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HISTORI A 

CRONOLOGICA 

DELLA  PROVINCIA  DI  SYRIA, 

E Terra  Santa  di  Gierufaletnme  , 

Douc  il  N.  Saluatore  operò  le  merauiglie  della  Re Jentione 
del  Mondo  ,c  doue  fparfeil  Tuo  Sangue  Preciofiflìmo . 


Co/t  h Felici  Progrejfi  fatti  in  quella  dalla  Religione  Serafica  del 
, P,  S,  Fr ance fco  , cominciando  dal f Anno  ili  % 

Opera  Comporta  in  Spagnuola 

DAL  M.R.P.F.GIO  VANNI  DI  CALAORRA 
Min.  Olièra.  della  Prouincia  di  Burgos . 

Tradotta  nella  Lingua  Italiana  dal  M.  R.  P.  Angelico  di  Milan» 
Min.  Riformato  , e (Tendo  attuale  Guardiano , e Cuftode 

della  meddltna  Prouincia  di  Terra  SantavfJf^u**  » 

” D E D I C A T 

AL  M OLT'ILLVST  RE  SIGNOR 

CARLO  CASTAGNA. 


IN  VENETI  A,  M.  DC.XC1V- 


Apprcfio  Antonio  Tiuani . 
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MOLTI  LLVST  RE  SIC. 

Signor  OfTeruandifsimo. 


■ 


V E S T Opera , clic  non  ad  altro  riguar- 
da. , chea  memoriali  di  Paffione  , non,  / ■ 
pbteua  meglio  afficurarfi  , che  all’ombra» 
d’vna pianta,  chepcr.à  punto  frutifica  di  ‘ ! 
fpinc  ••  E perche  l’attioni  operate  da  Chri- 
fto  fono  fiate  di  infinita  generalità  verfo  dcll’liuo- 
mó  , non  meglio  che  dal  volo  d*  vn  Aquila  gene- 
rofa  , porcuano  clTer  portate  per  lVniueffo  . jQue-  , t 
ili  fono  i geroglifici , che  freggiano  P honòràta  ai-  - 
fceudenza  di  Voflra  Signoria  Molt’llluftrc  ; Fami- 
glia che  principiando  da  Trecento  anni  già  fcorlì  à 
germogliare  , e fiorire  con  fecondità  nella  Terra 
di  C H J V S I territorio  di  l echo  , flato  di  Mil- 
iano,  nel  confinio  Veneto,  da  Pietro  Caflagnacon 
la  coltura  di  honoratc  attioni  di  Religione,  tirò  le 
linee  dell’opulenza  per  la  di  lui  poilerità.  Da  que- 
fli  diramò  Agoftino  da  cui  fiorirono  Pietro  , Ber- 
nardo, Gio:  Battifla,e  Andrea  , dal  qual  Andrea, 

; ' / Chcfi 
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clic  fi  amogliò  nell'faelita  Città  di  Vcnctia  germo- 
gliato Antonio  vnico  rampollo  viuo  di  cofi  ben 
piantata  propagale  , cccone  fpuntar  altro  > Andrea > 
Giojfeppc  , Pietro,  Giouanni  Battifta  , e finalmente 
Carlo  , alla  pietà  di  cui  vantano  Iftoriarfi  le  prc- 
fc mi  nocitie  di  quei  confini , che  furono  Santificati 
dalla  pietà  humanata  del  Vnico  Dio  delle  miferi- 
cordic  * Sia  dunque  à parte  di  queflro  freggio  la 
bella  Terra  di  C H T V S 1 , di  lei  Patria  , c tutto 
che  emula  ali’alraa  Roma  habbia  toccato  di  con»- 
fermarla  con  l’Ecclefiaftico  Crilma  , all*  hora  che 
colà  s\itrrouaua  con  il  Cugino  Sceffano  Belletto  , pur 
fiora  in  ella  viuentc , ad  ogni  modo  C H I V S i il 
tutto  li  diede  , perche  li  diede  il  Battefimo  , Ben 
al  Mondo  è*  noto  quali  Tempre  fiano  fiate  le  prero- 

Satiuc  di  fua  prolapia , polcia  che  veleggiando  con 
moro  continuo  d’vna  fedel  mercatura  , che  al 
prefente  pure  nella  Serenilfima  Dominante  di  Ve- 
nctia,  da  non  mediocre  tramontana  vien  portata  al 
porto  d’honorati  acquifti  , la  dimoftra  vn  elletto 
drapello  d’Anime  tutte  Religiofc  . Che  il  Sommo 
Dio  voglia  radicata  quella  pianta  ! eccolo  in  An- 
drea di  lei  Deferirò  Tranello  , che  legato  con  vin- 
colo Matrimoniale  ad  Elifaberu  Apiani,  produce 
Pietro,  Gioleppe,  Gioì  Battifta,  Antonio , Carl’An- 
tonio,  Girolamo,  e Andrea  ; Anime  tutte  dedica- 
te à profeguir  le  norme,  .non  meno  di  Religione, 
che  d’honore  de  Tuoi  maggiori  . Quella  dunque  à 
quella  pianta  , che  Tempre  verdeggiante  fiorirà  all- 
t cernirà  , perche  coltiuata  dalla  pietà  . Quella  pu- 
re nel  Vaticano  dilungò  le  fue  radici  già  cento  , e 
tre  anni  , non  permettendo.  Pietro  il  primo  Vica- 
rio di  Chrifto  , che  la  fua  Sede  reftaflè  fcnzal'ho- 
nore  , della  famiglia  Caftagna  . Refterà  adunque  ab- 
bellita quell  Opera  dal  non  mendicato  encomio  di 

J.X  quei  " 


quei  veri  fenlì  di  pietà  , che  ella  dimoftra  ; c gii 
che  da  quella  ferie  di  propagato  fanguc  vengono 
lempre  foftenuti  i dogmi  della  diuotionc  verfo  que- 
lli Santi  Luoghi , oue  Chrifto  lafciò  la  vita  per  K 
huomo , cofi  è douere  , che  lei  ancora  come  l dea 
di  lìngolar  bontà  , non  ricufi  di  porger  il  luftro  à 
quelle  Sacre  notine  5 acciò  via  piu  redi  venerato 
il  vclGllo  della  Santa  Croce  , c quelli  fogli  pollano 
comparire  con  la  tutella  ficura  della  liia  grafia  della 
quale  quella  Veneranda  Religione  lì  Dedica 

Gierufalemme  li  14.  Febraro  1694* 


ttiinìltjfmì  ftgfty  ère, 
ìl  C ufi  ode , e Religioni  Fr  ance/ con} 
di  Terracotta. 


AL  BENIGNO 


Lettore. 


Di  gran  i limolo  f Lettore  pietofo  ) per  Pellegrinare 
à quefti  Luoghi , che  per  domita  Antonomafia  fo- 
no chiamati  Santi,  la  copia  de  volumi,  ne’ quali 
fi  deferiue  il  viaggio  di  Terra  Santa,  ne  quali  il  Pel- 
legrino , che  non  contento  di  riferire  à quelli  con.* 
quali  fauella  , tutto  ciò,  che  vide  è pati  ; anche 
per  il  Corriere  della  ftampa , ne  manda  le  notitieà 
Paefi remoti , e l’etcrniza  perii  fecoli  futuri  . E fe  li  trauagli , che 
fi  prouono  nel  breue  periodo  d’vn  anno  , elcnotitiedi  qucllecofe, 
che  fi.  vedono  folo  di  paflaggio,  fi  fentonocon  curiofità  , fi  legono 
con  tenerezza  , fi  venerano  con  Tanta  inuidia  ; con  quanto  mag- 
gior raggione  potrano  vfeire  alla  publica  vifta  del  Mondo,  le  pena- 
lità, liftjrapazzi  , e li  Martiri;,  che  hanno  patito  per  lo  fpacio  di 
quattrocento,e  più  anni,in  quella  Santhfima  Terra  li  Figli  del  Gran 
Patriarca  Sa  nFrancefco,  non  per  vifitare , & adorare  di  pa (faggio 
li  Santi  Luogh  i ( che  mai  è fiato  Pellegrina  in  Gierufalemmela  Se- 
rafica Religione  ) mà  per  difenderli , mantenerli , conferuare , & 
ampliare  inquelii  il  Culto  Diuino  , & il  RitoCattolico  . Quello  è 
Rato  il  motiuo  delle  mie  applicatìcni , che  m’incaricò  l’obedienza  , 
ilcuiimpulfo  nufaciiirò  l’Opera , c feusò  la  temerità  dcll’impren- 
derla  . Inquefia  prima  parte  della  Chronica  di  Terra  Santa  vedrai 
( Amico  LettorcJ  li  progredì  dell’Ordine  Serafico  dall’Anno  1219* 
nel  quale  la  vifitò  il  Nofiro  Serafico  Padre  fino  all’Anno  16? ».  nel 
quale  non  pafsòauanti  per  non  accrefcere  foucrchiamente  il  Volu- 
me , e lafciare  campo  fufficicnte  alla  Seconda  Parte , che  fi  fià  com- 
ponendo, in  breuc comparirà  alla  luce  . 

L’ha- 
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L’hauere  riftretto  in  cofi  picciolo  libro  li  Aicccfli  di  quattrocento 
e ventitré  anni , non  è d’atribuirfi  al  mio  genio  Laconico  , ma  alla 
difgratia  ò delle  fcritturc  fmarite  nella  fuga  de  Rcligiofi,  6 nel  fuo- 
co attaccato  al  Conuento,  & alla  negligenza  di  quelli  antichi  Pa- 
dri , che  non  regiftrorono  li  fuccefli  de*  fuor  tempi  , con  la  quale-*’ 
ommiflìonenon  fono  degni  di  fcufa , perche  offefero  notabilmente-* 
la  loro  Serafica  Madre , poiché  s’haueflero  lafciato  qualche  notitia 
alla  Poftcrità , per  fcarfe  , chefolfcco  fiate  , fi  haurebbc  hauuto 
materia  per  fei  Tomi . Ne  ti  paia  quefta  vn'eifageratione  , eflendo 
fiato  li  trauagli , che  (offrirono  li  nofiri  Francefcani , maggiori  di 
quello  fi  pofia  imaginare , mentre  ,che  arriuando  tante  volte  quali 
à perdere  affatto  li  Santi  Luoghi,  con  la  coffanza  loro  in  tanti  mar- 
tini fuperorono,  e fecero  reffare  confufa  la  crudeltà  de"  Barbari . Se 
legierai  quefta  Chronica  , conofcerai  quefto  difetto  nella  breuità  , 
con  la  quale  fi  riferifeono  li  martiri;  di  tanti  Rcligiofi  , enellafof- 
penfione  nella  quale  rimangono  fucce (li  tanto compaflioneuoli  da«, 
quali  non  fi  potè  hauere altra  notitia  , che  quella  , che  mi  diedero 
alcune  carte  , e fcritture  de  Saraceni . Ben  credo , che  fi  farano  fe- 
pelite  in  eterna  obliuione  alcune  cofe  degne  di  Memoria  dalla  mali- 
tia,  di  cofi  barbari  pcrfecutori  \ Mà  quando  veggo  , che  fi  fono 
conleruate  tante  BollePontificie  ,eScritture  fino  delli  tempi  più  an- 
tichi, e pure  tutta  via  fi  confcruano  in  quefto  Archiuiodi  Terra__* 
Santa , fono  coftretto  di  dare  colpa  della  perdita  di  tante  altre  alla 
foucrchia  fincerità  de’  fuditi,  & alla  trafeuragginede’  Prelati  ; ba- 
lta il  dire , che  per  più  di  ducent’  anni  à pena  lappiamo  il  nome  d'- 
alcuni  Superiori  di  Terra  Santa . Da  quefto  è prouenuto,chenon  hà 
potuto  eflere  totalmente  vniforme  il  metodo  di  quefta  Iftoria  , per- 
- che  (c  haueilì  potuto  hauere  il  nome  delli  Prouinciali  » e la  relatione 
del  tempo,  che  gouernarono  la  Terra  Santa  , e delli  Guardiani  del 
Santo  Alonte  Sion  , che  la  gouernarono  quando  fu  ridotta  à Culto- 
dia  , con  li  fatti  almeno  più  notabili , che  fuccelfero  in  quel  tempo 
Laurei  dato  all'opra  tal  diuifione , che  ad  ogni  foggetto  haurei  da- 
to ciò  , che  li  coccaua  , come  l’hò  fatto  celli  quattro  , Libri 
vltimi . 

Qyefta  mancanza  di  notitie  hà  re fo  diffìcilifllma  la  continuatio- 
ne  di  queft’opra  eflendomi  (tato  neceffariod’hauere  fempre  nelle-» 
mani  li  ottoTomi  del  noftroinfigne,  Annalifta  Padre  Vvandingo; 
c per  diftendere  tutto  ciò  , che  poteua  feruire  al  mio  propofito , ero 
necelficatoriuolgere  li  diplomi  delle  Bolle  Pontificie , e vedere  infi- 
nite Scritture  Turchefche  , pellegrinationi  particolari  , etutti  li 
Auttori  , chefapeuo,  che  ha ueifero  ferito  di  Terra  Santa , finche 

giorno 


Protetta  dell*  A uttore. 


'Anno  iCaj.  vfcì  vn  Decreto  delia  Salititi  di  Papa  Vrbano 
B Oct  auo,confi  rinato  daii'iftcfToalli  5.  di  Lugliodel  1634.  Col 

)fl  | qu  ale  fi  proh  ibi  fife  (lampare  , fenz’  a prouatione  dcllOrdina* 
rio  , Dbrid*  h uomini  infigni  per  Martirio * Santità  » rene • 
lationi  , ò limili  Gratie  Diuine . Dichiarò  doppòSua  Santità  « che 
il  fudetto  Decreto  folo  s’intcndeua  , che  non  s’admetteffero  elogi;  , 
ò titoli  de  Santo»  ò Beato  fé  non  à quelli  , che  fono  coli  dichiarati 
dalia  Sedia  Apodo! ic a , ò dali’immcmora bile cottumc  dei  Popolo, 
con  proxxettare  perche  quello  non  ic  li  conuenga  fe  non  con  la  per* 
roif&one  della  S.  Sede  ApofiolicajDandofirelatione  in  quella  HiAo- 
ria  Cronologica  de' Martiri;  , e vite  de  Rei  igiofi  celebri  in  virtù  » c 
miracoli , Protetto  , che  quanto  è ferino  in  quell 'opra  di  fintili  ma* 
teric  > voglio  s'intenda  conforme  il  Decreto  citato  non  pretendendo 
di  Cerniere  diuerfamente  da  quello  richiede  vn  figlio , e Deuoto  Su- 
dito della  Santa  Romana Chiefa , alia  quale  proietto  prontiifinia-» 
Obedienza  , & humilifiimo  ottequio,  &c. 
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L I C E N T 1 vA  DE  LA  RELIGION. 

FRà  Marcos  Zarzofa  Lc&or  Iubilado , Coramiflario  General  y 
Sieruo  de  roda  la  Orden  de  Noftro  Serafico  Padre  San  Frane*- 
fco  cn  erta  Famiglia  Cifmontana , &c.  Al  Padre  Fra  Iuan  de  Cala*- 
horra  Predicador , Lc&or  General  y Difcrcto  habitual  de  Tierra 
Santa  Hi/o  de  nucftra  Prouincia  de  Burgos , Salud  y Paz  ennueftró 
Senor  Iesù  Chrifto . . 

» 2 

POr  virtud  de  las  prefentes  damo  à Voftra  Paternità  lkentia,por, 
loqueà  Nos  coca,  para  que  pueda  dar  à la  eftampa  vn  Libro 
que  hà  compuefto  » cuyo  titulo  es  Hi/ìoria  Cronologica  delta  Trouincia 
de  Titna  Santa , ya  ccnfurado,  y aprobado  de  orden  denueftro 
Anteceffor.  Seruatisin  reliquo  Seruandis.  Dadas  eneftenueftro 
Conuentode  San  Francifcode  Madrid  en  27.  de  Enero  de  1^84. 


Fr.  Marcos  Zarzofa . 


Comifs.  Gener. 


Por  mandado  de  fu  P.  Rcuer. 


Fr.  Iofcph  Valuerdc  Sccr.  Gcn.  de  la  Orden . 


m- 
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E DISTINTIONE 
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Di  parte  de’  luoghi  [della  Terra  Santa 
di  Gierufalemmc. 

An  Francelco  con  fuoi  Compagni 
s’incaminano  à vibrare  li  lèguen- 
ti  luoghi  Santi . 

Monte  Oli  netto  doue  Chrifto 
Nollro  S ignote  afccfe  al  Cielo , c 
vi  laicità  l'impronto  delli  luoi  San- 
tilfimi  piedi  nella  pietra  del  Monte  medelìmo  , il 
qual  monte  è limato  in  Lenante  dal  quale  parten- 
doli à drito  , camino  verfo  Ponente  lì  trouano  li 
feguenti  luoghi  lanri  lìnoà  Betcelemmc,come  per 
(carezza  del  (ito  lo  dimoierà  in  giro  la  dietro  dile- 
guato per  ordine  d’ Alfabctto . 

C Gafàmento  à guila  di  Turione,  che  leuopre 
tutto  il  Paefc  circonuicino  , quale  è nominato  viri 
Galilei , fui  Monte  iteflo  fuori  di  ftrada  mezzo  mi- 
glia in  circa  à man  delira  loco  con  oliui. 

D Luogo  alla  mera  del  fudetto  Monte  doue 
Chrifto  pianie  fopra  Gierulalcmmc  per  la  lua  ingra- 
titudine è diftrutionc  à man  delira  diftantc  dalla  lo- 
lita al  Cielo  vn  quarto  di  miglio . 

£ Chiefa  doue  vi  è il  icpolcro  della  Madonna 
Santillana  è di  San  Giouachino,  e Sant'Arma  à piedi 
del  detto  Monte  nella  valle  di  Giolafat  à man  delira 
diftantc  dal  fudetto  luogo  circa  à mezzo  miglio. 

F Horto  di  Gellemini  doue  Chrillo  fu  prefo, 
e fudò  (angue  à piedi  dd  fudetto  Monte  à man  fini- 
v b • 
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ftra  dittante  dalla  (Iidctta  Chic  fa  vn  qaarto  di  miglio  , 
& altrettanto  dittante  dalla  ttrada . \ 

G Pietra  del  piede  del  Monte  nel  Torrente  Ce- 
dro in  mezzo  alla  Valle  di  Giolafar  doue  diritto  cal- 
cò nel  gettarlo,  c vi  lafciò  imprefle  i’orme  delli  fuoi 
Santifli mi  piedi  zcnochi  ,ccombijpoi  perche  era  le- 
gato mentre  Io  conduceuanoin  Gierulalcmmc  in  cala 
di  CaifafTo  dittante  dai  ludetto  Horto  vn  tiro  di  pie- 
tra à man  lìniftra  fu  la  ttrada  ; che  attende  alla  porta 
ftcrquilino  douccntrò  nella  fudetra  Città  . 

H Patto,  che  trauerfa  il  Torrente  Cedro  fu  la 
ttrada  drita,  che  attende  à Gieralalcmmc  , & alia 
metà  della  faiita dittante  dal  Indetto  patto  vn  quarto 
di  miglio  à man  ttnittra  vi  è vna  pietra  dei  Monte  do- 
uc  vi  cattò  fopra  San  Stefano  quando  lo  lapidauano , c 
vi  lafciò  I’improntodelluo  corpo  incauato nella  pietra 
dunttima . 

1 Città  Santa  di  GicrufaJemmc  tttuata  fopra  vna 
Colina  alta  circa  alla  metà  del  Monte  Oliuctto  doue  è 
il  Monte Caluario,  e il  Santo  Sepolcro  di  Noftro  Si- 
gnore dittante  dal  fudetto  patto  vn  quarto  di  miglio  , 
nella  quale  li  entra  per  la  drita  ttrada  per  la  porta  di 
Sao  Stefano . 

K Ulàcro  Monte  Sion  fuori  della  dritta  ttrada, 
che  và  à Bctclcmme  doue  li  ette  di  Gicrulàlcmmc  per 
la  porta  nominata  del  detto  Monte  dittante  da  quella 
vn  rirodi  arco  à man  lini  lira  doue  diritto  fece  la  Ce- 
na atti  Aportoli , c dilcett  lo  Spirito  Santo . 

L Cafa  di  Caifaflo  doue  Pietro  nego  Chritto  fui 
Monte  medesimo  lontano  dal  cenacolo  vn  tiro  di  pie- 
tra à man  lìniltra . 

M Torre  di  Dauidc  hora  Fortezza  , c Cadetto 
della  Città  vicino  atta  porta  , che  và  à Bctelcmme  à 
niau  linirtra. 

N Porta  di  Gierufalcmmc,  che  và  à Bcttelcmc. 

!..  O Villa 
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r.f.  O Vili*  delmalconfegho  douc  da’  Sacerdoti  ft 
'dercrmintca  la  morte  diChrillo  dittante  dalla  Indetta 
porta  va  miglio , e dalla  ftrada  vo  tiro  di  arco  à ma» 
fìniftra  » . . • < . 1 

P ■ Cafa  di  San  Simeone , quelloche riceuè  Giesù 
Bambino  nelle  braccia  lontano  dalla  fudetta  Villa  yo 
miglio , e dittante  dalia  ftrada  mezzo  miglio  ì man 
delira . | 

Luogo  douc  era  quel  celebre  Arbore  del  Tiri- 
bmto  douc  Chrìtto , e la  Madonna  Sanriftìma  fi  ripo- 
làuano  all'ombra  lontano  dalla  fudetta  cala  vn  miglio 
à man  fìniftra  fu  la  ftrada., 

R.  Ciflerna  detta  dcllì  tre  Maggi  perche  viui  li  ri- 
roruò  a apanrc  la  lìdia  , che  haueuano  fmarita  in- 
GicrafdJcmmc  alla  fini  lira  dalla  ftrada  lontano  dal  fu- 
detto  luogo  vn  quarto  di  miglio . 

S CUiela  antica  dirocata  douc  era  cafa  di  Abacu- 
co  Profetta  douc  fu  pigliato  per  ji  capelli  daU’Angielo, 
e portato  in  Babilonia  nel  lago  de’ Leo  ni  per  cibare  Da- 
niele Profetta  lontano  dalla iuderca  Citterna  vn  uro  di 
Arco , e fori  di  ttrada  vn  quarto  di  miglio  alla  delira. 

T Conuento , e Chiela  di  Sant’Elia  lontano  dalla 
ludera  Chiefa  ho  Cala  di  Abacuco  mezzo  miglio  è vn 
tiro  di  pietra  fuori  di  ttrada  à man  fìnittra  , e fu  la 
Brada  mcdcfiim  dittante  dal  fudetto  Conuento  vn 
tiro  di  Arco  vi  è vna  pietra  d”I  Monte  doue  fi  riposò 
Sant’Elia  fudetto  quando  fugìua  da  lezabelle  , e vi 
retto  l'impronto  del  filo  corpo  nella  (Iella  pietra  du- 
rili! ma  . ' ,v  ; 

V Torre  di  Giacobbe  douc  vi  è Chiefa  dirocata 
doue  fi  fermò  nel  ritorno  di  Mefopotamia  è vi  morie 
Jtachele , che  doppo  vi  fu  fatto  la  fudetta  Chiefa  lon- 
tana dal  fudetto  Gonuento  di  Sant’Elia  vn  miglio  in 
circa  alla  delira  della  ttrada  • 

X Capeiia  fopra  quatro  pilaftri  à modo  di  Chic- 

^ ‘ri  fa 
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fa  con  fotto  vn  canone  di  Ladra  di  Pietra  doue  vi  fu 
fepolto  Rachele  mentre  vi  morì  nel  ritorno  di  Mclo- 
potamia  lontano  dalla  Torre  di  Giacobbe  mezzo  mi- 
glio  alla  delira  della  ftrada . 

Y Cifterne  di  Dauidc  doue  il  medefimo  dclìderò 

dibcucre,  e di  quell’ Acqua  ne  fu  prcla  da  tre  foldati 
valorolì , che  palTorno  per  l’Efcrcito  nemico  dittante 
dalla  fudetea  Capella  ò fepolcro  di  Rachele  mezzo  mi- 
glio à man  finiltra  fuori  di  ftrada  vn  tiro  di  pietra  . 

Z Bcttcleme  fu  Città  , & ora  Villa  lontano  dalla 
fudetta  ciftcrna  mezzo  miglio  alla  parte  delira  de  la 
Arada . 

A a Tempio  fàmofo  fabricato  da  Sant’Elia  fopra 

ilPrefepio  della  Natiuità  di  Chrillo  Nollro  Signore 
lontano  vn  quarto  di  migliodalla  fudetta  Villa  di  Bc- 
telemme  fu  la  ftrada  à man  delira . 

B b Chiela  dirocata,  che  fu  fabricata , c Dedicata 
sili  Angeli  , perche  iui  fu  Annunciato  alli  Pallori  la 
Natiuitadi  Chrillo  Signor  Nollro  dillantc  dalla  fude- 
ca  Chicfa  due  miglia  Amata  fotto  mezzo  giorno  . 
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Dell a Prouinda  della  Syria, e Terra  Sana  ... . ,$-  / 

di  Gierufalemmc.  . 

.LIBRO  primo:  v' v ■’ 


' Come  la  Terra  Santa  in  tempo  di  cruddiflìrac Guerre  venne  illu- 
flraca  con  la  prefenza  del  Serafico  padre  San  Franccfco , .con  vn- 
decifuoi  Compagni  Rcligiofi  Minori  , che  Predicò  la  Fede  ai 
Sultano  d'Egitto , & à.Saraceni  di  queiPadi  , vifitò  li  Santi  luo^ 
ghi,  e diede  principio  alla  Prouincia  di  Syria,  c Terra  Santa. 

CAPITOLO  I. 


&tl  mi fer abile  fiato , in  thè  fi  trouaua  la  Terra  Santa  , quando 
andò  in  Palefitna  il  Padre  San  Fr ance/co , 

. r juoi  Compagni  » 

' Co/ì  abomineuole  il  vitio  dell’ingratitudine , c tan- 
to con  trario  al  genio  dell’  Humana  naturalezza  , 
che  non  v’èmacchia , che  piu  deturpi , & imbratti 
?n  cuore  pergenerofo  , che  ila , quanto  l’e  fiere  toc- 
co da  cofi  infame  lordura * da  qui  prouien,  che  quei 
dritto  naturale  dell'aggradimento  , che  richiede  il 
, beneficio  Sia  per  l’ingrato  torchio  di  fpafimo  morta- 

le, fluendogli  di  Carnefice  il  rofiore,  che  dalla  Tua  medema  infa- 
jla riceue , non  potendo  fuggire  le  confufioni  caggionate  dal  ve* 
[empre  fra  gli  horrori  d'vna  mala  corrispondenza  , .tormcnta- 
40 dal  fuo proprio  dishonore  , e di&honorato  4aJUa  fua  ftefla  mali-. 

* ÌM  * - ; a tia  * 
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th  , con  la  rimembranza , che  per  non  dare  luogo  nel  fuo  petto  al 
debito  , che  riconofconoi’iltcfli  Animali  più  irragioneuoli , fi  tro- 
AU(on  ua  veduto,  & aborito  da  cucci . Per  quello  diceua  A u fon  io  con 
molta  raggione  , che  non  v'è  Animale  tanto  inutile  fri  li  Domefti- 
ci,ne  tanto  feroce  frà  li  fcluaggi , quanto  l’huomo  ingrato  è feono- 
feente.  Ingrato  hotmne  , Terra  nilùl  petti  creai  ; e fc  attendiamo  à 
quanto  la  Diuina  Maeftà  aboriffe  vitio  coli  enorme  , trouerenao 
non  eflerui  co  fa,  che  più  offenda  gli  occhi  Tuoi  Diurni , ne  più  prò- 
uochi  la  fua  giuftitia  a punire  li  noffri  eccelli  quanto  l' ingratitudi- 
S.  !>.  ne  , lo  dille  S.  Pietro  Grifol.  T(Jhil  efl  q*od  aieo  pronte  et  ùtiignationem 
Gryffer.  jtìùfsimi , ficut  ingratitudo , perche  conofcendo  la  Sapienza  infinita  . 
1,1  la  nofira  fragilità  , e la  noftra  peruerfa  inclinatione , compatire  le 
miferie  dell’ immanità  ;mà,  chccflendo  tanto  facile  , e conforme 
alla  raggiere  naturale  il  corrifpondere  à benefici;  eoa  la  douuca 

fratitudine , riuiamo  feordati  di  tanti  affetti  amoreuoli  della  Tua 
)iuina  liberalità,  e tanti  benefici; , che  per  ogni  iilante  dalla  fua 
fomma  bontà  riceuiamo  ; quello  non  è altro  che  prouocare  la  fua_* 
infinita  giuilitia  , e porre  nelle  Tue  Sante  mani  il  Flagello  per  darci 
li  caftighi  meritati  dalle  noflre  ingratitudini . A quella  fi  riducono 
tutte  le  caggioui  delle  noflrecalamitadi,  che  ci  tengono  in  conti- 
nue afilittioni,  e lamenti  . Da  quelle  male  corrifpondenzccon  Dio 
vengono  leprocclle  del  Marc,  le  llerilità  deCampi,  le  fpopola- 
tioni  delle  Cittadi  , e la  diftruttionede  Regni  , ài  che  inpuochc 
parole  fece  la  Conclufione  l’acennato  S.Pier  Grifologo,quando  par- 
Cryf.ibi  |land°  de  ma^  effetti  dell*  ingratitudine  dille  Ipfa  efl  matorum  prouo- 
catio  y beneficiorum  exiaanitio , meritorum  exteminatiojrc.  E quanto 
di  vitiofo  fi  puole  imaginarc , nell’  ingratitudine  s’ epiloga . Cum in- 
serì. gratum  dicis , omnia  dicis  mala  dille  Seneca . Stando  quello  , facilmen- 
F-pift.4.  te  capiremo  la  caufa  di  quelle  dolorofe  lagrime , chcfparfc  il  Salua- 
tor  del  Mondo  fopra  la  Santa  Città  di  Gierufalemme,che  fu  folo  per 
Lnc.19.  vedere  quella  Città  , che  tanto  amaua  deprauata  da  fi  abomine- 
uole  vitio  , e chefcordata  di  tanti  ,c  fi  fegnalati  benefici;,  che  ha- 
ueua  riceuuto  , li  voltaua  ingratamente  le  fpalle  , quando  doueua 
aprire  il  Cuore  à chi  procuraua  con  tanta  carità  di  mondarla  dal- 
la brutezzadelle  fue  colpe  , Quella  coli  cicca  ingratitudine  fu  la 
caufa  della  fua  dillruttione , e ruma,  c per  quella  venne  àcapitarc 
Schiatta  nelle  mani  de  Vittoriofi  Romani,  che  riduflcro  in  polue 
la  fontuofità  de  fuoi  Superbi  edifici;^  fenza  lafciarnc  pietra  fopra 
pietra  , e la  libertà  de  fuoi  Cittadini  al  giogo  d’vna  fchiauitù  perpe- 
tua, perlaquale  ancora  gemono  fotto  il  Pefo  dolorofo  delle  loro 
mifcric,  degno  caftigo  d’ingratitudine  tanto  palcfe*  dandoli  pcjr 
» ■;  ' " ‘ 
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jHeno  offefoDio  in  quella  Città  , che  era  Teatro  delle fue  più  mera' 
uigliofc  grandezze,  dall'Idolatria-  de  Barbari,*  che  dall' ingrati* 
sudine  de  beneficati  ••  , 

A caftigo  molto  fomigliantc  a quello  venne  prouoeata  la  Diuina 
Giudi eia  dalli  Chriftiani,  che  nell’  Anno  1185.  habitauano  nella»» 

Santa  Città  di  Gierufalemme,  & in  altre  parti  della  Terra  Santa 
mentre  le  diflenfioni  , e-brutezze  de  vitij  abomineuoli  fumo  cag- 
gjoac  , che  la  Santa  Città  cadciTenelle  maniciiperfitfi  Saracenica' 
pitali  Nemici  della  noftra  Santa  Fede  . Socefle  quella  calamità  à 
tutto  il  Chriftianehmo  nell’  Anno  fudetto  alli  4.  di  Luglio  fecondo 
il  Cardinal  Vitriacov  giorno  Aitale  y nel  quale  , coli  merita  ndo  le-  0 
noftre  colpe  permife  S;  D.  M.  che  dafle  nelle  mani  crudeli  di  Sala*  araliS^f 
dina  Rè  di  Cilicia,Syria,  Egitto , e Damafco , il  piu  podcrofo  Efser» 
cito  , che  mai  haue/Teroiiauuco li  Chriftiani  nel  Regno  di  Gierufa- 
lemme  , redando  prigioniero  nei  Campi  di  Galilcail RèGuido 
JLufignano,  con  vna  parte  di  quel  pretiolìifimo  Legno  , nel  quale 
moripcrnoftrafalute  il  Redentor  del  Mondo  , c polle  in  i (compì* 
gliatutte quelle  fquadrearraate  . Conobbe  la  barbara  infedeltà  dei 
Tirano  Saladino  , che  dalCielo>riccucua  fi  fegna lata  Vittoria  per 
caftigodepeccati  de  Chriftiani , mentre  riferifeono , che  vedendo 
tanta  moltitudine  de*  morti  Chriftianlncl  Campo , e unto  numero 
de*  prigioni , alzò  gli  occhi  al  Cielo  ,•  e difle,  che  le  colpe  de’  fuor 
nemici , è la  potenza  delle  lue  armigli  haneuano  fatto  confeguirc 
vittoria  li  grande . Alcuni'  giorni  doppò  prefe  à forza  la  famofa  Cit- 
tà di  Toiomaida,e  pafsòallaSanta  Città‘diGierufalemme  , clie  noa 
haucndo  chila  defcndcfse,fe  li  refe  con  puoca  refiftenza  . Alli  Chri- 
Riani  Latini , che  maggiormente  perfeguitaua  il  Barbaro  concede  r 
Rrifcataftero  con  Denari , c quelli  che  non  poterno , che  fumo  qua- 
tordeci  miglia  reftorno  per  Pompa  del  fuo  Trionfo Tralafcio  di 
riferirealcunedolorofccirconftanzediquefta  giran  rotta  ballando-  * 
mi  di  riferire breuemcntc  il modo  , col  q.ualc  diuenne  nuoua  mente 
Schiaua  l’Ingrata,  e/eouolcentc  Gierufalem  me  , doppò  d’clfer  Sta- 
ta fpauento,  c terrore  de*  Saraceni  per  lo /patio  dio  ctantaouo  An- 
ni con  gloria?  coli  grande  del  Nome  Latino.  < 

Non  fi' può  ridire  /enza  ftemprare  in  lagrime1  il  Cuore*  r quanto 
grandi  foftcrq  l'infolenze  , li  vilipendi;  ,*  &/  facrtiegiirche  comifcro 
quei  Barbari  in  dìlprcggio  di  quei  Santiifimi  Luoghi  ..Vn>  fol  calo 
riferifeo  che  ballerà  a muoucre  le  lagrime  di  compaflìone  in  ogni 
anima  pictofa , e f lì , che  Hauendo  comandato  Saladino , che  fi  1 ie-  - 
«affé  vna  gran  Croce , che  ftaua /opra  il  Tempio  di  Salomone  / di 
XGiouanni  diceSanuto  ) li  Soldati  infedeli  attaccatala  ad  vna  fu- 
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nt , la  fira/cinòrno  per  tutta  la  Città  con  vitupero!!  ftrapazzi , fino 
alla  Piazza  del  Cartella , eflendo  caufa  li  nort  ri  peccati , che  riftro- 
mento  gloriofo  di  nortra  Redentionc  , che  il  Saldatore  abbracciò 
con  tanto  amore  per  nortra  faluce  , fofle  ftrafeinato  per  le  contrade 
diGierufalemme , con  canta  ignominia  > in  vilipendio  di  tutto  il 
Chriftiancfimo . Da  quello puolc argomentare  aafeuno  ciò  , eh- 
haurà  fatto  quella  barbara  gente  per  fprezzo  delle  Sacre  Imagini  , 
delle  Chiefc  de  Monafteri , & altri  Luoghi  Santi , fatti.  Halle  de  Ca- 
ualli,  fuorché  il  Tempio  di  Salomone , che  dcdicorno  al  fu  o.  fa  lfo , a 
profano  Rito . Ma  jil  Scpolcrodcl. Nort ro  Signore  Giesù  Chrifto  fu 
faluatodatanta  barbarie  da  Chrirtiani  Soriani  con  io  sborfodi  gran 
fomma  di  Denari . Il  Cielo  medefimo  pareua  >che  pronorticallc  coli 
grande  difgracia  alla  Chriftianità  mentre  quell'  Anno  fi  viddero  in 
diuerfe  parti  del  Mondo  tre  Soli , c tre  Lune  ,fù  ofleruato  ancora  . 
con  grandifiìraa  merauiglia  delle  genti  ,la  Luna  abballarli.,  e feen- 
dere  fino, à «Terra  in  vn  punto,  ritornare  in  vn  fubito-  al!uoluogo.< 
A tante  difgratie  precederno,  vn  Eccliili  quali  vniuerfale  ,.  tenebre 
nel  Sole  , naufraggi  nel  Mare  > Terremoti , Scaltre  mcrauiglie  fpa- 
wentofe  ,.che  fogliono  eflere  foriere  di  limili  difgratie  , fulminate-* 
dalla  mano  podcrofa  dei  Dio  delie  vendette.  , acciò  gli  huomini 
oprinogli  occhi  per  rauederfi . 

Senti  viuamcntc  tutta  la  Chriftianità  il  dolore  d’vna  perdita  tan- 
to confiderabiie,  ma  più  di  tutti  il  Sommo  Poncefice  Vrbano  Ili.  di 
Santa  Memoria  , che  ftando  in  Venetia  per  foiiecitare  come  vigilan- 
tiflimo  Padre,  nouifoccorfi  per  Terra  Santa  ,opprefso  dal  dolore-* 
petmouu  tanto  funefta  palsò  da quefta  all'  imorcal  vica,accrefcendO’ 
con  ia  fua  morte  li  inotiui  di  pianto  alla  Chiefa  . Non  fumo  però 
meno  aplicati  al  bene  vniuerfale  del  Chriftianefiuio  li  fuoi  fucceflb- 
ri,  principalmente  Innocenzio  lii.  che  per  quello  è per  altre  vrgen- 
• ze,che  correuano  in  quei  tempi  conuocò  in  Roma  vn  Conciliol' 
annoni5,  doue  con  dotto  ^edeuoco  Sermone  lignificò  à quei  Pa- 
dri congregati  il  dolore  vniuerfale , che  doueua  ognuno  fentirc  per 
eflere  la  Terra  Santa  in  potere  de’  Nemici  della  noftra  Fede,  equan- 
io  era  douere  , & egli  fommamente  defideraua  * che  fi  ricuperale 
da  Chriftiani.  Scrifle  à tutti  li  Prelati  della  Chiefa , acciò  facefiero 
Predicare  la  Cruciata  , concedendo  grandi  Indulgenze  à chi  in  pe- 
nitenza de  fuoi  peccati  , pigliando  la  Croce , allìftefie  perfonalmen- . 
te  à coli  fanta  conquifta  , & altre  , à chi  non  poccndo  andare  iiu 
Perfona  ad  imprefa  fi  grande  Faggi uttafle  con  lue  limofine.  Fu  tan* 
to  grata al'Signore  la  foliecitudine  del  fuo  Vicario  , con  la  quale 
procuraci  la  ricuperatione  de’  Sami  Luoghi , che  lo  manifcftò  eoa 
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fcgni  prodiggiofi  del  Ciclo , mentre  nella  Vigilia  della  Pentccofte  l 
in  tempo  , che  fi  predica u a la  Cruciata  à cerco  Popolo  del  Vefco- 
uato  di  Munftcr,fi  viddero  comparire  tre  Croci , in  vna  delle  quali 
chiaramente  diuifauafi  l’Iroaginedi  ChriftoCrocifìffo  ,che inchina- 
ta  la  Tua  Santiffìraa  Telia  verfo  il  fuolo , come  aprouando  ciò  che 
con  tanta  ardenza  procuraua  il  Tuo  Vicario  in  Terra  . Auilta  di 
quello,  & altri  prodiggi  , che  fi  viddero  ioaltre  Prouincicdella_, 
Chriilianità  in  quel  tempo  , tane®  femore  aquiftorno  li  cuori  de  fe- 
deli, che  molti  tutti  fpirito,  c zelo  bramauano di  lpargcre  il  San- 
gue per  la  ricupcrationc  di  quella Sanciffima  Terra  . . > 

Predicata  in  varij  Regni,e  Prouincie  del  Chrillianefimola  Crucia- 
ta, e congregato  gran  numero  di  Soldati^  Pellegrini  Ecclefiaftici  ,c 
fccolari,Nobili,e  Plebei;  s’imbarcorno  in  molte  Squadre  perla  volta 
diPaleftina , egiunfcrocon  profpero  vento’in  Tolomaida  l’Anno 
1217-  nel  mefe  di  Settembre , Il  Rè  d’Vngaria  , quello  di  Cipro  , 
tArciuefcouo  di  Munfìcr  ,con  molti  altri  Prcncipi , e Prelati , che 
tutti  compofero  va’  E Ucrci co  poderofo , e formidabile . Era  già 
morto  in  quello  tempo  il  Tirano  Saladino  , e occupa ua  tira n rea- 
mente l’Imperio  vn  luo  Fratello  chiamato  Saftadino,iì  quale  foleua 
viuere  molto  folicario,  e ritirato,  c folo  vna  volta  l’Anno  fi  lafciaua 
vedere  da  Tuoi  llelfi  Figli , fra  quali  haueua  ripartito  li  Tuoi  Regni, 
trattenendo  per  fe  folo  quello  d’Egitto,  accontentandoli  d’vn  certo 
•tributo , che  li  dauano  ogni  anno  per  riconofcimento  del  Supremo 
^Dominio . Non  era  Saffadino  tanto  nemico  de  Chriftiani , come  era 
•flato  fuo  Fratello  Saladino,  era  però  auuerfiflim©  al  nome  Chriftià» 
no  vn  fuo  figlio  chiamato  Corandino  Rèdi  Gicmfalcmme,c  di  Da- 
mafeo,  il  quale  intendendo  del  poderofo  Efferato  de’ Chriftiani  , 
contanti  valorofi  foldati , sbarcato  nel  Porto  di  Tolomaida , fi  rifc 
.tirò  alla  Città  di  Bcthfan  , che  è nella  Galilea  inferiore,  douc  pie*  ( * 

no  di  timore  ftaua  attentamente  olleruando , che  riffolutione  prcnf|^ 
deffero  li  Chriftiani. Anche  il  valorofo  Rè  Giouanni  di  Gierufalem- 
me  , che  haueua  con  tanta  induftria  procurato  di  conferuare  la  Cit» 
tàdiTolomaida,acciòliChriftianihaueffero  vn  Porto  ficuro  i n_» 
Palcftjna , non  manca  ua  d’ogni  più  diligente  attcntione  per  nonef- 
fere  colto  da  11 ‘Inimico  all’  improuifo  . _ ‘ 

Haucndo  riffoluto  li  Prencipi  Chriftiani  d’vfcirc  in  Campo  con- 
tro il  Tirano  Gora  ndino  , s’effcquì  puntualmente  prendendola 
marchiata  verfo  la  fonte  diTubania  , che  nella  Sacra  Scrittura  fi 
chiama  di  lezrael,&  ordinate  le  militie,  precedendo  il  Stendardo 
Reale  della  Samifiìma  Croce , che  portaua  il  Patriarca  di  Gicrufa- 
lemme , accompagnato  da  alcuni  Prelati , §>  inuiorno  alla  Città  di 
■ Reti»: 
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BcthSani  Mcrauigliatili  Saraceni  dell’ordinanza  ».  e disciplina  mi- 
litare conia  quale  marchiauarEflcrcitaChriftiano,  ne  diedero  mi- 
nuto Ragguaglio  à Gorandino,  il  quale  (limando  più  profìtteuole 
per  lui  laluare  ignominiofamente  la  vita  > che  perderla  come  buon 
Prencipc  indifesa  della  Sua  Corona,  paSsà  con  le  Tue  genti  dall'al- 
tra partcdel  Giordano,  lafciando  la  Campagna  libera  alle  Squadre 
Chrirtiane;  s!auuilirono  li  Saraceni  in  modo  , che  già  penfauano 
non  ritrouare  Sicurezza  in  alcun  Luogo  di  quel  Regno . Mi  li  Prcn- 
cipi.Chriftiani , che guidauano quello  Eflercito,  forfi  nonhauen- 
do  la  buona  diSpofitionc  di  quei  Rè  dell’  Orientc,.che.  Yennecoin_. 
Paleftina  ad  adorare  il  Dio  humanaco  ; non  hauendo  Stella  , che  li 
guidalfe , non  intraprefero  cofa  alcuna  » accontentandoli  d’  hauere 
impauriti  li  Saraceni , c baftandolid'hauere  villo  il  Giordano , & 
alcuni  Santuari;  della  Galilea  , ritornorno  lenza  gloria  alcuna  alla 
Città  di  Tolomaida.;  non  hauendo  ne  pure  potuto  vedere  il  Monte 
Tabor , per  nonhaucre  hauuto  animo  di  Soggiogare  quella  piccio- 
ne mal  prouifta  Fortezza  v Puoco  doppo  il  Re  di  Cipro  mori  nella 
Città  di  Tripoli  di  Soria,  e quello  d’Vngaria  ritornò  a (uoi  Stati  , 
reftando  Solo  di  tanti  prodi  Capitani  il  Duca  d’  Aultria , conalcu- 
nichelo  feguiuano  , che  vniti  col  Rè  Giouanni  di  GieruSalemme 
editìcorno  vn  Cartello  vicino  alla.CittàdiCcSarca  in  Palcftina,  & il 
Gran  MartrodeCauaglieri  Templari  riedificò  il  Cartello  ,.che  an- 
ticamente chiamauali  il  Caftello  dclFiglio  di  Dio  , c doppòli  di- 
mandò^ delltPelegrini,  lontano  folo.  tre  leghe  dal  Montc-Carmclo  , 
chcriuScì  di  grand’vtilc  alli  Chriftiani  per  la  commodità  del  Porto  . 

L’Anno  Seguente , chefù  il  in8.  nclmcfedi  Màggio  sbarcorno 
in  Tolonuidaalcune  Squadre  di  Pclcgrini , onde.il  Re  Giouanni  di 
GicruSalexnme  ,.  con  il  Duca  d’Auftria,  & altri  Prelati,  c Signori 
determinorno  di  porre  l’Afledio  alla  Cittàdi  Dannata,  conforme  il 
41  già  decretato  nel  Concilio  LateranenSc  dal  Pontefice  Innocenzo  ili. 
Erala  Città  di  Dannata  in  quel  Tempo  la  più  celebre,  &vna  delle 
piu  ben  munite  Fortezze,  chehauede  l’Egitto,  fituata in valla.,» 
Campagna  feconda  , & amena  , PaeSc  il  più.  abbondante , e fertile 
di  quel  vaftò  Regno  ; non  molto  dittante  dal  roartdoue  tcneua  va 
ficurififimo  Porto; alle  Sponde  del  famoSo  Nilo  ; per.  cui  godcuano 
quei  Cittadini  > di  tutte  le  comodità  , che  pollino  Sominiftrarfi  per 
il  vitto  humano , per  il  comerciochc.lidaua  ilMarc con l'Afia , & 
il  Nilocon l’Etiopia  da  doue  cauauano  Teforiimmenfi  . Chiamò  il 
Sscch.  Profeta  Ezechiele  quella  CittaJ{pbur  JEgiptr.  Fortezza  dell*  Egitto , 
3#*  per  elTcrc  la  Chiauc  di  quel  poccntiilxmoRegno  , attorniata  da  mu- 
ro triplicato  molto  forte , che  munito  con  vna  moltitudine  di  Torsi 
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la  rendeuano  inefpugnabile . .Fattili  aparecchi  opportuni  di  tutto 
dò  potcua  bisognare  per  l’Iraprefa  di  fi eonfiderab ile  aftedio  > il 
giornodcli’  A flenfionc  dell*  Anno  fopradettoys’  imba  reo  l’Eflercito 
Chriftiano  in  Tolomaidaper  paflare  al  Cartello  nielli  Pelegrini,go- 
dcndofauoreuole  il  vento  profeguirno  il  viaggio  verfo  Damiata  , 
doue  conf>uoca,  e nifiuna  refi/tenza,  al  terzo  giorno  prefero Porto. 

D uoi  giorni  doppò  arriuò  in  Dauiiata  il  Rè  Giouanai di  Gicru- 
fiilemme  , .con  vna  parte  dell*  Efferato , e perche  non  tardò  molto 
à giongcrc  il  Legato  A poftolico  , fi  cominciò  à mettere  i n contro- 
ucrfia  le  il  Legatoò  il  RèiiaueffeigauernarrEffera‘to;adduccndo 
il  Legato , che  à lui.toccaua  il  Partane  del  Commando  per  elfere-* 
quel  foccorfo  dirpofto  per  opera  del  Sommo  Pontefice.  Il  Rè  che 
era  non  meno  prudente  ,chc  valorofo  diflimulò  il  tutto  per  non  al- 
terare le  co fe,  e non  pregiudicare  al  pnblico  bene  della  Chriftiani- 
ti , mi  feordinzua  alcuna  cofa  per  vtile  dell’  Iraprefa,  noneraobe- 
diro  da  quella  parte  dell*  Efferato , che  ftaua  per  il  Legato  , onde 
naque  vn  auuerfione  d’animo,  che  fu  perniciofiffiraa  alle  riflòlutio- 
ni , che  fi  doueuanoprcnderene  Confcgli  , poiché  ognuno  pariaua 
foto  fecondo  il  genio  del  Prcncipc,èhe  feguitaua  conculcando  la  ve- 
rità per  fodisfar  c alle  p a Aloni . Confili  tandofi  fe  fi  doueua  a tedia- 
re Damiata , fumo  di  parere  alcuni  ,x:he  fi  defiftefte  dallMmprcfa  , 
amando  meglio  macchiare  di  codardia , c pufilanimità  l’antico  va- 
lore  del  Nome  Chriftiano,  che  perdere  con  imraortal  gloria  la  vi- 
ta ; combattendo  contro  gl'inimici  di  nortra  PcdeCattolica . Supe- 
rato quello  vano  timore  del  feruore  dell*  Arciuefcouo  diNicofia  , 
al  cui  parere  fi  conformornoquafi  tutti  li  Prelati , fi  conclufe  d’at- 
tacare  la  Gictà^-con  ftupore  de  Saraceni , che  noncapiuano , come 
tanto  ardire , e coraggio  forte  ne  petti  de’  Chriftiani,,  c che  puochi 
ìlranieri  prcrendcflcro  di  fupecare  il  valore  de  forti  Maraeluchi  , c 
fpcra/sero  di  conquiftacc  1?  principale  Fortezza  di  quel  Regno. 

Nel  principio  dell*  attacco  fumo, coftretti  li  Chriftiani  à dare 
faggio  del  fuo  valore  perla  conquifta  d*. vna  Torre  , <che  ftaua  in 
mezzo delJa.corrcntcdel Nilo,  che  riufeiua  di  grandirtimo  impe- 
dimento ailiagreflòri  , & era  di  grand1  auantaggio  per  li  assediaci . 
L’affaJtorono con  grand*  ardire  * coraggio , ;ou  nel  >piu  bello  man- 
candoli^ fcalc , furnoaftrettii  ritirarfi  con  morte  di  molti  faldati , 
il  che  caggionò  tanta  allegrezza  me*  Mori .,  quanto  dolore  , e 
fentimcntoneXhriftiani,  non  fu  però  fu fficicnte  quello  accidente 
fortunato  i farlidefiftere  dall’  attentato  anzi  profeguirno  con  fer- 
vere maggiore*  fe  bene  poco  progreflò  poteuano  fare  per  eflerli  con* 

cariala  corrente  dd  Nilo , per  applicare  alla  Torre  le  machine  di 
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Ifcgno.Conofcendoal  fine,  che  perdcuafiil  tempo  in  vano, inopia*’ 
rorno  i’  aggiuto  da  Dio  con  vna  deuota  Proceflione  , & il  giorno 
di  S.  Bortolomco  A portolo  attacororió  alla  Torre  vn  Cartello  di  le- 
gno , ben  prouiftodi  valorofi  foldati , e fi  fece  vn  fanguinofo  con- 
flitto , combattendo  li  Chriftiani  con  proue  d’cftrerao  valore, c refi- 
ftendocon  tanta  forza  li  Saraceni,  che  oprauano  da  difpcrati , ani- 
itìati  dalla  prefenza  del  Soldano , in  modo  che  li  Nortri  fi  viddero 
in  grandiflimo  perico lo.Succeflc  in  querto conflitto  vn  cafo  meraui- 
gliofo,c  fu, che  efsendo  caduto  da  vna  Torre  di  legno  il  Duca  d’ Au- 
lirla , fecero  tanta  fcrtali  Mori , per  hauere  aquillato  il  rtcndardo 
di  sì  gran  Prencipe , cherertòdal  timore  quali  coftcrnato  il  noftro 
Efsercito , per  il  che  attcndcuano  con  fcruore  maggiore  alle  pre- 
ghiere , in  modo  , che  il  Patriarca  di  Gierufalcnune  difcalzo  pro- 
firato  auanti  la  Santilfima  Croce  ,chiedcua  con  humile  irtanza  l’ag- 
giuto  da  Dio  in  tanto  bifogno  .Diede  il  Signore  coraggio  tale  à Tuoi 
foldati  ,che  quelli , che  fi  ftimauano già  luperati  da  nemici,  fi  vid- 
dero ad  vn  tratto  vittoriofi  , ofieruandofi  in  querto  conflitto  mira- 
bilmente adempito  ciò , che  difscMosè  alli  fuoi  Ifraeliti  ; Voi  Ilare* 
te  fermi  , & il  Signore  combatterà  per  voi  .Vedendo  il  Soldano  Saf- 
fad ino  in  potere  de' Chrirtiani  quella  Torre  , nella  quale  tanto  fi 
confidaua  per  efserc  vna  delle  principali  Fortezze  citeriori  della»* 
Piazza , pieno  di  melanconia  , rabbia  , e dolore , morì  ; fuccedcn- 
dógli  vn  fuo  Figlio  maggiore  chiamato  Meleahim , ò Mclec  Eque- 
mcl , ohe  fìi  il  Soldano  à cui  predicò  il  P.S.Franccico  come  auan- 
«i  fi  dirà  . 

Giongcndoà  notitia  del  Tirano  Corandino  Rè  di  Gicrufalcm- 
mc , e Damafco  il  pericolo , nel  quale  fi  trouaua  l' Egitto , congre- 
gò vn  Efsercito  poderofo  per  foccorrereil  Fratello, e portatofi  à Da- 
roiata  caggionò  fomma  lctitia  nelle  truppe  d’ Egitto , e non  puoca 
appréfione  ne’  Chriftiani  per  veder  coli  p.refto  cotanto accrefciute  le 
forze  de’  nemici,che  vniti  infieme  attacorno  la  battaglia  có  li  nortri, 
inueftendóli con  tanto  ardire, che  gli  obligorno  ad  abbandonare 
vn  Ponte  molto  neccffario,che  haucuano  fatto  fopra  l’aque  del  Ni- 
lo ; ma  dando  ti  Signore  vigore  à fuoi  foldati  nel  ritirarli , voltorno 
con  tanto  ardire,  è li  diedero  adofso,  che  li  fecero  dare  adietro  con 
gran  fpauènto>hauendo  in  quefìo  fatto  conofciutoCorandinó,che  1* 
ardirete  furore  de’  fuoi  Soldaticra  molto  inferiore  alla  brauura  de’ 
Chriftiani , pensò  di  fraftornarli,e  diueriirli  dall*  afsedio  della  Cit- 
tà , con  vna  diabolica  artutia , cheli» , di  volere  mettere  à terra , e 
ruinareiì  Santiffimo  Sepolcro  del  Noftro  Signore  GiesùChrifto,  e 
diftruggerc  affatto  la  Santa  Città  di  Gierufalemme , contro  la  qua- 
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le  già  sfogaua  il  fuo  fdegno  atterrando  le  muraglie,  e mirando  molti 
Tempi;  è fontuofi  edifìci; . Con  tutto  quello  non  trouò  ( cofi  difpo- 
ncndo  ia  Maeftà  Diurna)  chi  fi  volefle  arrifehiare  di  mettere  oltrag- 
giofeiemani  in  quel  gran  Santuario  , anzi  li  fumo  ollinatamente 
contrari;  li  Tuoi  ftefll  Saraceni  dicendo , che  quel  Sepolcro  era  d’ va 
li  uomo  Santo , che  era  vifluto  fenza  peccati  nel  Mondo  , c perciò  fe 
ci  doucua  portare  il  douuto  rifpetto  . Quella  opinionetengono  del 
Noflro Redentore Giesù  Chrillo  quei  Barbari,  Confettano  che  fu 
Figlio  di  Maria  Vergine , ma  non  admettono , che  fotte  Huomo , e 
Dio  i negano  affolutamente  , che  morifse  ignominiofamence  fopra 
vna  Croce , {limando  cola  troppo  indegna  d’ vn  lì  grande  Profeta  il 
morire  di  morte  tanto  vituperofa . 

Mentre  che  la  Santa  Città  di  Gierufalemme,  fepelitanelle  Tue  mi- 
ne alle  quali  l'h aueua  ridotto  il  TiranoCorandino , li  chiedeua  no* 
ili  aggiacci  alti  PrcncipiChriftiani,  l’ Ettercito,  che  attedia  ua  Da- 
nnata fiaua  in  grandilSma  calamità  ^ e miferia  , feemato  perP- 
ab  fenza  di  molti  pelegrini , eh1  erano  tornati  in  Europa , e fra  que- 
lli il  valorofo  Duca  d\Aullrià  ,ch’  era  la  confolatione  di  tutta  quel- 
la militia  , poiché  faceua  compitamente  le  parti  ,non  folo  di  valo- 
rofo faldato  , come  dimoflrò  nella  prefa  della  Torre  del  Nilo, 
ma  anche  di  Prencipe  Grande,  Tocco rrendo  con  vna  gencrofa  libe- 
ralità alle  neceffità  di  quel  Popolo , principalmente  del  Clero  , e di 

alcuni  Nobili , che  fi  trouauano  in  bifogno . Il  Padre  delle  miferi* 
cordie , che  con  occhio  d’infinita  pietà  mira  a’  bifogni  de  Tuoi , che 
fperano  le  lue  gratie,  guardò  con  fegni  d’immenfa  amore  la  necel- 
fità  , che  haueuano  del  fuo  Diuino  aggiutto  li  Fedeli , e perciò  non 
permile , che  li  Saraceni  tentaffero  di  fare  fattione  alcuna  militare, 
fin  che  non  ù.  folle  rinforzato  ì*  Etterato  Chrilliano  , con  la  venuta 
in  Palcllina  di  molti  Pelegrini , e foldati  ; fra  quelli  vn  buon  numero 
di  Cauallcrià  , che  puoco  auanti  la  Feda  dell’  Afcenfione  del  1219. 
sbarcò  in  Tolomaida . 

Con  quella  occafione  , ò puocodoppò  pafiò  à quelle  Parti  d*- 
Onente  con  vndeci  Compagni  de  Tuoi  Keligiofi  Minori  il  vero  imi- 
tatore della  vita  Apoflolica  , il  Padre  San  Franccfco  , bramando 
con  cofi  puoco  numero  di  foldati  mal  prouilli  , di  mouere  vna  cru* 
dele,e  fanguinofa  guerra  al  Nemico  comtnunc,  e di  fpiegare  il  Sten- 
dardo  della  Sa ntilfima  Croce  in  quelli  valliffimi  Regni  di  quanta 
vt  il  ita  alla  Chiefa  fia  (lata  l’ entrata  del  Serafico  Padre  , e della  fua 
Religione  nell’  Oriente , c quanto  grandi,  e copiolì  frutti  habbi  da- 
/a  alla  Fede  , farà  P argomento  del  rimanente  di  quella  Hilloria  , 
.alla  quale  da  qyì  daremo  principio  , poiché  il  Patriarca  de  Poucri 
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fb  quello , che  pofe  le  fondamenta  di  quella  Santa  Prouintia  , e pct 
i Tuoi  gloriofi  meriti  perfeuera  tutta uia  la  fua  raemoria,e  la  fua  Re-  - 
Jigionc  Serafica  , ancorché  non  fi  vegga  quel  antico  fplendore  de 
Conucnti , che  dimoftraua  vna  volta , e però  gran  raerauigtia , che 
tante  perfecutioni  de  Barbari  , e tanto  fangue  fparfo  da  figli  del  Se- 
rafico Padre,  non  habbino  potuto  difiruggcrla,conferuandola  il  Si- 
gnore con  la  fua  Onnipotenza,  & infinita  Prouidenza  fra  tante  Na- 
tioni  Nemiche  d' Infedeli,  e Scamatici  , comcRofa  fràlcfpinc. 

CAPITOLO  II. 

% '» 

Come  il  Taire  San  Francefco  fi  partì  dalla  Madonna  itili  Angioli  di  Tox\ 
tiene  ola  di  Afsifi  per  andare  à Tredicare  la  Fede 
al  Soldano  di  Babilonia . 

QVel  laccio  di  perfetto  amore , col  quale  1*  humilc , & ardente 
Serafino  Francefilo  ftaua  ftrettamente  vnitoal  Crocififso,tenc- 
ua  anche  talmente  legata  la  fua  volontà  col  defidcrio  del  profitto  , 
Spirituale  del  fuo  profilino,  che  faceua  chiaramente  conofcere , che 
haueua  hereditato  quel  gran  fpirito,  e zelo  dell*  Apofioio  San  Pao- 
x 4or  *°  c^c  fcr*ucnd°  3 Corinti  li  faceua  proiettare  , che  Omnia  omnibus 
cip.  9.  fatta*  /am,  >t  oranti  f acereta  faluos . Ardcua  di  quefto  Serafino  d’ A- 
more  la  volontà  con  tanto  femore  ,che  hauerebbe  voluto  conuerti- 
re  tutto  il  Mondo  alla  cognitionc , e fcruitio  del  vero  Dio  • perciò 
non  contento  d’hàuerc  mandato  quali  per  tutte  le  parti  della  Chri- 
ftianità  li  fuoi  figli,  acciò  con  gli  eftremi  rigori  di  iua  pouertà,e  con 
la  fantità  del  loro  viuere  arriuaflero  li  Fedeli.ad  abbracciare  la  vir- 
tù, c fugire  il  vitio,  volfechc  fi  portafsero  anche  nel  mezzo  della  piò 
cieca  Gentilità  , come  Agnellini  manfueti  frà  Lupi  rapaci,  acciò  col 
Fanale  della  Diuina  parola  fgrombraflero  quelle  tenebrc,che  accie- 
cauano  quelle  pouere  Anime , e procurafsero  guidarle  fui  buon  ca-  , 
mino  della  falutc , riducendolc  ad  abbracciare  la  Fede  Cattolica, 

. con  la  quale  riconofcendo  il  vero  Creatore  fi  difponefsero  per  il  Pa- 
radifo.  Defidcrando  finalmente  di  dilatare  per  ii  Mondo  il  fuoco 
del  fuo  gran  zelo  Apoftolico,  c d*  impiegarli  inimprefe  degne  del 
fuoSpirito , come  chea  lui  fofsero  date  le  parole  dell'A  portolo  à Ti- 
i.  Tim.  motco  .Tu auttm labore  ficut  bonus  milesCbrifii. Per  oprare  da  faldato 
cap.  Euangclico , elefsc  per  Campo  delle  fue  battaglie  il  Regno  d’  Egit- 
to , doue  dominaua  il  Gran  Soldano  di  Babilonia , Prencipe  il  piu 
poderofo  frà  Saraceni  ; per  conquida  re  al  Cielo  quel  gran  Regno . 
ijuanto  ardua  fofie  in  quel  tempo  quell*  Imgrefa,fi  puole  congettu- 
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rire  dallo  /lato  miferabile  nel  quale  li  trouauano  locofc  di  'Dami** 
ta  abbandonata  dali'Armi  Chriftiane . Ma  perche  vo*  Amore  fino  , 
non  riguarda  l’impofsibilità  dell’intento  » quello  di  cui  ardcua  que- 
fto  Serafico  Amante , cfsendo  tanto  grande,  che  anelauadi  vuotare 
le  Tue  vene  d’ogni  fiilia  di  fangue  r non  trouò  pericolo,  ne  difficoltà, 
che  potefle  trattenere  il  corfo  à fuoi  arnorofi  penfieri  per  laconuer- 
fionc  dell 'anime . Raccomraandando  perciò  il  Gouerno  del  fuo  Or- 
dine ancora  noucllo  à Frè  Elia  Miniftro  Prouinciale  della  Prouincia 
di To/cana , c fcicglicndo  dodeci  Compagni  tutti  Rcligiofi  di  vita 
iègnalata  , /I  parti  dal  Conucnto-  di  Santa  Maria  delli  Angioli  di 
Portiu  ncula  d’Àffifi  , e s'incaminò  al  Porto  d'Ancona  doues'allefti- 
uano  alcune  N aui , che  doucuano  portare  foceorfi  alla  Pale  (lina  . 
Pallando- il  Santo  Padre  inquefto  fuo  viaggio  quella  Prouincia  del- 
la Marca,  doue  era  cosi  ben  nota,  e venerata  la  Sua  Santità,  s’ac- 
compagnarono Ceco  molti ReligioG  fuoi  Dilcepoii,che  come  ad  vn 
Altro  S.  Paolo  lo  feguirono  fino  alla  Nauc  , piangendo  per  timore^ 
«à’hauerc  à perdere  per  Tempre  il  fuo  amato  Maefiro .. 

Il  Giorno  della  partenza  di  quella  Naue  , che  doueua  portare-» 
Campione  sì  valorofo  all'Oriente  ,s’ incarnino  il  Santo  al  Porto,  on- 
de s'accrcbe  unto  il  defiderio  di  feguirlo  in  quei  Rcligiofi,  che  tutti 
iaceuanoà  gara  per  palcfarli  la  buona  di/pofitione  , chehaucuan» 
per  andare  à riccuere  in  Tua  compagnia  li  corona  del  Santo  Marti- 
rio ne  alcuno  lafciaua  di /Indiare  li  modi  più  feruenti  per  intro- 
durli ad  cflerli  Compagno  ,rallcgrauafi  il  Santo  Padre  , in  vedere  ne 
fuoi  figli  vn  zelo  fi  grande  della  falute  dell'Animc  , piangendo  per 
tenerezza  , nelPòfleruare  vna  volontà  così  pronta  di  morire  per  la 
Predicatione  del  Santo  Vangelo  , mà  confiderandoche  eleggendo 
alcuni  ,enon  gli  altri  poteuacccitarc  per  opra  del  Nemico  comune 
quasiché  emulatione  fra  loro , e che  l’eflereegli  conofciuto  accctta- 
torc  di  Perfone  fi  farebbe  forfi  defiata  qualche  fauilla  di  fcandalo  ,, 
che  guaftaflc  la  fecondità  di  quel  buon  /pirito ,, procurò  d?aquctarli 
tutti  con  quello  raggionamento  . Fratelli  amatiifimi  ,-  sa  Iddio 
quant’io  viuamente  defideri , che  tutti  voi  refiiatc  confolati , per  il 
defiderio  , che  ben  fcorgoinciafcuno  di  voi  della  Palma  gloriofa_* 
del  Martirio  ; mà  vedendo  , che  liamo  molti,  e che  s'io  chicdcifi  im- 
barco per  tutti , farebbe  riputata  importuna  la  dimanda  ,e  bene-, , 
che  vi  acconfentiate  ,chc  fi  chieda  configlio  dal  Sjgnore,c  fi  procu- 
ri di  fcuoprire  la  Tua  Santa  volontà  , la  quale  conofccrcmo  in  que- 
fio  modo  ; e chiamando  vno  di  quei  fanciulli  di  puoca  età , «he  fta- 
uanogiuocando  fopra  il  Porto , riuolto  à Rcligiofi  , dille . Molte-, 
volte  per  bocca  de  fanciulli  hà  manifesto  li  Signore  li  fuoi  fegreti, 
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e fpero,  che  ancora  quefta’volta  per  mezo  di  quefto  pargoletto  fi  pa- 
Icfcrài]  Tuo  Santo  volere,chiediamoli,e  cófidiamo  in  S.  D.M.e  quelli, 
che  faranno  eletti  vcrrano  in  mia  compagnia , rollando  in  fama  Pa- 
ce gli  altri  i Dandoli  tutti  per  fodisfatti  fece  il  Serafico  Padre  la  di- 
manda al  fanciullo  . Dirami  figlio , dimmi  è volontà  del  Signore-» 
Dio,  che  tutti  quelli  Religiofi  vengano  à farmi  compagnia  in  Egit- 
to ? Nò , rifpolc  quell’innoceute ; Quali  fono{  replicò  il  Santo  Pa- 
dre^) quelli  che  Dio  hà  eletti?  quefto  ,c  quello  , e fognando  fino  ì 
vndeci  foggionfe  quelli  anderanno,  perche  così  è la  volontà  di  Dio . 
e falute  dell* Anime . Non  ftpuole  bafteuolmente  fpicgarequaifof- 
fèro  li  Pentimenti  deuoti  di  quei  buoni  Religiofi  , nel  fepararfi  fri 
loro , e nel  lafciarc  l’amata  compagnia  del  fuocaro  Padre,  e Mae- 
ftro  y come  proftrati  à fuoi  piedi  teneramente  piangendo  ci  chiedef- 
fcro  lafua-lànta  benedittione  ,come  abbracciandoli  l’vno  F’altro,  li 
diraandaffero  perdono  dei  difetti  cammelli  nel  pallata  viaggio  , e_» 
come  vicendcuolmente  implorauano  di  raccommandarfi  con  fre- 
quenti  Orationi  al  Signore , proteftando  ciafcuno  l’ardenza  del  fuo 
defiderio  di  morire  per  Chrifto . Piangeua  dirottamente  il  Santo , à 
quelle  viuedemoftrationi  d’affetto  , c difpirito  , e fentiuaal  fuo 
cuore  vna  grandiflìma  coinpalfione  , in  confiderai , che  mandaua 
quegl’innocenti  Agnelli  frà  Lupi  innumerabili  de  Nemici  giurati 
del  fengue  de  Chriftiani  ; alla  fine  preualendo  in  lui  il  zelo  della  fa- 
Jutc  dell’ Anime  li  Jicentiò  con  quelle  amorolè  parole  . Andate , ò 
miei  figli  diletti,  nel  nome  del  Padre,  del  Figlio,e  dello  Spirito  San- 
to > Predicate  Giesìi  Chrifto  Grocififfo , e verfate  intrepidi  il  voftro 
fanguc  per  il  fuofanto  nome , non  difsepiù  il  Santo,  mà  fi  parloro- 
no  di  tutti  li  cuori  , che  per  gli  occhi lagrimofi  palcfauano  la  tene- 
rezza de  fnoi  affetti . Reftòegli  con  Frà  Illuminato,  c mentre  che  li 
difponeua  l’imbarcoper  Damiata , andaua  feorrendo  per  quei  vici- 
ni Villaggi  con  non  puoco  frutto  di  quell’Anima  -,  e pattati  alcuni 
giorni  in  fanti  Efsercitij  pafsò  à Damiata,  doue  ftette  occulta  la  fua 
gran  Santità , fin  che  piacque  al  Signorcdi  farla  palefc  con  riuelare 
al  fuo  humil  Seruo  vna  gran  calamità  , che  haueua  da  fucccderc» 
al  Popolo  Chriftiano  in  pena  defuoi  peccati , che  auuenne  in  que-' 
ilo  modo  ; 

Stando  l’efsercito  Chriftiano  che  fi  trouaua  all’Afscdio  di  Da- 
miata in  ponto  d’vfcire  in  Campo  contro  ilSoldanodi  Babilonia , il 
Serafico  Padre  fi  trouaua  opprefso  da  grandiflìma  afflittione , e ver- 
fando  copiofe  lagrime  da  gli  occhi , riuolto  al  fuo  Compagno  li  dif- 
fe , ò Fratello  piango , c fofpiro , come  vedi , perche , fe  li  Chriftiani 
fanno  giornata  con  Nemici,  ( conforme  à ciò  > che  mi  hà  riuelato.il 
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Signore  ) perderano  la  battaglia , e reiterano  vittoriofi  gl*  infedeli  ; 
s'io  porto  quella  noua  à voltri  Capitani , ini  ftimeranno  pazzo  , e 
mi  difcaccieranno , c fe  tengo  fccrcto  ciò  che  piacciuto  al  Signore  di 
farmi  fapcre;  mi  rimorde  la  confcienza,  che  ti  pare  fia  bene  , ch'io 
faccia  i Conofcendo  Fràllluminato  già  per  efperienza  d’altre  vol- 
te , lo  fpi rito  di  Profetia  del  fuo  inacltro  , li  rifpofe  in  quello  modo. 
Amato  Padre  non  fate  cafod’cfscrc  giudicato  , è puoco-ftimato  da 
glihuomini  poiché  non  cominciate  adcfso  adefsere  tenuto  per  im- 
prudente da quelli,che  nò  conofcono  la  vofìra  bontà,ie  le  graticcile 
vi  fà  il  Signore , fcaricate  la  voltra  confidenza  , c preualga  il  timor 
di  Dio  , à tqjco  quello  fono  per  dire  gli  huomini  fentcndo  il  vero 
hu  milc  Seruo  di  Dio  il  buon  confeglio  del  fuo  compagno, lafciando 
à-parte  ogni  humano  rifpctto , andò  in  luogo  pubico  doue  flauano 
in  Confulta  quei Preacjpi  r eCapicani , annumiò  il  caltigo  che  mi- 
aacciaua  Dioallc  fquadre  de  Chriltianiecon  foimna  huniiltà, e Ca- 
rità li  per  fu  afe  à defiflere  per  all’hora  d’attacare  la  battaglia  contro 
rinimico.  Sentirno  quei  Comandanti  la  Profetia  del  Santo,ridendo, 
come  il  racconto  d’vna  fauola  , (limando  debolezza  di  fpinto  > c 
timore  , quello  che  era  Oracolo  del  Cielo  ,c  per  palefarfi  piu  impa- 
ludi , con  maggior  fupcrbia,arroganza  ,c  prelontione,  moftrandofi 
più  ollinati  nella  loro  (labilità  determinatione  non  admettendo  rag- 
gionc , che  contrariafse  al  loro  parere  mofsero  da  Dannata  l’efserci- 
to  riempiendo  l’aria  di  fchiamazzi  d’vna  vana  allegrezza,  facendo 
fentire  per  tutto  ii  rumore  delli  (Iromcnti  bellici , cornei  che  già  ha- 
uclsero  la  vittoria  in  pugno  ; ma  à pena  incontratili  con  le  fquadre 
Saracene  fumo  tutti  fopraprefi  da  timore  coli  grandc,che  li  fantaci- 
ui  prima  di  combattere  già  fi  dauano  alla  fuga  , ne  poteuano  efserc 
trattenuti  da  pcrfuafiua  veruna,  mancò  fubito  ne  Capitani  l’ Or- 
goglio , e feordata  l’eroica  Brauura  non  penforno  più  à combattere, 
.mà  porli  in  faluo  fi  che  in  puochc  hore  fcompigliato  l’efsercito  Chri- 
(liano  fi  vidde  auucrato  l’Oracolo  dcll-humilc , e difprezzato  Pran- 
cefco  . Modrò  in  quella  occafione  più  che  in  ogni  altra  la  fua  vaio- 
rofa, brauura  il  Rè  Giouanni  di  Gicrufalemmc  che  addito  da  alcuni 
Cauaglieri  di  gran  fpirito , fece  coraggiofa  refidenzaper  qualche 
tempo  all’impeto  di  tanti  Nemici , fin  che  maltrattato  dalli  fuochi 
artificiati  che  gli  auucntauano  gl’  infedeli,  c fncruato  dal  gran  cal- 
do della  daggione  fi  ritirò  con  ogni  podbile  Ordinanza , che  fu  di 

(luporc  à Saraceni  medefimi . Sci  mille  fumo  li  Chridiani  ( fcriue 
il  Serafico  S.  Bonaucntura  ) che  fi  perderono  in  queda  giornata  tra  s 
morti , e prigioni,  e fe  il  Clementidmo  Dio  non  haucfsc  modrato  la  c. 
fua  mifericordia  con  quella  géte  odinata  farebbe  dato  molto  jm*  co- 
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fiderabile  Ja  perdita  per  vederti  tanti  faldati , che  Tenza  alcuna  di^ 
fciplina  militare,  dal  timore  troppo difanimati , voltauano  à prima 
villa  le  fpalle  à gl’inimici  di  noftra  Tanta  Fede,  in  modo  che  non  va- 
cuano le  preghiere  del  Legato  Apoftolico , e del  Patriarca  di  Gie- 
jrufalemmc  per  trattenerli , e farli  ripigliare  l'A  rmi , che  gettauano* 
dadifpcraci  . In  quello  dolorofo  Tpettacolo  fi  connobbe  ( dice  il 
Dottore  Serafico  ) che  non  fi  doueuano  fp rezzare  gli  auuifi  del  Cic- 
lo manifefìati  per  il  Tuo  pouero , & humil  Scruo  Francefco  poiché^ 
iccl  j7.  f come  dice  rEcdcfiafticoJ  molte  volte  l’Anima  del  giulloannun- 
tia  la  verità  , & è infallibile  > che  fi  deue  più  ftimare  il  baffo  Tenti- 
mento  degli  Amici  del  Signore  , che  il  folleuato  fapfcre  delli  Sauij; 
del  Mondo , che  quanto  più  capiifcono  delle  coTc  della  Terra  , tanto 
meno  intendono  gli  occulti  Tegreti  del  Cielo  , li  quali  non  riuela-. 
Dio  alli  Tuperbi , & altieri,  noà.à  gli  humili,  c piccioli;quefla  gran- 
de calamita  accaduta  all'ETsercitoChrilliano  affliffe  cotanto  il  cuo- 
re di  FranccTco,  che  per  molti  giorni  fpargendo,  continue  lagrime 
non  pigliaua  tanto  cibo, che  baflafle  per  viuere , e conolccndo  prò- 
uocata  la  giufiitia  di  Dio  dalli  peccati  del  Mondo  , & à lagrime , e 
ToTpiri  eTclamaua , come  che  lui  Tolo  folle  la  caggione  di  tanti  mali .. 
Diuuigoffi  con  quefio  Tucccffo  apertamente  predetto  dal  Santo,  la..# 
fama  della  Tua  Santità , onde  non  Tolo  cominciorno  molti  à venerar- 
lo come  huomodigran  perfettione  Euangelica,  e tutto  Apofiolico, 
pieno  della  gratia  dello  Spirito  Santo  , màà  lui  tanto  Te  gliaffet- 
tionprono , che  innamorati  della  Tua  virtù,  & efTemplarilfima  con- 
uerfationc , rifiòluerono  d’abbandonare  il  Mondo , e Teguite  in  Tua 
compagnia  le  pedate  del  Tanto.  Euangelo . Di  quella  verità  ci  laTciò 
Vitriac.  tcflimonio  autentico  il  Cardinale  Vitriaco,  che  in  queU’iflefio  tc*n- 
in  po  era  VeTcouo  nella  Città  di  Tolomaida,  che  nella  lettera  che  Tcri- 
he  &fa-  ue  -^lli  Religiofi,  e famigliari  di  Lorena , dice  quelle  preciTe  parole, 
mil.  Lo-.  11  Signor  Raincrio  Priore  della  CliieTa  S.  Michele  entrò  nella  Reli- 
Mreog.  gione  de  Minori  ,Ja  quale  fi  moltiplica  per  tutto  il  Mondo , Tegui- 
tàndo  in  tuitola  forma  di  viuere  della  primitiua  ChieTa  , e la  vita 
Apollolica  . Nella  ifiedefiraa  Religione  entrorno  Coionio  Iugles. 
nofirp  Chierico  con  due-Compagni , che  Tono  Michele , c Matteo  ,i 
quali  haueuo  raccomandato  la  cura  di  quella  ChieTa  , e quello  ab- 
bandonamento  del  Mondo  per  Teguireil  Patriarca  de  Poucri  Fran- 
cefco  fu  in  tant’altri  eTequito  con  tanta  riflòlutione,  che  per  quanto- 
faceffi  per  trattenere  il  Iochantre,  Enrica , & altri  ,non  fu  potàbile 
di  conTeguirla  ,fin  qui  Tono  parole  di  sì  graue , & oculate  Auttore. 
d’onde  fi  vede  , che  Tolo  della  famiglia  del  Cardinale  abbracciorno- 
coli  fante  tftituto quattro  perfonc  Tegnalate  , oltre tam’al tri  , che: 
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fca za  lardar  il  Mondo,  ftudiauanod’iraitare  la  fua  Apoftolica  vita  . 
Quelli  furono  li  primi  frutti , che  raccolfcquefto  imitatore  di  Chri- 
fto  in  Oriente,  doue  con  tante  fatiche  , e fudori  piantò  l'iftituto  Se- 
rafico della  Religione  de  Minori , & illuminò  tanti  infedeli  i cono- 
fcere  la  verità,  aggiongendo  allifopraccnnati,  altri  qualificati  Per- 
sonaggi al  fuo  Ordine . 

CAPITOLO  IV. 

Cane  il  SeraficQ'Padrc  ondò  al  Campo  ie  Sane  erti  , •*  Predici 
lai  citai  Saldano  d'Egitto  . 

LA  calamità , che  foprauenne  all’Efsercito  Chriftiano , per  nonj 
hauere  dato  credito  agli  auuifi  del  Cielo  , feruì  di  Tema  ali’- 
Apofiolico  Predicatore  Francefco  per  riprendere  li  viti;  , ne  quali 
continuamente  fi  precipitaua  quell’ingrato  Popolo  , irritandoli 
contro  li  flagelli  della  Diuina  giuftitia,  con  abbomineuoli  peccati , 
che  vedefle  lo  flato  miferabiledi  quei  Chriftiani.,  che  hormai  viue- 
uanofenza  timore  di  Dio,  e fapefle  che  quanto  piò  licaftigaua  Dio, 
più  difprczzauanoii  fuo  fanto  Nome,cconculcauano  la  Tua  legge , 
clfcndoli  ben  noto , che  hormai  in  quei  Paefi  la  Chriflianità , perla 
maggior  parte  era  fatta  tanto  Iicentiofa  , che  perduto  ogni  rifpetto 
alle  cofc  fagre  , conoftinatione  raanifcfta  vqlgcua  le  fpalle  aglief* 
ffempijde  Virtuofi  , e chiudeua  gli  Orecchi  ad  ogni  buona  eforta- 
• rione  de  Serui  di  Dio  -,  preualeua  però  in  Francefco  la  compalfione 
che  fentiua  per  vedere  tanta  moltitudine  de  Saraceni , fcpelita  nelle 
tenebre  dell’infedeltà , e perciò  determinò  di  lafciare  l’eflcrcito  de-» 
Chriftiani , e paflarfene  à quello  dell’Inimico  per  intimare  al  Soldi- 
no, & alle  lue  genti  la  verità  Euangelica,e  eauarli  da  quegli  errori. 
Difficolcauafi  al  Santo  quello  paffaggio  per  le  continue  fcararauccic 
de  Nemici,  l’empietà  poiché  barbara  delli  Egitti;,  e la  crudeltà  del 
Soldano,  che  haueua  publicato  editto , Che  haurebbe  dato  vno  feu- 
do d’Oro  per  ciafchduna  Tetta  de  chriftiani,  che  li  folle  fiata  porta- 
ta . Non  poterno  però  raffreddare  tutti  quelli  rifpctti .l’ardente-» 
zelo  del  Serafico  Padre  , che  perii  defiderio  haueua  di  fpargereil 
fangue  pcramorc  diGiesùChrifto  , maggiormente  anclaua  ogni 
ma  l'incontro , e perciò  armatofi  con  lo  feudo  della  fanta  Orationc  , 
con  la  quale  fi  fentì  intcriormente  confortato  fi  pofe  col  fuo  Com- 
pagno incarnino  rerfo  l’Egitto  . Vogliono  alcuni  che  andafferofe^ 
<o  tutti  li  fuoi  Compagni  , mà  quello  non  puoi  cflcre  per  haucrli 

già  mandati  dalla  Città  di  Tolomaide , quantunque  dica  l’Autore 
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dell’Hiftoria  Serafica , fi  'troua  fiero  per  Miracolo  tutti  quelli  Reli- 
gioni in  Damiata  airarriucdel  Padre  Serafico  , di  tal  mcrauiglia^ 
però  non  fi  troua  memoria  in  altro  Scrittore  ; e fé  bene  il  Padre  Fra 
Marco  di  Lisbona  fuppone  , che  non  follerò  ancora  li  Compagni 
partiti  per  li  Paefi  detonatigli  , volendo  prima  il  Santo  intocutorc 
fare  le  proue  della  Tua  Predicatione  col  Soidano  , non  è però  credi- 
bile , come  dice  l’infigne  Annalifta  della  Religione  Fra  Luca  Vva~ 
dingo,  che  con  tantiC  ompagni  s’ accingeflc  à queirimprefa , hauen- 
do  riferbato  per  fc  folo  quella  del  Soldano  . E però  non  è da  ftupire, 
che  T Autore  della  fopradetta  Hiftoria , dice , che  fi  trouaflèro  per 
miracolo  in  Damiata . Reftando  certiffimo,  che  il  Santo  non  hauef- 
fe  in  quella  occafionc  altro  Compagno , che  Frà  Illuminato . Cami- 
naua  pieno  di  fede,  e di  fperanza , repetendo  quelle  parole  del  Pro- 
pri i : ^eta  ^ca^c  • St  ambulauno  in  medio  rmbra  mortts , non  timebo  mala  qno- 
num  tumecum  es  . Mentre  tìi  ò Signore  lèi  meco,  ancorch  io  camini 
frà  l'ombre  di  morte  , non  temerò  male  veruno  , vedendo  puoco 
auanti  alcune  pecorelle  , dille  con  gran  giubilo  dell’Anima  fua  al 
Compagno , confida  nel  Signore  ò fratello,  perche  hormai  li  verifi- 
ca in  voi  quello , che  dille  Chrillo  nel  Vangelo  . Ecco , che  vi  man- 
do come  pecorelle  frà  Lupi  , ne  tardò  molto  à verificarli  ciò  che  il 
benedetto  Padre  diceua,perche  hauendoli  difcoperco  alcuni  di  quei  j 
Barbari  gl’afialirno  come  Lupi  affamaci , li  percolfero  malamente-* 
sfogando  con  quelli  due  innocenti  lo  fdegno  , che  haueuano  contro 
ogni  Chriftiano,con  fommo  vilipendio,c  crudeltà  maltrattandolo  , 
replicando  molte  parole  ingiuriofe , lolegorno  , e prefentorno  al 
Soldano,  come  à punto  dcfidcraua  il  Serafico  Padre  . Subito,che 
il  Tiranno  lo  vidde,  guardandolo  con  occhio  toruo  , merauiglian* 
doli  di  quella  modellia  , e compofitionc  Pwdigiofa  li  chicle  ; Chi 
erano , che  cofa  cercauano  nel  fuo  elfercito  ,chi  gli  haueua  inuiato 
colà,  & à che  fine  con  tanto  ardire  s’erano  portati  frà  Tuoi  lielfi  ne- 
mici, elfendo  difarmaci,  e mal  in  arnefe,  al  che  tutto , pieno  di  zelo 
della  falute  di  quell' Anima  rifpofe  il  Santo  in  quello  modo . 

Deuifapcre  gran  Soldano , che  la  noftra  venuta  alla  tua  prefen- 
za  , ancorché  fia  Hata  per  violenza  de  tuoi  fodati , farebbe  fucccfsa 
ad  ogni  modo  perche  à quello  fine  partii  da  lolomaida,  ne  è fiata 
quella  per  difpofìcioncfiumana,  ne  per  ordine  di  qualche  Prencipc 
del  Mondo , ma  per  volontà  del  Gran  Rè  di  tutti  li  Regi , e del  Si- 
gnore di  tutti  li  Signori  Dio  eterno  , e poderolò  , il  quale  à te  ci  in- 
uia  perche  oltre  l' efsere , tu  fua  Creatura  , come  tutti  lo  fiamo , fei 
ancora  fuo  miniftro,  c tieni  il  luogo  fuo  nel  tuo  Impero  ; e vedendo 
la  fua  bontà  Clcmentiflima,&  infinita,  che  tu  con  cotello  tuo  Popo- 
lo vai  • 
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Io  vai  fuori  del  caminodiritto,  e longi  della  cognitioncdi  Dio  fot».' 
mo,  vnico,  e vero,  e quanto  feiinganato  , in  fondare  le  tue  fpc- 
ranzein  altro,  che  nel  vero  Creatore , da  cui  ogni  Creatura  ricc- 
ue  l’cfsere , il  viuerc , & il  moto,  à fogno  che  inoltri  d’ hauere  per- 
duto mfino  il  lume  della  raggione  nacurale  , per  la  quale  potrehi 
facilmentcconofccrcli  tuoi  errori  , cThonore  che  rubbi  alla  fua 
GranMacllài  manca  non  per  infegnarti  ciò  che  ti  èneccfsario  per 
{alunni,  che  confile  in  obedire  à Giesù  Chrilto  , Vnico  Figlio  di 
Dio,  Vero  Dio,  eVcroHuomo,  il  quale  venne  al  Mondo  per  li- 
berarci noi  dalla  fchiauitù  del  Demonio  nella  quale  miseramente 
itauamo  ,e  per  dare  eterni  beni  di  gloria , à tutti  quelli , che  fono,  c 
faranno  ofseruatori  della  fua  legge  fantillìma  , & à quelli  che  non 
oiserueranno  li  fuoi  fanti  precetti,  eterni  caftighi.  Per  quello  la  fua 
«amen  fa carica  lo ndufse  à veflir/i  della  meddìma  naturalezza 
prendendo  carne  h umana,  e facendoli  huomo  , per  fodisfarc  con 
quello  alle  noftrc  colpe  con  foffrire  afpriilimi  tormenti , & alla  fine 
morire  inchiodato  in  vna  Croce,  lafciandQ  à noi  li  meriti  della  fua 
bantiluma  Padrone  nel  Sagramentodcl  Batcefimo , mediante  il  qua- 
le rina/ciamo  di  nouo  per  la  vita  eterna , e per  il  contrario  non  fer- 
endoli di  mezzo  tanto  potente  per  la  fallite;  eperfiltendoollinati 
nel  nollro  peccato  reftaf/ìmopriuiper  tutta  l’eternità  di  beni  lì  erà- 
i,  c luilimo  condannati  à pene  eterne . Apri  ù gran  Soldino  gli  oc* 
ni  intcriori  dell’anima  tua,non  difprezza  quella  ambafeiata  di  tan- 
to tuo  proffitto,  che  per  mezzo  noltro  t’ inuia  il  tuo  gran  Rè  e Si- 
gnore procura  di  dar  luogo  nel  tuo  cuore  alla  grada  Diuina  , che 
con  fua  luce  celeftialed  farà  conofcere  la  tua  cecità  . Quelle  , e 
molte  altre  raggioni  molto  pefand  diteci’  ApollolicoPredicatore  al 
001.  no  » aila  prefenza  de  Grandi  della  fua  Corte,  con  collanza  d’- 
animo cofi  grande,  e con  tanto  fcruor  di  fpirito  , che  quantunque 
aroari , & incapaci  delle  cofedel  Cielo  connobbero  l’influfso  d’vna 
virtù  ffipcriorc,e  foprahumanà  nel  Santo  .In  quella  occafione(dice 

1 kVrr0,M  ^cra^c0^  ^ vidde  chiaramente  adempito  nel  Santo  quello 
cne  anse  ìlSaluatore  a Ui  fu  oi  Difcepoli.fgo  dabo  robit  os}&  fapientia, 
Imi  no»  pottruni  rejtflere , & contradi  cere  omrus  ^idmr/arif  veflri  , Io  vi 
a r ,C-nza\e  ra£,0ni  alle  quali  non  potranno  contradirc  li  vo/lri 
Aduerfarij . Fu  bcncofadigran  llupore,  che  ilSoldano  per  flana- 
tura tanto  feroce  , e coli  crudele , che  inlino  con  fuoi  llefìi  barbari  li 
mollraua  inhumano , afcoltafsecontanta  patienza  , c cunoficà  il 
Serafico  Padre,  con  vn’attcntionegrandiffimaà  tutto  ciò,  chedi- 
ceuaf'Prcdicaua  il  Santo  nel  linguaggio  iftefso  de  Saraceni  , del 
<] ualc  gli  haueua  facto  grada  il  Signore  acciò  fi  conofcefsc  cfsere  ve; 
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r 0 ciò  ch’egli  diTsc  a Tuoi  Discepoli  , 7^an  enim  vos  eftis  qui  loqùimini  J 
fei  Spini us  Sénffus  qui  loquitur  in  yobts . E quando  li  Corteggiani  del 
Soldano,c  tutti  li  circondanti  penfauano  douefse  farlo  lubitoam- 
niazzarc , raoflrò  d’hauerlo  adraefso  alla  fua  grada  . Fece  il  Solda- 
to alcune  interrogadonialSanto , e li  propo/è  alcuni  dubbi;',  c fla- 
ua  coli  attento  alle  rifpofle  , & alle  rifsolutioni,che  parcua  afcoltaf- 
fe  non  vn  huomo , mà  vn  mefsaggicro  ìnuiatoli  dal  Cielo  per  affari 
difuo  grand’  interefse  , e facendoli  Manza  , che  fi  tratenefse  nella 
Aia  Corte,  ne  più  ritornafse  all’  Efsercito  de  Chriftiani  li  rifpofe 
il  Santo  Padre  fc  tu  ò Gran  Soldano  con  quello  tuo  Popolo  riceuc- 
rai  la  Fede  di  Giesù  Chrifto,  io  mi  flarò  molto  volontieri  con  voi,  c 
fe  hai  qualche  dificoltà  in  lafciare  la  tua  legge  per  quella  , ch’io  ti 
pungo , che  e la  vera  , e necefsaria  per  la  falute , m’  accontento,chc 
per  adcfso  tufacei  quella  ifperienza . Comanda , clic  qui  in  publico 
s’accenda  vn  gran  fuoco ,.  e che  in  quello  entriamo.  Io , & alcuno  de 
tuoi  Santoni,  poi  abbracci  JaJegge  di  quello,  che  vfeirà  illefo  fenza. 
nocumento  veruno  da  quel  fuoco . Merauigliato  il  Soldano  dell’ar- 
dita propolla  del  Santo  ‘dille.  Io  non  mi  perfuado,  ne  pofso  credere,, 
che  alcuni  di  quelli  Santoni  vorrà  porli  à coli  grande  pericolo  per 
difefa della  fua  legge, & infitti  hauendo à pena  fentita  la  propofla 
del  Santo  molti  di  quelli  lì  abfentorno,e  A nafeofero  temendo  , che 
il  Soldano  acettalle  il  partito  à loro  toccaua  entrare  nel  fuoco 
Sentità  la  rifpolla  del  Soldano,  ripigliò  col  medefimo  zelo  il  Santo 
Padre  . Prometti  ò GranSoldano  di  farti  Chriftiano , d’abbracciare 
quella  legge  di  falute,  e di  grada,  ch’io  mi  offerifeo  pronto  d’en- 
trare folo  nel  fuoco , e le  perirò  nelle  fiamme  l’attribuirai  à mici  pec- 
cati, ma  quando  il  Signore  per  fua  bontà,e  mifericordia  mi  liberi  d’- 
ogni  male  mi  polsa  fare  quel  fuoco  ; folo  ti  chieggo  che  confefiì,  che 
Gie  su  Chrillo  è vero  Dio , e vero  huomo , e Crea  core , e Redentore 
delMondoi  non  voi  fe  per  all’  hora-il  Soldano  promettere  ciò,  che 
il  Serafico  Padre  chiedeua,  ne  admettere  la  propolla  , temendo  di 
qualche  Nouità,  chefofie  per  efserc  dannofa  à Cuoi  finitrouandofi 
ttll’horal’cfsercitoarmato  in  campagna  j fecero  però  grand’ impref- 
ilone  in  quel  Barbaro  le  parole  del  Santo.  , & abbcnche  non  rifolucf- 
fedi  battezarfi,  rellò  però  molto  affcttionato,e  Deuotoà  quel  Gran 
SeruodiDio,  e perciò  offrì  al  benedetto  Padre  quantità  d’oro,  & 
argento,  con  molti  donatiui  degni  della  fua  magnificenza  Reale-» , 
pregandolo,  che  riceuelfc  qualche  cola  per  li  Cuoi  bifogni , e de  fuoi 
Compagni , già  che  era  tanto  pouero  -,  mà  fece  tanto  puoca  liima  di 
quelle  ricchezze  il  vero  difprezzatore  d’ognibene  temporale  , che 
. per  non  offendere  le  pupille  della  fua  amata  fpofa  la  fama  Poucrtà*, 
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Neanche  volfc  dare  vo  occhiata  a quanto  gli  venfua  offerto  ; veden- 
do il  Soldano  vn difprezzo  tale , ( cofa  non  praticata  da  f uoi^l  reflò 
pieno  di merauiglia  , c molto  più  affettionato  all’humilc  Senio  di 
Ciesù  Chrifto  . Importunandoli  tuttauia , acciò  riceucfle  almeno 
alcuni  denari , per  darli  per  elemolina  per  l’anima  fua  , fperando  , 
checon  quella  , e con  l’efficacia  delle  fue  Orationi , meriterebbe  al- 
cuna gratia  dalla  Diuina  beneficenza  , ricusò  il  Santo  di  farlo , per 
edere  incompatibile  con  la  fua  ellrema  pouertà  quel  maneggio  di 
Denaro,  tanto  più  che  non  vedeua  nel  Soldano  vna  vera,  e riilol  uta 
volontà  diriceuere  il  Tanto  Battefimo,  benché  fi  conofceffechc  nell’- 
interiore era  molto  mutato  ; Licentiandofi  per  tanto  dal  Soldano , 
ottenne  da  quello  ampia  licenza  acciò  lui , e li  Tuoi  JReligiofi  potef- 
fero  predicare  nel  fuo  Regno  la  Fede  di  Giesù  Chrifto } & affegnan- 
doli  alcuni  Soldati  di  guardia  per  Acutezza  di  fua  Perfona  , lo  fece 
accompagnare  fino  à Damiata , pregandolo  che  tornafle  da  lui , e_> 

Jò  raccomraandafle  à Dio  , acciò  li  facefle  ben  conofcere  qual  legge 
folle  più  accetta  à S.  D.Maellà . 

CAPITOLO  V. 

Come  il  Serafico  Vadre  predici  la  Fede  nel  Hegno  d’Egitto , e di  due  notabili  • 

Cafi  , che  fueceicrono  al  Santo,  & al  fuo  Compagno . 

TAnta  forza  comunicaua  la  Maeftà  Diuina  al  fuo  fedele , e De-  Anna.’. 

uoto  Seruo  Franccfco  , che  hormai  il  fuo  fpirito  fuperaua  co-  '£^'oz 
raggiofamente  ogni  forte  di  patimenti,  & affanni,  anzi  quanto  più  capii, 
s’accrcfceuano  le  fatiche,  eie  doglianze  del  fuo  Cprpo  penitente , & Marc  1 . 
-eftenuato , tanto  più  fi  rinuigoriua  l’huomo  interiore , dicendo  con  ’ 
VA poftolo  cura  enìm  infirmor , rune  potens  fum . Quando  quello  corpo  >iajcor. 
c infermo  , all’hora  mi  trouo  più  vigorofo  . Doppù  hauerc  patito  1.  u. 
l’angullie  d’vna  peregrinatione  tanto  più  trauagliofa,  quanco  meno 
robulla  era  la  fua  compleCfione , e l’auflerità  della  fua  vita  più  rigo*, 
tofa  riffoluè  di  fermarli  con  li  Chrilliani  in  Damiata , douc  l’haue* 
ua  indrizzato  il  Soldano  , ( temendo  che  all’efficacia  della /ua  pre- 
dicatione  fi  conuertifferoaila  Fede  li  Tuoi  Saraceni,  ) ne  volfe  ritor- 
nare douc  erano  li  fuoi  Compagni,  llimando,cheil  fermarli  tra  quei  . 
Barbari  fofle  difpofitione  maggiore  per  confeguire  il  desiderato 
Martirio  , e perche  fra  quei  Nemici  della  Fede  haurebbe  prouato 
nngullie,  e tormenti  maggiori , che  quello  era  tutto  lo  feopo  de  fuot 
dcfidcrij  per  meglio  confermarli  al  fuo  Crocififlo  Signore  , quello 
*ra  per  l’infiammato  Serafino  il  più  tranquillo  ripolo  , riputando 
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per  inutile  otiofità  tutto  ciò  , che  non  era  padre  à beneficio  dell'- 
Anime  redente  col  Sangue  del  Tuo  Signore  , perciò  armato  col  feu- 
do della  Tanta  Fede  andaua  feorrendo  intorno  quella  popolata  Cit- 
tà , e per  quello  fuperftitiofo  Regno  predicando  la  verità  Euange- 
lica,  per  arollarc  Anime  conucrtite  fiotto  lo  ftendardo  della  Santif- 
fima Croce.  * 

Non  fi  puole  à baftanza  fipiegare  quanto  patifle  fra  quelle  genti 
l’innamorato  del  Signore  ne  gli  oltraggi,  ingiurie,  c ftrapazzi , che 
(offrì  per  l’infolcnza  di  quei  barbari , ma  più  d'ogn’altro , fumo  am- 
mirabili le  allude , che  vsò  il  Demonio  perdiflurbarlo  da  così  Tanta 
imprefia,  e per  vedere  di  fuperare  la  finezza  di  quel  generofio  fipirito 
con  macchiare  il  candore  della  Tua  purità  con  qualche  colpa  nota- 
bile . Succede , che  arriuando  ad  vn  luogo  d’Egitto  ; molto  deftitu- 
todi  forze  , per  li  patimenti  del  viaggio , fu  agretto  dallafiacchez- 
aa  à trattennerfi  alcuni  giorni  in  vna  Cala  d'vn  Egitcio,dou’era  vna 
Donna  Mora  tanto  più  brutta , e diforme  nell'Ànima , quanto  crai* 
d’afipctto  vezzofio  nel  Corpo  , e di  bella , e leggiadra  prefenza  , la 
quale  agitata  dallo  fipirito  della  Lufluria  ,&  iftigata  dal  Diauolo , 
prctefie  efipugnare  quella  Rocca  inuincibile  di  purità  , e macchiare 
il  bclliffimo  candore  di  quell’ Anima  fiantiffima . A queft'efletto die- 
de colici  al  Sdnto  Padre  ^alloggio  appartato  dagli  altri  Tuoi  com- 
pagni, c lo  collocò  in  luogo , che  ftimò  ella  più  à propofito  per  effe'* 
quirc  quanto  li  (uggerriuail  Tuo  sfrenato  defiderio  . Nonconofice- 
ua  colei  quanto  folle  incontrafiabile  la  fortezza  del  Samo,  ne  fa  pe- 
na quanto  folle  bendifpoflo  conl’agiutto  del  Signore,  perrcfiflerc 
ad  ogni  afialto infernale , entrò  la  sfrontata  ferama  di  notte  tempo 
doue  ftaua  il  Santq , penfiando  che  le  tenebrefofler©  opportune  per 
ricoprire  la  baldanza  della  Tua  sfacciataggine , e difiporrc  la  fiantità 
di  Francefico  à perderli  ncirimpudicitic  del  (enfio , e però  con  vezzi 
abbomineuoli , e con  gefti  lafciui  lo  fiimolaua  à condefcendere  alle 
fue  voglie  impudiche  . Non  fi  .turbò  il  gran  Campione  dell’hone- 
flà,  ben  ccnolcendo  edere  quella  vna  delle  allude  del  Diauolo  , che 
hà  mille  nocendt  artes , per  fare  cadere  li  coloni  della  Santità  più  fina, 
anzi  burlandoli  di  quanto  con  cfiecrande  fuggeftioni  li  proponeua 
la  cattiua  femina,  con  faccia  ridente , e vifio  allegro,  li  diflie.  Donna 
£e  vuoi  ch’io  condefeenda  à quanto  da  me  brami  hai  prima  di  fare 
vna  cola  , ch’io  pretendo  da  tc  , ne  me  la  deui  negare  fe  mi  vuoi 
pronto  alle  tue  voglie  , s’cfiebì  difpofla  la  Mora  à dargli  ogni 
gufto.  All’hora  ditte  il  Santo  Padre,  fieguimi,  e la  condufie  ad  vna 
danza  di  quella  Cafia,  doue  hiueuaofieruato,  che  fi  faccua  vn  gran 
fuoco , & mi  giorno  dilatando  in  largo  campo  quelle  brngge , e le* 
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u'atofi  l’Habko  ’rellando ignudo,  tutto  infiammato  nell’amorej 
della  Caftità,  fi  gettò  in  quei  fuoco  più  accefo  nello  fpirito,di  quel- 
lo ardelfero  quei  carboni , fra  quali  riuoltandofi , come  fe  folle  frà 
Gigli,eRofe,  burlandoli  della  djshonefta  infolcnza  di  quella  femi- 
nuccialidiceua  . Spogliati , e vieni  in  quello  florido  letto  , efetù 
defidcri  di  ilare  meco,  le  à quello  fine  mi  preghi  , edouere  clic  qui 
meco  giacci , eflendo  quello  il  Letto , ch’io  ho  eletto  perfodisfarti , 
ma  più  per  fuggire  le  fiamme  eterne  dell’Inferno;  fe  ancora  ti  11  imo- 
la  il  fpirito  della  Lufluria , quello  fuoco  fominillra  acqua  opportu- 
na per  ammorzarlo . Tanto  dille  alla  fua  Tentatrice  infedele , que- 
llo infiammato  Serafino, che  diuenuta  ellatica  la  femina  non  paria- 
ila  per  lo  ftupore  , che  gli  occupauaogni  fenfo  , ne  fapeua  che  ris- 
pondere ; mà  interiormente  illuminata  dalla  Diuina  gratia  fi  pro- 
ftrò  à piedi  del  Santo  edirotramente  piangendo  diceua  fua  colpa 
deteftando  il  fu o trafeorfo  , c chiedendo  humilmente  perdono  della 
i ua  Jiccntiolità  , cdoppò  abbohiinando  gli  errori  della  Setta  Mao- 
mettana, abbracciò  la  Fede  Cattolica  , e come  vn’altra  Samaritana 
predicaua  le  grandezze  Diurne , e manifellando  quanto  gli  era  oc- 
corfo  con  il  Tanto  Padre , conuertì  alla  Fede  di  Giesù  Chrillo,  molti 
di  quegl’infedeli , & in  quello  modo  reltò  confufa  l’allutia  dell’in- 
fcrnal  Kemico  , &al  difpcttodi  tutto  l’Inferno  diuulgata  in  quel 
Pacfc  la  Santità  dell’Apollolico  EroeFrancefco , difpofela  Diuina 
Sapienza  , che  quei  mezzi  de  quali  fi  feruì  il  Demonio  per  fare  per- 
dere vna  Santica  coli  grande  , feruiflcro  per  leuarli  dalle  mani , e_» 
dal  fuo  Dominio  quelle  Anime,  che  già  tcneua  in  ficuro . Efsendofi 
trattenuto  il  Tanto  Padre  alcuni  giorni  in  quella  Cafa  , non  tanto 
per  ripigliare  le  forze  , quanto  per  meglio  illruirc  nella  Tanta  Fede 
quella  nuoua  difcepola  , alla  quale  daua  il  Signore  molti  lumi  per 
conofccrc  la  verità  ,fi  partì,  profeguendo  il  fuo  Camino,  lafciando 
per  rutto  viui  fegnalidella  fua  Santità  , e raccogliendo  frutti  co- 
piofi  della  fua  Predicatione  accompagnata  con  molti  miracoli  „ 
Non  erano  minorile  pcrfecutioni , che alli Tuoi  Compagni  moueua 
il  Demonio  iftigando  quelle  genti  à sfogare  contro  di  loro  la  rabbia, 
e lo  fdegno,  che  haueuano  contro  il  nome  Chriftiano,con  {Irapazzi, 
e pcrcofse,  onde  pafeendofiquei  Minori  del  pane  della  tribulationc 
prouauano  vn  continuato  martirio,  con  altrctanta  collanza,quaa- 
toera  fiera  la  crudeltà  di  quei  Barbari  } ne  tanti  contraili  poterne» 
mai  fargli  defi  fiere  dalla  Tanta  Predicatione  per  farli  veri  imitatori 
dd  fuo  finto  Maellro  . Tolerauano  quegl’infedeli  di  fentire  fpie* 
gare  il  Vangelo , e li  dogmi , di  noftra  fede  da  quei  buoni , e zelanti 
ÌvcJigiofi,tnà  quando  fentiuanofeome  riferifee  ilCardin.  Vitriaco;  v 1 
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dcfcrtarc  la  fua  falfa  legge,  c condannare  il  fuofalfo  , c maledetto 
Profeta  Maometto  , all’hora  incrudeliuano come  fiere  , ne  v’ci  a_. 
male,  che  non  li  faceflero,  e fe  benenon  gionfcro  à lcuarli  la  vita_,  , 
fìi  ò per  timore  di  riportarne  caftigo  dal  Soldano , ò per  farli  viuere 
in  pene  maggiori  con  li  tormenti,  che  li  dauano  . in  quello  tempo 
fucccflc  àducdiquciRcligiofi  , vncafo  notabile  con  vno  di  quei 
Barbari,  e fu  che  vedendoli  coli  mendichi , malamente  vediti,  e tan- 
to macilenti , cftenuati  dalla  fame,  li  foccQrfc  con  vna  buona  limo- 
fina  di  denari, quali  non  vollero  riccucrc  li  Scrui  di  Dio,del  che  prc- 
fc  tanta  merauiglia  quel  Barbaro , che  non  poteua  darli  Pace , non_, 
potendo  capire  come  nel  Mondo  fi  trouaflero  huomini  tanto  nemici 
del  Denaro , che  anche cortefemcnte  offertoli  p.er  donatiuo  lo  rifiu- 
tallero,  mà  intendendo , che  quelli  erano Poueri  volontari; , che  per 
amore  di  Dio  haucuano  abbandonato  ogni  fuo  hauerc  temporale  , 
nevoleuano  , che  cofa  alcuna  di  quello  Mondo  folle  in  fuo  Domi- 
nio; li  prefe  afTcttionc  cosi  grande,  chedelideraua,che  Itallero  fem- 
prccon  lui , ne  voleua  li  mancale  cofa  alcuna  di  quello  , chebifo- 
gnalfc  per  loro  follentamemo  ; raà  li  Euangelici  operar ij  fenza  cu- 
rarli di  cofa  veruna  attendeuanofoloà  /pargcrc  copiofi  fudori  per 
Ja  conuerfionedi quell’ Anime, c tintoli  dimauano  , e venerauano 
quciSaraceni , che  più  non  gli  oltraggiaua#o  , e fe  bene  non  lì  con- 
ucrtiuanoda  doucro , abbracciando  la  finta  Fede  Cattolica , fi  dif- 
poncuano  però  à fuggire  il  male  , & oprare  bensì  molli  dall’cfsem- 
plarità  di  quei  buoni  Religioli . 

CAPITOLO  VI. 

* r r i ~ ^ V ‘ 

Cerne  il  "Padre  San  Francefco  pafsò  à yifitarc  li 
luoghi  Santi. 

V Sdendo  il  Serafico  Padre , e Predicatore  Apoflolico,ehc  per  Ja 
durezza  ollinata  di  quei  cuori  , faccua  puoco  frutto  con  la 
fua  Santa  Prcdicatione  in  quei  Maometanì  , che  neanche  fi  moue- 
tianoalle  feoffe,  chcriceueuano  da  prodiggi  celefli , dirottamente 
piangendo  per  non  potere  confeguirequantoanelaua  il  fuoardcntc 
defiderio , determinò  pafl’are  alia  Santa  Città  di  Gicru  falcmrac  per 
adorare  quei  fanti  Luoghi  della  noflra  Redentione . Haucndo  pri- 
ma vifitato  in  Egitto  quei  luoghi , che  confagrò  con  la  fua  infamia 
l’amorofo  Gicsìi  quando  per  ordine  dell’ eterno  Padre  , fuggì  in_, 
Egitto  con  la  l’uà  Sacrai  iliìma  Madre  , alluo  Santo  Spofo  Giufcp- 
pe  >prefelaflrauadiGierufaiemme,  pattando  il  Deferto  di  Ethan, 
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cdi  Iur  , molto  rinomato  nella  Sacra  Scrittura  , andando  , co- 
me vero  Itraciica  , à prendere  il  poifelfo  d*  quella  Terra  benedet- 
ta , eh’  iddio  haucua  preparata  à lui , & alla  (uà  Religione* , co.., e J 
fi  dirà  nel  Capitolo fcguentc  , ehi  hà  padato  viaggiando  il  delirio 
pericoio/odi  Echan  , & ha  veduto  quelle  aride  folitud. in  , & pc- 
ricoJo/c  firade , potrà  accennare  quali  douéuano  edere  li  pa.  menci 
del  Patriarca  Serafico,  edcl  Tuo  Compagno,  per  quei  deferti  ,che 
oltre  Tcflerc  Jc  Brade  areno  fé , fono  d’ogni  tempo  priue  d’ogni  fol- 
licuo perii  poueri  paflaggieri.c  tanto  più  farà  fiato  penofo  alli  due 
Pellegrini  Euangelici,  quanto  che  caminauanoà  piedi  ignudi  ,po« 
ueramcntc  vcftiti , e fprouifii  di  tutte ciò  che  poicffe  bisognarli  in- 
coi! longo , e pe'ricoloio  viaggio , oltre  l'incontro,  che  fpeffo  haue- 
uano  di  Saraceni , che  guardandoli  di  mal  occhio,  non  era  infulto, 
chenonlifacefseio;  era  però  d’ vmcofollieuo  al  Grand’imitatore' 
eli  Cimilo  il  meditare  li  difaggi , che  fra  quelle  afprezze  haurà  /of- 
fertoli tenero,  e delicato  Banbino  Chiesti,  quandonclle  braccia  deila 
fua  Santiflìma  Madre  fuggiua  la  pcrfccutione  dr£rode  , quelli  pen- 
fieri  deuotijchc andaua  manifcftàdo  al  fuo Compagno  Fr. Illumina- 
to, erano  ballami  per  ricreare  mirabilmente  il  fuofpirito  , e ren- 
derli facile  , c foaue  1*  afprezza  del  Camino.  Pafsò  alcuni  giorni  fri 
quelJipericolofì  deferti,  fenza  vedere  altra  cofa  memorabile,  che 
l’antica  Città  di  Cheres , che  li  Saraceni  chiamano  Chatic , fin  che 
gionfe  al  Torrente  d’Egitto,  c lafcian3o  alla  finiftra  l’antica  Rino- 
ualare chiamata  Rix in  Arabo,  & alla  delira  il  Deferto,  c Monte 
di  Pharan , entrò  nella  Terra  di  Pronti fifone , profeguendo  il  viag- 
gio verfo  Gicrufalcrame,doppòdiccileghedicaroino  arriuòal  De-* 
l'erto  douc  fece  penitenza  quell’infigne  Anacoreta  Santo  Hilarionc  v 
pafsandola  folitudine  di  Berfabc,  doppo  lo  fpatio  di  tre  leghe  pcri- 
colofc  entrò  nella  faraofa  Città  di  Gaza  Metropoli  della  Prouincia; 
che  propriamente  fi  dice  Paleftina.Fù  anticamente  quella  Città  vna 
delle  più  Populate , opulente , c più  forti  di  tutta  la  Terra  Santa, 
e molto  celebrata  nell’hiftorie mà  nel  tempo,  che  vi  gionfe  il  Sera- 
fico Padre , già  ftaua  fepelita  nelle  fue  ruine , per  haucrla  difirutea 
li  Chrifiiani  per  femarc  le-forze  al  Tiranno  Saladino  l’Anno  1 
lafciate  le  ruint  di  quella  antica  Città  ( della  quale  fi  tratterà  difu- 
f-, nrw-nr/»  rw*l  rP f jfrA  Hi  TV-rpi  e» nM  ) Cictadi  di  Gerara  j Ber- 
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cinque  Città  Reali  de  Filiftei , e canto  celebrata  per  il  fuperbifllm» 
Tempio  del  Dio  Dagon  doue  collocarono!’ Arca  del  Teftamento , e 
fuccefsero  quei  gran  prodigi;, che  rifcrifse  il  facro  Tcfto  ncll'hiftoria 
« del  primo  dei  Rè.  Dalla  Città  d’Azotofche  li  Turchi  chiamano  Ar- 
5‘  ‘ dud^nei  confini  della  Tribù  di  Sirneon , e Dan  , pafsò  il  Santo  Pele- 

frino  la  Terra  di  Zannuta  doue  fu  però,  «Se  vccifc  il  feroce  Leon$,‘ 
anfonc  l'Ifdraelita  , vedendo  vicino  al  Mare , le  puochc  reliquie 
. della  ruinata  Città  d’Acaron,  in  altri  tempi  tanto  mcrauigliofa , c 
ricca , fei  leghe  longi  da  quefta  arriuò  alla  Città  di  Rama  Pacria  del 
Nobilitiamo  Centurione  lofeph  Arimatia  , che  chiefeà  Pilato  il  fa- 
Mauh.  eratinimo  Corpo  del  noftro  Redentore  > e lo  ttpelì  nel- fuo  proprio 
>7.  Sepolcro . Dà  qui  pafsò  alla  Città  di  Lida  ( vna  piccola  lega  dittante 
da  Rama  ) celebre  per  il  famofo  miracolo,chc  in  quella  operò  l’A po- 
rtolo San  Pietro,  dando  la  falutc  al  Paralitico  Enea , e per  quclli,che 
A doppò  fccelaDiuina  Maeftà  per  li  ineriti  del  vero  Cauaglicro  di 
Chrifto  San  Giorgio , che  fecondo  graui  Autori,  pati  colà  il  gloriofa 
martirio  , & in  quella  fu  fepel ito  il  fuo  Corpo  Attendendo  poi  le_> 
Montagne  della  Giudea,  vifitò  il  Cartello d’Emaus,  ( tti  leghe  di- 
ttante dàLida  ) la  Cafa  del  Dittepolo  Cleofas  , doue  il  Noftro  Sal- 
datore ( come  riferifseSan  Luca)  fu  conottiuto  neldiuiderc  il  Pane, 
e compartirlo  à doi  Pelcgrini  diicepoli  : frà  quei  Monti  fccndendo 
c’i+"  vna  lega  più  auanti  ; declinando  vn  poco  alla  mano  finiftra  vene- 
rò nella  Città  di  R'amatha  Sòfin  il  Sepolcro  di  quel  grand’  amico  di 
Dio  il  Profeta  Samuele,  le  cui  Reliquie  fumo  portate  in  Traccia 
dall’Imperatore  Arcadio  ; Nella  dittefa  del  Monte  Sofin  lattio  dà 
, vna  parte  quella  gran  Città  di  Gabaon,  che  tanto  celebra  la  Sacra_» 
jj * Scrittura , e quella  di  Baalafor  doue  Abfalon  priuò  di  vita  il  Prcn- 

cipe  Amon  fuo  Fratello , pattata  mezza  lega  y e trouò  la  V alle  del 
Terebinto  , ripigliandola  falita  per  li  Monti  di  Bienamin  » doppò 
altra  mezza  lega  difeoprì  la  Santa  Città  dì  Gierufalcmme , Citta  dì 
Pace,  Cictà  Beata.  Pareua  non  potette  capire  nell’anguftie  delluo 
petto  il  cuore  di  Francctto  per  il  gran  giubilo , e fpirituale  allegrez- 
za , per  vedere  con  l’occhio  corporale  quella  adorata  Città, che  tante 
volte  haueua  veduto  con  quelli  del  fuo  fpirito  à fegno , che  dice  Gi- 
rolamo Manipera  fcrittore  diligente  della  fua  peregrinatione , che 
foprafatto  il  Santo  dalla  confolationc  del  fuo  fpirito,  porto  le  ginoc- 
chia à terra  refolleuatigli  occhi  al  Cielo,  mandaua  amoroG  fofpiri, 
bagnando  con  lacrime  di  tenerezza,c  diuotione  il  fuolojma  ogni  fuo 
conforto  fi  cangio  in  altretanta  pena,  c dolore  quando  entrando  nel- 
la Santa  Città  vidde  fatti  rtalle  de  Caualli  tanti  luoghi  della  noilra 
Redentionc , tanti  tempi;  /.altre  volte famofi , rumati,  tanti  Altari 
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profanati,  maltrattate  l’imagini  de  Santi,  e foprà  tutto  li  diede  tor- 
mento accrbilfimo  il  vedere , che  la  Città  nella  quale  s’era  oprata  la 
Rcdentionedel  Mondo  fofscpriua  della  libertà  , di  potere  fiera- 
mente adorare  il  Redentore,  & in  quella  fi  dafsc  il  Culto,  al  falfo,  c 
maledetto  Profeta  Maometto  , Diabolico  inuentorc  di  cosi  falfe* 
Dottrine,  & abbomineuole  Setta  . 

Non  cfsendo  la  Santa  Città  diGierufaiemme  per  l’innamorato  di 
Chrifto  il  Patriarca  Franccfco,  che  vn  dolorofo  fpettacolo  , c Jagri- 
meuoic  oggettodicompaflìone,  per  vedere,  e conofcerc  , che  li  pec- 
cati del  Mondo  , haucuano  ridotto  la  bella  Sion  à fiato  fi  deplora- 
bile, piangcua  amaramente  la  fua  defolationc  col  Profeta  Geremia . Trau. 
Qitomodo  (edtt  /ola  Ciuitas piena 'Populo&c.  c con  fornimento  di  mag- 
giore dolore  rifletteua . Omnes  amie»  tius  fpreutrunt  eam  ; poiché  il 
Popolo  Chrifiiano  con  le  fue  iniquità  deprezzando  il  Santuario 
dclVAltiflimo  l’Jiaueua  re  Co  canto  compalfioncuolmemc  vilipefo  t 
per  lo /patio  di  più  di  quattro  cent'Anni  . Si  dolfe  il  noftro  Salua- 
corc  con  la  fua  fcrua  diletta  fanta  Brigitta  della  puoca  applicationc 
de  Prencipi  Chrifiiani  alla  cura  delli  fanti  Luoghi  della  noftra  Re- 
dentione,  dicendoli.  Quelle  cofc , che  tu  vederti , ót  altre  ch’io  pa- 
tifeo , non  fono  capite  dalli  Prencipi  del  Mondo , ne  hanno  confide- 
rà tiene  alcuna  à quei  luoghi  ne  quali  io  nacqui,  e pati; , e fono  fatti 
limili  ad  vno , che  tiene  molte  fiere  in  vn  feraglio , frà  le  quali  man-  , 

dando  alcuni  Cani  di  caccia  , fi  prende  piacere  di  vedere  correre , e '• 
le  fiere,  e li  Cani  . Sono  parole  dette  dal  Noftro  Redentore  alla—  1 
Santa  ; l’interpretino  li  Prencipi , e Potentati  del  Mondo  ,•  e rifpon- 
dano  alla  riprenfióne,  che  fà  11  Signore  alla  loro  debolezza  , chea 
me  non  appartiene  il  dichiararle , raà  ben  sì  il  fupplicare  la  Diuina. 
Macftà  ,che  gli  apra  gli  occhi  dell  Anima  , acciò  l’intendano , c ri- 
cono/cono il  vilipendio  della  Chriftianità  , dolendoli  dcll’oppro- 
brio,  nei  quale  già  per  tanti  fccoli  Hanno  li  Luoghi  di  Terra  Santa  , 
fenza  , che  alcuno  tratti  di  ritrattarli  dalla  fchiauitù  , nella  quale-» 
fi  trouano  fottola  barbarie  de  più  perfidi  Nemici  ddlajioftraSan- 
ta  Fede . \ « . , 
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Si  /piegala  tnerauigliofa  Viflone  , ch’hcbbe  il  Taire  SafC 
Francefco  nel  principio  della  fu  a Conuerjìone  $ con  la  quale 
fi  moflra  conte  il  noflro  Redentore  li  promife  la  Terra 
Saniaperfe,eperlifuoil{cligiojf , e come  fà 
fi  vi  adempita promeffa  sì  grande . > '> 

•*  * off  - * ■ W.*  H • pi  -,  ■*  • » n®»  . 

VEdendo  hora  il  Gran  Patriarca  Francefco  nella  Tanca  Città  dr 
Gierufalcmme>refa  oggetto  eompaflloneuole  per  le  fue  mine. 
Mate.  i.  potrà  chi  fi  fia  intendere  quella  mcrauigliofa  Vifione  , che  fi  degnò 
Crojlic.  “10^rar^  la  Diuii»  Clemenza  nel  principio  della  Tua  Conuerfionc  , 
min.lib.  la  quale  (fecondo  riferifeono  le  noftrc Croniche  ) fu  in  quello  rao- 
i.cap  »,  do  ; Trouandofi  il  Giouane  Francefco  conualcfccnte  per  vna  gra- 
ttavi*! uilfitiia  infermità  , nella  quale  la  Diuina  pietà  mortificandoli  l’ap* 
s Frane  perito delle paflloni fenfuali  , riempili n ima  fua  d’vna luce foura- 
cap.i  i . na,  c celcfte,  che  ben  faceua  conofccre,  che  l’indrizzaua  il  Signore  à 
gtand’imprefe  per  beneficio  deli’ Anime  . Vfccndo  vn  giorno  dalla 
Città  d’Aflifi  pcr.diuertirfi  vn  puoco,  s’incontrò  in  vn  Soldato  , che 
febenepoueramentevefiito,  mofiruuaperòneirafpcrto  , vnaMae- 
ftà  Superiore  al  portamento , che  palefaua  nclPhabito  mendico , il 
che  rifuegliò  la  memoria  del  Giouane  Francefco  à riflettere  alla_, 
grandezza  di  Gicsu  Cimilo  , che  volfe  farli  poucro , c comparire-* 
deprezzato  per  noftro  amore  , e su  di  quella  riflcflionc , tanto  fc  lì 
mofsero  à pietà  lefuevifcere  ,che  fpogliacofi  delle  buone  ve/li , ch'- 
egli portaua  > le  diede  al  pouero  foldato  , c pigliando  per  se  quelle 
del  AIcndico  logore,  e firacciatc  fc  le  pofe  in  dofso,  che  alla  condi- 
tionc  del  fuo  fiato  era  cofa  di  grandiflimo  difprezzo  . Alla  notte-* 
fcguentc  ripofandonel  luo  letto  gli  apparue  j1  Signore , per  amore 
del  quale  haueua  dato  le  fuc  Volli  à quel  pouero  , e li  mofirò  in_. 
fogno  vn  bello, cfontuofo  Palazzo,  tutto  pieno  di  finilfime  armatu- 
re tutte  ornate,  e guernite  col  fegno  della  Santiflima  Croce , e chie- 
dendo il  Giouane  Francefco  di  chi  folle  quel  ricco  Palazzo,  e di  chi 
quell’armi , vdì  vna  voce,  che  li  difle,  che  farebbe  per  lui  fiefio  , e 
per  li  fuoi  amici  e feguaci , fc  pigliando  la  Croce  sii  le  fpalie  lì  ri Tol- 
uene di  feguir  e le  pedate  di  Chnfio  Crocififlò  . Intendendo  il  for* 
tunato  Giouane  ( febene  ancora  ignorante  dclli  feercri  Diuini  ) 
che  il  Signore  lochiamaua  per  mezzo  di  quella  Vinone  alia  con- 
quida di  TcrraSanta  , Imprefa  della  quale  fi  trattaua  con  graiu 
femore  in  quel  tempo  per  tutta  la  Chriftianità  determinò  di  par- 
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tuffi  per  vna  tanta  Imprefa , riempiendo  il  Tuo  cuore  di  viue  fperar^ 
ze  , c tenendo  per  infallibile  , che  il  Signore  in  quella  Guerra  di 
Terra  Santa  l’haurebbe  fatto  gran  Capitinole  per  confeguirc  quan- 
to li  dettaua  il  fuo  afifectuofo  defiderio  della  gloria  mondana  , rif- 
foluèdi  paflarein  Puglia  , e feguicare  il  Conte  D.Gualtcrio  di  Bre- 
gna  , Prcncipe  illuftre,cdi  gran  Fama  , perle  vittorie  , che  haueua 
ottenuto  contro  di  Marco  Naldo  Tiranno  di  quella  Prouincia_,  , 
iperando , che  militando  al  fuo  feruitio , c fotto  l’ombra  della  fua_, 
protettìone,acquifleria  honorigrandi  nella  militia  . Ben  prouiflo 
.dituttociò  ,che  li  parue  neceffario , fecondo  la  fua  conditone  , fi 
parti  dalla  Città  d’ Affi  fi  in  compagnia  d!vn  nobile  Cittadino  , 
•giongendo  alla  Città  di  Spoleto  , nel  filentio  della  notte  vdi  vna  vo- 
ce >0110  li  difle  F-rancefco  , chi  ti  può  fare  più  bene  , ilSignoreòil 
Seruo , il  Pouero  ò il  Ricco  ? RiCpoCc  Francefco  : Il  Signore  , de  il 
Ricco  ripigliò  la  voce  : Secoli  è perche  lafci  il  Signore  per  il  Senio, 

. c per  il  Pouero  TOmnipotente  Pio  infinitamente  ricco  ? Rifpofe_-> 
.Francefco  , già  refo  alla  voce  del  Ciclo  , come  vn  altro  San  Paolo  , 
Signore,  che  volete,  ch’io  faccia  ? Volgiti  alla  tua  Gafa,  f li  difle  la 
voce  ) che  la  Vi/ione  , che  ti  fu  mofirata  non  lignifica  opra  di  car* 
ne,  e fangue  ,chc  dependa  dalla  difpofitioncdcgli  huomini  j mà  fa- 
cenda  fpirituale  , che  in  te  compirà  Iddio  , fecondo  ledifpofitioni 
della  fua  volontà  . PJtornò  Francefco  alla  Città  d’Affifi  , dou<w> 
con  patienza , & hurniltà , afpettaua  conallegrczza  interiore , che 
il  Signore  li  facefsc  faperc  in  qual  flato  l’hauefse  da  ferii  ire . Quella 
fu  la  prima  Vifione,  che  Francefco  hebhc  , & il  manifeflo  fegnale 
della  Vocatione,  con  la  quale  Iddio  lo  voleua  cauare  dalli  piaceri 
mondani,  per  farlo  vn  efeinplare  d’humiltà , c perfezione , c per  in- 
flamare  H cuori  humani  nell’Amore  de  Beni  eterni , nel  farlo  vna*. 
yiuaiiaagine  di  Chriflo  Crocififso . 

Con  quello  pretendo  inferire  , che  con  quella  Vifione  del  Palaz- 
zo, e deii’Armi  infignite  di  Croci  proraettcfse  il  Signore  al  fuo  Ser- 
uo Francefco  la  po/seffione  , Se  heredità  delli  fanti  Luoghi  , e per 
quello  puolc  feruire  di  primo  fondamento  l’intelligenza  del  nuouo 
Soldato  di  Chriflo  , che  fe  bene  non  capì  totalmente  li  fegrcti  del 
Cielo,  intefc  però  coi  lumi  partecipati  allo  fpirito,  che  Dio  lo  chia- 
maua  per  la  conquifla  de  fanti  Luoghi  , c che  in  quelli  haueua  il 
Signore  da  renderlo  fegnalato,  e famofo,  beniffimo  conofcendo,che 
quello  non  doueua  per  vircìi  del  fuo  faperc , ò per  fua  induflria , mà 
( come  lidifse  la  voce,,)  feguendo  le  pedate  di  Chriflo  Crocififlo  , e 
quello  molto  lì  rende  facile  à crederli,  col  confiderà  re , che  quel  Pa- 
lazzo, che  gli  fuflioftratQfignifica  la  Terra  di Promiffionc,  Palazzo 
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■el  quale  P/ncarnato  Verbo  portò  tante  Croci,  quanti  fumo  li  pati- 
menci,  che foflfrì per  noftro amore  finche  venne à morire  invnLe- 
. gno . Che  Ja  Terra  Santa  fia  il  Palazzo , e Cafa  di  Dio  fu  fentimen- 
Sb  f0  ^ ^dre  Grauina  Domenicano , che  dice  in  quello  modo  . Per 
e/scre  la  Terra  Santa  il  Palazzo  ,òCafa  di  Dio,  c la  Porta  dclCie-: 
Jo  , fu  conveniente , che  la  Maeftà  di  Diofcicglielse  per  la  fua  Guar- 
dia li  Rcligiofi  Pigli  di  quel  Serafino  innamorato  di  Dio,  che  rap- 
prefentòcofi  bene  la  viuaimagine  del  Redentore;  non  farà  neanche 
fuori  di  propofito  il  dire,  che  la  promcttcfse  al  loro  Gran  Patriarca 
nella  fudetta  Vifione  , già  che  le  replicate  Croci  di  quel  Palazzo 
moftrano  cfsere  la  Croce  l'Arma,  che  portano  quei  Soldati  Piango- 
lici per  Phumiltà  chiamati  minori  , per  conformarli  al  Redentore 
del  Mondo  , e conia  quale  hanno  Tempre  riportato  fegnalatc  Vit- 
torie . Turco  ciò  viene  confermato  dall'Autore  dcll’Elucidario  di 
Ouaref  Terra  Sanca  , che  applicando  all’intento  noltro  la  già  riferita  Vi- 
iìone,  dice  quelle  parole . Non  è dubbio  , che  la  TcrraSanta  C VAL# 
ritratto  , e fomiglianzaefprcfsadi  quel  Palazzo  ripieno  di  Croci  , 
che  mollrò  il  Signore  al  Tuo  Seruo  San  Francefco,  perche  douunquQ 
ì'h  uomo  fi  volga  non  vede  altro,  che  Croci,  e s’aggiongc  per  confer- 
jnatione  di  quello  , che  fi  come  li  Regni  hanno  le  Tue  Armi , & info- 
ine particolari, chi  Gigli,  chi  Aquila  , chi  Leoni,echiCallcl]ide_> 
quali  fanno  pompa  li  Grandi , e neHi  feudi  , enclli  addobbi  diCa- 
-,  , fa,  e nell’inlegne  militari,cofi  il  Regno  di  Gierufalemme , tiene  per- 
infegna  cinque  Croci , gloriandoli  d'efsere  Palazzo , e Cafa  del  Rò 
de  Regi , il  quale  per  eterna  memoria  del  gloriofo , e ftupcndo  Tro- 
feo , che  confcguì  per  mezzo  della  Croce  Santiffiraa  la  lafciò  per 
Scudo,  & Arma  difenfiua  non  folo  , mà  anche  per  ornamento  alla.» 
militante  Gierufalemme  , & hauendo  eletto  Francefco  per  Alfiere 
della  fua  Chiefa  , none  merauiglia  , c he  gli  oflferifce  il  fuo  Palaz- 
zo, e la  fua  Cafa  , giàchehaueua  difpoflo  , che  per  prerogati- 
va di  priuileggiato  fauore  douefse  portare  nella  fua  propria  car- 
nei’ illefse  Armi  del  Redentore  , come  fuccefsore  di  fua  Cafa  * c 
•*  iuo  herede „ 


Gai]. 


Non  reflando,  che  dubitare , che  il  Palazzo  insignito  di  Croci , c 
promefsoà  Francefco,  fofse  la  Fortunata  Paleftina,  nella  quale  nac- 
que, vifse,  e mori  il  Creatore  del  Ciclo , e del  la  Terra  «facilmente^ 
potiamo  intendere  come  Pannarla  à vifitarc  Francefco, non  fii  unto 
per  fodisfare  al  fuo  defiderio , e zelo , quanto  per  obedire  alle  Di- 
vine difpofitioni,che  l’indrizorno  à quei  Santi  luoghi, acciò  pigliaf- 
fe  il  poflefio  della  Terra  Santa  ; fi  come  Dio  per  dare  al  Santo  Pa- 
ttiate* Abraam  la  pofc&one  della  Terra  de  Cananei  volfe,che  vfeif- 
.■  \ ‘ ' fc  dal  " 
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Te  dal  proprio  Paefe , e poi  ali’hora  gli  ordinò  , che  guardaffe  , e 
paffcggiafleJa  Terra  che  gli  haueua  prometto  , per  fc , c per  la  Tua 
defcendenza  , che  fu  vn  darli  l’Inuettitura  , e potteffo  di  raggionc 
d.  i quel  Paefe,  e già  che  fecondo  le  leggi  h umane  pofscffìo  fica  pcdur* 
pofitione , in  quella  guifa  li  portò  la  Maeflà  del  Grand’Iddio  col  Se- 
rafico Patriarca  , poiché  hauendolo  fatto  vfcire  dalla  fua  Patria  ; 
fà  che  vada  in  Egitto,  edaquì,  che  fi  porti  alia  Paleftina  , equi 
che  vegga  , e paffcggi  da  vn  confine  all’altrodi  Terra  Santa  perfe- 
gno,che  glie  ne  daua  il  Pofsefiò  (conforme  alla  prometta  fattal  nel- 
la  Vifione„)  acciò  col  tempo  la  coltiuaffe  , c godette  la  fua  Serafica 
defcendenza  , che  è la  fua  Religione , è quelto  r che  andiamo  rife- 
rendo pare  che  lo  vedette  con  occhio  Profetico  molto  tempo  auanti 
il  Profeta  Ifaia  , quando  doppòhauere  detto  , che  Dio  haurebbe  ,r 
liumiliato  la  fuperba  Gierufalemme,aggionge  che  in  quel  tempo  la  1 4 1 ' 
calcarebbero  li  piedi  deili  poueri , e che  li  bifognofi  camincrebbero 
ri  per  q uelle  contrade , e /e  bene  comunemente  incendono  quello  li,  S. 
Efpolìcori  delli  Apoftoli  , potè  anche  mirare  il  Santo  Profeta  ai 
tempo  del  quale  parliamo  , quando  (landò  la  Santa  Città  tanto  hu- 
jniliaca , e ruinata  , la  caminorno  il  poucro , & humile  Patriarca , 
e li  fuoi  Compagni , veramente  poueri  Apollolici , e di  vita  in  tut- 
to Comigliance  alia  Eu angelica  preferita  dal  Benedetto  Chrittoà 
fuoi  Apodo  li . A quello  fentimento  dà  gran  forza  la  Glofalncerli- 
neare,che  alludendo  alla  faraofa  dellruccione,che  fece  in  Gicrufalé- 
meTito,  e Vefpalìano  , lafeialuogoadvngrandubbiodarittol- 
Merli  a fa uore  di  quanto  fopra  s’è  detto;  Perche  quell'imperatore  , 
ruinò , & immillò  Gierufalemme , quando  già  il  nollro  Redentore 
regnaua  Trionfante  nel  Cielo,  e de  fuoi  difccpoli  trouo,che  folo  tré 
fodero  in  vita  in  quel  tempo  SanGiouanni  Euangclilla , che  Ila ua 
m Ephefo  Città  dell* Alia , Sant’Andrea , che  Predicaua  in  Tracia  , 

& in  Se  iti  a, c San  Tomafo  nell’India , tutti  Paelì  molto  dittanti  dal- 
la Terra  Santa , e coli  non  è facile  rincelligenza  della  Profetia  per 
quel  tempo  , che  allude  la  Glofa  j e perciò  probabilmente  fi  puole 
intendere  di  quello  , nel  quale  la  camino  il  Serafico  Patriarca..  Fà 
molto  anche  à quello  propofito  quello , che  dice  vn  Autore  graue,  Qnarcn 
e Dotto,che  fe  la  Profetia  d’Ifaia  s’intende  della  foggettione  di  Gie-  vbi  f^P» 
xufalemme al  culto  Diuinoj  doppò  che  li  perfidi  Saraceni  Immi- 
llarono la  fua  grandezza  cacciando  da  quella  li  Chriftiani  , e vcrif- 
fimo,  che  da  quel  tempo  fino  al  giorno  d’hoggi  l’hanno  conferuata, 
etuteauia  la  confcruano  li  poueri  Religiofi  di  San  Francefco . E pe- 
ro con  molta  chiarezza  profecizò  la  venuta  del  Serafico  Padre , .. 

t de  fuoi  figli  alla  Terra  Santa  il  Profeta  Sofonia  x quando  parlan- 
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do  di  Gierufa  lemme  dice  , che  il  Signore  cacciarla  ti  vanire  prefon» 
tuoli  , e vi  Ufciaria  vna  gente  pouera  , e deprezzata,  chemette- 
rebbe  ogni  Tua  fperanza  nel  Tuo  nome  , il  che  fi  vidde  compito  non 
folo  quando  li  vani  , e fuperbi  Farifci  fumo  , come  indegni  di* 
tanto  bene , prillati  della  Santa  Città , ma  anche  quando  fumo  per 
li  loro  peccati  di/cacciati  li  Chriiliani,  e le  à quei  pruni  tempi  fuccc* 
dòallafuperbia Farifaica,rhumiltàdelJi  Apoftoli  , coli  difpofett 
Clcmentilfimo  Dio  per  non  lafciareaffatto  dcflicutidi  vero  culto 
quelli  Santi  luoghi ,.  che  alla  Vanità , e pompe  de  Chri  dia  ni  feguifi* 
fe  la  mortifica tione  Rcligiofa  ,&  il  difpreggio  delle  cofe  mondane  y 
che  infegnò  con  parole  , e con  opre  Francefco  à fuoi  Pigli,  li  quali 
come  fucccfiòri  delli  A portoli  fi  fono  mantenuti  in  quella  Santa  Cit- 
tà di  Gierufalemmc,&  in  tanti  altri  luoghi  di  qucfto  benedetto  Pac* 
fe  fino  al  giorno d'hoggi  fra  leperfecutioni  de  più  fieri  nemici  del- 
la nortra  Santa  Fede  . Nc,  ( come  chiaramente  fi  vede  ) altra  gente 
pouera,  cbifognofa  ,f  come  dice  JaProfctia)  ma  amica  di  Dio  hà 
habitata  la  Santa  Città  di  Gierufalcmme  dal  tempo  , che  la  perde- 
rono  li  Latini  fino  adelfo  ; tanto  più  che  quelli  fono  quelli  che  per 
fua  volontaria  pouertà  ,&  abdiGatione  d’ogni  portello  di  cofa  dei 
Mondo , tengono  folo  in  Dio  lefuc  fperanze , Certo  che  non  fi  tro* 
uerà,che  dalla  partenza  de  noilri  Chrilliani  altri  habitalTero  Gicru- 
falemme  , che  Turchi,  Mori,  Saraceni , C Qhrirtiani  Scifmatici* 
quelli  Nemici  della  Chiefa  , e quelli  della  Fede  di  Giesù  Chrillo , e-, 
pure  frà  Nationi  coli  barbare,  e nemiche  della  Catolica  Religione-* 
hà  voluto  la  Diuina  Prouidenza  confetture  li  poucri  Figli  di  Frana- 
cela) , fenzaaltro  Capitale  per  viuere  , che  quellodella  /peranza  in 
Dio , e pure  coli  humili,  & abietti  hanno  dal  Cieloottenuto  forza, 

€ virtù  di  conferuare  , tra  gente  di  collumi  tanto  Urani  , e frà  loro 
contrari;  li  Santi  Luoghi  della  nortra  Redentionc  , con  volto, 
.Vcneratione-merauigliofa  ndla  douuta  Obedienza  alla  Santa  Ro- 
mana Chiefa , e nella  continua  deuotione  de  Chrilliani , che  venen- 
do Pellegrini  à quella  SantaCittà  , non  ponno  finire  di  llupire  in. 
vedere  con  quanta  efatezza  fi  faccia  tutto  ciò  , che  riguarda  il  fcr- 
uitiodi  Dio  ; c pare  cofa  merauigliofa  come  frà  li  contraili  di  tanti 
Nemici  feinpre  fi  Ila  più  accrefciuca  la  Venera tione,  tanto  al  Santif- 
fimo  Sepolcro , quantoà  gli  altri  Santifiìmi  Luoghi . Negarcnoru. 
fi  puole , che  prima  della  venuta  del  Serafico  Padre  , e fuoi  Figli  in 
T .urrà  Santa,  llaua  celato  il  Millero  dell’acennata  Profetia,mà  que- 
llo è proprio  ( come  auertì  Sant’Ireneo  ) delli  Profetici  Oracoli,  che 
prima  dell’elfecutione  di,  fue  promette  rcllano  enigmatici  come-» 
apunto  era  quella  Vifione’tanto  Milleriofa,chc  Jubbiamoacennatcf 
. * ' ‘ .«  A- 
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li  Serafico  Taire  yifita  in  Gicrufalcmme  li  Santi  luoghi  , e V*  m Xec~ 
* telem  à viptarc  il  Santiffimo  Trejepio  . 

* f 7* 

NOn  fi  puok  à Baftanza  fpiegarequanto  grande  fotte  la  eonfola- 
tione  fpir itua le , che  featiua  quello  Santo , c vero  Pellegrino 
Francesco , quando  fi  vidde  nella  Santa  Città  di  GicrufalemmeSa* 
ero  Teatro  della  noftra  Rcdentione , ne  la  tenerezza,  e diuotioneJ 
con  la  quale  , come  ape  induftriofa  andaua  fucchiando  il  foauillì- 
ino  liquore,  che  in  quella  come  in  Giardino  delle  fuedelicie  diftillò 
il  vero  F iorc  del  Campo  Chrifto  Gìcsù , e perciò  fi  lafcia  alla  pùu* 
confiderà tione  de  fedeli , il  penfare,  come  quel  gra nd'i mitatore-* 
del  Crocifìtto  Signore  con  affetto  d'incomparabile  pietà  fcorreffe_» 
per  quei  /ànciflìmi  Luoghi  , confacratidal  Redentore  in  tempo  dì 
fua  dolorofi£Gma  Palfione , come  il  Cenacolo  Santo,  doue  indimi  il 
Santi&rao  Sacramento  dell'Altare , doue  Jauò  li  piedi  à Difcepoli  , 
cornparuc  a Ili  ficfll  doppò  la  Rifu  rrettione  à porte  chiwfe , c moftnV 
le  piaghe  à San  Tomaio,  e difcéfc  dalCielo  lo  Spirito  Santo.  L H or- 
to diGetfcmani  doue  fudò  fanguc  , il  luogo  doue  fu  prefo  da  Giu- 
dei tradito  con  vn  finto  baccio  dal  perfido  Difccpolo  , il  Torrente 
Cedron  , douelafciò  le  veftiggia  de  fuoipiedi /aerati  , laCafadi 
Anna , di  Caifà  , di  Pilato , ed’Erode  , doue  il  benedetto  Chrifto  fu 
feiaffeggiato,  flagellato,  c coronato  di  fpinc,  e patì  altri  innuroera- 
-bili  affronti  ; Chi  potrebbe  ridire  le  lagrime , c fofpiri , che  in  Luo- 
ghi tanto  deuoti  ve  rfaua  quel  tenero  cuore  di  Francelco  contem- 
plando il  fuo  amato  Signore  in  vn  Mare  immenfo  de  tormenti , ran- 
co diyfat to  per  le  pcrcofic  , tanto  vilipefo  per  le  ingiurie  , e fatto 
bcrfaglio  della  più  imperuerfata  furia  d'oftinati  Manigoldi  . En- 
trando Francesco  nella  ftrada,  che  anche  hoggidì  li  chiama  la  Via.* 
dolorofa  , mirando  con  gli  occhi  della  Fede  il  vero  , & Innocente 
Ifacco  auto  anguftuto , & afflitto , carico  di  pcfantilllma  Croce  , 
che  portaua  su  le  fue  delicate  fpaile  , per  fàcrificarfi  in  quella  all’*» 
Eterno  Padre  per  li  peccati  del  Mondo,  piangeua  inceflan temente  , 
anche  con  tenerezza  maggiore , che  non  fecero  le  Figlie  di  Gieruu.- 
lcmme,  che  feguiuano  Chrifto  al  Caluario , fi  può  ben  credere  , che 
im^diaffe  Francelco  la  fortuna  del  Cireneo  , e che  ardentemente 
baurà  defiderato  d'aggiuttarc  ilfuo  Signore  à portare  la  Croce,  pc 
allcggerirelapcnaalfuoGicsii  . Arnuando  dtimamence  al 
Moatc  Caluario  * fi  ttoufi  il  luo  (pirico  in  anguftia  d'anlittion^^ 
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grande  ; che  parendoli  di  vedere  il  Tuo  amato  Redentore  attornia- 
to da  crudeli  Carnefici , abbandonato  da  Tuoi  Discepoli , {tracciate 
nelle  membra , tutto  grondante  di  fanguc  , lenza  che  vna  minima 
parte  di  quel  {aerato  Corpo  folle  lenza  tormentofa  ferita  ; fu  coli 
fopraprefo  da  interno  dolore,  che  perdcua  ogni  forza  quel  contem- 
platimi amorofo,  c pareua  fc  gli  aprifle  il  cuore  perla  compadrone  , 
parendogli  di  vedere  prefcntcqucirhumanità  fàcratiflima,  gloria  » 
honorc , e Corona  della  nollra  fiumana  natura,  tanto  maltrattata  , 
che  altro  non  dimoftraua,  che  piaghe,  e fanguigne  ferite . Qui  rac- 
cogliendo Francelco  li  Tuoi  deuoti  penficri  , s’imaginaua  d'elTerc 
con  le  Marie  al  pie  della  Croce,  per  fentire  con  profonda  humilti  • 
e fommillìonc  la  fublimcThcologia  , che  da  quella  Catedra  tanto 
dolorofa  infegnaua  il  DiuinoMaeltro  . Quìnonceflauadi  piangfc- 
re  , c detcltarc  la  grauezza  di  tante  off efe  fatte  alla  Diuina  Macllà 
dall'ingra te  Creature  . Qui  in  fomma  daua  alClemcntidìmoGic- 
»ù  humiliflimi  cingratiamcnti  per  l’infinita  Carità  , con  la  quale  fi 
degnò  di  fodisfarc  con  tante  pene  alle  noftre  colpe , ercpeteua  que- 
ft c parole  . Ti  adoro,  e benedico,  ò dolciffimo  , e benigniflimo  Re- 
dentore , perche  col  tuo  prctiofiifimo  fangue  ti  dcgnalti  cancellare 
le  noftrc  offefe  , morendo  per  noi  in  quella  Croce , acciò  con  la  fra- 
gi  anza  di  quello  Diuino  Sacrificio  , arfo  nel  fuoco  del  tuo  Amore 
placafli  il  giuflo  fdegno  dell’Eterno  Padre  . Si;  per  Tempre  infinita- 
mente benedetto  ò gloriofo  Saluatore  del  Mondo , riconciliatore  de 
gli  huomini , riparatore  degli  Angioli  ,rilloratoredc  Cicli , Vinci- 
tore de  Demoni;,  c gloriofo  Trionfatore  della  Morte , e dell’Infer- 
no . Può  bene  confiderai  ciafchuno , che  affetti  molto  più  teneri  di 
quelli  hauràdimollrato  quel  cuore  innamorato  diFranccfco  nel 
facro  Monte  Caluario , fe  cofi  viuamen  te  li  reliorno  impreflc  nella 
mente, e nel  cuore  quelle  funeffe  rimembranzc,che  doppò  al  folo  ve- 
dere ò Croce , ò Crocififfò,  li  faltauano  copiofe  lacrime  dagli  occhia 
&andaua  per  le  ftradcjpiangcndo la  paflGonc  del  fuo amato  Giesù,& 
vno  de  più  forti  argomenti , che  li  fuggeriuail  fuo  fpirito  per  detc- 
ffare  la  durezza  ollmata  de  cuori  de  peccatori  , era  l’elTaggerarc  , 
Che  al  fpcttacolo  coli  dolorolo  della  Faflione,  e Morte  diChrillo , lì 
erano  /pezzati  li  macigni  di  quel  Monte,  che  nedimoffraua  J’aper- 
ture,  c tanti  degli  huomini  non  fanno  compatirlo,  come  che  habbi- 
no  cuori  più  pnui  di  fenfo,  che  le  pietre  medefime , & c bene  da  cre- 
dere ciò,  che  dille  vn  Deuoto  conttmplatiuo,  che  quel  Signore,  che 
haueua  determinato  di  nobilitare  ilfuofedcl  , e Deuoto  Seruo 
Fraacefco  con  i’imprcfa  delle  fue  fantiflìrae  piaghe  , difponefle  nel 
Calvario  qucU'Anima  benedetta  ? dandoli  à fentire  anticipatamen- 
te quei 
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ce  quei  dolori,  che  nella  Tua  propria  carne  haueua  da  fentirc  nel 
Monte  Aluernia,  acciò  che  interior,  & citeriormente  foflc  vn  viuo 
Ritratto  di  Chrifto  Crocififlo  , e potette  dire  con  P Apoftolo,  Cbriflo 
confixus  furti  Cruci,  viuo  Ego  , iam  non  ego  , viuit  vero  in  me  Cbnfìus  , 
Dcfcendcndo  il  Serafico  Padre  dal  Monte  Caluariocon  notabili 
fcgni  di  fpirito  feruorofo  più  che  mai  nell’amore  del  Tuo  Signore  ; 
maggiormente  accefo  nel  defiderio  di  morire  per  amore  del  Tuo  Cro- 
e/fiffo  Giesìi , rutto  ardore  di  Santo  zelo  j vifitò  quella  Pietra  , che 
fi  chiama  dell’Vncione  su  la  quale  fii  vnto  quel  Corpo  Sacratiflìmo 
depofto  dalla  Croce  , etrenta  parti  piu  auanti  entrò  nel  luogo  doue 
fu  fepelito  . Ertendoquefto  adorato  Luogo  , fra  tutti  quelli  della 
noftra  Redentione  , oggetto  efficacifllmo  di  non  ordinaria  pie- 
tà , e motiuo  proprijttuno  per  folleuare  ogni  cuore  alla  confiderà» 
tione  di  quanto  oprò  in  quello  il  Signore,  FU  fenza  dubio  rtraordina» 
ria  la  pietà  di  Francefco , confiderando  l’amarczzacompaflìoneuo- 
ie  della  Santiflìma  Madre  Maria  , in  vedere  fepelire  il  fuo  Figlio,  il 
pianto  delle  altre  Maric,e  rallegrezza,che  fecero  gli  Angioli,quan- 
do  lo  viddero  riforgere  dal  Sepolcro  gloriofo  j e Trionfante  . Vi  fi- 
lato , che  hebbe  il  Santo  dentro , e fuori  di  Gierufalemrae  li  luoghi, 
che  fuok  adoratela  pietà  de  Fedeli , cioè  il  Sepolcro  della  Sacratif* 
fimi  Vergine  Maria  , il  Campo  detto  Acaldama  , il  luogo  douert 
ritirornogii  Aportoli  nel  tempo  della  Paflìonc  j il  Sacro  Monte  Oli- 
lieto,  con  il  luogo  doue  il  noftro  Signore  fall  al  Cielo  , in  Betania 
il  Sepolcro  di  Lazarc  con  la  Cafa  di  Marcale  Maddalena  , parto  à 
Bettelem  per  venerare  il  luogo  , che  confacrò  con  la  Tua  nafeica  il 
dolciflimoGiesù.Fii  moltoguftofa  à querto  ina  morato  Serafino  vna 
peregriuatione  fi  Santa , perche  oltre  all)  Santuari  j , che  per  quello 
camino  rincontrano , ri  folo  confiderare,  che  l’irteffo  viaggio  fiabe- 
va  facto  Maria  Vergine  Santiflìma  col  fuo  dolciflìmo  figlio  nelle 
braccia  quandolo  portò  à prefentare  al  Tempio,  gli  riufeiuadi  grà- 
dillìrno  conforto /piritua le,  il  quale  poi  fìifommo,  quando  gionfe 
à Bettelem,  & entrando  in  quel  angufto  luogo  , al  cui  paragone 
fono  capanne  li  piu  fuperbi  edifici)  della  Terra  , econcuipuok 
competere  ogni  piò  belio  Palazzo  del  Cielo  r adorò  quel  gloriofo 
Oriente  di  gratie  doue  nacque  il  vcroSole  di  Giuftitia  Chriflo  , il 
Prefepio  doue  fu  riporto  , & altri  Santuari)  molto  deuoci  , & ac- 
compagnando la  fincera  humiltà  delli  Partorì  , con  vn  tripudio 
del  fuo  cuore,che  non  puole  da  péna  mortale  difpiegarfi  ferteggiaua 
nell*interno,e  medicala  di  trouare  proport ionata  ricognitione  per 
vn  nafeimento  canto  mirabile  del  vero  Pallore  , e rifuegliandoogni 
fuo  affetto  Deuoto  per  contemplai  ^uelfimenfa  grandezza  d’vn-? 

IL  . Dio 
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Dio  abbacata  Tal fieno  d’vn  Prefepio  , procuraua  di  farfi  Compaq 
gnodcgli  Angioli  per  cantamele  Glorie > e delli  Magi  dell'  Oriente 
. perbacciarlili  piedi  ; à fegno  che  tanto  li  refe  caro  al  Tuo  Signore 
ucllioflequij  al  Bambino  Giesh  , che  li  pareua  di  vederli  prefente 
tremante  di  freddo  ; Che  volle  la  Diuina  liberalità  farli  vn  fauore 
fi  grande,  quanto  fu  di  lafciarfi  vedere  dal  fuo  Seruo , non  con  imma- 
ginaria Vifionc  , mà  con  occhio  corporale  nella  forma , che  ftaua 
nel  grembo  della  fua  fantiflima  Madre  , quando  lo  ripofe  nel  Pre- 
fepio . Quelle  fono  gratie,  che  fuole  difpenfare  à fiioi  Deuoti  il  bc- 
nignilfimo  Giesh  , nella  Capanna  di  Bettelemmc  , perche  fi  come 
nacque  in  Cafà  di  Pane  , che  coli  s’interpreta  Bettelemmc  , tiene 
Tempre  apparecchiata  la  menfa  de  iuoi  fauori  per  quelli,  chi  entra- 
no à vifitare  quel  Tanto  Luogo , con  fentimcnti  di  vera  fede  , e De- 
uotione  , dandoli  à gu  Ilare  dolcezze  di  ParadiTo  à mifura  della  Tua 
diTpofitione  . E da  vi»  gratia  Tegnalatiffima,  che  fece  il  Signore  al 
fuo  Seruo  Francefco  doppò , che  partito  dalle  parti  d’Oriente  gion- 
fe  in  Europa  lì  puole  chiaramente  conoTcere  di  quanta  dolcezza  li . 
riempifle  il  fuo  cuore  , e di  quanto  amore  s’accendefle  il  Tuo  fpirito 
nella  Grotta  di  Bettelemme , e fu  ( come  riferirono  le  nolìre  Croni- 
che ) in  quello  modo  . Stando  vna  notte  Orando  dentro  la  Selusu» 
d’vn  Conuento  della  Valle  di  Rieti , s’infiammò  il  fuo  cuore  d'viu 
ardente  defiderio  di  vedere  il  Bambino  Giesu  , come  lo  viddero  li 
Pallori  di  Bcttelcm , che  polle  le  ginocchia  à Terra  pregò  illantiflì- 
mamente  la  gran  Regina  del  Cielo  Tua  Santilfima  Madre , acciò  gli. 
ottennefle  gratia  da  lui  fi  ardentemente  bramata  . Degnandoli  la_» 
Clementiffima  Madre  delle  gratie  di  confola re  il  Tuo  Seruo  , e fo- 
disfare  al  fuo  Tanto  defiderio , gli  apparuc  col  Bambino  Giesu  nelle 
braccia , e lo  ripofe  nel  Teno  di  Francefco  con  indicibile  benignità 
paflando  il  rimanente  di  quella  notte  l’infiammato  Serafino  , abor- 
to nella  contemplatione  di  quella  bellezza  incomprenlibile  fin  che 
auuicinandofi  il  giorno , ritornò  quel  Sole  Diuinoallc  braccia  del- 
la Tua  Aurora  Celelle  , & all’Orizonte  del  ParadiTo  . Ancora  viue 
gloriofa  , & immortale  la  memoria  di  quella  benedetta  notte  in«», 
Greccio  Terra  della  Valle  di  Rieti  ncll’Vmbria  , e quello  fu  il  Ter- 
zo Anno  doppò , che  fu  ritornato  il  Patriarca  da  Terra  Santa  , 
quella  notte  medefima  predicando  à quei  popoli  , la  Pouertàcon  la, 
quale  volfe  nafcercl’Vnigcnitodi  Dio , tanto  s’intenerì  quel  fcrui- 
< do  cuore  , che  non  potata  mai  chiamarlo  con  altro  nome. , che  il  * 
Bambino  di  Bettelem  . Tutti  fumo  affetti  , che  concepì  in  quella 
Grotta  Santilfima  doue  il  Dolciffimo  Giesu  , c la  Tua  famiffinjau 
Madre  , fono  cofi  liberali  nel  difpeo&re  gratie  all' Anime  Dmote^ 
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<ie  Tuoi  Semi  , che  vanno  ad  adorare  quel  Sommamente  adorabile 
recinto. 

CAPITOLO  IX. 

Vifita  il  Serafico  Taire  li  Santuari)  della  Samaria  , eia  Santa 
Cittd  di  TijiT^aretb  in  Galilea . 

SOdisfatto  in  parte  alla  Tua  deuotione  il  Serafico  Padre  nella  vifi- 
udella  Capanna  di  Betlemme  fece  ritorno  alla  Tanta  Città  di 
Gierufalemme,  non  perdendo  mai  quei  viui  fentimenti  di  pietà,  che 
luueua  concepito  fra  le  rimembranze  del  tanto  humilc  Nalcimen- 
to  del  R.è  del  Cielo  in  luogo  cofi  vile  , & abietto,  e doppò  hauerc 
Predicato  più  volte  alli  Saraceni  di  Gierufalemme  la  verità  Euan- 
fjeliea  , conofccndo , che  per  l’oftinata  durezza  di  quei  cuori , uon_- 
jriporcaua  il  defiato  frutto  , rifolfc  partire  rerfo  la  Tanta  Città  di 
JN azareth  per  vifitare quel  Tanto  Iuoco,  doue  s'oprò  l’ Altifiìmo  Mi- 
flero  dcll’lncarnatione  del  Verbo  . In  quello  viaggio  di  deuota  pe- 
regrina tionc,  che  è guftofifiimo  per  l'AnimeDeuotc  , vifitò  alcuni 
Santuari)  della  Samaria  , e prima  d'entrare  in  quella  Prouincia, 
pafsando  per  vna  Villa  chiamata  il  Bir  , lontana  otto  miglia  da 
Gierulàlcmme , venerò  quel  luogo  doue  la  SantifGraa  Vergine  Ma- 
ria s’accorfe  d'hauer  fmarrito  il  Tuo  Figlio  Giesù,  penfando,  chefof- 
le  in  compagnia  d’altri  Parenti , e ritornato  alla  Tanta  Città  per  ri- 
cercarlo, lo  ritrouò  nel  Tempiofrà  Dotti  della  Legge  . Da  quello 
Seguitando  il  diritto  camino  di  Nazareth , nel  principio  del- 
Ja  Tribù  d’Efraim  nella  Samaria , vennero  il  Tanto  Peregrino  Fran- 
■ceico  , quel  luogo  tanto  celebrato  nelle  facre  Pagine  , doue  il  Tanto 
Patriarca  Giacobbe , vidde  quella  Milleriofa  fcala nella  quale  fali- 
uano,  e feendeuano  gli  Angioli  « Per  quella  vifionc,  quello  luogo, 
che  prima  fi  chiamaua  Luza , vennechiamato  dal  Patriarca  Betel  , 
che  vuol  dire  Cafa  di  Dio,  & al  prefente  in  lingua  Saracena, fi  chia- 
na Le  fan  el  Vad , che  lignifica  lingua  di  Valle  . Haucndo  poi  ca- 
oinato  il  Santo  per  li  Monti  d’Efraim  , e gran  parte  del  piano  di 
amaria  in  circa  à cinque  leghe  , vidde  vna  picciola  Villa  detta 
^chiar  in  lingua  Turchefca , che  èquell'lllullre , cfamofa  Città  di 
chen  , ò almeno  fono  le  Tue  velliggia  doue  habitarono  per  alcun». 

- rapo  quei  due  gran  Patriarchi  Abram,  eGiacob  ,doucaccadero- 
? molte  cofe  notabili, come  il  TuccclTo  di  Dina,  & altri , che  riferi- 
t la  Sacra  Scrittura  , mà  puoco  prima  d’arriuare  à quello  luogo  * 
> »gnò  il  Tanto  Peregrino  con  Tue  lagrime  l'orlo  di  quel  Pozzo  ,doue 
■ — E 2 il  Tuo 
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il  Tuo  amato  Signore,  fianco  per  lungo  camino  fedendo  per  ripofar- 
fi , chicfe  da  bere  ad  vna  Peccatrice  di  Samaria  , offrendoli  con  fora- 
malibcralità  l’acqua  perenne  della  gratiaDiuina  , la  quale  li  co- 
municò in  tanta  abbondanza  , che  la  refe  , di  vafo  ignominiofo  di 
bruttezze  ; Panegirifta  delle  grandezze  di  Dio  ; lui  vicino  vidde 
GcimS.  cluc^ac^c»  che  diede  per  eredità  il ‘Patriarca  Giacobbe  al  fuo  figlio 
Giuseppe,  dicendoli  ,Dò  tibi  pattern  vnamtxtrafratres  tuoi -,  e doppò 
mezza  lega  di  camino  entrò  nella  Città  di  Napolofa , che  molti  vo- 
gliono, e con  molta  probabilità  , che  fia  quella  Sichar,  della  quale-» 
loan.y  parla  San  Giouanni  Euangelifla  , confacrata  con  la  prefenza_» 
del  Noflro  Redentore  , che  fi  degnò  honorarla  con  la  fua  Prc- 
dicatione , vicino  alla  quale  vidde  quei  due  MontiGarizin , & He- 
bal,  del  primo  de  quali  parlò  la  Samaritana , quando  diffe  al  Salda- 
tore , Tatrts  nofiti  in  Monti  boc  adorauerunt  , c di  tutte  due  fi  mentio- 
Deut.u.  ne  il  Deutoronomio  . Vna  Lega,  e mezza  da  Napolofa  vidde  la_» 
Città  di  Samaria  , che  dà  il  nome  à tutta  quella  Prouincia  , perla 
quale  paffando  il  Padre  Serafico,  venerò  il  Sepolcro  di  quel  grand’- 
Amico,  e Parente  del  benedetto  ChriftoSanGiouanni  Battifia , Jc 
cui  (acre  Reliquie  fumo  portate  à quella  Città , e collocatene!  mez- 
zo del  li  due  Profeti  Elifeo,  & Abdia.  Paflati  li  Monti  Scozzcfi  della 
Samaria,  entrò  nella  Torre  di  Manaffc,  c doppò  il  viaggio  di  cin- 
que leghe  gionfe  al  Cali  dio  di  Gcnin  , nel  quale  vidde  quel  luogo 
douc  il  benedetto  Chriflo  con  la  fua  folita  beneficenza  diede  la  fa- 
lue  17.  nità  alli  dieci  Lcprofi  riferiti  da  San  Luca  , e doppo  cominciò  il  ca- 
mino per  le  pianure  delli  Campi  di  Magedon,  ò piano  di  Galilea  , 
nella  quale  flauano quelle  famofe Citta  di  Magedon  , che  diede  il 

nomea  tutta  quella  vafliflima  Campagna,  Aphec,  Gaber , Iezrad, 
con  altre  nominate  nelle  facrc  Carti , & entrando  nella  1 nbu  d’iu- 
car  pafsò  il  Torrente  Ciffon  doue  fumo  gli  vccifi  dcll'eflerdto  di  Si- 
fa  ra,  & vna  lega,  e mezza  lontano  afccndcndo  li  Monti  della  Tribù 

di  Zàbulon  , arriuò  alla  Tanta  Città  di  Nazareth  diftantc  cinque-» 

leghe  dal  Cartel  lodi  Genin  , e venti  fei  dalla  Città  di  Gierulalem- 

me  . Douendo  in  altro  luogo  trattare  ditfufamente  del  fito , e dif- 

pofìtione  della  Città  di  Nazareth , qui  dirò  folamcntc , che  di  quel- 
la non  fi  fece  mentionc  alcuna  nella  Sacra  Scrittura  , fino  al  I empo 
de  facri  Euangelifli  , perche  era  intanto  puoca  flima  quel  luogo 
auanti  la  venuta  di  Chriflo  , che  à pena  fi  fapeua  il  fuo  nome  , e 
confcruando  anche  doppò  per  qualche  tempo  la  fua  baffezza  > e 
puoca  flima  fra  la  gente  di  quei  Paclì , fiflupiua  Natanael  , che  il 
Media  foffe  di  Nazareth , e perciò  diflcà  Filippo  : *4Ha^aretb  po- 
ti ft  allattiti  boni  effe  i Puolc  sfferc  qualche  cofa  bu<?na  da  N azareth  f 
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parendogli  incredibile , che  da  vna  Città  tanto  mifera  potefle  venire 
il  Meflia  tanto  celebrato  da  Profeti , c tanto  defiderato  dagl'Ifrae- 
liti  . Mà  agli  occhi  dell’Infinita  Madia  di  Dio  haueuano  altro  af~ 
petto  lecofe , poiché  nella  picciola,  Aerile,  e pouera  Nazareth  , ha- 
ucua il  luogo  , e Palazzo  di  fuo  d iporto  la  Santiffima  Trinità  , 6c. 
era  quella  puri  fuma  donzella,  che  colma  di  virtù,  e di  gratic,  l'Eter- 
no Padrcs’haueua  eletta  per  Piglia , il  Verbo  per  Madre , e lo  Spi- 
rito Sanco  per  Spo/ìa  . In  quella  Città  coli  piccola  di  fito , e coll  po- 
llerà di  Nome,  e di  fama , haucua  la  fua  habitatione  Maria  Vergi- 
ne già  preeletta  Regina  degli  Angioli , mà  eraquclla  Cafa  cofi  po- 
llerà, che  non  haucua  altri  appartamenti  più  vaghi,  che  vna  Grot- 
ta , che  per  la  parte  di  Tramontana  flaua  contigua  alla  medefima_. 

Cafa , in  quello  picciolo  ritiro  ,chc  bene  fi  potrebbe  dire  Sacrario  , 
mentre  chiudeua  dencro  di  se  l’Arca  del  Vecchio  , eNùouoTefta- 
inenro,  flaua  in  alrifsimaContemplatione  la  Santiffima  Vergine  , 
quando  il  Paraninfo  ceJcfte  li-fece  quella  fcliciffima  ambafciaca_  , 
che  fu  il  principio  di  tutte  le  noftrc  fortune  , e reffaltauone  della, 
noftra  miferabile  humanità  con  li  fponfali  d’vna  Diuina  Perfona  , 
che  per  mezzo  ineffabile  dell’ Vnione  hipoftatica  fi  racchiufe  nel 
Ventre  Virginale  d'vna  puriifima  Donzella  . Godè  quella  felicità 
il  Mondo,  in  quella  fauorita  Citta  diNazarcth  sù  la  mezza  notte 
del  dì  xi.  Marzo  , l’Anno  della  Crcatione  delMondo  fecondo  il 

• Martirologio  Romano  5198.  e della  fonda tionc  di  quella  Santa 
Città  3176. 

Elfcndo  tanto  grandi  li  Mifterij , che  la  Diurna  mifericordiadi- 
moftrò  nella  pouera  Città  di  Nazareth  , puole  ogni  vnoconfidc- 
rarej  quanto  grande  farà  flato  la  confolatione  del  infiammato  Se* 

1.  afino  Francesco  , quando  gionfe  à vederla  , ebacciare  quel  Aiolo 
Sacrofanto  jquanto  viuamente  riconofceua  il  fuo  niente , folleuato 
a potere  entrare  in  quel  gran  Santuario  doue  fi  oprò  il  ftupcndo  Mi- 
fieno  dell’  incarnatione  , ne  fi  puole  à baflanza  /piegare  la  tenerez- 
za, c deuotionc,  con  la  quale  bagnaua  di  lagrime  quel  terreno  be- 
nedetto confacrato  con  l’habitatione  di  tanti  anni  del  fuo  Amatifli- 
mo  Giesu  contemplando  la  follccitudine , l’amore  , la  riucrenza,c 
la  purità, .con  la  quale  quei  due  Serafini  in  Carne  Maria , c Giufcp- 
pe  , rifcaldati  alli  raggi  di  quel  Sole  Diuino,  & illuftrati  da  quel- 
la luce  inacccflìbile , alliftiuano  all’AltilfimoDioin  carne  paflìbilc, 
c mortale,  aflortì  nel  pelago  immenfo  della  grandezza  diuina,  ami- 
rando  1*  kumiltà  con  la  quale  conuerfaua  con  gli  huoniini  vcftito  d'- 
k umanità  il  Dio  del  Cielo, e della  Terra  , quelli  eranoli  trattcni* 

menti  dello  fpirito  di  Franccfco  , quelli  erano  gl’impieghi  de  Tuoi 

deuo^ 

* * + ‘ m , " — * •' 
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deuoti  pcnficri  , c perciò  con  la  bocca  fui  Terreno  s'iraaginaua  d'-. 
cfferc  profiratoà  piedi  di  quella  Trinità  Beata  della  Terra  Giesù 
Maria,  e Giufcppe  ricolmando  di  ringratiamenti  deuoti  il  Tuo  Dio 
pertanto  amore  col  quale  fi  degnò  riparare  , con  modo  tanto  ami- 
rabile le  noflre  cadute  per  altro  irreparabili,  offerendoli  per  mezzo 
della  fu  a Santiffima  Madre,  e del  Tuo  Santo  Nutritio  Giufcppe  hu- 
mililYimc  fupplichc  con  fcruoriffimc  preghiere  per  la  faluczza  de 
peccatori . 

CAPITOLO  X. 

• Vi  fifa  il  Santo  Tartarea  il  Monte  Tabor  t & il 

, Mare  di  Galilea  . 

• 

S’ Era  il  Serafico  Padre  coli  ina  morato  di  quel  Santo  luogo  di  Na- 
zareth, che  non  haurebbe  voluto  mai  più  lafciarlo,  mi  perche 
fent iua  anche  acuti  li  (limoli  al  fuo  fpirito  di  non  perdere  l’occafione 
di  rauuiuare  la  Tua  deuotione  nella  rimembranza  di  tante  altre  mc- 
rauiglieopratedal  fuo  Amato  Signore  in  altriluoghi  , riffoluè  di 
paffareàCana  di  Galilea  , doue  il  NoftroSaluatorc  fece  quel  pro- 
diggiofo  miracolo  di  conucrtirc  l’acqua  in  vino,trouandofi  prelentc 
con  la  fua  Santiffima  Madre , c difcepoli  à certe  nozze  come  riferif- 
fe  il  Santo  Vangelo . Da  qui  pafsò  al  Santo,  c benedetto  Monte  Ta-  • . 
bor,  il  più  celebre , c.faraofofrà  tutti  quelli  di  Terra  Santa  , per 
eflère  fiato  eletto  dal  Redentore  del  Mondo  per  fare  in  quello  ino- 
ltra mirabile  alli  fuoi  difcepoli  della  fua  gloriatila  prefenza  di  Mo- 
se , & Elia,  nella  cima  di  quello  Sacro  Monte  venerò  San  Franccf- 
co  , con  indicibile  contento  dell’Anima  fua  , quei  tre  Tabernacoli 
che  bramaua  edificare  San  Pietro  Apofiok),  fatti  fabricare  molti  an- 
ni doppò  dalla  Regina  Santa  Elena,  dentro  d’vn  Maeftofo  Tempio, 
doue  fi  vedono  fino  al  did’hoggi  , fra  le  ruine  di  qucll'Imperial 
edificio . Defcendendo  il  Santo  Padre  dal  Tabor  doue  fra  li  conten- 
ti del  fuo  fpirito  , prouò  anche  non  puoca  amarezza  al  fuo  cuore  , 

. per  vedere  quel  Santiffimo  luogo  iti  potere  de  Saraceni  , che  nella 

Sii»  hella  parte  di  quello  haueuano  vn  fortiffimo  Cartello  per  mole- 
are  li  Chriftiapi , per  il  che  fi  rendeua  da  fedeli  meno  frequentato- 
il  Pellegrinaggio  à quel  gran  Santuario  * fi  confalo  però  qualche.* 
pfa!  88  puoco  con  la  villa  di  molti  Luoghi  celebrati  nella  S.  Scrittura , co- 
^ me  fono  li  Monti  d’PIcrmon  ,&  Hermonim  , quelli  di  Gclboedo- 
lue  7. 3 ' u.c  morirno  Saul , e Gionata , ii  Cai  melo confacrato  con  l’ habita- 
* Re.*®  cione,  e foggiomo  del  Santo  Profeta  Elia , La  Città  di  Naim  , alle 
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cui  porte  il  Saluatorcrifufcicò  il  Giouane  figlio  della  Vedoua_,  ] 
quella  di  Endor  doue  Saul  confultò  la  PitonilTa  , acciò  li  richiamaf- 
fe  alla  vita  il  Profeta  Samuele , l’anticaCittàdi  Ciflon , & altre  per 
le  quali  hebbe  motiuo  il  fuo  fpirito  di  rendere  infinice’gratie  al  Si- 
gnore per  haucrli  concedo  di  poter  vedere  le  memorie  di  tanti  pro- 
d/ggi. Caminando  per  le  falde  del  Tabor  verfo  la  Soriadoppò quat- 
tro leghe  di  viaggio  falì  il  Monte  delle  Beatitudini , coli  chiamata, 
perche  in  quello  predicò  il  Noftro  Salaatorc,  quel  M i (le riofo  Ser- 
mone , che  riferilfe  San  Luca  \ e quello!  è quel  Monte  doue  doppò 
edere  flato  vna  notte  in  Oratione  il  Benedetto  Chritto  fece  eletto- 
ne di  dodeci  Apolidi , e doue  curò  tante  , e tante  varie  infermitadi, 
che  ditte  i’Euangelifta  ; Che  virtù:  de  illocxibat  ,&  fanabatomnes  , 
vifitato  quello  Santo  luogo  , & iui  vicino  quello  doue  il  raifericor** 
didimo  Signore  con  cinque  pani,  eduepefei  diede  à mangiare  à cin- 
que m/J/a  per/one  difeefe  al  Mare  di  Galilea  , fette  miglia  dittante 
dal  detto  monte  contra  Oriente  . Quello  Mare  è yno  de  Luoghi, 
che  piu  celebrano  gli  Euangclitti , per  haucre  nauigato  in  quello 
tante  volte  Giesù  diritto  pattando  da  vna  Città  all’altra,  e tante 
volte  caminatoà  piedi  afeiutti  fu  l’inconttanza  delle  fue  onde,  fu 
grandilfimo  il  contento  del  Santo  Padre  patteggiando  quella  Ride- 
rà , nella  quale  camino  il  Nottro  Dio  Humanato,e  quando  chiamò 
li  primi  quattro  Discepoli , che  fumo  Pietro  , Andrea,  Giouan<7<, 
c Giacomo, e doue  fi  degnò  anche  doppò  la  fua  Refiurettione  man- 
giare in  loro  compagnia  . Nella  Rimerà  del  Mare  di  Galilea,  nella 
cott^  Aquilonare,  vifitò la  nobilittima Città  di  Cafarnaum  , nella 
quale  lafciando  la  fua  Patria  di  Nazareth  habitò  nel  tempo  della 
fua  Predicanone  con  la  fua  Santiflìma  Madre  Chritto  Redentore,-»  . 
DefcenditCapharnaum  , dice  S.  Giouanni  ipfe  , & Mater  eius , c San 
ÙLittco  i J^elifial^a^aretb  habitauit  Capbarnaum  -,  Apri  il  Signore  in 
que/la  Città  tante  meraviglie,  cheli  Nazarctani  motti  ad  inuidia 
lo  pregorno , che  facefle  in  fua  Patria  alcune  di  quelle  tante  mera- 
viglie , che  faceua  in  Cafarnao  ; fu  anche  priuileggiata  quetta  Cit- 
•tà  per  eflere  la  prima  tra  tutte  quelle  di  Terra  Santa,  che  fentifle 
predicare  la  Sapienza  Eterna  Exinde  c&pit  lefus Tre Jicare, dice S.Mzt- 
teo  . Trovandoli  il  Padre  San  Francefco  vna  fol  lega  dittante  da_. 
Betfaida  Città  molto  illuflre  per  li  prodigi;  > che  in  quella  oprò  il 
Creatore  dell' Vniuerfo,  oltre  l’haucr  datto  li  natali  alli  tre  Tuoi 
Difcepoli  Pietro , Andrea , e Filippo , volle  vificarla  ,e  d’indi  dall'- 
'altra  parte  del  Giordano  venerò  la  famofa  Corozaim , alla  quale , 
come  anche  à Betfaida  fece  il  Signore  quelle  minaccie  dicendo  * V* 
ttfc;  Coro^aim,  tibi  Betfaida  > Porcauano  in  quei  tempi  quelle  Citti 
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le  pene  delle  loro  ingratitudini  ^mentre  doppò  cflere  ftate  nell"  ar^ 
tichità  tanto  famofe  ,&  adorne  di  merauigiie  , erano  diuenute og- 
getti compalGoncuoli  di  ru ine , che  ha ftauano  à mouere  lagrime  di 
com pacione  à chi  lemiraua,  come  piangendo  le  compaflionaua  il 
Padre  San  Franccfco,  maflimc  per  cflere  fiate  l’offcfc  fattealla  Mae- 
ftà  del  grand’iddio , le  caufe  principali  di  tante  loro  calamitadi  , c 
milerie  » 


Tre  die  a il  Serafico  Taire  in  Sorta  , e riceuevn  Connetto  fer  li 
fuoi  Rfli&iofi-y  vicino  alla  Ciuà  A'  Antiochia  . 

Erminato  , che  hebbe  il  Serafico  Padre  la  Peregrinatone  dd-r 


fanti  Luoghi,  nella  quale  pet  lua  cftrcma  pouertà  , epcran- 
dare  Tempre  fra  Barbari  patì  innumcrabiii  trauagli  lènza  alleggie- 
riraento  veruno  ; entrò  nel  Regno  di  Soria  per  vedere  fcpoteua^. 
conquiftarc  fra  la  Barbarie  de  Soriani,  quello,  che  nonhaueua  po- 
tuto confeguire  nella  perfida  oftinacionc  del  li  Egitti;;  pa  Bando  eoa 
quello  Tanto  fine  il  fiume  Giordano , entrò  nel  Paefe  di  Traconita  , 
**nCi  * (jcj  qUaje  ££  nientionc  San  Luca  nella  Tua  Euangclica  Hiftoria , e-> 
lafciando  à man  delira  la  Terra  di  Hus  da  doue  fu  quel  raro  e (Tem- 
plare di  patienza  inietta  Giob , & alla  fìniftra  le  acque  di  Meron_  , 
celeberime  per  quella  tanto  memorabile,  & inlìgne  vittoria  di  venti 
quattro  Rè,  che  riportò  il  Capitano  d’Ifrael  Giofuè  ; caminando 
per  la  Syria  Daraafcena , gionfe  alla  nobilifllma  Città  di  Damafco  , 
Tcre  49.  Capo,,  e Metropoli  di  quel  Regno  . Chiamò  queft’illuftre  Città  il 
Amos  i*  Profeta  Gieremia , Città  d’allegrezza , & Amos,  Cafa  diricrcatio- 
ne  ; L’vno,  c l’altro  ben  li  conuicne,  per  clfcre.vna  delle  piìiricche  , 
Amene  , c dclitiofe  Città  dell’ Vniuerfo  , quantunque  habbi  molto 
perduto  di  qucH’antica  nobiltà  , e fpleadorc,che  haueua  al  tempo 
de  Tuoi  Ré . . Entrò  colmo  di  giubilo,  & allegrezza  il  Tanto  Padre-» 
in  quella  Città  coli  popolata , fperando,  che  per  cflere  vn  abiflo  dì 
fuperftitioni,  & inhuraanità  Saracena,  troueria  in  quella  ciò , che-* 
tantoanclaua  , màpcrche  altro  haueua  difpofto  la  Diuina  Proui- 
denza  di  quello  Apoftolico  Eroe,  per  quanto  grande  folle  il  feruorc 
della  Tua  (anta  Predicationc,  fenza  timore  ne  di  ferite  > ne  di  morte  > 
non  potè  confeguirela  fofpirata  palma  del  Martirio.  Vedendo  l’hu- 
mile  Seruo  di  Dio  , che  il  Signore  non  fi  dcgnaua.di  lafciare  s’effet- 
tualfero  li  Tuoi  fanti  defideri; , vifitati  in  quella  Città  quei  luoghi  ^ 
checonfacrò  il  gloriofo  Apoftolo  San  Paolo , i’iuuiò  ycrfoAntio* 
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cbia  t predicando 'per  tutta  la  Fede  di  Giesù  Chriftò,'  acquattando 
molte  corone  di  merito  per  Ir  trattagli  ,chc  patìinquel  viaggio  dal- 
Pinfolenza  de  Nemici  di  Dio  ;mà Tempre  guidato , e protetto  dalla 
Diurna  afliftenza  gionfe  fenza  nocumento  veruno  notabile  a lla_» 

Città  d’Antiochia  , dittante  da  Damnfco  ottanta,  e più  leghe , chia-  H;r0[t’ 
mata  Emat  Grande  nella  Sacra  Scrittura , à diftintioned’vn  altraLr  Sc  & . 
più  piecioladali’iftettonorae  , che  era  nella  parte  Acquilonare  dì  Amos. 
Terra  Santa  . Fuochi  giorni  auanti  l'arriuo  del  Padre  San  Fran- 
cefco  in  Antiochia,  era  pattato  à miglior  vita  vn  Tanto-Abbate  della* 
Keligìone  di  San  Benedetto , che  prima  di  morire  haueua  con  (piri- 
te Profetico-dettoalli  Tuoi  Monaci  , che  doppò  Tua  morte  venireb-* 
be  alle  Porte  di  quel  Monaftero  vn  huomo  vettito  d'habito  rozzo  , 

& afpro , humile , pouero , e di /prezzato appretto  il  Mondo  , mà  „ 
non  appretto  Dio  , ai  quale  era  moltoaccctto  , e che  era  Padre-*  / 
cPvna  nuraero/à,  efenta  Famiglia  > degno  d’ogni  riuerenza , & ho- 
nore  . Morto  il  Tanto  Abbate  viuea  in  quei  buoni  Monaci  il  con- 
tinuo defiderio  di  vedere  quel  Santo,  che  gli  haueua  accennato , at-* 
tentamente  otteruando  tutti  li  poueri , che  vcniuanoalla  Porta  del' 
Monaftero-  . Tri  quefto  tempo  gionfe  alla  Montagna  negra  Terri-  - — 
torio  della  Città  d’Antiochia  doue  ttaua  quel  Monaftero  r il  vero 
imitatore  della  vita  A poftolica  FranceTco  , e conofciuto  da  quelli 
Monaci  per  li  contrafegni  di  ciò-,  che  gli  haueua  detto  l’Abbate,  lo 
riceuernoprocettionalmentecongrandilfima  allegrezza , con  viue 
demoftrationi  d’honore  , e riuerenza,  come  gli  haueua  impofto  con 
lpirico  Profetico  il  Defonto  Prelato 

Da  vn  merauigliofo  faccetto  occorfa  in  quel  Monaftero  puoco 
doppò  l’arriuo  del  Santo  fi  puole  chiaramente  conoscere  in  quanta 
ilima  fotte  lafantità  diquelgran-Seruodi  Dio  , qual  fotte  la  Tua 
ettcmplaritàconqueiMonaci  r mentre  rinontiando  quei  Religioft 
di  comune  confenfo  in  mano  del  Patriarca  d’Antiochia  tutte  le  pof- 
Telfioni,  e Rendite^che  tencua  quel  Monaftero , tutti  concordemen- 
te riceucrono  l’Habito  pouero  ,&  humile  di  FranceTco , & abbrac- 
ciorono  il  Tuo  Euangclico  , 6c  Apoftolicolftituto,.  accettando  per 
loroMaeftro  quel  pouero  cofi  abietto , che  come  mendico  venne  al- 
la Porta  del  loro  Monaftero  . SparTaperil  vicino  PacTe  la  fama  di 
quella  mucatione  si  notabile  , caggionò  canta  ammiratione  nelli- 
Cittadini  d’Antiochia  , che  correuano  in  gran  numero  alla  Monta- 
gna Nera  , per  vedere  vna  naerauiglia  fi  grande  , quanto  fiera  mi- 
rare vn  Monaftero , che  prima  era  opulento , e ricco , fatto  habita- 
tione  di  Religiofi  poueri  ,e  mendichi , partendo  molto  aftettionati 
alThumile  imitatore  di  Chrifto  non  finiuano  di  celebrare  laTantità 
-À  ? t - del 
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dclMacfiro,  e l’humiltà  de  Difcepoli  . Scendendo  poi  il  Santo  alla 
Città  d’Antiochia , per  venerare  il  fuolo  della  prima  Cattedra  della 
Chiefa , nonfu  minore  il  frutto,  che  fece  in  quei  Popoli  confua  £f. 
femplarità  , e fama  vita,  di  quelloche  fece  con  fua  mirabile  ,&  effi- 
cace Dottrina,  della  quale  haucua  granbifogno  quella. Popolatilfi- 
ma  Città  per  elfcrc  , come  dominata  dal  Demonio , immerfa  in  fen- 
fualitadi,e  difcordic  . £ l’Autore  della  Leggenda  antica  dcll’Or- 
dinenortro,  che  fu  poco  doppo  il  paffaggio  al  Cielo  del  Serafico  Pa- 
dre, afferma  haucre  conofciuto,  e villo  tré  Religiofi, che  fumo  pre- 
fetti al /uccellò  narrato  , vno  de  quali  fichiamaua  Fra  Rayneri® 
di  Montepulciano,  c fi  puole  credere , che  folle  quel  Raynerio  Prio- 
re della  Chieia  di  San  Alichcle  di  1 olomaida,  al  quale  haueua  dato 
l'Habito  il  Serafico  Padre  nella  medefima  Città  , ò in  quella  di  Da- 
nnata, come  fi  diflc  nel  3.  capitolo  di  quello  libro . 

Quello  fu  il  primo  Conucnto  , che  hebbe  in  tutto  l’Oriente  la  Re- 
ligione de  Minori,  feminariodi  virtù,  e perfettioai  in  quelle  parti  ; 
del  quale, e d’altri  di  Monaci  Orientali,  che  ad  imitatione  di  quelli 
dellaMontagna  Negra  , per auuanzarfi  ìmaggior  perfettione  ab- 
bracciarono MnllitutoSerafico , e d’alcuni  altri-,  che  fi  fondorono 
in  Pale/lina , fi  formò  vna  Prouincia  , che  fino  al  Capitolo  Generale 
di Narbona , fi  chiamò communemente  la  Prouincia  di  Syria , ò So- 
rta , e Terra  Santa  , nella  quale  fiorirno  molti  infigni  Berfonaggi 
per  virtù  morali,  c per  Lettere  >,  fin  che  alcuni  Chriftiani  conferua- 
rono  alcune  Città  della;  Soria.  . Ne  è fenza  millerio  , che  quella 
fanta  Prouincia  haueffe  il  fuo  principio  nel  Territorio  della  Città 
d’Antiochia  poiché  douendo  rellare  li  Figli  de!  Gran  Patriarca 
Francefco  ,frà  Nationitauto  barbare , e nemici  di  nollra  fanta  Fe- 
de Catolica  ,,  era  conueniente  , che  gettacele  fue  fondamenta  io_, 
quella  Città  doue  il.  Vicario  di  Chrillo  San  Pietro  A portolo , hebbe 
per  tanto  tempo  la  fua  Sedia; ,,  acciochecon  l’appoggio  di  quella 
famofiifima  Pietra  , vfeifie  vittoriofa  di  tante  pcrfecutioni  quella 
fanta  Religione , defendendocol  fangue  de  fuoi  allicuila  Dottrina 
di  quella  inuiolabilc  Cattedra  „ 
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CAPITOLO  XII. 
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Và  il  Serafico  Taire  a Tre  di  care  la  Fede  al  S oliano  di  Babilonia  # 
t li  riuela  iddio  la  faluationt  di  Quell’Anima  * 

MEntrc  , che  ftaua  II  Santo  nelle  folitudinì  della  Montagna 
Negra  attendendo  con  ogni  folleoitudine  , c vigilanza  di 
buon  Prelato  al  profitto  fpiritualedi  quegli noui  arbofceili,  che  ha- 
ueua  trafpiantato  nelGiardino  della  Religione  Serafica  il  Padre 
delle  M i Ter icordievarriuò  colà  vn  ReIigiofo,che  veniua  dalle  partì 
d’Italia  , mandato  con  gran  premura  da  Tuoi  Compagnie  Dìfcepo- 
li , con  iftanze  caldiflìme , acciò  quanto  prima  ritomafse  à confola- 
re  la  (uà  pouera  famiglia , e quietare  alcune  turbarioni  caggionate 
dalla  fua  aòfenza  di  tanto  tempo . il  tutto  era  caggionato dal  go* 
uerno  puoco  zelante  di  FràJELlia,  che lafciòil Santo  per  fuo  Vica- 
rio Geniale,  il  qualccon  altri  Miniftri  , che  guidati  folo  da  pru- 
denza Humana  , c non  dafpirito  , e zelo  del  maggiore  fcruìciodi 
Dio  , e raanutenenzadcUoro  iftituco Serafico,  pretendeuano  dare 
ad  alcuni  precetti  delia  Regola  fenfo  alieno  da  quello,  che  dettò  f - 
iftcfiòDioal  Padre  Serafico  , allegando  , che  era  Regola  troppo 
afpra  , e norma  di  viuere troppo  difficile  da  praticarli , allegando, 
che  non  fi  poteuadare  in  ogni  Religiofo  quella  perfectione , e puri- 
tà con  la  quale  Po  (Temali  a il  Santo  in  (li  tu  torcala  cui  vita  era  piò 
torto  da  amirarfi  ,che  da  imitarli . Quelle  con  alcune  altre  nouità 
flrauaganti , che  prexendeua  introdurre Prà  Elia  nell’Ordine , tur- 
bauano  la  Pace  della  Rdigionc,ela  quiete  di  (pirico  de  buoni  ferui 
di  Dio , e zelatori dellaRegola,  à quali  era  'ben  nota  d’imentionc 
del  Serafico  Padre  ; il  quale  non  fi  turbò  punto  alla  nuoua  di  quelli 
fconcerti mà  s’applicò  con  tutto  lo  (pirico  all’  Oratione  per  conful- 
tare  il  negotio  coi  fuo  Amato  Signore  al  quale  hurailmentc  raccom- 
mandaua  quel  la  pouera  famiglia  , ch’egli  fteflò  gli  Jiaueua  confe- 
guato.  Con  tutto  quello  non  (prezzò  il  Santo  quei  mezzine  piu  pro- 
pri) , cJhe  in  negotio  fi  graue  conueniua  feruirfi  , per  oprare  con 
°gni  prudenza  , e perciò,  ‘.volte  il  confeglio  del  fuo  Compagno , c 
fhlcepolo  Fra  Pietro  Cutaneo , che  fi  trouaua  in  quel  Monartero  , 
^ quale conofcendo  ilfuoMaertro  benilfimoilluftratoda  lume  fu* 
pcriorc,  fi  fcusòcon  dire  , che  à lui  non  toccaua  di  dare  fentenza  in 
quella  materia.  Ma  che  à lui  folo , come  Legislatore  s’appartcne- 
iiadarcil  modo  d’ofleruarc  perfettamente  la  regola , e decermina- 
i ciò  , che  do  ueuai^  fare  li  Tuoi  proiettori  . Sentendo  quello  il 
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Serafico  Padre  ] e conofcendo  per  Diuina  ifpiratione  quanto  crU 
neceflaria  la  Tua  Perfona  nell’Occidente  , per  comporre  ogniforte 
dicontroucrfia,  e leuare  ogni  intoppo  alla  pura  Olferuanza  della 
Regola, determinò  di  condefcendercali’iftanzcdi  tanti  buoni,*  ze- 
lanti Religio  fi  , che  non  potendo  fare  refiftenza  alla  potenza  di 
Frat'Elia  , haueuano  ripofte  tutte  le  loro  fperanzenel  ritorno  del 
Tanto  Padre , e fuo  amato  Maeftro  ; Mà  il  defiderio  grande , 

\ haueua  della  conuerfione  del  Soldanodi  Babilonia,  e la  deuotione  , 
& affetto  col  quale  quel  Prencipc  gli  haueua  richiedo  , che  ritor- 
nane à riuederlo , lo  ftjmolorono  à ripigliare  vn  altra  volta  il  viag- 
gio laboriofo  d’Egitto  \ & hauendo  ( non  fenza  gran  rrauaglio , 
/pedale  gratia  del  Cielo  ) congregato  li  Tuoi  Compagni , che  ftaua- 
.no  difperfi  per  quei  Paefi  della  Soria  attendendo  ai  beneficio  deli'- 
Anime,  s’iftradò  verfo  la  Città  di  Damiata  , douc  fi  trouaua  il  Sol- 
dano  ancora  occupato  in  quella  Guerra  . Non  Tappiamo  certamen- 
te , che  camino  tenefleii  Santo quefta feconda  volta  , potiamo  però 
credere  ,cbe  paflafle  per  la  Paleflina,  accioche  li  Tuoi  amati  figliuo- 
li , e Compagni  potefiero  tutti  vifitare  la  Terra  Santa  , ne  fi  deue-» 
prefumere  dalla  Carità  del  Santo , e dall’affetto , che  à tutti  porta- 
uà,  che  haurà  voluto  prillarli  di  quefta  confolationc  TpirituaJe,  già 
che  haueua  ftabilito  di  condurli  alle  parti  d’Europa  . F.  Te  quello 
fu  come  fi  deue  credere,  farà  flato  fenza  dubbio  cofa  degna  da  confi- 
derarfi  , il  vedere  caminare  per  quelle  benedette  Contrade  il  vero 
imitatore  di  Chrifto  Seguitato  da  Tuoi  DifcepoJi,  à fomiglianza  del 
Noftro  Saluatore , concedendoli  la  Diuina  Maeftà  quello  Priuilcg- 
gio  , acciò  che  anche  in  quello  dimoHrafie  la  conformità  del  fuo 
gloriofoMacftro , oltre  tante  altre,  che  s’ammirano  nella  fua  vita-# 
Apoftolica  à gloria  del  Noftro  Redentore  , e del  fuo  Scruo  Fran- 
cese . Quando  gionfeil  Santo  in  Damiata  trouò  il  Soldano  molto 
opprelfo  da  melanconia  , per  hauere  puochi  meli  auanti  perduto 
quella  Città  conquiftaca  dall’Armi  de  Chriftiani  > mà  non  oftante-» 
quello  per  l’affetto , che  li  portaua  quel  Barbaro , c per  qualche  co- 
gnizione, che  già  haueua  della  Fede  di  Giesii  Chrifto,  loriceuècon 
molta  cortefia  , e fc  li  moli rò  molto  humano  . Ripigliando  Fran- 
ccfcole  pratiche  di  prima,  & ìftandoli , che  per  quanto  defideraua^ 
la  fua  fa  Iute  eterna  , rifolueùe  vna  volta  di  riccuere  il  fanto  Bactefi- 
mo  ; li  rifpofe  con  grande  famigliarità , e domeftichezza  in  quello 
modo  . Francefco , molto  voiontieri  io  abbraccierei  la  Fede  Chri- 
ftiana  , perche  hormai  conofco  ellcre  quefta  la  vera  ; Mà  non  poffo 
farlo  al  prefente per cOcre  già  attaccata  la  guerra,  egli  Eserciti  in 
Campagna  , c perche  li  Mori  portano  odio  così  grande  alli  Clirn 
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fHani , fàcilmente  mi  fi  ribellerebbero  contro , e darebbero  la  morte 
è te,  à me , & à tutti  li  tuoi . Di  più  io  deuo  aggiufiare  molti  nego- 
tij  fpettanti  alla  falu te  dell'Anima  mia  , che  portano  bifogno  di 
tempo , e di  minor  occupacione  di  quella  in  cui  mi  trouo  ; c perche 
battezzandomi  farà  inamabile  la  tua  morte  , e la  mia , non  fiimo 
conueniente  priuare  il  tuo  Paefe  di  tanto  bene  fpirituale , che  puoi 
fare  colà  ,bafta  , che  tu  m'infegniciòchedeuo  fare  per  faluarmi  , 
che  ti  prometto  d’e/sequire  tutto  poncualmcnte  . Niflima  delle^ 
adente  raggioni  per  quanto  parefsero  conuenienti , potè  fodisfare  al 
defiderio  , che  haueua  il  Serafico  Padre  della  falute  Ipiriiualc  di 
quel  Prencipe  , e perciò  vedendo  perderli  ogni  Tua  buona  fperanza  , 
e che  non  era  potàbile  , che  fi  rifòluelse  à riceuere  il  Tanto  Battefi- 
tno,  chiefe  tempo  per  confulta;  e il  negotio  con  Dio  per  mezzo  dell'- 
Oratione,  nella  quale  perfeuerò  con  ogni  feruore  molti  giorni,  Ap- 
plicando mee/san temente  il  Signore  per  la  faiute  di  quell'Anima  , 
dalla  quale  dipendeua  anche  quella  di  tanti  de  Tuoi  Teguaci  infede- 
li ‘y  pcrieuerando  il  Santo  in  quefiedimande.  , fi  degnò  la  Diuina~» 
Maeftà  riuelarli  il  fiato,  e fine  di  quell'Anima,  & i mezzi  per  li  qua- 
li haueua  il  Soldano  à confeguire  la  falute  eterna  ; intefo  che  hebbe 
il  Santo  Ic  Diuinc  difpoficioni , pieno  d'allegrezza,  e contento  fpiri- 
tuale  icuotà  dall-Oratione,  e portò  quella  nuoua  tanto  felice  al  Sol- 
ciano  dicendoli  . Supporto,  chetò  ò gran  Prencipe  non  fiimi  tempo 
opportuno  per  effettuare  il  tuo  defi  derio,  & efsendo  necefsario  ch'- 
io mi  parta  per  Italia,  efsendo  cosi  la  volontà  di  Dio,  ti  faccio  fa  pe^ 
tc  , che  doppò , che  il  Signore  m’hauri  chiamato  all’altra  vita , t’in- 
uiarò  ( conforme  vorrà  la  Diuina  difpofitione  ) due  de  miei  Reiir 
giofi  dalli  quali%riceuerai  il  Tanto  Battefimo  , come  s'è  degnato  far* 
mi  fapercil  mioSignor  GicsùChrifio  u Fumo  tali  parole , di  con- 
tento incredibile  al  Soldano  , il  quale  imprimendo  indelebilmente 
nei' Rio  cuore  quelli  concetti  coli  rilcuanti  della  falute  finale  ; li  fer- 
*i.irno  poi  di  gran  follie uo  nelli  grandniuni  trauagii,  chc-patì  in  au- 
ucnire  , dando  Tempre  occupato  ne  tumulti.,  e pericoli  dellaguer  * 
ra,  che  era  cofiretto  à mantenere  continua,  piu  per  compiacere  alle 
Tue  genti , che  per  (limolo  cJphauefsediicnderligloriofocon  le  vit- 
torie ; fu  poi  così  grande  la  Deuotione , che  profefsò  al  Serafico  Pa- 
dre doppo  , che  gi’inlègnò  la  Dottrina  della  noftra  fama  Feffe-» 
Cattolica,  e liriuelò  la  faluatione  dell'Aniraa  Tua,  clic  quando  pen- 
faua,  che  doueua  allontanarli  da  lui , fentiua  pena  incredibile , af- 
fliggendoli in  efiremo  per  hauere  à perdere  di  villa  quell* Angelo 
di  Pace  , che  gli  haueua  mandato  Dio  per  Tua  mifericordia  infinita 
per  cauarlo  dalle  tenebre  dell’ignoranza  , nelle  quali  giaceua  fepol: 
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to,  e liberarlo  dalle  pene  eterne  dell’inferno  ; non  potendo  fare,  che 
feco  fi  trattennefsc  il  Santo  per  quante  ifianze  li  facefsc , lo  licentiò 
con  viui  regnali  d'affetto*  riuerenza , e deuotione  fperando  , che»* 
s’cffcttuerebbc  quanto  gli  haueua  promcfso , cchc  l’inuiarebbe , chi 
li  dafsc  il  Tanto  Battesimo;  donò  al  Santo  vna  Cornetta  di  Auorio  , 
edue  verghe , ò bacchette  dcll’iftefsà  materia , delle  quali  poi  fi  fcr- 
uiua  per  conuocare  j 1 Popolo*  fentire  la  parola  di  Dio , e per  fare-» 
Ilare  in  filentio  l’A  uditorio  quando  predicaua  , c tutto  fi  conferua 
fri  le  reliquie  del  Conuento  del  .Noftro  Padre  SanFranccfco  iiu. 
Alfifi,  con  i’  ifcrittionc  del  Perfonaggio  ,che  glieli  donò,  e del  Mini- 
fiero,  al  quale  le  dedicò  il  Tanto  Padre  . Speditoli  dal  Soldano,  vo- 
gliono alcuni , che  paTsaTse  alla  Città  di  Ioppcn , detta  volgarmente 
Xafà , altri  fonodi  parere,  cheandafseàTiro^checolà  prendcfse-* 
l’imbarco  per  le  parti  d’Europa,  e puole  cfserc  l’vno , e l’altro , per* 
«he  trouandofi  ambedue  quelle  Città  nella  medefima  Riucra  , ha- 
*urà  potuto  toccare  l’vna  , e l'altra  ; ne  è da  credere , che  il  Santo  fa- 
eefse  quel  viaggio  per  Terra  , perche  eflendo  la  Città  di  Damiate 
in  potere  de  Chriftiani  ? da  doue  haurebbe  potuto  andare  facil- 
mente in  ventiquatt’horc  à loppe  per  Marc  » non  è probabile , che 
volcflie  fareà  piedi  vn  viaggio  di  Tefianta  leghe , delle  quali  doucua 
farne  vna  parte  per  il  deferto  d’Egitto  , chcd’ogni  tempo  è molto 
penofo  maffimamente  nel  tempo  d’Eftate  , e quando  il  Santo  fi  con- 
gedò dal  Soldano  era  nel  Mefe  di  Giugno  . Il  più  certo  adunque  è 
che  s’imbarcò  in  Damjata , e profeguì  il  Viaggio  fino  à VcnetizL»  , 
douc  preTe  Porto  correndo  l’Anno  1210.  come  appare  dalla  Cronica 
di  quella  RcpubJica  . Da  Venetia  preTe  il  Camino  per  Padoa  ,da_» 
doue  pafsò à Brefcia,  Bergamo,  Milano,  c Bologna,  illufirando con 
le  Tue  Prediche  le  Città  più  famofe  d’Italia  , doue  la  Tua  Santità  era 
piu  conofciuta,  che  in  altre  parti  d’Europa  ,&  vltimamcnte  per  at- 
tendere aljj  negoti;  dell’Ordine  , fi  portò  al  Tuo  Santo  Rcciro  della 
Madonna  degù  Angioli  di  Portiuncula  d’ Alfifi , da  douc  era  partito 

per  andare  in  Oriente , 

* 

CAPITOLO  XIII. 

Vegli  effetti  mirabili,  che  foggiani  il  Serafica  Taire  nel? attimo  del 

Sfidano  toh  la  Jua  Tre  die  ottone  , 

SE  bene  in  quelle  parti  d’Oriente  , non  confeguì  il  Serafico  Padre 
il  Finede  Tuoi  più  ardenti  defiderij , che  era  di  dare  teflimonio 
al  mondo),  col  Aio  proprio  fa ngue  dell  amore  , cheporuua  al  Tuo 
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Gicsù  i perche  cofi  vollero  le  diuincdifpofitioni  * non  fu  però  in»-' 
fruttuofa  in  quei  paefi  la  Tua  di mora, poiché  da  quella  ne  feguì  l'ho- 
nore  di  Dio , e gloria; del  fuo^Santo  nome  , all»  Peccatori  ic  buone 
difpolkioni  per  il  perdono  dellefue  colpe , alli Giuftì  vigore  per  af- 
pirarccon  maggiore  perfeueranza  al  premio  dell’eterna  vita  , & 
agl’infedeli  il  conofcimento  della  noftra  Santa  Fede  , fu  anche  di 
grand’vtilità  per  tutta  la  Chicfa , perche  il  fuo  Efferapio  , e la-fua 
Prcdicatione  Euangelica,  fumo  come  voa  Temente  , che  cade  inu 
Terra  tanto  bene  difpofta , come  è la  Terra  Santa  , fecondata  con 
l'acqua  della  gratta  «dello  Spirito  Santo , e col  calore  delli  raggi  del 
Diuino  Sole  di  Giuftitia  , acciò  produ  ce  fle  à fuo  tempofruui  bea 
ftaggionati , e grati  al  grand’iddio , nell’Ordine  Serafico  rnef qua- 
le fi  viddero  molti  Martiri ,.  Dottori , Confederi  ye  Vergini  ,-  che* 
iiluftrorno  la  Soria  , c Palefiina , come  s’andrà  vedendo  nefeorfo  di’ 
quella  Cronica*  ; Fu  anche  occafione  i quefto  Apoftòlico  Eroe  dr- 
acq,uiftare  molte  Corone  di  merito  per  vna  peregrinatone  tantoió- 
ga,  e con  tanti*  patimenti  rcaminandoàpiedi  nellieccefliui  rigori  di 
Caldo , c di  Freddo,  nelKEftatc , c nell’Inuernoy  coniò  pene  del- 
la nudità  , fame,  fetc,.  ingiurie,,  e vituperi;  , che  fi»  vna  fòrte  di 
martirio  molto  dolorofo , e continuato'  :■  oltre  che  riportò gloriofi 
trionfi  del  mondo  della  Carne , c del  Demonio , fprezzando  le  ric- 
chezze, che  glioffriua  il  Soldano  d’Egitto , Operandola  tentatio- 
ne  di  quella  Mora  impudica’ , c deludendo  tante  volte  il  Demonio 
conlcfue  ailutie ..  Fu  anche  vtileà  tutto  il  Chriftianefimo,randata 
del  Santo  in  Oriente  perche  ( comedicc  il  Cardinale  Vitriaco’,  che 
fi  trouò  in  quel  tempo  inDàmiata^  cflendo  prima  il  Soldino  vna_** 
Beftia  Crudele  , lo  mutò  in  vn* Agnello  Manfuctiflimo  in  modo,  che 
fi  puòdire,che  foffe  mutatione  della  deftra  dell’Eccelfo  Dio^poichc 
di  fiero  perfècutore  dèli»  Chriftìani , diuenne  lorogrande  amico,  e 
benefattore ,,  come  ne  feguenti  cali  fi  dirà 
Eflendo  andato  contro  il  Soldano  della  Città  di  Dàmiata  vn  Ef- 
ferato diifeifanta  mille  Chriftiani  l’ anno  12205  al  primo  giorno  d'- 
Agoftòi-con  animo-di  deftruggere rutti  li  Mamelucchi  ,-  e cacciarli 
totalmente  da.quel  Regno  trouandofiil  Soldano , non  meno  ab- 
battuto, chc  timorofodimaggiori  difgratiey  per  haucre  perduto 
nella  difefa  di  quell’  infigne  Città  dafeffanta  mille  Cittadini , fenza 
la  gente  del  fuo  Eflercitojjriffoluè  di  fare  aprire  li  Canali  del  Niio,e 
far  correre  precipitofcqucll’acque  all3  partedoue  ftaua  l’ Eflcrcito 
deChriftiani  r come  fece  * eli  riufcìil  difegno,  perche  prima,  che 
poteffero  ritornare  à Dannata  li  Noftri  , fi  trouorno  tutti  dentro 
dell'  acqua , fenza  potere  riceuere  aggiuto  veruno  da  quelli  della-»- 

Città 
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Citta  .In  qtiefta  grand'afflictionc  flètè  l' Efferato  Chrrftiano pertrS 
giorni  continui  , fenza  alcuno  alimento  , fenza  potere  adoprare_> 
Tarmi  , c fenza  fpcranza  di  follieuo  , morendo  tanti  per  la  neèetfì- 
tà,cper  la  veglia.  Compatì  ilSoldanoladifgratiadiqueimifcri 
/piacendoli  di  vedere  perire  fenza  fpargimento  di  fangue  tanta  no- 
biltà Chriftiana  ; fe  bene  inimica  , mandò  à trattare  vna  Tregua  , 
con  quelli  Prencipi , che  fi  /labili  da  quel  giorno  per  otto  anni  con- 
tinui , con  conditone , che  li  cedefsero  la  Città  di  Damiata  fclie-r 
per  li  Chriftiani  era  già  perdutaj  e dafsero  libertà  ad  alcuni  fchia- 
ui  Saraceni;  promettendoli,  che  li  daria  trenta  mille  Chriftiani,  vna 
parte  della  Santifiìma  Croce  , che  s’ era  perfa  , quando  fuo  zio  Sa- 
ladino fuperò  l’vltimo  Rè  di  Gierufalemme  Hugo  Lufignano.  Que- 
lle conuentioni  coli  infolitc  , e cono/ciute  tanto  auantaggiofe  per 
li  Chriftiani  non  poteuano,  che  dimofir areiche  il  Vincitore  Solda-* 
no  amaua  di  trattare  con  piaceuolezza  con  li  fuperati  nemici,  c> 
faceuano  ben  feorgere  , che  chiudeua  nel  petto  vna  pietà  come  di 
Prencipe  Catolico , tutto  effetto  di  quella  falubre  Dottrina  re  San-* 
ti  documenti  , che  haueua  riceuuto  dall’Apofloiico  Màeflro  San 
Franccfco  poiché  fe  hauefse  ancora  conferuato  nel  cuore  Toftinatio- 
ne  di  Saraceno , non  hauria  offerto  patti  tanto  auantaggiofi  nc  ha-, 
urebbe  perdonato  con  tanta  compatitone  la  vita  à fefsanta  mille  dC' 
fuoi  Nemici,che  pretendeuano  priuarlo  della  Corona ,e  del  Scettro. .* 
Entrando  poi  nella  Città  alla  fera  del  giorno  della  Natiuità  di  Ma-' 
ria  Vergine  tanto  fimofseà  compatitone  in  vedere Tafflittione  di 
tanti  poueri  Chriftiani , che  conofcendo none fsere  poflibile  , che 
d-ifoccupaffero  la  Città  nel  breue  termine  /labili  to  nella  Tregua  , li- 
conceffe  vnanno  di  tempo  per  poterti  trasferire  doue  più  li  piaceffew 
Vedendo  li  Chriftiani  tanta  humanità  , e benignità  nel  Soldano  lfc 
chicfero  alcuni  foldati  acciò  gli  accompagnaffero  ficuri  fino  alla  Cit- 
tà di  Tolomaida , longi  da  quella  di  Damiata  ottanta  leghe  , che 
glieli  concefse,e  di  più  ( cofa  che  loro  medefimi  non  haurebbero  ar- 
dito di  chiedere  ) li  diede  vn  fuo  figlio  , del  che  molto  s’ amirò  tut-1 
to  quel  Popolo:  tanto  più  , che  elsendo  vna  moltitudine  di  fefsanta. 
mille Perfonetrà  huomini , Donne  , eFanciutli , non  fu  fattoad 
alcuno  vn  minimo  aggrauio  , Ne  fi  deue  lafciarc  di  confiderai  la 
confidenza,  che  teneua  con  li  Chriftiani  il  Soldano  , poiché  à loro 
fidaua  la  guardia  di  fua  Perfona  anteponendo  la  fedeltà  de  noftrF 
alla  fortezza  de  fuoi  Mamelucchi , non  oftante  ,che  fapefsc  che  ( fe- 
condo fcriuono  alcuni^  fuo  Padre  fofsc  flato  amazzato  da  vn  Chrik 
ffiano  Greco  , chiamato  Lafcaro  . A tante  demoftrationi  d’affetto 
che  moftraua  quello  Prencipe  dopò  che  dal  Serafico  Padre  fù  iftruc^ 
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to  nella  fede  di  GiesùChrifto  , s’aggionge  il  viuo  defìderio , che_j 
ha ueu a ('mentre  dimoraua  il  Santo  Padre  la  prima  volta  in  Damia- 
ta  ,)  di  ftabilirecon  tutti  liPrencipiChrifliani  vna  Pace  perpetua, 

& à quello  Mando  Corandino  Tuo  fratello  ad  offerirli  tutto  il  Re- 
gno di  Gierufalemmc,- purché  lcuafsero  l’afsedioda  quella  Città  , 
riferuandofi  folamente  due  Cartelli , che  (lauano  di  là  dal  Giorda- 
no verfo  il  Mar  morto  promettendogli  per  ciafcuno  certo  Tributto, 

& in  ricompenfa  dellefpe/e  fatte  in  Daraiata  , s’offeriua  di  cingere 
à fue  fpefe  di  forti  muraglie  la  Santa  Città  . Chi  fofse  caggione , che 
non  fiadraettefsero  patti  tanto  auantaggiofi  ,con  li  quali  fi  ricupe- 
raua  tutta  laTerra  Santa , e fiterminaua  vna  guerra  tanto  fangui- 
nofa,.  nonfisà  -,  fi  può  però  dire  con  fondamento  raggioneuole  che 
cofi  lo  permcttefse  Dio  per  li  nortri  peccati  -,  & in  quello  farà  anche 
lodeuole  la  manfuetudinc  , e pacienza  d’vn  Prencipe  tanto  grande 
c poderofo , che  non  s irritò  in  vedere  deprezzata  quella  generofità 
con  ia  quale  per  vna  Città  non  ancora  acquirtata  offeriua  tutto  vn 
Regno  di  tant’importanza  per  li  Chrirtiani  , ne  fi  fdegnò  contro 
quelli , che  fapcua  , che  rifiutauano  partito  cofi  profitteuolc  , 
bene  he  follerò  nelle  fueforze,  e poteffe  farli  ogni  male . 

C A P ITO  L O XIV. 

* 

Si  batteva  il  Soldano  , e paffa  felicemente  al  Signore  . - 

STabilita  la  Tregua,  e confcgnata  la  Città  di  Damma,  la  quale' 

fu  poi  minata  , c prolèguica  la  fabrica  d’vn  altra , che  già  ha-  ^n,^* 
ueuano  cominciato  ad  edificare  li  Saraceni  su  le  fponde  del  Nilo  , 

& in  quel  luogo  douc  ftauano  accampati  contro  li  Chrirtiani  , vif-  p lib  1. 
fero  in  gran  quiete  il  Soldano  > e li  fuoi  Mamelucchi,  finche  pafsò  à 
Terra  Santa  l’Imperatore  Federico  Secondo , che  rinouò  la  Guerra  Cap  Tf i; 
con  quel  puoco  frutto  > che  à fuo  luogo  fi  vedrà ! . Volgendo  poi  il  Hift.Ser. 
Soldano  la  forza  delle  fue  Armi  contro  la  Città  di  Damafco  , che  11  c 6* 
per  la  morte  di  Corandino  fuo  fratello  s’era  dato  in  potere  d’vn  fuo 
Cugino, s'impadronì  conpuoca:,  ò niunarefifienza  dituttoquel 
Regno i- nel  quale,  comedi  tuttiglialtriStatidifuo  fratello  hauc- 
ua  il  Supremo  Dominio,  pafsò  al  la  Città  d’Iconio,  che  fiàalli  con- 
fini della Cìlkia,  e Csppadocia , nobilifiìma  fra  le  molte, che hauc- 
ua  nel  fuo  vallo  Imperio  , c celeberrima  per  la  Predicacione  dell’- 
Apoftolo  San  Paolo  , e di  San  Barnaba  , che  in  quella  conuertirno 
molta  gente  alla  Fede  di  Giesu  Chrifto  , come  fi  legge  ne  gli  Atti  Art.  ** 
Aportolici  . Ija quella  Città  dimoraua  il  Soldano  nell’Anno  1238. 
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quando  il  Signore  lo  vifitò  con  vaa  grauc  infermità  , della  quale»# 
fentcndofi  peggiorare  di  falute  ogni  giorno  più  cominciò  à penfarc 
àgl'intcrelfi  dell’Anima  Tua  , &àdiiporreciò  , che  potefle  aggi  li- 
barlo per  faluarli  , afpettando  , che  il  Serafico  Padre  compiflc  alla 
promefla  fattali  , mandandoli  alcuni  de  fuoi  Religiofi  , che  l’in- 
drizzaffero,  li  dattero  il  Santo  Battcfirao,e  l’aggiuttaffcro  à morire 
daChriftiano  . Non  tardò  molto  à vedere  l’effetto  de  Tuoi  buoni 
defiderij , poiché  apparchdo  il  Santo  à due  Religiofi  di  quelli , che 
habitauano  inSoria , gli  ordinò  , che  fubbito  andaffero  alla  Città 
d’Iconio  , e con  tutta  follecitudincs’applicaffero  alla  falute  fpiri- 
tuale  delSoldano  , infognandogli  quanto  era  neceffario  di  faperfi 
per  la  Fede,  minifirandoli  il  Sacramento  del  Battefimo  . Obbedir- 
nofubbito  al  fuo  Maeftro  li  due  Scrui  di  Dio,  edoppòalcunigior- 
ni  di  faticofo  viaggio  gionfcro  alla  Città  d’Iconio  , alle  cui  porte.* 
trouorno  foldati  , polli  dalSoldano , con  ordine , che  arriuando  , 
Religiofi  Francefcani,  li  conduccffcro  fubbito  al  fuo  Palazzo . Fur- 
no  condotti  li  Religiofi  alla  fua  prefenza  in  tempo , che  fc  bene  l’In- 
fermità era  graue , era  però  il  Corpo  ancora  bene  in  forze , per  la^ 
robultezza  della  complelfione  -,  a penna  li  vidde , che  con  indicibile 
allegrezza  dille  . Horaconofco,  che  il  grand’iddio  vuole  , cheli 
falui  l’Anima  mia  ; mentre  mi  manda  li  fuoi  Serui,  conforme  mi  ha* 
ueua  già  promeffo  il  fantoFranccfco  . Attelc  con  tutta  applicatio- 
ne  à difporfi  per  P vltima  hora  , con  apprendere  quanto  gl’infcgna- 
uano  li  Religiofi  j c doppò  ha  uere  fatto  molti  legati,  e limoline  r 
principalmente  vn  lafcito  opulento  per  l'Ofpicale  di  Gierufalemir.c 
per  curare  li  poueri  Chriftiani  infermi,  data  la  libertà  à molti  fchia^ 
ui,  riceuc  con  ottima  difpofitione  il  Santo  Sacramento  del  Battcfi- 
mo  , e raffegnò  l’Anima  fua  al  Creatore  per  regnare  eternamente  in 
* Cielo  in  compagnia  de  Beati . 

Quello  fu  il  fine  della  vita  del  Gran  Soldano  di  Babilonia  Me^ 
.Jealim,  òMclec  Equcmel , doppò hauere gouernato  vcnt’vn  Anno 
l’impero  d’Egitto,  nelli  cinquanta  della  fua  età  ; e fe  bene  è verilfi- 
mo  , che  auanti  la  Predicanone  del  Serafico  Padre  era  Barbaro  , c 
crudele  con  li  Chriftiani , doppò  diuenne  con  elfi  unto  affabile»  che 
molti  pianferola  fua  morte , principalmente  l’Imperatore  Federico 
Secondo  , e la  Chiefa  Cattolica  fentìfommofpiacere  della  perdita^» 
di  quefto  Prcncipe  , perche  non  foffe  foprauiffuto  doppò  il  Batte- 
mmo più  tempo  , acciò  dilanile  nel  fuo  Imperio  la  Fede , che  hauc- 
Parif.ad  ua  profeffato  . Et  è d’auucrtire  , che  le  bene  Matteo  Paris  graue 
africa.  scritt0rc  di  quel  tempo  piange  la  morte  di  quefto  Prencipe , dolen- 
doli, che  fia  morto  Pagano , non  è da  raerauigliarfi , che  non  giorv-  • * 
- — gettc 
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gflse  àfuanotltia  ilfucceflò  , perche  non  ersendo  flatcrpublico  J 
Aon  potèfarfi  noto  à nitri  , fé  bene  non  fu  neanche  tanto  fecreto  , 
che  non  arriuafsero  à faperlo  alcuni  anche  de  pili  diligcntiofserua- 
tori  delle  colè  del  Tuo  tera^o,  e perciò  fcriue  S.  Antonino,  & il  Car- 
dinale Vitriaco  , che  mori  Chriftiano  , e comunemente  fi  credeua  5 
cfsere  morto  tale  ; cosìlolafciò  fcritto  Hugolino  nel  luogo  citato  Tic  cj 
neiia  margine  , e lo  riferite ono  le  Croniche  dell'Ordine  noftro  coil*  cap*. 
altri  Scrittori , e con  li  fondamenti  di  sì  fcgnalato  profitto  s'auuan-  ^.ugo**' 
zòin  quei  Regni  Tempre  più  la  Religione  del  Patriarca  de  Poueri  vierfac.' 

- Francefco  à collo  di  tanti  Martiri; , e trauagli , nella  Soria , e Pa-  Ann 
leflina  come  per  grada  del  Signore  , fi  conferua  uno  al  dìd'hoggi  “W* 
con  fodisfattionedi  tutto  il  Chriftianefimo,  ebuonefaunpiodi  quei 
Barbari. 
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Vita  del  Venerando  Padre  Fra  Benedetto  d*  Arezzo  ; 
Primo  Minilèro  Prouincia le  della  Prouincia  diSyria  > 
e Terra  Santa  . Delli-Conuenti  , che  haueua  quefta^ 
Santa  Pro.uincia , e della  fua  antichità.  D’alcunc  cofo 
notabili  dhquei  eempi3  e del  Martirio  d'alcuni  Religioni 
Francefcani. 

» # 4 

CAPITOLO  I. 

* 

Della  Talrìa , e nafeita  del  V entrando  Tadrt  Fra  Benedetto 
d' Areico  , e della  fua  rocatione  aBa  Religione 
del  Tadre San  Francefco  . 

Rà  li  molti  Semi  di  Dio,  che  per  fegnnlatc  virtù  fio- 
riuano  nel  la  Religione  Serafica  in  quei  primi  tem- 
pi, chela  dilataua  9 e reggeua  il  Tuo  Santo  Inflitu- 
tore  San  Francefco , vno  fu  il  Venerando  Padre  Fri 
Benedetto  d’Arezzo  Huomo  dotato*  di  talenti  si 
rari  , chelo  connobbe  il  Santo  per  foggetto  abile  i 
propagare  la  fua  Religione  in  quelli  Paefid’Oricn- 
te , e perciò  loclcfse  Miniftro  Prouinciale  di  Syria  , e Terra  Santa  . 
Fu  quello  Religiofo  natiuo  dell'antica,  e nobile  Città  d’Arezzo,  fuo 
Padre  fi  chiamò  Sinigardo  de  Sinigardi , e la  Madre  Ifabella  di  Pie- 
tra Malifquia,  ambidue  d’honefta,  e riguardeuole  Pro/apia  . Nac- 
que per  quello  , che  potiamo  calcolare  dalla  fua  vita  l’Anno  del 
1 190.  efsendo  vifsuto  nella  Religioncquafi  fettanta  , s’hanno  tanto 
puoche  noticie delle  virtù  , e farti  Egregi  di  quello  gran  Seruo  di 
Dio , che  è gran  pena  dello  Scrittore  il  non  potere  riferire  dipinta- 
mente  la  V ita  d’vn  huomo  tanto  infigne,  che  ritrouò  puochi  del  fuo 
fpirico , e zelo  il  Tanto  Inflitutore  , mentre  di  puochi  Anni  di  Reli- 
gione 
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gfcne  1*  occupò  in  diuerfi  goucrni  dell’Ordine  . Fù  chiamato  dal 
Signore  alia  Religione  cfsendo  già  d’ età  matura , nel  modo  che  qui 
vedremo . 

Andando  In  certa  occafione  il  Padre  San  Francefcoalla  Città  d'- 
Arczzo  , non  potendo  entrare  nella  Città  per  cflere  già  ferrate  le 
Porte,  fi  fermò  in  vnHofpitale,  che  ftaua  puoco  longi  dalle  Mura-, 
doue  con  fua  grandiffima  pena  intefe  le  grandi  difcordic  3 che  era- 
no fra  quclliCictadlni  per caufad’vn  bando  molto  contrattato  , <5 c 
impugnato  per  il  quale  ne  feguiuano  morti  diuerfe , e danni  grauif- 
fimi  .Connobbe  pm chiaramente  la  verità  di  quelli  difordini  il  P.S. 
Francesco  , quando  dando  quella  notte  in  Oratione  nella  Capella 
dcirHofpitale  Tenti  vn  ftrepito  d'Armi , c d’ Armati , & con  tumul- 
to tanto  fpauentofo  fra  quelle  miferc  genti , che  pareua  fi  facefle  vn 
gran  fatto  d'Armi  fra  due  efierciti  Nemici  ; pianfe  il  Santo  la  comu- 
ne difgratia  di  quei  Popoli  , tanto  più  che  per  reuelatione  connob- 
be >elsere  tutto  opra  del  Demonio, che  procuraua  d’ inquietarli  , c 
rumarli  \ leuatofi  dall’  Oratione  diede  vn  occhiata  compaflioneuo- 
le  alla  Città ,e  viddefopra  di  quella  numcrofc  fquadre  di  Diauoli  , 
che  feorreuano  da  vna  parte  all'altra  con  furiofo  empito  , fomen- 
tando l’indignatione  di  quelle  genti , prouocando  à vendetta  l'vno 
Contro  dell’  altro , eriempiendo  di  rabbia,  c di  fdegno  li  loro  cuori 
acciò  più  facilmentes'irritalsero  con  vicendeuole  furia  , per  il  che 
chiamato  il  fuo  Compagno  Fra  Silueftro  Religiofo  dotato  di  non 
ordinaria  prontezza  all’obedienza  , d*  vna  femplicità  di  Colomba  , 
li  commandò  ,'che  andafse  fubito  alle  Porte  della  Città , e da  parte 
di  Dio,e per  virtù  della  Tanta  Obedienza  cacciafseda  colà  quelli  fpi- 
riti  infernali  -,  giongcndo  l’obediente  Difcepolo  alle  Porte , alzando 
layocedifse  da  parte  di  Dio  Onnipotente  , c del  fùoScruoFran- 
^aco  comando  à voi  Demoni;  infernali , che  fuggiate  da  quella  Cit- 
ta . Co  fa  merauigliofa  in  vero  . Fu  la  voce  dell’humile  Fra  Silueftro 
vn  Fulmine , che  vfeito  dalla  SantaObedienza  difcacciò  quei  Spiri- 
ti proter ui , e Jafciornoliberi  quelli  poueri  Cittadini  in  modo,chc  in 
breue  reftorno  abolite  tutte  le  difcordie,efcpeliti  gli  odi; > rinouan- 
dofi  vna  Pace  vnluerfaie  fra  tutti . Da  quello  fuccefso  potiamo co- 
nofcere,quanto po/sa  la  virtù  della  fantaObedienza  in  vn  Religiofo 
mentre  di  /caccia , e priua  di  forzeFiftefli  Demoni; . Non  poteuano 
capire  li  Cittadini  d*  Arezzod’  onde  venifsc  vna  merauiglia  di  mu- 
tatione  coli  ftrauagante,  e repentina , alla  fine  inteferociò,  che  ha- 
^cua  fatto  Frà  Silueftro  , e con  qual  modo  haueua  diacciato  li 
pemonij,  che  predominauano  quella  Città,  andorono  ad  accertarli 

Fatto  dallo  ftefso,che  li  riferì  candidamente  il  fuccefso,  aflìcu- 
ui  ran- 
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randoli,chc  Dio  perii  meriti  del  fuo  fcruo  Franccfco  gJiJuueua  li- 
berati della  Tirania  del  Diauolo  , perii  che  confufi  per  Io  ftuporc 
fi  gettorno  à piedi  del  Santo  Padre,  e glorificauano  la  Diuina  Mae- 
llà  per  vn  beneficio  coli  fegnalato  ; entrando  poi  il  Santo  nella  Cit- 
tà , ricevuto  da  quelle  genti , come  P Angelo  del  Signore  fermatoli 
nella  Piazza  li  fece  vn  feruorofo  Sermone  , infegnando  il  modo  co- 
me doueuano  reciprocamente  amarli  , e come  conferuare  la  Pace 
frà  loro  ,faccndolicon  viucraggioni  capire  , come  il  Dcmonio,clic 
/ino  nel  Paradifo  ribellandoli  ali’  Aitiamo  , feminò  difsenfioni  frà 
quelli  Spiriti,  era  il  medefrmo  ,che  fomcntaua  Difcordienelle  Cic* 
tà  per  le  quali  li  miferi  difaueduti  acciccati  dalle  proprie  palfioni  , 
lì  precipitano  in  infiniti  peccati,  e quello  è lo  feopo  principale  dcl- 
lefuggcllioni  dell'Inimico  infernale. In  quell' occalione  trouauafiin 
ArezzoBenedettodeSinigardi , il  quale  mofso  dalli  argomenti  cf- 
ficaciflìmi  della  Predica  del  Santo  , toccò  interiormente  dalla  gra- 
tia  dello  Spirito  Santo  determinò  fuggire  li  lacci  abomìncuoli  del 
Demonio, li  pericoli  del  Mondo,e  feruirc  da  douero  al  Signore  nella 
Religione  del  fuo  Gran  Seruo  Franccfco . Comunicò  al  Santo  il  fuo 
deliderio,  che  ben  connobbe  efsere  dal  Cielo  quella  Vocataone  9 
con  fommo  contento  Padmifc  alla  Religione , c li  diè  P Habito  im* 
quel  Conuento , che  per  gratitudine  dei  benefici;  fpirituali  riceuuti 
gli  haucua  fatto  Fabricare  la  Città  d’  Arezzo . Molti  altri  Giouani 
della  medclfima  Città  vollero  fegu ire  le  pedate  di  Benedetto  , cri- 
nonciandoadognicofa  terrena  fi  feceroReligiofi  ; raà  fra  tutti  il 
più  accetto  al  Santo  fu  Benedetto  ,conofcendo,  che  haucua  da  efse- 
re  vn  perfetto  Rcligiofo  j fi  priuò  d’vna  pouera  Tunica  , che  haue»' 
uà , e velli  con  queiia  il  nuouo  Soldato  di  Giesù  Chrillo , e per  que- 
llo rcflò  tanto  confortatoli  fuo  cuore  in  qucl]nuouo  Hato  di  Vita  * 
che  pareua  , che  con  quella  pouera  Tunica  gli  hauefle  comunicato 
il  fuo  Spirito  , come  col  fuo  Manto  fece  il  Profetta  Elia  al  fuo  Di- 
fcepolo  Elifco , perche  non  lafciò  mai  occalione , nella  quale  non  fi 
mollraflc  vero  imitatore  del  fuo  Maellro , feguendo  puntualmente 
le  fue  pedate  . In  quelli  fanti  Elfcrcitij  , c lodcuoli  proponimenti 
perfeuerò  con  ammirabile  collanza  , facendo  tali  progredì  nella»* 
perfettionc  Rcligiofa  , che  in  quattr*Anni  di  vita  Religiofa  era  di- 
uenuto  coll  fegnalatoncll'olTeruanza  della  fua  Regola  Apollolica 
e di  virtù  coli  abbondeuolmentc  arricchito  , che  potendo  edere-» 
Maellro  ad  altri , Lo  nominò  il  fanto  Padre  Minilìro  Prouinciale-» 
della  Prouincia  della  Marca  , nel  Capitolo  Generale , che  fi  celebrò 
in  Santa  Maria  degli  Angioli  di  Portiuncula  l’Anno  1216.  e quell® 
fcruc  di  gran  prona  dclPEcccllcnti  qualitadi,  c virtù  oicrauigliofe  «‘ 
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chcadornauanoiiScrliodi  Dio  Fri  Benedetto  c del  molto  , che-* 
sfera  auuanzato nella  perfettione  in  cofi  puochi  Anni  , mentrecf- 
TendoconcorfoàquelCapitolotantiReligioft,  e per  Santità  di  vi- 
ta , c per  Tapere  ammirabili  , quanci  ne  fioriuano  in  quei  primi 
tempi  nella  Religione  , foto  Benedetto  (limò  degno  diqueU’Ortì- 
cio  , e molto  à propofito  per  feruire  di  norma  a gli  altri  perilGo- 
- uerno  de  Religiofi . 

CAPITOLO  li; 

& alcune  fingolari  prerogatiue  del  Generando  Tadre  Frà  Benedetto 
i d’^ircipp  , e come  fu  eletto  dal  Serafico  Taire,  Mini - 

flro  Trouinciale  di  Terra  Santa  . 

SI  come  il  grand’iddio  haueua  mandato  al  Mondo  il  Padre  Fri 
Benedetto  d’ Arezzo  , acciò  col  Tuo  efsempio  fofse  di  edificatane 
/all’ Anime  , ritirandole  dal  peccata,  cosi  fubbico , che  lo  pofe  (òpra 
il  Candelliero  della  Prelatura  difufe  vn  fplendorc  cosi  torninolo  di 
virtudi , e fante  qualitadi , che  feruì  per  illuftrarc  non  folo  la  Reli- 
gione de  Minori  y mà  molti  Regni , e Prouincie  dell'Oriente  doue 
peregrinò  molti  Anni  impiegato  dall’Obbedienza  del  Serafico  Pa- 
dre . Vedeuafi  fpecialmente in  quefloSeruo  delSignore  vna  pru- 
denza cofi  fina , mà  faggia , ( e quella  era  la  Tramontana  di  tutte  le 
Tue  Opera  tiomV)  che  in  ogni  negotiopcrarduo  che  fofse , haueua-. 
Tempre  pronti  li  partiti  piu  raggioneuo li  per  dare  honorato  fine 
ad  ogni  affare  più  rileuance.  Era  affabile,  humile,  e caritatiuo  con 
fuoi  Sudditi  , coi  quali  flaua  attentilfimo  con  zelo  di  vero  Padre 
per  confolarli,  e fodisfarli  in  ogni  loro  neceflità  fpirituale , L'haue- 
ua  parimentedotatoil  Signored'vn  Ànimo  forte , intrepido,  e co- 
llante per  toJerare  ogni  forte  di  tramaglio  tanto  per  il  bene  Comune 
della  Tanta  Ch/efa,comc  per  quello  della  fua  Religione,  ne  lafciaua 
d’applicar/ì  con  ogni  ardenza  agl’intercfli  particolari  del  fuo  prof- 
umo, die  amaua  con  carità  ardente , bramando  di  giouare  à tutti, 
in  ciò  che  li  pcrmetteua  il  fiato  della  fua  profeflìone  . Godeua que- 
llo gran  Seruo  del  Signore  il  fpirito  di  Profetia  , col  quale  prefagì 
molte  cofe  à venire , che-poi  fucccfiero  come  le  haueua  predette  , c 
quello , che  è più  ammirabile  penecraua  li  fegreci  del  cuore  fiuma- 
no , in  proua  di  che  riferifee  Fra  Bartolomeo  di  Pifa  vn  Cafo-mera- 
uìgliofo  , cheoccorfc  ad  vn  Padre  graue  chiamato  Fra  Tomafo  di 
Pauia  ,che  poi  fu  Miniftro  Prouinciale  della  Tofcana  . Staua  il  Pa- 
dre Fra  Tomafo  agitato  da  grandùfima  perplcffità  in  va  negorio 
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importante  > nel  quale  bifognaua  rifsoluere  con  grande  prudenza 
per  il  mafo,  che  era  per  feguirne , fé  fi  fotte  precipitato  in  qualche-» 
iipprouifo,  òinconfiderato  confeglio , e quanto  più  s’accrefceuano 
Jc  difficoltadi,  tanto  erano  piu  tormentofe  l’afFIittioni  del  Padre  Fra 
Tomafo,  per  non  trouare  queU'efpediente , che  ftimaua  più  necef- 
fario , & à propofito . Trouauafi  in  quel  Conuento  il  Padre  Fra  Be- 
nedetto, il  quale  conofcendo  la  pena , edifturbodi  quel  buon  Reli- 
giofo,  prefe  a decorrerli  di  tutto  ciò , ch’egli  per  anche  non  haueua 
confidato  ad  alcuno,  e con  ammirabile  carità  li  leuò  tutti  quei  dub- 
bi), chelotcneuano  perpletto,  fuggerendoli  il  migliore  partito , che 
doujjua  abbracciare  in  quel  ncgotio,lafciandolo,non  meno  confola- 
to  ,che  ammirato  del  faccettò,  confettando , che  haueua  penetrata 
tutto  ciò,  che  egli  haueua  meditato  nel  fuo  cuore  . 

Hauendo  il  Venerando  Padre  terminato  l'Officio  del  Prouincia- 
lato  nella  Marca,  lo  dettino  il  Serafico  Padre  alle  Parti  d’Oriente  , 
nominandolo  Minittro  Prouinciale  d’Antiochia  , accìoche  propa- 
gaflc  la  Religione  ancor  nouella  in  quei  Paefi  , & cflercicafie  il  Tuo 
gran  Talento,  e prudenza , nella  reduttione  di  quelle  Nationi  Scif- 
maciche  all'Obbedienza  della  C hiefa  Romana  Cattolica  . Ratte- 
gnandofi  il  Seruo  di  Dio,  con  tutta  humiltà  nella  fantaObhcdienza 
fi  parti  ( con  quelli  Compagni,  che  gli  aflegnò  il  Serafico  Padre  ) da 
Italia,  & arriuando  all’Imperiale  Città  di  Coftantinopoli , fùrice- 
' liuto  dall’Imperatore  con.  re^uTdiftiina , con  prometta  d’ogni  faa_* 
affiftenza  per  il  buon  progrcfscrdtlla  Fede  , onde  col  fauore  di  quel 
Gran  Prencipe  fondò  nell’Imperio di  Grecia  molti  Conuenti  , fpc- 
cialmente  in  Romania  , doue  in  puoco  tempo  hebbe  la  Religione-» 
vna  Prouincia  coli  vafta  ,che  confifteua in  tre  Cuftodie , che  erano 
quella  di  Negroponte  JaClarentìna  *el’Arenciana  , & in  quefta-, 

. llauano  li  Conuenti  di  quelle  due  antiche  Città  Corinto  , & Athene 
tantorinomatenelleDiuinc,&humaneHiftorie  . Pattando  poi  il 
Venerando  Padre  alla  Syria  prefe  la  faa  refidenza  nella  Città  di 
Antiochia , doue  attefe  con  gran  zelo  , e follecitudine  à dilatare  il 
Serafico  Inftituto  in  quei  Paefi  , al  che  molto  l’aggiutò  vna  Bollai 
della  Santità  di  Papa  Gregorio  Nono  data  in  Perugia  l’Anno  123OU 
con  la  quale  coramandaua  alli  Patriarchi  d’ Antiochia  , e di  Gjeru* 
falemme  ,che  non  moleftaffero  li  Religiofi  Francefcani , ncrimpc.- 
dijfero  il  fondare  Conuenti  nel  dittretto  de  fuor  Patriarcati,.  mà  che 
per  opra  cofi  Santa  li  dattero  ogni  fauore,  & aggiutco,  e con  que- 
llo s’edificorno  in  puochi  Anni  Conuenti  inGierufalemme  > Antio- 
chia, Tiro  , eTolomaida  ( doue  fi  fondò  anche  vn  Monattero  di 
Religiofe , ) & in  altre  parti  di  Palcttina  , come  fi  dirà  più  dittu/a- 
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'mente  à Tuo  luògo  ' In  tempo  del  Venerando  Padre  Benedetto 
entrarono  li  Frati  Minori  nel  Regno  di  Cipro  , douc  fondarono  al- 
cuni Conaenti  di  Religiofi,eReligiofc,  principalmente  nella  Città 
di  Nicofia  , che  diede  il  nome  à quella  Cuftodia , che  poi  s’vnì  con^ 
quella  di  Syria,  e d’ambidue  fi  fece  poi  vn’ampiifTima  Prouincia,  co- 
me fi  dirà  . Fra  Pappi  icarioni,  e follecitudini  con  le  quali  accende- 
va à dilattare  quello  Tanto  Inftituto » , nonlafciò  d’affatticarfi  per 
quanto  li  /offe  po/fiòiJe  per  la  reduttione  alla  Ghiefa  Romana  delli 
Greci  Scarnatici , e fpccialmentenell’Anno  un.  nel  quale  il  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  Nono,  mandò  in  Grecia  quattro  infigniRe- 
Jigrofi,  due  Domenicani , e due  Francefcani , acciò  crattaflero  il  ne- 
gotiocon  PImperatore  , e col  Patriarca  de  Greci  . Sarebbe  cofa_* 
troppo  proliffa  il  riferire  quanti  trauagli  foffrì  quello  Seruo  dt 
Dio  in  quello,  & altri  negoti;,  che  concerneuano  il  bene  della  diri- 
ili  unità,  per  li  quali  fu  aflretto.à  fare  viaggi  molto  faticofi , ne  quali 
tollerò  da  Nemici  della  noli ra  Tanta  Fede  molte  ingiurie  , e perfe- 
cutioni  . Volle  il  Signore  accreditare  in  quelli  Paefi  il  fuoScruo  , e 
manifeftare  la  fua  virtù  agli  occhi  del  Mondo  con  oprare  alcune-» 
merauiglie  per  fuo  merito  , Vna  dellequali  fu  l'hauerc  liberatoli 
fuo  Compagno,  & altri  due  Religiofi  dell'OrdinedelPadreSanBa- 
filfo  dalPeuidente  pericolo  della  vita  , nel  quale  fi  trouorno  vna_* 
volta,  nauigando  ilXago  d’Antiochia  . 11  fuccefiò  lo  riferifee  Ber- 
nardo Belelfa  Scrittore  di  quel  Tempo,  il  quale  confefia  hauerlo  in- 
tefo  dilfufamente  dal  Compagno  del  V-P.  Fra  Benedetto,che  lo  pu- 
blicòper  glorificare  il  Signore  nel  fuo  Seruo . 

• * ’ / > -m-  ; . /.  '••vi  » * "•  . ,*  • w.  , | * 

CAPITOLO  III. 

Come  il  Venerando  Padre  Vrà  Benedetto  diede  l’H abito  della 
Religione  al  Rè  di  Qierufalemme  , & Imperatore  di 
Coflantinopoli  Ciouannì . 

COn  la  morte  di  Pietro  diBorgogna  , che  fu  nell’Anno  izn.  re- 
nò l’Imperio  di  Coflantinopoli  efpofto  àgrauiflimi  trauagli  , 
perche  elfendo  tanto  odiofo  alli  Greci  il  Nome  Latino , vedendo  la 
Monarchia  in  potere  d’vna  Vedoua  , e d’vn  Fanciullo  di  quattro 
Anni  ( non  haueua  maggiore  età  Balduino  figlio  dellbpradetto 
Imperatore  , e dellTmperatrice  Violante  ) cominciomo  à tumul- 
tuare , & à maltrattare  alcune  Terre  delli  Latini , con  che  diedero 
molto  da  temere  alli  Prencipi  dell’Imperio  . Perciò  trattarono  di 
Reggere  vnPerfonagg io  di  valore  « e prudenza  , che  prendere  B 
‘ * , H G°: 
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Gouerno della  Monarchia , e procurale  di  conferirla  à Balduino 
la  Corona,  reprimendo  l’audacia  della  Greca  fuperbia  . A quella 
carica  fù.elccto  ( fecondo  la  Cronologia  di  Pietro  Veronefe  ) vfL. 
certo-Roberto , che  gouernò  l’Impero  fette  anni , effondo  poi  chia- 
mato à quella  dignità  il  valorofoRc  diGicrufalcmmeGiouanni  , 
che  in  quel  tempo  llaua  in  Italia,  combattendo  per  il  Sommo  Ponte- 
fice Gr.cgor  io  Nono  contro  l’Imperatore  Fcdrico  Secondo  ,chemo« 
Jcflaua  il  Patrimonio  .di  San  Pietro  . Auuifato.il  pio  RèGiouanni 
della  clettionc  di  fua  Perfona  , approuandola , e confermandola  il 
Sommo  Pontefice  inforinatilfimodel  fuo  valore, c virtù , accettò  la_* 
dignità,  più  per  attendere  al  ben  comtnunc  di  tutta  la  Chriflianltàf 
che  per  accrefcere  la  nobiltà  della  fua  Cafa  Reale  , poiché  già  era 
della  vera  ftirpedi  Gottifredo  Buglion,  primo  Rè  Latino  di  Gieru- 
falcmrac  , oltre  d’effore  ftrcttaracntecongiontocon  li  RèCattolici 
di  Spagna  , hauendo  hauuto  per  moglie  Donna  Bcrcngaria  Figlia 
del  Re  D.  Alfonfo  il  Buono  di  Cartiglia  . Partendoli  d’Italia  con_. 
tutta  lollecitudinc  gionfc  à Coftantinopoli , douc  fu  riccuuto  eoa.» 
allegrezza  vniuerfalc,  c con  Pompa  Maeftofa  coronato  Imperatore 
per  il  tempo  della  fua  Vita,  riferuando  à Balduinofper  quando  fof- 
fe  in  età,)  il  Dritto,  c la  legitima  fucceflionc  à quella  Corona  . Go- 
uernò prudentemente  l’Imperio  per  fette  anni , finche  il  Signore  lo 
chiamò  alla  Religione  del  Padre  San  Franccfco,  nel  modo , che  ve- 
dremmo. Confederando  il  Sauio  Rè  , & Imperatore  Giouanni  le__* 
vicende  rtrauaganti  dcll’incon dante  fortuna,e  che  di  Conte  1 haue- 
un  portato  al  flato  di  Rè  , e di  Rè  Nnueua  ridotto  à quello  di  pri- 
uato  Cauagliero  , c da  quello  l’haucua  inalzato  al  I ronodyn  Im- 
perio tantogloriofò , viueua  con  grand’agitatione  di  pcnficri  , e^. 
fofpcnfione  d’animo  per  non  fapcre  qual  fine  folle  per  hauere  la  fua 
vita  doppò  tante  varictadi  . Conqucfto  defiderio,  che  noncracag- 
gionato  da  leggierezza  di curiofità , mà  da  vn  cuore  hurailc,  e ra de- 
gnato , fupplicaua  continuamente  il  Signore , che  li  facefie  fapcre 
qual  fofTe  per  cfsere  il  fuo  fine , che  come Prencipe  Chrifttano , m_* 
quanto  àsè  voleua  , che  forte  in  fuo  Santo  fcruitio  ; Pcrfouerando 
in  quelle  replicate  iftanze  al  Signore , vna  notte  gli  apparuc  il  Sera- 
fico Padre  San  Francefco  ( col  quale  haucua  hauuto  qualche  fami- 
gliarità nel  tempo  ch’egli  fi  trouaua  in  Italia  al  fcruitio  del  Sommo 
Pontefice  Gregorio  Nono ) con  vn  Habito , c corda  nelle  mani , e li 
difsc  : Oiouanni  ben  conofco  quanto  grande  fia  il  tuo  defiderio  di 
fapcre  qual  fia  per  cfsere  il  fine  della  tua  vita;  hai  da  fapcre , che  la 
Diuina  Maeflà  hàdifpoflo,  che  tu  muoia  in  quefl’Habito  , s’eccitò 
nel  cuor  di  quello  Prencipe  per  limile  apparinone  vn  grande  abbor- 
♦ rimeu- 
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iimento,  ("Ce bene  tutto  fu  nel  profondo  fopimento  d’vm  fogno,)  alla 
battezza , e viltà  di  quell’Habito  coli  pouero  , e difprezzato  , & il 
fuo  cuore  da  milleagitationi  inlolite  mandaua  replicati  fofpiri , ma 
tanto  gagliardi , che  bene  e»ano  vbbiditi  dalla  gente  del  Palazzo  , 
clic  rifuegliati , temendo  di  qualche  Arano  accidente  nella  Perfona 
delMmperatorexorreuano^allefue.ftanze  per  faperne  la  caggione  , 
mà  egli  li  licemiò  fubbito  , lenza  palefare  il  fegrctodel  fuo  cuore  . 
La  feguente  norre  gli  apparucro  due  Perfonagg.i  veftiti  di  bianco  , 
che  li  ratificorno quanto  haucua  intefo  nella  prima  Vifione  , e per 
la  terza  volta  fe  li  replicò  , con  comparirli  tre  altre  non  conofciute 
Perfonc,mà  in  habito  alla  Grande  , per  darli  ad  intendere  litrè  fla- 
ti , ne  quali  era  vifsuto  di  Conte  ,di  Rè , e d’imperatore  , e confor- 
tandolo li  difsero  : Non  ti  fia  di  timore  il  ridurti  volontariamente 
per  amore  di  Dio  à flato  miserabile,  perche  quclPHabito,  che  ti  fu 
dimottrato,  è tìabitoReligiofo  , & 1 iucca’,  che  portano  li  Scruidel 
Signore  , c detto  quello  difparuero  . Il  giorno  feguente  mandò  à 
chiamare  il  fuo  Contefsore  , che  era-Frat’Angelo  discepolo  del  Pa- 
dre S.  Francefco,  al  quale  con  dirotte  lagrime  riferì  la  Vifione , che 
haueuahauuto , chiedendoli  con  tutta  humiltà  , cornea  fuo  Pad  re 
Spirituale  opportuno  confcglio ’ . L’incoraggi  il  Confessore  con  fi- 
gnificare,che  dal  Signore  gli  era  flato  riueìato  quella  vifione,  c che 
conoSceua  elserequefla  Vocations  del  Cielo,  al  la  qua  le  nonfidouc- 
ua  fare  contrailo , mà  consumili  Segnali  di  gratitudine  corrifponr 
• dcre  ,,  poiché  eragratia  particolare  del  Signore  il  degnarli  di  mani- 
fcflarli  ,che  lo  voleua  Religiofo , & inuitarlo  à lafciare  le  pompe,  c 
vanitadi  del  Mondo , per  farlo  partecipe  dé  fièni  eterni  del  Paradi- 
so . Obbedì  il  buon -Prcncipeà  fi  Saggi  confegli  , e rendendoli  alla 
Diurna  volontà  , (labili  in  quel  punto  di  rinontiare  PImpcrio,  c di 
facrificarfiàlDlo^nellàRel/gione  . Impediua  notabilmente  quella 
pietolà  rilsolutione  il  trouar#abfentcilfuo  Genero  Baldouino,chc 
haucua  mandato  in  Francia  per  follecitare-la  pietà  del  Santo  Rè 
Luigi,  per  qualche  foccorfo  contro  gl’inSulti , e molcflie  de  Greci  . 
.Vietandolo  il  Signore  in  quello  tempo  con  vna  febre  terzana  , raà 
pericolósa , timorofo.d'irritarfi  contro  come  ingrato  la  Diuina  iti- 
dighatione , Senza  dilationc  ver  una  chieSe  con  illanza  l’habito  della 
Religione  Serafica,  col  quale  fi  velli  per  mano  del  Venerando  Padre 
Fra  Benedetto  d'Arczzo  , che  all’hora  fi  trouaua  in  Conflantino- 
poli , con  incredibile  contento  del  Suo  cuore , cdificatione  di  quella 
Corte  Imperiale,  & ammiratione  di  tutti  li  Prencipi,  c tanto  confo- 
iato  fi  fentiua  il  pio  Imperatore  , per  haucre  commutato  la  Coro- 
na, & il  Scettro  con  la  viltà  d’vn  Sacco,  che  fra  le  pene  delPinfcrmh*' 
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tà  nella  quale  fi  trouaua  diceua  fpeffe  volte  con  grand’affcttoje  Dei 
uotione . O Dolciifimo  mio  Dio  ; quanto  voloncicri , ('già  che  fono 
vfeito  dalle  Pompe , e vanicadi  del  Mondo  , e per  voftra  gratia  fpc- 
ciale  arricchito  con  la  pouertà  di  qucft'Habito  J andarci  chiedendo 
limofina  per  le  Porte  per  inoltrarmi  feguace  delia  voftra  Santa  hu- 
miltà  , c pouertà  Euangelica  > e fe  piaccffe  a.Voftra  Diuinà  Mac- 
ftà  concedermi  più  tempo  di  vita , procurerei  di  non  tralafciarc  di 
fare  cofa  la  quale  mi  rendeffe  nel  mondo  più  dif^rezzato  , c più 
vile  , per  efiere  più  accetto  à voi  , che  amate  tanto  gli  humili  , e 
poueri.  / 

Non  fi  sà  prccifamente  P Anno  nel  quale  il  pietofo  Rè  Giouannl 
Cualt  in  Prc^e  ^ Habito  della  Religione  , c fono  vari;  li  fcrittori  nel  detcrmh- 
Hift.co  narlo  , come  pur  anche  quello  della  Tua  Morte  ;c  però  probabile  •> 
ron*S>  che  queftofoffc  l’anno  123 8. come  fi  raccoglie  dalTHiftoria  diGual" 
tiero  Arciuefcouo  Senonenlc,  c che  viuclfe  nello  ftato  Rei igioCo 
meno  d'vn  Anno  , mà  Tempre  con  poca  fanirà  corporale  ; Perche 
nell’Anno  1237.  inuiòBalduino  in  Francia , àchiedcreil  foccorfo  ». 
c nel  principio  del  fegucnce  arriuò  la  noua  della  fuaMorte  à Parigi. 
Piflib  1 jj  Venerando  Padre  Bartolomeo  di  Pifa,dicc  che  il  Aio  Corpo  era  fc- 
s!p.i*raC'  pollo  in  Aflifi  a e che  fopra  il  Aio  fepolcro  era  (colpita  la  Tua  imagi- 
nccon  l’InTegne  Reali,  dal  che  ficaua,chcdall’infcrmuà,che  hebbe 
quando  riceuè  l’Habito , rifanaffccon  tanto  di  Taluceda  poterli  por- 
tare in  Italia ,c  che  nella  Prouintia  del  Padre  San  FranccTco  termi- 
nane li  Tuoi  giorni  . Mà  perche  Gualtero  accennato  di  fopra,  dice 
che  morì  in  Coftantinopoli,  è probabile  ,che  alla  Tua  Morte  lafciafi- 
Te  ,chc  le  Tue  offa  fodero  portate  in  Affili  per  la  grande  dcuotione  , 
che  haueua  al  Serafico  Padre  , col  quale  haucua  conuerfato  molte 
yoltc.quando  era  in  vita . 

CAPITOLO  iv: 

Vìfita  il  Generando  Taire  Fra  Benedettoti  Sepolcro  di  Daniele 
Trofei  a , ritorna  alla fuaTatria , done  finiffe 
• Santamente  lì  f noi  giorni  . 

DEfideraua  grandemente  il  Venerando  Padre  Frà  Benedetto 
per  la  Deuotione,  che  portaua  al  Santo  Profeta  Daniele  , di 
vifitarc  il  fuo  Sepolcro , mà  non  s’ arrifchiaua  di  porre  incffccutio- 
ne  il  Tuo  buono  dellderio  per  la  longhezza  del  Camino , e per  timo* 
re  de  Draghi , ch’intendeua  effere  in  grandiflìma  quantità  in  quei 
Deferti  3 occorfe  che  yn  giorno  ftando  ritirato  nel  fuo  Oratorio , gr- 
appar- 
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■apparile  vn  Dragone  molto  grande , che  d’ improuifo  fenza  nocu- 
mento loleuò,  e lo  portò  in  Babilonia  doue  fu  fepelito  il  Santo  Pro- 
fetta , dal  quale  riccuò  vna  Reliquia  fnfigne  , che  fi  conferua  in 
Arezzo  fua  Patria  \ vifitato  quel  Santo  Sepolcro  , lo  riportò  l’iftef- 
fo  Dragone  al  luogo  da  doue  l’Jjaueua  leuato , cdifparue  , onde  fi 
vuole,  che  fofse  vn  Angiolo  mandatoli  dal  Signore  per  fua  confo- 
lationefpirituale  acciò  vencrafie  quelle  Sante  Reliquie.  .Nèdaftu- 
p/rc , che  l’Angelo  prenderti:  vna  limile  forma , perche  fé  bene  pote- 
tia  pigliare  aJtra  figura , fòrfi  fu  difpofitionc  della  Diuina  Maeftà, 
acciò  che  intendefse  il  fuoSeruo,chc  quelli  che  vogliono  eflerc  acet- 
tiàDio  , per  oprare  bene  , nondcuonofgomcntarfi  , nedefiftere 
dall’imprefe  meritorie  per  timore  diDragoni , nedi  fiere  , & acciò 
confidcrafse , che  quel  Dio , che  chiufe  le  bocche  de  Leoni  acciò  non 
diuorafsero  nel  Lago  di  Babilonia  il  Santo  Daniele  , poteua  ben'- 
anche  impedire,  che  li  Dragoni  non  li  faccfsero  male  alcuno  andan- 
do in  coti  deuoto  Pelcgrinaggio.  Mà  concefso  anche,che  fofse  vn  ve- 
ro Dragone , non  è tanto  ftrano  il  Cafo  , che  non  fc  ne  leggano  nel- 
le vite  de  Santi  Padri  altri  fomiglianti  , & anche  più  prodiggiofi 
poiché  fcriuc  San  Girolamo,  che  l’Abbate  Elcno  pafsò  due  volte  il 
Gran  fiume  Nilo  fui  dorfo  d’vn  Cocodrillo,  animale  vorace , e Fe- 
roce , e nella  vita  di  San  Macario  Romano  ,fcriue  il  medefimo  San- 
to , che  vn  Dragone  di  flraordinaria  grandezza  l’accompagnò  nel 
viaggio  di  tré  giornate  per  difcderlo  da  ogni  mal 'incontro^  che  nel 
licenciarfi  dalui  lo  falutò  in  voce  humana  infcgnandoli  il  luogo  do- 
ue l’indrizzau  a il  Signore  per  fare  penitenza.  Hà  potuto  difporre  la 
Diuina  Maeftà  al  cui  impero  fono  tutte  le  Creature  foggettc,  che  il 
Dragone  , che  accompagnò , eparlù  à San  Macario , loportafsc  al 
luogo  determinato  come  fece  l’altro  Dragone  al  noftro  Venerando 
Padre  Fra  Benedetto  d’Arezzo , mà  non  difpofe  coli , perche  fono 
incomprenfibili  li  (uoi  giu  dici;,  e fono  diuerfeie  mcrauiglie,cli  pro- 
diggi  , che  opra  con  li  fuoi  ferui . Hò  voluto  auertire  quello  per- 
che alcuni»  che  temono  doue  non  è occafionc  di  timore,  hanno  In- 
ferno didiuulgare  ne  fuoiferitti  il  fudetto Cafo ,&  altri  che  vedre- 
mo nel  progresso  dell’Hiftoria  , /limandolo  ti-oppo  lira  uagante,  c 
peregrino , come  non  fofse  bafteuolmcncc  autorizato  dà  vn  Autore 
tanto  antico,  e graue,  e coli  diligente  inueftigatore  della  verità, co- 
me  fù  Fjà  Bartolomeo  di  Pifa  Reiigiofo  , Hiftorico  de’ più  infi- 

ggi ch’hauefie  nel  fuo  tempo  l’Italia  . Vedendoli  Venerando  Padre 
fi’rà  Benedetto  d’Arezzo  dilatato  il  Serafico  ifticuto  in  molte  parti 
dell'Oriente  principalmente  in  Grecia  , Siria  , Cipro , e Palcftina , 
«ione  viucuano  molti  Religiofi  nella  pura  OffCruanza  della  fua  Re- 
gola , 
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gola  , determinò  di  ritornare  alla  Aia  Prouincia  doue  potefle  lenza 
tante  inquietudini,  e diftrattioni  attendere  foloà  fc  fteflò  nel  ritira 
d’ vna  pouera  Cella  Nauigando  verfo  Italia  incontrò  la  Naue,  che 
loportaua  vna  Tempefta  cofi  fiera , che  li  Marinari  (che  erano  In- 
fedeli)per  faluarcfolaraentc  le  loro  vite,  nel  gettarejin  Mare  lcjrob- 
be,che  faceuano  carico  al  Vafcello,  per  odio  della  noftra  Santa  Fe- 
de , vi  gettorno  anche  il  Venerando  Padre  Fra  Benedetto  , ma  ì 
pena  toccò  Tacque , che  fu  ribaldato  da  quelle  all’Aria  , come  for- 
fè flato  vna  nuuola  , nella  quale  T Angelo  del  Signore  lo  lcuò  dal 
pericolo  di  fomergerfi , come  fi  fomerfero  col  loro  Nauiglio  quelli 
Marinari , e fu  portato  al  Paradifo  Terrcftre  doue  è Enoc,  fc  Elia  » 
cchicdcndoliquei  due  Santi  Patriarchio  Profeti  chi  era?  li  rifpofe 
che  era  figlio  di  quel  Santo  huomoFranccfco  d’Aflifi , la  cui  regola, 
e vita  Apoflolica  egli  profeflaua  ; fi  rallegrorno^quei  duegrand’- 
Amicidi  Dio  , & abbracciandolo,  teneramente  lo  conduiTeroà 
vedere  le  dclitie  di  quell*  Amenifltmo  luogo  ; fràqucftc  mcrauiglic 
che  ftaua  mirando  il  Seruo  del  Signorccon  indicibile  contento  , lo 
leuò  l’Angelo  del  Signore,e  lo  po fc  nel  Porto  d’ Ancona,  dotte  gion- 
fcro  alcune  Naui  ,chcandajuanodiconfcrua  con  quella  dalla  qua-' 
le  fu  gettato  in  Mare  dalla  perfidia  de  Marinari , e fapendoft  ncll’- 
altre  naui  il  Naufragio  fattodel  Seruo  di  Dio  fi  merauigliorno  , e 
fofpefi  non  fapeuano  come  fi  forte  faluato , mà  conobbero  gli  effetti 
della  Diuina  Prouidcnza  quando  intefero  dalTirteflo  ciù,che  gli  era 
fucecrto  _ 

Eisendo  vifsuto  il  Venerando  P^dre  Fra  Benedetto  ( doppò  cho 
ritornò  dall’Oriente)  moki  anni  nel  Conuento  della  Città  d’ Arezzo. 
Pieno  di  virtù.,  c di  meri  ti,  pafsò  al  Signore  l’Anno  del  1280. l’ viti- 
aio  giorno  d’Agofto  in  giorno  di  Venerdì , lafciandogrand’opmio- 
ne  della  fua  Santità , c virtù  , nelle  quali  fi  cfsèrcitò  per  lo  /patio  di 
fett’anni,che  vifsc  nella  Religione  , accrefccndo  Tempre  in  maggiore 
perfettione.il  fuo  Corpo  fu  fepclito  in  vna  Capella,chc  fecefabricarc 
la  famiglia  Sinigarda  dalla  quale  defeendeua  , e JaiuaTefla  fu  ri- 
porta in  vn  Reliquiario  molto  pretiofo,  che  ftà  con  Tàltre  reliquie  , 
che  s’adorano  in  quella  Chiefa . Fù  errore  di notatioiic  ciòcche  lcrif- 
fe  Pietro  Rodolfo,  dicendo,  che  il  Venerando  Padre  Frà  Benedetto 
morifse  dell*  Anno  1214:  perche  del  1277.  viueun  in.  Arezzo  , come 
corta  dal  teftimonio  autentico,  che  dà  il  Padre  Luca  Vvandingo.  , 
che  il  Venerando  EadreFxà  Benedetto  d’Arezzo  confermò  la  verità 
del?  Indulgenza  di  Portiunculaconce/sa  al  Serafico  Padre  , e con- 
fermata dal  fommo  Pontefice  Honorio  Terzo  . Leggonfi  fopra  la  Se- 
poltura di  quello  fcr uo  di  Dio  alcuni  vcrfi,chc  compongono  T £pi* 
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enfio , ( fe  bene  puoco  ornati  , poiché  quel  Secolo  non  attenderne 
molto  aB’ eleganze,  J che  dichiara  alcuni  dell i Cali  riferiti  di 
/opra . 

* Aretìj  Bentdiftus  ego  Sinigardia  Troice 
Vatts  , & Sacra  Religione  minor 
•Ajjyrij  Tatrcs  mi  tu  fortiere  Minierò  x 
Mine  digit um  Daniel  , quem  dedit  ipfe  tùli . 

T^unc  >iuo  in  Ctlis  , Tatria  , & mca  membra  referuat 
Inque  meis  *4ris  Turca  dona  fero . 

Potrebbe  alcuno  difficoltare  fopraciò,che  dice  il  Terzoverfo  Afsyrii 
Paxres  , &c.  lignificando , che  il  VenerandoPadre  fu  Prouinciale 
dell*  Aflìria»  mà  per  verità  non  è coli  perche  fino  à quell’ hora  la  no- 
ftra  Religione  non  hà  hauutoProuincia  in  A (fi  ria,  fi  può  però  Gru- 
fare il  Poeta, perche  vfando  la  figura  Sinecdochc , hà  pigliato  l' A (fi- 
ria  come  parte  della  Syria,  la  quale  comprende  ancora  laPalefiina,  M 
e Terra  Santa  doue  fù  Miniltro  Prouinciale,' come  col  Padre  FràfjiW* 
Marco  di  Lisbona  affermano  tutti  li  Autori . n- 

CAPITOLO  V. 

• Del  li  Conienti,  che  haueua  la  Troumcia  di  Terrà  So* 

ta  in  * Antiochia  > e Tolomaida . : * 


Ichiede  l'Ordine  dell’Hiftoria , vn  libro  particolare  per  tratta* 
JA.  re  delliConuenei,  che  haueua  anticamente  quella  Prouincia  , 
mà  per  edere  fmarrite  le  memorie  à caggionc  della  perfecutione  de 
Barbari,  che  tante  volte  s’abbrucciorono  le  Scritture  de  Relig  iofi  , 
ò obbligandoli  à fuggire  fumo  lafciatc  al  difprezzoqucgNnfedeli ; 
non  elTcndoìi  crouato  le  notiticdiflinte  , non  s’è  potuto  fodisfare  k 
quello  ; ne  riferire  diftintamenre  la  fondanone  di  quelli,  ne  il  tem- 
po , nel  quale  cominciorno  ad  habirarli  li  noftri  Rcligiofi  •.  Doucn- 
doperò  ncceffa riamente  dire  qualche  cola  per  dare  maggiormente 
ad  intendere  il  flato  antico  di  quella  Prouincia  > mi  pare  quello  il 
luogo  più  à proposito  , fi  per  edere  molti  di  quelli  flati  fondati  al 
tempo  del  V encrando  Padre  Fra  Benedetto  d’ Arezzo  , com’anche 
per  hauere d’accennare  in  quello  Libro  te  mine , e li  danni  , che  lì 
iecero  li  Saraceni , vccidendo  moltiReligiofi  ; potiamo  però  fodis- 
larc  in  parte  alla  curiofità  del  Lettore  con  dare  alcuna  noticia  del* 
h luoghi  antichi  , e di  quelle  Città  doue  erano  fondati  . Il  primo 
Conucnto  adunque  , mà  non  il  più  principale  fu  quello  della  Mon- 
tagna Negra,  che  riccue  il  nollro  Serafico  Padre,  quando  andaua-* 
- ~ ’ r pere- 
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peregrinando  per  quelle  parti  l’Anno  1220.  come  fi  djfle  nel  capi  ÌL 
del  primo  libro,  foloauucrto  per  fodisfattione  de  curiofi,  che  il  no- 
me antico  della  Montagna  Negra , è il  Monte  Aman , che  li  Greci 
chiamorono  Neros,  che  vuol  dire  Acque  ( è abbondantifiìroo  d’Ac- 
que  il  Monte  Amanti  e li  latini  corrotto  il  vocabolo  di  Neros  difle- 
ro  Negra  , e quello  è il  nome  più  vfitato,  c commune , che  (e  li  dà 
nell’Hifiorie , fe  bene  alcuni  hanno  fcritto , che  pe»  la  quantità  de- 
. gli  arbori  , che  per  la  parte  di  mezzogiorno  rendono  femprcom- 
brofa  quella  Montagna  , fi  chiamafie  Negra  . Sta  nei  confini  della 
Pilicia , e della  Syria  , & in  vna  parte  è tanto  alta  > che  fà , che  per 
alcun  tempo  li  raggi  del  Sole  non  ti  comunichino  alle  pendici  dell'- 
Occidente , onde  auuiene  come  olleruorno  alcuni , che  verfo  Occi- 
dente è ancora  di  notte,  quando  all’Oriente  è giorno  chiaro . E tut- 
ta fertile  « abbondante  di  pafcoli , felue,  ru  (celli,  e fontane  delle 
quali  fi  forma  il  famofo  fiume  Oronte , che  corre  al  Mare  per  le  fai- 
. * i » « de  del  Monte,  feparandolo  per  la  parte  di  Settentrione  dallaCittà 
d’Antiochia  , è luogo  molto  à propoli to  per  la  medita tione , e con* 
tempi  atione  per  le  lue  amene  folitudini,per  il  che  fi  fondorono  mol- 
ti Conuenti,  & Eremi  ,de  quali  ancora  alcunicrano  habitati  quan- 
do li  Latini  haucuanolaCittà  d’ Antiochia  ; Vnodiquefti  era  quel- 
lo deJJi  Monaci  di  S.Benedctto  , che  renonciandp  ogni  loro  facoltà 
abbracciò  l’ifiituto  Serafico,  nel  quale  come  fi  vedrà  fiorirno  Reli- 
gioni di  vita  molto  perfetta . 

Nella  medefima  Città  d'Antiochia  fumo  altri  Conuenti  dell 
nofira  Religione,  efiendo  quella  l'Emporio  dcll'Afia,  fi  come  era  la 
Metropoli  della  Syria  . Fu  fondata  da  Nicànore.,  ( come  vogliono 
&raufl(kul0rO  figlio  di  Seleuco  primo  Rè  di  Syria  doppò  la  morte 
del  Gcand’Alefiandro , e la  chiamò  Antiochia  del  Nome  difuo  Pa- 
dre Antioco  . Altri  vogliono,  che  la  fondaflero  li  Serui  d'Àbramo, 
fe  bene  non  sò  qual  fondamento  habbi  quella  opinione  per  farla.» 
Hier.  in  tanto  antica;  la .verità  è,  che  S.Girolamo  la  dichiara  più  antica  del-, 
Amos  li  Antiochi , poiché  dice  , che  quella  è Emac  grande , della  quale-> 
cap*  * parla  il  Profeta  Amos  . E limata  in  vna  Valle  , che  fi  dilooga^ 
dall’Oriente  al  Ponente  ben  trenta  miglia  , e da  Tramontana  al 
mezzo  giorno  in  alcuni  luoghi  vna,  & in  altri  due  leghe,  tanto  fer* 
tile  è il  fuo  Cuoio , tanto  ameno  ,c  deliciofo  , che  non  li  manca  altra 
cofa  per  eflerc  vna  delle  più  deliciofe  Città  del  Mondo  , che  la  col- 
tura di  diligenti  lauoratori , ò il  trauaglio  di  curiofi  Giardinieri 
mà  di  quello  ne  refta  priua,  perche  li  Turchi , non  s'intendono , no 
fi  dilettano  d*  Agricoltura . Gode  dell’abbondanza  dell’acque , che 
li  porta  il  fiume  Oronte  , che  fe  quello  ò , ( come  vogliono  graui. 
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datoti  ) il  Farfar  j fono  celebrate  le  fue  acque  nel  quarto  libro  dei  4<  Re»- 
Rè  . Ne  deuepa  rere  rtrano  ciò,  che  fi  dice  della  magnificenza,  & cap.s. 
ampiezza  di  quella  Città,  die  giongefie  à tre  leghe  di  longhezza__, , 
perche  fecondo,  che  fcriue  Balderico,  l’habitorono  otcantacinque-» 

Rè , che  tutti  l’ampliorono , & abbellirono  , mi  al  giorno  d’hoggi  Raderti 
non  fi  vedono  piu  quelle  vaghezze  , e la  fua  longhezza  nongionge  icroTl** 
ad  vn  miglio  . Il  fito  è per  la  maggiorparte  piano  , fe  bene  chiude 
nel  fuo  feno  due  Colline tte  , coronate  con  due  famofi  Tempi;  dedi- 
cati vnoà  San  Giouanni,  e l’altro  à San  Paolo  . Tiaueua  duplicate 
muraglie,  l’efteriore  non  molto  forte,  mà  l’interiore  inefpugnabile  , 
rinforzata  con  cento  e cinquanta  Torri , con  vn  Cartello  molto  for- 
te, e di  forma  elegante  , che  Dominaua  la  Città  fino  all'vltimo  con- 
fine , e lafciando  di  riferire  la  fontuofità  de  Tuoi  Edifici;  , de  quali 
erano  alcuni  flupendi  per  l'Architettura  , non  fi  deuctacere  la  me- 
ra  vigliar  de  li  Tempii  , de  quali  fi  vedeuano  in  quel  varto  recinto 
Trecento  lèrtanta  fei  Chiefe , come  fcriue  il  Volaterano,cofi  magni» 
fica  mente  fabbricate,  coli  ornate,  e ricche  di  Sacre  Suppelletili , che  9‘ 

flimolauano  alla  deuotionej  ne  è da  ftupire  di  qucfto,  perche  eflen- 
doui  collocata  la  Catedra  Pontificia  del  Primo  Vicario  di  Chrifto,  c 
fa  refidenza  dcil’ApoftoIicoCoIleggio , f'che  la  nobilitò  anche  con_* 
la  celebra  rione  d’vn  Concilio)  tirò  à sè  innumerabile  moltitudine^* 
de  Chrirtiani  ; onde  riconofceuano  il  Patriarca  d' Antiochia , fupe- 
riore  nel  Spirituale  à Venti  Prouincie,quactordeci  Metropolitane  , 
con  cento  feflà ntaVefeoui  ..  Ccnferuò  la  fua  grandezza  la  Città  di 
Antiochia  , finche  flette  in  potere  de  Chrirtiani  Latini  , che  la  do- 
minarono cento  ottanta  Anni , enei  1268.  venne  conquirtata  da  Sa- 
raceni , ( come  diremo  più  auanti . ) .Illullrò  quella  infigne Città  il 
jiortro Serafico  Padre  San  Francesco,  che  vi  fondò  vn  Conucnto  per 
li  fiuoiBeJigiofi,e  virifedeua  il  MiniftroProuincialencl  tempo,  che 
goucrnaua  la  Prouincia  il  Venerando  Padre  Frà  Benedetto,  doue_> 
con  la  rcligiofa  etfemplarità  , e regolare Ofieru a nza  fomminiftran- 
do  à quei  Cittadini  ogni  fpirituale  aggiutto  , fu  conofciuto  vn  Se-  Marc.  x. 
minariodi  buoni  Serui  di  Dio , e di  quello  Conuenco-fanno  mentio-  plibi.c. 
nc  il  P.  Marco  di  Lisbona  , l’Autore  de  noflri  Annali  , e molti  altri  *[•  . 
graui  Autori . . minAn. 

Il  Terzo  Conucnto , mà  il  più  principale  di  quella  SantaProuin- 
eia  era  quello  di  Tolomaida  Città  celebre , e famola  frà  tutte  le  più 
infigni  della  Fenicia,  & vnico  rifuggiodellaChrirtianità  in  tutto  il 
tempo  , che  durò  la  guerra  Sacra  . Fùfondata/fccondofcriuono 
alcuni;  da Tolòmco  Rè d’-Egitto , eda  Acon fuo  fratello , d’onde 
cogliono , che  fi  chiamarti:  col  Nome  d’Acon , & anche  con  quello 
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di  Toìofsaida  ; ina  il  più  certo , che  ne  la  fondò  Tolomeo  ] ne  fud 
Fratello , perche  molto  prima  , cheli  Toloraci  vcniffcro  al  Mondo 
fioriuaquclla  Città,  clichiamaua  Accho , come  li  puole  vedere  nel 
1.  Libro  de  Giudici,  douedice  il  Sacro  Tetto,  che  li  Attenti  non  po- 
terono fuperare  li  Habitatorid'Accho,cheal  fcntircd’Andricomio 
è la  medcfima,  che  Tolomaida  . Fu  poi  riedificata  da  Tolomeo  mol- 
ti fccolidoppò , dandoli  il  fuoNorae , col  quale  la  chiama  la  Sacra 
Scrittura  nelli  Libri  de  Macabci  . E funata  sù  le  fponde  del  Mare 
Fenicio , doue  haucua  vn  vallo  , c ficuro  Porto , che  fu  per  molto 
tempo  vnico  ricouero  à Vafcclli  de  Chriftiani,  fin  che  durò  la  guer- 
ra contro  Saraceni  . Dalla  parte  d’Oricntc  fa  bclliflìma  villa  vna 
fertile , c valla  Campagna  , della  quale  parlò  in  Spirito  il  Patriarca 
Giacob,  quando  benedicendo  il  fuo  Figlio  Afcr , ditte  Afer , pirtguit 
pams  tìus  y & prxbebit  deltcias  f\egibus  . Anche  ne  tempi  più  antichi 
fu  Tempre  fortiiEma , e quali  inefpugnabile  la  Città  di  Tolomaida  , 
poiché  hauendo  gl’lfraeliti  conquiftatc  tante  Città  nella  Terra  di 
Promiflione,  non  potcrno  cacciare  da  quella  gii  Idolatri , come  dice 
la  Sacra  Scrittura  nclcitato  capitolo  de  Giudici . Ad  ogni  modo  ac- 
quino nome  più  famofo  dcH’Humiltà  di  Chriflo , di  quello  ,che  go- 
de in  tempo  della  fuperbia Cananea  , poiché  conofciuta  la  verità 
nella  lege  di  Grana, fu  vna  di  qucllc,chc  fiorirnocon  Catedra  Epif- 
copa le  nella  Palcftina,c  venendo  col  tempo  in  potere  de  Chriftiani 
Latini , fù Sedia  di  Patriarca  ,c  Cortedci  Rèdi  Gierufalcmme  mol- 
ti anni,  gloriandoli  anche  di  dicci  nouc  Tribunali  attoluti  , ediffe- 
rcnti , habitata  da  granPrencipi  , c Signori , che  l’adornaronodi 
bellifllmi  Tempi;  , e fontuofi  Edifici;  coli  publici , comepriuati  , 
guardata  da  vn  Forte  Cartello  , che  ftaua  in  mezzo  alla  Città  j 
che  era  di  gran  franchiggia  alli  Cittadini , e di  gran  terrore  à Ne- 
mici . 

Non  Tappiamo  precifamente  l’anno  , chclinoftri  Religiofi  fon- 
dorno  il  Conucnto  in  quella  Città  , mà  da  quanto  fi  puole  congiec- 
turare  , fì»  nel  Prouincialato  del  Venerando  Padre  Frà  Benedetto 
d’Arczzodcl  1234.  fù  quello  Conucnto  il  più  infigne  , chehauettc 
in  tutto  J’Or/cntc  Ja  Religione  Serafica  , & in  quel  rifedeua  ilCu- 
ttode  di  Syria  , c molte  volte  anche  il  Miniftro  Prouincialc  di  Terra 
Santa,  con  vna  famiglia  di  cinquanta  Religiofi , de  quali  molti  con- 
feguirno  la  gloriofa  palma  del  Martirio,quando  la  Città  fù  prefa  , 
e Taccheggiata  da  Saraceni  . Nei  regiftro  delle  Bolle  Pontificie^  , 
che  fi  conferuanoinqueftoConucntodiGierufalemme  ,fe  ne  troua 
vna  di  Papa  Aleffandro Quarto  , che  comincia,  CumaJ  promereitJa  . 
Data  in  Anagni  l’anno  fecondo  del  fuo  Pontificato,  che  fu  del  1216. 

con 
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con  la  quale  concede  certe  indulgenze  à Fedeli  , che  vinceranno  il 
Conuentode  Frati  Minori  di  Tolomaida , nei  giorn,  delle  fette  del 
Padre  San  Francefco,  di  Sant'Antonio  di  Padoa  , e di  Tanca  Chiara . 
In  quella  medefima  Città  era  vn  infigne  Mona  fiero  di  Re!igiofe_>  , 
del  quale  tratteremo  à Tuo  luogo  , accennando  la  crudeltà  de  Sa- 
raceni , nel  priuare di  vita  tutte  quelle  Spofedi  Chritto  , perche 
le  trouorno  coftanthfime  nel  mantenere  la  Fede  promefsa  al  Tuo 
Spofocelefie  ~ 

CAPITOLO  vr. 

£ 

. Dii  Conuento  del  Sacro  Monte  Sion  nella  Città  ii 

Gierufalemmc-»  . 

TRahfciando  come  imprefa  troppo  grande  la  dcfcrittionc  delle' 
prerogative,  mcrauiglie,  e peripetie  per  tanti  cangiamenti  di 
flato  della  (anta  Città  di  Gierufalemme  i tratteremo  (blamente  in_. 
quello  capitolo  del  Conuento  , che  hebbe  la  Francefcana  Famiglia 
nel  (acro  Monte  Sion  *chc  è il  più  celebre,  e famofo  di  quanti  fanno 
Corona  a quella  Città  di  Dio  , per  hauerlo  feelto  Iddio  con  Tua  in  « 
finita  prouidenza  per  fare  vedere  in  efso  li'più  alti , e fegnalati  Mi- 
fieri;,  che  mai  vede/se  il  Mondo,  come  fumo  quelli,  che  oprò  il  no- 
fi  ro  Redentore  . Mà  perche  per  il  Conuento  del  facro  Monte  Sion 
viene  communemente  intefo  quello  del  fantiflìmo  Cenacolo,  auuer- 
to , chequi  non  parliamo  di  quello  màd’vn  altro  più  antico,  che 
hebbe  la  noftra  Religione  non  molto  longi  da  quel  fantifllmo  luo- 
go . Di  quella  verità , che  per  molti  anni  è fiata  fepelita  ncll’Obli- 
uìone,  ci  danno  chiara  notitia  due  fcritture  Reali , che  (1  conferua- 
no  ncll’Archiuio  di  quefib  Tanto  Conuento  , Vna  del  Soldano  Da- 
har  data  l' ann&.izgf.  con  la  quale  concedea  Frati  del  Monte  Sion  , 
che  poflino  reparare  quel  Conuento  y e l'altra  d’vn  altro  Soldano  il 
cui  nome  non  (I  puole  capire,  che  regnò  molto  puoco  doppòil  Sol- 
dano Dahar,  come  fi  raccoglie  dalla  (ua  Cedola  Reale,  chetrafpor- 
tatanelnoftro  idioma  Italiano,  dice  così ... 

iFPrencipc  Grande,  Nobile  , Vittoriofo  ,Defenforc  della 
Fede,  Vnico,  Vninerlale,  Gloria  de  Mahomettani  > Or- 
namento de  Guerrieri,  Aggiutto  delnmperatori,eRc- 
gì , continui  Iddio  con  lui  la  Tua  gratia  * & ingrandilca^ 

la  fua  Magnificenza  c . . , 

la  m 
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La  fupplica  data  dalli  Religioni  Franchi  della  Corda  habitanti  nel 
Conuento  di  Siondella  Nobile,  e Santa  Città  , nel  Sepolcro  di  Chri- 
flo  , & in  Bettejem,  contiene  che  altri  Rcligiofi  Franchi  , che  non 
fonodi  quelli  della  Corda  pretendono  li  fudetei  Luoghi , contro  il 
contenuto  nelle  Nobili  fcritture  di  quella  Corte  , che  non  ammet- 
tono altri  Religioni  nella  detta  Città  . La  rifpofla  che  fi  dà  alla  vo- 
llra  dimanda  in  quello  Altifiìmo  Tribunale  è che  nei  Luoghi  fudet- 
ti  non  s’amettano  altri  Rcligiofi  , che  non  fiano  di  quelli  della  Cor- 
da ,c  s’ olle  ru  ino  le  fcritturegià  fotte  circa  di  quello,  che  già  Hanno 
appreUd  di  voi , Parimente  vogliamo,  che  fiate  ri fpctta ti  , e difefì 
da  quelli,chc  trattano  con  voi . Il  nollro  Ordine  richiede  la  pronta, 
cffocutionc-  , fenza  dar  luogo  ad  altro  dirpacciofopra  quella  mate- 
ria. Data  nella  Luna  di  Safor  l’Anno  fettccento  , cnouc  , che  fe- 
condo il  computo  più  giullo  fu  del  I2p9.della  Redentionc  del  Mon- 
do. Se  bene  non  s’c  potuto  accollare  il  nome  del  Soldano , che  died* 
quella  Ccdula , fi  caua  però  dall’Illorie  latine , c Saracene , che  icu» 
quel  regnaua  in  Egicto il  Soldano  Nazar  , che  fu  vno  di  quelli,  che 
Tfauorirno  li  noltri  Rcligiofi,  come  fi  vedrà  in  altre  Cedole  Reali,chc 
riferiremo . Effondo  la  Data  di  quella  Cedola  di  molti  Anni  auanti, 
cheentralforolinollriReligiofi  nel  Samifllmo  Cenacolo  , bilògna 
necclforiamentc  concedere  , che  prima  hebbero  nel  Monte  Sion  al- 
troConuento  , ne  in  altro  modo  fi  puoìc  intendere  la  Cedola  dei 
Soldano  Nazar  . Trouò  alcune  notine  fe  bene  confufe  , di  quello 
Conuento  in  vn  antico  memoriale  , che  più  chiaramente  lo  accenna 
mentre  concedendoci  luogo  nel  Santiffimo  Cenacolo  , fa  mentionc 
dell’altro  Conuento, che  già  haucuano  ìui  vicino.  Ne  mi  pare  fi  deb- 
,ba  aflòlutamence  ad  mettere  ciò  ,che  fenza  fondamento  ò raggione 
dice  il  Padre  Malzco,  che  il  noftro  Serafico  Padre  fondò  vn  Conuen- 
to nel  Monte  Sion , quando  andò  à Predicare  la  Fede  al  Soldano  d'- 
Egitto perche  oltre  che  non  cita  , ne  Amore  , ne  fcrittura  alcuna 
per  prouare  il  fuo  difeorfo , non  capiflc  il  mio  come  il  Santo  Padre 
pretende  fle  di  dilatare  il  fuo  Euangelicolftituto  fra  quelli  Barbari 
quando  egli  non  huueua  altro  fine  quando  pafsòà  quelle  parti , che 
di  Predicare  la  Fede  di  Gicsù  Chrifto  , ne  tampoco  è.fuffidente  fon- 
damento il  dire,che  il  Santo  Padre  ottennclfo  liccntia  di  fondar  Con- 
«ento  nei  Monte  Sion  , perche  quello  non  era  praticabile , ancorché 
hauefse  ottenuto  tal  facoltà  perche  efscndoali'  borala  guerra  tanto 
incrudelita  contro  de  Chriftiani,c  la  Sita  Città  in  potere  de  Maome- 
tanì  non  haurebbero  potuto  li  fuoi  Religiofi  viucre  di  quotidiana 
mendica tione , come  era  l'intento  principale  del  Santo  , e lo  feopa 
principale  dei  fuo  Serafico  Iftituto,  Non  oftanje  qu^o  aflferman- 


Libro  Secondo  » é 9 

per  indubicato,che  li  noftrì  Religiofi(  come  vuole  il  P.Quaref-  •Qy4rc,*> 
«jioJ  habicauanogià  nella  fua  Città  l’ anno  1257.  ns>n  riefee tanto  Li,c.*r, 
difficile  da  credere,  che  haueflero  fondato  la  fua  habitatione  nel 
Monte  Sion  per  l’ anno  122U. che  fùquandoquelgranPlrcncipeMe- 
lcalin  concede  all’ Imperatore  Federico  Secondo  la  Santa  Città  di 
Gicru/iiemnae  come  più  àuanti  vedremo.  Quanto  lo  perfuadean- 
cheilbuonzelo  diquciiicoinmiflarij  Apofiolici , della  noftra Re- 
ligione, che  inuiòà  quelle  Parti  d’Oriente  in  quel  tcmpolaSanti- 
tàdi  Papa  Gregorio  Nona,  li  quali  fitrouorono  in  Toloma ida- 
quando  il  Soldano  confegnò  la  Santa  Città  alfopradetto  Federico  y 
e fi  conferma  daltrouarfi  nell’ Are  hiu  iodi  quelb>ConuentO'vna_r 
Bolla  diPapaGrcgorioNono , data  l’ Anno  fegucntc,  che  fi  ricu- 
però la  SantaCictà , con  la  quale  comanda  Sua  Santità  aiti  Patriar- 
chi d’  Antiochia  , c diGierufalcmme.  , che  lafciaflero  , ne  im* 
pcdifferoJi  Religiofi  Francescani , di  fondare  Conuenti  del  fuo 
Ordine , nella  Città  è V illc  de  loro  Patriarcati , La  Bolk  comincia 
Si  Ordini*  Fratrum  Minorum data  in  Perugia  l’anno  1230.  (landa 
adunque  la  Santa  Città  in  potere  de  Latini,  & ordinando  il  Som- 
mo Pontefice , che  folsefò  aflìftici , e protetti  li  noftri  Religiofi  nel- 
la fondanone  del  fuo Conuento , non  fi-deue  prefumere , chetro- 
tiafsero  contrailo  veruno  per  il  loro  incentoy  efsendo  l’ Ordine  tan- 
to accreditato  per  li  molti  Serui  di  Dio  , chefioriuanoinfantità  , 

& in  zelo  della  falute  dell'Anime  . Non  poterono  però  in  quel 
tempo  entrare  nel  fantilfimo  Cenacolo  , ne  fondami  Conuento  , 
perche  cfsAdo  quel  fantiflimo  Luogo  de  Canonici  Regolari  , li 
quali  fe  bene  l’abbandonorono  nel  tempo  della  Guerra  ,.  poteua  • 
no  però  ritornare  ad  habitarlo  , ne  haueuano  perdute  le  lue  rag-? 
gioni  , ne  li  noftri  Religiofi  pretefero  mai  occupare  quel  d’altri  3 
perciò  s’accontcntorono , chelifofleconccfsa  vna  particella  di  quel 
facro  Monte  Sion  , non  molto  longi  da  quel  gran  Santuario  , per 
partecipare  , come  poueri  ApoftoJici di  quel  fuoco  Diuino,  ch«L> 
nel  fan  co  giorno  di  Pentecofte  fccndendo  (òpra  le  tdle  de  Difcepoli 
di  Ctu  iflo  gi’infiammòil  cuoredi  Diuino  Amore  , pofpoaiatno  pe-? 
rò  quello  Conuento  a quello  di  Tolomaida , perche  non  trouandolì- 
ne  meno  la  fua  fondanone , Tappiamo , che  quello  fu  il  principale-* 
di  quella  (anta  Prouincia-,  - i-< . '•  • • 
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CAPITOLO  VII. 

9 

Del  tormento  del  Santi  fimo  Sepolcro  del  Wofiro  Redentore 
* Gusti  Chnfio  .. 

VNa  dell'opre  più  merauigliofe. .,  nelle  quali  rifplcndefie  la  po- 
tenza, e Sapienza  del  Rè  Salomone,  fu  quel  magnifico’,  e fon- 
tuofo.Tempio.  ,checonfagrò  alla  Diuina  Maeftà . In  quella  Tanta.-. 
Città, tanto  douitiofo  ,e  tanto  ftupendo,  che  fu  l’vnica  merauiglia 
del  Mondo  ad  ogni  modo  non  credo  che  debba  inuidiarlo  quel 
celeberrimo  Tempio  del  Santiffimo  Sepolcro,  che  in  honore  del  No- 
ftro  Saluatorc  , fece  edificare  l’imperatore  Coftantino  Magno  in.. 
quefta  medefima  Città  -,  perche  fe  in  quello  moftrò  il  T^onplus  vltra, 
delle  Tue  ricchezze  vn  Rè  tanto  poderofo  , in  quefto  fece  Pompa  di 
fua  Imperiale  liberalità  il  maggiore  Monarca  dcll’Vniuerfo,  diffon- 
dendo con  chriftiana  pietààpublico  honore.  di  Dio.lifuoiimmenfi 
Tefori  ; mà  sinnalziamo  la  confiderà  rione,  e contempliamo  la  fpiri- 
tuale  dignità  dell’vno,  c l'altro  Tempio,  troueremo  edere  molto  in- 
feriore quello  di  Salomone,  à quello  di  Coftantino  j perche  fe  quello 
fi  fondò  nel  Monte  Moria , doue  Danidde  vidde  vn  Angeloftermi- 
natorc  fatto  effecutore  dcllaJQiuina  Giuftltia s.  Quefto  fi  fondò  nel 
Monte  Caluario,  doue  il  Signore  degli  Angioli , fu  vifto  inchiodato 
in  vna  Croce  per  l’humana  Redenti© ne , fe  quello  fu  gloriofo  nel  la_» 
fua  Dedicatione , per  hau cria  riempito  il  Signore  dellf  fua  gloria  , 
quefto  fu  pieno  della  gloria  della  Rcflurettione  delSaluatore  , mol- 
to auanti , che  fi  delineafle  la  fua  Fabrica , fe  in  quelloientiua  , & 
accettaua  la  Diuina. Clemenza  le  fupplichc  defuo^Seruiperdonan- 
doli  li  fuoi  peccati , in  quella  purifica  *,  e monda  li  peccatori , fino  à 
reftituirli  all’Innocenza  Battifmale , fe  in  quello  fi  offeriuano  facrì- 
ficij  innumerabili  di  Pecore,  Boui , & Agnelli , in  quefto  fi  offerì  al 
fuo  Eterno  Padre  quell* immacolato  Agnello  ,che  pofefine  à tutti  li 
facrificij  antichi , concorreuano  al  Tempio  di  Salomone  li  Giudei  , 
come  alI’Vhlco  Santuario  dei  Móndo , concorrono  al  fantiffimo  Se- 
polcro tutte  le  Nationi  del  Mondo cornerai  centrodélla  Deuotio- 
ne  più  pictofa  . E fe  per  mantenere  in  piedi  la  pretiofà  fabbrica  di 
quell’Edificio , c li  di fpendij  de  facrificij  quotidiani  , e foftegnodi 
tanti  , & innumerahili  MinifhT ,<  fe  gl’inuiauano.da  tuttele  parti 
ricchiffimi  Doni , e copiofi  Regalli  ,.per  riparare  , e mantenere  que- 
fto fantiffimo  Tempio  Trofeo  del  Culto  Diuino , e per  foftentamen- 
todc  poueri  Rcligiofi  Minori  di  San  Franccfco,  Miniftri  Euangeli^* 

ci  * 
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ci , che  accudiscono  con  ogni  attcntionc  immaginabile  alla  confcr- 
uatione  di  coli  merauigliofo  Santuario  , offrendo  in  quello  ogni 
giorno  il  Tanto  Sacrificio  delia  Meda  , per  li  bifogni  della  Chicia_. 
Cattolica,  e di  tutto  il  Chriftianefimo  ; v’inuiano  copiofc  limoline  , 

grctiofi  ornamenti  , e ricche  fuppelletili  li  Prencipi  , & il  Popolo 
hriftiano  ,di  maniera  >,che  fc  facciamo  paragone  trà  quel  Magnifi- 
co, & eccclfo  Tempio  di  Salomone , con  quello  del  fantinimo  Sepol- 
cro, troucrcmo,  che  quello  à pena  , e ombra  di  quello,  c quello  tan- 
to più  l’auuanza  di  prerogatiue , quanto  è Tempre  più  riguardcuolc 
la  figura  al  figurato . 

Nella  parte  Occidentale  di  quello  Illufi re, e per  tanti  titoli  Sacra* 
tiffimo  Tempio  è il  SanSn  itnQorum,  del  Sepolcro  del  Noftro  Re- 
dentore, fono  ?na  Cupola  di  nobiliffiraa  Architettura,  che  antica* 
mente  era  comporta  di  cento  trenta  noue  Traui  di  Cedro  fono  puo- 
co  meno  anche  ai  prefente , coperta  di  varie  tegole  fopradoratc,che 
faccuano  vna  profpcttiua  molto  gratiofa . Sollenta  no  quella  gran 
Machina  due  Coritori  di  figura  sferica,  c l’inferiore  con  lille  in  dici- 
noue  Arcni,che  s’appoggiano  fopra  quatordeci  Colonne,  c fei  Pila- 
Uri  , tanto  grandi  , che  paiono  tante  Torri  >11  Superiore  fi  fer- 
ma con  altre  tanti  Archi  , fomentati  da  dicci  Pilaftri , & otto  Co- 
lonne , che  fc  bene  fono  molto  meno  groflc  dell’ inferiori  > fono 
però  vgualmente  maflìccie,  il  rellante  di  quella  Chiefa  fino  alla  Cu- 
pola confine  in  altro  ordine  di  Archi,  e Nicchi , ne  quali  fi  vedeua- 
no  lauorate  à Molaico  alcune  figure  di  Santi, c Profeti , che  hormai 
per  l’antichità  fono fcomparfe,e disfatte . Tutto  l’intcriore  di  quello 
maellofo  edificio,  anticamente  con  coperto  di  marmo  bianco  fai 
prefente  è quali  affatto  priuo  di  quello  ornamento)  come  pure  il  pa- 
uimento  in  mezzo  del  quale  s’ adora  il  Santillimo  Sepolcro  di  Giesù 
Chrirto  lontano  dalle  colonne,  c Pilaftri  trcntacinquc  palmi . Tutta 
la  circonferenza  di  quello  Santuario  farà  fettanta  palmi  in  circa , la 
concavità  di  otto  in  quadro , e ! altezza  di  fedcci,  & in  quefta_, 
picciolezza  , allajparte  Aquilonare , Uà  l’Arca , ò fia  Audio  douc 
fìi  porto  il  Corpodcl  Noftro  Redentore , che  occupa  la  metà  dique* 
ilo  fante  Luogo  , fopra  la  quale  celebrano  fidamente  li  nollri  Rcli- 
giofi  , c l’illumina  con  tredcci  lampade,  di  quarantacinque , che 
mantengono  acccfe  altre  Nationi  Orientali , ilchc  è cagione, che  le 
pareti  fono  molto  anegrite.Nó  efsendo  quello  il  luogo  per  defcriuc- 
re  minutamente  quello  gran  Santuario , ne  tutte  le  lingue  del  Mon- 
do potrebbero  degnamente  celebrare  il  Sepolcro  di  Chrifto  N.  Sig* 
fenza  formare  elogij,  mi  ridurrò  à quanto  difse  S.  Bernardo;  che  frJ 
•tutti  il  luogo , che  confacrò  con  la  fua  Reale  prefenza  il  Benedetto 
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.Chrifto,  quello  nel  quale  fti  fepelito , gode  vn  priuileggio  d’eccftiP 
re  à deuotione  maggiore  di  quello  faccia  ogni  altro  Dctniicnit  nefei • 
quid  plus  fcruitvs , rbi  mortuus  rtquieuit,quam vbi  viuens  conuerfatus  efi. 
Priuileggio  /ingoiare  conce/To  al  primo  teftimonio  del  Miftero  del- 
la Refurrettione  del  faluatore , illuftrato  con  1*  immortale  luce 
della  fua  Humanità  Sagrofanta  ",  Gloria  che  non  perderà  mai  il 
SantiflìmoSepolcro  { in , che  dura  il  Mondo , dicendo.lfaia  » Et  crii 
Sepfilcrum  tius  gloriofum  . Quantunque  quefto  Gloriofiflìmo  Tempio 
per  caftigo  de  noftri  peccati , c per  confu/ìone  de  Prencipi  Chriftia- 
ni  fia  Mofchea  de  Turchi,  con  tutto  ciò  non  lo  profanano  con  Tuoi 
fallì  Riti  , & abbomineuolieeremonie , come  fanno  in  tanti  altri  di 
Terra  Santa , perche  tieneil  Turco  il  luogo  della  fua  Orationc  fuo- 
ri di  quefto  afliftitoda  vn  Sautonc,che  e de  i principali  della  Città.' 
Sette  erano  le  Nationi , che  anticamente  habitauano  in  quefto  San- 
tiflìmo  Tempio  dì  continuo  , e ciafcuna  haueua  il  fuo  luogo  doue 
celebrauano  li  Diuini  offici;  fcnza,chc  vna  fofse d'impedimento  al- 
l’altra’j  mà  al  prefente  non  fono  piò  di  tre  Nationi , Latini , Greci , 
& Armeni , & vn  Gofito,  checonferua  lagiurifdittioncd*  vnaCa^ 
pella  , che  tiene  la  fua  Nationc,  alla  parte  Occidentale  delSantif* 
lìmo  Sepolcro  contigua  alla  fabricadi  quefto  Santuario . Al  tempo 
del  Soldano  d’Egitto,  linoftri  Religiofi  haueuano  la  maggior,  c 
miglior-partc  di  quefto  Santi/fimo  Tempio  -,  doppòchcl’  Imperato- 
ri Ottomani  fono  impadronitidella  Santa  Città  habbiamo  perduto 
molto  per  eflere  in  quella  Corte  molto  fauoriti li  Greci , Scarnatici, 
capitalifiimi  Nemici  de  Chriftiani  Cattolici.  Non  oftante  quefto 
hanno  li  noftri  habitatione  /officiente  per  dicci  Religiofi , li  quali 
di  giorno,  e di  notte  Officiano  congrandiflìroa  poneualità,  cele- 
brano li  fanti  Sacrifici; , e Vifitano  tutti  li  giorni  doppò  la  Com- 
pieta proceilionalmentc  il  Santiflìrao  Sepolcro  j il  Monte  Caluario, 
il  Luogo  dell*  Inucntionc  della  Santa  Croce  , & altri  Santuari; 
molto  deuoti,  che  ftanno  dentro  di  quel  Tempio , cantando  Hinni, 
Antifone , & Orationi  proportionatc  à quei  Mifteri;  , che  in  quei 
luoghis’oprorno  . Oltre  laChiefa  principale,  nella  quale  il  Guar- 
diano di  Gierufalcmme  , celebra  Pontificalmente  in  alcune  fcfte^ 
principali,  vn  altra  Chiefa,  ò fi  a Cappella  grande,  dittante  dal  San- 
tiflìmoSepolcro trenta  pafli , col  fuo  Choro  , & Organo  di  fedeci  ’ 
Rcgiftri,  & in  quella  fi  cclebranoordinariamenteli  J&iuini  Offici;  , 
eftàripofto  il  Santiflìmo  Sacramento  . E totalmente  incerto  il  co- 
me , e quando  cntraflero  li  Religiofi  Francefcani  in  quefto  Luogo  , 
perche  non  trouo  altre  notitie,  che  quelle , che  ci  danno  le  cedole^, 
accennate  nel  capitoloprcccdcnte  , & vn  altra  quali  dei  medefimo 
* ‘ tem- 
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tempo  > eoa  la  quale  fi  concede  al  Guardiano  del  Monte  Sion  , che 
polla  riparare  alcune  ruine  del  Tempio  del  Santiflìmo  Sepolcro  , 
trouo  anche  vna  Cedola  del  Soldano  Axaraf , la  quale  fà  mentionc 
di  dodeci  Soldani , che  fauorirno  li  noftri  Rcligiofi  Minori  auanti , 
ch’egli  regna fle  , e due  di  quelli  fono  il  Soldano  Dahar  Bei  Barax  , 

& il  Soldano  ManCùr  Kalahon , quello  regno  ( fecondo  l’Hiftorie_» 
deSaraceni  ) nell’anno  i2}8.  e per  alcuni  feguenti  , equcfto  nell'- 
anno 1272.  del  che  polliamo  lcorgerc,  che  il  fantilfimo  Sepolcro , fù 
confcgnato  à Frati  Alinori  puoco  doppò , che  li  Latini  perderanno 
la  l'anta  Città  del  tutto,  che  fu  verfo  l’anno  1 244.  ò 1 245 . Ne  è diffi- 
cile à crederli,  che  regnando  in  quel  tempo  Soldano  Salahad , figlio 
di  quel  gran  Prcncipe  Melealin  , al  quale  Predicò  il  noftro  Padre-» 

San  F rancefco  ; hauefle  fatto  tal  fauore  à noftri  Rcligiofi , poiché  11 
portaua  affetto  grande,  c li  fcruì  di  loro  per  mandarli  Ambafciato- 
ri  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Quarto,  come  vedremo  più  auan- 
ti . Ricercaua  la  dignità  di  quello  Adorato  Santuario  , che  fé  gli  . 
daflc  il  primo  luogo  nell’Ordine  deConuentidi  quella  Tanta  Pro- 
uincia  ; mà  perche  noi  procuriamo  per  quanto  ci  è poflìbilc  di  fcri- 
ucre  fecondo  l’Antichità  di  ciafchuno  , li  diamo  il  quinto  luogo 
fra  gli  a 1 tri  rifer uandoli  però  Tempre  il  primo  nella  Santità  , c De- 
tto tione. 

CAPITOLO  Vili. 

•*  * 

Del  Contento  di  Santa  Maria  del  Trtffto  nella  Città 
di  Bettelem  - 

FRà  le  Città  famofe  , ch’crano  anticamente  nella  Palcftina  non.. 

era  Bettelemme  delle  minori , fc  bene  non  delle  più  popolate  » 
lu  però  Tempre  Città  Inclita,  c fortunata , nella  Tua  fondanone , fù 
chiamata  Ephrata , che  lignifica  Terrafertile , c fruttifera  nome-» 
molto  conueniente  alla  fecondità  del  fuo  fuolo , molto  più  per  cfle- 
re  Hata  Madre  , e Nutrice  di  tanti  riguardeuoliPerftmaggi , e Pa- 
tria dclli  Afcendenti  del  lanto  Rè,  e Profeta  Dauidde,  che  col  fuo  , 
Nafcimcnto,  & educationciarelc  più  illuftre  , ne  argomento  mag- 
giorai puolc  addurre  delli  Aioi  priuileggi , che  il  dire  , che  da  Tuoi 
Cittadini hà  voluto  prendere  la  difeenden/a  fecondo  la  Carne  , il 
Noftro  Redentore  Giesù  Chrifto  , che  per  effere  frutto  dolcilfimo  e 
del  ventre  puriflìtno  di  Maria , fertilizò  tutta  la  Terra , e la  ricolmò 
di  frutti  di  dolcezza  ineftimabile . $tà  quella  Città  nella  forte  della 
T-ribù  di  Giuda , diftantc  due  leghè  da  Gicrufalcmme  , il  fuo  fito  « 

. . - - K.  alla 
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alla  p codice  d'vn  Monte  molto  ameno , che  in  linguaggio  del  Paefe 
fi  chiama  Barin  Sultani , che  s'interpreta  Monte  del  ReT  Dalla  par- 
te del  mezzo  giorno  tiene  vna  Valle  , che  li  Betlemitani  chiamano 
in  fiia  lingua  V -ald  cl  Raheb , che  in  noftro  idioma  vuole  dire  Vai- 
le del  Rei igiofo  . Dalla  parte  diTramontana  hà  vn'altra  Valle  , 
che  in  lingua  A rafia  fi  chiama  V-ad  el  Rohobe  , che  s’interpreta-. 
Valle  della  Cifierna  , $£  è vicino  à quella  della  cui  acqua  defiderò 
con  tanta  ardenza  il  Profeta  Reale  Dauiddc , di  cui  fe  fu  la  fete  fpi- 
rituale  , come  cfpongono  facri  Dottori , compì  mirabilmente  al  fuo 
defiderio,  poiché  quello,  che  è la  vera  fonte  d’acque  viue,  nacque-» 
nel  Monte  de’  Rè , c fopra  la  Valle  della  Cifierna  per  fecondare  con 
la  perennità  delle  fue  acque  tutta  la  Terra  . Se  bene  ( come  fi  diflc  } 
non  era  Bettelemme  delle  Città  principali  della  Palefiina,  era  però 
cinta  di  Muro , fino  al  tempo  del  Venerabile  Bcda  , haueua  le  fue_> 
Porte  all’Oriente  , & all’Occidente  fra  le  quali  fi  dilateaua  per  ii 
fpatio  d'vn  miglio  . Alla  parte  Aquilonare  della  Città  fopra  la_> 
Valle,  che  dice  (fimo  della  Cifierna  ,ftà  quel  felicifiimo  Antro,  doue 
fi  ritirò  la  Beatici  ma  Vergine  Maria,  che  fu  quel  Talamo,  che  feelfe 
per  la  Nafcita  il  Creatore  del  Cielo , c della  Terra  . Alcuni  hanno 
voluto  affermare  , che  quefio  fortunatiflimo  luogo  folle  la  cafad'- 
Ifai  Padre  di  Dauid  ; mà  noa  trouo , che  quefio  fia  altro , che  vna-, 
mera/pecolatione,  perche  il  Padre  San  Girolamo,  che  ville  per  tan- 
ti Anni  nella  Città  di  Bettelemme,  non  haurebbe  ignorato,  ne  paca- 
to con  filentio  vna  cofadi  tanta  importanza  , ne  fi  farebbe  fmarrita. 
la  memoria  di  quefio  fra  gli  habitanti  di  Bettelemme  , appretto  de 
quali  non  fi  troua  notitia  alcuna  doue  fotte  la  Cala  d’Ifai , e lenza-, 
ricorrere  all’antichità  de  tempi  tanto  lontani  habbiamo  ne  piu  vici- 
ni argomenti  pii*  viui  per  fodisfare  alla  pia  curiofità  de  Deuoti , 
farà  il  deferiuere  fe  bene  fuccintamente  la  difpoficionc  , nella  quale 
fi  troua  al  prefente  quel  Santuario  mirabile , . ^ --irrr.-  ^ .. 

. Dall’Oriente  à Ponente  fi  ficndc  l’Auguftiflimoprefepio  di  Bette- 
lemme.da  quaranta  palmi , dal  mezzo  giorno  à Tramontana , non 
totalmente  vgtfalc  la  fua  larghezza,  mà  doue  piò  fi  refiringe  Tarano 
quattordeci  palmi , e doue  piu  s’allarga  ventifei  j Nella  fronte-» 
Orientale  hà  vn  Nicchio , alto  fette  palmi  in  circa . Diuide  quefio 
Nicchio  vn  Altare,chc  s’ innalzacinque  palmi  dal  Pauimento#  fol- 
to il  quale  ftà  incauato  fra  Sniffimi  Marmi , vn  picciolo  circolo  co- 
perto con  vna  pietra  di  porfido , che  tira  al  colore  ferpentino,  nel 
mezzo  della  quale  è vna  fiella  d’ argento,  che  mofira  quefte  lettere, 
Hic  de  Virgine  Maria  Iefus  Chriflus  naxus  eft , che  denota  effere  quello 
il  luogo , che  confacrò  col  fuo  nafcimento  il  Verbo  Incarnato  • Tré 
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paflidifcofto  da  quello  facratiffimo  luogo  contra  Occidente  fono  tré 
gradini  per  li  quali  fi  feende  al  luogo  del  Prefepio,  douc  la  BcatilE-* 

ma  Vergine  ripofe  il  Bambino  Giesù  quando  à pena  nato,  adorato- 
lo ; HecliMMit eum , in  Prefepio , la  Aia longhezza  è di  cinque  palmi, 
la  larghezza  meno , e termina  con  vn  cordone  di  Marmo  di  colore.» 
cinericcio  ,chc  foprauanza  vn  palmo  dal  luolo,  d' altrctantc  gref- 
iczza,  il  pauimento  di  quefioluogo  è coperto  con  vna  pietra  di  fi- 
nimmo Marmo  , come  pur  anche  le  fue  parti  latcroli , che  faranno 
d'altezza  di  due  palmi , in  vnode  quali  dalia  parce  Aquilonare  fi 
vede  molto  al  naturale/:  fatta  dalla  (leda  natura  nel  Marmo  rima- 
glile d’’vn  Monaco  fcpclico,  che  fecondo  la  communc  contempla- 
tione  fi  dice  efserc  quella  del  gloriolo  Dottore  della  Chiefa  fanGi- 
rolamo.  Fu  quello  Gran  Padre  Dcuotiffimo'  del  Santifsimo  Prefe- 
pio , onde  piecofamentc  fi puole  credere,  che  il  fupremo  artefice-» 
habbi  voluco,  che  fi  vegga  dipinta  per  mano  della  natura  la  fua_, 
imagine,  acciò  fra  li  ftupori  di  quei  Santiffimo  Luogo,  oflcruino 
anche  quella  merauiglia  lrFedeli . Sei  palmi  difeofto  dal  SantiiTìmo 
Prefepio  fi  vede  vn  Altare  , che  s*  alza  da  terra  cinque  palmi,  e fin- 
to di  quello  s'adora  il  luogo  douc  ftaua  fedendo  la  Sacratifs.Vergine 
col  Bambino  Giesù  nelle  braccia  quando  l’ adororno  li  tré  Rè  dell'- 
Oriente, & alla  parte  di  mezzo  giorno  s’alza  vn  poggietto,  come 
d’vn  fafib  fopra  il  quale  fi  crede , che  riponeflèro  quelli  Rè  li  fuoi 
Doni  milìeriofi . Tutto  il  pauimento,  e mura  di  quella  Santifiìraa 
Grotta  fono  coperti  di  Marmi  Sniffimi  rigati,  lille  cinericie,  che 
fanno  villa  belliffima  ; mà  il  copertole  priuo  d’ ogni  ornamento 
hauendo Tempre  (limato  la  coramune  deuotionc  , chcnonfipof. 
fa  dare  ornamento  proportionato  alla  prctiofità  di  tal  luogo,  del 
quale  faceua  tanta  (lima  il  Padre  c Dottore  San  Girolamo , che.» 
proteftaua  di  fentire  confolatione  maggiore  il  fuo  fpirito  mirando 
quel  Santiffimo  Prelepio,  che  contemplando  il  Cielo,  Quello  è il 
minore  elogio  che  fi  poda  adurre  in  lode  di  quefto  Santuario  ado- 
rato perche  quand’anche  fi  coraparade  all’  Empireo , non  aurebbe 
hiperbolico  il  paragone,  perche  fecola  nel  feno  del  Padre  nafee-. 
l'eterno  Verbo,  ndlaCapannadiBettlemme  l’ illefib  Verbo  nafee 
fcuomo,  eDiodel  Ventre  Verginale  di  Maria  Santiffima , fe  colà 
lo  Hanno  di  continuo  lodando  li  Serafini,  qui  li  cantarono  la  glo- 
ria li  Angeli , l’adororno  li  Pallori,  e lo  ilannO'  cclebrandogiorno  r 
e notte  li  Figli  del  Serafico  San  Francefco  , e per  dire  tutto  in  vira 
parola  fe  l’ Empireo  foffe  capace  d’ inuidia , à quella  fi  moucrebbc 
per  il  Prefepio  di  Bettelem , per  edere  fiato  il  primo,  che  godè  il 
fauore  di  vedere  in  Carne  humana  il  Rè  del  Cielo . 
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Per  fodisfare  all’  vniuerfalc  deuocione  di  tutti  li  fedeli  al  Santo 
Prefepio  di  Bettclem , s’è  fatto  breue  diferetione  della  fua  materiale 
ciifpofitionc  j màfc  s’haueffcàdefcriuere  il  Maeltofo  Tempio , che 
fopra  di  quella  Tanta  Grotta  fece  edificare  il  Magno  Coftantino  Im- 
peratore , farebbero  di  mcfticri  tanti  capitoli , che  potrebbero  effe  - 
rccaggionc  d’vna  proliffità  noiofa,  perche  folo  il  primo  Portico,  che 
formaua  l’Atrio  alla  gran  Chicfa  fu  ffimata  vna  mcrauiglia  di 
quel  fccolo , Il  fecondo  era  più  picciolo , mà  più  ariofo  , e più  va- 
go con  tré  Porte  , che  dauano l'entrata  al  facro  Tempio  . E quello 
Macfiofo  Edificio  formato  di  cinque  Naui  foftentatc  da  quaranta 
quattro  colonne  di  Marmo  cofi  fino  e prctiofo , che  eccede  ogni  Iti- 
ma  . Tutto  lo  fpatio,chc  è dalle  Colonne  al  Tetto,  (che è coperto  di 
piatire  grandi  di  Piombosi  è lauorato  à ir. o falco , con  varie  figure 
dei  Vecchio,  e Nouo  Teftamcnto  , & alcune  decifioni  degli  antichi 
Concili; . 11  Pauimcnto  è tutto  lastricato  bianchitimi  marmi , de-» 
quali  molti  ne  hàrubbatol’inuidia  de  Nemici  della  noftraFede-» 
con  fcntimcnto  notabile  de  noftri  Rcligiofi  , che  per  la  diffefa  di 
quello  adorato  Santuario  hanno  patito  crudcliffimeperfecutioni  , 
e trauagli, non  menoda  Pagani,  che  da  Scarnatici  . SottoalCho- 
ro,  ( che  è nella  Croccierà  della  Chicfa  auanti l’Altare  maggiore  ) 
Uà  la  fantifiima  Grotta,  eli  luoghi,  che  habbiamo  accennato , alli 
quali  fi  feende  per  la  parte  di  mezzo  giorno  , c di  Tramontana  per 
due  Scale  ciafeuna  delle  quali  hà  dodcci  gradini  , fette  dalla  parte 
di  dentro,c  cinque  fuori  delle  Porte  le  quali  fono  di  Bronzo  ,&  in- 
gegnofamente  lauorate . Vnko  à quello  Imperiale  Edificio  ftà  quel 
famofo  Monaltero  di  San  Girolamo  ( al  prefente  delli  noftri  Reli- 
giofi  Pranccfcani  ) douc  il  Tanto  Dottore  viffe  molti  Anni,tradulTci 
& interpretò,  molli  libri  del  Nouo,  e Vecchio  Teftamcnto  ,e  com* 
pofe  molte  Opre , & iui  Tantamente  riposò  nel  Signore , il  cui  Tanto 
Corpo  fù  feppeiito  auanti  la  ftanza  doucftndiaua  , dirimpetto  al 
Sepolcro  della  glorioTa  fama  Paola,  e della  Vergine  Euftochio . Hi 
quello  Conucnto  vna  Chiefa  bene  Architettata , dedicata  alla  glo- 
riofa  Vergine,  e Martire  fanta  Canarina  col  lùo  Choro , & Organo 
per  cantare  li  Diuini  Offici;,  che  giorno  ,c  notte  fi  celebrano  da  no*, 
ItriReligiofi  Frauccfchani , che  ftimano  quello  Conuento  vnPara- 
difo  di  delicic  ; Ncli’cftremkà  di  quella  Chiefa  è vna  fcala  di  venti 
due  gradini,  per  la  quale  fi  fconde  al  frntilfimo  Prefepio , al  fcpol- 
cro  degl’innocenti , di  San  Girolamo,  & ad  altri  Santuari;  rinchiufi 
in  quelle  Grotte,  che  fi  vilìtano  da  Religiofi  noftri  ogni  giorno  dop- 
pò  la  Compieta  con  vna  Proccflìonc  molto  deuota  cantando  Di  noi , 
& Ora t ioni  proportionate  alli  Mifterij>  che  colà  giù  s'rdorano.  Per 

quap- 


Digitized  by  Googli 


Libro  Secondo  • f 77 

giunto , che  foffela  fabbrica  di  quello  Monaftero>al  prefente  à pe^ 
na  ponno  fcaruidodeci  Rdigiofi , perche  la  ruinorno  affatto  li  Bar- 
bari anno  del  1261. perciò  tiene  alcuni  luoghi  valli,  cheferuono 
perriceuere  , & alloggiare  li  Pellegrini  , fupplcndo  Icon  quelli  al 
mancamento  delle  Celle  , e per  quando  và  à Bettelem-  il  Superiore 
per  folennizarc  alcunefeile  , come  quelle  di  fancaCaccarina , deli- 
Immacolata'Conceccione  di  Maria  Vergine  . La  Nouena  della  fui 
Efpetcatione, del  fanilfimo  Natale , del  Signore , c l’Epifania , nelle 
quali  il  Padre  Guardiano  del  facro  Monte  Sion , celebra  Pontifical- 
mente, con  quella  madia,  e grandezza,  che  preferi uc  il  Ceremonia- 
le  Romano  con  ricchezza  d’Ornamenti , che  per  limili  felle  li  porta- 
no da  quello  Conucnto  di  San  Saluatore^e  del  fantifiìmo  Sepolcro. 

: Perche  mancano  le  notitie  neceflaric,  e fono  fmarritc  le  memorie  de 
regiftri,  non  potiamo  accollare,  e riferire  il  tempo  determinato,  nel 
quale  entrorno  li  Frati  Minori  inqueflo  Tanto  Conuento,  da  alcune 
Scritture  antiche , però  che  li  trouano  nell’Archiuio  di  quello  Con- 
uento, fi  può  facilmente  dedurre  * che  folle  al  Tempo  delSoldano 
Salahad  Figlio  di  quei  Mcleaiim  , al  quale  Predico  il  Serafico  Pa- 
dre, & in  vna Cedola  del  1 30 6.  trouo,che  il  Cudì  di  Gierufalemme 
concelfe  licenza,  cheli  pocefl^  fabbricare  nel  Tanto Prefepio , e ndla 
Chiefa  grande  di  Betcekm , dalche  fi  caua  fe  fino  à quel  tempo  edi- 
. ficauano,  e riparauano  quel  famoiuogo  li  noilri  Rdigioli>  erano  in 
poffeffo  di  quel  Tanto  Cornicino . ' 

/ . G ADITOLO  IX» 

• Contimi  della  Religione  Serafica  io  Tiro,  e di  S.  7(Jcodemo 

nella  Città  di 

. '.1 . 

LApiò  faraofa  Città  dcH'Afia  ( fecondo  il  parere  della  maggior 
parte ; de  Scrittori}  fu  l'antica,  illullre,  e popolatifsima  Città  di 
Tiro,  nobilifsima  Metropoli  della  Fenicia  . Nella  dioifionedella-» 

Terra  proni  c/fa  toccò  quelt’infigne  Città  alla  Tribù  d’Afcr , con  al- 
tre  -Città  maritime,  frà  le  quali  erano  Sidone,  e Tolomaìda,  da  que- 
lla è dillante  Tiro  fette  leghe , e da  quella  otto  ; chiamofsi  Tiro  da 
^yrias  fettimo  figlio  di  Iafet , ( che  come  alferifeono  graui  Autori  ) 
la  fondò  fopra  vno  fcoglio  del  Mare  Mediterraneo , fettecento  pafsi  HJcr  . 
dillante  da  Terra  ferma , fecondo  San  Girolamo , ò quattro  lladij  , A ft.Ap. 
fecondo  Quinto  Curtio,  che  viene  ad  eflere  vn  puoco  meno . Mà  per  Ut.*, 
efsere  tanto  Legna  late  le  grandezze  di  quella  infigne  Città  noni  cur.  à* 
quello  luògo  per  trattarne  diffu&mcnte , c però  rimctuaiiK*  il  Lct-  9tf.  Al 
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torcall'Hittoriadclla  Guerra  facra  , & ad  Ezechiele  Profeta  , che 
impiegò  tré  capitoli  della  fua  Profeti;!  nelle  Iodi  di  quefta  opulen- 
te Città  . E inefplicabilc  la  bellezza  , cheadornaua  quello  bell’Em- 
porio  del  Mondo , la  magnificenza  de  Tuoi  Tempi; , la  fontuofìtà  de 
Tuoi  edifici;,  c la  ricchezza  de  Cuoi  Tcfori,  batta  il  dire,  che  ella  fola 
arricchiua  tutte  le  altre  Monarchie  . In  multitudine  diuitiarum  tuarun 
ditafìi  I{eges  Terra , difsc  Ezechiele  . Con  tutto  quello  fu  maggiore 
d’ogni  fua  gloria  il  Priuileggio,  che  riceuè  nella  legge  digratia_,  t 
mentre  potè,  vedere  auanti  le  fuc  Porte  il  Rè  del  Cielo  , e vicinoà 
quelle  f^per  tettimonio di  graui  Autori^  fece  quel  mifteriofo  fcrmo- 
ne,  al  quale  fi  trouòprefentc  Marcella,  che  ammirata  della  Dottri- 
na, che  infegnaua  la  Sapienza  cclctte,  difse  , Deatus  Center  qui  te  por- 
tami..  Gionta  la  Città  di  Tiro  alla  cognitionedel  Vangelo  , acqui- 
lo luftro,.c  fregio ft bello  , che  diuenne  Metropolitana  di  quattor- 
deci  Vefcouatf , fc  bene  in  tempo , che  poffedeuano  la  Terra  Tanta  , 
li  Latini  non  erano  tanti . Fiorì  in  quefta  vn  Gonuento  di  Religiofi 
Franccfcani,.fi nclic  tornò  in  potere  de  Saraceni , che  fu  l'anno  1288. 
come  fi  dirà  in  altro  luogo  di  quello  Libro,  e nel  regiftro  delle  Bol- 
le Pontificie  , che  fi  conferuano  nell’Archiuio  di  quello  Conuento 
di  Gierulalcmme  vna  fenetroua  d’Alcffandro  Quarto ,.  che  comin- 
cia , . Ad  promerenda  Data  l’Anno  fecondo  del  fuo  Pontificato,  con 
la  quale,  conccffe  molte  Indulgenze  alli  fedeli  , che  vili  tallero  la_* 
Chiefa  de  FratfMinori.della  Città  di  Tyro,mafsime  nel  giorno  del- 
la fefta.delP.  SiFranceTco,  di  S.  Antonio,e  di  S.  Chiara,  c coli  non_, 
potiamo dubbitare  dell’anxichitàdellafuafondatione  , echcnon__*. 
fia  delli  primi  di  Terra  Santa . 

Non  fh  tanto  celebre  la  Città  di  Rama  , ma  godèpriuilcggij  tali, 
che  non  deue.reputarfifrà.l’inferiori  della  Giudea  . Fu  Patria  fai 
fentire  del  Gran  Padre.Girolamo)  di  quel  Nobiliifimo  Decurione 
Giofcffó  Abarimatia,chechiefe  à Pilato  il  Corpo  del  Nollro  Reden- 
tore , e lo  fepelì  nel  Sepolcro,  che  di  nuouo  haueua  lauorato  per  fe 
Beffo  .11  Sito  della  Città  di  Rama  è nell'Amena  , c fertile  Campa- 
gna di  Palellina  nei  confini  della  forte  di  Giuda,  Dan,  & Efraim  , . 
dittante  fette  leghe  da  Gierufalemmc  , e tré  , e mezza  dal  Marc# . 
In  quefta  habitaua  il  finto  Nicodemo , & iui  fi  crede  , che  lauoraffe 
quel  Mtrauigliofo  Crocififfo  ,chc  raccommandatoall’onde  del  Ma* 
re , approdò  alle.fponde  d’Italia  doue.fino.al  giornod’ hoggis’ado* 
ra  nella  Città  di  Pifa  . andò  Tetterei  to  del  famofo.Gòtifrcdo  Bu- 

glione arriuò  alle  cottedi  Paleftinajfucofi  grande  iltimore,che  hcb- 
bero  li  Saraceni , del  valore  dell’  Atmi  Chrittia  nc,chc  la  notte  auan- 
ti vi  giongeffero  li  Chriftiani  abbandonorno  la  Città  , lafcinndoui: 

* • . ? • tanto 
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tanto  abbondanti  prouifioni  , che  fumo  (ufficienti  pcrrefocillarc 
-quell*  efferato  tanto  fianco  per  gl’incomodi  di  fi  longo  viaggiojl’ab- 
bondanza  del  fortiliffimoPaefe,  e le  ricchezze  trottate  in  Rama  for- 
no motiuoi  quelle  genti  perfermarfi  in  quella  Città  pereffere  la_. 
prima,  che  occuporno  in  Terra  Santa , c la  nobilitorno  con  fontuofi 
edifici;  , e magnifichi  Tempi; , per  il  che  venne  in  breue  ad  effere  la 
principale  popolatane,  che  haucffcroli Fedeli  , & èanchcalprc- 
fente  fcà  quelle, che  in  qucfto  Regno  poffiede  il  Gran  Turco.  Pcrdu* 
ta  la  Terra  Santa  per  li  noftri  peccati , cntrorono  nella  Città  di  Ra- 
ma li  noftri  Rcligiofi , c fra  le  ruine  di  quell’  infigne  Monaftcro,  che 
prima  era  nella  cafa  di  N icodemo , fondarono  vn  picciolo  Conucn- 
to  ò fia  Hofpitio , per  riccuerc  li  Pellegrini,  che  vengono  à vifitare  li  Hlr0| 
Luoghi  Santi  inquanto  al  tempo  , che  vientrorono  li  Prati  di  San  inHpit. 
Franeefco,  fcriueHaroldo  , che  Filippo  Duca  di  Borgogna  com-  Amai, 
prò  la  ca/à  di  Wicodemo , che  poi  s’accomodò  in  forma  di  Conucn-  na‘,,4t 
to,  c dì  Foreftcria  per  li  Pellegrini  . Non  nego,  che  il  Duca  Serenif- 
fimo  di  Borgogna  ( Dcuotiflirao  , e gran  Benefattore  delli  Luoghi 
di  Terra  Santa , come  fi  vedrà  in  altro  luogo  di  qucft’Hiftoria  ) ha- 
uefle  comprato  alcuna  cala  in  Rama,  e forfi  quella,  che  dice  Hurol- 
do,  perche  e/Tcndofcncfabricato  molte  nelle Tuinc  di  quel  Mona- 
fiero  non  porerno  in  vna  volcaicomprarle  li  noftri  Rcligiofi,  mi  non 
s’inferiffe  da  quelto , che  in  tempo  di  quel  Duca  li  foffe  dato  princi- 
pio al  Conuento  di  Rama  perche  frà  le  Scritture  di  qucfto  Conucn- 
to  .uafe ne  troua  dell’anno  1296.  confirmata  del  1360.  da  Cadi  di 
Gierufalcmme  , che  contiene  la  compra  d'  vna  cafa  in  Rama  , che 
quantunque  non  foffe  la  prima , è di  molti  anni  auanti  ,chc  nafeeffe 
il  Duca  Filippo  di  Borgogna . Puolc  ben  effere,  che  la  pietà  di  quel 
Prencipcdonaffe  alla  Religione  altra  cafa  per  ampliare  la  Forcfte- 
ria  , per  maggior  commodo  de  Peregrini,  perche  le  tante  cafe,  che  fi 
fabricorno.nel  fuolo  di  quell’anticoMonaftero  fi  vendeuano  da  loro 
Patroni  ad  vna  ad  vnain  tempi  diuerfi;  e quella  c la  caufa  , che  frà 
quelle  noftrc  fcritture  fi  trouano  fedcci  carte  di  vendite  di  cafe 
comprate  in.Rama  , delle  quali  alcune  veramente  fono  del  tempo 
dcll’accennatoDuca Filippo,  principalmente  vna , che  dicceffcrfi 
comprato  vna  cafa  l'Anno  1+62.  per  fettanta  Ducati  d’ Oro  , 
che  fu  cinque  anni  auanti  la  Morte  di  quel  Prencipe . ’ 

Ampliò  molto  li  poueri,c  baffi  principi;  di  quello  Conuento  il  Pa- 
dre Frà  Gerardo.d*  Aquitania , il  qualecffendo  Guardiano  del  Tan- 
to Monte  Stoni’ Anno  del  1392.  comprò  in  Rama  alcune  cafe  con  a 
«pela  di  mille  , e quattrocènto  pezze  da  otto  , come  coffa  £ g 
Llromcnti  di  vendita, che  fi  contentano  nell*  Archiuio  di  1 crrta  f * 
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ta,&  à quefto  mòdoHngrandirno  diucrfi  Superiori  ffno,che  arrfuò 
adefferc  Prencipc  di  Palcftina  Affan  Bafsà  il  quale  per  TafFctto,  che 
portaua  à noftri  Religiofi  fpecialmente  al  Padre  Fra  Domenico  di 
Lardizaual  Procuratore  Gencraledi  Terra  Santa  » permife,  che 
dattero  l'vl  t ima  mano  à quello  Conuento , auanti  l’Anno  idói.  La 
Tua  Chiefa  è dedicata  à San  Nicodemo , è piccola , mà  deuota,  e be- 
ne ornata . Hà  il  fuo  Refettorio  con  le  officine , che  bifognano , con 
commodità  fofficientepcr  alloggiare  li  Pellegrini  , e perhabitarui 
fei  Religiofi  /fe  bene  per  non  haucrelicenzadi  celebrare  gli  Offici* 
Diuini,pcr  ordinario  non  vi  Hanno  più  , che  duco  tré , fi  celebra-* 
però  fegrctamence  il  Tanto  Sacrifìcio  della  Metta  5 gode  le  delitie  d i 
vn  Giardino  ornato  di  molte  vaghe  , e fruttifere  piante  con  vna  Ci- 
nema, nella  quale  fi  raccoglie  molta  acqua,  che  però  non  fcruc,  che 
alli  bi fogni  dell'Horto  , perche  nella  Città  v’è  vna  fonte  d’acqua-» 
molto  delicata,  c falubre  . Fuori  del  Conuento,  mà  puoco  difcoflo, 
c Vn  altro  luogo  alquanto  fpatiofo,  con  vn  altra  Ciflerna  affai  gran- 
de, e tré  ò quattro  Camere  , che  feruono  quando  il  concorfo  de  Pel- 
legrini è molto  numerofo,  ò quando  non  fi  ferue  di  quelle  il  Sindico 
A poflolico,  che  hà  la  cura  ài  prouedere  li  Religiofi  di  ciò,  chclibi- 
fogna  . Con  effere  tanto  fertile  la  Campagna  di  Rama  , c la  Città 
tanto  abbondante  d’ogni  cofa  neceffaria , è il  fuo  Clima  tanto  infof- 
fribile , c di  mal’aria  allertate , quanto  è piaccuolc  neli’Inuerno  , 
pC^d|e0A^Édj|èmo]to  temperato , c.con  le  pioggie  di  quella  Hag- 

Sibne^roduce  molti  frutti  il  Terreno , mà  ncll’EHate  riefee  cosi  ari- 
^ e ficcò  , che  pure , che  tramandi  fiamme  di  fuoco,  e perciò  faci!- 
mentes’ammalanoliReligiofi,  c che  tutta  via  Hanno  in  quello  peri- 
j fcolo  per  confolacione  de  Pellegrini  , e vfare  la  Carità  con  alcuni 
; Mercanti  Chrifliani  Cattolici,  à q uaji  come  loro  Parochi  ammini* 
Arano  li  Sacramenti,  & affiHono  nell’infermità  f .5 

CAPITOLO  JC. 

Del  Conuento  della  Santi ffima  * Annunciata  nella  SantéL» 

fitta  di  T^a^aretb . 

SE  la  Nobiltà , e gloria  piò  fegnalata  dalle  Città  prouiene  dall*» 
hauere  habitanti,  ò ricchi  nelle  facoltà,  ò valorofi  nell’Armi , ù 
in  Ugni  nelle  lettere,  ò virtuofi  ne  coflumi , che  rendono  il  loro  no- 
me famofo  nel  Mondo  , non  v’è  dubbio  non  efferui  Città  nel  Mon- 
do , che  poffa  vguagliarfi  à quella  di  Nazareth , poiché  quella  fola  * 
meritò  d’éfferc  Patria,  albergo,c  nodrice  del  Redentore  del  Mondo, 

che 
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chechiamauah©  Nazareno  per  la  longa  habitatione,  che  hebbe  inJ 
quella  Tanta  Città  . Fumo  anche  Tuoi  Cittadini  il  Tanto  Nutritio 
del  Signore  GiuTcppe , e la  Tua  Santiffima  SpoTa  Maria  Vergine^  , 
che  concepì  il  Verbo  Eterno  in  Nazareth,  ( che  s’interpreta  fiore,  e 
Città  florida  ) acciò  il  bel  fiore  del  Campo,  il  giglio  delle  Valli , na- 
fcefsencl  Giardino  delle  vircudi  ( come  dice  il  Padre  San  Girolamo) 
eliiiori  , che  diede  ai  Mondo  Nazareth  , ricrcafsero  con  Tua  fra- 
gra nza li  Cittadini dell’Empireo  ..  A.uanti  il  tempo  àie  TacriEuan- 
gclifti  non  fi  fà  mentione  alcuna  nelle  Tacre  Pagine  di  Nazareth  , 
perilche  pare , che  foffe  Città  di  puoca  confideratione  , e fondata^* 
molti  anni  doppò  , che  entrarono  ncllaTerradi  promiflione  gli 
ITraeliti-,  con  tutto  ciò  per  quello  , che  fi  puole  argomentare  dalle 
fuc  ruine , non  pare , che  fofsc  Città  tanto  piccola , Te  non  foTse  ,che 
per  l’Eccellenza  dì  sì  gran  Santuario  l’haucTsero  ampliata  li  Chri- 
ltiani  Latini  ,iìcI  tempo, che  poTsedeuano quello  Regno , poiché^ 
trouiamo,  che  per  la  dignità  di  cofi  Tanto  luogo  trafportorno  à Na- 
zarethl’Arciuefcouato  di  BetTan  Città  antica  , e nobiliffima  nellì 
^?r:5nj  ^^lle  Tribù  d’ifacar , e ManaTse  alle  cui  mura  collocorno  li 
-I*  ilifrei.il  Cadaucre  di  Saul . Sta  fituata  la  Città  di  Nazareth  frà  le 
Montagne  di  Zabulon,equafi  nelli  confini  d’Ifacar,  dittante  venti- 
cinque  leghe  dalla  Tanta  Città  di  GieruTalemme  , Tette  dal  Mare  di 
Galiiea,&  altretante  del  Porto  diMare  dalla  Città  diTolomaida , 
quafi  l’/flefso  da  H’inTegnc  Monte  Carmelo , habitatione  del  Profeta 
h-lia  . Non  hà  Nazareth  ( benché  il  Tuo  Aiolo  fia  fertile  , come  èi 
quello  di  tutta  la  Galilea  ) deliciedi  Torte  veruna , perche  da  tutte 
ie-parti  la  cingono  aTpre  Montagne , Tenza  che  fi  poTsa  dilatare  la_» 
Viltà  tn  parte  alcuna  . Da  Settentrione  naTce  vna  fonte  d'acqua.., 
ouoniffjrna,  ( che  c Tollieuo maggiore  de  Tuoi  habitatori ) della  qua-- 
Je  , Ji  aice,  che  GiesùChrifto  tante  volte  prendeTse  acqua  per  Terui- 
tio  della  fua  Sanriffima  Madre  . Habitaua  la  Sacratiffìma  Vergine 
,n  vna  Cafa  tanto  piccola,  & angufta ,cheà  pena  era  quaranta  pai- 
mi/?1  zza , e dieci  otto  di  larghezza  ( come  fi  vede  nella  San- 

ta Cala  di  Loreto  , che  s'adora  da  tutto  il  Chrittiancfimo  Tenza  du- 
bitacione  veruna  per  quella  di  Maria  Vergine  ) Tenz’alcri  apparta- 
menti, e danze  , che  d’vna  grotta  contigua , nella  quale  fi  ritiraua 
quando  voleua  Orare,  & in  quella  la  ritrouò  Archangclo  Gabriele, 
quando  TceTe  à falutarla,  e portargli  l’Annuncio  del  Paradifo . Que- 
la  Santiffima  Cafa,fu  la  prima  ChieTa del  Mondo,  poiché  nelTittan- 
tc,  ch’entroin  quella  il  Diuino  Agnello,  s’offerì  al  Tuo  Eterno  Padre 
.iii.Jiolocauflo , e fagrificio  Terucndoli  d’Altare  quel  puriflimo  Ven- 
tee  doue  ttaua  rinchiuTo  . Doppò l’ATcenfione  del  Signore  al  Cielo > 

L dc- 
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dedicarono  gli  Apoftoli quella  Cafa  al  culto  Diuino  , e col  tempo 
aumentandoli  il  potere  de  chriftiani , vi  fabricotono  fopra  vn  Tem- 
pio magnifico,  efontuofo  , che  poi  furuinatodanemicidinoftra 
l'anta  Fede  ; lo  repararono  in  qualche  modo  poflìbile  li  noftri  Rcli- 
gio fi,  c fra  quelle  ruine  fabricorno  vn  mediocre  Conuento,  nel  qua- 
le con  grande  confolatione  fpirituale  celebrano  li  Diurni  Offìcij  , 
adorando  quei  fourani  mifterij,  che  fi  oprorno  in  q uefta  Tanta  Ca fa . 
E totalmente  incerto  il  come  , e quando  prendessero  ilpofscfiodi 
quello  Tanto  luogo  li  noftri  Religiofi  ,mà  con  molta  probabilità  po- 
tiamo dire , che  fu  puoco  doppò  la  perdita  di  Terra  Santa  , che  fe- 
cero li  noftri  chriftiani,  la  quale  focccfsc  l'anno  del  1291.  quando  fu 
tralastata  ( come  fi  dirà  più  diftufamentc  al  Tuo  luogo  ) per  mano 
degli  Angioli  la  Tanta  Cafa  di  Nazareth  alle  parti  dichriftianità  . 
A quello  molto  perfuade  l'auttorità  del  Pifano , poichequando  lui 
fcrifseil  Libro  delle  Conformitadi,  che  fu  l'Anno  jj8  j.  era  già  qual- 
che tempo , che  liFrati  Minori  haueuanoabbandonato il  Conuen- 
to  di  Nazareth  per  vna  fiera  perfecutione  de  Barbari  j fc  forfi  noa^ 
fu,  che  poflcdeflcro  quel  Conuento  fino  auanti , che  li  chriftiani  per- 
dettero la  Città  diTolomaida  ,che  fu  l'anno  fopradetto , e che  dop- 
pò abbandona  fiero  quel  luogo  pct  eflcre  deftituci  d’ogni  aggiutto 
fiumano,  ne  hauettero  modo  alcuno  con  che  mantenerli  in  quel  Tan- 
to Conuento , ne  tampoco  fi  può  certamente  fa  pere,  quando  tornaf- 
fcroad  habitarlo , perche  nontrouo , chi  faccia  mentionc  di  quello 
fino  all’anno  1 14$.  che  fuccedendo  vna  grande  Tedinone  fra  li  Na- 
zareni, furono  con  altri  chriftiani  ammazzati  alcuni  nofìri  Religio - 
fi,  che  fu  caufa,  che  di  nuouo  abbandona  fiero  quel  Santuario  ; fi  ri- 
cuperò poi  l’Anno  1620.  ( come  vedremmo  nel  fettimo  Libro)  con 
allegrezza  indicibile  de  noftri  Frati , che  ritornorno  à riparare  quei 
quali  affatto ruinato  Conuento  con  molti  fudori,  e trauagli , & in_» 
quello  fi  fono  conferuati  fino  al  giorno  d’hoggi  , tollerando  ingiurie 
infinite,  e ilrapazzi  da  quelli  Barbari,  che  bora  li  fpogliano  lancian- 
doli, ignudi , bora  Taccheggiano  il  Conuento , facendoli  mille  infoi- 
ti . Con  tutto  queftoftanno  li  Religiofi  in  quello  Tanto  luogo  con_, 
ineftimabile  contento,  e per  la  grandezza  del  Santuario , e perche^ 
ftanno  liberi  dalle  molcftie  de  Greci , Scamatici  , Nemici  del  nome 
Cattolico  , più  fieri delli  Turchi  medefimi  . Hà  quello  Conuento 
commoda  habitatione  per  dicci  Religiofi , e per  alloggia  li  Pellegri- 
ni , alli  quali  riefee  di  grand jfiima  commodità  per  vifitare  il  muro 
di  Galilea,  & altri  Santuari;  , che  non  potrebbero  vifitare  fcnza_* 
grandi  pericoli , e difpendi;  fé  non  li  proteggclfcro  li  Religiofi  ; Li 
Turchi  non  danno  granmoleftia  à quello  Conuento,  perche  non_. 
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hanno  Città  vicina;  ne  è luogo  di  paflaggio  ; mà  li  Villani  del  Paefe 
ric/cono  intollerabili , perche  tutto  il  giorno  vogliono  da  Religiofi , 
ò zuccaro,  ò coltelli,  ò birctti,  ò fazzoletti , ò altre  impertinenze , e 
quandonon  /c gli  dà  ciò,che chiedono  fanno  milIcinfulii,ondeènc- 
ccflario, ch’il  Guardiano  ftia  feroprc  prouiflo  di  limili  cofe.Di  più  di 
quello  pagano  li  poucri  Religiofi  ogni  anno  di  Tributo  , alBafsàò 
Gouernatore  della  Città  di  Safet  cento  quintali  di  Rifo  , & à diuerfi 
Turchi  per  auania  fino  à duccnto  Pezze  da  otto . 

CAPITOLO  XI. 

Urlìi  Conventi  Ji  San  Salvatore  in  Barati > di  San  Geremia  in 
Giudea  , di  San  Alar  co  , e di  San  Bernardino 
di  Bpii  . 


LA  Città  nobiliffima  di  Berito,  nella Syria  ,e  Fenicia , chiamata  Lib 
dalli  Syrij  Bairut,  e da  gli  antichi  ^enci , Gcraris , e dalli  Ro-  Bell!  s’ 
mani  Giulia  Felice,  fu  fondata  (al  fentiredell'ArciuefcouodiTyro)  cap.ij. 
«la  Gergefco  figlio  di  Canaan  , alla  ripa  del  Mare  Mediterraneo  , 
fette  leghe  dinante  dalla  Città  diSidonia , & altrctante  dall'antica 
Gobel  li  cui  Cittadiniprepararonole  Pietre,  & altri  materiali  per 
la  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone  . La  refero  poi  molto  più  illu- 
ilre  li  due  Erodi  l'Afcalonita , & Agrippa , quando  per  compiacere 
à Romani  vi  fabricorno  magnifici  Tempi;,  lontuofi  edifici; , ampie 
Piazze,  bagni,  Theatri,&Amphiteatri,la  doue  per  quelle  vaghez- 
ze, e per  la  commodità  del  Porto  , e fertilità  delle  fue  campagne^  , 
che  rendono  quel  Sito  molto  deliciofo,  & Ameno , venne  molto  fre- 
quentata da  Popoli  della  Syria,  e fu  vna  delle  famofe,  e forti  Città  , 
che  haueflc  in  quei  tempi  la  Syria  Fenicia  . Vogliono  alcuni , che 
{offe  con  fa  era  ta  con  la  prelènza  , c Predicanone  del  Noltro  Reden- 
tore; Mànon/ì  froua  Autore  antico,  che  lo  affermi;  tanto  più,  che 
non  fi  legge  , che  Chr irto  Benedetto  habbi  Predicato  in  Città  di 
Gentili;  mà  lafciandc  la  riflolutioae  di  quello  dubbio  à gli  efpofitori 
della  Sacra  Scrittura , dico , che  quand'anche  il  Nollro  Salua  tore_> 
non  hauefie  illu/lrato  con  fua  prelcnza  la  Città  di  Berito , la  legna' 
lò , t fauori  doppò  la  fua  gloriofa  Afcenlione  al  Cielo , con  gl'innu- 
merabili  miracoli  , che  oprò  per  mezzo  dell’Immagine  d’vn  Santo 
Crocififiò,  contro  la  quale  feccia  perfidia  Ebrea  ogni  A rapa  zzo , ri- 
nouando  in  quella,  tutte  l’ignominie,  e pcrcofie  della  fua  Santilfima 
Paffione , e dando  la  ferita  nel  Sacratiffimo  Corta  to  vfcì  tanta  copia 
di  l'angue  , & acqua  ,chc  à villa  di  merauiglia  fi  grande , c prodig- 
. " ' L 2 
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giofa  fi  rauuidde  pentita  di  fua  oftinatione  quella  gente  j e fi  con- 
uertirno  alla  verità  della  noftra  Santa  Fede  Cattolica  . Queft’Hi- 
fioria , che  più  diftufa  mente  fi  racconterà  in  altro  luogo  o pportun» 
la  riferifee  il  Padre  Sant’Athanafio,  in  vn  Sermone, che  per  compro- 
bare  il  culto  douuto  alle  Sacre  Immagini , fi  legge  nel  Concilio  Ni- 
ceno  doue  lo  potrà  vedere  il  Curiofo  . La  Sinagoga  doue  fuccefle-» 
cofi  merauigliofo  prodiggio , fù  confecrata  in  Chiefa  dal  Vcfcouo  , 
che  all’hora  era  di  Berito , e doppò  molti  Anni  venne  ad  cll'cre  ofH- 
. ciata  da  noftri  Religiofi  Francefcani , che  fondarono  vn  Conuento  » 
che  riufeì  di  gran  comtnodità  per  li  Pellegrini  ».  che  andauano,  e-> 
toroauano  dalla  vifita  de  fanti  luoghi , perche  iui  trouano  commo- 
do , alloggiamento  , & erano  riceuuti  con  gran  carità  . Ne  fi  può 
dubbitare  dell’antichità  del  Conuento  de  Berito  » eflendo  vno  di 
quelli,  che  haueua  la  Terra  Santa,  nel  tempodiFrà  Bartolomcodt 
Fifa  , e perciò  s’argomenta  fia  fiato  fondato  quando  li  chriftiani  la- 
~ tini  pofiedeuano  la  Città  di  Berito  ,chcia  liberorno  la  feconda  vol- 
ta dalla  Tirannia  del  Soldano  d’Egitto  dell’Anno  1200.  ritornan- 
do poi  la  Città  de  chriftiani  alla  fchiauitù».  con  tutti  quei  luoghi  , 
che  haucuano  nelle  colte  di  Syria , e Paleftina , frà  tante  ruinc  reftò 
in  piedi  quello  Conuento , doue  viueuano  li  Religiofi  in  tanta  ftima 
apprelloquei  Barbari , che  quando  ftauano ammalati  li  mandaua-, 
no  à chiamare,  acciò  li  benedicelTcro,  & abbenche  l’acqua  dcllaCit- 
tà  fofse  molto  migliore  di  quella  del  Conuento  , nelle  infcrmitadi 
voleuano  bere  di  quella  d’vn  Pozzo,  che  haueuano  li  Frati . Si  traf* 
ferì  poi  il  trafico  » & il  commercio  della  Città  di  Berito  à quella  di 
Aleppo,  ( che  è l'antica  Kierapoli  celeberrima  frà  tutte  quelle  dell’- 
Oriente , e frequentatala  uitte  le  Nationi  Orientali  ) abbandoro- 
no  li  Religiofi,  quefio  Conuento  per  la  mancanza  del  foftentamento 
nccefsario  per  l’abfenza  de  Mercanti  Cattolici  , c perche  piò  non_» 
capiuuanoin  quel  Porto  li  Pcilegcini  , cconoccafione  di  quefta 
mutatione  fi  fondò  il  Conuento  d’Alcppo,  nel  quale  habitano  dode- 
ci  Religiofi  foftenxat» , per  la  maggior  parte  delle  limofine  de  Mer- 
canti -,  al  prefente  non  dimorano  più  di  fei  il  cui  Superiore  èParoco 
di  tutti  li  Mercanti  Cattolici  di  quella  Città  ,c  Comifsario  nella  So- 
na delegato  dal  Giardino  del  S.  Monte  Sion, 

Il  Padre  Frà  Bonifacio  di  Ragufa  , che  gouernò  per  molti  anni 
»onif.de  1 i Luoghi  di  Terra  Santa  , ( come  vedremo  nel  quinto  libro  di  que- 
gffi  P Aa  Cronica  fà  mcntione  d’  vn  Conuento  di  San  Geremia  , che-» 
■ftaua  due  leghe  difeofto  da  quefta  Città  nel  camino  di  Rama  ; Al- 
cuni hanno  voluto  dire  che  il  luogo  douecra  quel  Conuento  fche  al 
_ prefente  è yna  piccola  Villa,  che  fi  chiama  Caria  tclhanebj  fo/fc  l.’an- . 
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tìca  C ittà  d' Anatot  Patria  di  Geremia,  mà  fe  fi  confiderà  bene  la 
Terra  , e la  diuifione  della  Tribù  , che  riferifee  la  Sacra  Scrittura,' 
non  puole  edere  in  conto  veruno  , perche  Anatot  ftà  nella  Tribù  , 
di  Beniamin , e la  fudetta  Villa  è in  quella  di  Giuda  , e nei  fini  d'^ 
Efraim  , c pare,  che  fia  l’antica  Bctacarem , che  fignifica  caia  òluo* 
go  di  Vua,  come  pur  anche  Cariatdhaneb,nefi  hà  altra  memoria  di 
quello  Conuento  , che  quella  , che  oltre  il  Padre  Bonifaccio  dà  il 
zarualo , il  quale  dice , che  s’ abbandonò , perche  in  vna  fòla  not- 
te gli  Arabi  amazzorno  noue  Religiofi,  del  quale  ecccflò  parleremo 
con  particolarità  nel  quarto  Libro.  Tutti  li  Gannenti  accennatis- 
appar teneuano  al  Gouerno  di  Terra  Santa,  alla  quale  s’aggregorno 
anche  quelli  di  San  Marco,ediSan  Bernardino  dall’Ifola  di  Rodi  , 
difeofta  della  Terra  ferma  dell’ A fia  venti  miglia  , e cento  trenta  le- 
ghe dalla  Paleftina . In  tutti  li  Tempi  fu  illulìre  l’ifola  di  Rodi;  mà 
principalmente  quando  vi  foceuano  reGdenza  li  Signori  Cauaglierì 
di  Malta , che  la  coronorno  di  fegnalatiflimc  Vittorie,  effendo  quel- 
la Religione  Terrore  de  Nemici  della  Fede  . Nella  colla  Orientale 
tiene  vna  Città , che  pure  fi  chiama  coll'  ilteffo  nome  di  Rodi , non_ 
meno  popolata  , cheforte,  perche  oltre  il  duplicato  Muro,  che  la 
cinge,  viene  difefa  da  cinque  Caflclli,  e fette  Torri,  che  pare,  che 
la  rendano  inefpugnabile . In  quella  Città  hebbe  vn  Conuento  la_^ 
nollra  Serafica  Religione , che  fi  fondò!’  Anno  7457.  efsendo  Mini- 
Uro  Prouincialedi  Terra  Santa  vn  certo  Padre  Fra  Gabriele  di  Ve- 
astia  Confefsore  del  Duca  di  Milano  Francefco  Sforza,  e gran  Mae- 
BrodiRodiD.  Giacomo  Eucilio  , che  ad  illanza  di  Frat’ Angelo 
della  Santia  concefse  vna  Chiefa  dedicata  à San  Marco , e San  Ber- 
nardino di  Siena,  concerti  Giardini , acciò  li  Religiofi  dell’Olscr- 
uanza  cdificafsero  vn  Conuento  ilquale  alcuni  anni  doppò  fu  ag? 
gregato àquefta Santa Prouincia.'  ^ 

C A P ITOLO  XII. 

Utili  Conuenti  della  Thouiacia  il  Tetra  Santa  nel  Hfgnè  ' 

^ di  Cipro  , e della  Cnflodia  di  Hi  co  fi  a . • 

>>  - 

COntanta  profferita  fi  dilattò  Irt  quelle  parti  l’Illituto  Serafi- 
co , & coli  prelto  tacerebbe  il  numero  de Conuehti, che  nel 
Capi  tolo  Generale  , che  celebrò  inHarbona  il  Serafico  Dottore  San 
Bonauentura  deli’  anno  1258.  fi  diuile  la  Prouincia  di  Terra  Santa 
in  dueCuftodie  , vna  col  Titolodi  Syria , che  comprendeua  li  Con- 
tanti della  Syria,  e Terra  Santa,  e i*  altra  , che  s’intitolò  di  Ni- 
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colia  Città  antiea,e  famofa  del  Regno  di  Cipro  tant®  celebrato  per 
cftere  (lato  fra  tutti  quelli  dell’  Oriente  Sedia  di  Monarchi  infigni  , 
e Patria  di  tanti  illulìri  Perfonaggi  . Con  vari;  nomi  s’è  chiamato 
da  Scrittori  l’ifola  , c Regno  di  Cipro  , fecondo  la  variationc  de 
tempi , e fuccclfionc  delle cofe  ; mà  quello  eh’  hebbe  nella  fua  pri- 
ma fondanone  , e popolatone  doppò!’  Vniuerfalc  Diluuio  fu  Ce- 
tin , pigliandolo  da  vn  Nipote  di  Noè . Doppò  fi  chiamò  Cerallin  , 
Cripton , Colinia , Erofa , Citerea  , Maccaria  , & vltimamente 
fu  detto  Cipro  , dall'antica  Città  d' Aprodifia , che  reedificata  da 
Cyro  Rè  di  Perfia  , la  chiamò  con  quello  nome  per  honore  della  Dea 
Venere , che  li  Greci  chiamano  Cypros . Altri  vogliono, che  quello 
nome  li  venga  da  vn  Albero , che  li  Greci  chiamano  Gchennan,e  li 
Latini Cipro,ùCiprino,il  quale  è molto  odorafo,e  le  fue  foglie  infu- 
fe  nell’ acqua  fanno  vn  colore  Cetrino  molto  perfetto,  che  in  quelli 
Pacfi  è molto  ftiraato,pcrche  feneferuono  molto  le  fonine  per  dare 
bello  colore  alla  faccia  , alle  mani,  & anche  alli  Capelline  li  Tur- 
chi 1*  vfano  per  far  belle  ,c  vaghe  le  chiome  de  fuoiCaualli.  Del  fio- 
re di  quella  Piantali  fà  vn  Vnguento molto  pretiofo,  eli  caua  viu 
oglio , che  pare  Balfamo . Crelce  quello  Albero  anche  nell'  Egitto , 
mà  quello  di  Cipro  è più  odorofo , e tanto  pretiofo  che  li  Antichi 
per  quello  diedero  ai!’  Ifola  il  Nomcdi  Vba  llortns. ,.  che  vuol  dire 
Vua,  che  fiorifse  ..  E difcollo  il  Regno  di  Cipro  dalla  Terra  ferma 
dcll'Afia  25.  leghe  riguarda  dall’Oriente  la  cima  del  MonteLibano 
con  altri  Monti  circonuicini  della  Syria,e  da  Ponete  la  celebre  Ilola 
di  Rodi,di  là  da  vn  Golfo  di  po.leghe;  ATramontana  hà  la  Cilicia  ò 
Caramauia,  che  è la  Terra  più  vicina  dell’  Alia,  e dal  mezzo  gior- 
nol’Egitto  , e la  Palellina  dalla  quale  è lontano  cinquanta  leghe 
in  quanto.al  girodiqucll’Ifola  , alcuni  lo  fanno  di  cinquecento  cin- 
quanta miglia  , altri  di  fei cento  cinquanta , la  fua  longhezza , che 
fi  piglia  dall’  Oriente  al  Ponente  è di  duccnto  ventimiglia  , c la  fua 
larghezza  di  fcfsanta  fei  .L’ Ifola  è perla  maggior  parte  Montuofa, 
principalmente  là  doue  è il  Capo  , che  chiamano  Mazoto  verfo  la_, 
Città  di  Paflfo  ,douc  feende  il  Monte  Olimpo  ( cheli  Greci  chiama- 
no Throhodos  y il  cui  piede  gira  dieci  otto  leghe  con  vna  falita  mol- 
to faticofa  ; contutto  ciò  però  mofira  alcune  pianure  fertili  ; ame- 
ne, cdelitiofe  * & abbondante  d’ ogni  cola  neceffaria  , con  frutti 
molto  delicati , e faporiti , fuor , che  Callagnc , e Cerale , in  man- 
canza de  quali  abbondono  li  datili.  Pignoli , limoni,  cNaranzi  ; 
tralafcio molte  particolarità  fpettantialle  delitie  mirabili  dell’  Ifola 
di  Cipro  , per  non  appartenerli  a queli’Hilloria , ballando  quello, 
che  dice  Lucio  Floro , che  ri  fende,  che  hauendo  li  Romani  raanda- 
. . ""  * to 
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iò  ordine  à Marco  Catone,  che  riformane  , eriduceffeà  Prouincia 
il  Regno  di  Cipro , trouò  nel  Palazzo  del  Rè  ( che  era  morto  puoco 
prima  ) tri  Porpora  , Tauole  d*  Argento , &Oro,  con  altre  fpo- 
glie  ricchiffirac  per  il  valore  di  cinquecento  mille  Talenti  , con  che 
arricchii’ Impero  Romano,&  anche s’auanzò à dire,  eh’  haueua  da- 
to à Roma  d’ vn  fol  Regno  ricchezze  maggiori, che  non  facefsc  Pom- 
peo da  tutta  l’Alìa . Non  paia  hiperbolequello  , che  di/sc Catone, 
poiché  fc  bene  erano  Talenti  Hebrei  , che  fono  di  minore  fomma  , 
che  li  Romani , Somraauano  però  fetteccnto  , e cinquanta  millioni 
di  pezze  da  otto , dando  non  più  di  mille , e cinquecento  pezze  per 
ciafchun  Talento , che  è il  meno  , che  fi  pofsadare  come  dice  Tiri-  Tif11?'?- 
no . In  quello  fi  può  confiderai  l’opulenzadi  quello  Regno,  e pian-  ponder 
gere  la  perdita  tanto  notabilc,chcfecclaChriftianitàquandol’vfur-  Scalèni, 
pò  il  Gran  Turco,  il  quale  i’hà  ridotto  à fiato  miferabile,  come  fo- 
no molti  altri  Regni  del  fuo  Tirannico  Impero . Ne  fi  deuc  lafciarc 
di  ricordare  la  riechezza,chc  gode  il  Regno  di  Cipro  con  la  Pietra», 
che  li  Grecichiamano  Amianto,con  laqualc  fi  fanno  telecofi  pretio- 
le  .chenonfolo  nons’abbruggiano,  ne  fi  confumano  nel  fuoco;  mà 
le  monda  , purifica,&abbeiifse,ediqucllefiferuiuanoli  Romani 
per  abbruggiarc  li  corpi  de  defonti , c conferuare  le  ceneri  fenza  de-  cL/an! 
tomento  veruno,  tiene  anche  vn  altra  proprietà  , & c che  gettata  ijitf. 
nell’acqua,  tanto  fi  fa  dura,  che  non  fi  può  conofcere,fi  fiadi  legno, 
o di  Pietra. Illuftrò  il  Regno  di  Cipro  il  noftro  Serafico  Padre,quan- 
doandò  à Predicare  al  Soldano  d’Egitto , e puocodoppò  il  fuo  paf- 
mggio  ci  entrorno  li  fuo i Rcligiofi , c fondorno  alcuni  Conuenti , e 
fu  dell’anno  1225.  II  Primo,  e principale  fu  quello  della  Città  di  Ni- 
cofia , detta  anticamente  Letrache,  c riedificata  da  Leuco  figlio  del 
pomo  Tolomeo  Rè  d’ Egitto , fi  chia  mò  Leucon  , e dal  nome  di  fua 
moglie  fia  , vaglionoaleuni,che fi  dicefse  Leucofia  , e queftonome 
li  danno  comunemente  li  Greci , e li  latini  corretta  in  qual  parte  la 
ditione  Greca  la  chiamano  Nicofia  , fià  nel  centro  dell’ Ifola  inL, 
fuolo  ameno,  piano , e deiiciofo , che  per  quello fù  feelta  dalli  Rè 
Lufignani  per  fedia  della  fua  Corte  Reale , e per  Metropoli  del  Re- 
gno , nobilitandola  con  fontuofi , e fuperbi  edifici; . Efsendofi  riti- 
rato a quella  Città  tutta  la  Nobiltà  Chriftiana  del  Regno  di  Geru- 
salemme , con  molti  Tribunali  tanto  Ecclefiaftici , quanto  Secolari, 
Superiori  di  diuerfe  Religioni,  e molte  Nationi  Orientali,  s’ accreb- 
be tanto  il  Clero , e Popolo  di  Nicofia , che  in  efla  fi  contauano  du- 
cento  cinquanta  Chiefedi  diuerfe  Nationi  Chriftiane  , mà  la  mag- 
gior parte  era  della  Natione  latina, c Greca;  V’crano  molti Conucn- 
ti , c Monaftcrij  di  Religiofi , e Rel/giofc,  & alcuni  erano  infigni. 
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efamofi,  come  quello  di  San  Domenico , quello  di  San  Bernardo^ 
equellodelliCauaglieridiSan  Gio,  c de  Templari;  . Infomraaar- 
riuò  à tanta  grandezza  quella  Città  doppò , che  venne  il  Regno  di 
Cipro  in  potere  de  Chriftiani  Latini,  che  era  la  più  famofa , che  oc- 
cupaflero  in  Oriente  , e fc  bene  non  era  computata  frà  le  maggiori 
deii'Afiapoteuaad^gni  modo  competere  con  le  più  infigni  dell’Eu- 
ropacflendo  più  di  notte  miglia  di  circuito;  Non  habbiamo  notiti! 
più  diftinta  della  fondanone  de  Conuentidclia  Cuflodia  di  Nicofia 
di  quella  habbiamo  di  quelli  di  Terra  Santa  , Zappiamo  però  pro- 
babilmente, che  quello  fù  fondato  in  tempo  del  Rè  di  Cipro  Hcnri- 
co  Primo , e s’ inferifle  da  quello , che  fcrilfe  Frà  Stefano  di  Lufigna- 
no  , naturale  del  medelìmo  Regno  . Nella  Chiefa  di  quello  Con- 
uento  fù  fepclito  il  Re  Enrico  fecondo  , che  rinonciando  per  amore 
di  Giesù  C hrillo  il  Regno  lì  fece  Frate  rainore,c  rifplendè  con  mira- 
coli doppò  fua  Morte , la  cui  vita  fi  narrerà  nel  Terzo  libro  di  quc. 
flaCronica.Hebbc  anche  quella  Prouincia  in  Nicofia  due  Monaflc- 
rij  di  Monache  di  Santa  Chiara  . Al  primo  concede  il  Sommo  Pon- 
tefice Nicolao  Quarto  molta  Indulgenza  per  il  giorno  della  Fella 
del  Padre  San  Franccfco  , di  Santo  Antonio  di  Padoa  , c di  Santa 
Chiara . Dei  fecondof  che  per  effere  fuori  della  Città  non  molto  lon- 
gi  dalle  fofse  fi  chiamauala  Caua  di  San  Franccfco)  fanno  mcntionc 
l’ Autore  de  noftri  Annali  ,e  Frà  Stefano  Lufignano,il  quale  dice  d’- 
hauere  conofciuto  vna  Religiosa  , che  fi  chiamaua  ia  Monaca  de^> 
Norcsf  vno  de  più  nobili  Cognomi  dei  Regno  di  Cipro  , ) che  ha- 
ucua  cento  venti  anni . Auuertc  anche  il  medelìmo  Autore  , che_> 
folo  quelli  due  Conuenti  di  Religiofe  Latine  haueua  tutto  il  Regno 
di  Cipro , doppò  ,che  lo  faccheggiorno  li  Mamaluchi  in  tempo  del 
Re  Giouannijdie  fù  nell’anno  1400.  Il  fecondo  Conuento  di  quella 
Cuftodia  fù  quello  della  Città  di  Famagofta  vnica  chiauc , e Porto 
del  Regno  di  Cipro  , diflantc  dodici  leghe  da  Nicofia , cduedall'- 
antica  Città  di  Salamina  Patria  del  gloriofo  San  £arnaba,&  habita- 
tione  della  gloriofa  Vergine  , c Martire  Tanta  Cattarina  . Fondò 
quella  Città  Tolomeo  Filadelfo  , e del  nome  d’ vna  fua  Torcila  la_» 
chiamò  Arfenoc  ; Li  Greci  la  chiamarono  Amacufta  , perefsere-* 
fondata  in  vn  campo  d'Arena,  c li  Latini  Famagufla,  alludendo  al- 
la fama  d'vna  fortezza  Imperiale  , che  non  haueua  vguale  in  tutta 
l’Afia  ; fanno  raentionedel  Conuento  di  Famagofta  molti  Scrittori , 
& il  Pifano  li  dà  il  fecondo  luogo  frà  quelli , che  haueua  la  Prouin- 
eia  di  Terra  Santa  nel  Regno  di  Cipro  ; In  quello  vifs&j  c morì  Tan- 
tamente vn  Religiofo  Laico  chiamato  Frà  Benino , per  lieui  meriti 
fi  degnò  la  Diuina  Macftà  optare  alcuni  miracoli  ; ripofa  ancora 
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nello  ftefso  Cónuento  il  Venerando  Padre , e gran  Seruo  di  Dio  Fr.’ 
Griffon  di  Nacione  Fiamengo , la  cui  vita , peregrinacioni , e pati- 
menti fi  riferiranno  nel  4.  Libro . 

Il  Ter-zoConuento  fu  quello  dell’antica  Città  di  Paflfo  celeberri- 
ma appreflo  la  Gentilità  per  il  Tempio , e Giardini  di  Venere , do- 
uc  le  Dee,  al  fingere  de  Poeti , legorno  il  Dio  Cupido , bendandogli 
gli  occhi  . Fondò  quella  Città  il  Dio  Paffo , mille , e quattro  cento 
nouanta  cinque  anni  auanti  la  venuta  di  Chrifto  , & in  quella  re- 
gnorno  per  molto  tempo  li  Dei,  fincheruinata  da  Terremoti,  n’edi- 
ficò vn'altra  del  medefimo  Nome  alla  ripa  del  Mare  Agapenone_» 
Capitano  d’Agamenonc  Re  deMifeni  , & inimico  capitale  delli 
Troiani  . In  quella  nuoua  Città  predicò  l’Apoftolo  San  Paolo, 
conuerti  il  Proconfole  Sergio,  come  fi  legge  negli  Atti  Apoflolici 
Fanno  mentjone  del  nofiroConucnto  della  Città  di  Paffo  , alcuni 
Scrittori  antichi  , mà  fu  deftrutco  nella  guerra  , che  mollerò  al  Rè 
Giouanni  li  Mameluchi , el’abbandonornoli  nollri  Religiofi  nell’- 
anno 1461.  in  quella  grandiffima  calamità , che  prouò  il  Regno  di 
Cipro  per  la  pretenfione  di  D.  Giacomo  il  Baflardo  ,che  patrocina- 
to dal  Soldano  d’Egitto  fi  folleuòcon  tutto  il  Regno  , priuando di 
quella  Corona  Luigi  di  Sauoiafuo  cognato  , onde  con  vnafieriffì- 
ma  guerra , che  durò  più  di  tré  Anni  ,feguirnp  tanti  fconcerti,  che 
li  ftelfi  Religiofi  perfeguitati  non  potendoli  mantenere  ne  loro 
Conuenti  furnoallrctti  di  fuggire,  & abbandonarli  , emoltopuo- 
chi  chrilliani  Latini  fi  fermorno  in  Cipro  . Il  quartoConuento  fu 
quello  della  Città  di  Limafsò  fondata  dalli  Rè  Lulìgnani  nella  co- 
ffa Meridionale  del  Regno  di  Cipro , non  molto  dillante  dall’antica 
Città  d’Amatas  ,che  fu  vna  delle  quattro  , che  la  Gentilità  dedicò 
alla  Dea  V enere  in  quello  Regno  ; fù  totalmente  abbrucciata  , c dc- 
ftrutta  quella  Città  , quando  li  Mameluchi  faccheggiorono  il  Re- 
gno di  Cipro  , e conducefiero  priggione  in  Egitto  il  Rè  Giouanni 
con  la  maggiorpartcdcllaNobiltàdel  fuo  Regno,  chcfù  ncU’anno 
1 400.  In  quella  miferia-commune,  ( che  la  maggiore,  che  fino  à quel 
tempo  haueflc  prouaco  il  Regnodi  Cipro , ^ fi  partirno  da  Limafsò 
tutti  li  Religiofi  Latini  , lenza  hauere  potuto  riparare  le  ruinc  del 
iuo  Conuento , perche  fu  conofciuto  imponìbile , cflendpincrcdibili 
li  danni , che  fecero  in  quel  Paefe  li  Nemici , onde  cauorno  da  quel 
Regno  Tefori  immenfi  . Auuerto  qui  il  Lettore,  che  il  Conuento  di 
Ncmocio, che deferiue  il Pifar.o  ,c  l’ifleflo,  che  quello  di  Limafsò  , 
perche  quella  Città,  prima  fi  chiamò  Nemofia  , pigliando  il  Nome 
dal  luogo  douc  fu  fondata, che  era  vn  Bofco,  ò Selua  . 
il  Quinto  Conuento  viene  pollo  dal  Pifano  nella  Villa  di  Siilo,  o 

M Sa- 


90  Hiftoria  Cronologica 

Satufio,  della  quale  non  trouò , che  ne  faccia  mcntione  il  P.  Stefana» 
Lufignano,  che  fcrilfe  chiara,  e diftintamente  il  nome  di  tutti  li  luo- 
ghi antichi,  e moderni  del  Regno  di  Cipro , mà  li  nomi  latini , che_* 
vfa  il  Pifano  di  Siftf,  òSatttft,  alludono  alla  Villa  ,che  li  Greci  chia- 
mano Seguti,  vna  delle  principali  del  Regno  di  Cipro,  che  è tra  le-> 
Città  di  Nicofia,  c Famagofta  più  vicino à quella, che  à quella,  con 
tutto  quello  mi  pare , che  per  non  hauere  il  Pifano  hauuta  diflinta 
notitiadelli  NomidiNemofia  ,e  Limafsò,chefonod'vn  iftefla Cit- 
tà, habbi  fatto  d’vn  Conuento,  due,  perche  parlando  del  quarto  ,c 
quinto  Conuento  della  cuflodia  di  Nicofia  , dice , Locum  T^amoiij  9 
& locum  de  Simi/o  , che  fumo  li  due  nomi , che  habbiamodetto,  co- 
me chiaramente  fi  vede  . Mà  quello  è veriilìmo , che  li  Frati  Minor 
ri  hebbero  vn  altro  Conuento , nel  Regno  di  Cipro  dedica  to  à San_» 
GiouannidiMonfortc  , il  cui  Corpo  ficonfcruaua  intiero  in  quel 
Conuento,  c rifplendcua  con  molti  miracoli,  del  quale  non  hebbero 
notitia,  nc  il  Pifano,  ne  il  Padre  Luca  V Vadingo,  mà  noi  la  riccuia- 
modal  Padre  Stefano  Lufignano , e dal  Padre  Pantaleonc  di  Porto- 
P Pant  gal*0,  che  habitorno  in  quello  fanno  del  ^563.  Quello  Conuento  fu 
in  itin.  quell’infigne  Monallero  di  San  Bernardo  *che  abbandonato  da  fuoi 
TSc.14.  Monaci  in  quella  calamità  accennata  di  fopra  per  la  tirannica  in- 
uafione  del  Biliardo , fù  dato  à nollri  Religiofi  , come  haucua  pro- 
fetizaco  vn  Monaco  di  quel  Monallero  ; di  quella  profetia  fà  mcn~ 
tione  il  Padre Pantaleone,il  quale  dice,  lUuer  letto  in  vna  pietra  mi 
quello  Conuento , come  vn  Monaco  molto  fpiritualc  della  Religio- 
ne del  Padre  San  Benedetto,  haueua  detto,  che  quel  Monallero  do- 
ueuaefiere  habitato  da  Religiofi  di  vita  Apollolica  , che  faranno 
ve  fi  iti  di  facco,  cinti  con  vna  corda,  e con  fcarpe  di  legno,  alluden- 
do à zoccoli , che  portano  in  icalia  li  Frati  Oflcruanti , come  fi  vid-  ' 
de  adempita  la  Profetia,  quando  à quelli  fù  dato  il  Monallero , la_> 
cui  Entrata  fù  afiegnata  alla Comenda  deCauaglieri  , chedauaà 
Religiofi  certa  limofina  di  Pane,  Vino,  & Oglio , con  Pobbligatiose 
d’vna  Mefla  ogni  Domenica  , Quelli  furono  li  Conuenti  antichi  , 
che  hebòe  laProuinciadi  Terra  Santa  nelle  fuccullodie  di  Syria  , e 
Nicofia,  alli  quali  fi  potrebbe aggiongere  col  P. Gonzaga  il  Sepol- 
cro della  Santiflìma  Vergine  Maria  , che  appartiene  à nollri  Reli- 
gioii,  & vn  Monallero  di  ReligiofeTerciarie  , che  era  nella  Santa^. 
Città  di Gierufalemme  , non  molto  lontano  dal  Sacratilfimo  Cena- 
colo del  Nollro Redentore  , del  quale  trattammo  più  diifufamente 
in  altro  luogo,fi  comeanchc  molti  Autori  affermano  ,che  hauefie-» 
vn  altro  Conuento  nella  Città  di  Iaphet  , che  Uà  vicino  al  mare  di 
Galilea  nella  Tribù  di  Ncphtali,  & il  fondamento  di  quella  opinia* 
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nr per  la  certezza  , chehabbfamo  d’alcuni  Religioni  , che  furono 
martirizzati  in  Iaphet.D’altri  Conueati  di  quella  Prouinciajdoppò* 
che  fu  ridotta  in  culladia  fi  tratterà  per  Orarne  fecondo  le  nottue  , 
che  fi  potranno  hauere  » 

C APITOLO  X IIL 

, « » 

Del? Antichità  > e Trmltgij  ài  quell*  Sunta  Vrouinci * . 

SE  le  virtù,  le  lettere,  e gl'impieghi  caricateuoli  con  li  quali  li  Ser- 
ui^dt Dio  illuftraqo la Chiefa Cattolica,  edificano,  &ainmac- 
11  r a no  li  fedeli , fono  gli  ornamenti  più  belli  della  Religione  , che 
fanno  fpiccare  il  luftro  della  Regolare  Ofieruanza  , nelle  loro  Pro- 
uincie , e Hi  molano  l 'a  fletto , e la  pietà  chriftiana  à celebrarle  con_> 
encomi}  di  fan  piterna  lode;  non  è dubbio,  che  nifiùna  Prouincia  di 
tutte  le  Religioni  vn ite  inficine  , fi  deue  anteporre  alla  nofiradt 
Terra  Santa,  la  quale  meglio  fi  darà  àconolcere  nell!  canti  martiri;, 
c Vite  effemplari  da  tanti  Perfonaggi  Apoft olici  , che  anderemmo 
accennando  nel  progrelfo  dell*  Hi  fioria  , teftimonianze  irrefragabili 
dcH'Eroiche  vircudi,  conlequa li  fiabilirno  femprc  più  la  profelfio- 
ue  delia  fua  Euangelica  Regola  . E le  bene  è verifitmo  , che  per  li 
conftnuicumultidiguerra  , non  poterono  ftabilirfi  con  tanta  fer- 
mezza come  in  altre  Prouincie  d'Europa  ; non  refia  però  , che  per 
ogni  tempo  non  habbi  fatto  conofcerc  come  anche  fra  quelle  conti- 
nue confufioni  di  rumori  guerrieri , e perfecutiooi  de  Barbari,  hà  la 
Serafica  Religione  veduto  nc  Tuoi  figli  fiorire  con  le  lettere  tante-» 
altre  virtudi , come  fu  del  Padre  Tomafo  di  Cipro  Maefiro  inSacra 
Theologia , e del  Padre  Gabriel  Bruno  , che  in  puochi  fogli  com- 
pendiò tutti  li  Libri,  e capitoli  della  Sacra  Bibia,  e del  Padre  Barto- 
lomeo di  Siena,  che  dal  Somma  Pontefice  Nicolò  Quarto,  fù  amia* 
to  allTraperacore,  & al  Patriarca  de  Greci  di  Collanti nopoli , e tut* 
ti  gli  accennati  c (fendo Superiori  di  Terra  Santa,  impiegorono  cosi 
bene  il  loro  talento,  nei  buon  goucrno  de  fanti  iuogju  , e nella  dila- 
tatxone  delia  Tanca  Fede  Cattolica , che  riportorno  copiofi  frutti  d'- 
'Animc  acqui  Rateai  ciclo.  Fù  anche  Mini  Aro  Prouincialequell’in- 
figne  RcligiofoFrà  Francefco  Nani, che  per  l'Eminenza,  c fodezza 
di  fua  Dottrina  meritò  deficre  chiamato  Sanfone  , e per  la  fua  de- 
prezza, e prudenza  fu  fattocontinuare  per  ventiquattro  Anni  nel- 
la fuprema  dignità  di  Minifiro^Generale  dell'Ordine  . Ne  meno  di 
quello  oprorno  per  ilfcruitiodi  Dio»  in  Terra  Santa  due  intigni 
Prelati  dela  Chicfa  , che  fumo  Frà  Tomafo  di  Sufa  Arciucfcouodi 
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Taranta/ia  ',  e Frat'Aymcrico  di  Cipro  V efcouo  della  Città  di  Paflf# 
nel  mcdefimo  Regno  , che  dal  Sommo  Pontefice  Giouanni  Vigefi- 
mo  Secondo  , e dal  Rè  Enrico  di  Cipro  fu  impiegato  in  grauiflimi 
negotij  , c fi  coronano  quelle  memorie  di  Perfonaggi  illuftricon^ 
quella  d’EnricoSccondo  figlio  Profdfo  della  ReligioneSerafica,e  di 
quella  Tanta  Prouincia  , e Te  beoc  la  Dottrina  renda  molto  accredi- 
tate le  ProuincieReligiofc  per  gli  applaufi  , che  riportano  dalle-» 
Cattedre  ; è però  maggiore  la  gloria , che  rifulta  alle  Religioni  per 
hauerc  Huomini  più  ornati  di  virtù  , che  di  lettere  , perche  quanto 
maggiore  pericolo  portano  le  feienze  per  perdere  li  Dotti  con  la«* 
fuperbia  , tanto  maggiore  auiiantaggio  acquifta  la  fantità  con  l’hu- 
miità  pictofa  di  quei  Serui  di  Dio  , che  del  tutto  raflcgnati  nella_i 
Tanta  Obbedienza  fcruorofi  per  la  carità  , e per  il  zelo  anfiofi  della 
falute  dell’Anime,  cdificationc de  Popoli,  c Tcruitio della  ChicTa  . / 
Ben  potrei  dilattarmi  in  quello  particolare  , Tenza  adulare  li  Reli- 
giofi  di  Terra  Santa  , ne  pregiudicare  alla  Tantitàde  coftumi  di 
quelli  dciraltre  Prouincic  tanto  della  noftra  Religione  , quanto 
d’altre,  mà  perche  hanno  più  credito  le  lodi  , che  fi  danno  da  più 
difintereflati , che  le  proprie,  io  mi  vaglio  qui  d’vna  Penna  Dome- 
nicana , che  parlando  dell’occupationc  ddliReligiofi  diGierufa- 
lemme,  e del  modo,  che  conucrTano  in  Terra  Santa  Tcrifle  le  fegueo- 
ti  parole.  Voi  Padri  Minore  fete  ver  Amente  h Mmiftri  della  parola  di  Dio , 
& Oracoli  dello  Spirito  Santo  . Voi  ftte  , che  oprando  coft  tanto  meraui- 
gliofe , pianta  fi  e nell*  I fole  tante  Cbiefe  ,ammaeflrafle  tanti  Popoli, e ui  fato 
vedere  adorni  di  virtù  Mpoflolicbe,  Voi  fete  ycbe  de  fendete  la  Fede  Catto - 
lica,  con  parole,  fatti,  fcr  itti , Sermoni,  e difpute,  e quando  la  necefità  lo 
richiede  col  proprio  / angue  . Sete  quelli , che  fen%a  hauerc  cofa  alcuna  di 
proprio  pojjcdete  ogni  co/a  , e rinunciando  tutto  à Dio , vi  rende  lo  fie/Jo  Dio 
'Padroni  del  tutto,  perche,  che  cofa  refta  da  defiderare  à quelli  à quali  il  Si- 
gnore fi  dichiara  di  volere  Jupplire  per  ogni  co/a  ? Voi  fete  come  quelli  Sol- 
dati,che  per  e fere  piti  d/finuolti  à combatter  e s'armano  d’armi  leggere  men> • 
fre  di  firn  baratati  de  ntgotij  di  quefla  vita  /predate  ogni  terrena  occupm 
tione  , apphcandoui  folo  all'e/Jercitio  di  quelle  virtudi , che  maggiormente * 
vnifeono  con  Dio  . Sin  qui  Tono  parole  del  Padre  Grauino  Domeni- 
cano, alle  quali  io  non  aggiongo  coTa  alcuna  , perche  fuppongo  no- 
tiifima,  à chiunque  refla  informato  del  modo  di  viuere  de  Frati  Mi- 
nori Oflcruanti  in  Terra  Santa  la  pontualità  nel  celebrare  giorno, 
c notte  gli  Offici;  Diurni  , la  frequenza  nella  Vifita  proccflional- 
mence  deSantuarij  ,1’hofpitalità  caritateuole  alli  Peregrini  di  quaj 
fi  fiaNationc  , la  cura  Parochiale  denoftri  chriftiani  con  le  Predi- 
che in  lingua  Araba  , di  iflruttione  della  Dottrina-  chciftiana  ogni 
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giorno  di  Fella,  eia  Difefa della  noftra  Tanta  Fede  in  parole,infcrit- 
to,  & anche  con  la  propria  vita . 

A quanto  Tcrifle l’accennato  Granino,  deuo  aggiongere  ciò,  che 
della  vita  de  Frati  Minori  in  Terra  Santa  dille  vn  gran  Porporato  , 
chete  (limonio  di  preTcnza  à molte  delle  cofcchc  oprorno  quelli  Re-  vitriac; 
ligioli  dide  parlando  di  Gierufa lemme . Qiefta  e la  Santa  Religione  de  j(l  Hift 
Minori  , e l’ Ordine  Mirabile  dìTer/onaggi  Euangclici  , & Apoflolici,  Ocud. 
li  quali  cingendo  come  veri  Soldati  di  Chrijìo  il  Letto  di  Salomone,  difetr-  c 
rendo  armati  di  virtùTfono  le  Sentinelle /opra  le  Mura  di  Gitrufalmme . A 
due  luoghi  della  Sacra  Scrittura , allude  il  Dottifliino  Cardinale  Vi-  ■ 

triaco,  vno  e de  Cantici  doue  dice  lo  Spirito  Santo,  che  60.  valorolì 
Soldati  llauano  attorno  al  letto  di  Salomone  , ben  armati , e difpo- 
N fti  alla  guerra  &c.  e l’altro  è del  Profeta  Ifaia  , che  dice  , che  il  Sir 
\gnore  haueua  fopra  le  Mura  di  GieruTalemme  Sentinelle  , che*» 

.non  cacefsero  , nc  di  giorno,  ne  di  notte  Tutto  quello  s’ applica»,  ifai.  n, 
con  proprietà  Angolare  alli  Religioll  di  GieruTalemme,  poiché  affi- 
ttendo al  Santiffimo  Sepolcro, ( Letto  del  veroSalomone  j deTcndcn* 
dolo  dalla  inuidia  , & emulatone  delli  Greci  SciTmatici  , che  fi n^ 
al  di  d’hoggi  non  cedano  di  molellarli  per  il  poflefiò  di  coli  ricco  Tc- 
foro  . Sono  anche  Sentinelle,  che  non  tacciono,  ne  di  giorno , ne 
di  notte  , occupandoli  continuamente  nelle  Diuine  Lodi , Oratio- 
ni , c Predicationi  . Anzi  TealTentirc  del  Dottiilimo  Nicolao  di 
Lira  le  Tentinelle,  delle  quali  parla  il  ProTeta  erano  Angeli  , che  il 
Signore  tcneuadi  Guardia  à quella  tantoamata  Città,  vuole  accen- 
nare il  Vitriaco,  che  li  Frati  Minori  Tono  gli  Angioli  polli  da  Dio 
alla  Guardia diquello  Santuario  , ellendo  loroTcelti  dal  Signore 
acciò  veglino  giorno  e notte  nel  culto  Diuino . Nè  è di  mcrauiglia 
ordinaria  , che  quelli  Poueri  Religiofi , per  lo  Tpatiodi  Trecento  , 
nouantaanni  fijno  flati  foli  in  tante  fatiche  per  la  difeTa  della  Fede 
inorante  parti  di  Syria  , e Palellina  Tcnza,  che  altri  gli  aggiutafleà 
portare  il  pefo  di  tante  anime , ne  che  la  perfccutione  de  Barbari  po,- 
teffe  mai  raffreddare  il  feruore  della  Tua  Carità  neH’aggiuctode  Fe- 
deli , anzi  quanto  più  incrudcliuano  li  Nemici  della  Fede  di  Giesù 
Chriflo  , più  s’accendeuano  di  Santo  amore  quei  Terni  di  Dio  allet- 
tati dalla  Tperanza  di  potere  giongcrc  à conseguire  la  tanto  defidc- 
rata  palma  del  Martirio;!!  deuc  però  con  raggione  quella  Prouincia 
di  Terra  Santa  antepore  ad  ogni  altra  nella  dignità  , atteTo,che  nel 
recinto  de  Tuoi Conuenti  chiude  li  maggiori  Santuari;  del  Mondo  , 
conTacrati  col  Sangue  del  no!lroRcdcnrore,con  la  Tua  Reale  prcTcn- 
za , della  Tua  Santiifima  Madre,  delli  Apoftoli,  de  Patriarchi,  c Pro- 
fèti, e di  tanti  altri  Santi. 
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Con  tutte  le  prerogative, & eccellenze  acennate  di  quella  Proufn- 
eia  per  le  quali  era  auantaggiofa  ad  ogni  altra , ad  ogni  modo,  nèl- 
la  diuifionc,&  ordine  delle  Prouincie,e  Cuflodie,.  che  fece  il  Serafi- 
co Dottore  San  Bonauentura  fi  diede  frà  tutte  le  Prouincie  della  Re- 
ligione il  penultimo  luogo  à quella  di  Terra  Santa  , perche  ha- 
uendo  li  Saraceni  ruuinati  molti  de  fuoiConuenti  nella  guerra-.  , 
che  fecero  a chrift  iani  , fu  ridotta  à cu  fiodia  l’  Anno  1470.  perche 
nel  Capitolo  Generale , che  fi  celebrò  in  Ofmo  deL  1461.  trouo,  che 
con  autorità  Apoflolica  s’ vnirono  li  Conucnxi  di  Candia  à quelli  di 
. Terra  Santa  , e fu  eletto  Vicario  Prouinciale  ( perche  all'  hora  non 
haueua  Miniftri  rOfleruanza)il  Padre  Frà  Raymondo  di  Venctia. 
Otto  anni  doppò  fu  eletto  Prouinciale  il  Re  u e rendiamo  Padre  Frà 
Francefco  Sanfone , il  quale  coronò  la  Seria  de  Prouinciali  di  Terra 
Santa  perche  non  trouo,che  alcun  altro.li  fia  /uccello  nella  Prelatu- 
ra di  Prouinciale,  e nella  diftributione  delle  Prouincie,che  riferifle 
l’Autore  de  noflri  Annali , nel  1506.  fc.troua  la  Terra  Santa  già  col 
titolo  di. Cuftodia. . Daiche.fi  caua  ,,  che  fiori  con  titolo.di  Prouin- 
cia  per  il/patio  di  duccnto  cinquanta  anni  & in.  quello  tempo* 
vfeirno  dalli  Conuenti  di  Terra  Santa  (meglio  che  dal  Cauallo  Tro- 
iano^ tanti.Religiofi che  colfuoeffempio,e/antaDotrrinariduf- 
fero  alla  vera  cognitione.tante  anime  , e febcne  s’hà  perduto  gran 
parte  della  fua  antica  gloria  gode  però  al  prefente.  molti  honori  , 
come  attefla  il  Gonzaga, perche  il. Guardiano  del  MontcSion>.che  c 
anche  Cuflode  di  Terra  Santa,,  non. ricono fce. doppò  il.Sommo  Pon- 
tefice altro  Superiore, che  il  Miniflro.Géneralc;è  Refponfale  della», 
S.  Congregatiòne  de  propaganda  fide  Prefetto  delle  Miflìoni  d’Egit- 
to, e di.Cipro , hà  foggetti  fedeclluoghi  trà  Conuenti,  & Ofpitjf , 
nella  Palefllna,  Egitto  ,Syria,.  Cipro,  e Coftàntinopoli,  per  il  che 
nelli  ftatuti.Gencrali  del  li 26.  fi  or.dinò.che  il  Superiore  di  Terra», 
Santa  gouernafle  come  Miniftro  Prouinciale,  & il  Sommo  Pontefice 
lodichiara  fuo  Comiflario  Apoflolico  nelle  Parti  d*  Oriente. 
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CAPITOLO  XIV. 

Come  il  Beato  Fri  Egidio  , e Fri  “Peregrino  da  F alerone 
yifitorno  li  luoghi  Santi . 

SE  gli  A Urologi  fa  no  pronoftici  dagli  afpctti,chc  formano  gli  A f-  anntl 
trial  nalccrcd' vnhuomo  , prcfumendo  di  potere  vaticinare 
qual  fiano  per  eflere  gli  accidenti  del  corfo  della  fua  vita  i con  piìi 
raggione  di  probabilità  potrebbclì  pronofticarequal  fofle  per  eflere 
la  Religione  Serafica  lino  da  fuoi  natali  , con  ofleruare  la  politura 
del  Ciclo  della  Chiefa  , per  accertare  li  fuoi  merauigliofi  fuccefli 
nella  Terrena  Gierufalcmmc;  fi  concepì  quella  Religione  quando  il 
gran  Spirito  del  fuo  Patriarca  Serafico  cominciò  ad  hauere  alcuni 
difcepoli,  che  per  fua  humiltàvolfe  chiamarcGompagni,huomini 
«he  à pena  arollati  alla  lequeia  di  Francefco  , intraprefero  à cauli- 
nare con  palli  di  Gigante  la  firada  della  perfettione  Religiofacon 
vna  vita  A poflolica  * perfeucrò  ne  fuoi  baffi  prencipij,  finche  l’ Ora- 
colo del  Sommo  Pontefice  InnocétioTerzo  approuò  il  fuo  Inftituto, 
quando  nell’anno  iait.nel  Concilio  Lateranenfe Quarto,  lignificò 
hauere  aprouato  l’Ordine  de  Minori  tutto  conformeal  viuere  Apo- 
flolico,  e con  quello  comparue  quella  Religione  alla  luce  Vniucr- 
fale  . Ofleruandofi  poi,  che  frà  li  Motiui,  per  li  quali  fi  congregò 
‘ quel  Concilio,  vno  de  principali  fu  la  ricuperatione  de  fanti  Luo- 
ghi di  Gierufalemmee  l'vnione della  Chiefa  Greca  con  la  latina , fi 
„ conofee  nel  Cielo  della  Chiefa  militante  la  dilpofitione  della  Serafica 
Religione  , che  con  particolare  predominio  l’ inclinaua  al  fcruitìo 
.#  di  Dìo  nella  fama  Città  di  Gierufalcmmc,  per  conferuare  in  quella 
il  Culto  Diuino , e tirare  -con  fua  Dottrina,  & eflempio  al  grembo 
y delia  Chiedi  li  Scarnatici.  Ne  ftete  otiofa  quella  Santa  inclinatione 
in  quei  principi  del  la  fua  Origine,  mentre  il  più  eftatico  frà  li  Com- 
\ ~pagni  del  fanto  Patriàrca  , chiamato  frat’ Egidio , Laico  di  profef- 
fione,tnà  fi  puole  dire  Dottore  famofo  in  materia  di  Spirito  pafsò  P- 
ifteflo  Anno  à venerare  li  fanti  luoghi  di  Palcftina.come,  che  quello 
foflc  vn elFctto di  qucll’influfso Disino, che  volcuaquella  Religio- 
ne (chiana  inquella  fantiffima  Terra  ,doue  nacque,  viflc  e morì  l'- 
Autore della  VitaXi  patimenti,che  prouò  in  coli  grandcPcregrina- 
tionc  ii  B.  Egidio  , non  fono  portati  ai  la  noftra  notitia  dell'  Hiflo- 
ria  , c non  e merauiglia  mentre  in  quei  «empi,che  ogni  Rcligiofo  lì 
rcndeua  fegnalato  in  qualche  cola , non  fi  regiflraua  il  tutto , cper 

quello  ci  manca  la  relatione  anche  di  tanti  fatti  prodiggiofi  che-» 
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molto  fodisfarcbbcro  alla  curiofita  denota  di  molti  ; habbiamó  per&  ^ 
atteftationelicura  che  quando  era  già  imbarcato  per  Leuantedo-  ' 
ucndo  trattenerli  nella  Città  di  Brindili  oprò  molte  merauiglie-»  , 
con  l’edcmpio  della  Aia  vita  ,c  principalmente  con  la  Tuahumiltà  . 
Haucua  in  qucAo  Tanto  Percgrinaggio  il  Beato  Egidio  vn  altro  Pe- 
regrino anche  di  nome , che  il  Beato  Frà  Peregrino  di  Falcronc  , il 
> quale  Te  bene  nel  Secolo  era  nobile  di  Natali  , e Dotto  di  Ta pere 
non  volfe  nobiltà,  che  lo  readefle  più  cofpicuo , ne  Cattedra , clic  lo 
palcfaficpiù  inlìgncnclla  Religione, che  la  foggettione , & humiltà  - , 

diReligioTo  Laico, nella  cui  vocationeperfeucrando  feruorofooc-  | 
cupandofi  ne  più  vili  ellercitij  del  Conuento , Tali  in  puoco  tempo  à 
tanto  alto  fiato  dipcrfettione,che  tuttoardeuadi  feruorc  Diurno  , 
e di  defìderiodi  patire  perii  Aio  amato  Signore , c qucftogli  accre- 
fceua  Tempre  li  (limoli  della  brama  di  vifitarc  quefti  Tanti  luoghi  , 
pcrfuadcndolilaAiaDcuotione  , che  qui  haurebbe  potuto  conTe- 
guirc  la  fofpirata  palma  del  Martirio  . Ottennuta  la  licenza , che 
defideraua  fi  parti  per  Leuantecomc  poucro  Apoftolico  , & arri- 
uando  à vedere  la  tanto  celebrata  Paleftina  ,offii  al  Signore  , come 
vero  lTraclita  , le  primitie  della  Tua  peregrinatione  in  gran  copia  di 
lagrime , che  Ipargeuacon  (ingoiare  tenerezza  d’affetto  per  edere 
dottato  dal  Signore  d’vna  gratia  grande  di  non  ordinaria  compun- 
tone . V ilitò  con  deuotione  nella  Tanta  Città  di  GieruTalemmc , le 
memorie  della  noftra  Redentione,  Teruendoli  di  guida  inquel  Tanto 
cffercitio  il  Libro  delli  Tanti  Euangelij , per  il  quale meditaua  la  vi- 
ta, e li  fatti  ftupendi  dell’Humanato Dio;  douearriuaua  ,chc  fodc 
luogo  nel  quale  hauede  il  Benedetto  Chriftoopratoqualchc mifiero 
fi  poneua  inginocchio  , & abbracciandoli  con  la  Terra , la  bacciaua 
con  gran  dolcezza , e bagnaua  con  dirottidimc  lagrime,*  ciò  faceuay 
con  tanto  viua  demoftratione  d’aftecto,  che amoliua  li  cuori  impe-  ~ 
triti  di  quefti  Barbari,&  à vifta  di  quei  Luoghi  ne  quali  maggior- 
mente patì  il  noftro  Saluatore  , maffime  caminando  la  ftrada  dola- 
roTa,ò  (landò  nel  GctTemani , ò Topra  il  Caluario  ; nella  rimembran- 
za de  dolori  del  Tuo  Giesù , coli  s’ infiammaua  il  Tuo  Spirito  nel  de- 
fidcrio  del  Martirio  , che  parcua  di  non  potere  più  viuere  Te  noa., 
fpargcua  il  Tuo  Sangue , e non  facrificaua  Te  (ledo  al  fuo  Signore  cort  s ? 
li  maggiori  tormenti  potefle  prouarehumana  creatura  pcrcorrif-  ; J W 
pondere  alle  pene  attrocidime  del  Creatore.  Mà  quella  gratia,  chef  (r  *! 
non  volTe  la  Diuina  Maefià  concedere  al  Serafico  Padre  , ne  anche-» 
fu  ottennuta  da  Tuoi  DiTcepoli  Frat’Egidio  ,e  Frate  Peregrino , e* 
perciò  conolcendo  edere  quella  la  volontà  del  Signore  fecero  ritorno 
«U  Europajmà  reftorno  così  viuamente  imprede  nel  cuore  del  Ikata  ^ 
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PÈrt?|p-ino  le  memorie  della  Paflìone  di  C hrifto,  che  haueua  adorate 
inwjucftina  , che  ritiracofi  per  ordine  de  Superiori  alla  Prouincia_, 
deJla  Marca,  fi dilettaua d’hafaitare  in pouere Capanne  fabbricate 
di  Tua  mano  di  Tronchi  d’Alberi  per  meglio  eflfercitarfi  nella  Tanta 
meditatione  , c quando  gli  occorreua  per  l’Obbedienza  d'vfcire  in_» 
publico  predicaua  con  gran  fcruore  la  penitenza  à peccatori  , e 
guidando  molti  de  fuoi  Parenti  per  il  camino  delle  virtù , e perfet- 
tione  chriftiana  gli  e/Tortaua  al  difpreggio  delle  cofedi  quello 
Mondo  . Della  fantità  di  quello  gran  Seruo  di  Dio  faceua  teftimo- 
cianza  il  Beato  Frate  Bernardo  Quintaualle  primogenito  nei  Si- 
gnore del  Padre  S.Francefco , dicendo , che  era  vn  Religiofo  de  più 
perfetti  , che  hauefle  l’Ordine  facro,c  ch’egli  era  vero  Peregrino  nel 
Mondo,  perche  ogni  fuo  penfiero , & affetto  era  nel  Cielo  , & in_# 
quello  haueua  tutte  ledelitie  del  fuofpirito  , deprezzando  per 
amore  di  G/esù  Chriflo  ogni  cola  temporale  , e perche  il  Serafico 
Padre  nel  riccuerlo  alla  Religione  li  raccommandò  la  virtù  dell'hu- 
miltà,  talmente  s’affettionòi  quella  , che  in  ogni  Tua  opcrationefi 
faceua  conofccre  humiliflimo , & in  quella  pctTeuerè  fino  al  fine  di 
fua  vita  mortale  , cheleguì  nelConuenco  di  San  Seucrino  nella.. 
Marca  Anconitana  , doue  lino  al  giorno  d’hoggi  ripofa  il  fUo  Cor- 
po, la  fama  de  cui  meriti  tanto  fi  diuulgò  nella  lua  morte , che  da«, 
varie , e lontane  parti  concorfc  numero  infinito  di  popolo  per  vene- 
rarlo oprando  il  Signore  per  li  Tuoi  meriti  molti  miracoli . 


CAPITOLO  XV. 

Inula  il  Sommo  Vontefice  due  Religio  fi  Frati  Minori  al  Tatriarca 
di  Gierufalemmc  . Ricuperano  li  Cbrifliani  alcune 
Città  di  Terra  Santa,  e di  Tearijf ut  ceffi 
4 ’ • di  quel  Tempo . 

, 1 

COn  puccoapparccchio,e  con  minor  feguito  di  quello,  che  con-  Annai: 

- ueniua  al  maggior  Prencipe  dell’Europa  , fi  parti  l’imperato- 
r$  Federico  Secondo  alla  ricuperai  ione  di  Terra  Santa;  il  che  ititelo  ì c.n. 
■ dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  Nono  li  fece  intimarsela  fuoì  Nun- 
Apoftolici  , che  nonpaflafle  auanti  come  Tolda to  di  Chrillo  à 
comMttere  perla  caufa  del  Signore  , Tenza  prima  farli  affoluere_> 
dallaTcommunica  4 con  laquale  ftaua  legato , c prima  di  fodisfare 
. aU’Obbligo  del  Giura  mento,  che  haueua  fatto  col  Tuo  Predccdsorc 
Hcnorio  . Facendo  l’Imperatore  puoca  liima  dell’amoreuole  am- 
fconitione  del  Sommo  Pontefice,  fi  tirò  adofso  quelle  difgratie,  che 

N già 
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già  sii  le  prime  Tue  mofi>c  fi  prefaggiuaoo , & efsendo  nota  à rnttnlf 
Mondo  la  fua  difobbedienza  , ognuno  faceua  concetto che  non.* 
haurebbe  hauuto  fauoreuole  la  Diurna  afliftenza,  come  in  fatti  riu- 
fcì  calamitofiflimo  il  fuo  Imperio  . Si  partì  per  Terra  Santa  con  fo- 
]o  venti  Galere , e molto  pudehi  foldati , il  che  fti  di  maggìore.dolo- 
re  à Sua  Santità  perche  perii  fuo  temerario  ardire  venne  in  gran- 
de digreditola  chriftianità,c  li  Nemici  della  Fede  fi  ridcuauo,  che 
vn  Pren  ci  pe  tanto  fcgnalato  ,s'appigliafse  ad  vn’imprefa  tanto  con- 
fiderabile  con  cofi  puoco  apparecchio  „ Giontoalla  Città  di  Tolo- 
maida  riconofciuto  io  fiato, nel  quale  ftauano  lecofedechriftiani, 
e ie  fue  puoche  forze  fece  trattennerc  tutti  li  Pellegrini  „che  già  ha- 
ueuano  feruito,  per  qualche  tempo  alla  Guerra  facra  , liqualifa- 
tendo puoca  fiima  della  fua  auttorità  rifiutorono  di  feguire  le  fue 
bandiere , onde,  potè  à fuo  cofio  conofccrc  efsere  vero,  che  r*Cfè  illius- 
tontemuitur  Imptrium  qui fuper iori s fui  noluitibfcruart  manda tunt-j  r 

Trouauafi  in  quel  tempo  il  Soldano  d’Egitto  col  fuo  Efercito  nelle  y? 
Campagne  delia  Samaria,  e nella  Città  di  Napolofa  ,il  quale  riceuè4' 
vn'Ambafciata  per  parte  dell’Imperatore  Federico  , con  la  quale  li 
fignificaua  come  egli  non  haueua  pafsato  il  Mare  con  le  fue  Genti 
per  dilattarc  il  fuo  itnpero , mà  per  ricuperare  il  Regno  di  Gierufa^v*  . 
lem , ch’haueuanogià  pofseduto  li  chriftiani , che  fe  glielo  concede- 
te pacificamente  fi  farebbe  cuitato  conl’nnpiego  dell’Armi  tancco 

a intento  di  fangue  . Neltempo  , che  fi  trattauano  quelle  co  fe 
o :ro  à Tolomaida  due  Religiofi  Frati  Minori,  che  prefentorno  t 
à Roberto  Patriarca  di  Gierufalemme  vn  Brcue  Apofiolico^rol  qua- 
le Sua  Santità  li  commandaua,  che  dichiarafse.l'Imperatore  Federi- 
co feomm  unica  co,  e pergiuro,  e che  incimafseagli  Ordini  militari  , 
che  per  nifsun  modo  l'obbcdifscro  . Tutto  quefto  fu  ben  noto  al  Sol- 
dano , il  quale  haueua  anche  difiiQta  noticia  delle  puoche  forze  di 
Federico,  con  tuttaciòTinuiò  per  mezzo  de  fuoi  Amba  feia  tori 
ricco  premènte  , feufandofi  in  quanto  alla  dimanda  del  Regno  di 
Gierufaiem  , condire,  che  li  fuoi  fudditi  non  ftimauano  meno  il 
Tempio  di  Salomone,  che  li  chriftiani  il  Sepolcro  di  Chrifto  , e fe^i 
_atia  vn  Regno  fenza  caufa  , l’haurebbero  fiimato  vn  Prencipe  Ne- 
mico de  fuoi  Vaffalli , c de  fuoi  Stati  . Da  quello  ben  connobbe  Fe*» 
drico,  che  il  Soldano , ne  ^|||MÌma  di  fua  Perfona  , ne  temeua  Ja 
fua  potenza , ridendoli  ,che  cofi  puoco  p>rouifto  volelfe  acquftlarc-» 

2ucfioRegno  conia  forza  . A q ueft 'effetto  congregò  li  priAipali 
fittadini di  Tolomaida  con  alcuni  Soldati,  a quali  propofe  la  riffo- 
lutione  > che  haueua  fatto  di  volere  conquifiarc  Gierufalemme-» 
fignifiicandoli,  che  prima  d’ogn’altra  cofa  era  necefifario,  che  fi  forti* 
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m,  Scade  la  Città  di  Giaffa , per  alficurare  il  Camino  alla  fanta  Città  ; 
jff  approuando  tutti  la  fua  detertninatione,  come  faggia,e  conucnicn- 
¥ . te  al  fine,  che  fi  pretendeua , promifero  di  feguitarc  le  fue  Bandiere  ; 
I 11  Gran  Maftro  però  de  Templari  fi  feusò,  con  dire,  che  egli  coi  Tuoi 

Cauaglieri  voleuano  obbedire  al  SommoPontefice,ia  quello  partilo 
vennero  anche  li  Cauaglieri  di  San  Giouanni , con  tutti  li  Aleman- 
» ni,  che  fc  la  guerra  fi  publicafle  per  partedi  Dio , e del  ChrilHanefi- 
mo,  tacendoli  il  nome  dclf  Imperatore  , feguiterebbero  l’Efercito 
Chrifliano . Ricufando  Federico  quella  conditione,  lenza  adracttc- 
* tc  pcrfuafiua  alcuna  fi  partì  con  il  rimanente  dcll’Éflcrcito  di  puo- 

Ica  gente , c puqco  cfperti  foldati , fenza  auuertire  il  pericolo  , nel 
quale  naetteua  il  Popolo  chriftiano  abbandonato  dalla  prattica  , c 
V alore  di  tanti  Cauaglieri  ,che  intante  occafioni  erano flato  il  ter- 
rore de  Maomettani  . Mofirorno  però  la  fua  prudenza  li  Mueltri 
degli  Ordini  (come  quelli,  che  haueuano  militato  tanti  anni  contro 
li  Saraceni)  conofcendo  il  pericolo  d’ineuitabile  ruina  , al  quale-» 
s'efponeuano  li  Soldati  chrilìiani,  roà  temendo  di  contrauenire  a gli 
ordini  dei  Sommo  Pontefice  ; fenza  vnirfi  alle  Truppe  di  Federico 
fegniuanal'elTcrcito  da  lontano.  Arriuando  l'Imperatore  al  Fiume 
Monder,  pa fiato  la  Città  di  Cefarea  di  Palcftina  , e conofcendo  il 
fuo  pericolo  riflbluè  d’admettere  le  conditioni  propofle  prima  da_, 
Cauaglieri,  c da  luirìcufate  , e fattogli  replicate  iilanze  , s'vnirono 

I'Jignori  al  corpo  dell’eflcrcito,  c profeguirno  felicemente  ilCa- 
fino  alla  Città  diGiaffa,  con  allegrezza  vniucrfale  coraincior- 
ortificare quella  Piazza  . . 

ndo  le  cofc  in  quelle  difpofitioni , riceuè  l’Imperatore  per  Cor* 
lettere  dà  Italia,  che  l’auuifauano , che  il  Papa  gli  haueua  gii 
} S“erra  » & hauendo  l’Armi  Pontificie  già  acquillato  la-, 
a di  San  Germano,  s’auuicinauano  alla  Città  di Capua.  Qge- 
[oua  turbò  non  puoco  l’animo  dell’Imperatore,  che  agitato  da 
tc  perpleffità  non  lapeua  , cheriffoluere  , conofccua  l’oppro- 
chc  rifultauaalla  Chrillianità fe  s’abfcntaua  dalla  Terra  Saa- 
e riporterebbe  detrimento  notabile  ,e  vedeua  irreparabile  la-, 
a del  Regno  di  Sicilia  , tanto  più , che  la  llaggione  rigorola_. 
merno  era  troppo  impropria  per  intraprendere  fi  longo , e pe- 
fo  viaggio  * Superatoallafinedairaffcttodcllaconfcruatio- 
la  fua  Corona , e de  fuoi  flati , rifoluè  d’abbandonare  l’impre- 
cominciata,  procurando , raà  in  vano, che  le  cofe  fi  riùuccfle- 
lato  di  prima  , e d’ottennere  qualche  cofa  per  riputatione  del- 
/Je  fue  Armi  con  allargarli  all’acquilto  di  qualche  cofa  in  Terra  San- 
perche  non  haueuano  li  chriftiani , che  qualche  Città , eVilla-. 
ì ' ■ ' ' N i 
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alla  marina,  mà  tutto  fu  fenza  frutto.  Ottenne  però  facilmente  dal 
Soldano  la  confermatone  della  Tregua,  ( che  haueua  pontualmen» 
te  ofleruata  dalla  prefa  di  Dannata  fino  à quell’horajcon  maggiori 
auuantaggi , che  non  fi  fperaua  in  fimile  occafione  ; anzi  conccffe.- 
olii  chriftiani  tutta  la  Città  di  Gicrufalcmmc , fuorché  il  Tempio  di 
-Salomone,  e le  habitationi  circonuicine , le  Città  di  Bettelcmme , e 
Nazareth , la  Terra  di  Toron  nella  Galilea  Supcriore,  con  le  perti- 
nenze della  Città  di  Sidone,  ò Sayda,  che  già  poffedeuano  li  Sarace- 
ni . Confirmata  la  Tregua  andorno  alla  Tanta  Città  di  Gierufalcra- 
me  L'Imperatore,  col  Patriarca  Roberto , e molti  altri  Signori,  e 
Prelati , douc  pretendendo  Federico  defsere  incoronato  Rè  di  Gic- 
rufalcmrac , ailegaua , clic  à lui  appartcnefse  quella  Corona  per  la 
Moglie , che  haueua  Donna  Ifabella  figlia  del  Rè  Giouanni  ; non_, 
trouò  però  alcuno , che  lo  volcfse  incoronare , nc  darli  l’inucftitura 
del  Regno;  onde  egli  con  vna  rifsolutione  inconfidcrata  entrò  nella 
Chicfa  del  Santiflìmo  Sepolcro , pofe  la  Corona  fopra  l’Altare  mag- 
giore, c s’incoronò  di  fua  propria  mano,  fenza  alcuna  folcnnità  , ne 
luntione  EccJefiafiica  facendo  da  sè  ftcfso  indegna , e profanamente 
quelle  Ceremonie,  clic  in  tal  fontionc  fi  cofiumano  à quello  modo  li 
ricuperò  ( fc  bene  non  perfettamente ) la  Tanta  Città  l’anno  1229.  à 
i 8.  di  Marzo  , quaranta  tré  Anni  doppò , che  Saladino  Soldano  di 
Egitto l’haucua  leuata  al  Rè  Hugo  Lufignano  , come  fi  difsenel 
primo  capitolo  del  primo  Libro  . Di  puoco  honore  non  v’è  dubbio 
fu  all*  Imperatore  la  venuta  à ricuperare  quello  Regno  con  tati-, 
to  puoca  prouifione  ; Poiché  fe  folsc  venuto  con  qucll’apparri* 
cliio,  che  fi  conueniua  ad  vn  Prcncipc  fi poderofo , in  modo , chèil 
Soldano  hauefsc  hauuto  motiuo  di  temere  , & ifeufarfi  coi  fuoi,co- 
me  allrctto  dalla  potenza  fupcriore  di  Fedrico,  farebbe  flato  molto 
più  liberale  con  lichrilliani  . Nonfidcue  però  admettere  il  rim-* 
prouero,che  fanno  alcunià  quello  Imperatore,  con  dire,  che  nella 
limitationc , con  la  quale  riceuè  la  Tanta  Città , lafciafsc  il  Santiflw 
mo  Sepolcro  nelle  mani  de  Saraceni  ; perche  equiuocano  dal  Telivi 
pio  della  Refsurrettione  à quello  di  Salomone  , e quello  mà  nomà 
quello  rellò  nelle  mani  de  Maometani,  come  affermail  Sanuto.  Con 
quella  occafione  cmrorno  in  Gierufalemme  li  due  Commifsatfjf 
Prati  Minori  mandati  dal  Sommo  Pontefice , e nell’illcfso  tempp^  % 
puoco  doppò  fondorno  vnConucnto  nel  facro  Monte  Sion  , kpef** 
confcrmatione di  quello;  oltre  Icraggioni,  chefiaddufsero  nelwlo 
capitolo  di  quello  Libro , & oltre  la  Rolla  di  Papa  Gregorio  Nòno, 
che  colà  citalfimo , trouo  due  altre  Bolle  del  rnedclìmo  Pontefice  , 
yna  con  la  quale  comanda,  che  iji  quefte  parti  L’Oriente  fi  celebrila 
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feda  del  P.  S.  Francesco , e l’altra , con  la  quale  concede  molti  Priui- 
leggìi  Frati  Minori  , che  Hanno  in  Terra  Santa  alla  cuftodia  di 
quelli  Santuari;  , fumo  quelli  Diploma  Pontifici;  ritrouati  dal 
V.P.  Fr.  Chrifioforo  di  Varcfe , (e  non  di  Varallo,  come  ha  errato 
l’Autore)  e quelle  parlano  del  Conuento  del  S.Monte  Sion . Dal  che 
fi  deduce  , che  la  refidenza  de  Frati  Minori  nella  Città  di  Gierufa- 
lemme , che  fù  da  quel  tempo  fino  al  giornad’hoggi  perfettamente 
-continuata  è di  440.  anni , e fi  fpera  , che  feguirà  fino  alla  fine  dei 
Mondo  , mà  con  ficurezza  di  maggiori  auuantaggi  per  il  feruitio 
di  Dio , mentre  fi  crede  ,chc  non  abbandonerà  di  fua  alfifienza  que« 
ili  fanti  luoghi. 

C A P I T O L O XVI. 

D’ vnameraùigliofa  Vijtone  d*  vn  Guardiano  del  Conuen* 
to  della  Montagna  T^egra . 

QV anto  fotte  grande  la  perfettione  reIigiofa,e  rigorofa  ofieruan- 
za  de  Ila  fua  Regola,nella  quale  viucuano  quei  primi  Religio- 
ni d t quella  Prouincia  di  Terra  Santa  nel  tempo,che  li  Chriftiani  pof- 
^edeuano  alcune  Città  nella  Syria , e nella  Paleftina  , fipuòfacil- 
niente  comprendere  delle  puoche  notitic  , che  cilafciorno  gli  anti- 
chi , deJli  Santi  cflercitij  di  virtù.,  e mortificatone , con  afprezza 
non  ordinaria  con  la  quale  vjueuanoli  Rcligiofi  nel  Conuento  del- 
•ja  Montagna  Negra  vicino  ad  Antiochia  . Di  quefto  Conuento  era 
G uardiano  in  quei  primi  tempi  vn  Religiofo  Deuotilfimodella  Glo- 
rio.iflima  Madre  di  Dio,  la  quale  fi  degnò  d'alficurarlo  della  fua 
iaiuationc  con  vnà  vifione  merauigliofa  riferita  dalle  nofire  Croni* 
che , che  Cu  in  quello  modo..  . 

Ricirandofi  il  Seruo  di  Dio  vna  fera  doppò  la  Compieta  alla  Sel- 
*ua  ( che  per  due  migli  a circondaua  il  Conuento  ) com’  era  fuo  foli- 
to  per  attendere  alla  fanta  medicatione;  attorto  nella  contemplatio- 
ne  della  Gloria  del  Paradifo  , e di  quelle  incomparabili  ricchezze  , 
che  la  Diurna  Maefià  tiene  apparecchiate  à fuoi  eletti  ; fi  vkide  cir- 
condato da  vna  merauigliofa  Luce  , che  beneofleruata  da  lui  mo- 
itraua  vna  ben  ordinata  Proccffione  , nella  quale  tutti  li  Perfonaggi 
portavano  nelle  mani  vna  Torchia  accefa , che  mandaua  vn  infoli- 
to  iplendore , accrefciutodalle  velli pretiofe,che  portauano , che^ 
erano  tutte  tempellate  di  gioie  , perdeua  ogni  fenfo  nella  villa  di  fi 
beila  Compagnia,  mà  confondeuafi  in  fe  Hello , ofleruando,che  tutti 

Perfonaggi  pattandoli  dauanti  cortelemence  lo  falutauano 
•'  pcn- 
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pcnfierolo  per  non  intendere  il  lignificato  di  quella  Vifione  a mira- 
bile,gioufe  vn  altra  Proceflione  non  molto  difiomigliante  dalla  pri- 
ma , eccetto,  che  il  colore  delle  Vedi  era  verde  , & à quella  fcgul 
immediatamente  vn  altra  Proceflione  , non  meno  degna  d'eflerc  con 
gran  lluporc  ainmirata,per  il  ftupendo  candore  delle  vcfti  di  quelli 
che  caminauano  ordinatamente  in  ella ,cli  tcrminaua  con  la  prefen- 
za  di  dieci  Perfonaggi  d’ afpetto  coli  rifplendente , che  non  lì  potè- 
ua  ti  ilare  lo  /guardo  nelle  Tue  faccie,e  con  Cerei  acccfi  alla  mano  di- 
fondeuano  per  tutto  gratiofo,  & ineftimabile  chiarore,  crefccua_, 
few  prc  più  con  lo  rtupore  la  brama  nel  Guardiano  di  chiedere , che 
Proceflìone  fòrte  quella  alche  tanto  più  s’animaua  , quanto  vedeua. 
cfscre grande  la  cortelìa  con  la  quale  tutti  lo  falutauano,  mà  non  s’- 
arrifehiò , trattennuto  Ibfpclo  nell’animo  dal  vedere , che  s'uuuici- 
naua  a lui  vna  Signora  bclliflìma  , che  era  afliilita  da  due  gran.» 
Prencipi  vno  vecchio , e l’altro  d*  età  mediocre , & erano  cofi  rare 
k bellezze  di  quella  gratio/fima  Dama,che  dimollrauano  auantag- 
gio  incomparabile  à tutta  quella  Compagnia  . Vedendo  il  Guar- 
diano , che  quella  Principefla-eoronaua  il  fine  di  quelle  (quadre  tan- 
to deuote , benché  folle  come  fuori  di  sè , nel  miglior  modo,che  po- 
tè articolò  quelli  puochi  accenti,  e diffeSignora  per  amore  di  quel 
Dioche  fa  tt’huomo  volle  morire  per  noi  in  vna  Croce,  vi  prego  far- 
mi fapere,chi  fetcye  chi  fono  quelli , che  vi  accompagnano,  che  pre- 
tendete fra  le  folitudini  di  quelle  Scluc,  edoue  ne  andate.  Lirif- 
pofccon  allegro , e gratiofo  fembiante  la  Dama  Io  fono, la  Madre  di 
quel  Signore,  per  il  quale  tu  mi  preghi}  La  prima  Proceflìonc,chc 
vedefli  è di  Santi  Martiri , la  feconda  di  Confcflori  , e la  Terza  di 
Vergini;  li  Dieci  Perfonaggi, che  mi  precedono  fono  Dicci  A portoli, 
li  due,  che  mi  accompagnano  fonoSan  Giacomo,  e San  Giouanni 
Euangelifta,  e tutti  andiamo  alla  Città  di  Antiochia  à riceucre  l’- 
Anima d’vn  Rcligiolo  Frate  Minore  , che  all’ fiora  di  Terza  Yfcirà 
dalle  penalità  di  quella  mifera  vita  , c noi  la  prclcntcrcmo  al  fuo 
Creatore  nella  Gloria  de  Beati , Ti  faccio  anche  fapcrc  ,che  frà  otto 
giorni  veniremo  à quello  tuo  Conuento  à riceuere  quella  d’vn  altro 
Religiofo  di  quella  famiglia  per  portarla  à gli  eterni  godimenti  del 
Paradifo  . Detto  quello  fparuc  la  Vifione  , lafciando  il  Guardiano 
non  meno  merauigliato , che  bramofodi  fapere,chi  fofsequcl  Rcli- 
giofo  tanto  Fortunato,  che  merita fsc  fauorc  tanto  fcgnalato . Quel- 
la medefima  notte  doppò  il  Matutino,fpedì  il  Guardiano  due  Rcli- 
giofi  alla  Città  d’  Antiochia,difcofta  otto  miglia  da  quel  Conuento, 
acciò  intendefsero  fe  in  quel  Conuento  era  qualche  Religiofo  infer- 
mo, obbedirno  e prontamente,  & arriuati  colà  trouorno,chc  vn  Rc- 
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ligiofo  infermo,  ftauasùglicftremi  deliavita  , &all'hora  di  Ter- 
za pafsò  felicemente  al  Signore  con  quella  Compagnia  Beata  , che 
àaueua  veduto  il  Guardiano , ritornorno  al  Cornicino  della  Mon- 
tagna Negra,  e riferirono  al  Superiore  quant’  era  luccefso  in  Antio- 
chia,dal  cheintcfe,c  connobbc  confermato  il  rcflante  delia  Vifione, 
e perciò  congregati  tutti  li  Religiofi  del  Conucnco,  e conabbondan- 
za di  lagrime  li  manifcftò quanto  haueua  veduto, pregando  tutti, 
che  fi  prcparafsero  per  quell'  vltima  hora , efsendo  incerto  à chi  di 
loro  hauefse  à toccare  la  forte,  che  gii  haueua  reuclato  la  Beatiflìma 
Verginei  fen tendo  quei  buoni  Religiofi  I’efsortatione  del  fuo  Pallo- 
re , e Prelato  fi  difpofero  con  ogni  maggiore  feruorc  di  Spirito  a_* 
quell' hora  frequentando  il  Sacramento  della  Penitenza , acciò  pur- 
gate 1*  anime  loro  d*  ogni  colpa  coraelsa  per  humana  fralezza  fi  ren- 
defsero  degni  della  vita  eterna . In  quelli,&  in  altri  efserciti;  deuoti 
» occuparono  quei  buoni  Religiofi  per  quelli  fette  giorni  , finche-» 
giontoi’ottauo  trouandofi  tuttifani , fenz'  alcuna  indifpofitione  , 
cominciorno  à dubitare  della  Vifione,  mà  laconnobbcro  verilfima, 
% poiché  quella  medefima  mattina  doppò  , che  il  Guardiano  fiebbe 
celebrato  il  Tanto  Sacrificio  della  Me/sa , fu  afsalito  da  dolore  gran- 
didimo  di  tefta  ,al  quale  foprauennero  altri  dolori  eccefliui,&  acci- 
denti mortali  in  modo,  che  all'hora  di  Nona , 5 parti  quella  bene- 
detta anima  da  quella  vita  mortale  , & andò  à riccucrc  la  Corona 
delia  gloria  * come  gli  haueua  riuelato  la  Sourana  Imperatrice-» 
del  Cielo, e della  terra.  Dal  fine  della  vita  di  quelli  doi  Religiofi  po- 
tiamo inferire  qual  fofsc  il  loro  corfo  mortale  , mentre  non  fuole  il 
Signore  concedere  gratie  tanto  fcgnalatc , che  à Pcrfone  molto  per- 
fette , che  hanno  vi  fiuto  in  continua  mortificatione  delle  proprie 
padioni , Se  ih  efsercitij  d’  oratione,che  è il  mezzo  per  il  quale  Dio  fi 
communicaall’  Anime , èli  riuclla quei Secrcti,che  non  ponnoefie- 
ire  rintracciati  dall1  fiumana  fapienza . 
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CAPITOLO  XVII. 

inaia  il  Sommo  “Pontefice  vn  jlmbajciatore  al  Soldano  d’- 
E gitto , che  li  rifponde  per  mto^o  i’  vn 
Bgltgiofo  Francefcano . 

SVccefle  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  Nono  nella  Catedra  di  S. 

Pietro  Celeftino  Quarto, che  vifse  nel  Ponteficato  foio  dieciotto 
giorni  doppò  la  Tua  Coronazione  , per  la  cui  Morte  vacò  la  fcdia_* 
Àpoftolica  ventidue  meli , doppò  li  quali  fu  eletto  il  Cardinale  Si- 
nibaldo  , che  fi  chiamò  Innocenzo  Quarto,  Perfona  di  quel  zelo  , 
Santità , e prudenza , che  richiedeua  la  Santa  Chicfa  in  quei  tempi 
tanto  calamitofi.Subbito  detto  Pontefice  s’applicò  con  tutta  folleci- 
tudine  Paftorale,  ò riformare  le  corrutele  troppo  grandi  de  coftumt 
del  Chriflianefimo , & à quello  fine  congregò  vn  Concilio  in  Lione 
di  Francia , doue  fi  trattò  di  foccorrere  alle  necelfità  eltremc  della-» 
Terra  Santa  hormai  ridotta  al  foramo  delle  calamitadi  , e Miferic 
per  le  noue  crudeltadi , che  haueuano  vfafà  nella  Santa  Città  li  Co- 
rafmini  ( gente  barbara  venuta  fino  dalla  Scithia^  e per  la  guerra-» 
oftinata , che  faceua  ai  fi  poucri  Chriltiani  il  Soldano  di  Babilonia  . 
L’ Origine  c caufa  di  quella  noua  perfccutione  fu,  checflendo  mor- 
to quel  Gran  Prencipe,  e Soldano  Melec  Equemel  , vn  figlio  fuo 
chiamato  Edcl , fi  refe  Padrone  dell’ Egitto  , in  abfenza  dell’altro 
fratello  maggiore,  che  fi  chiamaua  Salahad , il  quale  intefa  la  mor- 
te di  fuo  Padre , venne  dalle  parti  d’Oriente , doue  regnaua  per  ri- 
cuperare il  Dominio  Paterno , c sh  li  principi;  fenza  refilienza  alcu- 
na acquillò  la  Città,  & il  Regno  di  Damafco  ; non  li  fuccefsero  pe- 
rò tanto  profpere  le  cofc  nell'acquillo  dell’Egitto , perche  mentre-» 
flaua  combattendo  contro  il  proprio  Fratello  , fu  fatto  priggione-» 
da  Nazar  figlio  di  Corandino  , che  diccua  appartenerli  à lui  il  Re- 
gno di  Damafco  per  molte  raggioni  . Nella  varietà  di  quelli  luc- 
eelfi  mentre  fi  litigaua  , econTArmi,  e con  le  raggioni , chi  fofse  il 
icgittimoSignorediquei  Stati  -,  vnaltroSalahad , ('cugino  di  quel 
Tiranno  Saladino,  che  leuòla  fanta  Città  al  Rè  Guido  Lufignano  ) 
fi  refe  Patrone  del  Regno  di  Damalco , onde  vedendo  Nazar  perdu- 
ta ognifua  fperanza  della  conquifta  di  quel  Regno  ,mà  non  affatto 
difperato,  volfc  fare  nuoui  tentatiui , per  giongerealfinepretefo  , 
perciò  diede  la  libertà  all’altroSalaad,  c li  promife  il  Regno  d’Egit- 
to con  quella  conditione , che  quando  fi  trouafse  in  profpera  fortu- 
na , cedefse  à Ini  quello  di  Damafco  . Viftofi  libero  Salahad  , oprò 
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in  breue  tempo  ] che  li  Principali  dell’Egitto  fi  ribcllafscro  contro 
fuo  fratello , in  modo , che  fi  fece  Signore  di  quel  potentiflìmo  Re- 
gno paffando  dalla  priggione  al  Trono  , e dalla  fchiauitu  alla_, 
Souranità  d'vn  Imperio  così  vado  . Temendo  Salahad  Re  di  Da- 
masco la  potenza  del  Soldano d'Egitto  , procurò  di  confederarli 
con  liChrirtiani  , mandando  Tuoi  Ambafciatori  alla  Città  di  Safu- 
ria  ( Patria  come  li  crede  di  San  Gioachimo,  e Sant’Anna  , Genitori 
della  Regina  de  CicliMaria  Vergine  ) douc  fi  trouaua  l'Elfercito 
Chriftianoofferuandoil  fine  difuccefli  così  vari; . Grandilfime  fur- 
* nolecontroucrfic , con  le  eguali  s’agittò  il  partitodi  quella  confcdc- 
ratione , fecondo  la  varietà  de  pareri  . Teobaldo  Re  di  Nauarra  , 
I che  fi  trouaua  in  Terra  Santa,  il  Conte  di  Bretagna , e li  C auaglieri 
Templari , fi  confederarono  con  il  Soldano  di  Damafco , e li  Caua- 
glieri  di  San  Giouanni,  con  altri  Chrilliani  fecero  lega  con  Salahad 
Soldanod  Egitto,  rifultandoncceflariamente  da  quella  diuifionc  , 
che  li  chrilliani  haucuano  da  farfi  guerra  glVni  contro  gli  altri , & 
■haueuano  à farli  nenaicide  Tuoi  Amici  ; migliororno  con  tutto  que- 
llo in  qualche  modo  le  cofede  chrilliani  , perche  il  Soldano  di  Da- 
mafeo  li  concedei!  Territorio  di  Gierufalemmc  ( non  hauendo  ha- 
uuto  finMll’hora  altro  , che  la  Città  , c il  Calìello  di  BeJfort  nella 
Fenicia, eia  Città  di  Safet  nella  Galilea^  con  patto,  c conditone, 
che  in  contoalcuno  nonfaceflero  Tregua  col  Soldano  di  Babilonia, 
fenza  fua  partecipatone  , e che  teneflero  l’Elfercito  nella  Città  di 
Afcalona,  ò in  Giaffa  per  impedirli  il  Palfo  della  Syria , prometter 
dod’allifterli  con  lefucgentifchieratclàdouenafceil  Fiume  Auxa 
tré  leghe  difcollo  dalla  Città  di  Giaffa  . Quella  confedera  rione-» 
«kilt  chrilliani  col  Soldano  di  Damafco,  fu  caggionc  ( febene  alcu- 
ni l’attribuifcono  alla  paura  , chehaueua  d’efl'cre  ibrprefo  dalli 
Tartari^  che  il  Soldano  d’Egitto  mandaHe  à chiamare  li  Groffoni , 
ò Cara  finini  della  Scithia  , mandandoli  quantità  di  Danaro,  e pro- 
mettendoli ogni  commcdità  per  viuerc  , e foggiornarc  in  Egitto 
Sollecitati  quei  Barbari  dalla  generofità  del  Soldano  , e dalle  gran- 
di promeffe,  che  li  faccua,  fi  partirno  da  venti  mille  Caualli  ,attra- 
uerfando  tanti  Regni , e Prouincie  gionfero  alla  fanta  Città  di  Gie- 
rufalemme,  douc  fecero  le  prime  proue  della  fua  Barbarie, ammaz- 
zando cinquemila  chrilliani,  fenza  perdonare  ad  età,  e feffo . Non 
fu  quello  fpettacolo  lagrimeuole ,. quello  che  più  commoueffe  il  pio 
cuore  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo , mà  l’éffcre  gionto  à fua  no- 

titia  , che  il  fantilfimo  Tempio  del  Sepolcro  del  Nollro  Redentore 

(rifpettato  fino  à quel  tempo  delle  più  barbare  Nationi  del  Mon- 
do,) era  vituperofamentc  profanato  da  quegl’infedeli  , c trafuat0 
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fcnza  rifpetto  alcuno  . Fù  che  ridufie  quel  Tanto  Pontefice  al  Co  re- 
mo deirafflittione  ..  Della  crudeltà  y che  quella  gente  inhumana 
haueuavfato  in  Gierufalcmmc  „ e delli  ftrapazzifatti  al.fantiifimo 
Sepolcro,  dille  il  Patriarcale  Greci  Tcriuendòneal  Sommo  Pontefi- 
ce le  feguenti  parole . E necefsario*,  che  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , 
tutti  dell’Oriente , e dell’Occidente  fi  vertano  di  Tacco ,.  fi  cuoprano 
di  Cilicio  ^ e con  amarezza  di  pena.  inconTolabile  piangano  Top ra_> 
Gieruialemme,  e Topra  le  calamità,  che  fi  Tono.vedute  inquerta  (an- 
ta Città  à nortri  giorni,  y II  fcempio  > che  quella  ficrifiima  gente  co- 
me diTperata  Tece  delle  tré  parti  di  quel  puoco  ETsercito , che  haue- 
uano  lichriftiani  in  Terra  Santa  , moTseroà  pietà  tutto  il  chriftia- 
nefimo,  e più  di  tutti  il  cuore  dei  Sommo  Pontefice  Innocenzo  , che 
riTsoITedimandare  vna  Tolenne  AmbaTciata  al  Soldano  d’Egitto  . 
Nongià,  C come  penTorno  il  Bzouio altri ) per  diuertirlo  dall’- 
amicitiadelL’Imperatore  Federico  ,.mà , come  piò  rettamente  intefe 
la  buona  mente  del  Sommo  Pontefice  Matteo  Paris  Scrittore  di  quel’ 
tempo,  per  diuertirequel  Prencipe  dallaguerra,  che  faceua  à chri- 
fliani , fin  tanto  che  meglio  fi  diTponeTsero  le  cofe  d’Europa  , e fi: 
‘procuraTsero  Toccorfiopportuni  per  la  Paleftina  , fi  raccoglie  efserc 
flato  querto.il  fine  dell'accennata  Amba  feiata,  del  Vicario  di  Chri- 
flo,.daÌla.riTpofta,  cheli  diede  il  Soldano , mandandogliela  da  viu- 
Religiofo  Frate  Minore  >,al  quale  portaua  affetto  particola  re  , per 
imitare  ciò,  che  fece  il  Soldano  Melealim  fuo  Padre  col  noftro  Sera- 
fico Padre  San  FranceTco*  RifériTco  qui  la  lettera  del  Soldano  , ac- 
ciò fi.  vegga  la  A ima  , che  vnBarbaro  Saraceno  faceua  del  Vicario 
di  Chrifto  , à confufione  della  pertinacia  oftlnatiffima  degli  Eretici 
di  quefto  tempo,  che  confumano  in  vano  la  vita , e l’honore  per  im- 
pugnare quella  Tuprema  dignità  facrofanca .. 

Ufo  preferita  dii  TtybìleTapa,  Grande,  Spirituale,  ^Affettuofo,  Santo 
Terxpiecimo  delli  jtpofioli  , Vniuerfale  Mantenitore  dilla  parola  de  Cbri- 
fiiani.  Veneratore  della  Croce,  Giudice  del  "popolo  Cbrifiiano,  Guida  dei  Fi- 
gli  del  Batte (imo ■,  e Sommo  Pontefice  delli  C bri  fiiani,  che  Dio  lo  conferai , e 
doni  felicità  . Perii  Tot  enti  (fimo  Soldano , che  regna  fopra  ilcollo  delle. -» 
Trattini,  che  abbraccia  le  due  virtudi  della  Spada  , e della  penna  > che  pof- 
fiede  due  eccellenti  cofe  col  fuo  fapere,la  Giu ftsna,e  la  Dottrina . Ter  il 
di  duo  Mari , Signore  del  Me^ptp  giorno,  e Tramontana  , I(é  del  Tatfe  di 
Egitto,  Siria , Mtfopotamia,  Media,  Idumea , Epbir,  Selce , Belfort,&  ^ iiob 
Figlio  del  Soldano  Tremici , Hebmeccaffar  , Mah  am  ed  , figlio  del  Soldane- 
Bobe  or  e,  Figlio  d’^yob,  il  cui^egno  Dio  ama . 
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’Hfl  Home  di  Dio  tutto  Miftricordiofo , che  dtfpenfa  la  Mifericordia. l 
Ci  fumo  pre fintate  le  lettere  del  Papa,  del  Spirituale  , effettuo/»  , Santo , 

T e*  7^0  Decimo  itili  Apofloli , Vnitter/ale  Mantenitore  della  parola  de  Cbri - 
flutti, Sommo  Pontefice  de  Figli  dtl  Bitte  fimo,  à cui  faccia  Dio  quello  , che 
fà  cbidi  vero  cuore  [alleatali  bene,  e lo  fauorifca  in  quelle  cofe-,  che  fono 
conuenienn  à quelli  che  feguono  il  fuo  volto,  e la  fua  Religione  . Habbia - 
no  vifio  con  affetto  le  dette  fue  lettere  , & intendiamo  li  Capitoli  , che  iru» 
quelle  fi  contengono,  e cipiacque  il  contenuto  di  quelle  , riceuendo  contento 
in/cntire  tali  cofe  L‘ ' Amhaf datore  , che  ci  inaiò  il  Santo  Papa  ricette ffi- 

tno  con  honore,  affetto,  deuotione,  e riupren^a  facendoli  cottefia,  quando  li 
daffimo  V dien^a  , e afcoltaf fimo  attentamente  le  fue  parole  . tiaffimo  in- 
tiera fede  i ciò  ,cbe  lui  ci  diceua  di  C bri  fio  di  cui  teniamopiù  notitìa  , che-» 
non  b auete  voi  altri,  e lo  magnificamo  più  che  non  la  magnificate  voi . /*_, 
quanto  à quello .,  che  proponete  , che  de  fiderate  quiete, e tranquillità  , * che 
vorrefle  il  voflro  Popolo  in  Tace  ; Qiieflo  è quanto  noi  defìderiamo  , ne  vo- 
gliamo contradire  à queflo,  perche  l'babbiamo  fcmprc  prete/o,  abbracciato  , 
e bramato  ..  Mà  il  Papa  sà  , che  tra  noi  è l Imperatore  pafia  antica  fami- 
gliarità, mutua  torre (penderla , e perfetta  concordia  fino  dal  tempo  di  no- 
flro  Tadrt,  che  Diometta  in  chiarezza,  per  ilebe  non  è lecito  a noi  compor- 
re co/a  alcuna  con  hCbrifiiani (opra  quefla  materia  fen^a  il  fuo  conferitime- 
lo. tì abbiamo  fcritto  (opra  ciò, che  ti  hà  riferito  l' Amhaf  datore  del  Tapi  , 
al  nofiro,  che  rifiede  nella  fua  Corte a mandandogli  ti  Capitoli , e tutto  ciò  \ 
che  ci  fù  propofìo  • Quando  vtnirà  alla  mflra  prefen^a  parleremo  di  que- 
llo negotio,  rtjfol uendo  quello,  che  fi  (limerà  più  vtilt,  in  mo  lo  , che  potiamo 
batter*  auanti  Dio  qualche  merito  . Quello  é quanto  nfpondiamo  per  a de  fio, 

CTin  auuenire  di(poneniolo  Dio,  fi  dilaterà  il  Sene  , Scritta  ulti  7.  del  Mele 
di  Mabarran&c.  ^ 

Non  c da  riflettere  molto  allo  Jlilc,  c modo  di  fermerà  ; perche  è * — — 
conforme  alla  grofsezza  d’vn  Saraceno;  e però  molto  da  confiderar- 
h l’honoreuolezza  de  Titoli,  che  dà  al  Vicario  di  Chrifto,ciiiaraan, 
dolo  apertamente  Sommo  Pontefice  de  chrifliani,  c Padre  vniuerfa- 
lc  de  Figli  del  Battcfimo . Donde  manifeftò  la  fua  rabbia  herecica- 
Jc,il  Marginatore  della  Cronica  dell’ Abbate  Efladefe,  dubbiando, 
che  quelle  parole  fo/sero  errore  dello  Stampatore , e dell’interprete 
dellalingua  , Meglio  haurebbericopcrtola  fua  malitia,  fehauefsc 
d ubitato  della  verità  della  Lettera , mà  non  potendo  negare  la  veri- 
tà dcll'Hiftoria  volfe  negare  la  dignità  Pontificia  publicata  pili 
volte  da  vna  Penna  Saracena , & è bene  auuertire , che , cfsendo  la 
^n£k-a  iaraccn.a  tanto  difficile  da  tradurli  in  qual  fi  fia  altra , non.^ 

«abbi trottato  il  Marginatore  fudetto  cofa  da  dubbitare , fe  non  de 
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tìtoli  del  Sommo  Pontefice  maggior  cecità  fù  il  ricorrerà  ad  errore 
di  ftampa , e d’vna  medefima  parola  replicata  più  volte  in  puoche~» 
lince , mentre  ne  lo  Stampatore  l’hà  aggionta  di  proprio  capriccio, 
ne rhaurebbe  ripigliata  più  d’vna  volta  nel  raedefimo  foglio  , non 
liaucndola  ritrouata  in  quello  , onde  fi  deue  ben  credere  à Matteo 
Paris  fcrittore  fedclilfimo  di  quei  Tempi , & à Crantcio  , che  la  traf- 
portò  dalla  fudettaCronicha  . Nella  detta  carta  fi  deuono  correg- 
gere li  nomi , che  fi  diedero  à quel  Soldano  , al  quale  predicò  il  no- 
firo  Serafico  Padre  , ( che  fi  pigliorono  dall’Hi  fioria  di  Marino  Sa- 
nuto  , c del  Cardinale  Vitriaco  , che  fi  trouò  in  Damiata  in  quel 
tempo  , ) perche  fe  bene  puoi  cfsere , che  hauefse  più , c diuerfi  No- 
mi , non  pare  raggioneuole,  che  fofsero  tanti,  quanti  gliene  danao  li 
fcrittori  Latini  . La  Verità  è, che  il  Nomedi  Equimel , che  dice-* 
Sanuto , s’equiuoca con  quello  di Treimel , che  il  primo  delli  tré  , 
che  li  dà  fuo  figlio  ; mà  quello  di  Melealim  , che  vfa  il  Cardinale-» 
Vitriaco  non  viene  accennato  dall’ifiefso  Soldano  luo  figlio , e non 
è merauiglia , perche  rare  volte  li  nomi  de  Saraceni  fono  aggiuftati 
nelPHifiorie  de  Latini  ,ò  perche  non  Pintefero  bene,  per  ladiuerfi- 
tà,  c difsonanza , che  fi  troua  nelle  lettere  degli  vni,  e degli  altri  *,  Li 
due  altri  nomi  delli  due  altri  Soldani  , che  accenna  Ja  carta  fono 
dell’Auo,  c del  Bifauo  di  Salahad  » 

CAPITOLO  XVIII. 

Ver  opre  de  fyligiofì  Frati  Minori  , alcuni  Vrelati  Or/Vfi- 
tali  riconofcono  il  Vnmato  del  Sommo 
Tonte  ficcj 

COnfiderando  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Quarto,  il  gran  pe- 
ricolo , nel  quale  fiaua  tutta  la  chrifiianità  per  Pinnondationc 
de  Tartari , che  con  due  potcnciifimi  Efscrcici  s'erano  refi  formida- 
bili  à tutti  li  Monarchi , c Prencipi  dell’ Vniuerfo , e che  per  le  tur- 
bat ioni, che  caggionaua  lo  feifma  diFedrico  Imperatore  li  rendeua 
imponibile  il  refi  fiere  alla  potenza  di  canti , e sì  fieri  Nemici  ; pensò 
di humiliarc la  barbara alceriggia  dicoloro  per  mezzo  dcllafanra 
Predicatione  Euangelica  , mandandolialcuni  Frati  Minori , cheli 
predicafsero  la  Fede  di  Gicsù  Chrifto , il  che  riufeì  tanto  felicemen- 
te, che  molti  di  quei  Barbari  laxiando  il  paganefirao  abbracciorono 
il  Vangelo,  e s’accrebbero  in  canto  numero , che  in  quei  vafii  paefì 
fi  fondorno  molti  Conuenti  de  Religiofi  . Con  il  medefimo  zelo  ,c 
iòllecitudincprocuròfuaSantità  di  ridurre  liScifmatici  alPvnionc 
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della  fancaMadre  Chiefa ,acciòchc  con  quefta  s’accrerceffcro  le  forze 
del  chriftianefimo  contro'gl’lnfedeli , & à quello  effetto  inuiò  al  Rè 
di  Bulgaria  alcuni  de  noftri  Religiofi,  &à  quefte  parti  d’ Oriente  vn 
Padre  di  molto  faperc  , e deftrezza  , chiamato  Frà  Lorenzo  con  au- 
torità di  Legato  Apoftolico  . Non  fumo  puochi  li  trauagli,  che.* 
hebbe  quello  padre  nel  Mmiftero  della  fua  Legatione  , perche  ba- 
ttendogli commandato  Sua  Santità  , che  difendefse  li  Greci  dalle-* 
molcftiede  Latini , parue  à quelli  infoffribilc  quella  protettiono , 
nella  quale  però  molto confìdauano  li  Greci  ; Mà  il  Patriarca  loro 
vedendo,  che  faceuano piti  llimadel  Legato  Apoftolico , che  della.* 
fin  Perfona,  fcrilfc  al  Papa,  lamentandoli,  che  alcuni  de  Tuoi  fuddi- 
ti  s'efimeuano  dalla  fua  giurifdictione  . Non  ollante  quello  fumo 
cosi  efficaci  le  perfualìuediquel  buon  Seruo  del  Signore  el  fuo  ma- 
nierofo  procedere  , che  diede  al  Sommo  Pontefice  buona  fperanza 
dell'Vnione  alla  Chicfa  Romana  del  Patriarca  Greco , e de  Tuoi  fuf- 
fraganei  come  appare  da  vn  Breuc  Apoftolico  fpeditoli  dal  Papa  di 
quello  Tenore- 

Innocenzo  &c.  In  conformità  del  nollro  defidcrio  , e della  confi- 
dcnzajche  habbiarao  nella  tua  religiofa  bontà  intendiamo  come  con 
tutta  follecitudinehai  procurato  , che  il  nollro  Fratello  Patriarca 
delli  Greci, con  tutti  li  fuoi  fuffraganei  fi  riduccffero  al  grembo  del- 
la fanti  Chicfa  Cattolici  . Mà  perche  inqucfto  negotio  è neccffario 
procedere  in  modo , che  ne  rifulta  gloria  à Dio , & honorc  alla  Tan- 
ta Chicfa,  fenza  difturbi , òagrauio d’  alcuna  perfona  ; Percetto- 
re di  quefte  lettere  Apoftolichc  ti  comandiamo , & ordiniamo, che 
ili)  bene  attento  à tutti  quei  punti , che  in  quefta  materia  ponno  cf- 
fere  di  maggior  fcruitio  di  Dio,  e Pace  nella  Chiefa  . Delli  Prelati 
Greci, che s’vniranno  alla  fantaChiefa  Romana  difponerai  inmodo 
che  quelli , chcgià  obbediuanoal  Patriarca  di  Gierufalemmc  , òà 
quello  d’ Antiochia  , ò ad  altri  Prelati  Latini , fiano  tenuti  Qbedir- 
li  nel  medefimo  modo  di  prima;  mà  quelli,  che  trouerai  non  effe- 
re  flati  foggetei  alli  fopradetti  Prelati  , li  riceucrai  all’obbedienza 
della  Romana  Chiefa  . Saluo  il  dritto  degli  altri  &c.  11  reftantc  del 
Brcue  Apoftolico  contiene,  che  efortaffe  il  fudetto  Patriarca  à pre- 
fentarfi  pcrfonalmentcalJaSedia  Apoftolica,  ò in  fuo  nome  inuiaffe 
Perfona  idonea,  acciò.,  che  lo  riceueffe  in  fua  perfetta  a micitiae-» 
gratia  , & in cafo , che  fi  feufaffe  à caggione  delle  fpefe , fc  gli  facef- 
fero  quefte  dei  beni  delia  Camera  Apoftolica  . Nel  medefimo  tempo 
trauagliaua  con  femore  grandiffimo  per  la  ridutione  d’ altri  Prela- 
ti Sciimatici , vn  certo  Padre  chiamato  Frate  Andrea  con  altri  uo» 
Compagni  , la  cui  vita  effemplarc,  c Santa  conuerfatione,^on 
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Dottrina , oprò  tanto  efficacemente , che  ridufse  il  Patriarca  della 
Natione  Georgiana  à confeflare  il  Primato  del  Pontefice  Romano,e 
riconofcerJo  per  vero , e legitimo  fuccefiòre  deil*  Apoltolo  San  Pie- 
tro , come  fi  vede  nella  lettera  , che  fcrilfePifteflo  Patriarca  àSua 
Santità,la  quale  viene  riferita  dal  Padre  Luca  Vyadingo  all*  Anno 
1247.  e nel  fine  della  lettera  celebrò  molto  la  virtu,e  Religiofo  pro- 
cedere del  detto  Padre  Andrea , e fuoi  Compagni^  quali  con  tanto 
proffitto  dell* Anime  elfercitauano  il  Talento datolidal Signore  con 
1*  aggionta  delia  rigorofa  ofieruanza  della  fua  profeffìone  Euange- 
lica  , il  che  tutto  efiaggerò  il  Patriarca  à Sua  Santità  con  quella 
prccifcparole  . Quelli  pjglidi  Vofira  BeatitudinefonoReljgiofi  di 
perfcttioncnon  ordinaria,  & in  tutte  le  fue  operationi  fanno  cono- 
scere di  quante  rare  virtudi  fijno  dotati  , c perciò  meritano  ogni  ho- 
nore , e riuerenza  da  chi  fi  fia  ,ciafchuno  di  loro  è degno  di  fentir- 
fi  dire  quella  Sentenza  dell’ A utorc  della  Vita,  Euge  Strucbonc  , (3 r 
Fidelis  &c , attefo , che  fra  lanoftra  Natione , come  anche  in  tutte-* 
l’altre , vanno  femprc  diffondendo  il  buon  odore  della  Sua  San- 
tità à beneficio  de  Popoli.  Auuertoquì  per  ogni  dubbio  , che  poffa 
nafeere  nella  mente  de  curiofi  , che  non  fi  contradice  al  Padre  Luca 
Vvadingo,pcrche  dica , che  il  fudetto  Patriarca  era  Georgiano , mà 
intitolandoli  Catolicon  fà  vedere,  che  piu  toflo  era  Greco  ; quella 
varietà  fi  toglie  facilmente  con  riflettere , che  li  Greci  mai  hanno  ha» 
puto  Patriarca  con  limile  titolo  , ben  fi  li  Georgiani  , che  fe  be- 
ne non  fono  Greci  di  Natione  , lo  fono  però  di  Rito  , efidedu- 
ccchiaramente dalle  lettere  dello  fiefiò  Patriarca  , che  fupplicaua  , 
S.Santità  per  l’Arciuefcouodi  Gieru  fa  lemme, della  medefima  Natio- 
ne, e pure  li  Greci  mai  hanno  hauuto  Arciuefcouoinquefla  Santa 
Città , come  lo  hanno  l’altre  NationiScifmatichc , perche  quelle-* 
non  hanno  Patriarca  di  Gierufalemmc,come  li  Greci  ; e li  Georgia- 
ni hanno  hauuto  l’Arciuefcouo,e  fino  al  giorno  d’hoggi  Uà  in  piedi 
il  Conuento  di  San  Michele  douehaueua  la  fua  refidenza  , perche 
il  Catolicon  , ò fia  Patriarca  loro  llaua  per  ordinario  nell7  antica.* 
Iberia , cheli  Turchi  chiamano  Gurgiflan,  e noi  diciamo  Georgia. 
Fu  quella  Natione  molto  poderofa  in  Gierufalemme  , & badato 
molto  da  trauagliare  alli  nolln  Religiofi  nella  pofelfione  del  Monte 
Caluario, come  fi  dirà  ai  fuo  luogo  , Con  le  lettere  accennate  dclli 
Georgiani , inuiò  le  fuéahche  il  Patriarca  Ignatio  delli  Giacobiti  , 
riconofcendo  il  Primato  del  fommo  pontefice,  e confeflando  ; che  la 
Chicfa  Romana , era  Madre,  e Capo  di  tutte  le  Chiefe. Significò  al 
Sommo  Pontefice  , che  ali’ bora  ammetteua  1*  vnionc  alla  Chicfa 
Romana  nella  conformità  , che  gli  haucua  propollo  il  PadreFrat* 
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Andrea  con  leconditioni  feguenti , La  Prima  , che  morendo  il  Pa- 
triarca de  Giacobini  Arciuefcoui  della  Natione  eleggefieroil  fuc 
ceffore  fecondoil  prefcrittodefuoì  Canoni  , il  quale  però-  veniflèj 

confermato  del  Sommo  Pontefice.  La  feconda,-  che  il  Patriarca  li 
Arciuefcoui  , e li  Vefcoui  Latini  non  haueffero  alcuna  autoritàVo- 
^"^ti  Giacobiti,  mà,  che  quelli  fodero immediatate  (ogget- 
ti alli  commandi  , efentcnze  del  Papa  nel  modo  , clxe  lo  erano  li 
Latini  ..  La  Terza  , che  non.  riceueflcro  li  Latini  Tributi  , 
Ceniti  , ne  ricogmciom  delle  Chiefe,  e*  Monafteri;  de  Giacobiti 
La  Quarta  , che  non  obbligafsero  li  Giacobiti  à riceuere- il  Sacra- 
nentO'  della Confermatione:  in  tempo  determinato  ,,  perche  loro 
lo  riceucuano  vnitaraente  col  Battefimo* . Non  fi  sa  veramente 
ne  fi  trouala  rifpofla  di  SuaSantita  per  ftabilimento  di  quella  vnio- 
ne  -,  il  qua ile ^probabilmente  fideuc  credere  ,,  che  feguifse comede- 
£ eraua  il  Patriarca  , e lì  facilitaua  per  la  puocarepugnanzaalle: 
conditiom  propolle , tanto  pili,  che  già laSedia  Apollolica  haue- 
^leuato  dalla  Giunfdittione  de  Prelati  Latini  quelli  de  Già-, 

C A P I T O L O XIX. 

Bel  Martirio  del 'Padre  Frà  Giacomo  dal  "Peggio 
e di  Frate  Geremia  di  Leccio 
fuo  Compagno .. 

V Segnalati  Priuileggi  con  li  quali  fduorì  il  Signore  la  Sé- 

Pju  Singolare  Ci  èl’hauerladlluflrata  con ^ 
tanti  , e cofi  gloriofi  Martiri  , che  fmaltando  l'oro  finimmo  della 
Canta  con  la  porpora  del Tuo  Sangue  1*  adornano  di  tante  vaghe-» 
ghirlande , quanti  fono  li  martiri;,  che  toilerorono  per  laconfeifio- 
ne  della  edej  e le  bene  gode  Phonoredi  tanti  di  quelli  valorofi  Ca- 
uaglicri  di-Chnllo  m tutti  li  Regni,e  ProuinciedelPVhiuerfo:  fono* 
però  per  ogni  parte  piu  glorio!!  per  quello  riguardo  i Paefi , di  que- 
lla fanta  Prouincia  ,.  poiché  à pena  fi  troua  Città  famofa  in  Palefti- 
na  doue  la  Crudéltade  Barbari  non  babbi  fatto  fpargereiJ  fangue 
mnocentede^Rcligiofi.Francefcani  ; ne  è da  raerauigliarfi  ,,  che  go- 
. PfNulcgg?o*cofi  grande  la  Tèrra  Santa;mentre  tiene  lèmpre  auan- 
ti  gli  occhi  quegli- oggetti^  che  hanno  virtù  per  difporre  à lòfrirepe- 
ne^e  tormenti con  la  rimembranza  di  quanto  patì  in  efla  il  Redènto- 
redelMondo  . Li  primi  Religiofi , che  prouorno  quello  beneficio’ 
tanto  fofpirato  di  dare  la  propria  vita  in  holocaullo  al  fu&Sig.ncJl? 
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ideili  luoghi  doue  l’offerì  airetcrnoPadre  pera  more  di  tutte  le  Cre2 
aturel’ Vnigcnito  dell’  Altiflìmo  , furno  il  Venerando  Padre  Frà 
Giacomo  dal  Poggio  , e frà  Geremia  Tuo  Compagno  il  cui  gloriole 
Martirio  fucccfsc  in  quello  modo.Efscndo  mortoilSoldano  di  Babi- 
lonia ; in  puoco  tempo  fi  refe  Padrone  della  Monarchia  d'Egi  tto  vn 
Tiranno  chiamato  Bcndocdar,&  à penna  fi  vidde  in  pofsefso  pacifi- 
co, che  palesò  l’ odio  mortale,  che  haueua  alla  fede  , c Religione 
Chriftiana , con  mouere  vna  crudeliflìma  guerra  alli  Chriftiani,  che 
flauanoinPaJcftina.Doppò  hauere  prefa  à Tradimento  a 24.di  Gen- 
naro del  126+. la  Città  di  Ccfarea  in  Palcftina  pafsò  à quella  d’Arfur 
( che  alcuni  penfano  edere  quella  Cafar  Salaraa,dclla  quale  fà  men- 
tioneil  primo  Librode  Macabci  ) & alli  J2.d’  Aprile  fc  li  refe  à Di- 
fcrettionc  la  Piazza , nella  quale  fece  priggione  tutto  quel  Popolo, 
c lo  mandò  captiuo  à Babilonia  . Altiero , c luperbo  per  quella  Vic- 
toria, ( che  la  potè  (limare  legnala  tilfima  per  hauere  fupcrati  li  Ca- 
uaglieridiSan  Giouanni,  che  fecero  proucd’vn  ellremo  valore  in 
quella  Piazza  ) s’incapricciò  di  volere  anche  il  Cartello  di  Mon- 
fort,  che  Ha ua  (opra  il  Monte  Saronnclla  Fenicia,  màtrouando 
nella  prodezza  dcCauaglieri  Alcmanipiì»  rcfiltenza  , che  non  pcn- 
faua,  fu  artretto  abbandona  re  con  fuo  feorno  l’imprcfa , onde  sfo- 
gò la  fua  rabbia  fopra  la  Città  di  Safct  , celebrata  nel  Libro  di  To- 
' bia,  che  flanella  Galilea  Superiore  , doue  non  potendo  refiftcrc  la 
puoca  guarniggione  di  quella  Città  , à tanti  r e così  podcrofi  Ne- 
mici , ne  fperando  da  alcuna  parte  foccorfo  confcgnorno  la  Piazza 
al  Soldàno  , con  patto  , che  lafciafse  in  libertà  li  Chriftiani  , il 
quale  adempì  tanto  malamente  come  vedremmo  à fuo  luogo  . En- 
trando nella  Città  , l’iftcrtò  giorno  doppò  hauere  prefo  ilpofselfo 
mandò  vnode  fuoi  Almiranti  à dire  alli  Chriftiani,  che  riffoluefsc- 
r o vna  delle  due  cofe , òche  rinegando  la  Fede  , e Religione  Chri- 
ftiana riceuefsero  quella  di  Mahomet  , ò che  fi  rifsoluclseroi  per- 
dere tutti  la  vita  . Si  dolfe amaramente  quel  popolo,  vedendo  gli 
rotta  quella  Fede,  che  gli  haueua  dato  il  Tiranno,  e li  deboli,  e pu- 
fìllanirai  mandauano  le  (Irida  fino  al  Ciclo,  per  vna  crudeltà  cosi 
barbara,  & improuifa  ; mà  già  il  Venerando  Padre  Frà  Giacomo 
del  Poggio,  & il  fuo  Compagno , il  quali  con  tanta  efficacia , e fer- 
vore cfsortauano,  e faceuano  cuore  à quei  timidi  per  morire  collan- 
temente per  la  confeflìonc  della  Fede  , con  proporli  la  breuità  , 
miferie  della  prefente  vita,  e le  felicità  dell’eterna,  il  puoco, chepo- 
teuanodurarc  li  Tormenti , & il  molto , anzi  l’eterno  de  godimenti 
celefti  ,eh’acquiflariano  con  la  palma  del  martirio  . In  quello  fin- 
to cfscrcùio  j’occupauanoindcfcftamcmcJiReligiolì  , c tanto  piu 
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s’incora ggiuano  à farlo , quanto  più  cuidentcmcntcconofccuano 
che  per  qucfto  gli  haurebbe  fatti  più  crudelmente  tormentare,  e fe- 
cero conqucft’Offidodi  pietà  frutto  sì  grande  , chela doue  doppò 

10  fpietato  Editti  del  Tiranno  erano  molti , che  per  fouucrchio  ti- 
more vacillauano , all’eflorutionc  delli  Serui  di  Dio,  fi  moftrorno 
gcnerofì,  e forti,  parendogli  ogni  momento  mill’anni , che  giongeffe 
quell’hora  bramata  di  morire  per  Chrifto  . Intendendo  il  Barbaro 
la  rilfolutione  di  quelli  Chriftiani , c quando  penfaua  ,che  la  mag- 
gior parte  douefie  abbracciare  la  perfida  Setta  di  Mahocna  , tro- 
ttando , che  ne  pure  vno  vi  era  , che  non  fofle  d ifpofto  à morire  per 
la  Fede , pieno  di  rabbia, e furore,  feccche  fui  Monte  doue  era  pian- 
tata la  Città  fi  vcdclTc  per  ogni  parte  lofeempio  de  miferi  chriftiani, 
sfogando  ciafchuno  di  quelli  Mahomettani  la  pafiàone , che  haueua 
al  Nome  Chriftiano  con  quella  maggior  fierezza  , che  li  fuggeriua 

11  fuoodio  implacabile  . Nonfùfofficiente  vn  Oggetto  tanto  fpa- 
uentofo,&  horribile  per  diminuire  il  gran  fcruore  di  quei  due  Reli* 
giofi,  li  quali  haurebberovoluto  potere  moltiplicarfi  in  tanti  quan- 
ti erano  quelli,  che  moriuano,  per  affifterli , & animarli  alla  coftan* 
za  , & è incredibile  il  zelo  , che  moftrorno  in  vedere  morire  più  di 
lèicento  Chriftiani  innocenti  ; Nc  quella  ftragge  così  grande  , potò 
faciare  la  feto  del  fanguc  Chriftiano , ohe  haueua  quello  fpietato  Ti- 
ranno} anzi  infierendo  maggiormente  controquclli-,  cheefortauano 
gli  altri  alla  Patienza,  fi  dilpofe  à darli  tormenti  maggiori , e fi  fdc- 
gnaua  Iccoftcflb  per  non  potere  trouarc  inuentione  più  inhuraana_. 
di  crudeltà  fenza  pari  . Con  qucfto  fine  ( fcforfi  non  fu  per  Diuina 
difpofitione , perche  confortaffero  gli  altri  al  martirio ) forno  rifer- 
itati fino  all’vltimo  per  coronare  fibcl  Trionfo  } Il  Venerando  Pa- 
ci re  Fra  Giacomo  del  Poggio,  il  fuo  Compagno  y & il  Priore  delli 
Cauaglieri  Templari , à quali  commandò  l'inhumanoSoldano  Bea» 
doedar , chcfi  dalle  il  martirio , che  patì  il  gloriofo  Apoftolo  Sao-r 
Bartolomeo,  il  quale  foffrirnocon  ammirabile  coftanza,  e fortezza? 

ad  vn  dolore  così  ecccflìuo,  aggionfero  vna  difciplina  di  verghe-» 
fpino/e  fopra  la  carne  /corticata,  per  il  che  reftorono  li  Serui  di  Diq* 
come  morti,  mà  tanto  fermi,  e collanti  nel  fuopropofito,  che  noni* 
potendo  tollerare  tanta  pcrfcucranza  quei  Barbari  , li  ftrafeinofo* 
no  al  luogo  publico  della  Giuftitra  , Ji  leuorno le  tefte  dal  Bullo  , 
perii  chcandorono  quell'Anime benedette  à riccucrcla  Corona-» 
della  gloria  , queiCorpi  Santifurno  ftrafeinati  per  tutto ilgiorno 
per  la  Città  con  obbrobrio!!  (Ira pazzi,  alla  notte  rcllorno  infepolti , 
l’opra  de  quali  fu  villo  vn  merauigliofo  fplcndorc  con  ammirationc 
di  qucgrinfedcli  , anche  per  quello  più  fdcgnatoilTiranno,  com- 
. P man- 
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mandò,  che  fatti  in  pezzi  minuti  fi  portartcro  al  Mare . Del  Marti- 
rio di  quefìi  Rcligiofi  , che  fu  l’Anno  1266.  fà  racntione  Arturo  nel 
fuo  Martirologgio  Franccfcano  all  i 25.  di  Giugno  ; il  Padre  Marco 
di  Lisbona  nel  quinto  Libro  della  feconda  parte  della  Tua  Cronica  , 
& il  P.  Fr.  Bartolomeo  di  Pi  fa  nel  primo  libro  delle  fue  conformità  * 
l’Auttore  de  nortri  Annali,  & altri . 

Altri  fette  Rcligiofi  Francefcani  furono  martirizzati  in  quello 
Tempo,  come  riferifee S. Antonino  Arciuefcouo  di  Firenza,&  il  Pa- 
dre Marco  di  Lisbona  , fe  bene  del  tempo  , nel  quale  quelli  morirno 
per  la  Fede  di  Chrifto , fono  varie  le  opinioni  de  Scrittori , alcuni  de 
quali  nonadmettono,chc  forte  nel  gouerbo  Tirannico  di  Bcndocdar 
affermando  il  P.  Luca  VVadingo,  che  il  Soldano,chc  li  martirizòlt 
chiama ua  Melcasà,com’afferma  il  Pifano, che  fecondo  la  Cronica  di 
Giacomo  Filippo  di  Bergamo  regnaua  nell’Anno  1 290.  & in_* 
quello  modo  è più  accertato  ciò,  che  dice  Bzouio,  che  il  loro  marti- 
rio fù  del  12  88.  nel  qual  tempo  regnaua  nell’Egitto  MclecManfor» 
il  che  conuieue  con  l’Hifloria  di  Sanuto  Scrittore  di  quel  Tempo , e 
con  quella  dclli  Saraceni  . £ quelli  probabilmente  fono  quelli  Ser- 
ui  di  Dio  de  quali  parla  Aleffandro  Quarto  Sommo  Pontefice  , il 
quale  in  vna  Bolla  diretta  ai  Miniftro  Prouinciale  di  Terra  Santa  , 
òc  à fuoi  Religiofi , dice  quelle  parole  . Per  rclationc  degna  di  fede 
habbiamo  intefo  ,che  voi  altri  per  il  paffato  f non  fenza  grandi  pe- 
ricoli ) hauete  affittito  al  popolo  chriftiano , che combattcua  per  la 
Fede  contro  li  Saraceni  , cche  trauagliaftc  nella  fama  pred icario» 
ne  con  amminiftrarii  li  Sacramenti  , c che  alcuni  de  voftri  Reli- 
giofi fono  morti  per  difefa  della  Fede  per  mano  dell’infcdeli  &c. 

E però  fuori  d’ogni  dubbio  , che  il  Tiranno  Bcndocdar  diede  la 
morte  à molti  altri  Religiofi,  c fù  quando doppohauerc  prefa  à tra- 
dimento il  Cartello  di  Giaffa  , voltò  l'Armi  contro  la  Città  d’Antio- 
chia,  & alli  29.  di  Maggio  dell'Anno  1268.  gli  aprimeli  chriftiani  le 
porte  fenza  tumulto-ne  contradituone  alcuna , confegnandofi  li  fe- 
deli, con  tanto  pregiudieio,  e difdoro  del  nome  chriftiano  nelle  ma- 
ni del  maggior  Inimico,  che  in  quel  tempo  haueffero,  c perciò  con 
raggionc , diccua  Bendocdar  . Che  li  Chriftiani  non  fapeuano,  ne 
confcruare  la  pace  , ne  fare  la  guerra  > Attefoche  trouandofi  inu 
quella  Città  più  di feffanta  mille  perfone  abili  all’Arme,  non  fi  tro- 
ua  , che  pur  vno facefle  picciola  refiftenza  per  diffenderc la  fua  li- 
bertà, li  tìgli  , la  Moglie,  egli  haueri  . Entrando  nella  Città  il 
Tiranno  , fccemoftra  così  horribile  della  fua  crudeltà  , che  ben* 
che  gli  haueffero  confegnato  le  porte  , acciò  fi  rendefle  più  placar* 
bile  fece  lcuarc  la  vita  à dicci  fette  mille  Chriftiani  . In  que* 
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Sta  calamità  morimo  molti  de  noftri  Religiofi , ( come  ferine  Ma-  Marini, 
riano .)  c.z7. 

CAPITOLO  XX. 

Vita  , e Martirio  dtl  Venerando  Taire  Frà  Filippo 

dal  Foggio . 

J L Venerando  Padre , e Scruodi  Dio  Frate  Filippo  dal  Poggio  fa 
X di  Natione  Franccfc  naturale  della  medefima  Città  del  Poggio  , 
che  in  lingua  Francefe  fi  dice  Lepuy , nella Prouincia  d’ Aruernia-. 
Nacque  dipadre  nobile  , e procuròd’ abbellire  maggiormente  la.» 
nobiltà  hereditata  con  molti  fregi  di  virtù  finoda  primi  Anni  fi  mo- 
/Irò  inclinato  alla Deuocione,e  procurò  nell’auanzarfi  dell*  età  d*ac- 
crelcerla  maggiormente , in  modo , che  anche  trà  le  vanitadi, e pia- 
ceri del  Mondo  mollrauagenio  alla  ritiratezza  Religiofa  , & nuan- 
ci , che  veniffe  alla  luce  di  quella  vita  fu  riguardato  con  occhio  di 
non  ordinaria  pietà  dalla  Diuina  prouidenza  , mentre  fi  compiac- 
que Dio , mentre  ancora  ftaua  rinchiufo  nel  Ventre  della  Madre , 

<li  riuelare.il  fuo  Martirio  , che  fu  in  quello  modo  . Predicandoli 
GloriofoConfe/Toredi  ChriftoSanto  Antonio  di  Padoa  nellaPro*? 
nincia  d*  Arucrnia  in  Francia , tvifitò  vna  nobile  ,c  Dcuota  Signo- 
ra , la  quale  trouandofi  vicina  al  Parto  ,fi  raccomandò  all*  Orario* 
ni  del  Benedetto  Padre  pregandolo , che  fupplicalfe  il  Signore,  che 
la  lcuafle felicemente  da  quel  pericolo  , c poteflc  dare  alla  luce  vn 
frutto  di  Bencdittione . La  confolò  il  Santo  Padre  dicendole,  che-» 

AafTe  di  buon  animo , perche  haueua  da  partorire  vn  figlio  , che-» 
farebbe  Seruo  di  Dio  Frate  Minore , e Martire  , & aggetterebbe 
altri  al  Martirio  . Con  noua  tanto  felice  reftò  molto  confolata  la-» 
JDeuota  Signora,  e giorno  il  tempo  del  Parto  diede  alla  luce  vn  Fi- 
glioli quale  pofe  il  nome  di  Filippo  f(cfù  quello  per  dilpofitione-» 

^del  Cieio,  poiché  haueua  da  morire  predicando  la  Fede  di  Giesù 
Chrilìo  nella  Città  d*  Azoto  , doue  il  primo  , che  vi  predicafle  il 
Vangelo  fb  San  JPilippo  Diacono  come  fi  vede  negli  Atti  A popolici. 
Gioncoil  vfrtuofo  Gioitane  ad  età  conucnicnte  s’inamorù  con  tanto 
affettodello  /lato  Religiofo  , con  quant*auuerfioneaboriua  le  va- 
luta^ pompe  del  Mondo , e perciò  prefe  l’Habito  della  Serafica  Re- 
ligione nella  Prouincia  di  Borgogna,  che  per  efiere arricchita  con  le 
reliquie  del Serafico  Dottore  fi  chiamò  poi  di  San.  Bonauen  tura-» 
dpppò  la  Canonizatione  del  Santo  , conoscendo  ilnouo  Soldato  di 
&hca/lo  le  grandi  Obligationi , che  l’aftringeuano  ad  vn  efeato (ce? 
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uitio  di  Dio  ] c quanto  fofsc  tenuto  ad  afpirarc  Tempre  à perfettio- 
ne  maggiore , fi  diede  alfcfscrcitio  delle  virtù  più  eroiche,  delle  qua- 
li in  breuc  tempo  fcccaquifto  cofi  mcrauigliofo , che  ne  primi  anni 
di  Tua  vita  Religiofa  pareuagià  vno  de  piuprouettiScrui di  Dio.Fù 
acccfo  da  gran  defidcrio  di  vifitare  quelli  fanti  Luoghi,  per  adorare 
quella  terra  benedetta , che  confacrù  con  la  Tua  prcTcnza  il  Saluato» 
re  del  Mondo, & ottenuto  l'opportuna  licenza  da  Tuperiori  s’incarni- 
• nò  alla  fofpirata  Palcftina  , e guidando  il  Signore  li  Tuoi  palli  gion* 
Te  alla  Città  d’ Azoto  , e fi  trouò  colà  quando  la  prefe  à tradimento 
il  SoldanoMelec  Marzur.  Ottenuta  la  Città  da  Saraceni,  fu  fubbito 
da  quel  Tiranno  fulminata  lentenza  di  Morte  contro  di  mille  , e 
ducentoChrifiiani,  vno  de  quali  era  il  Venerando  Padre  Fra  Filip- 
po dal  Poggio  , che  per  diuina  difpofitionc  Fu  mandato  in  tempo  di 
tanta  calamità  à queirafflitta  Citta  , per  incoraggire  , & animare  al 
Martirio  quelle  Milere  genti , che  fece  con  tanto  profitto , che  cag- 
gionaua  ftuporc  alli  ftelfi  Saraceni . La  fentenza  del  Barbaro  fu  con 
condicione  iniqua,  che  quelli  ch'haucfsero  voluto  rinegarela  legge 
di  Giesù  Chrifio , c pafsare  à quella  de  Maometto,  haurebbero  rice- 
uuto  ogni  gratia,c  fauorc  con  ficurczza  di  vita,  & accrcfcimento  di 
beni  di  fortunali  come  chi  haucfse  pcrfiftico  nella  Fede  Catolica  ha- 
urebbero prouato  fuplicij  attrocciflimi . Quella  libertà , di  quanto 
maggior  fermezza,  ecoftanzafu  in  quell’Anime  , che  ancllauano 
di  fpargere  il  fanguc  per  amore  del  fuo  Dio  ; d’altretanto  pericolo  , 
fu  negli  animi  tisnidi,c  pufillanimi  d’alcuni  deboli  di  fpirito , quali 
in  fimili  occafioni  luole ingannare  il  Demonio,  con  facilitarli  il  per- 
dono della  Diuina  Mifcricordia  , e con  prometterli  molti  anni  di 
Vita  per  poterli  conuertire  à penitenza  à fuo  piacere  . Conofccndo 
il  Venerando  Padre  Frà  Filippo  l’allutie  dell’Inimico  infernale,  con 
indicibile  fcruore  pcrfuadcua  quei  Miferi  alla  coflaiiza,  dicendogli 
come  il  Signoregli  haucuariuelato,  che  quel  giorno  haueuano  da 
entrare  nel  Paradifo  più  di  mille  valorofi  foldati  per  trionfare  con 
corone  imortali  di  glorie,e  palme  Vittoriofe , del  loro  martirio  per 
rifcontrarli  le  puoche  pene  del  loro  patire  con  eterni  beni  di  godi* 
menti  fenza  fine  nel  Regno  de  Beati.  Confortati  mirabilmente  con., 
quell*  oracolo  , gridarono turti  ad  vna  voce.Faremo  la  llrada,  che* 
ci  Mollra  Frà  Filippo  , con  cheli  diede  principio  ad  vn  fpettacolo . 
lagrimeuole  fe  bene  molto  grato  al  Signore  per  vedere  la  collanza,e 
valore  col  quale  tanti  Cauaglieri  di  Chrillopcr  difefa  del  fuo  fan* 
tiflimo  Nome , e della  Tua  Tanta  Fede  s’ offeriuano  alle  feimitarre  de 
Barbari  Saraceni  . In  quello  gloriofoconflittos’adoperauacome 
prode  Capitano  il  granSeruo  dt  Dio,non  folo  per  reprimere  la  cru* 
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deità  di  quei  manigoldi, ma  acciò  non  trionfaflc  il  Demonio  di  qucl- 
PAnimecol  dtuerckledal  Tuo  fanto  proponimento;  Incefa  dal  Sol- 
ciano  battendone  del  Tanto  Religio  fa  à beneficio  di  quei  Fedeli,  re- 
putandoli à grand'ingiuria , eh’  eglifacefse  puoca  (lima  della  fua_* 
Sentenza,  e fermamente  credendo  , che  molti  haurebbero  rinega- 
ta la  fede  fe  Fra  Filippo  , non  gii  hauefse  perfua?fi  alla  buona  per- 
feucranza  , pieno  di  rabbia  infernale  voltò  verfo  di  lui  tutto  il  Tuo 
fdegno , c perciò  commandò  ,che  alla  prefenza  di  quei  miferiChri- 
fiiani , li  fodero. tagliati  tutti  li  articoli  delle  deca  ad  vno  , ad  vno  , 
/limando  , chea  villa  di  cofitormentofo  fupplicio , perderebbero  il 
/cruore  li  fedeli , e dcfiftertbbeil  Santo  disi  caritateuolc  cfiercicio  * 
mà  tutto  iuccefie  all’oppofto  di  ciò,  ch’egli  prefumeua,  poiché  nc  il 
valorofo  Cauagliere  di  Chrillo , fi  trattenne  dali’c forcare  li  chriftia- 
iìì,  ne  quelli  lafciauanod’afcolcare  li  Tuoi  faluteuoli  confcgli  , anzi 
vedendo  nel  fuo  Maeftro  tanta  patienza  c coftanza  coli  inuitta.# 
imparammo  à (labilirfi  maggiormente  nel  fuo  fanco  propofito  , & 
à defiderarc  pene  piùattroci  per  renderli  più  grati  al  fuo  Signore  . 
Vedendofi  delufo  il  Soldano  di  quanto  haucua  iniquamente  penfa- 
to  andaua  ftudiando  ogni  modo  più  abbomincuole  , per  sfogare-*  * 
contro  quell’innocente  iiTuo  implacabile  fdegno , e perciò  per  vede- 
re fc  potcua  fuperarc  coli  merauigliofa  coftanza  , lo  fece  (corticarc 
viuo  lino  alla  cintura  , il  che  fopportòil  benedetto  Marcire  con  lof- 
fc  rcn  za  eflemplaritfin.i  , fenzachc  mai  dolori  tanto  eccelfiui  lo  pò- 
.tcfserodiuercircdull’efserckiocorninciato  d’efsortare  alla  coftanza 
quell’Anime  . Non  fi  puole  à bafianza  fpiegare  quantoTofiero  im* 
perucr  fate  le  furie  ,che  agicauano  quel  Tiranno , che  fi  fmaniaua-.. 
conte  forfennato  in  vedere , che  colTaggiongerc  fempre  nuoui  , e-» 
più  inufitati  tormenti,  più  reftaua  perdente , e più  vigore  acquifia- 
uano  li  Chrifiiani  per  rclifterc  à fuoi  martiri;,  e fentendo  come  alla 
Tua  prcfenziTi  yituperaua  la.lcgge  del  maledetto  Mahoma  , c cele- 
brala la  vera  di  Giesù  Chrillo;  per  sbrigarli  vna  volta  anche  di  que- 
llo li  fece  tagliare  la. lingua  ; Màcome  non  ci  è potcnzaxontral’- 
Qmni potenza  Diuina,  nel’humana  malida  puole  impedire  le  Diui- 
ne  difpoficioni  dell’altilfima  Prouidenza  - Qijel  Grand’Iddio  per 
cui  amore  paciua  il  Venerando  Padre  Fra  Filippo,  fupplial  defetto 
della  lingua,  perche  ad  ogni  modo  predica ua  il  gloriole*  Atleta  con 
tanta  libertà  , e coli  articolatamente  come  Te  non  li  fofse  fiata  ta- 
gliata . Quifu  ftupcndalaconfufione,  & il  vitupero  della  cecità 
racena  ; mentre  fi  confumauano  di  rabbia  il  Tiranno  , e li  fuoi 
* rnefici,  conofccndo.quanto  puoco  potcfse  la  fua  maiitia , & il  fuo 
i\n  orc;  & àdifpccto  loro  maggiormente  comprouata  la  verità  della 
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rioftra  Fede  Cattolica , onde  da  difperati , conofcendo  la  propria^ 
cecità  , mi  non  volendo  aprire  gli  occhi  perdeteftare  li  Tuoi  errori 
tanto  palei! , cacciarono  mano  alle  feimitarre  taglienti , e leuorno 
la  vita  à quelli  Chriftiani  , facendo  tutti  Carnefici  à gara  à chi  po- 
teua  far  peggio , ma  fchernendoli  quei  martiri  , con  diraoflrare^ 
quanto  fofsc  iafuperabile  la  loro  tolleranza,  & in  quella  furia  tron- 
corno  il  Capo  ancora  al  Venerando  Padre  Fra  Filippo , andando  la 
fua  Anima  come  condotterà  di  tante  altre  à riccucre  le  corone  dell* 
Immortalità  nel  Paradifo  . Stettero  li  Corpi  di  quei  glorioli  Cam-, 
pioni  pfcr  molti  giorni  infepolti  difperfi  per  quei  campi  oue  patiro- 
no, mà  Tempre  fpirando  vna  fragranza  coll  odorola  , che  recarono 
ammirati  quei  Barbari , tanto  ciechi  però , che  non  vollero  mai  co- 
nofccrcia  verità  del  Tanto  Vangelo  , Coli  li  vidde  puntualmente-» 
compita  la  Profetia  del  gloriofo  Sant* Antonio  diPadoa  fatta  pri- 
Anmin  ma* chequefto  Scruo  di  Dio  venifse  alla  luce  di  quello  Mondo  , c 
ixjr&r  quella  viene  confirmata  dall’Auttorc  de  noftri  Annali,  da  Sant*An- 
*188.  tonino  A reiuefeouo  di  Fiorenza , e dal  padre  Arturo  nel  fuo  Marti- 
S.Amon.  rologgio  Francefcano  , che  riferifee  il  martirio  del  padre  Frà  Filip- 
9 *^§ o.*4  po  dal  Poggio  allii.  di  Maggio  dclPAnno  1289.  efsendo  il  Venera- 
Artu  .7*  bile  padre  in  età  di  fefsanta  Anni  per  quello , che  fi  deduce  dal  tem- 
Maij . p0  , che  Tua  Madre  riccuè  l’Oracolo  del  gloriofo  S.  Antonio  di  Par 
doa,  che  fu  auanti  l’anno  1230. 

i V:  C : A P I T O L O XXI. 

Bel  Gloriofo  Martirio  del  Venerando  Taire  Tri  Francefco 
da  Spoleto , e d'altri  due  Fjtligioft  Frati 

' Minori.  . 

♦ 

S Tando  le  cofc  della  Terra  Santa  all’vltima  cofternatione  per  li 
Chriftiani , che  à tante  perdite  haueuano  aggionco  anche  quel- 
la di  Tripoli  di  Syria,  doue  il  Tiranno  Melec  Manzur  diede  la  mor- 
te à fette  milla  Perfone  , commandando  per  vltimo , che  quella  Cit- 
tà coli  Illuftre  li  gettalfe  ruinata  à Terra  , in  modo , che  non  reftafle 
in  piedi , pure  vn  edificio  ; in  luogo  veruno  lì  teneuano  ficuri  li  po- 
ueri  Latini,  e per  tutto  fi  fentiuano  clamori  de  miferi  aflògectati  al- 
la crudeltà  de  Barbari  Tempre  più  fitibondi  del  fangue  de  fedeli  , e 
quelli>che  à gran  fortuna  poteuano  liberarli  da  quelle  mani  crudeli, 
cfpietatcfuggiuano  alle  Montagne  più  deferte  /limando fi  piùficuri 
frà  le  fiere- feluaggie , che  con  quella  gente  tanto  inhuxnana . Alcu- 
ni abbandonauano  le  Cafc,e  le  facoltà  ,e  per  non  vedere  cecidio  coli 

gran- 
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grande  dvna  calamità  ienz’eflempio , fi  portavano  à Paefi  ftranieri 
doue  paflauanoin  continua  doglia  Ji  giorni  di  Tua  vita . Altri  anda- 
uano  alle  parti  d'Europa,  c lafciando  in  abbandono  le  più  douiciofe 
ricchezze , fi  riduceuano  ad  vna  miferia  eftrema  , in  modo  , che-* 
Tempre  crefceuano  le  difgratie,  e li  Nemici  acquiftauano  audacia»* 
maggiore , e fi  rendeuano  più  fieri , vedendo , che  a Chriftiani  man- 
ca uano  ogni  giorno  le  forze,  fi  che  fperauano  in  breue  leuare  da  tut- 
ta la  Paleftina,c  Terra  Santa  il  Nome  Chrifiiano  . A’ tanto  furore 
g*  opponeuano  per  quanto  poteuanoli  Rcligiofidel  Padre  San  Fran- 
cefco , procurando  manfuefarli , con  proporli  la  Sincerità , c pietà 
del  Santo  Vangelo , acciò  conofciuta  la  verità  di  noftra  Santa  Fede 
Cattolica  s’ aftenefsero  da  tante  enormità , che  cometteuano,e  libe- 
rafleroranimeloro  dalle  pene  eterne.Vno  di  quelli  Soldati  valorofi 
di  GiesùChrifto  fu  il  Venerando  Padre  FràFranccfco  di  Spoleto, 
il  quale  crouandofiin  quel  tempo  nella  Città  di  Damiata  predicaua 
à Saraceni  riprendendo  con  impareggiabile  fcruore  la  loro  cecità,& 
oftinatione , proponendoli  > con  tanta  chiarezza  , e facilità  li  mi- 
fterij  della  noftra  Santa  Fede  ,che  confondeua  mirabilmente  la  loro 
perfidia,  e vinceua  l 'oftinatione , era  tanta  la  confufione  ,che  prò- 
uano  in  loro  ftefli  quei  barbari  per  vederli  conuinti  dall'efficacia  del* 
le  ragioni  , che  gli  apportaua  il  Teruo  di  Dio , che  ( attefa  la  loro 
praua  inclinatione  ) in  vece  di  deteftare  li  Tuoi  pettinai  errori , c ri- 
conofcere  il  vero  Dio  Datore  d’ ogni  bene , maggiormente  s’oftina- 
rono  nella  fua  perfidia  , e fecero  vna  crudele  congiura  contro  del  S. 
Religiofo  di  leuarli  la  vita , mà  perche  da  molti  de  Mahomctani  era 
Rimato , & amato  per  la  fua  eflemplarità , e buoni  confcgli;che  con 
tanta  amoreuolczza  li  daua,non  s'arrifchiaronod’amazzarlo/enza 
mendicare  qualche  occafione,  che  feruifse  à giuftificarc  la  loro  crit« 
deità , perciò  fapcndo  di  cerco , che  mai  haurebbe  detto  cofaalcuna 
in  fa  uoré  della  legge  di  Mahomctto  , chi  coli  fcruorofamentedefen- 
deua  quella  di  Chrifto  ,11  ciucierò  vn  giorno, che  fentimento  haucf* 
fc  egli  della  Legge  del  fino  Gran  Profetta  Al , che  riipofe  intrepida* 
mente  che  era  falfa , iniqua,  più  per  le  £efHc,che  per  Creature  rag- 
gioncuolijmuenrata  dal  Diauolo , e fuggeritaà  quell' infame  Mem- 
bro di  Satana/so,  per  fare  precipitare  Anime  all’  Inferno  • Efsendo. 
quella  rifpofta  molto  à propoli co  per  quell o,xhe  defideraua  il  loro 
malitiofo  lluore , fubito  l'accufarono  al  Cadi , che  è il  Giudice  del- 
la legge,  il  quale  lo  fece  porre  in  ofeura  priggionc , con  ordine , che 
fotte  tormentato  con  l'inedia  , Òc  attinenza,  fin  che  fi  difdicefle  di 
quanto  haucri  pubicamente  protcftato,e  fra  tanto  s’attcndefle  lau* 
rilfolutionc  ,ch«  farebbe  il  Tribunale  Supremo . Dal  quale  eftamir 
♦ ♦; . nata 
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nata  la  caufa,  fi  fpacciò  ordine  à Mmirtri  Ordinarli  della  Giuftkia£ 
acciò  , che  conofciucoerter  vero  quanto  haueuano  deporto  li  Accu- 
fatorileuafiero  la  vita  al  benedetto  Padre  , come  inimico , e biafte- 
matore  della  legge  di  Mahoma  . Noua  più  felice  non  paterno  rice- 
uere  gli  Emoli  della  verità  predicatadal  V.P.Frà  Francefco  , e pe- 
rò allegri,  c giuliui  andorno  alla  priggionc,&  alla  prefenza  di  gran- 
didima  moltitudine  di  Popolo  concorfo  allo  fpettacolo  , li  dirte  vno 
di  quelli,  che  haueua  fecodifputato cfù  più  di  tutti  confufo  . O 
Infelice  , e difauueduto  bora  vedrai  dotte  ci  hanno  ridotto  li  tuoi 
Argomenti,  c le  tue  difpute  , morirai , c morendo  inimico  della  no* 
lira  legge  cofi  gratiofa  farai  per  tempre  riputato  vn  infame  , abbo- 
mineuole  à tutto  il  Mondo  . Vn  fol  mezzo  ti  refta  per  faluare  la_» 
tua  vita , e liberarti  da  quei  tormenti  che  ti  rtanno  apparecchiati 
per  farti  rauuederc  delle  tue  pazzie  e auefto  farà  te  rineghcrai  la_* 
tede  del  tuo  Chrirto,e  t’appiglierai  à quella  del  noftto  Mahometco  é. 
Tutto  fuoco  d’amore  di  Dio  il  Tanto  Religiofo,  auuampando  di  de-* 
fiderio  di  morire  perlafanta  fede,  con  gran  cuore,  & in  voce  alca»* 
rifpofe . Cofa  più  grata  al  mio  cuore, al  mio  genio,.&  al  mio  fpirito 
voi  non  potete  fare  , che  darmi  la  morte , che  molto  volontieri  ab- 
braccio  per  amore  del  mio  Redentore  Giesù  Chrirto , e quella  è vna 
delle  maggiori  gratie,ch’io  porta  riceuere  dall’infinita  Mitericordix 
del  mio  Signore  lafciarequerta  vita  prefente  piena  di  calamitadi  , c 
roiferie  per  andare  all’Rterna  Beatitudine,  c viuerc  per  tempre  in_» 
Gloria . Infelici  voi,  c difauuenturati , che  godendo  qui  quei  dilet- 
ti  , che  vi  permette  la  vortra  falfalegge.andarcte  poi  à fare  compa- 
gnia al  vo/lro  Maometto  alle  pene  eterne  dell’Inferno  . Vedendo 
quei  barbari  il  difprezzo , che  moftraua  delle  loro  ininaccie , cofi  lir- 
Keramentecondcnnatala  loro  cecità  , e ftrapazzata  la  loro  legge-? 
gridauano  à tutta  voce,  Muora  ,Muora  il  Nemico  Capitale  di  no* 
itra  leggere  fenza  afpettare  altra  determinatione della  Giurtitia,  fe 
gli  auuentorno  adofso  con  le  feimitarre  sfoderate  li  diedero  molte 
ferite , e con  vn  colpo  li  leuorono  la  tefta  dal  Bullo,  p§r  il  che  con- 
gegnò l’Anima  fua  al  ftio  Dio  , acciò  li  donart'e  la  corona  immortale 
dellagloria.  Del  Martirio  del  Venerando  Padre  Fra  Francefco  di 
Spoleto. , che  fuccefse  l’Anno  1288.  fanno  mentionc  il  P.  Marco  di 
Lisbona,  S.  Antoni no  Arciuefcouo  di  Fiorenza , il  P.  V vadingo , e_j 
molti  altri  tutori , che  citai!  P.  Arturo  nel  fuo  Martirologio  Fran- 
cefcanoal  1.  d*  Gennaro  .1  . •: 

In  quel  rempo  fu  ancora  martirizzato  in  vna  delle  Città  marir 
lime  di  Terra  Santa  il  Venerando  Padre  Frà  Corrado  d’ Al is  , dei 
quale  non  Gabbiamo  altra  no  tuia,  fe  non  che  doppò  hauerli , li  Sa-, 
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raccnl  leuato  la  teda  > gettorno  il  Tuo  Corpo  nel  Mare  doue  per  lo 
fpatio  di  tré  giorni  fi  ridderò  (òpra  l'acqua  nel  luogo  oue  era  fiato 
gettato  quel  benedetto  Corpo  due  lumi  rifplcndenci , che  diffonde* 
vano  Splendore  in  molta  distanza , & erano  veduti  da  tutte  le  Città 
marittime  circonuicine , onde  conofcendo  li  Chrifiiani  , che  quello 
era  vn  fegno  del  Cielo  per  manifestare  la  gloria  del  Seruo  del  Signo- 
re,  ccrcorno  nell’acque  il  fuo  Corpo , e trouatolo  con  puoca  fatica 
eii  dicderofepoltura  alla  ripa  del  Mare  nell'arena  del  Lido  , non»* 
permettendola  commune calamità  diquel  tempo  di  darli  più  hono- 
rato  fepolcro , e del  martirio  di  quefio  Rcligiofo,  fanno  mcntione-» 
distinta  il  PiSano  nel  Catalogo  de  Martiri , della  Prouincia  di  Terra 
Santa,  il  Padre  FràMarcodiLisbona,e  l'Auttore  de  nofiri  Annali, 
& altri  citati  *dall* Arturo  alti*,  di  Dccembre,  & aggiongc  BoSio  , 
che  in  Compagnia  del  fudetto  Fra  Conrado  furono  martirizzati  due 
altri  Religiosi  Francescani , che  Si  fiima  Siano  quelli  de  quali  fcriue 
vn  certo  A utcoreinglefc  citato  nel  Terzo  Tomo  de  Suoi  Annali  dal 
Padre  Luca  VVadingo;  £c  il  loro  martirio  fu  molto  celebre,  e famo- 
so , perche  hauendoii  legati  ad  vn  legno  , li  fcorticorno  le  Ttfio  , 
tollerando  li  Serui  dei  Signore  con  inuitta  patienza  Si  attroce  tor- 
mento ; & in  uocando  Taggiutto  della  Soprana  Regina  de  Cieli  Ma* 
ria  Vergine,  diccuanoin  voce  alta*  Stive  Regina  Mif tricordi*  , re (u 
deuano  più  infieriti  con  la  lorocoflanza  quei  barbari,  che  alla  fine-# 
U tagliorono  le  fcorticatc  Tefte  , e refero  il  loro  Spirito  al  Signore  , 
pcrriceuere  il  premio  della  fu  a patienza*  e femore  nella  Confessio- 
ne della  fede  , e godere  la  Compagniadiquella  Gran  Signora  del* 
li  A ngioli  del  cui  patrocinio  haueuano  goduto  neli'attro* 
cita  delle  Tue  pene  . Qui  c d'auuertire  il  curiofo, che 
non  s'ammiri  fe  quelli  Religiosi.,  nella  Saint  J^e- 
giw , lafciarono  quella  parola  Matte , per- 
che ( come  nota  il  noftro  Annalista-* 
y. Va  dingo  ) in  quel  tempo  la-» 

Chicfa  non  diceua  , Matte 
^fi feri  cordi*,  mà  Regina 
Mifericordi et  , mà 
cominciò  ad 
. vfarSi 

in  tempo  del  Beato  Pio  Quinto 
Sommo  Pontefice. 

“•  (ttt.; 
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CAPITOLO  XXII.  . 

*'  » 

Del Gloriofo  Martirio  delti  Serui  di  Dio  Frate  Monaldo  di 
•Ancona  , Frat' .Antonio  di  Milano , e Frate 
Frane ej co  di  Tetricoli . 

TJ  Rà  li  molti  Religiofi  Francefcani  , che  col  fpargimcnto  del  Tuo 
A Sangue  per  difefa  della  fede  illuftrarono  l’Oriente,  fumo  li  Ve- 
nerabili Fra  Monaldo  d'Ancona , frat' Antonio  di  Milano , e frate_> 
Francesco  di  Petricoli,  Religiofi  cfperiraentati  in  ogni  genere  di  vir- 
tù , c pieni  di  zelo  della  Cattolica  fede  . Pacando  quelli  fino  alla—» 
Città  d’Arzenga  in  Armenia  , predicando  in  ogni  luogo  il  Santo 
Vangelo  con  tanto  feruore  di  fpirito,chc  conuertirno  molti  Sarace- 
ni alla  noftra  fanta  fede  , e deputando  molte  volte  con  li  più  Sauij 
di  quella  Setta  iniqua , ( aflìfliti  dalla  Diuina  gratia  ) li  confonde- 
uano  facendoli  toccare  con  mano  li  Tuoi  errori  . Vn  giorno  di  Ve- 
nerdì primo  di  Quarefima  , entrorno  pieni  di  zelo  là  doue  ftaua  il 
Cadì*  con  molti  di  quei  Barbari  de  principali  della  Città  .,  c con_t 
grfndiflima  collanza  Predicorno  TAltilfimo  Miftcro  dell’Incarna- 
tionc  del  Verbo  Diuino,  la  fua  Sacra  ti  filma  Paflione , e morte  per  la 
Rcdcntione  di  tutto  il  genere  humano,  concludendo, che  tutti  quel- 
li»che  non  credeuano , c feguiuanoquefta  verità  erano  priui  della 
Vera  luce,  c come  ciechi  ftauanoinuolti  nelle  tenebre  d’infiniti  erro- 
ri •.  Negauano  quei  Perfidi  affolutamentc  la  Diuinità  del  Saluato- 
re  del  Mondo  ; mà  infiammati  nella  diffefa  dell’honorc  del  fuo  Dio 
quei  Religiofi  s’oppofero  à tutto  fapere , e potere  à quell’horrende-» 
biaftemme* dipendo.  Quello,  che  noi  Predichiamo,  Confelfiamo  , c 
defendiamo , non  è muentato  da  noftri  caprici  j , mà  confirmato  da 
tutti  li  Profeti,  autenticato  con  infiniti  prodiggij , e merauiglie , e_> 
quando  fia  neceflario  fiamo  pronti  à fpargere  il  fangue  delle  noftre 
vene  per  foftennere  quella  verità  . Mà  dite  vn  puoco  voi  per  quel- 
lo , che  hà  Jafciato  il  voftro  falfo  Profeta , che  hà  ingannato  tante_> 
Anime  , che  fcritture  hà  per  foftenncrlo  t Quai  Profetti  l’hanno 
predetto  ? Con  quai  miracoli  loprouerete  i Quai  buoni  elfempij 
di  fua  vita  rilaflàtilfima  lo  accreditano  1 Quella  fanta  libertà  con_» 
la  quale  parlauano  ji  Serui  del  Signore  in  Vilipendio  della  Setta_, 
Maomettana , irritò  molto  1 animo  del  Cadi , il  quale  però  dilfimu- 
lò  lo  fdegno, che  l’agittaua, e dille  alli  Religiofi  . Voidite , chela 
voftra  fede  c fiata  confirmata  con  tanti  Miracoli  , fatte  ancor  voi 
vn  qualche  miracolo  in  noftra  prefenza  per  pervaderci  cflcrc  ve- 
. . • ro , 
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ter, quello , chediffendetecon  tanti  argomentile  mettendogli  aitan- 
ti vn  Cieco,  ditte  . Date  la  villa  à quello  pouero  cieco , che  fé  que- 
llo vi  riefee  daremo  credito  alle  vollre  parole  . A quelle  parole  rif- 
pofero  li  Religiofi  . Iddio  puole  dare  la  villa  à quello  cicco , come 
l’hà  data  à tanti  altri,  e darebbe  à voi  quella  dell’intelletto,  quando 
non  volelleà  bella  4>olla chiudere  alla  fu  i luce  gli  occhi  della  vo- 
li ra  mente  ollinata,  e fatta  oratione;  Fra  Monaldo,  fece  il  fegno  del- 
la Santa  Croce  su  gli  occhi  del  cieco  , da  quali  cominciò  fubbitoà 
correre  certa  acqua , edoppò  fanguc , vltinuinente  riceuè  perfetta- 
mente la  villa  alla  prefenza  di  tanti  infedeli , li  quali  perfcuerandO 
oilinati  ne  fuoi  errori  , c in  vece  d’aprire  gli  orecchi  del  cuore-» 
percapire quanto  li  pcrfuadeuano  quelli  Zelatori  della  loro  falutq, 
ap.rirno  le  loro  bocche  facnleghe  ; gridando  , cheli  leu  a Aero  dal 
Mondo  quei  Maghi;  Vedendo  il  Cadi  laconfulione,  e vergogna  de 
Suoi  , non  potendo  negare  i'Euidenza  del  miracolo  ; inoltrandoli 
fdegnaro  contro  de  Seruidi  Dio  .commandò  , che  lì  leualìero  dalla 
fua  prefenza  minacciandoli  rigorofamente  per  hauere  hauuto  ar- 
.dire  d’impugnare  la  fua  legge , e perche  haueflero  predicatola  fede 
di  Chrilto  lenza  fua  licenza,  commandò  anche , che  lì  cacciane  fuo- 
ri quel  cicco  illuminato , perchela  fua  prefenza  riufeiua  di  troppo 
.confulione  agl’infedeli , e lenza  parole  commendaua  la  fanta  fede-» 
Cattolica  . Al  Venerdì  feguentc  cornorno  li  buoni  Religiofi  aliai, 
Mofchea  doue  in  tal  giorno  concorrono  li  Mori  à fare  le  loro  pre^ 
ghiere  , e trouando  colà  congregati  tanti  di  quei  Barbari  > li  predi- 
carono la  fede  di  Giesù  Chrilto,  dicendo  di  quella  , cofe  tarttogratv 
Ai , & apportando  raggioni  tanto  conuincenti  riempiuanodi  mera- 
uiglia  quegli  oftinati . Trouandofi  prelente  il  Cadi  li  pareua  , che 
rifultalfein  troppograndifcreditodellaLeggeMaomettana  , che 
tanta  moltitudine  di  Saraceni  folle  f operata  da  tré  pmicri  Pezzenti 
di/calzi,  e perciò  ordinò che  fi  facelie  vna  folennc  difputa  , alla., 
quale  volcuae/Tere  prefenttper  vedere,  chi  riporterebbe  la  vittoria; 
Conuocati  li  più  Sauij,  e letterati  delli  Saraceni  comparucro  in  Tea- 
tro li  tré  Religiofi , & armandoli  del  feudo  della  fede  contro  la  ma- 
lizia di  tanti  Nemici , rifpofero'à  tutte  le  illanze  degl’infedeli , con 
Pviuezza  coli  grande  di  raggioni  , e comprobornocon  fi  viuiatgo- 
mcntila  verità , che  predicauano  , che  rimali  come  cronfchi  Rupidi 
iquei  Sauij  non  fapeuano  più  parlare,  c vcdendo  con  quanto  femore 
profcguiuano  li  Religiofi  à commendare  la  fede  Cattolica, accelìdi 
rabbia , mandorno  le  grida  fino  alle  (Ielle , caricando  d’ingiurie , Se 
minaccic  li  Semi  di  Dio  , pareua  che  voleffero  con  le  llrida  vincere 
<U  difputa;mà  puoco  (limando  le  fue  minacele  li  CauagLicri  di  Chrir 
i...»  ' ■ CL  2 ttói. 
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Ho  j li  difettano  con  mirabile  ìnanfuetudine . Fate  di  noi  dò , che  vf 
piace  , che  fiamo  preparati  ,.e  difporti  à qual  fifia  Tormento  . Sen- 
tendo quella  forma , e coftantcrifiolutioncli  Saraceni  vollero  por- 
le le  mani  adotto  alli  Re  ligio  fi  ; mà  forno  impediti  dal  Cadì,  dicen- 
doli , che  verrà  occasione  più  à proposito  per  ammazzarli  con  fpcc- 
tacolopiù  cffemplare  alli  Popoli , e facendo , che  partiiTero  per  all’- 
horada  quel  luogo,  s’acquetò  il  tumulto  j Cacciati  fuori  li  Serui  di 
Dio , conuocò  il  Cadi  li  Principali  del  Popolo  con  altri  Satrapi  del- 
la Legge  Maomettana,  non  per  esortarli  à riceucrc  la  fede  di  Giesu 
Ciurlilo , come  era  obbligato  per  la  prometta  fatta , mà  per  confult»* 
re  che  cofa  fi  haueua  da  faredelli  tré  Predicatori  Eu angelici  , ej 
qual  caftigo  fe  li  doueua  dare  per  hauere con  tanta  libertà  detefbua 
come  abbomineuoiela  Setta  de  Mori  . Sentendo  quella  Sinagoga^ 
Diabolica  la  propofta  del  Cadi , tutti  advna  voce , condannoroao 
à morte  li  Serui  di  GiesùChrifto  , dicendo  moiano  quelli  maledetti 
Chriiìiani , ne  deue  viuere  piùfopra  la  Terra , chi  è nemico  del  no- 
firo  gran  Profeta  Maometto. , e della  fua  fama  legge , ch’egli  v’hà 
■ dato,  meritano  ogni  più.attroce  tormento  per  lalorooftinatione  , 
mentre  hauendoli  più  volte  ammoniti  à rifpettare  la  noftra  legge  , 
& retrattare  ciò,  che  hanno  detto  il  fuo  disprezzo,  contro  di  quella 
£ moftrano  più  contumaci,  e proterui,  e pretendono  di  confonderà 
pubicamente  con  fuoi  Diabolici  incantcfimi  . Confermata  lafen- 
tenza  , fu  determinata  felice  u rione  per  il  futuro  Venerdì  , che  è 
giorno  fcftiuo  appretto  lì  Maomettani, furono  riporti  in  ofeura  prig- 
gione , doue  con  fanu  impatienza  afpettauano  quella  giornata  por 
loro  ftlicc^nentre  haueuano  à fpargere  il  fangue  per  amore  del  fuo 
Dio,  c per  la  fede,  che  haueuano  predicato  ^ 

cap  i t o t o xxnr: 

».  ì»  ; 

f’tjjtqjùfle  U Statene*  data  contro  litri  Htligiofi,ecom  ti 
Chrifiiani  rtccolftr»  , e Venti  orno  It 
loro  Reliquie . ,m 

Giorno  il  Giorno  del  quarto  Venerdì  di  Qua  refima  , A nono  fi 
congregorno  li  Antiani , e principali  del  Popolo  nel  medeft» 
no  luogo  di  prima , cauorno  di  priggione  il  Venerando  Padre  Fra 
Monaldo  con  li  fuoi  Compagni , già  tutti  trè  benifiìmo d ifpofl i à io- 
le rare  ogni  forte  di  tormentaper  amore  di  Gicsù  Chrifto , esortan- 
doli Tempre  piùl’vno  l’ altro  alla  corta  nza  ; conanimo  vigorofo 
fienza  appestare  tf  «Afre  provocati  , ò da  alcuno  interrogati  , 
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ratiffeorno  tuttociò  , che  della  nortra  Santa  Fede  haucuano  de£ 
to  li  giorni  antecedenti  , affirmando  , che  folo  con  quella-,  > 
& in  quella  lì  trouauala  vera  Ialine  per  l’ Anime  , e che  la  male- 
detta , & abbomineuolc  Setta  di  Mahometto  era  Hata  fuggerita  dal 
I>iauolo  per  la  perditione  delle  mifere  genti  ingannate , perche  prc- 
cipitaua  tutti  quelli,  che  la  feguiuano  al  Baratro  infernale  * à tutto 
quello  didimulorno  la  rabbia,chc  gli  ardeua  nel  petto  quei  Barbari, 

pervadendoli  , che  doueiTcro  retrattarli  di  quanto haucuano  det- 
to , quando  haucficro  cominciato  à fentirc  la  forza  de  tormenti  , 
ma  tutto  eflendo  inuano  quanto  più  lì  diferiua  1*  eflecutione  della 
fentenza  tanto  s*  accrcfceua  il  feruore  nei  buoni  Rcligiofì  , c eoa  , 

• maggior  efficacia  predicauano.  Quindi  per  ieuarléli  dattorno , pro- 
mulgo r no  vn  bando  generale  per  tutta  la  Città  d’ Arzenga  , cho 
chiunque  bramane  di  vendicare  Tingiuric  fatte  al  Tanto  Profeta  Ma* 
homa,e  le  bialtemc  proferite  da  trèChrirtiani  contro  la  legge , coi* 
correfseroair  hora  prccila  al  .Luogo  douefe  haueua  da  fare  la  giu- 
ftitia.  All’hora  di  mezzogiorno  cauati  nuouaraente  li  Rcligiofì  di 
Carcere  doue  giihaueuano  riporti  carichi  di  batiturefin,che  li  con- 
gregaua  il  Popolo  per  darli  1’  vltimo  Supplicio  ,andauaaolieti,  fci* 
za  moftrare  legno  alcuno  di  turba tione,  con  faccie  giuliue  > mortra* 
nano  la  lece,che  haucuano  di  beuere  il  Calice  del  Martirio , e gioì* 
ti  al  luogo  de  Tormenti  ,11  viddero  circondati  da  gran  moltitudine 
di  Saraceni,che  tutti  s’andauano  di  (ponendo  in  modo,chcciafcuno 
potclTc  sfogare  la  Tua  rabbia,  e ferirli  con  quella  crudeltà,che  più  li 
parcua  . Vedendoli  quelli  tre  innocenti  agnellini  torniasi  da  tan- 
te fiere  quanp  erano  quei  barbari  , li  raccomandorno  a Dio  con  fer- 
uorofo  cuore,  c poi  ratificorno  tutto  ciù,che  haucuano  detto  della 
nortra  Santa  Fede,  cominciorno  à prouarc  con  replicate  ferite  il  fu- 
rore di  quella  gente  infunata , polle  le  ginocchia  à terra , & alzate 
le  mania!  Ciclo,  riceueuano  con  in u incibile  corta nza  le  ferite  rac- 
: comandando  con  affettuofi  acenti  le  loro  anime  al  Creatore  acciò  le 
! riceuelse  nell'eterno  ripofo  della  beatitudine . Li  Tuoi  Corpi  caderp* 

■ no  criueihui  da  infinite  piaghe , c trapafsati  in  più  parti , in  modo 
che  non  haueuano  più  figura  di  Corpi  fiumani  , & era  coli  accefo 
il  furore  de  quei  perfidi  , che  perche  vn  Moro  riprefe  va*  altro  di 
quei  Barbari , perche  anche  già  Morti  li  fcrifse  , tal  mente  s' inuipe- 
n,  che  sfogò  contro  di  lui  la  fua  rabbia,  e l’ amazzò  . Nell*  irtefso 
giorno  fu  prefo  vn  Sacerdote  Armeno,  che  per  hauere  mortra  to  nel- 
la difputa,  che  fecero  li  Semi  di  Dio  , d’approuare  le  raggioni  , 
che  conuinceuano  pei  la  Fede  di  GicsùChrirto  , fpogliato  ignudo 
lo  iormcntor  no  con  fiere  perco  Tk  , < poi  con  vn  capcrtro  al  collo  lo 
\ lira- 


n 


nC  Hiftoria  Cronologica 

ftralcinorno  per  le  contrade  della  Città.  Quelle  crudeltadi , e la  fie- 
rezza di  quei  Barbarifyrnocaufa  ,.  che. tutti  li  Chriftiani  s’abfento- 
rono  dalla  Città  d*  Alzenga  , finche  cfcfsafse  vna  perfccutione  cofi 
fiera  . De. Corpi  di  queilnuitti  Rcligiofi  nè  fecero  Quartine  gli  at- 
tacorno  alle  Porte  della  Città , & in  . al  tri  1 luoghi  publici  , e li  po- 
fero  Soldati  di  Guardia,acciò  liChriftiaui  non  li  leuafscro -,  e pafsa- 
to  due  giorni  ligettorno  alla  Campagna,  acciò  fofsero  diuora  ti  da- 
gli vccelli  di  rapina  , e confumatidall’ intemperie  deli’ Aria,,  e non 
riportafsero  laveneratione,che  fe  li  doueua  dalla  pietà  Chriftiana, 
mà.non  permife  l’infinita  bontà  del  Signore, che  hauefse  il  fu o interi* 
to  vna  màlitia  cofi  deteftabile  ; perche.vn  Sacerdote  Armeno  -,  con 
V aggiuttod’  alcuni  Chrifliani  raccolfc  quelle  Sante  reliquie  con».  • 
ogni.diligenza  i\  e follecitudine , anche  col  sborfo  di  denaroà  qual-  • 
che  Infedele  , acciò  tenefse  celato  il  fatto  , e le  depofitò  in  luogo 
decente'.  » e nella  notte  feguente  fi  vidde  pubicamente  fopraquel 
luogo  , e fopra, quello  doue erano  fiati  Ma rtirizati  , vnMeraui- 
gliofo  fplendore,che  feendeua  dal  Cielo  come  vn  globo  merauiglio- 
fo  di' Luce  , che  giorno  in  terra  fi  diuideua  in  due  parti  foprà  am- 
bedue li  Luoghi  acennati.Doppò  alcuni  Anni  ritornala  Città  d’  Ar** 
zenga  in  potere  de  Chriftiani , , e la  prima  imprefadi  dèuotione , che 
fecero , . fii  crafportare  con  folenne  procelfione  quelle  Benedette  Re- 
liquie al  Conuento  del  Padre  San  F ranccfco , concorrendo  ad  hono- 
rare  la  Traslatione,non  folo  quanti  Chriftiani  Latini , erano  in  quel- 
le parti:,  mà  anche  liGreci,&  Armeni  v benché  Scarnatici  > chei> 
folenizauano  con  deuotionc  particolare  il  giorno  del  fuo  gloriofo 
f Maftirio,&  era  cofa  mirabile, che  quefie  Nationi  haueflero  in  tanca 
dìc  T1  'Veneratione  quelli  ferui  di  Dio , e pure  vi  fi  tando  quei  Sacri  depofi  - 
Marti),  ti  vn  Sacerdote  delli  Armeni  proteftò  , che  il  fuo  Patriarca  haueua 
riporto  quei  Tré  Santi  Martiri  nel  Catalogo  de  Santi  , & haueua 
comandato  il  digiuno  nella  vigilia  del  loro  gloriofo  Martirio.Fanno 
mentione  di  quelli  Martiri , vari)  , c graui  Auttori  molti  de  quali 
fono  citati  dall’  Arturo  alli  2.  di  Marzo , riferilTe  .il  loro  Martirioil 
Padre  Luca  Vvandingo  nell’Anno  12S8.  nel  che  conuiene  con  Santo 
VVad.  Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorenza  - , fe  bene.  Bartolomeo  Pifano lo 
s Antwi  ^ìTerifiefino  all’  Anno  1 $ 1 8.  mà  e Ile  nd  o fu  cccifo  nel  GeneraJatodcl 
3 .p. tic. 24  Padre.Aquafparta  , & hauendo  queftò  terminato  il  fuo  officio  l’Ap- 
no  del  1289.  reità  fuori  d’ ogni  dubbio  , che  fu  p Anno  accennato  * 

dal  noftro  Annalifta  . . . • . * òi 
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C A P I T O L O XXIV.  .. 

- ’ ì 

Ccwe  ;7  SommoTontefìce  initiò  vrt  H eligiofo  Frate  Minore  4 • 

Tolomaida  per  Jnfiituire  in  quella  Città  il 
Santo  Tribunal  e dell1  In- 
golfinone . 

Tp  Er  la  morte  del  Sommo  Pontefice  Honorio  Quarto  , che  all!  5.'  An  mia* 
X d’ Aprile  del  1287.  vacò  laSedia  Apoftolica  dicci  Mèli,  e dieci-  an». 
otto  giorni , doppò  quali  fu  eletto  Pallore  Vniuerfale  con  acclama*  *■***. 
rione  di  tutto  il  Santo  Collegio,  il  Cardinale  Preneftino, Girolamo 
d^Afcoli,  che  fi  chiamò  Nicolò  Quarto,  primaFratcMinore.  Fu  1 
Jbuomoietterati/fimo , Per Tonaggìo  prudente,  amatore  della  virtù  , 
c di  co/3  /ingoiare  capacità  per  trattare  negotij  graui , che  dalla  Se- 
dia Apoftolica  fu  impiegato  in  varie  Legationi  9 come  quella  di  Ca- 
ftan tinopoli,  di  Franci  a,  e di  Spagna,  nelle  quali  fece  pompa  del  Tuo 
raro  talènto,  per  il  quale,  e per  la  bontà  della  fua  vita , (come  dice-* 
Cincone ) fu  fublimato  alla  Porpora  Cardinalitia , doppò  d'hauere 
gouernaco  cinque  anni  la  noftra  Religione  1 Vedendoli  quefto  Tan- 
to Pontefice  conftituito  nella  fuprema  dignità  di  Vicario  di  Chri-  ^-eWor. 
fto  , la  quale  già  haucua  rinonciato  due  volte  , ( come  fcriue  Reb-  3nt,• 
dorfeo  ) a ttefe  con  ogni  maggior  femore  di  zelo  à procurare , che  fi 
di  lata /Te  il  Santo  Vangelo,  in  qnefte  parti  d’Oriente al  che  molto 
rincoraggi  nel  principio  del  fuo  Pontificato  .Vha  relatione,  che  mol- 
ti Tartari  per  opera  della  Tanta  Predicanone  portata  à quei  Paefi  , 
haueuano  riceuuto  ilSanto  Battefimo , e che  il  Tuo  Rè  Àrgon  fi  dif- 
poneua  per  andarcela  conquida  del  Regno  di  Gierufalemme  , e-» 
che  in  quella  Città  voleua  effere  battezzato , mà  quefta:buona  nuo- 
ua  non  poteua  totalmente  addolcire  p animo  del  Santo  Pontefice  , 
per  cTsere  amareggiato  il  Tuo  pietòfo  cuore'dalle  nuoue,,che  andaua- 
no  dalla  Paleftina  , che  la  Terra  Santa  folfe  hormai  ridotta  al  fom- 
mo  delle  miferie  per  la  difeordia  de  Prencipi , e dei  Cauaglieri  degli 
* Ordini  militari , che  era  caggione  di  maggior  audacia  nellii'lemici 
di  noftra  Santa  Fede  tanto  , che  per  quefti  di/pareri  li  Cittadini  di 
Tolomaida  viueuano  puoco  ficuri  in  quella  Città  > e ftauano  per 
abbandonarla  alla  perfidia  de  Saraceni  ; ondereinendo  il  .pietoTo 
Pontefice  la  perdita  di  quefta  Piazza  .tanto neceflaria  .perla  ricupe- 
rationc  della  Terra  Santa , fece  che  per  tuttatftalia  fi  predica fie  la-* 
Cruciata  , & s’armaflero  inVenctia  venti  Galere  , che  con  ogni 
♦“^ggiore  follecitudine,  c preftezza  inuiò  à Tolomaida  con  due  miri 
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le  fanti,  écinquecento  Caualli , Oltre  molti  altri  Soldati  volontari/ 
efortando  con  lue  lettere  Apoftoliche  il  Popolo  di  quella  Città  , 
che  procurale  di  mantenerli  fin  tanto,  che  migliorandoli  le  cofe  del 
Chriftianefimo  , fi  andaua  difponendo  vn  foccorfo  Generale  , ma 

forche  ledifcordic  di  quei  Popoli  potcuano  rendere  infruttuofo  il 
uon  zelo  del  Sommo  Pontefice , li  mandò  vn  Religiofo  frate  Mino* 
re  chiamato  Fra  Pietro  Bordul  ; acciò  con  lua  prudenza , c deprez- 
za , pacificale  quegli  animi,  e li  mantenete  in  buona  Pace,  & vnio- 
ne  , esortandoli  alla  difefa  della  Piazza  < Inuiò  in  Francia  vn  altro 
Religiofodell’Ordine  raedefimo, acciò  operate  appreffo  il  Rè  Filip- 
po il  Bello,  che  pigliate  à fua  protettione  le  cofe  di  Paleftina,  facen- 
do, che  quei  Chriftiani  fi  rapacificatero* , e fi  difendefsero  fin  tan- 
to , che  fi  mandaua  il  foccorlo  . Tutte  quelle  application!  , conia 
generosità , con  la  quale  il  Santo  Pontefice  foccorreua  le  neceflìtà  dì 
quei  Cittadini  fumo  cofe  gettate  ai  vento  , nepoterno  ridurre  al 
buon  fenderò  del  timore  di  Dio  gli  animi  indifciplinati  di  quelle-* 
genti  attcfala  grandiflima  varietà  di  quelle  Nacioni , ciafcuna  della 
qual  voleua  viuere  fecondo  li  propri;  coftumi  , cheefsendo  molte 
volte  fra  loro  contrari;  caggionauano  anche  oppofitione  di  genio  , 
onde  viueua  ognuno  con  libertà  fcandalofa  per  non  cfserui  chi  ca- 
ligate le  trafgrefltoni,  anche  piò  abbomincuoli  . Quella  coli  perni- 
ciofa  libertà , che  venne  ad  etere  l’vnica  caufa  dellaloro  perditione 
proueniua  dall'eterui  nella  Città , diecinouc  Tribunali  afsoluti , de 
independeoti l'vno dall'altro,  e però  fenza  timore  alcuno  fi comet- 
teuano  gli  adulteri;,  facrileggi  latrocini; , & altri  enormi  peccati  , 
che  non  fi  puniuano  per  la  facilità  con  la  quale  ii  malfattori  pafsa- 
uano  dalla  giurifditdone  d#  vn  Tribunale  ,à  quella  d' vn  altro , ilche 
era  gran  fomento  all'  iniquità  in  vna  Città  doue  era  vna  gran  ciur- 
ma di  gente  audace,  e difiòluta,che  elfendo  fuorufeita,  fuggita  dal- 
la giuftida  della  Chriftianità  , vantaua  il  nome  di  Vcnturicra  per. 
portare difauuentura  à tutto l’honorc del  Chriftianefimo, saggion- 
geua  poi  vna  licenza  militare,  con  la  quale  viueuano  difsolutiflima- 
mcnte  molti  di  quei  Soldati , facendo  infulti  alli  buoni  , e viuendo 
fenza  timore  di  caftigo,  fi  faccuano  lecita  ogni  enormità,  à fegno  , 
chel'iftefioSoldano  d'Egitto, chiamando  giuftida  per  l'iniqua  mor- 
te data  à diecinouc  de  fuoi  Saraceni , e contro  la  fede,  e li  patti  del- 
la Tregua,  non  trouò  in  tanti  Tribunali,  chi  lofendfse,  trouò  vili- 
pendio, e difprczzo  ,il  che  fu  vno  de  raotiui  principali , per  il  quale 
fece  ogni  sforzo  per  porre  in  totale  ruina  quella  Gineura  ,e  ridurla 
in  fuo  potere,  acciò  non  fofse  più  ridotto  di  tante  fcelcratczzc  ,c  ri- 
fuggio  della  gente  fuggidua  d'Europa . 
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A tanto  graui  fcandali , c mi  ferie  , fc  v’aggionfc  vn  altro  raolt® 
più  pericolofo  per  l’Animc  , che  diede  l’vlthna  mano  all’cftcrminio 
di  quella  miferabilcGittàr  e fu  la  libertà  cou  la  quale  gli  Eretici  ,e_* 
gli  Ebrei  procurauano di  feminarc  li  fuoi  errori  promettendoli  ogni 
ficurezza  per  la  grande  confizfione  caggionata  dalla  Guerra  , e per 
la  confonanza  al  fenfo  fregolato  di  tanti  mali  Chriftiani  r e perciò 
intendendo  il  Sommo  Pontefice  quanti  difordini  lì  trouauano  colà  , 
pensò  con  vigilanza  Paternale  folle  non  meno  ncccdario  prouedere 
quella  Città  d’Arrai  fpirituali  contro  gli  Eretici , c Giudei , che  di 
materiali  contro  l’odiodc  Saraceni  j Perciò  commandò  al  Patriar- 
ca di  Gierufalemme  , che  col  confeglio  delli  Superiori  de  Padri  Pre- 
dicatori, e de  Minori,  clegcflc  perfone  idonee,  che  elTcrcitaflero  l'of- 
ficio della  Santa  Inquifitione,  vnica  medicina  ad  vn  male  li  grande 
xnà  potè  giouare  puoco  quella  fama  prouifione  , perche  per  puoco 
- tempo  potè  fuflìftcrc  quel  fanto  officio,  e quella  puoi  edere  la  caufa, 
perche  Luigi  Paranao  nonne  fac effe  raentione  ; mà  conila  delia  fua_. 
illitutioae  dalle  lettere  Apolloliche , che  cita  il  P.  Luca  VVadingo  , 
affermando , che  perfeuerò  in  Terra  Santa  alcuni  anni  , echefùef- 
fercitato  con  gran  zelo  da  alcuni  Miniftri  della  nollra  Religione-»  . 

Anzi,  febene  mancò  quella  volta  per  la  perdita , che  fecero  li  Chri- 
fliani  di  tuttala  Terra  Santa  ; molto  tempo  doppòfùrimedò  dalla». 

Sedia  Apollolica  , che  nominò  Inquilitori  , alcuni  Gordiani  dei 
Monte  Sion,  come  à fuò  luogo  vedremmo  r 

capitolo  XXV*. 

Come  li  Saractni  acquiflorno  la  Città  di  Tolomnìda  , e dtUa  per- 
dita tot  ale  della  Talefiina . 

Estendo  flato  tanto  enormi  li  peccati  delli  Amorrer,che  meritor- 

no  d’effereellerminati  daquelPaefc  , chchaueua  eletto  Dio  Si,iut  !,‘ 
per  oprare  in  quello  il  millerio  della  Redcntionc  humana  , andaua-  11‘ 
no  ad  ogni  modo  tanto  ratenuti  nelle  colpe  , che  chiedendo  vna_. 
volta  al  raedelimo  Dio  il  Patriarca  Abramo  , quando  lì  compiace- 
rebbe darli  la  poffelfione  di  quella  Bcatilfima  Terra  ) Ir  rifpofe , che 
ciò  farebbe  doppò  quattrocento  anni,  perche  tanto  haurebbero  tar- 
dato à compire  la  fua  iniquità  gli  Amorei . Con  paffi  molto  più  fre- 
tololì,  fi  precipitauano  nelli  viti) , ( benché  non  fodero  Idolatri  co- 
me gli  Amorrei,)  li  Chriftiani, che  habbitauano  la  Paleftina , poiché 
furono  tante,  e coli  grauiroffcfe,che  fecero  alla  Diuina  Maellà,chc 
in  meno  di  Ducent’Anni  fi  refero  indegni  di-qticlla  Santiflxma  Ter-, 
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ra  , nella  quale  già  haueua.il  Signore  proftratoà  Tuoi  piedi  tantej’ 
Nationinemiche  ; Potiamo  dire , che  quando  folo  gli  hauefle  dato 
in  tutto  il  Regno  di  Gierufalemme  , e Principato  d’Antiochia  , la-. 
Città  di  Tolomaida , bafteuoJe  à fare  teftà  à.tutta  la  Pàleftina , dif- 
pofta  à riceuere  nelfuo  feno  le  genti  y.che  nauigauano  à quelle  Partì 
d’Orient  e,  & abbondanti  d’ogni  bene , farebbe  (lato  fegnalatiflìrao 
fauore  >.  e pure  quella  Cittàingrata  , quanto  più.confidaua  nella-, 
fua  fortezza,  tanto  piu  fi  rendeua  licentiofa,  & oltraggiofa  a Dio  , > 
fciogliendòle  redini  adogni  force  de  viti;  per.  precipitarli  come  fe- 
ce, in  vn  abifiòdi  ruine,e  prouocare  adelfemplare  cafiigo  il  braccio  1 
poderofo  della  Giuftitiadi  Dio*  e fi  come  più  graui  >&  enormi  era- 
no-in  Tolomaida  le  feeleraggini v cofi.più  d’ogn’altro  luogo  di  tutta 
la  Terra  Santa  pro.uò  li  fulmini  de  Diuini  caftighi  tanto  più>  che  ha- 
uendola.  conferuata  il  Signore  piu  diccnL’AnnLdoppò che  fi  perdè 
la  Santa  Città  di  Gierufalemme  ; poteua  purexonfidcrarc  la  fingo- 
larità , ch'vfauafecola.Diuina  beneficenza,  per  ridurli  vna  volta  à 
penitenza;  mà.tutto  trafcurò;permife  Dio  chediuenifle  lagrirae- 
uole  fpettacolo  di  tutto  il  Móndo  * &àoccefceflecon  le  fuc  ruine , le 
gloriealli  nemici  della  noftra  Tanta  Fede . . 

Vedendo  il  Soldano  Manzur , che  haueua  più  dVna  volta  Trion-  * 
fato  delPArmiChriftiane , Jeuandoli  alcune  fortezze  delle:  puoche , . 
che  haueuano  iaSyria  *rifloluè  di  rendere  celebre  , e famofo  il  fuo  - 
Nome*  ,.con  più  fegnalatc  vittorie  ± e perciò  propofe  d!a  (Tediare  la 
Città  di  Tolomaida.  , perefterminare  vna  volta  il  Nome  de  Latini  ■ 
in  Palefiina  ',  e lcuarli  ogni  fperanza  > che  mai  poteffero  hauere  di  ri- 
cuperare laTerra.Santa  . JFatto  ogni  prouifione  opportuna  per  va  ; 
imprefàcostconfiderabile;  nel  Mefe  d’Ottobre  del  1290.  incamminò  > 
il  fuo  Efferato  aili  volta  di quell'ingrata  Città  , riempiendo  di  ter-  ■ 
rore  gli  animi;  di  quei  Pópoltinfelici  . Mà  la  bontà  infinita  di  quel 
Dio,  che  non  volfe.cacdace.da  quefta  Santa  Terra  li  Amorrei , fin^ 
che.non  compiffero Talow^raalitia . , vsù  con  quelle  mifere  genti  di 
Tolomaida  , della  fua  folita  Mifericordia  , troncando  al.  Barbaro . 
Soldànojlvfilode  Tuoi  difsegni  > con.léuarli  in  quell’iftefso  giorno  la 
vita,  per  dàre.tempo  à quei  peccatori  di  conuertirfi  à penitenza , & : 
cuitare  quei.caftighi,.che  con  fqe  colpe  haueuano  meritato;  mà  de- 
prezzando coioroil  Tempo , cheDiolr  concedeua  per  loro  emenda- 
no ne,iavecc.di.rauuedcrfi>  c penfare  al  proprio  fiato  > fi  abbandonò  - 
à maggiori  enormità  j ,.,ecome  .Naue  fenza.Timone  > c fenza  goucr- 
no,  s^andaua  à precipitare  nellì  fcoglc  della  perditione,  ingolfandoli, 
in  vn  pelago  di  vitij  efsecrandi  principalmente  in  quello  della  fen* 
&alita,c  perciò  permife  Dio,  che  il  Soldano  Seraf , figlio  del  motte* , 
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''Minnur , profeguifsc  l’imprefa  con  furore  maggiore , per  vendicare 
Tingiuria  delli  Tuoi  Saraceni  ammazzatili , come  fi  difsc  nel  Capito* 
lo  precedente  . L'anno  feguentc  alli  cinque  d’Aprile  -,  fi-trouòà 
fronte  della  Città  con  vn  Efsercito  coli  numerofo  , checomraunc- 
mente  diccuafi  ,cfseredi  più  di  cento  fefsanta  millePanti,e  fcfsanta 
mille  Caualli  , efsendo  noto  à tutti  quelli  Cittadini  il  giu/lo  moti- 
uo,  che  haueua  il  Soldano di  vendicarli , e dello  fprezzo  , che  haue- 
uano  fatto  delie  fucgiullequercle,quando  in  tanti  Tribunali , non 
potè  trouaregiuftitia  delllngiuriefatteli,  corainciorno  à prefaggi- 
re  con  timore  il  fuo  totale  eccidio , al  che  aggionto  il  rimorfo  della 
confcienza , che  li  cccittaua  la  rimembranza  di  tante  iniquità , per 
non  hauere  corrifpofto  agli  auuifi  del  Cielo,  fi  dauano  tutti  per  per- 
ii fenza  fperanza  di  riparo  alcuno  . Combattcuano  li  Saraceni  con 
varie  macchine  la  Città  , (limolati  dal  defiderio  della  vendetta  del 
fuo  Prcncipc,  e dalla  fperanza  di  riportare  copiofa  preda,  operaua- 
no  indefclsa  , e valororamentc , non  mancauano  poi  per  vn'opportu- 
na  difefa  alle  fue  parti  liChriftiani  , facendo  moftra  d'vn  diremo 
valore  ; mà  alli  quindccidi  Maggio  s’impadronirno  li  Nemici  del- 
la Torre,  che  fi  chiaraaua  del  Rè, e vi  pofero  buona  guarnigione  , 
ót  allidieci  nouc  applicò  tutte  le  forzealle  mure  per  dare  vn  Afsal- 
tofieriflimo  . Fu  quello  di  gran  terrore  alli  diffeniòri,attefa  la  mol- 
titudine cofi  grande  di  quelli  aggrefsori  ; Erano  alla  difefa  della 
Città  li  primi  Capitani,  eli  più  valorofi , eh’  haucfse  in  quelle  parti 
la  Nationc  Latina,  come  il  Rè  D.Enricodi  Cypro , Il  GranMaftro 
di  S.  Gio,  e quello  de  Templari,  con  molti  altri  Cauaglieri,  e Solda- 
ti, che  in  tant’altre  occafioni  -erano  ftato.terrore  de  Saraceni  ; mà 
quella  volta , non fù  fufficicnte  la  fua  brauura  per  refiltcrc  à forza  fi 
grande , perche  attaccato  da  tutte  le  parti  l’afsalto  s’auuanzarono  li 
Nemici  delia  Torre  del  Rè  fino  alla  Barcana & entrando  per  vn_. 
Ponte  fatto  deChriftiani  nella  Città  aprirno  le  Porte  dell’altra 
Torre , che  fi  chiamaua'Maldita , e diedero  all’Efscrcito  libera  l’en- 
trata . Vedendo  D.Enrico, che  la  Città  già  llaua  in  potere  de  Ne- 
mici , e che  craimpolfibile  fare  refiflenza  ad  vna  moltitudine  di 
tanti  barbari,  fi  ritirò  con  diligenza  al  Porto,  5c  imbarcandoli  con_* 
alcuni  Capitani  , e Signori  principali  fece  fare  vela  vcrfoCipro  . 
Piangeua  amaramente  il  Patriarca  di  Gierufalemmc  la  flraggc,  che 
faceuano  delle  fue  pecore  li  Nemici  di  noftra  Santa  Fede  , e trattcn- 
nendofi  con  la  fua  Galera  nel  Porto  ,,  per  raccogliere  quei  miferi  , 
che  fuggiuano  dal  tagliodelle  fpade  de  Barbari, Tperaua  di  crouare 
pietà  maggiore  nell’incoftanza  dell'Onde  , che  ne  . cuori  arrabbiati 
*11  coloro  j mà  la  moltitudine  di  quelli , che  riceuè  nella  Galera  , fù 
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cofi  grande > e tanto  furiofa  la  tempera  , che  agfrtaua  il  Mare  mi? 
quel  giorno , che  non  potendo  quel  legno  foftenneie  il  gran  pefo  , fi 
rendè  alla  furia  impctuofadelI’Onde  , dallequali  venne  adsorbito 
perdendo  quel  Patriarca , come  buon  Paftore  , la  vita  propria  per 
(occorrere  in  queli'crtrcmo  pericolo , e bifogno  le  Tue  pecore  . Con 
la  partenza  del  Rè  di  Cipro,  c di  tutti  li  principali,  ecommandan- 
ti  della  Città  , rimale  quell'infelice  Popolo  efpofto  alla  rabbia  di 
quei  Barbari,  che  come  indomite  fiere , faccuano  di  tutti  crudelifll- 
mo  fcempio,fcorrendo  per  le  contrade  della  Città  , con  mano  arma- 
ta di  feimitarra  tagliente , lenza  riguardo  nc  à fefso , ne  ad  età  , tru- 
cidauano  chiunque incontrauanofermauano,  chi fuggiua  , & en- 
trando nelle  Cale  kdifpogliauanod’ogni  arredo,  e poi  gli  attacca- 
uano  il  fuoco,  à fegno,  che  fu  fiimato  vno  de  più  lagrimcuoli  fpetta- 
coli,  che  mai  fi  folse  in  altri  tempi  veduto , poiché  per  ogni  parte-» 
correuano  dei  miferi  vccifi  riui  di  fangue , & ogni  ftrada  era  coper- 
ta di  Cadaucri  ertimi,  che  in  tante  parte  feriti , haurebbero  potuto 
dertare  pietà  nelle  fiere  . Tutta  la  Città  era  vn  Marc  di  lagrime  , 
vnabifso  di  confufioni , Gioiuano  per  la  Vittoria  li  Vincitori , raà 
de  Vinti  erano pochi,che  fofsero  rimarti  in  vita  per  piangere  le  pro- 
prieperdite  , profanate  le Chiele  furno  fmantellati  li  più  venerati 
Sacrari;  . Le  Vergini  confacra te  à Dione  chioftri  , furno  à viua_, 
forza  rapite,  e fatte  feempio  d’vna  Jafciuia  sfrenata , Le  maritate  , 
mandauanofinoal  Cielo  le  ftrida  , alcune  per  vedere  il  fine  dilgra- 
tiaco  de  Tuoi  mariti,  & altre  perche  in  prefenza  de  medelimi  confor- 
ti dall’infolenza  di  quei  Barbari , fi  adultcraua  la  loro  honertà  fen- 
za  poterli  difendere  . S’crano  alcuni  nafeorti  ne  luoghi  fottcrranei 
delle  proprie  cafe  , afpetcando  il  fine  di  coli  dolorofa  Tragedia  , 
fuggiuano  altri  alle  Chiefc,  fperando  trouarein  quelle  1* Afilo  bra- 
mato,màquelIiritrouatidaIIadiligenzadeBarbari  , e cauatida 
quei  nafeondiglìerano  vccifi,  e quelli  prouauano,chcnon  gli  erano 
di  rjfuggio  ficuro  quelle  Chiefc  , chehaueuanocon  fuoi  (regolati 
cortumi  tante  volte  profanate.  Finalmente  fù  tanto  horribile  la  ca- 
lamità , che  fefsanta  mille  chriftiani  diedero  al  gran  Soldano  di  Ba- 
bilonia » chi  la  propria  vita , e chi  la  libertà , e doppò  la  total  ruma 
di  quelle  miferc  anime,  fatto  dal  Tiranno  porre  il  fuoco  in  quattro 
parti  delia  Città,  venne  à purgare  con  viue  fiamme  la  Teoria  della 
fu  a Lufsuria. 

Intendendo  quelli  di  Tyro  li  fuccefli  lagrimcuoli  della  Città  dì 
Tolomaida  , non  vollero  afpettare  di  vedere  nella  loro  Patria  vna 
limile  tragedia  ,e  perciò  quel  giorno medefimo  s’ inbarcarono  fopra 
alcune  Naui , che  fi  trouorno  in  quel  Porto , e lafcioroao  libera  la 
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Città  alla  furia  de  Nemici , Li  Cauaglicri  Templari  fi  fortificoronoi 
nel  Cartello  di  Sidone,  mà  ciceuendo  auuifo  ficuro,che  Segei  Almi- 
rante  delSoldanofaceua  aparecchio  di  Naui  per  attediarli  per  Ma- 
re fi  faluarono  nelITfola  di  Aradio  , detta  comunemente  di  Torto- 
fa , e li  Saraceni  demolirono  fino  à fondamenti  quella fortezza.  Del- 
la Città  d‘  Aradio  parla  Ezechielle  nella  fua  Profetia  , c fu  celebre 
apprefsogliantichipertrouarfi  in  quella  due  colonne  di  vetro  di 
fmifurata  grandezza , e per  batterla  illuftrata  con  fua  Predicatione 
il  Prencipe  degl’ Apoftoli  , come  filege  nell' Itinerario  di  San  Cle- 
mente nel  medefimo  tempo*fi  perde  la  Gittà  di  Berito , hauendo  Se- 
gei datola  Morte  ad  alcuni  Chriftiani  , che  nonhebbero  tempo  di 
faluacfi  con  la  fuga, & il  Tiranno  fece  atterrare  le  mura  dellaCittà, 
e del  Cartello  j Vltimamentciù  fmantellato  ,&  abbandonato  il  Ca- 
rtello, che  chiamauanodelli Peregrini,  e tuttili  Chriftiani  , che 
habitauano  in  Syria  ù furono  amazzati , ò mandati  prigionieri  in 
Babilonia , fuorché  quei  puochi , che  fi  faluarono  fuggendo  al  Re- 
gno di  Cipro  portando  Tempre  feco  il  graue  pefo  de  fuoi  peccati,chc 
ieruì  per  farli  pattare  il  rimanente  della  vita  in  continue  lagrime  . 
Quefto  fu  fine  raiferabilc  ch’hebbero  li  Latini  in  Terra  Santa  doppò 
ducento,  c nouantadueanni , ch’entrarono  in  quella  , efebenefi 
confiderà  , pare  , che  il  Profeta  Ifara  haueffe  predetto  la  loro  cf* 
pulfionc , quando  nel  capitolo  Nono  della  fua  Profetia,  ditte  "Primo 
tempore  alleatala  efl  Terra  Zàbulon,  & Terra  T^epbtali  ( c per  il  primo 
tempo  fi  puole  incendere  in  quello  di  Saladino)lu  alleggeritala  Ter- 
ra di  Zàbulon,  e quella  di  Ncphtali,  nclli  confini  di  quette  due  Tri- 
bit  cominciò  il  Tiranno  Saladino  le  Tue  vittorie , leuando  da  quella 
Santitfima  Terra  il  pefo  di  gente  tanto  ingrata  , & nouiffìmo  tempore , 
e per  il  tempo  nou mimo  , fi  deue  intendere  quello  di  Bendocdar  , 
«he  pr de  la  Città  di  lafet  non  molto  longi  dal  Mare  di  Galilea , 
quello  di  Se raf  , che  conquido  Tolomaida  fituatasùle  fponde  del 
Mare  di  Fenicia , aggrauata  t(l  vi a marit , & il  Popolo  Egitio  inuolto 
fra  le  tenebre  della  iua  infedeltà  vidde  vna  gran  Luce  : Viiìt  lucem 
magnar», rilucendo  le  luearmi  con  cofi  ftupende  vittorie  ; mà  come-, 
che  non  poteuano  godere  allegrezza  perfetta  per  oliere  priui  dclla_* 
luce  della  grada  , vedendoli  aricchiti  di  tante  fpoglie  de  fupcrati 
nemici  , c d’  vn  Regno  tanto  abbondante  di  quelle cofe  delle  quali 
2 eJja  Pr‘uo  l'Egitto , poteuano  dire  multiplicafligtntcm , non  magni- 
fienili  Ittuiam , per  la  cecità  nella  quale  perfeuerorono  di  fua  diabo- 
lica Setta , non  gionfero  à perfetta  allegrezza  . Si  rallegrorno  fola- 
mente  nell1  abbondanza  di  beni  temporali  , come  giubila  il  Conta- 
«moquando  vede  rtaggionatala  Mette  : Lpt  ab  untar  cor  am  temetti  qui 
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Uttntur  in  htcffc  ; c poi  à tempo  del  raccolto  cacciarono  li  Latina 
dalla  Terra  Santa , acciò  à vifla.di  tante  calamitadi , c confufioni, 
conofcefsefTcbentardi/ilPopolQChrifUanoilmate  , chehaueua 
fatto  in  volgere  le  fpalle  al  Tue  Creatore  , che  con  tanta  benignità 
l’haueua  chiamato  non  dall'  Egitto,come gl*  irradici , mà  da  lonta- 
ni Pacfi  dell’Europa , acciò  pofledeffe  quella  Terra  benedetta  , che 
contaminòintempodiPaccconlefuccolpc  , e ,nc  pericoli  della.. 
Guerra  con  tanti  odij , c difcordic. 

CAPITOLO  XXVI. 

Di  molti  Hfligioft , e Hfligiofe , che  morirono  per  amore  di  Ginà 
Cbriflo  nella  fitti  di  T olomatda  . 

FV*  bene  compalfioneuole  lo  flato  della  rumata  Tolomaida  per 
hauere  perduto  tanti Perfonaggi  fi  riguardcuoii , tanti  Soldati 
fi  valorofi  di  diuerfi  Paefi  dell’  Europa,econ  quelli  la  fpcranza  della 
ricuperatone  di  Terra  Santa  ; mà  non  fu  inferiore  la  di fgratia  di 
quella  benedetta  Prouincia  hauendo  perfo  due  de  più  principali  Cr- 
uenti , chehauefle  , vno  Collegio  di  molti  Religiofi  , c l’altro  di 
Monache  di  Santa  Chiara.  Delli  Frati  Minori, che  pafTauano  il  nu- 
Djii  4.  mero  di  cinquanta  ( come  dice  Piqucto  , eDaza  ) alcuni  puochi 
P t-ron-  potcrno  faluarela  vita  in  compagnia  del  Rè  D.Enrico,  fuggendo  al 
1.»  c.f+  Regno  dì  Cipro;  mà  la  maggior  parte  morirono  per  amore  di  Gìcìu 
Ornilo  per  mano  di  quegl’  infedeli  li  quali  per  1’  odio  implacabile  , 
che  portauano  à Religiofi  diede  roal  fuoco  quel  Sacro  Conucnto,fen- 
za  che  ne  pure  reftaflcro  in  piedi  le  mura  . Delle  Religiofc  , che 
erano  fettantaquattro  niuna  fu  libera  dalla  ferocità  di  quei  Sarace- 
ni , perche  efsendo  vguale  il  pericolo  , coli  fuori , come  dentro  del 
Monallero  , elelserpcome  Vergini  prudenti  , di  perfeucrare  nella 
ritiratezza  del  Claullro,  ,&  inquelloconleruarefinoallaMortc  la 
Fede  data  al  fuo  fpofo  cclefte . . 

£ra  in  quel  tempo  Abbadefsa  di  quel  Monaflero  vna  Rcligiofa 
d’animo  intrepido,  ezelofadell’ofseruanzadella  callità,la  quale_» 
defiderando,  che  le  fuc  figlie  , e fuditeconferuafseroquel  Teforo  , 
che  haueuano  jonfacrato  al  Signore,  quando  intefe  , che  li  Barbari 
flauano  già  dentro  la  Città , congregò  le  Religiofe  in  Capitolo , c 
facendoli  vna  Santa  cfsortatione , lidifse  . Amate  Figlie  , c So- 
relle nel  Signore  , voi  vedete  vicino  il  pericolo  , nel  quale  fia- 
mo  di  perdere  il  Tcforo  pretiolò  della  Caflicà  , e di  negare  la  Fe- 
de del  Noltro  Signore Giesù  Chrillo , per  viucre  foggettea  Nemici 
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dèi  Signore  trauagliarao  quanto  Tappiamo  in  quell’  vltime  horeper 
eonTeruarcà  Dio  quello  ,•  che  è già  Tuo  nelaTciamo  , che  vengar 
vfurpatodaBarbarLprocuriamodiconferuarclaFede  , con  la  pu- 
rità dell’  anima , e del  Corpo ,difprczzamo  quefla  pènofa,  emifera- 
bile  vita, c col  prezzo  del  noftro  proprio  Tangue  procuriamo  di  gua- 
dagnarli l’ eterna . La  bellezza  feminile  fuolceffere  laccio , che  lega 
la  volontà  degli  huomini , leuiamo  da  noi  ftefse  quello  incentiuo  , 
acciò  quello  , che  può  fcruire  per  fare  perdere  la  puritana  per  noi 
rimedio  per  confcruarla  , è neceisario  , che  lì  perda  la  forma  del 
volto  , acciò  fenza  pericolo  fi  confcrui  la  V irginità  ; Io  farò  la  pri- 
ma à dare  efsempio  a quelle,  che  vogliono  feguire  l’immacolato  Tuo 
fpofo  . Alle  Porte  Hanno  quelli, che  doppò  haucre  sfogato  la  loro  li- 
lidine  con  le  più  honoratc  matrone , gli  Hanno  barbaramente  tolta 
la  vita^già , che  noi  non  potiamo  fuggire  da  quello,  procuriamo  d’- 
cuitarc  quello.  Detto  quello prefe  in  mano  vn  coltello  , e con  ani- 
mo intrepido  fi  tagliò  il  nafo  bagnàdo  del  Tuo  proprio  fangue  il  vifo 
e lé'veftr.  Vedendo  quelle  Deuote  Vergini  l’hcroica  attionc  della 
fua  Superiora , la  vollero  imitare  con  gran  valore  ,c  coitanza,gua« 
ilandofi  tutte  il  volto  con  alcune  ferite , acciò  alia  villa  di  fpèttaco- 
lo  tanto  compalfioncuole  fi  mortificafsc  l’  ardore  infernale  di  quei 
Barbari,/!  reprimcfse  la  lorosfrenata  audacia;  eie  Serucdcl  Signore 
conlcruafsero-illibàta  la  purità.Puoco  doppò  entrorno  in  quel  Sacro 
recinto  li  Saraceni»  con  le  nude  feimitarre  alla  mano  correuano  per 
ogni  angolo  per  ritrouare  quelle  Spofe  di  Chrillo  , anfiolì  di  fare-» 
con  quelle  quanto haueuano  vitiiperofaméntc  operato  con  altre  Te- 
mine Chriftiane.Coraggiofe  quelle  Vergini',  accurate  , che  il  loro  ■> 
afpctto  , che  per  ogni  parte  gfondàua  fangue , non  haurcBbe  potu- 
to inuitare  à*  libidine,  la  sfrenatezza  di  coloro  , gli  andarono  ar- 
ditamente incontro quando  à villa  d’ vn  fpettacolo  fi  horrendo  , 
t&flò  lòlpclà  la  fcrocità  di  coli  crudeli  Nemici' , ne  vi  fu  chi  s'àttcn- 
tal&di  porre  le  mani  àdòffo  adalcuna  di  quelle  .Si  cangiò  in  gelo  il 
calóre  di  quegli  animi  fpietatf,  e comeiftupiditi  non  fapeuano  ,che 
riffolucre  jn  vn  incontro  fi  Urano1 , non  potendo  capire  l’intelletto 
ciò  ,che-'manifcftameme  vedcuano  gli  occhi , ne  perfuaderfi  come.» 
nella  debolezza  d’vn  Ceffo  fi  fragile , fi  folle  potuto  ritrouare  vno 
sforzod’intrepidezza  coli  coraggiofa' . Non  flètterò  però  in  quella 
fofpenfione  d’animo  , poiché  riaccefo  il  fuoco  del  furore  con  ardo- 
re maggiore  y sfògorno  la  rabbia  col  tagliate  tutte  à pezzi  quelle-» 
Religione  innocenti  ,-che  fecero  de  loro  cofpi immacolati  , e delle 
loro  Anime  Sante  vn  gratilfimo  facrificio’al  Signore , volando  tutte 
à riccuerc  gloriofe  le  palme  della  Verginità  , c le  corone  munor- 
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tali  del  Martirio  1 Con  replicati  Elogi)  celebra  Bzouio  l'inticpi- 
dezza  di  quelle  Spofe  del  Signore,  fc  bene  con  gran  varietà  accenna 
il  tempo  del  loro  Martirio , mentre  vna  volta  dice  , che  fucccfle  il 
cafo  Panno  iz6$.  & vn  altra  dice  nel  Pontificato  di  Nicolò  Quarto, 
quello,  che  è piu  certo  c , che  fu  l’anno  1291.  come  tiene  Sanuto,  il 
quale  era  in  Tolomaida  auanti,che  fu fse prefa , e folo  quattordeci 
anni  doppo  fcrifsela  fua  hiftoria  , coli  Rafferma  Santo  Antonino- 
Arciucfcouo  di  Fiorenza  ; il  Padre  Luca  Vvadingo & altri,  che 
cita  l’Arturo  nel  fuo  Martirologio  alli  18.  di  Maggio  . S'ingannò 
molto  Boyfantio  ,non  foloncl  referire  il  fuCceflo  di  queftcò.Vergi* 
ni  per  l’anno  1167.  mà  anche  nel  dire  , che  fu  nella  Città  d’Antio* 
chia,  poiché  , oltre  che  tutti  li  Scrittori  conuengano  in  quello , che 
fu  in  Tolomaida , non  lì  troua  apprefso  alcuno  Auttorc  , che  que- 
lla Proufncia  di  Terra  Santa,  habbi  hauuto  in  Antiochia  vnMona- 
ftero  di  Religiofe . 

Parerà  ad  alcuno,  che  fia  Hata  temeraria  Pattfone ‘di  quelle  Re* 
ligiofe , che  fi  guaftorno  con  ferite  il  vifo  per  faluare  la  Caftità,  an* 
zi  y che  fia  Hata  con  peccato  mortale»  perche  in  niftun  cafo,  è lecito 
3a  mutilatione  d'alcuno  membro , ancorché  fia  per  difendere  la  ca- 
Rità  come  riffoluono  comunemente  li  Dottorieoi  Padre  Santo  Ago- 
Rino.  Le  difende  peròS.  Antonino,  con  dire, che  ciò  fecero  per  iftin- 
to  particolare  dello  Spirito  Santo , operò  potiamo  dire  con  Tafscn- 
fo  di  molti , e graui  Auttori , che  quellattione  fu  lodeuole ,-  e me- 
ritoria , perche  nè.P  affetto  humano  inclina  à mezzi  tanto  dificolto* 
fi  nel  il  Demonio  fuole  perfuadere  fini  tanto  lìnceri,e  riffoluti,  come 
quello  ch*hebbero  quelle  Seruc  di  Dio,  màin  Umili  cafi,òlu  finga  c<> 
inganni,  ò agita  con  le  difperatk>ni,perciònon  fi  deue  coli  facilmen- 
te cenlurarequell'attionetanto  eroica , perche  efsendo  tanto  difpu- 
tabile  fella  lecito  tagliarli  qualche  membro  per  conicruarc  la  Ca- 
flità,  nonèdamerauigliarfi , che  quelle  feminc  ignoralfero  quella 
difficoltà,  che  hà  dato  tanto  da  difcorrercaglihuomini  dotti,  ne  , 
che  con  ignoranza  inuincibile  eleggcfTero  in  pericolo  coli  grande  , 
e coli  repentino,  ciò,  che  li  parue  più  conueniente , e grato  à Dio 
per  liberarli  della  fchiauitudine,&  euitare  la  violenza,  e gli  oltrag- 
gi , che  li  potcuanofare  li  Nemici  della  noftra Santa  Fede;  E fe  fé-) 
condo  il  parere  commune  de  Theologi , l'ignoranza,  Pinaduerten- 
za , la  turbatione  , lapaffione , & altre  limili  caufe , fremano  la  li- 
bertà dclliatti  huraani , farà  feufabile  di  colpa  la  rilfolutione  , che 
prefero  quelle  femplici  Vergini , nella  contingenza  di  pericolo  coli 
vrgente , c quando  nel  fuo  animo  intrepido  fi  fofs^  trouato  qualche 
difetto  , farebbe  iellato  purgato  con  Pintentionc  fi  retta  dell’amo- 
re del* 
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re  della  virtù , e di  conferirne  al  Aio  Spolo  celeftclafede  t Trala- 
feio  qui  li  molti  eifempij , che  fogliono  addurre  li  Scrittori  per  qua- 
lifìcareilfattoraagnanimodiquede  Vergini  , come  quello  di  San- 
fone,  di  S. Apollonia,  c d'altri , perche  Sanfone  era  Prencipe  del  Po- 
polo , e come  tale  permife  la  fua  morte  per  trionfare  delli  Nemici 
communi , e perciò  loda  San  Paolo  Apoftolo  la  fua  merauigliofa_»  . . 

fortezza,  fcriuendo  a gli  Ebrei  . Quello  di  Santa  Apollonia  reda_,  br  xJ|c* 
qualificato  dalla  Chiefa,  e perciò  non  è à propofito  nel  noftro  Cafo, 
perche  non  è la  Queftione  fe  fia  lecito  ammazzarli,  ò tagliarli  qual- 
che membro,  per  obbedirei  Dio,  che  lo  commanda  ; mà  ben  li  fc  Ha 
Dio , che  lo  commandi  per  impulfo  fccrcto  ; c quello  vitimoquando 
non  coda  coneuidenza  li  lafcia  alla  determinationc  della  Chiefa-* 

Cattolica  , alla  quale  s’afpetta  la  riflòlucione  di  Umili  dubbi;  . Al- 
tri eifempij , che  non  fono  approuati  dalla  Chiefa , hanno  la  medefi*; 

«ia  difficoltà  delcafodellenollrc  Rcligiofe,  & anche  maggiore,  co- 
me  quello  , che  riferifee  Eufebio  di  Sofronia  nobiliflima  Matrona-.  * " v } 
Romana  , che  per  non  elfere  violata  dall'Imperatore  Malfentio  , 

^ SPn.vn  pugnale  fi  priuù  di  vita , e nell’Hidoriade  Machabei , pure 
* li  legge  , che  Razfa  nobililfirao  Cittadino  di  Gierufalcmrae  s'am- 
roazzó  per  non  comparire  ignominiofo  alla  prelcnza  di  Nicànore  ; 
mà  non  coda  deirimpulfo,coI  quale  lo  fece  quantunque  celebri  la 
fua  fortezza  il  Sacro  Tcfto;  perche  non  è lo  dello  federe  valorofo,  c 
forte  deprezzando  fe  delfo^con  l’operare  per  Diuino  impulfo  , fc 
quedo  non  fu  il  mottore,  & il  direttore,  non  fii  la  fua  attione  imita- 
bile,quantunque  agli  occhi  del  Mondo fofic  Eroica, perche  folo  Dio 
è Auttorc,  e Signore  delle  nodre  vite . 

■CA'PITOL.0  XXVII. 

•Come  eadeffe  la  Cbitfa  dell' Annunciamone  nella  Santa  Città  di 
T^a^aretb  , e della  Traslatione  della  Cafa  della 

Btatiffima  tergine . *; 

VNode  più  fonatoli edifieij  , che  decorane  la  Santa  Città  di 
Nazareth  , fu  quel  Magnifico  Tempio  dell’ Annunciatione  di 
Maria  Vergine,  fabbricato  dalla  pietà  de  fedeli  ad  honore  dell 'Ine- 
rbile Miderio  dcll'Incarnationc  del  Verbo,  che  s’operò  in  quel  fan- 
to  luogo,  Era  quedo  di  Forma  elegante,  di  Architettura  mirabile , 
e.di  materia  pretiofa,  fi  componeuadi  tré  Naui,  fodentato da  due 
ordini  di  Colonne  di  porfido,  macchiate  di  varij  colori,  che  faccua- 
ao  vifta  gratiofa. , la  fua  longhczza  fi  dendeua  dall’Oriente  à P07 
f. . S nCR! 

a 
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«ente,  doue  haueua  la  Torre  delle  Campanile,  della  quale  ancorali  ^ 
le  ne  vede  qualche)  veltiggio  » Dalla  parte  di  Tramontana  llaua 
contiguo  al  Tempio  il  Palazzo  Episcopale,  con  altri  edifici;,  che  ri- 
parati al  modo  poffibile,  per  quello, che  puòconccderc  la  calamità 
de  tempi,  feruono  per  habitatione  de  noftri  Religiofi,  Sotto  la  Naue 
dalla  parte  Aquilonare  , à mano  delira  della  Porta  principale  della. 
Chiefa , era  la  Cala  della JBeatiflìma  Vergine  Maria  , alla  quale  fi 
feendeua  per  Tei  gradini,  e s’entraua  per  la  parte  di  mezzo  giorno  ; 

Nè  occorre  fare  paragone  di  quello  Sacro  Tempio , con  quello,  che 
tanto  fontuofamente  fabricò  il  Rè.Salomonc,  perche  nonv'hàdub- 
bio,chc  quello  l’ecccdeua  incomparabilmente  in  ricch ezze,&  ador- 
ni materiali  ; mà  le  consideriamo  l’eccellenza , e dignità  Spirituale-* 
dell’vno , e dell'altro  tanto  auuantaggiaua  quello  di  Nazareth  all'- 
^ ^antico  di  Salomone,  quanto  è pili  Segnalato  il  Corpo  dcH’ombra  ,e 
ìa  vcrità  della  ^gura  y hauendola fletta  Verità preSo  Corpo  huma ♦ 

no  in  quel  facratiffimo  luogo  , doue  fi  viddero  compiti  li  defiderij 
de  Patriarchi , & esaltata  la  nollra  Immanità  all’vnione  del. Verbo 
DiuinO,  offrendoli  colà  in  Sacrificio  all'Eterno  Padre  Sopra  l’Altare- 
del  Ventre  purilfimo  di  Maria  Vergine  . Mà  (oh  chedolorej  fi  co-  ♦ 
me  le  colpe  delli  Ebrei  caggionorono  la  dcllruttionc  di  quel  cele- 
berrimo Tempio,  colìglicnormi  peccati  degfingrati.Chriftiani  fu- 
ronolaruina  delfacro Tempio  di  Nazareth,  eSeè  vera  la- trazi  i tuo- 
UaT?.  ne  delli  Nazareni , che  riferisce  il  P.QuarcSmio , L’Origine  di  tanto 
parag.  /.  notabile  perdita,  fu  il  fatto  nefando  d’vn  Vefcouo,che  tradi  la  Cit« 
tà , eia  diede  in  mano  de  Saraceni , il  chefucceffc  in  quello  modo  . 
GionSe  alla  Santa  Città  di  Nazareth  , vn  certo  Capitano  Generale»* 
delli  Saraceni  , doppò  hauere  ScorSo  con  numeroSo  Effcrcito  tutta 
la  Galilea,  & intendendo , e vedendo  le  difficoltà  inSuperabili , che 
fi  fraponeuano  per  laconquilta  della  Città  per  l’vnione  ,.  e concor- 
dia, con  la  quale  la  diffendesanoli  Suoi  Cittadini  ; Pensò  di  procu- 
rare ( fe  mai  li  riufeiffe  ) di  Subornare  condonatali  , e promeffe  il 
Vefcouo,  che  gouernaua  quel  Popolo  inTemporale , e Spirituale  , 
Temendo  il  Mercenario  Pallore  (che  forfi  era  Scismatico,  ò almeno 
vno  di  quelli , che  attendono/olo  al  proprio  interefle mondano 3 di 
perdere  con  la  dignitàanchc  la  vita  ,.  riffoluè  di  vendere  le  fuc  pe- 
core al  Tiranno,  e prccipitarleall'InfernO’.c  perciò  elfortaua  perfi- 
damente quellemiferc  genti  àrinegarc  la  Fede  di  Giesù  Chrillo,  e-* 
riceuere  quella  di  Maometto,  pervadendoli  con  fommainiquirà  , 
che  foffe  felicità  maggiore  , viuere  licentiofamcntenclla  Diabolica 
Setta  Mahomettana  ,,che  morire  da  buon  chrilliano,  c dare  la  pro- 
pria vita  per  Chrillo.  Fatto  toccare  la  Campanna  Maggiore  ddla^  . 

• Ca- 
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CatedralefSacratiffimo  Tempio  dell  'Annunciamone  ) al  cui  Tuono 
/òllcuano  concorrere  tutti  quelli  Cittadini , e la  gente  de  luoghi  vi- 
cini perconferire  li  negoti;  piu  importanti  del  Publico;  Venne  alla 
Chiefa  il  Vefcouo  , e trouandoli  tutti  congregati  li  fece  quello  rag- 
gionamento  . £ troppo  difficile,  che  eflendo  noi  tanto  puoehi , e-> 
così  puoco  prouifti  , potiamo  fare  relìlìenza  ad  vn  Efferato  così 
formidabile  , che  come  vedete  s’im  padroni  fife  d'ogni  cofa  , e già  in-, 
puoco lempo  hà  conquillato  con  la  forza  delle  lue  Armi  tutto  que- 
llo Paefe circonuicino  , & li  è refa  Soggetta  la  Galilea  ; Meglio  fa- 
xa, che  ognuno  di  voi  abbracci  la  Setta  di  Mahometto , e così  falua- 
rete  le  vollre  vite  laMoglic,ii  figli,  e la  robba , che  non  Io  facendo 
farete  diftrutti  dal  fuoco e perirete  al  ferire  di  tante  fpade  Nemi- 
che . Detjo  quello  gettò  la  S.Mitcra,  che  tencua  in  Capo,  e fi  po- 
fe  vn  Turbante,  edi  Pallore  diucnutoLupo  , con  le  Tue  mani  am- 
mazzaua  quei  miferichrilliani  , che  perfillcuano  nella  Tanta  Fede 
di  Giesu  Chrifto  ..  Non  s’accontcntò  l'infame  Apollata  , di  far 
feempio  delle  fue  pecorelle  innocenti  ; mà  per  confermare  maggior- 
mente la  Tua  Apollalìa,  fatto  Capo  di  numerofa  fquadra  di  Sarace- 
ni , per  dichiararli  più  apertamente  inimico  della  Religioncchri- 
jftiana,  fece  dare  il  lacco  alla  Città,  abbracciare  gli  edifici;  piùbelli, 
c ruinare  quella  faraofiffiroaChicfa,  referuando  in  piedi folo  quella 
parte,  che  è verlo  Settentrione,  che  era  contigua  al  Tuo  Palazzo , la- 
nciando anche  la  Cala  della  Eeatiffima  Vergine , nonhauendo  per- 
meilo la  Diuina  Maellà , che  reftaflero  priui  li  Fedeli  d'vn  Santua- 
rio tanto  rjguardeuole . Succeffe  quello  in  tempo  del  TirannoBen- 
doedar,  quando  doppòhauere  acquillata  la  Città  di  lafet  fcorrcua 
per  la  Galilea,  facendo  grandinimi  danni  nelli  confini  di  Tolomai- 
da  . A quella  ribellione,  Se  ad  altri  peccati  muffirne  d’vna  sfrenata 
Jafciuia  attribuì feono  gli  Auttorl , la  traslarione  della  Santìffima-* 

Ca  fa  di  Maria  Vergine  da  Nazareth  alle  parti  della  chriflianicà,  fc 
bene  Andricoraio  Pattribuifsc  alffnfedcltà,  che  regna  in  quelli  Pae-^"^ 
fi  5 mà  quella  non  pare  Tvnica  caggionc , mentre  la  Cala  diMaria^,  n 73, 
ergine  Santiffima  , e Hata  più  di  .feicent’  Anni  in  Nazareth  , 
che  pure  la  Terra  Santa  Ha ua  nelle  mani  d'infedeli  ..  I/iflefso  Ar- 
gomento Icrue  per  non  fare  caggionc  d’vna  tanta  perdita  alla  Ter- 
ra Santa, la  colpa  facrilega , & horrenda  di  quel  Vefcouo , perche 
doppò  vn  li  abbomineuole  delitto  perfeuerù  la  Santa  Cala  al  Tuo 
luogo  per  .ventitré  Agni , & in  quello  rcrapo  erano  in  Nazareth  fo- 
Jo  alcuni  puoehi  chriftiani  miferabili  ? già  fchiaui  de  gli  infedeli  , 
che  tanto  hauendo  , che  fare  per  foftencarfi  col  fiidore  de  Tuoi  tra* 

vaglia  non  potcuano darli  à piaceri  mondani , e lafciui  . Quello  > 

•ra*  *-;r  S z ' che 
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che  potiamo  dire  in  quefto  particolare  è , che  fù  Angolare  là  Grà^ 
tia  , che  fece  la  Macftà  di  Dio  alli  fedeli  per  intcrccflione  della  fua 
Santidima  Madre,  che  come  Auuocata  de  peccatori,  vedendo  tan- 
to cofternati  per  le  Tue  colpe , quelli , che  per  Pìftefie  s’  erano  refi  in- 
degnidi  pofledere  la  Terra  Santa  ,.  e che  tutta  la  Chriftianità  ftaua 
per  tal  perdita  afflittale  piangente , hà  voluto  confolarci , inuitan» 
. doli  peccatori  à penitenza  dandoli , come  per  Città  di  ri/uggio  la 
fua  Santidima  Cafa;  e per  legno  di  verità  di  quanto  s’accenna  fi  vid- 
de , che  folo  otto  giorni  doppòla  perdita  totale  della  Terra  Santa  , 
apparuela  Santa  Caladi  Maria  nelle  parti  d’Europa.  Con  che  mo« 
ftrola  Regina  de  Cieli  il  /ingoiare  patrocinio,  che  tiene  de  figli  del- 
la Chiefa , mentre  che  quelli  s’abfcntauano  da  Palcftina,  ella  gli  ac~ 
compagnaua  con-la  fua  ftefia  Cala , la  cui  traslatione , come  (criuc- 
no  di  quella  graui  Auttoriiù  in  quefto  modo,. 

• L’annodel  1291. quarto  del  Pontificato  di  Nicolo  IV".  decimo 
nono-dei*  Imperio  di  Rodolfo  primo  , vn  Sabbato  alli  27.  di  Maggio 
allo  fpuntarc  dell*  Alba , comparue  rairacolofaraentc  vna  Cala  fo^ 
pra  il  Monte  Terfàto  non  molto  longi  dalla  Città  chiamata  S,  Vito> 
doue  fu  anticamente  la  Città  di  Tarfia  nella  Prouincia  detta  Liuur*- 
nina  parte  della  Schiauonia  ò Dalmatia;  merauigliati  li  Popoli  del 
Paefe  di  coli  rarà  nouità,e  molto  più  per  lo  fplendore , che  traman* 
daua  quel  Sacro.,  e non  più  veduto  edificio  correuano  à riconofcer- 
lo  , e trouatolo  lenza  pauimento  ò fuolo,  crefccua  mcrauiglia  , 
tanto  più  quando  attentamente  ofleruandola  , viddero  vn  Aitare 
con  la  Croce,  & alcune  Pitture  antiche,  frale  quali  vna  ven’era 
diNoftra  Signora  col  Bambino  Giesù  nelle  braccia,  per  il  che  r 
e per  vedere  il  foffitto  fregiato  di  /ielle  doratc,ftimorono  che  fo/fe_> 
vn, a Chiefa  di  qualche  Terra  de  Chrilliani  trafportata  colà  ; ma_» 
vedendo  in  vna  parte  vn  Camino , & alcune  fcutelle  di  legno  > non 
s’  acquietaua  il  difeorfo  in  tanta. varietà  d’indicii , onde  dubitaua- 
no  fofie  il  ritiro  di  qualche  pouero.Romito . Li  leuòda  quefta  Per* 
plelfità  il  Parodio  della  Guradi  San. Giorgio  chiamato  D,  Aleflfan- 
dro,  al  quale  apparue  la  Beatiffima  Vergine  , eli  riuclò cornea 
quella  era  lafuamedefima  Cafadoue  fù  annontiata  dall’ Archan*. 
gelo  Gabriele  , & in  conferraatione  della  verità  di  quella  rcuela- 
tione , chiefe  che  lo  conducelfero  à quel  Santo  luogo  ,.  & entrando 
in  quella  S.  Cala  fi  rifanò  fubito  d’ vna  graue  infermità , che  patiua. 
Quefto, & altri  miracoli , che  oprò  Maria  Sanii/Gma  dando  fatate  a 
molti  infermi , ch’entrauano  in  quell’adorabile  Santuario  di fpofero 
la  pietà  Chriftiana  di  quelle  genti  alla  publica  Vcneratione  di  cofi 
Santo  luogo/ perii  che  il  Conte  Nicolò  frangipani , -chea  quel 
s*"  . : " ' ' ' * tem- 
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tempo  gouernaua  quel  Paefe,  inuiò  quattro  Pcrfone  dì  qualità 
alla  Palellina , acciò  lì  certificaflcro  della  traslatione  della  Santa 
Cafa  , e fidiuolgaffe  vn  fuccelfocofi  prodigiofo , con  la  certezza  , 
che  fi  richicdeua  in  vnnegotio  di  tant'  impprcanza  . Gionfero que-- 
ftidoppo  vnalonga  , efaticofa  peregrinatione  alla  Città  di  Na- 
zareth , e trouorno,  che  iui  mancaua  la  Santa  Cafa  di  Maria  Ver- 
gine , & haueua  folo  lafciato  nel  Tuo  antico  Sitoil  Pauiracnta  , fen- 
za  che  alcuno  di  quei  Cittadini  fapell'c  dare  notitia , doue  fofsc  Ha- 
ta trafportata , il  che  cojnprouato  in  quella  cuidente  conformità  , 
ritornorno  allegri  al  fuo  Paefe , hauendo  pigliato  la  mifura  delle*» 
fondamenta  per  maggiore  certezza  della  verità , che  fìi  riconofciu- 
ta  affolutamente  mamfefla, quando  trouorno,  che  coli  bene  corref- 
pondeuano  gli  auanzi  reflati  à Nazareth,  con  le  mura  trasferite  à 
Tarfato.  Ma  preuedendo  la  DiuinaMaeftà,che  li  Turchi  capitali!, 
fimi  Nemici  di  nollra  Santa  Fede,  haucuano  da  vfurparfi  granu 
parte  della  Schiauonia,  trafportò  per  minillcrio  Angelico  la  San- 
ta Cafa  di  Maria  alle  parti  d’ Italia  collocandola  nella  Marca  d’  An- 
cona, patrimonio  della  Chiefa  Romana , in  vna  Selua  d’vna  certa.» 
Signora  chiamata  Laureta , natiua  della  Città  di  Ricanato , dalla., 
quale  pigliando  jlnomela  SantaCafa,  fi  chiamò  la  Madonna  di 
JLoreto:lucceflc  quello  miracolofo  trafporto  nel  Pòteficaco  di  Boni- 
facio Ottauoalli  ro.di  Decembredel  1294.  alla  mezza  notte  del  Cab- 
bato,  cflcndo  palfato  fei  meli  manco  fette  giorni  da  che  fu  transferita 
la  prima  volta  da  quelle  parti  alla  Dalmatia  . Il  Curiofo,  che  defi- 
dera  vedere  compitamente  l' Hilloria  di  quella  Sacra  tiflìma  Cafa_, 
lega  il  LibrOjChe  di  quella  compofe  Girolamo  Angelita , il  quale  ri- 
fcriffe  tutto  ciò  inquclla  materia  fi  puole  bramare  , fe  bene  ne  ciò, 
che  dice  quello  Auttore , ne  ciò  che  fcriflero  gli  antichi,  nc  la  dili- 
gcnza,che  fece  Nicolò  Frangipane  hanno  potuto  tanto  autenticare 
ia  verità  della  traslatione  delia  Santa  Cafa  da  Nazareth,  quanto  la 
moltitudine  do  miracoli , die  inquclla  hà  operato  la  fourana  Regi- 
na dclli  Angioli,  concorrendo  da  tutte  le  parti  del  Chriftianefimo 
li  Diuoti  di  Maria  per  adorare  quel  Sacrofanto  Albergo,  doues’ 
incarnò  il  Verbo  Diuino , e doue  per  tanti  anni  albergò  con  la  fua 
Santilfima  Madre , Non  parlo  qui  della  ricchezza,  e prctiofità  di 
quelli  Sacri  arredi , & Ornamenti  inellimabili , ne  della  riuerenza, 
e puntualità  con  che  viene  affilino  quel  Santuario;  per  cfsere  quello 
folo  materia  d' vn  gran  volume , elsendo  lolo  il  propofito  di  quclP 
hilloria  , il  fare  faperc  come  , & in  qual  forma  fu  trafporta- 
ta  da  Nazareth  la  Santa  Cafa  della  Madre  di  Dio  , è però  da  fa* 
perii  come  la  no  Ara  Serafica  Religione  apena  leuata  la  Santa  Cafa-* 
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daNazareth,e  transferita  inSchiauonia,entrò  nella  Santa  Città  peF 
aflifterc  à quel  Sacro  fuolo , e tenerlo  nella  Veneratione , che  fi  dc- 
ueacciò  non  venga  profanato  da  Barbari , anche  à Ternato  doue_» 
posò  la  prima  volta  quello  Sacro  Albergo , il  Conte  Martino  Fran- 
gipane fecefabricare  vn  Cooucnto  con  titolodella  Madonna  deltej 
gratie,  nel  quale  fino  al  giorno  d’ hoggi  habitano  li  noftri  Religiofi, 
con  confolatione  vniucrfale  di  quei  Popoli , che  con  (Ingoiare  fede, 
e deuotione concorrono  à chiedere  aggiutto  nei  Cuoi  bifogni  da  vna 
Deuotifs.  Iraagine  di  Nollra  Signora,  che  fi  dice  efserc  dipinta  dal- 
T Euangelifta  S.  Luca.  E fe bene  la  Tedia  Apofiolica  non  ha  mai  con* 
ccTso  licenza  à qual  fi  fi  a Religione  di  fondare  Conuenti  nella  Città 
di  Loreto , ne  hà  permefso  altra  Chicfa,chc  quella  della  Santa  Caia, 
con  tutto  qucfio  hà  fatto  gratia  alli  Religiofi  Minori  Oflcruàti  del- 
la Prouincia  della  Marca,  che  habbino  vn  Conuento  formale  ,doue 
habitano  dieci  otto  Religiofi.con  vna  picciola  Chiefa.  Et  era  proba- 
bile , che  quella  Religione.che  riconofee  li  Tuoi  principi;  da  vna  pic- 
ciola Cala  di  Maria , qual'  è quella  della  Portiuncula  d' Afilli  come 
conTecratafino  da  Tuoi  Natali  al  feruitio  della  Regina  de  gli  Angio- 
li , volefsc , anche  che  reltafse  al  minillero  di  quel  Terreno  in  Na- 
zareth, che  fu  Scola  ddla  Tua  medefima  Cafa , & officia  fiero , come 
giorno, e notte  fi  fà  In  quella  S.  Grotta,  che  fu  ritiro,  & Oratorio 
della  Madre  di  Dio . 
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LIBRO  TERZO 

Viene  prefa  la  Santa  Città  di  Gierufafcmme  dalli  Tar- 
tari . Vanno  fi  noftri  Refigiofiad  habitare  nel  Santif- 
fimo  Cenacolo  . Si  fonda  vn  Hofpitalc  nel  Sacro 
Monte  Sion  , del  quale  fono  conftituiri  amminiftra- 
tori  li  Frati  Minori  „ Si  tratta  di  fondare  vn  Conuento 
nel  Sepolcro  di  Maria  Vergine,  8c  vn  altro  in  Bette- 
lemme  . Si  riferifeono  graui  perfecutioni  , c Martiri! 
di  molti  Refigiofi  » con  altre  cole  memorabili  di  quei 
tempi . 


CAPITOLO  L 

Come  Caftan  Bj  de  Tartari  , fupera'il  Gran  Sfidano  d Egitto  > 
e prende  la  Santa  Città  di  Gierufalemnib  con 
tutto  il  fuo  Regno. 

Incredibile  rapplfcatione  con  la  quale  il  Sommo 
Pontefice  Nicolò  Quarto  follecitaua  il  foccórfò  per 
la  Paleltina  maggiormente  quando1  intefe  l’infelice 
fuceeflo  della  Cittàdi  Tolomaida,  e lo  ftatomilèra~ 
bile  al  quale  haueuano  li  Saraceni  ridotto  li  miferi 
Chriftiani,  che  habitauano  ]nSyria,perilche  con_» 
ogni  efficacia  maggiore  procuraua  , che  li  Prenci  pi 
Chriftiani  voltafiero  PArrni,  contro  gl’inimici  della  Fede  , Se  vnifle- 
ro  le  forze  di  tuttala  Chriftianità  , per  la  ricuperatione  di  quella 
Samiffima  Terra,  Ali’ifieiToefiòrto  gl’imperatori  di  Coftantinopoli, 
edi  Trabifonda  , e li  Rè  di  Tartaria  , d’Armenia  , e di  Georgia  * 

chiedendoli,  che  da  fiero  ogni  agiutto,  acciò  Fimprefa  fi  promoucfsc 

con 
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con  tuttaf  federi tà  i e fi  terminane  con  riufeita  felice . Pùoco  ò nulla 
approfittorno  l’effortationi , l'autorità,  e li  (limoli  del  S. Pontefice, 
perche  s’ applicaffcro  li  Prencipi  Chriftiani  alla  ricuperatone  di 
Terra  Santa,  amando  meglio  alcuni  di  nodrire  le  proprie  difeor» 
die , che  liberarli  dall’  ignominia,  che  fi  rice'ucua  dal  vedere cofi  vi* 
tuperofamentc  vilipefa  la  Chriftianità  dagli  Infedeli . Solo  l’Impe- 
ratore Rodolfo  m olirò  ottima  difpofitionc  per  condefcendercall’ 
illanza  del  Sommo  Pontefice, mà  la  morte  con  la  vita  di  quello  gran 
Prencipc  troncò  il  filo  de  fuoi  buoni  defiderij  quando  per  accalora» 
re  quello  negotio  s’incaminauaàSpira  per  tenere  vna  Dictaconii 
Prencipi  dcllTmpero . Quello  chedaua  qualche  buona  fperanza 
era  il  Rè  de  Tartari  Argon  , che  ( come  fi  dille  nel  Capitolo  24.  del 
Libro  antecedente)  haucua  animo'di  venire  àbattezarfi  in  quella 
Santa  Città , & haucua  lìabilito  per  farlo  più  ficuramente  di  rapa- 
cificarfi  con  li  Prencipi  fuoi  confinanti , mà  la  Morte , ( che  fuole 
recidere  lolìarae  de  più  belli  difegni)ruppe  quello  di  quello  valoro- 
foPrencipe  nel  quarto  Anno  del  tuo  Regno  doppò  hauerc  fatto  a 
Chriftiani  beneficij  immenfi;  fe  bene  non  fappiamo  fc  moriffe  Chri- 
Iliano r benché  fi  polla  prefumerc  per  la  notitia , che  habbiamo  del 
gran  defiderio , che  haueua  di  riccuere  il  Santo  Battefimo . Ciò,  che 
non  potè  fare  Argono , adempì  vn  fuo  Figlio , chiamato  Cafsan  , ò 
Garzan  come  vogliono  altri,ilquale  benché  al  principio  del  fuo  Re- 
gnare per  moftrarli  grato  à Saraceni  per  aggiutto  de  quali  fall  al 
Trono  , hauefse  pcrmefso  , che  quei  Barbari  ruinafsero  li  Tempi; 
de  Chriftiani;  Quando  però  fi  vidde  (labilità  la  Corona  fui  Capo  di- 
uenne  loro  fi  grande  Nemico, che  non  ci  era  cola  ,che  più  li  fpiacef- 
fe  quanto  la  Setta  Diabolica  de  Saraceni , à fegno , che  quando  al- 
cuno li  perfuadeua  d’abbracciare  quel  modo  di  viuere  Mahometta- 
no,  talmente s’infuriaua , chelopriuauadivita.VedendofiCaf- 
fan  libero  dall’importunità  di  coftoro  , pensò  di  ricuperare  il  Re- 
gno di  Gierufalemme , per  il  che  congregò  vn  Efsercito  di  ducen- 
te mille  huomini  Tartari , Armeni , e Giorgiani , e pa&ando  il  fa- 
molo  Eufrate  entrò  nel  Paefe  del  Soldano  d’Egitto  . Intendendo 
quello  il  fuo  arriuo  , gli  andò  incontro  con  vn  Efsercito  , po« 
derofo , e longi  vna  giornata  dalla  Città  d*  Apamea  ( detta  com- 
munemente  Amanti  fi  feoperfero  ; l’vno , c l’altro  Efferato  d’ efsere 
vicendeuolmente  à fronte  ; mà  quel  di  Cafsan  non  era  perfettamen-> 
te  vnito  , perche  la  retroguardia  hauendo  ritardata  la  Marchiata  * 
era  teftato  adietro  -,  leruendofi  li  Mamelucchi  della  congiontura  > 
lenza  perdere  tempo  l’ inueftirono  con  tanta  brauura,  che  obligoiw. 
no  li  Tartari  a ritirarli  per  gran  fpatio  di  luogo . JUconofcendo 


Libro  Secondo  ? 14; 

Cafsan  il  Vantaggio  delli  Egitti; , e che  per  la  finezza  delle  Coraz- 
ze con  le  quali  haucuano  armato  ilPetto  non  potcuano  efscrc  offefi 
dalle  faettc , fmontù  di  Cauallo  con  prcflezza  , nel  che  fu  imitato 
datuttoil  fuoEfsercito.f  e proprietà  inalterabile  de  Tartari  di  fare 
puntualmente  nelle  battaglie  ciò , che  vedono  fare  al  Tuo  Rè  ) c fa- 
cendo Trincera  de  Caualli  refillcrono  con  gran  brauura  alla  forza 
impetuofa  de  Saraceni  ; giùngendo  in  quello  mentre  vno  Squadrone 
de  Tartari  di  rinforzo,  ritornò  Cafsan  à montare  à Cauallo  , e ca- 
ricò con  tal  furia  l’inimico,  che  l'obligòadabbandonare  il  Campo 
con  la  Morte  di  ventimillc  Saraceni , Taluandofi  il  Soldano  fopra_, 
d’  vn  vclociflimo  Dromedario,  che  fi  ritirò  al  fuo  Regno  d’  Egitto  . 
Vcdendofi  disfatti  quei  Mameluchi  procurauano  fugendo  di  fegui- 
tarc  il  fuo  Rè , mà  non  fu  tanto  veloce  il  corfo  de  Tuoi  Cauali  , che 
nonliraggiongcfsc  Annoiai;  inuiato da  Cafsan  con  quaranta  mille 
Tartari , acciò  li  dafscalla  coda , che  li  feguitò  fino  all’ entrare  nel- 
li  deferti  d’Egitto, facendone  grandiflìma  Itragge.  Virtoriofo  Cafsan 
attefe  à dividere  fra  fuoi  le  fpoglie,  che  in  gran  copia  haueua  lafcia- 
to  adietro  il  Soldano  ,eli  fuoi  Mameluchi,  e fu  tanto  liberale  ccn_, 

. ] i fuoi  Soldati , che  di  tanto  ricco , e pretiofo  Teforo  riferuò  per  fe_> 
iolo  vna  fpada  . Paffando  poi  fenza  alcuna  contradittionc  à quella 
Santa  Città  di  Gierufalemme  vifitò  li  fanti  luoghi  della  noftra  fic- 
dcntionelafciandoallopogouerno  li  Cauaglieri  diSanGiouanni  , 
e li  Templari;, che  feguitauano  il  fuo  Effcrcito  . Andò  alla  conqui- 
da della  Città  di  Da  ma  feo,  che  fe  li  refe  fenza  tumulto,  alchccor- 
rifpofecon  fomma  benignità  , defendcndola  da  ogni  ingiuria , ò rao- 
leflia  li  potettero  fare  li  fuoi  Soldati.  Salito  Caflin  al  Trono  di  due 
Regni  di  Gierufalemme  , c di  Syria  v&lfe  fare  partecipe  delle  fuc-* 

V ittoric  la  Chriffianità  , pcrciòinuiò  Ambafciatori  al  Sommo  Pon- 
tefice, che  all’hora  era  Bonifacio  Vili,  acciò  deftinaffe  Pcrfone , che 
à nome  del  Chrillianeiìmo  prendeffero  il  Poffeffo  di  quello  Regno  . 
Potiamo  bene  piangere  in  quella  come  in  altre  occalioni  ledffcor- 
dic  de  noflri  Prencipi  Chrilliani  , mentre offerendofegli  vn  Regno 
Rranicro.,già  conquiffato,  fenza  intereffe  alcuno  di  tanto  riguardo 
guanto  era  quello  della  Terra  Santa  non  vi  fu  alcuno,  che  fi  rnoucf-  * 
fc  per  prenderne  il  poflèffo  , quandoaltrc  volte  s'era  lpopoJata  la_» 
Chriffianità  per  conquiffarla  , fenza  hauerc  mai  potuto confegu ire 
ij  line  bramato  per  lo  fpatio  di  cento  , e fei  Anni , & in  tempo  d’ha- 
liaucrla  tutta  pacificamente  lenza  difpendio,rifchio  di  vita, e fpar- 
gimcntodi  fangue,  non  fi  lente  ch’alcunovinuogli  d’vn  tal  Regno  , 
<£CT afione  piùgiufta  di  piangere  , non  faprci  da  qual'altro  più  dolo- 
xofo  oggetto  ci  potere  cfsere  fomminillrata  * la  tanto  , che  Cafsan 
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daua  ripofo  alle  Tue  fquadre  per  li  trauagli  prouati  in  cefi  longo,<j 
facicofo  viaggio , lardandoli  godere  delle  amenità  di  Damafeo  ; II 
Nemico  communc,  che  non  poceua  /'offrire  di  vedere  ridotta  al  cul- 
to Diuino  quella  Santa  Città  mofsc  alcuni  tumulti  nella  E«rfia , per 
mezzo  d’vn  Parcntedi  Cafsan  chiamato  Baydon,  per  il  che  fu  affret- 
to à partirli  col  fuo  Efsercito,  acciò  con  la  fua  abienzanon  pigliafse 
fomento  maggiore  la  riuolutione  . Alà  come,  chela  prudenza  d’- 
ogniPrcncipcpcrgrandcchelia , ftà  foggetta  alle  padroni  , ne  v’è 
alcuno  tanto  aftuto , che  molte  volte  non  rcfti  ingannato  col  fidarli 
troppo  d’vn  inimico  riconcijiato  ; hauendo  Cafsan  nel  fuo  Efsercito 
molti,  e molto  fedeli  VafsaJli,  fidò  il  Goucrno  della  Città  di  Damaf- 
coad  vn  certo  Capitano  Saraceno,  ch’era  fuggito  dalle  fquadrc  del 
Soldano  d'Egitto  , che  li  chiamaua  Capquir  lafciando  due  Generali 
chiamati  Amola y,  e Catulocon  venti  mille  Soldati , acciò  attende f- 
feroà  confcruarc  le  Piazze  di  quel  Regno  . Arrivando  inPcrlia 
Cafsan  trouò  Baydon  tanto  forte , che  fu  necelfitato  indiare  àchia- 
mareCatulo , lafciando  in  Syria  folo  Amolay  con  dice  mille  caualli 
leggieri , per  il  che  prefe  moriuoCapquir  di  ribellarli  perfidamente 
al  fuo  benefattore  , e riconciliarli  al  Soldano  ; Defiderando  coffui 
di  ricuperare  li  due  Regni,  che  haueua  perduto,  non  hebbe  difficol- 
tà à rimettere  nella  fua  gratia  il  Traditore  , promettendoli  ogni  li- 
curezza,anziofferendolipartitimoltoauuantaggiofi  , &à  quello 
modo  ripigliò  le  Piazze  più  importanti  , fenza  chepotefse  Anjolay 
defenderfi  per  haucrecofi  puochi  foldati,e  perciò  abbandonò  il  Pac- 
fc  ritornando  in  Mefopotamia  à portare  la  nuoua  à Cafsan , che  ri» 
connobbe  fc  ben  ta’rdi  il  fuo  errore  d’affidare  ad  vn  Infedele,  e ribcl- 
le-al  fuo  Sourano  gli  acquiftffatti  con  tanti  tramagli.  Confidcrando 
IiCauaglieridi  San  Giouanni,  e liTemplar,  che  per  ogni  parte  Ba- 
nano attorniati  da  Nemici  , e ch’crano  troppo  deboli  le  forze  loro 
per  rclifterc  alla  potenza  del  Tiranno  d’Egitto  , lì  ritirorno  al  Re- 
gno di  Cipro  lafciando  alli  Saraceni  libero  il  Dominio  di  quella  fanl- 
ta  Città,  e di  tutto  il  Regno  di  Gierufàlcmme  . Rafsettatc  le  cofe 
di  Perfia  li  difpofe  Cafsan  per  l’Anno  feguente.che  fu  del  1 30 1 . di  ri- 
tornare alla  conquiffa  di  Terra  Santa , mà  fentendofi  aggrauato  da 
certa  infermità  , mutò  per  all’horail  penficro  , fentendofi  poi  al- 
quanto migliorato  di  falute  fi  pofe  incammino  per  Syria  con  cfscrci- 
to  tanto  numerofo,  che  per  trègiofnate  continue  , marchiando,  oc- 
cupaua  tutto  il  Paefe , e giorno  al  Fiume  Eufrate  intefe , che  il  Sol- 
dano haueua  fatto  tagliare  pcrtutto  lebiadc  , e peròdeterminòdi 
trattenerli  fin  che  il  tempo  fofsepiù  opportuno  , facendo  alto  su 
quelle  Riuiere  afsafccommodc  per  li  foraggi  delle  lue  genti, fra  tan- 
* to 
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toTnuiò  il  fuo  Generale  Conilo  con  quaratlfd  mille  Tartari  in  Siria* 
che  auuanzandofi  fino  alla  Città  d'Aman  la  pofe  tutta  à filo  di  fpa-> 
da,  caggionandograndiflamplrorrore  * e timore  à tutti  li  Popoli 
conuicini  , e profequendo  il  cammino  fino  à Dama/co  trouòiuid 
Soldano  col  fuo  Efiercito,  ma  in  pollo  tanto  auuantaggiofo , che-, 
nulla  poterono  fare  li  Tartari , ne  il  Soldano  volfe  mai  venire  à bat- 
taglia per  quanto  lo  prouocafte  Conilo  , che  pieno  di  fdegno  fi  riti- 
rò alle  pianure  della  Città  , doue  aprendo  li  Damafcem  li  Canali 
dell’acquafurno  caggione  , che  fi  perdettero  molti  de  Tuoi  Soldati  , 
per  il  che  pieno  di  melanconia  fenza  hauere  oprato  cofa  alcuna  glo- 
riofa,ripa(sò  inMefopotamia  . Non  perquefto  il  RèCaflan  abban- 
donò l’imprefa,  anzi  rifolfeprofeguirla  con  ardore  maggiore  ; Mà 
l'vltima  infermità  , che  li  portò  la  Morte  recife  il  filo  delle  lue  canto 
lodeuoli  riffolutioni , c con  quello  perdè  nuouamente  ilChriftiane- 
•fimo  ogni  fpcranza  di  ricuperatela  Terra  Santa  . Sono  incompren- 
dibili li  giudicò  del  Signore,  concederà  Sua  Diuina  Maeftà  quella., 
grana  alla  chi  iftianita,  quando  lo  ftimerà  piùconuenientc  per  magr 
giore  fu3  gloriale  per  falutcdimolce  Anime  ; poiché  dice  SChrifti- 
na,  faranno  molti  per  vederla,  c per  ricuperarla,  perderanno  volon* 
«apri  in  lionorc  di  Dio,  della  fua  Chicfa,  la  vita . 

CAPITOLO  IL  t 

49*4 lami  Heligioji  Frati  Minori , ebe  pafforono  in  quel  tempo  l 
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PEr  quanto  foflcro  grandi  le  triSol'ationi  delli  Orientali  con  Rag- 
giorna d’vna  coitìmune  turbatione  de  chriftiani  per  la  morte  di 
Caftan  Rè  de  Tartari;  alcuni  Rehgiofi  infiammati  d' Amor  di  Dio* 
c del  zelo  cibila  falutc  dell' Anime , fcorrcuanc  fenza  timore  quelle-» 
contrade  Predicando  la  Fede  di  Gtesù  diritto,  & cflòrtando  li  mife- 
riSchiaui  chriftiani  à perCeuerarc  collantemente  in  quella , e tolle- 
rare coraggiofaraeme  tanti  tramagli  per  riportarne  prendi  eterni  . 
V no  di  queftf  iqfigni  Predicatori , e gran  Miniftro  Euangelico , fìi  il 
Venerabile  Padre  Frà  Gìouanni  di  Monte  Cornino  * huomo  di  An- 
golare Dottrina  *e  molto  perito  di  diuerfi  linguaggi che  per  va-» 
deci  Anni  camminò  molte  Prouineie  dell’Oriente  penetrando- fina 
alle  parti  più  intcriori  della  Tartaria  , là  doue  è la  Città  di  Cambi- 
tee,  che  all  bora  era  la  cortcdcll’Imparatore  Cobila,  al  quale  prefen- 
tò  rna  lettera  del  Sommo-Pontefice  Nicolò  Quarto  con  la  quale-? 
Reforuuaàlafciarc  la  fua  abboraincuole  Idolatria  * & abbracciare 

T a.  J» 


Sur. 

Vita 

Chnft 


«4t  Hifloria  Cronologica 

la  fama  FcdcCattolica  . Grandiifimi  furono  li  difaggii  c trauagl/,' 
che  codierò  quello  Venerabile  Rcligiofo  in  coli  longhi,&  afpri  viag- 
gi , e molte  volte  fi  vidde  in  pericolo  cuidente  di  morte  per  le  calun- 
nie , cpcrfecutioni  degli  Eretici  Nefioriani,  mà  non  furono  fenza  li 
fudori  delle  fue  peregrinazioni,  perche  nella  corte  del  Gran  Cam  , o 
Imperatore  de  Tartari  , canucrcì  alla  Fede  di  Giesù  Chriflo  più  di 
cinque  mille  infedeli  . Riconciliò  ancora  allaChiefa  vn  gran  Prin- 
cipe Neftoriano  defeendente  da  quclGzan  Personaggio, che  fi  chia.- 
maua  il  Prete  Giani  dell'India , ( honorc  che  fi  dà  fenza  alcuno  fon- 
damento all’Imperatore  d’Etiopia  , ) il  quale  ampliò  grandemente 
ne  fuoi  Stati  la  Religione  chriftiana , e Cattolica  per  il  Angolare  af- 
fetto, e Deuotione , che  haueua  alla  Chicfa  Latina , c perciò  edificò 
vn  Tempio  molto  curiofo , e ricco , degno  della  fua  Reale  Magnifi- 
cenza, e l’intitolò  Chiefa  Romana  . 

Non  oftante,  che  l'Imperatore  Codia  perléueraffe cieco  ncil'ado- 
rationc  de  fuoi  fnlfi  Dei,  fece  però  tanta  ftima  della  lettera  del  Som- 
mo Pontefice  , che  anteponeua  il  Padre  Frà  Giouanni  à chi  fi  fia_» 
Pcriònaggio , di  qual  fi  fia  dignità  folle  nella  fua  Corte , c li  pcrmi- 
fe  di  fabricare  vna  Chiefa  ,e  Conuento  auanti  il  fuo  Hello  Palazzo  ^ 
Imperiale  alla  cui  fabriea  molto  contribuì  la  pietà  d’  vn  Mcrcante_> 
Chrifiiano  chiamato  Pietro  di  Luzolongo  . Mà  perche  il  Padre  non. 
haueua  Religiofi , che  potefsero  celebrare  li  Diuinfoffici; , fi  lerui- 
uad’  alcuni  Giouanetti  figli  di  quei  Paganiftle  quali  ne  haueua  bat- 
tezzati cento  cinquanta)  perciò  li  compraua  in  età  di  fette  fino  a vn- 
deci  anni , che  bcncifirutti  nel  noftroRito,  c nella  lingua  latina 
c Greca  ; manteneuano  il  Choro  àr  vicenda  per  fettimana  , comclof- 
fcro  fiati  Religiofi  , del  che  molto  fi  corapiaceua  l’ Imperatore^» 
Cobilc  ancorché  Barbaro,  godendo  difentire  dalle  fue  ftanze  le  iodi 
che  dauaal  vero  Dio  quel  Collegio  di  fanciulli  innocenti.Intcndea- 
do  doppò  alcuni  Anni  ,la  Santità  di  Clemente  Quinto  li  molti  pra- 
greflì,  che  frà  quei  Barbari  haueua  fatto  il  Venerando  Frà  Giouan- 
ni , fece  confecrare  Vefcoui  fette  Religiofi  Frati  minori , tutti  huo- 
xriini  di  gran  fapere  , ifperienza,  ezelo^f'li  nomi  de  quali  rifcrifse_> 

1’ Autore  de  noftri  Annali^  e li  mandò  all’ Impero  di  Cobila  , acciò 
aggiutafsero  quel  grand’ Operario  Euangelico  nella  conuerfione-» 
dell’Anime,e  lo  confecrafsero  Arciuefcouo,  e Primate  di  quel  vallo 
Impero,  concedendole,  che  prefidcfsc  come  fuo  Vicario  A pofioli- 
coà  tutti  li  Vefcoui,  c Prelati,  faluofcmpre  1*  Obcdicnza  al  Som» 
mo  Pontefice  , e la  ricognitionedel  Palio ,al  che  obligaua  il  Padre 
Frà  Giouanni,  e fuoi  fuccefsori . 

JliuArò  molto  l’Oriente  con  la  fua  vita  Efsewplare, e Predicati^ 
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ne  Euangelica  in  quei  tempi , anche  il  Venerando  Padre  Fra  Odori- 
co  di  Forli,il  quale  feorfe  quali  tutti  li  Regni,  e Prouincie  Orientali, 
e nello  fpatio  di  diccifetce  anni , che  peregrinò  fra  Medi , Perii , In- 
diani , c Saraceni  conucrti  alla  Fede  di  GicsùChrifto  più  di  Venti- 
mille  infedeli  battezzati  di  fua  mano.  Quello  infigneyc  faraofo  Pro- 
pagatore di  nollra  Fede  Catolicafà  mentionc  ( in  vna  Cronica  ch'- 
egli ftefso compilò  delle  colè  più  memorabili  fuccelse  nelMondo,dal 
fuo  principio  lino  a]  Pontificato  di  Benedetto  DuodecimoCd’alcuni 
RelJgiofì  y che  in  quel  tempo  pafsarono  dal- Regno  diSyria  à vifitarc 
quella  Santa  Città , doue  trouorono,  che  alcuni  chriftiani,  o per 
Iuggeftione  del  Demonio-  , ò per  non  potere  tollerare  le  Milè- 
rie  della  Schiauitudine  , nella  quale  li  tcneuano  li  Saraceni  , ha- 
ueuano  appoftato  dalla  Fede  di  Gie-ùChrilto  ; onde  compalfio- 
nando  queiScrui  del  Signore  lo  fiato  di  quelle  pouere  Anime^  t 
tanto  s’atfaticorono  , che  le  ridullcro  al  grembo  della  Chicfa_»  . 
In  quell  opra  di  tanta  carità  > & in  vifitarc  quelli  fanti  Luoghi 
fi  trattennero  akun  tempo  , doppò  il  quale  paflòrono  almonte-* 
Sinay  , dcfidcrofi  di  vifitare  quel  Santo  luogo  doue  Mosèriceuèla_. 
legge , con  moki  altri  Santuari/, che  Hanno  attorno  à quella  Monta- 
-gna  , iù  le  cui  cime  , molti  anni  doppò , gli  Angioli  ripofero  il  Cor- 
po della  gloriola  Vergine,  e MartireSanta Catarina  . Non  molto 
longi  da  quel  Samo  Monte  , alla  parte  di  mezzogiorno  fi  vede  vn 
infignc,c  l’amofo  Monafiero  , che  al  prefente  è habitato  da  Monaci 
GrecijScifmatici  della  Regola  di  San  Eafilio,  doue  furono  alloggia- 
ti con  ammirabile  Carità,  c per  l’atfetto  col  quale  li  riceuerono  quei 
Monaci  fi  fermorono  con  loro  alcuni  giorni,<ITercitandofi  nella  laiv- 
ta  Oratione  filentio , e digiuni . L’ ifteflo  Padre  Frate  Odorico  fà  an- 
che mentione  di  cinque  altri  Rcligiofi  , che  efponendo  Je  loro  vice 
i grandinimi  pericoli  , e traugglj  pafiarono  al  Regno  d’ Egitto  per 
confidare,  & animare  quei  pcueri Chriftiani  ,che  colà  erano  fchiaui 
de  Saraceni  il  principale  di  quelli  Religiofi  era  vn  Padre  chiamato 
FratJ  Angelo  da  Spoleto  Religiofo  , molto  feruovofo  nella  conuer- 
fione  deli'  Anime  per  la  quale  confeguì  la  palma  del  Martirio  nella 
Prouincia  di  Bulgaria  del  Viaggiodi  quelli  Minillri  Euaogelici , e 
del  modo  col  quale  fumo  riccuuti  dal  Soldano  d’ Egitto,  rifcrifi>t-» 
coli  F Autore  accennato.  >• 

Circa  il  tempo  nel  quale  Reggeua  la  Chiefa Benedetto  Decimo  , 
e Clemente  Quinto , cinque  Frati  Minori  Rcligiofi  di  gran  fpirito, 
e Carità , con  licenza  del  Miniftro  Generale, c lettere  del  Rè  di  Spa- 
gna ,ediquellodi  Sicilia,  fi  partirono  dalla  Prouincia  Serafica  per 
j*j  Città  di  Vcnetia , doue  s’imbarcorono  per  il  Regno  d’Egitto , 
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«loppe  molti  infortunij  di  Marc  pigi  iorono  Porto  nella  famofa  Città 
d’  AlefsandriaEmoIa  delia  Maertà,  e grandezza  dell’antica  Roma, 
e prima  Colonia  di  quella  valla  Monarchia  ;prefentando  al  Goucr- 
natore  della  Città  le  lettere  ^ che  portauano  li  riccuè  con  grande_> 
cortefia  , e li  diede  dodeci  huomini  Armati>acciò  gli  accompagna  f- 
fero>eli  difendefsero  dall'incontro  degli  Arabiche  infellauano  quel 
Deferto , iuuiandoli  al  Soldano  d’ Egitto,  che  faceua  la  fua  refiden- 
za  nel  Gran  Cayro;  hauendo  viaggiato  molti.giorni  per  quei  deferti 
fenza  godere  al  tre  delitie  ,.che  montagne  d’Arena,.  con  le  quali  mol- 
te volte  li  venti  eccitano  pericolofe  borafche,  ftanchi  ,,c  maltrattati 
dal  fcomodilfimo Patto  de  Camelli  ,gionl‘eroal  GranGayro  ad  vna 
parte  però  doue  /blamente  ttaua  il.  SoJdano  con  li.  fuoi  principali 
Corteggiani , e ia  Militia  del  Regno,  e due  miglia  longi  dal  Cayro 
era  la  noua  Babilonia,  edificata  da  Cambifc  Rèdi  Perfia,  doppo,chc 
& diftrutta  quell’  antica  tanto  celebrata  nelleSacre  Carti,  doue  ha* 
bitauanomoltc  migliaia  de  Saraceni  di  tutte  1*  arti  & efsercitij 
con  innumerabile  moltitudine  de  chrirtiani,  li  quali  per  vn  cingolo, 
largo  con  il  quale  cingeuano  li  fianchile  differentiarfi  da  quelli  ,che 
feguitauano  la  Setta  de.Saraceni , li  chiamauano  li  chriftiani  della 
cintura  . Intendendo  il  Soldano  efserearriuati  alla  fua  cortecinque 
Religiofi  dalle  Parti  d'Europa  , mandò  alcuni  Soldati  , acciò  s’in- 
•iormattero  di  ciò  che.  pretendeuano  , e llconduceffero  à.Palazzo  , 
auuertendoli  ,che  non  riceuettero  ad  ingiuria,  l’hauerliàvlegare  le 
mani  di  dietro  ^.perche  quello  eracoflume  indifpenfabile  , che  ogni, 
ftraniero  fofse  condotto  à quel  modo  allaprefenza  del  Rè  . Fù  il 
tutto  cfsequito , e fumo  li  Religiofi  cofi  legati  condotti  alla  prefen- 
za  di  quel  Soldano  . Sedeua  quetto  in.vn  Magnifico  Trono  d’Auo- 
rio  , con  vn  Scettro  d’oro  in  mano ,.  coperto  d’vna  verte  bianca  rie- 
chifiima , guernita  tutta  di  Perle  .^Zafiri,  & altre  Pietre  pretiofo  , . 
con  le  quali  ri/plendeua  merauigliofamente  là  fua.Real  Maertà , e 
grandezza , fpecialmcnte nella  grauità  del  Perfonaggio  che  often- 
taua  . Teneua  à4  fuoi  piedi  fedente,  vno  de  Tuoi  Almirantij,.  che-, 
faceua  l’Officio  d’interprete,. al  quale  fece. cenno  col  fccttro  > , che 
li  chiedefse  il  motiuo.dellaloro  venuta  ,,  promettendoli  ^. che  pcr- 
Amore.dellì  Prencipi  gli  haurebbe  concefso  ognkcofa  r che  fofse 
perlorogufto  . Rifpofero  per  mezzo.dell'interpretc  che  il  fine 
per  il  quale.crano  venuti , era  folo  per  vilitare  j„e  confolare  li  po- 
uerichriftianiSchiaui , per  ilqual’eftcttOje  per  potere. pafsa re  à vi- 
li tare,  la  Terra  Sa  atali  chicdeuano  l'opportuna  licenza  ; . Tutto  li 
concefsc  gratiofamente  , lalciando  alla  loro  libertà  iltrattennere  in. 
quelPaefc  tutto  il  tempo,  che  li  fofse  piacciuto,  nel  quale  Ordinò 
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Thefofsero  mantenuti,  & alimentati  dalla  corte  ? Licentìatofi  dal 
Soldino <ioppo  haucrli  dato  li  conuenicnti  ringratiamenti , li  ven- 
ne incontro  vn  Toldato  Francefef  che  efsendo/ì  liberato  dalla  fchit- 
uitù,ftaua  al  Terui«o  del  Soldino^  il  quale  era  maritato  con  vna_, 
nobile  Signora,  che  pureera  flato  fchiaua,  & haueua  alcuni  figlio- 
li, che  procuraua  alleuarenel  Tanto  timore  di  Dio  , infegnandolila 
Dottrina,  e Mifterijdi  noftra  S.Fede  ^ ChieTe  quello  buon  Caua- 
glierc  al Sòldano  , che  li  concedcfsc  quelli  cinque  Religiofi , cheli 
furono  concedi , & alloggiandoli  in  Tua  caTa  , fumo  riccuuci  con- 
ammirabile  carità ida  quella  Deuora  Signora  , la  quale  non  trala- 
feiando  l’occupationi  di  Marta , acudiua  più  che  poteua  à trateeni- 
nientifpirituàlidi  Maddalena,  Tentendo  piena  di  fede,cdeuotione 
da  quei  Serui  di  Dio  la  Diuina  parola.  Non  mancauano  d'ogni  più 
diligente  afCftcnza  à pouerichrifliani  captiui  frequentando  quelle’ 
carceri  ,&eTorcandoli  à FoffVirc  intrepidamente  quelle  pene  , offe- 
rendole alla  D.M.  in  Tódisfattionc  delle  Tue  colpe;. Tentiuano  le  loro 
confezioni,  e celebrando  in  Altari  portatili,  li  reficiauano  col  Pane 
E ucar ittico  con  tanta  conTolatione  di  queimiTcri , che  pareua  non 
fentifsero  gTincommodidclla  loro  captiuità  ; Ne  Colo  con  li  Tchiàui 
facicauano  per 'la  Talute  dell’  Anime,  mà  conl’-ifteTso  fcruore  veden- 
do , che  tai'vno  de  chrittiani  per  timore  de  tormenti  haueua  apo- 
ftacato  dalla  S.  Fede  di  Giesù  Chrifto  , con  Tue  Tante  ammonitioni 
pmcurauano  ridurli  al  ficurocaminodella/alute.Altri Tei  Religio- 
fi  diquetta  S.Prouincia  andarono  in  quel  tempo  al  Regno  d’Arme- 
nìapcr  affittercairintcrefscTpirituaiedel  Rè  Olino  , tanto  deuoto 
della  noftra  Serafica  Religione  , che  Tupplicò  il  Tommo  Pontefice^ 
Clemente  V.  acciò  li  conccdeTse  di  potere  Tempre  hauere  in  fua  có- 
pagnia  Tei  Frati  Minori , come  gli  haueua  hauuti  Tuo  Fratello  De- 
funto. Non  è da  merauigliarfi , che  i Rè  d’Armenia  portaTsero  tan-  ’ 
t* affetto  alla  Religione  dcl-P.S.FranceTco,  perche  haueuano  hauuto 
della  Tua  Reale  caTa  vn  Rè  tanto  valoroTo  come  fu  Hayton , ( che 
nella  Religione  fi  chiamò  Fra  Giouanni.)  il  quale  doppo  hauere  in 
cinque  battaglie  campali  Tuperatoli  maggiori  Prencipi  del  Mondo, 
eome  fumo  il  7'arcaro,  il  Medo , il  Perfiano , & il  gran  Soldano  di 
Egitto  , fece  rifsolutione  di  rinunciare  per  amore  di  Giesù  Chrifto  sanuc.f; 
rirapero  di  24.  Rè  di  corona  per  obbedire  vn  pouero  Superiore  del-  j.im  c.s. 
la  Religione  di  S.  Francefco . Ne  di  quella  verità  fi  citano  Auctorì 
interefsati  . LeganfiSanuto,  Plato , Gencbrardo  , & altri , Te  bene  i°ci.  1 x’# 
pia  di  tutti  fà  autentica  teftimonianza  vn  Breue  di  Clemente  V» 
che  riferifee  ilnoftro  Ànnalifta  àlluogo  citato , 
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il  Saldano  d’Egitto  concede  allì  Pyé  di  Sicilia  il  Santi/Jim 
Cenacolo , * yanno  à quello  si  no  fi  ri  Heligiojì 
Frati  Minori . 
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IN  quella  parte  del  ecleberimoMontc  Sion,chc  riguarda  al  mez- 
zo giorno , alle  cui  falde  fi  rtcndc  il  Campo  HaceJdama  compra- 
to col  denaro  dell’  infame  vendica  , che  fece  il  traditore  difccpolo 
Giuda  del  Corpo  del  Nortro  Redentore  Giej>ù  Chrifto  , non  molto 
lontanodal  Palazzo',  c Giardini  del  Reale  Profeta-  Dauidde , ni 
prefente  vn  tiro  di  pietra  di feo fio  dalle  mura  della  Città  di  Gicrufa* 
lemme  , fi  troua  quell*  amirabile , c fantiflimo  Luogo  del  Cenaco- 
lo, eletto  della  Diuina  fapienza  perTcarrode  Tuoi  inefabili  pro- 
diggi,  cMifterij.  Era  quello  luogo  vna  Sala  molto  fpatiofa  ,che_* 
itaua  nel  fecondo  ordine  della  Cafa , che  vogliono  alcuni  forte  di  S. 
Giouanfli  Fuangelirta  , & altri  di  Simonc  Leprofo,  altri  di  Saru, 
Prifcovno  delli  fettantadue  Difcepoli,  & altri  della  Madre  di 
Giouanni  cognominato  Marco,  tutto  qucfto  èdubbiofo  -,  foloèvc- 
ro  che  era  d’ alcuna  Pcrfona  facoltofa , come  lo  dà  ad  intendere  S. 
Luca,  e lo  inoltra  il  Piato  nel  quale  fi  pofe  1*  Agnello  Pafquale,  che 
fi  conferita  nella  Città  di  Genoa,  che  ètuttod’ vnprctiofo  fmcral- 
tio  , e come  vogliono  alcuni  di  più  pretiofa  materia,  la  fua  Qua- 
dratura per  quello  , che  hoggi  ci  rapprefenta  farà  di  fino  à trenta^ 
quattro  palli  di  longhczza  , c q uattordeci  di  larghezza  ; fi  bene  la 
diuifione  nella  quale  al  prcfcpCe  fi  troua  , c molto  meco,di  fotto  era 
vn  altra  Itanzadella  medeljrma  grandezza , mà  non  coli  alta,  vna»* 
della  quale  feruiua  di  Cucina  , & in  erte  fecondo  graui  Autori , fi 
arrortì  l’Agnello  Pafqualc,  che  mangiòcon  li  fuoi  Difcepoli  il  No- 
firo  Redentore,  & iui  Jauò  li  piedi  alli  Apofioli , nel  Luogo fupe* 
riorc  celebrò  la  Cena , & infiituì  il  Santiflìmo  Sacramento  dell*  Eu- 
carifiia  -,  nell*  irtefio  luogo  npparue  Chrifio  benedetto  doppo  la  fua 
gloriofa  Rcfurretione  à Difcepoli , e li  inoltrò  le  piaghe  delle  fue-> 
mani,  e piedi,  & eflcndofi  in  queft’occafionc  trouato  ab/entc  fan* 
to  Tomaio,  fe  gli  prcientò  ilSignorc  nel  luogo  medefirao  otto  gior- 
ni doppo  , e li  dille  , che  toccafsc  , c riconofeerte  li  forami  de  chiodi, 
c non  fofsc  piii  incredulo  . Nell’  tftefso  fantiflimo  Luogo  fi  ritiro* 
rono  li  A portoli  conia  Sacrar  iflima  Vergine  doppo  l’Aflcnfione-» 
del  Signoreal  Cielo,  elefsero  ali’  AportolatoS.Mathia  ,ericeuero* 
nolo  SpiritoSanto  nel  Cenacolo,  defsero  (an  Giacomo  il  minore 
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Vefcouo  di  quefta  Tanta  Città , e fan  Stefano  con  altri  Diaconi , ac- 
ciò ateendedero  alle neceflità  corporali  dclli  Difcepoli  > Li  medefimt 
celebrarono iui  vn  Concilio,  nel  quale  lì  decerminorono  molte co- 
fe  vtili  alla  ChieTa , principalmente  che  quelli,  che  fi  conuertiuano 
al  Vangelo  non  fodero  oòligati  allaCirconcifioue,  ne  alla  Legge 
di  Mosè.  Per  quefti,&  altri  mifteri;,-  che  fi  aprono  nel  Cenacolo  , 
farà  Tempre  ficomc  è fiato  d'ogni  tempo  adorato  dalli  huomini,e 
dalli  Angeli -,  fi  come  lo  venerò  la  Santiflima  Regina  de  Cieli  .Que- 
lla era  la  prima  Cathedra  le  dell*  A poftolico  Collegio,  e Te  bene  non 
fu  confecrato  in  ChieTa  fino  al  tempo , che  fece  fabricare  tanti  Tem- 
pi;  la  pia  Imperatrice  S.  Elena  ,•  era  però  frequentata  dalli  fedeli' 
del  chriftlanefimonafeente  , e venerato  per  l’vnica  ChieTa  de  cre- 
denti, e fi  raccoglie  da  fant’Epifanio  Vefcouo,  che  dice , che  quan- 
do l’Imperator  Adriano  venne  contro  Gierufalemme  lafciò  intatta 
la  picciola  ChieTa  del  Monte  Sion , e quefio  fu  l’Anno  del  129.  dop- 
pò  il  NaTcimento  del  NoftroSaluatore,chefucento,efettantadue 
Anni  auanti,che  nalcedc  Coftantino  Magno,  e cofine  lui,  ne  Tua 
Madre  poterono  edere  lì  primi  fondatori  di  quefio  fantiffimo  Tem- 

f»io,  Te  bene  non  à dubbio,  che  molto  i’ampliorono,  &adornoronov 
n confermatane  di  quefio  , riferifeono  alcune  parole  della  Meda 
deli’ApoftoJoS.  Giacomo,  il  quale  ogni  volta,  che  cekbraua  ,Tup- 
plicaua  la  DiuinaMaeftà  perla  ChieTa  di  Sion  ,-e  conferuatione-»- 
dclli  fami  Luoghi,  dicendo  > OJferimus  ubi  Domine , & prò  Sanftis  lo - 
cis  tuis  q;tos  gloitficafli  Diuina  apparinone  Cbrifti  tui,  & aduentus  Sanfiif^ 
fimi  Spin(us,&  prseipuè prò gloriola Sion  Maire  Omnium  Ecc le ftarum->  . 
Nel  che  fi  puole  confiderare  l’antichità,  & eccellenza  di  quefio  fa-- 
orato  Tempio , eia  gratia  /ingoiare  conceda  da  Dio  alla  nofira Se- 
rafica Religione  in  volere , che  fofie  ieruito , e miniftraco  da  Tuoi  fi*’ 
gli  . Auanti,che  Tottennefferolinofiri Religioni,  patì  il  Tantiffimo 
Cenacolo  l’iftede  calamità  ,•  cheprouò  quefta  Tanta  Città  perle-» 
guerre  de  Pcrfiani,  Caldei>  e Saraceni,  fin  che  conquiftando  la  Ter- 
ra Santa  li  chrifiiani,  fu  conTegnato  alli  Canonici  Regolari  di  Tant*- 
Agofiino,  che  la  tennero  fin  che  fi  perde  la  Tanta  Città  . VTurpata 
da  Barbari  anche  quella  di  Tolorpaida , e con  quella  ognifperanza 
di  più  ricuperare  sìgranTeforo  ; LiReligio/i  Alinori  diquefta_> 
Tanta  Prouineia  follecitorono  la  pietà  delli  Rè  di  Sicilia  DonRo- 
bcrto , e Donna  Sancia  , acciò  lo  chiedefleroal  Sòldano  di  Babilo  * 
xiia,  effendo  li  Tudetti  Prencipi  deuotiffimi  della  nofira  Religione  • 
il  Rè  per  edere  fratello  di  S.  Luigi  Vefcouo  Frate  Minore  , e la  Re- 
gina per  edere  della  Reai  Cafa  di  Maiorica  forella  di  D:  Iayme  pri- 
mogenito del  Rè  D.  Pietro,  che  anch’cdo  fu  Frate  Minore , appar- 
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tenendogli  anche  quell’incombenza  per  il  titolo  * che  godeuano  di 
RèdiGierufalcrnme,fi  ftimorono obbligati à procurare  il  culto , e 
Vcncratione  di  quelli  fanti  Luoghi,  tanto  efficacemente  s’adopero* 
rono , che  ottennero  daLSoldano  d’Egitto  con  grandiflìmo  difpen- 
dio  il  fantiflimo  Cenacolo , e licenza  , acciò  potettero  ha bicare  in_» 
quello  ,&  in  altri  fanti  Luoghi  li  Rcligiofi  di  San  Francefco  otten- 
nuta  quella  licenza  fi  cornprorono  tutte  le  ruine  antiche , che  era- 
no alla  parte  Meridionale  del  fantiflimo  Cenacolo,  doue  la  dcuota 
Regina  D.  Sancia,  edificò  vn  picciolo  Conuento  per  habitatione  di* 
dodeci  Religiofi.  Circa  il  tempo  nel  quale  fi  fondò  quello  Conuen- 
to, è qualche  varietà  frà  li  Scrittori , perche  il  Padre  Marco  di  Lis- 
bona, dice,  che  fu  l’Anno  1304.  c quelle  fono  le  fue  parole.  Nel  me- 
defimo  Anno  Roberto  Rè  delle  Sicilie,  c Gierufalemrae  Fratello  di 
. S.  Luigi  ottenne  dal  Soldano,  con  gran  fpefa , e trauagli , che  li  no* 
Ari  Religiofi  poteliero  habitare  nella  Chiefa  del  Sepolcro , in  Bettc- 
lemme,  nel  Monte  Sion,  c nel  Sepolcro  della  Vergine,  il  che  fi 1 con- 
fermato da  Clemente  Quinto,  e fuoi  Succeflòri . Molto  dice  queft’- 
Auttore  in  puochc  parole  , che  inrefe  come  fuonano  , contradice  in 
buona  parte  à ciò  che  fcriueflìmo  nel  fecondo  Libro  di  quella  hillo- 
ria, parlando delli Conucnti  di  quella  fanta  Prouincia,  ( fpccial- 
roentc  di  quelli  del  fantiflimo  Sepolcro , e di  Bettelemmc , doue  ve- 
demmo fcritture  reali  di  maggiore  antichità;  & acciò  maggiormen- 
te fi  conofca , che  il  Rè  Roberto  non  hà  potuto  confcguire  li  l'opra- 
Wad.  detti  luoghi  nell’Anno,  che  dice  il  Padre  Frà  Marco,  veda  il  curio* 
an.130?  fo  il  Padre  Wadingo  nell’Anno  « 309.  & il  Dottore  Michele  Za- 
hiftPReè  Pu^°  nell’Hiftoria  di  Napoli,  doue  vedrà,  che  Carlo  Secondo  morì 
Nc.c.y  l’Anno  1309.  àquattro  di  Maggio , e che  nell’Anno  medefimo  fuo> 
figlio  Roberto , riceuè  da  Papa  Clemente  Quinto  in  Auignone  l’in- 
ueltituradel  Regno,  c così  fi  bifogna  dica  il  Padre  Marco  , che  ha- 
ucfse  li  fanti  Luoghi  auami  pigliafse  pofsefso  del  Regno  , ò che  fu 
molto  doppo  l’Anno  1304.  Non  pretendo  per  quello  di  Ibernare  il 
beneficio  coli  grande , che  riceuè  la  nollra  Religioncdalla  (ingoia- 
re pietà  di  quelli  Prencipi , poiché  lo  riconofce  , ericompenfa  fino 
al  giorno  d’hoggi,con  Sacrifici; , & Orationi  particolari  in  fuffrag- 
gio  dell’Anime  loro  ; mà  non  fi  deue  neanche  tralafciaredi  fare  no- 
to al  Mondo  il  fauorc  , che  fece  alli  Religiofi  Minori  il  Soldano , il 
quale  molto  edificato  (come  dice  Mauritio  Alzcdo  ) della  loro  vita 
efscmplare  liconcc&e , che  habitafsero  li  Luoghi  di  Terra  Santa_,  . 
Quello  che  fi  deue  totalmente  al  Rè  Roberto , e l‘hauere  ottennu- 
to  , cheli  nollri  Religiofi  potefsero  fondare  Conuento  nelfantiflì- 
mo  Sepolcro,  &alliltere,  e celebrare  continuamente  in  quel  Saa.- 
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Tuarioj  non  fiegùe  però  da  quello  ,che  nonl’hauefscro  già  pofsedu- 
to  auanti , màhauendoloqjerduto  per  laperfecutione  de  Saraceni , 
la  recuperorono  por  la  follccitudine  del  Rè  Roberto  ; anzi  ftando 
attualmente  in  quel  Santuario , fupplicorono  quel  Rè , che  procu- 
rafse  dal  Soldano  la  Scurezza  nella  loro  pofsefiìone  , poiché  fluen- 
dola concefsa  ad  vn  Prencipe  di  tanta  Rima  , non  coli  facilmente  fi 
farebbe  rifehiato  di  difgu  darlo,  ne  l’haurebbe  concefso'ad  altri,  che 
l’hauelscro  pretefo ..  Quella  è la  raggione , perche  anche  al  prefen- 
'te  ('non  ottante  , che  il  fantifiimo  Sepolcro , e gli  altri  fanti  Luoghi 
fiano  in  potere  de  noftri  Religiofi  ) fi  procura  , che  alcuno  delli 
Prencipi  chriftiani  li  chiegga  al  Gran  Turco , per  afficurarli  dall'- 
emulatione  dclli  Greci  ,e  dall’inuidia  d'altri  chriftiani  Scamatici. 
:Sc  qucfto  non  fu  così,  puoi  elsere,  che  (degnando  il  Soldano  d’Egit- 
to , che  Cafsan  gli  hauefse  vfurpato  il  Regno  di  Gierufalemmc , 6c 
hauelscdato  quella  fanta  Città  alli  Latini , sfogafse  la fua  rabbia.* 
con  difcacciare  dal  fantifiimo  Sepolcrali  noftri  Religiofi  , e quelli 
.ricorrefsero  al  Re  di  Sicilia  per  la  ricuperatone:  con  tutto  quello 
.non  fi  perdcrono  in  quella  occafione  li  Conuenti  del  Monte  Sion , e 
.di  Bcttelemmc,  perche  nel  regiftro delle  fcritture  di  quello  Archi- 
vio, nc  trouo  vna  regiftrata  dcIPAnno  i jo6.  nella  quale  il  Cadì  di 
quella  Città  concede  alli  Religiofi , che  pollino  reparare  il  fantilli- 
mo  Prefepio , e la  Chiefa  di  Bettelcmme , la  qual  facoltà  fu  l’Anno 
Tegnente  confermata  dal  Soldano  . Tutto  quello  fi  dice  qui  per  di- 
fingannare  alcuni,  che  hanno  penfato,  che  li  noftri  Religiofi,  non_, 
habitafsero,  e minittrafseroquei  fanti  Luoghi  fe  non  doppo  , che-» 
■furono  dal  Soldano  d’Egitto  concetti  al  Rè  Roberto  di  Sicilia,  & à 
Donna  Sancia  , in  ordine  à che  fi  puole  vedere  ciò , che  dice  il  Dot- 
tore AJzedo,  anche  fecondo  il  fentimcnto  di  Pineda  , e Genebrar- 
do  .,  cioè  che  vedendo  il  Soldano  d’Egitto  la  pouertà  de  Religiofi 
Frati  Minori,  edificato  della  loro  vita  esemplare,  l’Anno  del  1336. 
li  confegnò  tutti  li  luoghi  fanti  . Morto  il  Soldano  ( fiegue  il  me- 
defimo  AuttoreJ  facendoli  contratto  quelli,  chegoucrnauano  Gie- 
rufalemme,  fecero  ricorfo  l’Anno  del  1365*  alli  Rè  di  Sicilia  Don_, 
Roberto,  e D.  Sancia,  li  quali  per  la  gran  dcuotione  portauano  al- 
la Religione,  motti  i pietà  del  flato  miferabile , nel  quale  viueuano 
quei  poueri  Religiofi  , procurarono  comprare  quei  fanti  Luoghi 
con  gran  fomma  de  contanti , e come  comprati  di  nuouo  fecero  fe» 
con  da  donationc  alla  Religione  di  fan  Franccfco . Sin  qui  fono  pa- 
role dell’Alzcdo , il  quale  chiaramente  confefsa,  che  li  Luoghi  fan- 
ti furono  dati  alla  noftra  Religione  , la  prima  volta  fenza  l’intercef- 
•ttpne  delli  Rè  di  Sicilia,  ne  d’altro  Po  tentato,e  fi  conferma  da  qud- 
* V a lo 
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10  dicono  le  noftre  Croniche  j E fi  come  Alzedo,  dice,  che  il  Solda* 
noci  diede  li  Santuari;  l’Anno  1336.  haurebbe  detto  del  1246.  ò 
del  124*.  colla  poi  anche  dalla  Bolla  di  Papa  Clemente  , che  nell'- 
Anno del  1342.  era  già  molto  tempo,  che  li  Frati  Minori godeuano 
quieta *£  pacificamente  li  fanti  Luoghi , mediante  la  pia  follccitu- 
dine  del  Rè  Roberto . 

Doucndo  adunque  venire  alla  conduzione  principale,  dico , che 
da  nilfuna  fcrittura  autentica , ne  per  detto  d’alcuno  Scrittore  an- 
tico corta  Udranno  precifamentc , nel  quale  il  Rèdi  Sicilia  ottenne 

11  fantiffitno  Cenacolo , fe  bene  il  noftro  infigne  Annalifta  con  gran 
fondamento  congiettura  .,  che  dell’anno  in3.fi  cominciafle  à trat- 
tare il  negotio,  nel  tempo , che  Fri  Gerardo  d’Acquitania  pa  flaua 
con  altri  Religiofi  al  Regno  d'Armenia , c che  puoco  doppò  fi  con* 
eludeffe  mediante  lafollccitudine  di  quei  Prcncipi;  non  trouandofi 
fcrittura  ,<he  affermi  il  contrario,  non  difaprouo  quanto  dice  vn_ 
Icrittore  tanto  auttoreuole,  mà  fuppofto,  che  fi  fondi  in  congettu- 
re probabili,  mi  pare  che  fianopiìifofficienti  quelle  che  inoltrano  , 
chcdell’anno  1327.  fi  concludere  il  negotio,  fuppofto,  chela  fcrit- 
tura  di  Vendita  del  Conuento  del  fantiflimo  Cenacolo  Zìa  vera  , e_» 
quella  fi  confcrua  in  quello  Archiuio  . Anzi  il  fine  diquelli  Deuo- 
ti  Prencipi  fu  di  fabbricare  quel  fanto  Conuento , acciò  li  Religiofi 
alfifteffero  prcfentialmcncc  alla  Veneratane  di  coli  gran  Santua- 
rio , al  trimcnte  farebbe  Hata  fuperfl uà  quella  fondanone  ,hauendo 
già  li  Religiofi  vn  Conuento  non  molto  longi  da  quel  fantiflimo 
Luogo,cperfodisfattioncdecuriofifircgiftraquilacarta  di  Ven-  . 
dita  del  Sito , nel  quale  fi  fondò  il  Conuento , che  tradotta  dalla», 
lingua  Saracena  nel  noftro  Idioma,  dice  cosi . 

7lel  nome  di  Dio . Qjiefla  è la  Scrittura  di  compra . Fri  Ciouanni  Figlio  di 
Stefano  . Fra  Catìdolfo  Figlio  di  fiocco , Figlio  di  Ciouanni , * Fri  Bartolo- 
meo Figlio  di  Giacomo  Religiofi  Franchi  della  Corda  hanno  comprato  iru, 
ccmmune , & in  preferita  dilla giufìitia  del  Santone  ("Dio  lo  guardi  ) Safidin 
Mahamcd  Figlio  di  latibgiametin  Figlio  di  jidetraman  Figlio  di  Ciu/eppe  . 
Trocuratore  del  T e foro  in  Gierufalcmme  tutto  il  T aumento , T etto  ,c  mu- 
raglie minate , che  fi  trouano  in  quefla  Città  vicino  alla  Chic  fa  del  Monte-» 
Sion  il  cui/patio  per  vn  verjo  farà  di  ventitré  braccia,  e dall’altro  di  ventu- 
no. Di  più  hanno  comprato  tutto  il  Tergolato  grande, che  (là  vicino  alla  Chic- 
* fa  del  Monte  Sion, la  quale  confina  per  la  parte  dimeno  giorno  con  il  Terri- 
torio del  Trocuratore  del  Te  foro  Beale,  e per  la  parte  d’ Oriente  con  vna  Ter- 
ra bianca  del  per  la  parte  di  Tramontana  confina  col  Cenacolo  di  Sion, 

e per  Tonante  co u vna  parte  di  Terra  del  detto  Frà  Ciouanni  vno  delti  rem* 
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prhiri , il  che  lattò  é verità  .E  per  quello , ebe  toccò  al  prètto  , é /lattò 
Ji  mille  y e quattrocento  Tiafìre  moneta  corrente  detta  corra  , conf ef- 

fondo il  venditore  d’ battere  ritenuto  intieramente  la  detto  quantità  della. 
quale  gliene  toccarono  mille , t cento  ,&  al  Teforiere  del  l(é  trecento  . Se 
alcuno  delle  Compratori , ò il  tenditore  disfaranno  quefla  compra,  ò vendita , 
non  ob/lante  quello  faràfempre  quella  Scrittura  infuo  vigore  fatta  nel  Me - 
ft  di  Giamaiate  vltimo  , olii  2 & . Anno  de  Maltoma  7 37. 7{pn  battendo  itu» 
quefia  Carta  legnato  l'Anno  latino , non  poti  am  opre  ci/amente  dira  in  quale 
fa  fatta  , enà  feguitando  il  corfo  ordinario  , che  è vn  Anno  nofiro 
portadoi  itili  Maomettani,  correfponde  all’  Attno.1327.  ò 1328. 

Da  quella  Scrittura  ( la  quale  nonè  merauiglia  fij  Fatta  in  tefiau 
dclli  RciigioG  doue  non  ci erano  Chrifiiani  Latini,)  fi  puoi  inferire» 
che  il  Rè  Roberto  gii  à quel  tempo  haueua  octennuto  il  fantiflìmo 
Cenacolo,  & il  fine  per  il  qualcfi  compra  u ano  tanti  rottami  dirui- 
ne , era  per  fondare  il  Conuento  , il  quale  fi  fabricaua  per  fcruitio 
del  Santuario  (opponendo  1’  haueflcro  ad  habitarcli  Rcligiofi . Con 
tutto  quefto  puoi  effere , che  pattando  per  t Egitto  Fra  Gerardo  d'- 
Aquitauia  hauefleconclufo, e ftabilito  col  Soldino  ciò  , che  haue- 
ua no  trattato  li  Rè  di  Sicilia  » e per  quefia  cauta  attribuita  la  Cro- 
nica antica  la  gloria  à quel  Religiofo  d’hauere  ottennuto  il  fantif.1 
fimo  Cenacolo  , eia  fondationedi  quel  conuenro  , mi  in  real- 
tà di  verità  tutto  fu  opera  della  pietà  delli  fudetti  Prencipi  ; come 
corta  da  due  Bolle  di  Papa  Clemente  Serto  date  in  Auignone  nel  pri- 
mo Anno  del  tao-Pontificato . Ancora  ci  conferma  la  fudetta  Carta 
la  verità  del  Conuento  antico  del  Monte  Sion , Mentre  fà  Mcntionc 
- del  Territorio , che  haueuano  in  tjucl  luogo  li  Religiofi , colqualc 
confinaua  per  la  Parte  di  Ponente  il  fantiffimo  Cenacolo  , che  fari 
fiato  qu  alche  Giardino  del  Conuento,  e dicendo,  che  era  pofseflìo- 
nedi  Fra  Giouanni  vnode  compratori  , ci  fa  intendere , che  quel 
Padre  forte  Superiore,  e mi  pertuado  , che  farà  fiato  folo  Prcfidcn- 
tc  ò V icario , perche  trouo  , che  in  quell’  Anno  era  Guardiano  , e 
Cuftode  di  Terra  Santa  vn  cerco  Padre  Nicola,  il  quale  comprò  vna 
cafa  grande , ( che  farà  fiata  per  ampliare  il  Conuento  del  Cenaco- 
lo,) con  mille  e fettecenco  pezze  da  otto,comc  appare  nella  fcrittura 
di  compra  , che  fi  conferua  inquefto  Archiuio.  Trouiamo  bene, che 
il  fico  di  quel  Conuento  antico  era  all’Occidente  del  fantiffitno  Ce- 
nacolo non  molto  loagi dalla  cafa(feforfi  non  fu  i’iftcffo  Aiolo,)  doue 
v.;fle  la  Beati&ma  Vergine  doppò  f Aflenfione  del  fuo  Figlio  al  Cic- 
lo . Fabricatoà  fpefie  della  Regina  D.  Sancia  vn  picciolo  Conuento 
.alla  parte  Meridioni  ledei  fantifli aio  Cenacolo , fi  trasferirono  cola 
. % li  no- 
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li  noftri  Religiofi  , fc  doppò  alcuni  Anni  la  fudctta  Regina  auuisò 
Papa  Aleflandro  fello  di  tutto  ciò  che  s’eraopcrato  in  Terra  Santa, 
c come  haueua  intentione  di  mantenere  continuamente  nel  fudetto 
luogo  >&  in  quello  del  fantiflìmo  Sepolcro  dodeci  Rcligiofi  Frati 
Minori  ,ron  tré  Perfone  Secolare, che  gli  amminiftraffero  ciò;  che  li 
potcua  bifognare  ; per  il  che  , e per  inuiare  a Terra  Santa  ogni  An- 
nodue  altre  Perfone  con  il  battimento  neccfla  rio  per  li  Religiofi,  fu- 
plicaua  Sua  Santità , cheli  degna ffe  concederne  la  facolta  opportu- 
na al  Rè  Roberto;  à fc,  & alli  Rè  di  Sicilia  loro  fuccettori . Eflèndo 
gratifiiraa  al  Pontefice  quella  dimanda , per  vedere  vna  volta  rifeof- 
fa  lachriftianità  di  tant’opprobrio  , e lo  lira  pazzo , che  faceuano 
gl'infedeli  dclli  luoghi  della  noftra  Rcdentione  , condclccfe  beni- 
gnamente alli  pijlfimidefiderij  della  deuota  Regina , con  vna  Bolla, 
che  comincia  .^{uptrCarjffimfinCbriflo.D  ata  in  Auignonc  il  21.  di 
Noucmbredcll'  anno  1 J42. c nel  mcdefimogiorno,&  Annodi  fpac- 
cio  altre  lettere  Apoftoliche dirette  al  Miniftro  Generale  , & al  Mi- 
niftro  Prouinciale  della  Prouincia  di  Napoli  , acciò  à beneplacito 
delli  medelìmi  Rè , ò fuoi  fuccettori  ('precedendo  il  Confeglio  dclli 
Padri  dell’Ordine  ) potettero  mandare  dodeci  Religiofi  idonei  di 
qual  fi  fia  Prouincia  per  Terra  Santa  perferuitio  de  fanti  Luoghi  di 
Gierufalemme, la  Bolla  comincia  Gratta  {agamo  s omnium  honorum  Lar- 
gitori &c.c  fti  la  prima  con  la  quale  la  fedia  Apoftoiica  confermò  al- 
la noftra  Religione  li  Luoghi  de  Terra  Santa  . 

CAPITOLO  IV. 

Vita  del  Sereniamo  7{e  di  Cipro , * Cierufaltmme  D.  Enrico  Secondo 
J{e  ligio fo  profe(Jo  di  quefta  San  ta  Trottine ia  . 

COn  molta  raggione  diccua  il  Filofofo  Biante  , che  la  maggior 
difgratia , che  pofla  accadere  in  quella  vita  ad  un  huomo,  e 1’- 
hauere  vn  cuore , che  non  sà  accomodarli  à (offrire  con  patienza  le 
aduerfità  ; poiché  non  vi  fono  colpi  coli  fieri , ne  inimico  tanto  forte 
che  non  s’arrenda  al  valore  d’ vn  cuore  generofo  fe  fi  difende  con  lo 
feudo  d'vna  gencrofa  foffcrenza.Infegnò  quella  filofofia  l’accennato 
Filofofo , e quelli  dogmi  tanto  neccflari;  per  dominare  le  peripctie 
dell'  ioconftante fortuna , in  accattone,  che  lifuoi  Nemici  l’baucua- 
no  priuatodcl  Dominio  della  Città  di  Pcyrenc della  quale  era  Prcn- 
cipe,  moftrando  tanto  puocodifpiacere  nel  vederli  fpogliato  delle 
fueentrate , chcgodcua  , della  Moglie, e de  Figli  ,abbrucciata  la 
Città , e rumata  la  propria.cafa  ; fi  pofe  a cantate  come  fc  hauefie-» 

trion- 


Digitized  by  Googl 


Libro  Terzo.  ! tjj 

trionfato  de  Tuoi  Auucrfarij , ftimando  più  la  gloria  d’ huomo  Pa- 
ticnte , che  la  grandezza  del  Prencipato . In  grado  più  Eroico , che 
del  filofofo  Biantc , s'è  praticata  la  virtù  della  Patienza  nell’animo 
inuitto  del  Sereniamo  Rè  diCipro>e  di  Gierufalcmmc  D.Enrico  Se- 
condo la  cuicoftanza  volle  prouarc  il  Signore  con  vna  tribulatione 
coli  grapde,  come  fu  la  perdita  nond’  vna  Cictà,  ò d’vn  Prencipato, 
ma  di  due  Regni , non  per  vittorie  de  Tuoi  Nemici,  mà  per  difubbi- 
dienza,  e ribellione  de  Tuoi  propri;  Vaffalli.  Mà  con  la  Diuina  aflì- 
ftenza,  non  fidamente  redo  vittoriofo  di  tante  perfecutioni,  lafcian-' 
do  à Prencipi,  c Monarchi  dell’ Vniuerfovn  elTemplarecofi  mira- 
bile di  patienza  inuincibile;mà  Trionfo  ancora  delle  vanitadi , e-» 
pompe  di  quello  Mondo  , c con  ammiratione  vniuerfale  mutò  il 
Iplcndorc  dalla  Reggia  porpora  , col  biggio  , che  vedi  della  Reli- 
gione Francofcana  facendoli  il  Rè,  che  era  opulento,  e poderofo  , 
iiumile,  e poucro  Religiofo  . La  vita  di  quefto  buon  Prencipc  rac- 
colta da  diuerfi  Autori,  e come  fìegue . 

F ù il  Serenillimo  Rè  Don  Enrico  della  difeendenza  del  Rè  Gui- 
do di  Lufignano  vltimo  Rè  di  Gierufalerame , e primo  Rè  di  Cipro 
del  Rito  Latino  . Suo  Padre  fu  Vgo  di  Lufignano  il  Grande-»  , 
(Prencipc  veramente  degno  , che  l'Angelico  DottoreSanTomafo 
li  dedicafie  quel  Libro,che  intitolò  Goucrno  de  Prencipi.)  Figlio  di 
Don  Enrico  Signore  di  tré  Principati , A ntiochia,  Brenco,  e Taran- 
to, c : di  Donna  IfabeJla  forella  di  Don  EnricoPrimo  . HebbeDon 
Enrico  cinque  Fratelli  Don  Giouanni  Primogenito  del  Rè  Hugo  , 
e fucccfsore  nel  Regno,  Almerico  Terzogenito,  Prencipe  di  Tyro 
Bramondo  Prencipe  della  Galilea , e di  Camarino , Conteftabiie  di 
dr  Cipro,  c Gu  id  o Conteft  ahi  le  del  Regno  di  Gicrufalemmc.  Hebbe 
ancora  quattro  forelle , Maria  Regina d’Aragona , maritata  con_. 
D.  Iayme,  fratello , e SuccelTore  del  Re  Don  Pietro , Manetta  ma- 
ritata con  AcatonteRè  d’ Armenia,  Alifia  PrincipefTa  di  Galilea,  e 
Gheluide,  che  mori  fanciulla;  da  qui  fi  può  conoscere  quanto  gran- 
de folle  la  Cafa  Reale  di  Don  Enrico , mentre  hebbe  Prencipi  tanto 
grandi,  & haueua  dato  Regine  à tante  Tede  Coronate  . Succede 
Don  Enrico  nel  Regno  à Don  Giouanni  fuo  Fratello , Prencipc  di 
rare  doti,  e di  maggiori  fperanze,qualifurno  montate  dalla  morte 
al  quartodecimo  Mefe  del  fuo  regnare  l’anno  del  1285.  alli  20.  di 
Maggio,  e l’anno  fegucntc  pafsò  Don  Enrico  àPaleft ina , & alli  2#. 
di  Giugno  entrò  con  pompa  Maeftofa  nella  Città  diTolomaidau»  , 
douefuperate  le  difficoltà  , che  hebbe  con  quel  Gouernatore-»  , 
che  reggeua  à nome  del  Rè  Carlo  di  Sicilia  ; prefe  il  polTefiò  della-. 
Fortezza,  pillando  da  lì  alla’.famofa , & antica  Cictà  di  Tyro  , fu 
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coronato  Rè  di  Gierufalemme  alli  cin  quc  d'Agofio , con  applaù/b 
vniuerfale  . Hauendo  dato  gli  ordini  opportuni  per  il  buon  Go- 
uerno  di  quel  Regno  , Nominò  per  Gouernatore  Filippo  d’ibilin 
fuoZio,e  fulfinediNouemhrefimifealla  Vela  per  andare  al  Re- 
gno di  Cipro . 

Era  D.  Enrico  d’  vn  Naturale  benigno , & affabile  , non  molto 
robufio  di  forze  Corporalità  tanto  più  adornodi  virtudi  e fpeciai- 
mente  della  pudicitia  ,e  tanto  s’affettionò  il  Tuo  Spiritoalla  Virgi- 
nità , che  antepofe  1*  amore  ,xhe  portaua  à quella  virtù  fi  eccellente 
à quello  della  fucceflione  del  Regno, e con  amirabile  purità  J’offeruà 
finoal  fine  di  Tua  vita, non  oflante,  che  folle  ma  ritato  con  Donna_. 
Placentia  , che  era  fiata  Moglie  d’Enrico  Primo  ( come  dice  Fri 
Stefiano  Cipro.,)  ò con  Luifa  Figlia  del  Conte  Tcobaldo  di  Bari  co^ 
me  vuole  Rcinerio  . Effendo  la  Verginità  la  parte  piùilluftre  del- 
l’Guile  di  Chrillo  , in  fentenza  di  fan  Cipriano  , che  fcrue  d’ornar 
mento  più  bello  alla  gratia , trouandofi  l'anima  di  D.  Enrico  arrio* 
chita  d’  vna  gioia  fi  pretiofa , & incllimabile  , non  rella  da  dubita- 
re , che  poffedeffe  molte  altre  virtudi  * poiché  l’humilcà  la  manfuo- 
tudine  , la  tranquillità  dell'animo  con  che  tollerò  vna  per fccu rio- 
ne fi  fiera,  come  vedremmo , fi  deue  attribuire  all  integrità  di  fui-, 
vita  innocente  r la  quale  era  più  conforme  alla  rettitudine  d’vn  ag- 
giuftato  gouerno , cheal  licentiofiflìmo  sfogo  de  Tuoi  Vaffalli . Fe- 
ce anche  vedere  quanto  folle  grande  la  fua  carità , all’hor  quando 
perduta  la  Città  di  Tolomaida  , quale  andò  à /occorrere  in Perfo- 
na , e ritirandoli  à Cipro  molti  cliriftiani , che  fuggiuano  la  crude!- 
tè  de  Saraceni , Jiriceuè  con, impareggiabile  benignità,  vfando  con 
quelli  di  fua  liberalità  conforme  richiedeua  lo  fiato  di  ciafcheduno. 
Effendo  il  Gouerno  di  D.  Enrico,  tanto  aggiuffatoall’obligo  d’vn 
Prcncipe  Chriftiano , e deuoto,  fenza  efierfioni , nc  aggrauio  de^ 
fiioi  Vaffalli  ; alcuni  nobili , con  vna  parte  della  militia  del  Regno  ; 
li  congiurorno  contro , & alli  26.  d’Aprile  del  1 306.  fi  congregorno 
in.Cafa  d'vn  certo  Hugo  di  Penefiron  douc  fi abilirno  di  priuare  dei 
Regno  il  Aio  proprio  , e legitimoSignorc,  e fenza  alcuno  timore  di 
Dio  determinorono  di  darlo  à D.  Almerico  fuo  Fratello.  11  motiuo,. 
ò pure  mendicato  pretefio  di  queft a- fellonia  fu- perche  il  Rè  D.Enri- 
co  patiua  alcuni  accidenti  Aplopetici , mà  in  fatti  era  per  l’infermi.. 
tà  incurabile deH’emulationc,  & inuidia,che  patiuano  queirubelli 
poiché  quando  il  Rè  hauefse  patito  indifpofitione  di  falute,cofi.gra» 
ue  , haurebbero  potuto  hauere  li  Aidditi  qualche  feufa  Jegitima 
per  fari  i rinontiare  al  gouerno  del  Regno  , ne  farebbe  fiato  tanta 
irraggioneuole  , come  dice  Marino  Sanami  fcrittorc  di  quei  tempii 
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ae  il  Sommo  Poarefice  Clemente  V.  fi  farebbe  prefe  tinto  à petto  ; 
cheli  fotte  redimito  il  Regno,  mandando  à quell’effetto  vn  Lega- 
to Apoftolico  al  Regno  di  Cipro  * Mà  la  verità  è , che  fu  vna  via* 
lenza  de  Tuoi Vaffalli  malcontenti , che  pretendeuano  eforbitanze 
fomentata  dall'infedeltà  detti  due  fuoi  fratelli  Almerigo  , e Guido  , 
non  già  perche  il  Rè  gli  hauette  dato  raociuonicuno;  màperchc  la 
fua  bontà  non  potcua  mojte  volte  tollerare  l’impertinenze  di  colo* 
ro , che  fiauano  ingolfati  in  tanti  diletti  Mondani,  coli  vilipendiofl 
detta  legge  di  Dio  . La  patienza  con  ia  quale  il  Rè  D.  Enrico  fof- 
friua  aggrauijcofi  grandi  ,■  confccrando  il  tutto  in  Kolocautto  al 
proprio  merito,  accrebbe  la  temerità  de ribelli,  e quello , che  doue- 
uacccitare  maggior  rifpetto  al  loro^ourano  , fu  motiuodi  mag*- 
giormente  (impazzarlo , giongendoà  tanta  sfacciataggine  di  inti- 
marli ciò , che  haucuano  iniquamente  determinato*  e chiedendoli', 
che  confirmatte  di  fuo  pugno  quanto  haucuanodecrctato.  Vedcre- 
do  il  buon  Rèquanto  fotte  grande  l’audaeiadi  coftoro,  e prudente** 
mente  confederando,  che  il  più  dette  volte  riefeedannofa  la  feuerità 
in  vaPrcncipe  verfo  de  fuoi  Sudditi  ,all’hor  quando  hannorottole 
leggi  della  riucrenza  douuta  al  fuo  Signore , li  rifpofe  con  manfuc- 
tudine , dicendo , che  hauendo  loro  determinato  quello  fenza  dar** 
gliene  parte  nondoueua  condefcendere  à richiede  tanto  improprie» 
nella  quale  rifpofia  mofirò  la  fua  buona  volontà  con  ia  quale  fi  fa- 
rebbe priuato  del  commando , fe  prima  l’hauefferorichieilodcl  fuo 
affenfo,  & hauettero  hauuto  folozelodi  vederli  megliogoucrnati  ; 

Màcome  , che  fondauano  la  loro  iniqua  pretenfionc  non  netta  vo-* 
lontà  del  Rè,  mà  nella  cecità  della  loro  pafiionc  ; fenz’altra  confir** 
matione  ò Decreto , pofero  ineffccutionequanto  haueuano  deter** 
minato , dando  il  gouerno  del  Regno  al  Aio  Fratello  Almerico , af- 
fegnando  al  fuo  Lcgitimo  Rè  vna  determinata  quantità  di  denaro 
arriuò  per  il  fuo  alimento,  come  fotte  fiato  vn  Pupillo  * Attendo  il 
Rè  di  buona , cfanta  vita  s’apportò  vn;aggrauk>.canto  intollerabi- 
le, con  inuitta  patienza,  accrdccndo  fempre  la  fua  fofferenza,  nell'- 
aumentarli  l’ofiinaca  ribellione  de  fuoi  Vattalli  , accreditando  la_» 
fua  virtù  col  merito  di  maggiori  Encomi)  . Doppò  alcuni  giorni  , 
gionfcà  tanto  l’ecceflìua  temerità  del  Gouernatorc,  che  non  accon- 
tentandoli di  quanto  li  poceua  conuenire  per  fuo  diritto  à propor- 
tene di  guanto  fe  gli  doueua  per  la  fua  carica,  fpacciaua  Ordini , e 
bandi  à fuo  Arbitrio,  come  fotte  fiato  il  proprio  Rè  , e precendcua_> 
ogni  homaggio  datti  Vattalli  , in  modo  r-  che  il  Rè  Don  Enrico  à 
puoco  à puoco  veniua  ad  ettere  priuo  d'ogni  maneggio,  fenz’altro» 
che  il  puro  titolo  di  Rè . Non  potendo  diùimulare  la  Reggia  granr 
. , . * & de  a? 
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dezza,  vn  dishonore  cofi  grande,  mandò  à dire  al  Gouernatore_j  l 
che  affolutamente  defifteflc  da  vna  impertinenza  cofi  manifefta , c* 
che  fenza  raggìone  pretendeua  fimili  inconuenicnti  trouandofi 
egli  per  grada  di  Dio  con  falute  e fenno  per  potere  goucrnare  il 
Aio  Regno  . Con  quefta  manfuctudine  ,&  humiltà  tagliole  Aliai 
Goucrnatore  , in  modo  che  per  quanto  toccaua  à lui  era  potuto  , 
anziinclinaua  àrinonciare  al  Gouerno  , fc  non  fi  follerò  maggior- 
mente ofiinati  li  ribelli  amutinati,  minacciandolo  della  vita , e che 
fe  egli  hauelfe  rinontiato  al  Gouerno  l‘haurebhero  dato  ad  altro  , 
che  haurebbe  fatto  di  peggio  . Vedendo  il.  Rè  patiente , che  le  co- 
fe  andavano  Tempre  con  difordini  maggiori,  echi  li  ribelli  paflaua- 
no  il  termine  d’ogni  più  licentiofa  arroganza  , commandò  à quelli 
di fua famiglia,  che prendefiero farmi  , c fpiegandoilStendardo 
Reale , vfcì  in  publico , non  per  fare  guerra  à Tuoi  Sudditi , mà  per 
vedere  fe  poteua conciliare  il  loro  affetto  c ridurli  alladouuta_, 
obbedienza,  rapprefentandolil’obbligatione  ,.  che  haueuanodi  fe- 
, guitare  il  ftendardo  Reale  Molto  di uerfamente  di  quello  , che  il 
Rè  fperaua  fuccelTero  le  cofe,  poiché  ordinando  ilGouernatore-» 
che  fi  fuonafse  la  Campanna  del  Publico,  tutto  il  Popolo  feguitò  la 
fuabandicra , fuorché  li  Prelati e Religiofi che  conofccndo  l'ag- 
gravio, che  fi  faceuaalloro  legitirao  Signore  , feguitorno  l lnfegne 
Reali,  abbandonate  da  quelli , che  per  giuramento  di  fedeltà  li  do- 
ueuanofeguirc  ,e  difendere  . Con  tutto  quello  non  vi  fu  alcuno 
ne  Nobile,  ne  Plebeo,  che  ardifse  offendere  la. Pedona  del  Rè,  per* 
che  fe  bene  acciecati  dalla  paffione  nonpoternonon  rifpettare  , fe^> 
non  la  Porpora,  almeno  la  virtù  ; Quelli  che  feguirono  il  Rè  for- 
no per  quattro  giorniafsediati.  in  luogo  angufto  , che  vedendo  di 
non  potere,  fu perare  la  forza  nemica  de  ribelli,  fi  diedero  al  Goucr- 
natore, con  patto,  che  nonfi  offendefse  aleuno  nella  vita  . Quella, 
& altre  colpe  paga  hoggi  miferamente  il  Regno  di  Cipro ridotto 
à flato  tanto  infel  ice,  che  il  minor  aggrauio,  che /ente,  è il  pefo  gra- 
uiflimo  della  fchiauitù , fenza  hauere  altro , che  la  memoria  deile_j 
fue  pafsate  profperità , che  feruì.ad  accrefcere  maggiormente  le  fue 
pene  . 

Non  hauendo  il  Rè  Enrico  , con  quefta  dimofiratione  ottennuto 
altro , che  vnnuouo  difprezzo  della  fua  dignità , fenza  che  alcuno 
de  Tuoi  collegati  flmouefse  àcompaffioneLd^vna  calamità  cofi  gran-» 
de,  fi  ritirò  con  ogni  ferenità  d’animo  al  fuo  Palazzo  Reale,  abban- 
donato totalmente  da  Tuoi  ; però.con  gloriamaggiore  ,chcs’haucA 
fe  Trionfato  de  Tuoi  Nemici , & riconciliato  all’Obbedienza  Jifuoi 
libelli  . Hauendo  fatto  quanto  ftimauanccefsario,  acciò  non  pai- 
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Fafse  più  alianti  l’infolenza  de  Tuoi  fudditi , hebbe  anche  l'occhio  al 
decoro,  che  il  doueua  alla  Tua  humiltà , raà  incommodo , che  non»* 
jfomrainiftrafse  motiuo  di  più  oftinata  perfeueranza  à Nemici  , rl- 
mife  il  tutto  alleDiuine  difpofitioni  , Non  fi  puole  à bafianza  ef- 
faggerare  quanto  fofse  ftrauagantile  perfecutioni , che  per  il  fpatio 
di  tré  anni  pati  quello  buon  Rè , nc  lacoftanza  inuincibiie  coniai 
quale  le  tollerò  ; facendo  raofira  dVn a rafsegnatione  , e generofità 
coli  grande,  che  non  fi  legge,  chedallafua  bocca  vfcifse  mai  vna-» 
parola,  ò di  doglianza  per  li  tanti  manifefti , che  fe  li  faceuano , ò 
per  lamentarli  dell’ingratitudine  de  Tuoi  fauoriti  , con  qual  fi  fia_, 
forte  d’impaticnza , ò di  fdegno  ; imitando  in  quello  il  Tanto  Giob- 
be, che  più  torto  voleua  perdere  la  vita,  chelafciarevn  punto  della 
Tua  innocenza  ..  Con  quella  rafsegnatione , & humiltà , tencuail 
Rè  Enrico  coli  timorofi  , & auuiiiti  gli  animi  de  Tuoi  Auuerfari;  , 
( tormenta  per  ordinariol’iniquo  la  patienza  del  GiuftoJ  chelega- 
ua  con  quella  le  mani  al  Tiranno  Gouernatore , acciò  non  precipi- 
tafse  in  errori  , e fellonie  maggiori  . S’vnirono  li  Tuoi  Emoli  in  ab- 
bomineuole  confeglio  , non  per  leuareal  fuo  Rèqueirafflittìone-» 
coll  grande,  e rauuederfi  de  Tuoi  trafeorfi  , mà  per  darli  ad  vna  rif- 
Yoluxione  coli  precipitofa  , quanto  era  quella  difcacciare  il  Rè  dal 
fuo  Regno;  infamia  , che  in  puoche  hirtorie  fi  legge  praticata  nean- 
che da  più  disleali  Vafsalli  ,nc  pure  con  Prencipi , che  per  efsere_> 
Tiranni  hauefsero  maritato  tanto  ignominiofo  caftigo  . Non  man- 
caua  però  à Don  Enrico  in.vn  mare  di  tanti  trauagli , la  prouiden* 
za  per  preuenire  le  malitiofe  allude  de  Tuoi  perfecutori , e fi  come  la 
fincerità  e compagna  infeparabile  della  virtù  , e quella  nonattri-. 
bu  ifee  l’aduerfità  alli  sforzi  dell’cmulationc , perciò  non  s’occupa- 
ua  il  magnanimo  Rè  in  decorrere  fopra  il  male  maggiore,cheli  po- 
teua  fuccederc,  anzi  viueua  fra  tanti  Nemici  con  quella  ficurczza  , 
che  haurebbe  hauuto  fra  più  leali,  e fedeli  Vafsalli,  fenz a penfare  , 
che  poteua  con  quello  farli  maggiore  la  temeraria  prefontione  de 
fuoi  Emoli,  e per  quello  non  teneua  fpie,  ne  fentinelle,  ne  guardie, 
checon  auuifi  di  nouità  , e di  rumori  militari alterafsero la  quiete 
del  fuo  cuore , òil  ritiro  del  fuo  Palazzo  Reale  , che  d’ogni  tempo 
rtaua  aperto  à chi  fi  fia  . Mà  quella  ficurezza  tanto  imperturbabi- 
le accrebbe  l’ardire  de  ribelli  per  auuanzarfi  à lcuare  l’immunità 
del  fuo  Reale  Palazzo  , ondelanotte  del  primo  di  Gennaro  del 
1 309.  fu  prefo  il  foggiogato  Rè , c condotto  priggione  alla  Città  di 
Famagofta , iuifù  imbarcato  fopra  vna  Galera  con  alcuni  nobili  , 
chcdifcndcuanola  fuacaufa , c mandato  al  Regno  d’Armenia-.  . 
Haueua  Almerico  per  Moglie  vna  forella  d’Acatonte  Rè  di  Arme-. 
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aia,  C ne  è lontano  dal  vero , che  vn  tradimento  coli  horrendo  fbtfé 
concerto  da  Almerico  , c Guido  Tuoi  Fratelli  ) il  quale  per  compia- 
cere al  Cognato  Almerico  vsò  pcllimi  trattamenti  al  Rè  Enrico , il 
quale  fenza  perdere  la  natia  gcnerofità  dd  fuo  Animo  grande  , col- 
pi sì  fieri  d’vn  auuerfafortuna,  gloriandoli  con  l’A portolo  nelle  tri- 
hulationi , riconofccndolo  per  regalo  , che  fuole  fare  Iddio  à Tuoi 
più  fauoriti,  e confortando  » che  Sua  Diuina  Maeflà  , doppò  venti 
anni  di  Regno  gouernato  con  ogni  rettitudine  di  Prencipe  Chr£- 
rtiano,  voleua  conia  Tua  patienza  aramaellrare  il  Mondo  à non  la- 
feiarfi  tanto  adefcarc  dalle  grandezze,  che  fi  perda  la  douuta  rafie- 
gnatione  nelle  Diuine  dirpofitioni . 

CAPITOLO  V. 

Cerne  fu  reflituito  il  Efgno  al  Enrica  , al  quale  rinontiò  , e 
finì  felicemente  li  fuoi  giorni  mallo  /Ze- 
ro Ef  ligio/o. 

LAfcialfinio  il  Re  Enrico  in* Armenia, combattendo  con  vna  fortu- 
na contraria  fra  l’ onde  tempeftofe  d'  vna  perfecutione  horren* 
da  , cacciato  vituperofamente  dal  fuo  Regno,  qui  noto  dalla  pro- 
pria Cafa  Sprezzato  da  fuoi  fudditi,  mal  trattatoda  vn  Rè  rtranic- 
ro,  contro  ogni  buona  legge  d’OfpitaJità,  e fenza  afiirtenza  veruna 
de  fuoi  Cor  reggiani , fenza  dokrfi  delle  fucdifgratie , ne  lamentarli 
de  fuoi  fratelli , ne  tuoftrarfi  ofiefo  dell’  Infedeltà  de  fuoi  Vaflalli  , 
ne  meditare  modo  alcuno  per  ripentirli , perche miraua  nella  peripe- 
tia  del  fuo  fiato  il  vero  difinganno  delle  pompe,  e vanitadi  del  man- 
do, toccando  con  mano  quanto  facilmente  dall’ altezza  del  Trono 
fi  precipita  alla  baffezzadirtaro  infelice,  e miferabilc  , eli  fulmini 
à quali  fianno  efportele  Corone ,e  li  Scettri.  Non  ci  è cofa  ftabile,e_» 
permanente  nel  Mondo , ne  gli  Imperi  fono  fermi , ne  Je  Grandezze 
collanti , e chi  lì  ftima  più  licuro  , quello  ftà  in  pericolo  maggiore  , 
anzi  liPrencipi , che  fono  più  dclli  altri  difobligatidallc  leggi  non 
Hanno  meno  foggettialle  aduerfitadi , ne  hanno  faluaguardia , che 
lichfondada  colpi  della  fortuna,  quando  li  volge  le  fpalle.Grauifiì- 
mi  fumo  quelli , che  prouò  il  Rè  Enrico , tnà  come , che  era  vn  Ar- 
bore di  ben  fondate  radici , anche  quando  più  impetuofo  1*  affollò 
il  vento  delle  pcrfecutioni  ne  lo  piegò  come  debole , nè  l'abbattè  co- 
me impatiente , < pure  fenza  rinforzarli  con  fauori  d‘  Arniche  com, 
aggiusto  de  Potenti  li  lafciaua  in  abbandono  alla  Prouidenza  di  Dio 
- onfcfiando , che  non  haucua  hereditato  il  Regno  da  fuoi  maggiori 
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j^r maggior fkttò,c grandezza, ma,  che l’haueua ricevuto  corno 
in  preflitoconla  penlìone  delli  trauagli , che  porta  feco  il  goucrno 
de  Popoli.Procurò  l’Eraulatiane  d’ofcurare  con  Tue  tenebre  lo  fplen- 
dorè  della  gloria  di  quello  magnanimo  Prencipe , mandandolo  a_ 
Paefi  lontani , doue  non  fodero  tanto  conofciute , e rifpettate  le  fue 
virtudi,mà  giungendo  la  fama  dell’agrauio  manifefto,che  s*era  fat* 
to  alla  fua  virtù  priuandola  del  meritato  honore  della  Porpora  Rea-' 
le  ( pcr  cui  inueflitura , quando  li  folse  mancatoli  diritto  dalla  He- 
tcdicà  ,li  baftaua  quello  del  fuo  merito  ) alla  Corte  Romana  ; mode 
Iddio  il  cuore  del  Sommo  Pontefice  Clemente  V.  acciò  applicale  l'- 
opra fua  à fauore  dell’  Innocenza  di  quello  Prencipe  perfeguitato  , 
procurando  li  folse  rellituita  la  Corona  , & à tal  effetto  inuiò  a Ci- 
pro vn  Legato  Apoftolico,  e fòMonfignore.Frà  Pietro  Cafsan  delP- 
Crdinc  del  Ven.  Padre  SanPrancelco  , Vefcouo  di  Rodcs  in  Fran- 
cia , e Patriarca  diGieru  fa  lemme  ,<ondifpacci  per  il  Rè  & Arme^ 
aia  acciò  dafse  libertà  à D.Enrico,&  à fuoiFratelli,perchedefifteiiè- 
ro  da  pretenfioni  tanto  ingiufte,e  li  lafciafscrogouernare  liberamen- 
te il  fuo  Regno . Mà  perfeuerando  nella  fua  ollinatione  li  fuoi  fra- 
telli , con  dire , che  era  inabile  al  Gouerno,  & era  piti  à propofito 
Almerico  per. efsere  più  valorofo  , pcrmife  Iddio  , che  vnanott^-» 
mentre  andana  a ripo&re  Aimericofofse  amazzato  dal  fuo  proprio 
Camericro  , dai  che  cominciorno  à migliorare  le  cofcdiD.  Enrico, 
mollrando  molti  dclli.Nobili  ,e  de  Soldatigran  difpiacere  che  folse 
Rato  fcacciato  coli  iniquamente  dal  fuo  Regno,  vn  Prencipe  tanto 
buono , tanto  più , chclMiomicidadi  fuo  fratello  pretendeua  con^ 
sfacciataggine  troppo  grande  d’ introdurfincl  goucrno  doppò  ba- 
lere comefso  vn  DelittQtanto  enorme.. 

Quanto  piu  pigliauano  buona  piega  li  -negotij  in  Cipropcr  D. 
Bnrico  , tanto  più  fi  faceua no  fiere  le  fue  fortune  in  Armenia  perche 
fdegnato  quei  Rè  per  la  Morte  di  fuo  Cognato  pieno  di  (degno , pò* 
fe  in  r/gorofa  priggionc  il  Rè  D.  Enrico  con  tutte  quei  nobili , che-» 
gli  haueuano  fatto  Compagnia,  incolpandoli  d’hauere  cooperato^ 
lì  grauc  delitto  con  fue  lettere , & vfaua  con  quelli  Villani , e tanto 
indebite  alla  loro  innocenza  , quanto  improprie  al  rifpetto,  che  do- 
ueuafi  à coli  qualificate  perione . Non lafciaua  frà  quello  mentre  il 
Legato  Apollolicodi  pcrfuadcre  il  Rèd'  Armenia,  chedafse  libertà 
à D.  Enrico,  obliandolo  con  cortefie,  c molte  volte  minacciandolo 
diCenfure  Eccleliaftiche  ; mà  il  defidcrio  ,che  haucua P Armeno  , 
die  regnafse  fua  Sorella  D.  Ifabella  lo  rendeua  più  oftinato,  che  non 
doueua  nella  fua.pretcnfione  . Confìderando  polche  il  Iblee i tare  la 
Corona  per  vna  Donna  ftranicra  era  vn  por*e  in  pericolo  la  fua  vita 
, jru- 
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rifsoluèdi  dare  libertà  à D.  Enrico , con  conditione , che  il  Legato 
Apoftolico  mandafsc  in  Armenia  libera,  e fenza  agrauio  la  fua  Torci- 
la. Tutta  fh  prontamente  efeguito  dal  Legato , imbarcandoli  in  vna 
Galera  con  Donna  Ifabclla  per  confegnarla  al  Fratello  , il  qual  co- 
jneaftuto,e  malitiofo,  pretcndeua  riceuere  con  ficurezza  la  forella, 
e trattenerli  il  Rè  Enrico  ; mà  il  Legato, che conofccua  la  malitia  , 
xapitolò  , che  all’  iftefso  tempo  fi  facefse  la  confegna  viccndeuole-» 
dell'  vno,  e dell’altro , per  il  che  reftò  dell’  vfol’  Armeno , & il  Rè 
D.  Enrico  ritornò  al  Tuo  Regno  à zt.d’Agoftodell'Anno  ijio.Sbar- 
cato  nella  Città  di  Famagofta , fu  riceuuto  dal  Gouernatore,  e Sol- 
datefea  di  quella  Piazza,  con  publica  dimoftrationcd’cllegrezza  , 
• c pattando  alla  Tua  Reale  Corte  di  Nicofia  attefeà  comporre  li  di- 
Tordini,che  nella  Tua  abfcnza  s’erano  introdotti  . Stando  nel  quie- 
to, e pacifico  poffeffo  del  Tuo  &cgno , concffemplare  giuftitia  cafti- 
gò  molti  delinquenti,  fenza  perdonare  à Tuoi  propri;  fratelli  ( non 
ammette  la  giuftitia  cccettionc  veruna  , quando  li  delitti  Tono 
vguali ,)  non  per  vendicare  l'ingiurie , chehaueuariccuute  , mà 
per  punire  lacontraucntione  al  giuramento  di  fedeltà  > con  che  die- 
de effempio  di  Tua  pietà  alli  Rè,  e Prencipidel  Mondo,  mentre  per- 
donando gli  obbrobri;  fatti  alla  fua  reale  Perfona , non  volcuai  che 
reflaflero  fenza  caftigo  li  pergiuri  , Dcue  effcrc  inuiolabile  il  giu« 
ramentodi  fedeltà , che  fanno  li  Nobili  al  fuoSourano  , perche  il 
Ezcch  mancarc  àcosì  prccifa  obbligatione  accende  per  loro  caftigo  lo  fde- 
1 7.  ’ gho  Diurno,  come  fi  vidde  nel  cafodiSedccia,  che  per  hauere  rotto 

il  giuramento  di  fedeltà  fatto  àNabucodonofor  Re  di  Caldea  , lo 
diede  il  Signore  nelle  mani  del  Tuo  inimico  , il  quale  lo  priuù  degli 
occhi , c lo  mandò  cicco  in  Babilonia , doue  fini  dentro  d’vna  pri- 
gione miferabilmente  la  vita  . Dcue  però  non  oftante  queftoeffere 
la  Giuftitia  con  mifericordia,conprudenza,  fenza  paflione , ne  ap- 
peritodi  Vendetta , come fcceil Santo  RèEnrico , poiché hauendo 
li  Tuoi  Vattalli  commetto  delitti  coli  enormi,  non  fi  legge,  che  cafti- 
galfc  alcuno  con  pena  di  morte  ; Sarebbe  rigore  intollerabile , e di 
grandiifimo  pregiudicio,  fe  hauendo  errato  gran  parte  di  quei  No* 
bili,  haueffe  priuato  vn  Regno  del  Valore  di  tanti  Personaggi , & 
il  caftigare  alcuni,  e perdonare  agli  altri , farebbe  cecità  di  Giudice 
appaffionato,  c però  tu  cafa  di  Prcncipe  prudente , e bella  norma  di 
vn  Rè  Chriftiano,  mà  generofo , quel  trouare  partito  à propofito 
per  caft igare  tutti  fenza aggraua re  alcuno,  fenza  caggionare  am- 
mutinamenti nel  Regno  confecrandoli  le  forze , fenza  diflimulare 
llecolpe  , e nel  punire  le  proprie  offefe  regolari»  con  la  pietà  fen- 
za fare  oltraggiare  la  Giuftitia  t Finalmente  fenza  hauere  riguar- 
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doall’ingiurlc,  & affronti  riceuuti  dal  Rè  d’Armenia  , per  acquic- 
’ rare  ogni  difeordia,  li  diede  per  Moglie  vna  fua  forella,  perilche 
ripigliò  con  quella  buona  Amicitia  , & allìcurò  gliauuantaggi  del- 
le due  Corone,  circonda  te  per  ogni  parte  da  Nemici  della  Fede,  e 
della  Cattolica  Religione .. 

Hauendoil  Rè  D.  Enrico  gouernato  molti  Anni  il  Regno,  con^ 
ottima  fama  ,&  opinione  communed’vn  RèSanto,  dando  rifiuto 
ad  ogni  Pompa,  e Vanità  del  Mondo  ,per  maggiormente  afficurar- 
il  del  Regno  celefie,rinontiòquello  di  Cipro , c deponendola  Co- 
rona, e lo  Scettro  di  Rè  terreno , prefe  l'habito  del  P.  S.  Franceico  r 
cambiando  la  Reggia  Porpora  in  vn  rozo  bigio,  il  Dominio  di  tan- 
te Genti  , nella  foggettione  ad  vn  Prelato  , & il  Cortcggiodi  tanti 
Prencipi,  e Nobili,  neli’humilc  conuerfatione  di  poueri  Religiofi 
fra  quali  vide, raro  Esemplare  d’humiltà,  epouertà  , ficomenel 
Secolo  era  fiato  Idea  d'honcfià,  cPatienza  . Quando  quello  Rè  cn- 
trofie  nella  Religione,  non  fi  sà  l'A nno  precifo  , è però  certo , che  fti 
prima  dell’Anno  1323.  perche  in  qucfto  trouo,  che  inuiò  al  Sommo 
Pontefice  Giouanni  XXII.  & al  Rè  di  Francia  Filippo  Quinto  due 
Religiofi  di  San  Franccfco,e  fumo  Fra  Pietro  di  Vienna,e  Fra  Gio~ 
traimi  di  Parigi  per  trattare  negotijgrauitfìmi , e nelle  nofire  Cro- 
niche fi  legge,  che  vno  delliRè,  che  fauoriuano,  c proteggeuano  la 
Serafica  Religione  in  quella  grande  perfecutione  , che  prouò  in., 
tempo  del  fumetto  Pontefice;  fu  il  Rè  Enrico  di  Cipro  Deuotiffimo 
de  Frati  Minori,e  trouandofi  nell’Hiftorie , che  il  Rè  Hugo  di  Lu- 
fignano  regnaua  in  Cipro  l'Anno  del  1327.  fi  raccoglie,  che  DorL* 
Enrico  prefe l’Habito  Religiofo  del  1324.  013 25.  e perche  li  Scrit- 
tori antichi  hanno  folo  regiftrato  la  fua  Vita  Religiofa  , dicendo  , 
che  vide  nella  Religione  molti  Anni , e che  rifplendè  con  molte  vir- 
tudi , e miracoli  non  fi  può  dare  certezza  deli’ Anno  precifò  del 
fuo  feliccTranfito  all’altra  vita  ; baita  però  raffermare,  che  fu  la«» 
fua  vita  vnSpecchiodi  perfettione  , e che  il  fuo  fine  fu  molto  gra- 
to al  Signore  , poiché  al  fuo  Sepolcro  , che  fi  ereffe  in  Nicofia-» 
nel  Conuento  de  Frati  Minori  s’ottennero  molte  gratie  da  Tuoi  De- 
noti per  fua  interceflìone  , e fi  compiacque  la  DiuinaMaeftà  di 
manifeltare  con  molti  miracoli , Jagloria  , che  godeua  quello  fuo 
GranSeruo. 

• Fra  Stefano  di  Cipro  citato  dall’Arturo  nel  Martirologio  al  di 
17.  di  Settembre  al  paragrafo  2 6.  dice,  che  il  Rè  Enrico  non  prefe-* 
mai  Moglie,e  che  fu  feppelito  nei  Conuento  de  Frati  Minori.  E ben 
da  ftupire  il  trafeorfo  di  qualche  penna  appaflionaca  , che  per  pri- 
llare la  Serafica  Religione  d'vn  Figlio  tanto  illuftrc  com’era  il  Re 

En* 
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Enrico*  che  fu  Religio fo  profeffo , e per  ofeurare  la  gloria  d'vn  Rè 
si  Santo  , che  con  coli  Santa  riffolutione  fi  priuò  di  vnaCoronaJ 
Temporale  per  confeguire  più  facilmente  l’eterna  * e che  conferirò 
la  fua  Verginità  Uno  al  fine  di  fua  vita;  dice,  che  fu  maritato,  e fola 
accenna , che  folle  fepelito  nel  Conucnto.de  Frati  Minori,  cofa  co»- 
tra  l’attcfta rione  de  più  diligenti  Scrittori , frà  quali  l’Illuflriifimo 
Toflignano  finceriflìrao  Scrittore  delle  cofe  di  quei  Tempi , dice  ài 
Torti ga,  Santo  Rè  dichiarò  la  verità  con  quelli  accenti 

lib.z,  Fìt  Vauper , Scftatorque  Minorum 

Qjnque  Cypri  Dominus , quique  opulentus  erat 
e per confermationedi  quello  fi  ponnaleggere  Auttori «Paltra  Re* 
plac.  «le  ìjgionc,  che  affermano  il  medefimo , fingolarraente  il  P,  Plato  della 
cap  ò Compagnia  di Giesù,  & il  Broufero,  Reynetio,  & altri  li  quali  nel- 
. ° * la  Serie  delli  RèSanti,  tutti  concordemente  mettono  il  Rè  Ennea- 

di Cipro,  c lo  dichiarano  Figlio  della  Serafica  Religione,  nella  qua- 
le veft'i  THabito,  , e.  profefsò  la  Regola  de  Frati  Minori  , deli-Lji 
quale  fu.  puntuali  (fimo  Offeruatore  fina  alla  Morte  , inoltrandoli 
più  innamorato  delia  fanta  pouertà,diquello  folle  vago  di  ricchez» 
se  nel  Secolo ... 

C A.  P h X O L vi; 

f * 

Cerne  fk  fondata* nel  Santo  Morte  Sion  vn  Ho/pitale  per  ricetterei 
e curare  li  ‘Pellegrini  infermi , e ne  fìt  data  V^Ammì- 
niflratione  olii  Frati  Minori  • 

i * 

VNa  Deuota  Peregrina,  chiamata  Sofia , moglie  d’vn  certo  F£ 
lippo  Arcangelo  naturale  della  Città  di  Firenza  venne  à vili* 
tare  li  S.  Luoghi  di  Palellina , c dimorando  qualche  tempo  nella  $. 
Città  di  Gierufatemme,compalfionando  rincommodità,chepatiua- 
no  nella  Santa  C itti  li  Peregrini  doppò  vn  viaggio  tanto  longo;fpe- 
cialmente  li  poueri  infermi , determinò  di  fondare  vn  Hofpitale,nel 
quale  fi  riceueffero , e curaffero  quei  raiferi , acciò  che  trouaffero  in 
quella  Santilfima  Città  ogni  coniolatione  fpirituale,  c Temporale  5 
limolata  anche  dal  buon  zelo  deReligiofi  Frati  Minori , che  Usua- 
no nel  Conuento  del  Santilfimo  Cenacolo , comprò  la  Deuota  Pere- 
grina vna  Cafa  dishabitata  non  molto  longi  da  quel  Santo  Conuen- 
to, doue  cominciò  àfabricarfi  l’Hofpitak,  nonfontuofo  , ne  ma- 
gnifico, però  fofficiente  per  quello  à che  s’indrizauail  fuo  defidcrio, 
mentre  riufeì  capace  per  alloggiarui  più  di  ducentoPellegrini,e  cu* 
jrarfi  molti  infermi . Stando  la  fabrica  in  ottima  difpofi  tione,fi  trouò 
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tadiuoca  Sofia  con  fcarfezza  di  denaro , e perciò  fiabilc  è collante^ 
nd  Aio  lodeuoleproponimento  rifsoluè  di  ritornare  in  Italia  per 
raccogliere  dalla.pietà  de^Fedeli alcune  limofine , andò  à piedi  del 
Sommo  JPonteficèinnocenzo  VI.  il  quale  fauorendo  con  affetto  Pa- 
ternale opra  tanto  piccola  , e necefsa ria  , l^ipprouù,  confermò  coiu, 
foe  lettere  Apolloliche,e  li  concefse  di  potere  inuiare  tutto  il  Mate- 
riale diqual  fi  fofse  forte,chc  ella  fiimafse  necefsario  à quella  fabri- 
ca , & àchi  fi  dedicale  à feruire  a gli  infermi  in  detto  Hofpitale  co- 
cefsedi  poterli  eleggere  vnGonfefsore,che  l’alsoluefse  da  tutti  li  Pec- 
cati anche  riferbati  a Sua  Sancitale  quella  Bolla  viene  citata  dal  Pa- 
dre Luca  Vvandingo,e  fi  conferua  nell'  Archiuio  di  queflo  Conuen- 
to  di  San  Saluatoredi  Gierufàlemme;  con  vn  altro  diploma  Ponti- 
le io  deli’illefso  Papa  Innocenzo , col  quale  ad  iflanza  della  mede- 
lima  Sofia  concede  al  Vefcouo  di  Famagofta  di  dare  licenza  à du- 
cento  Perfone -di  Vifitare  li  Luoghi  Santi  di  Paleftina  , conqueflo 
che  ciafcheduno  donafie  per  limofina  vn  Letto  per  il  fudetto  Hofpi- 
tale ; con  quelle, & altre  diligenze,  che  fumo  alla  Deuota  Peregri- 
na di  grandiflìmadifeomodo , e difpendio,  con  li  patimenti  per  tan- 
ti viaggi  , gionfealfine  dell’ Imprefa,  che  fenza  dubbio  fìi  molto 
acctta  à Sua  Diuina  Maellà , poiché  mediante  quella  li  poueri  pere- 
grini trouauano  comodo  albergo  nella  Santa  Città  di  Gierufalem- 
me  per  potere  vifitare  con  tutta  quiete  , e fodisfatcioneli  Luoghi 
Santi;  & infermeria  per  curarli  quandos’  amalafsero , che  liriufeia 
di  grand iffimo  follieuo  , malfime  fra  Barbari  Saraceni  nemici  del 
nome  Chriltiano , da  quali  non  poteuano  appettare.,  che  lira  pazzi, 
e mali  trattamenti. 

, Confiderando  poi  la  dinota  Sofia  , con  quanta  dificoltàfi  farebbe 
potuto  conferuare il  detto  Hofpitale  fenzaentrata  , ne  flabili,  maf- 
limc  fra  nemici  di  noflra  Santa  Fede  /procurò  d’ alficurare  la  Con- 
feruationc  di  quellb  luogo  di  Carità  appoggiandolo  alla  pouertà  de 
Frati  Minori  promettendoli  ogni  buon  fuccelfo  dalla  pietà  , carità, 
ofollecitudine  di  quei  benedetti  Religiofi,  che  llauano  nel  Conuen- 
todel  fantiffimo  Cenacolo  , perfuadendofi  , cheelfcndoperla  loro 
Saata,&  elfemplare  conuerfatione'cofi  ben  veduti  da  quei  Barbari  , 
come  lèi  medefima  haueua  Ipcrimcntato  per  molto  tempo , -coli  fa- 
cilmente haurebbero mitigata  la  loro  furia  incafo,  che  pretendefie- 
rodipfiuarelaChriftianità  d’ vtilità  cofi  grande, quanto  acccrtalfe- 
ro  quello  lì  buoni  penlieri  della  pietofafemina , fi  prouòirà  puochi 
■Anni , mentre  fi  perdè  f -Hofpitale  ( come  fra  puoco  vedremo  ) e fi 
ricuperòperla  diligenza  > e follecitudine  de  nollri •Religiofi.  Rella- 
/opraintendenza , c gouernodcll'Hopitale  fudetto  la  buona 
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Sofia , la  quale  proponendo  di  nouo  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
VI.  ( che  molto  defidcraua  la  conferuatione  di  quello  Hofpitalc  ) ii 
Puoi  buoni  proponimenti  per  auuantaggio,  e maggiore  (labilità  di 
quello  Luogo  pio , li  concerie  tutto  per  Breuc  Apofiolico , colqua- 
le  dipiù  ordinò , che  morta  la  detta  Sofia , òrinontiando  ii  {duer- 
no del  detto  Hofpitale  , lucccdeflcro  in  Tuo  luogo  il  Guardiano^ 
Religiofi  di  San  Francefco,  che  habitauano  nel  Sacro  Monte  Skra_*. 
La  Bolla  fi  conferua  nell*  A rchiuio  di  quello  Conucnto , c comincia 
Tijs  Fiichum  Stuiijs.  Data  in  Auignonc  alli  i.  di  Settembre  del  i J5  5. 
ohe  fu  il  Terzo  Anno  del  Tuo  Pontificato  . In  virtù  della  detta  Bolla 
venuta  à Morte  la  buona  Sofia,  prefero  li  Frati  Minori  la  cura  delP- 
HofpitaJc , che  fù  vn  incarico  penofiflimo  attelà  la  loro  eflrema  po- 
uertà , fi  per  eflere  fra  Nemici  della  fede.,  come  per  efsere  tante  le_> 
obligationi  dell* Hofpitalc,  come  alloggiare,  elominillrareda  vi- 
uerc  alli  Peregrini,  prouedere  di  medicinali  a tanti  infermi  per  le_> 
quali  fidoucuano  fare  fpefe  eccelfiue  . Mèla  Diurna  prouidcnza_» 
aggiuttaua  quei  poueri  Religiofi  in  modo , che  fodisfaceuano  à tut- 
to , tantoper  liSani , quanto  per  gl’infermi;  in  modo  , chercfta- 
uano  confolati , perche  fi  faccua  tutto  il  poflibile , acciò  non  partif- 
fc  alcuno  da  quello  Santo  Luogo, che  non  fofse  fodisfatto  per  quella 
necelfità,  che  poteuanohauerc.il  Demonio,  che  non  poteua  tolle- 
rare vn  opra  di  tanta  Carità,  per  la  quale  veniuano  a TerraSanta_» 
tanti  Dcuoti;  ficuri  di  ritrouare  ogni  comraodo  temporale  per  po- 
tere tranquillamente  godere  le  molte  Indulgenze  di  quelli  Santi 
luoghi  ordì  vna  trama  à punto  Diabolica  per  mezzo  d’  vn  Saraceno 
contro  li  Religiofi  innocenti , per  la  quale  li  Jeuarono  li  Barbari  P- 
Hofpitale , priuandoquei  Serui  diDiodcl  meritodcll’Hofpitalità, 
c li  Pellegrini  del  follieuo,che  qui  trouauano  doppò  vn  longo,  e do* 
Jorofo  viaggio  .Non  potendo  conseguire  in  quella  Santa  Città , che 
li  folferefiituito,feceroricorfoalla  pietà  della  Regina  Giouanna 
di  Napoli  ( Nipote delli  Rè  di  Sicilia  D.  Roberto , e D. Sandali  la_. 
quale  ottenne  per  sè,  & à fua  difpofitionc  il  Sudetto  Hofpitalc , e-» 
nc  fece  prendere  il  pofselfo  à fuo  nome  del  Padre  Fra  Canutio  della 
Marca  Vicario,  e Preludente  del  Conucnto  del  Sacro  Monte  Sion  , 
come  colla  da  vna  Scrittura , che  fi  conferua  nell’ Archiuio  di  que- 
llo Conuento  fatta  inGierufalemme  nella  Luna  di  Dcccmbrc  l’An- 
no delli  Mai774.  che  fù  del  1364.  Non  fù  tanto  libera,e  facile  quella 
rellitutione,  che  non  cofiafse  gran  Somma  di  denaro,  poichcnclla 
ftefsa  Scrittura  Uà  rcgillrato , che  per  hauere  di  nouo  quell’  Hofpi- 
tale  fi  fpefe  puocomcnodi  quello  enfiò  nella  fua  prima  compra  ,e-> 
quello  Denaro , che  fi  impiegò  fù  limofina  della  pietofa  Regina,  e-» 
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Giouanna  ] che  operò  col  Soldino  di  Babilonia  che  in  Tuo 
nome  fé  né  dafle  il  portello  al  li*  Frati  Minori  del  Santo  Monte-» 

Sion  ..  ....  ... 

Hauendo  li  Religiofi  fperimentato  perlofpatio  di  venti  Anni  , 

che  con  ia  curadiquefto  Hofpitale  nonpoteuano  fodisfare  alle  lo- 
ro  obbligationi  delia  vita  Religiofa  nel  Conucnto*,.  fcnza  mancare 
all'afllftenza  neceffaria  alli  Pellegrini, & aila  cura  dell'infermi,  fup- 
plicorono  la  Santità  del  Sommo  Pontefice  V rbanoVL  acciò  li  con- 
cedette di  poterechiama  re in  agiutto  alcune  perfone  Secofari , che 
attendcffera  con  loro  alla  politia  dell’ Inferrai  ,•  e gouerno  de  Pel  le- 
gnini; il  che  li  fu  benignamente  conceffo  da  Sua  Santità,  con  quello,, 
che  fodero  Perfone,che  poteffcro  fupplire  in  mancanza*  de  Religio- 
ni, & haueffero  quarantanni  compiti  d’età. , come  lodichiaro con* 
vna  fua Bolla , che  ancora  quificonférua  r Data  in  Napoli  alli  ir., 
di  Giugno  dell' Anno  1384;  Effendò  quefta  conceflìone  puocofa- 
uoreuoiealli  Religiofi  , perchenon  erano  praticabili  quelle  con- 
ditioni>frà  infedeli , e Scarnatici , perchenon  potcun  no  eleggere-»- 
Perfone  à loro  modo  , e con  li  requifiti  preferitti  dal  Priuileggio  ,. 
riffolueronodi  riceuere  liFèregrini  nelConuento;  il  che  quanto  fu 
di  maggior  vtilc  à quelli  tanto  fu  di  maggiore  feommodo  alli  po- 
ueri.  Religiofi  , per  effer  puochi  in  numero  per  fcruire  à tanta  mol- 
titudine di  Foreftieri,&  il  Clauftro  moltoriftretto;  & anguffo.  Mà 
perche  non  era  decente,  che  le  femine  peregrine,  che  veniuano  à vi- 
ficare  li  Santi  Luoghi  foffero  riccuucey  ne  curate  nel  Conuento  , ne 
tampuoco  eraconueniente  priuarle  dcll’Hofpitalità  , & alloggio  j 
s applicòqucll’Hofpitale  per  queft’cffetto  riponendo-  colà  alcune-»' 
buone  Donne  Chriftiane  Cattoliche  ,fchegli  afltftefferoj  e leferuif- 
fero  nelle  fue  infermità;  con  che  fi  fodisfeceallaCarità,  & all’hone- 
Rà,,dandoà  quelle  Donne  Peregrine  alloggiamento , & infermeria. 
■ à parte  „ . 

Da  qui  hà  cominciato  l’efscre  il  noftro  Conuento  di  Gierufalem- 
me , Forefteria  , & infermeria  di  tutte  le  Nationi  Chriftianédell’- 
Vniucrfo,  che  vengono  in  Terra  Santa  ; Nel  che  perfeuerano  tut- 
tavia fino  al  did’hoggi  li  noftri  Religiofi , con  quella  Carità  pron- 

• tezza  politia , che  cfperimentano  del  continuo  in  quefta  Santa-, 
- Città  li  Pellegrini , quali  procurano  di  confola  re  nello  Spirituale,  e 
1 Temporale  con  tutta  follecitudine  fenza  riguardare  à feommodo 

veruno,  purché  riceuano  in  queftiSanri  Luoghi  ogni  defidèrata  fo- 
disfactione  . Si  fàquefto  con  tanta  indifferenza,  e coli  di  fi  nterefsa- 

• ta mente, che  tanto  fi  fà  con  li  poueri , quanto  con  li  ricchi , perche 

...  Y 2,  con- 
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con  le  medefime  cerimonie  fi  riceuonogli  vni,  e gli  altri , equando 
fia  vn  folo  fi  fanno  le  medefime  Cerimonie  con  Piftelfa  folennità  , 
che  fi  farebbe  fe  follerò  molti,  c tutto  con  tanta  humiità,  e deuotio- 
ne,  che  li  cuori  più  duri,  non  ponno  contenere  le  lagrime  , & è mol- 
to ammirabile  lafontione  ; mentre  fi;  vede  proftrato  in  Terrai! 
Guardiano  , ch^èCommiflario  Apoftolico,  chehonoranoli  fiefil 
Turchi,  e filmano  molto, lauare,  ebaoctareiiPiedide  poueri  Pel- 
legrini, ancorché  fofiero  Serui,e  Famigli  de  più  vili , che  fece  con - 
duchino  liSignori  Foreftieri,  cantando  frà.  tanto  li  ReligioG  Salmi  > 
& Hinni  con  tanta  melodia che  pare  fi  Tentino  li  Chori  Angelici,  e 
mentre  fi  fà  la  fontione  fuonando l’Organo  à vicenda  col  Canto  •» 
non  folo  li  Religiofi,  mi  anche  li  Secolari , infino  li  fanciulli  de  no- 
firi  Cattolici  bacciano  li  Piedi  all i Peregrini , e doppò  la  fontione_> 
s’accompagnano  alla  Forefteria  douc  (fenon  Pimpedifle  la  moltitu- 
dine de  Foreftieri  J.-fi  dàà.ciafcheduno  vna  ftanza  proueduta  di 
quanto  fà  di  bifogno,  fenza  che  fi  feommodino  dalle  Tue  Celle  li  Rc- 
lUiofi  j Vengono  à. prendere  la  xefettione  nel  Refettorio  con  la^ 
Communità,  doue  fi  fomminiftra  tanto,  che  può baftarc,  tanto  più., 
che  li  Pellegrini  s’accontentano  di  quella  Carità  ponno  dare  li  poue- 
ri Frati  di  San  Francefco,  confiderando  anche,  che  fi  trouano  nella 
Santa  Città  di  Gicrufalemme.,  doueil  Noftro  Redentore  volfe  par 
tire  fame,  efete  , echejntr.aprefero  cofi  Tanta  Peregrinattone  per 
patire  per  Tuo  amore . Quando  cleono  di  Conuento  Tempre  fono  ac- 
compagnati da.vn  Rcligiofo,  fi  per  infegnarli  li  Santuari;,  e dichta- 

rarli  li  Mirteti; , che  inquelUopròJl  Saluatore  del  Mondo  , come 
anche  per  defenderli  da. ogni  aggrauio  li  poteffero  fare  li  Turchi  , 
facendoli  pagare  più  di  quello  fi  Tuole  dare  da  rutti  li  Peregrini  ,. 
ammalando  fi  Tono  aflìftiu  dalli  Religiofi,  che  li  fommimftrano  tut* 
ti  li  .medicamenti,  cheli  ponno  bifognare  , per  il  che  fi  tiene  in  Con- 
uento vna  Tpetiaria  ben  proueduta  , di  tutto  ciò  può  bifognare  per 
d’infermi  tanto  Religioiì*  quanto  Secolari-,  con  Vn  Frate  ben  inten? 
dente  della  pr  ofeflio  ne  ,&  altri  per  feruirli  con  ogpi  canta  , e pun- 
tualità « Tutto  fi  fà,  e fi  dà  per  amore  di  Dio  ,fenza  riguardo  a 
qual  fi  fia  intcrefie,  anzi  occorre  molte  voice,  che  al  1 Peregrini,  che 
fono  poueri , doppò  hauerli  tenuti  molto  tempo  nelhnfcrmeria , è 
necefìario  che  li  Religiofi  li  paghino  ilTnbuto,  e darli  anche  .dena- 
ro per  fare  il  viaggio  di  ritorno  al  Tuo  Paefe , e di  quello  potranno 
fare  tellimonianza  tanti  dicofi  diuerfe  Cationi  > come  fono  rrance- 
iì.Olandcfi  , Spagnuoli , Piamcnghi,  Italiani,  Tedefchi»  che  hanno 
riceuuco,  e riceuono  quelli  benefici)  nelli  fanti  Luoghi  di  Pal£  uina,s. 

Legganfi  gli  Auttori , che  hanno  fcritco  di  quella  amoreuole  Cari- 
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tà  de  Frati  Minori  di  Terra  Santa,  Aranda,  Medina , Guerriero , il* 
Prcncipe  Ruitziuiglio,  locio,  & altri , che  non  contenti  di  celebra1- 
rccon  la  lingua  l’amore  , col  quale  fumo  riceujati  da  Religiofi  dei' 
P.San  Francefco  in  Terra  Santa,  vollero  anche  coofuoi  ferirti  eter- 
narne la  memoria  , confeflando  efl’ere  inefplicabile  la  di  Antere  (Tata 
fuifeeratezza  de  nofiri  Rei  i gioii- verfo  di  tutti  li  Pellegrini  ; Molto- 
più  potrei  affermare  Io  per  l’efperienza  di  molto  tempo,  e per  quel- 
lo che  attualmente  veggoquiui  di  prefcntc,  ma  m’accontento  di  ri- 
mettere il  Lettore  ad  altri  , che  perefiere  flranieri  faranno  cono- 
feiuti  piu  fpaflionati  . Non  voglio  però  lafckire  fotto  filentiociò  y 
’ che  è accaduto  quefi’Anno  nel  quale  ftò  fcriuendo  mille  feicen- 
to  , e ottanta  fei  nel  quale  alli  fedeci  di  Maggio  venne  à quella». 
Santa  Città  Monfieur  d'Oriticr  Perfonaggio  di  gran  Nafcica  , 
molto  (limato  dalla  Maeflà  del  Rè  Chriftianifllmo  , dandogli  im- 
pieghi rilcuanti  per  conofcere  il  buon  feruitio  di  quello  Miniflroà 
beneficio  della  Corona  .Venne  quello  Signore  in  Leuantc  per  alcu- 
ne Commilfioni  dateli  da  Sua  Maellà,  econ  quelPoccafione  trouan- 
dofi  vicino  à Gierufalemme  volle  vifitarequefta  Tanta  Città-,&  ado- 
rare li  Santuari^che  fi  trouano  in  clfa*  Gionfe  quiuicon  dieci  Ca- 
merata  oltre  la  feruicù,  che  tutti  giongeuano  al- numero  di  dieci  ot- 
to . Furno-riceuuti  tutti  da  Religiofi  con  vn'efpreflìQne  d’affetto 
coli  grande  r che  molti  di  loro-piangeuano  di  tenerezza , era  Guar- 
diano in  quei  tempo  il  Padre  Reuerendilfimo  Angelico  di  Milano 
Predicatore  Clariffimo  r il  quale  fodisfece  compitamente  alle  fuej 
pirtinel  riceuimento  , e trattamenti  di  quelli  Signori , li  quali  al- 
loggiorono  tutti  nel  Conuento,  e s’accontentorno  di  quella  Carica, 
che  poteuanofommmiftrar  li  poueri  Frati  Minori  in  Paefedc  Bar- 
bari, fumo  fempreTeruiti  da  Religiofi,>&- accompagnati  nella  vifita 
de  Santuari;  tanto  della  Tanta  Città  di  Gierufalemme  ,•  quanto  di 
Betlemme,  e di  San  Giouanni  in  Montane  Iudeas,  e d'altri,  nella-* 
quale  impiegorono  fei  giornate  con  fomma  loro  confolatione  fpiri- 
tuàle,e  tutti  partendo  non  potcuano  a ballanza  cfprimereil  gradi- 
. mento  loro  per  tante  cortefie  c l’iftefiò  Monfieur  d’Oritier  fi- pro- 
tetto , che  haurebbe  Tempre  celebrato  per  tutto  la-Carità  de  Frati 
Minori  verfode  Pellegrini,  fenza  riguardo  à quelli  feommodi  ,che 
fono  iqeuitabili  intanto  gran  Miniftero  per  fodisfare  à Pcrfonagga 
• di  tante  Nationi,  e di  fi  varie  conditioni,  e fiati,  Pidelibusr&  infido - 
Mbus, lìgio fiSj&  miluibus , Doftìs  , & inppitntibus  &c.  tutto  viene* 
•fifordatoda  quelli  Serui  del  Signore  con  la  confideratione  di  quan- 
do fia  grato  a Sua  Diuina  Maellà  l’hofpicalità  , che  s’vfa  con  Per&- 
^rin i , che  vengono  da  sì  lontani  Pacfi  con  tanti  parimenti  , e po' 
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jicoli  per  viicare  quelli  fanti  Luoghi  confacrati  col  Sangue  pretio- 
fo  del  Redentore , e perciò.li  confola  la  fperanza  d el  premio  della 
liberalità  di  quel  Signore,  che  dille  in.  San  Matteo  Hofpts  eram,& 
collegi  (li  s me,  Crc. 

C A P I T O L O.  VI  I. 

Come  il  indetto  Hof pitale  fà  fatto  Mona/ìero  di 
T erti  arii  ,e  dì alcune  Terjoné  del  Ter^’Ordine-* 
ejje  fiorirono  in  Terra  Santa  in  vir- 
tù} e Santità  . . 

TRoppo  fi  fccmcrcbbero  le  glorie  di  quella  Tanta  Cufiodia  fe  fi' 
paffafle  fenza  fare  mentione  del  iuftro,  efplendore^che  riccuè 
la  Terra  Santa  dal  Terz’Ordine  di  Penitenza  ,.cofi  chiamato  dall'- 
iftclfa  Inftitutore  il  Serafico  Padre  San  Tra ncefco  - , e fi  puole  chia- 
mare queft’Ordinc,  figlio  legitimo  del  gran  zelo  dell' A ni  me  dell’in- 
fiammato  Sera  fi  noti’ Alfifi;_  Hebbeil  Terz’.Ordinc  la  forte  d’haue- 
re  luogo  doppò gli  altri  in  Terra.Santa  , e fu  nella  Tanta  Città  di 
Gierulalemme , e nelTacroMonte  Sion  , .perche  ancora  fi  vedono . 
in  quello  Archiuiole  Tcritturej  Che  frài'altre  notitie  -,  manifeftano 
come  l’Hofpitale,  che  fondò  la  De uota Peregrina  Sofia , e che  fu  ri- 
cuperato delle,  ma  ni.deSaraceni,  dalla  pietidella  Regina  Giouan- 
na  fii  fatto  Monafiero.delle  Religiofe  del  Terz’Ordine  , il  che  Tu c- 
cefie. in  quello  modo . . 

Concorrendo  alla  Tanta  Città  alcune  Déuotc  Peregrine  , che  ad 
imitationc della  GlorioTa  Tanta  Paola  Romana  » e d’altre  illufiri 
Matrone  defiderauano  finire,  li  Tuoi giorni  in  Terra  Santa . Il  Supe— 
riore.che  in  quel  tempo  Gouernaua  la  Santa  Cuflòdia,  & il  Santo 
Monte  Sion  li  diede  quel  Hofpitale,  nel  quale  admetteua  fòlo  quel- 
le che.conofceua  più  Idonee  >e  li  daua  l’Habito  del  Terz’Ordine  di 
Penitenza  nel  quale  viueuano fiotto  là  Tua.Obedienza  , . Teruendo  al 
Signore  con  perfetta  oiseruanza  della  Tua  Regola ,,  impiegandoli  in. 
opre  di  Carità , e col  lauoro  delle  Tue  Mani  fi. procacciauano  il  vit- 
to, e le  co  Tenete  fisa  rie,  la  lorooccupatione  principale  era  dì  riceuere 
le  Pouere  Pellegrine,  a&llere  con  ogni aflfetto,e  carità  all’  inferme  , 
accomodare  lecofe  della  Sagrellia  di,  quei  TantoConuento  , & 
altri,  efsercitij-di  Pietà  , e Religione  , frequentando  li  Sacramenti  , 
che  gli  erano  Mlniftratida  noftriReligiofi , eyifitando  li.TantiLuo- 
ghi;Con  quelli  & altri  impieghi  d*efscmpIarità,eDeuotione  ripren- 
deuano  la  perfidia  di  quelli  Infedeli , edificandoli  col  loro  buon  ef- 
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Tempio  ,e  Santa  conuerfationecon  la  quale  raccolfero  molti  frutti 
di  pietà  come  in  altro  luogo  vedremo.  Circa  quello  tempo  per  mag- 
giormente alHcurare  rUofpitaleallc  Rcligiofe  Tertiaric  ottennero 
li  Frati  Minori  vna  Cedola  Reale  del  Soldano  di  Babilonia  ,che  all’, 
hpraJRegnaua , con  la  quale  concede  alle  Rcligiofe  Franche,  ( che. 
è 1*  iddio  comedire  Latine  ,J  di  Gicrulalemmc,  tutte  quelle gratie, 
e priuileggij,chcgodeuanoliFratiMinori,  facendole  eftentare_> 
da  tutte  l’ellàtioni , c Tributi  draordinari; , & il  P.  Chriftoforodi 
Varefe,  che  in  quel  tempo  viueua,  eli  trouaua  in  Terra  Santa,  par- 
lando della  fondationc  del  detto  Hofpidalc,  dice  In  quo  nunc  refi dette 
So* ortsTtrtij  Ordinisi  perciò  non  li  puole  dubitare  di  quella  carità 
confermatala  Scrittore  oculato,  e tanto  degno di  fede,&  ancorali 
leggono  ftatuti  fatti  da  Superiori  della  Religione  à quelle  Tertiarie, 
che  pure  fi  chiamauanodcll’Hofpitale  del  Monte  Sion,  e fumo  fat- 
ti  l'  Anno  1377.C  fra  qucfti  fi  legge  vndatuto  col  quale  fi  comanda 
alle  Tertiaric  della  Città  di  Gierufalcrarae,  che  non  pollino  andare 
al  Monadero  di  Bettclemme  fenza  licenza  del  Guardiano  del  facro 
.Monte  Sion  , dal  che  li  raccoglie , che  quelle  Deuote  Donne  erano 
del  Ter/’  Ordine  di  San  Fra ncefco  , c viucuano  fotto  1‘  Obcdientia 
de  Superiorideli’Ordine  ;efii  quedo  Monadero  connumerato  con 
gli  altri  di-Religiofe  Tertiarie,  che  lì  trouauano  in queda  Prouin- 
cia  di  Siria,  e Terra  Santa  . Edall’idcflòdatuto  chiaramente  fi  caua 
che  anche  lcRcligrofe  diRcttelemme  viueflero  fotto  1*  Obedicnza  di 
Frati  minori  ;non  fu  però colàmutato  l’ Hofpitalein Monadcro,co* 
me  li  fece  irìGierufakmme,raà  elfendo  quel  luogo  vna  parte  del  Có- 
uento  deFrati  Minori , fi  vnironoquelle  Religiofc  con  le  Tertiarie 
di  Gierufekmme , l’ Hofpitalc  fi  giontò  al  Conucnto  , e nella  Tanta 
Città  lì  fece  la  ForCderia , & Infcrmeria  per  gli  huomini  nell’ -ideilo 
Conuento  de  Frati  Minori  , e per  le  Donne  in  quello  delle  Tertia- 
rie fudettc , nel  quale  videro, e morirno  molte  deuotè  feminccon  fa- 
ma di  Santità  .'Fiorì  fuor  Maria  di  Portogallo  la  cuicffemplareCó- 
uerfatione,c  zelodelia  falute  deH’AnimeJa  refero  ammirabile-nella 
Militantc,cTerredre  Gierufalemmc  ,e  gloriofa  nella  Trionfante , e 
Celcde  , dando  la  vita  per  la  confclfionc  della  nodra  Santa  Fede  co- 
me altroue  vedremmo.  Fù  anche  illuftratoqueftoSantoLuogo,  da 
molte  Peregrine  di  virtù  fegnalate,  e Santità  mirabile , come  fumo 
Santa  Brigida  , e fua  figlia  Santa  Cattarina  di  Suecia con  altre  Per- 
sone deuorc  , che  li  faceuano Compagnia  . Dimorò  anche  in  quel 
Monadero  per  qualche  tempo  la  Beata  Michelina  , gran  fregio , & 
ornamento  non  folodcl  Tcrz’  Ordine  di  Penitenza,  mi  anchedi  tut- 
ta Italia  , della  cui  amirabilcConuerfionefù  dromento  la  Beata  S y- 
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riana  dell’  ifteffo  Ordine  ,natiua  di  quelle  parti  di  Soria,  ò Syria  la 
cui  Santità  fu  ammirata.da  tutta  Europa  , e gloria  di  quella  Santa 
Prouincia.  Morì  quella  Venerabile  Serua  del  Signore  andando  pe- 
regrinando per  l’ Italia  , nella  Città  di  Pefaro  nella  Marca  Anconi- 
tana,e fu  fepclitoil  AioCorpo  con  gran  Venerationedi  tutta  la  Cit- 
tà nel  Conuento  di  San  Franccfco  ; era  molto  innamorata  della  fan- 
taPouertà  , come  tale  non  volcua  fe  non  quello  , chemeraraente 
era  neceflario  per  viuere , e quello  lo  volcua  mendicare  per  amore.» 
di  Dio  di  porta  in  porta , tanto  applicata  era  alla  Santa  Oratione  , 
che  perfeucraua  in  quella  le  giornate  intiere,  e molte  volte  fu  vedu- 
ta alzata  da  Terra,  immobilccon  gli  occhi  fi(E  nel  Cielo  come  folle 
fiata  vna  Colonna  . Non  fpccifico  tutte  le  virtù  di  quella  Sanca_» 
Donna , perche  farebbe  ncce/Tario  di  riferire  bona  parte  della  vita^ 
della  Beata  Michclina  di  cui  fu  maellra,e  perciò  fi  rimette  il  Lettore 
alle  Croniche  dell’ Ordine  , principalmente  à quello  che  della  B. 
Michelina  compofe  il  Dottiamo  Tolfignano» 

Ne  qui  li  deue  lafciare  di  fare  mentione  trà  tante  Donne  illuflri,e 
Sante  di  quello  Venerando  Monallero  d'vna  certa  Mencia  Pimenta 
Spagnola natiua di  Villa  Vitiofa  , la qualepafsòda Spagnaall’ In- 
die Orientali  , e di  là  alla  Paleflina  per  vilitareli  Santuari  di  Terra 
Santa  alliqualilafciò  abbondante  limofina  , con  la  quale  procurò 
che  fi  chiudefle  con  Muro  ben  forte  il  Santilfimo  Tempio  , che  fìà 
nel  Monte  Oliueto,nel  qual  luogo  il  Nollro  Redentore  fall  al  Cielo 
che  per  eflere  aperto  feruiua  di  flalla  alli  Camelli,  e Giumenti  degli 
Infedeli  perquefto,&  altre  opre  buone  fùadmelTain  quel  Monalle- 
ro  delle  Ternarie,  nel  quale  ville lodeuolmente alcuni  Anni, finche 
il  Superiore  del  Conuento  del  Sacro  Monte  Sion  la  mandò  a Porto- 
gallo , e di  là  pafsò  la  feconda  volta  all'  Indie  Orientali , douc  rac- 
colfe  molte  limofineper  foccorfo  delli  fanti  Luoghi  di  Terra  Santa, 
venne  con  quelle  Tempre  viaggiando  per  Terra  , fino  alla  Siria_,  , 
c nella  Città  d' Aleppo , cheèdifcolla  cento  cinquanta  Leghe  da 
Gierufalcmmc,  la  chiamò  à sè  il  Signore  per  riceuere,  come  piamen- 
te fi  puoi  credere , il  premio  di  tanti  ttauagli  in  fi  longhi  * e penofì 
viaggi  per  feruitio  di  quelli  fanti  Luoghi  . Spirito  veramente  di 
vna  Donna  Forte,  che  può  accrefcerc  confufione  alla  pufillanimità 
di  tanti  huomini,  che  temono  il  priuarfi  pervn  Anno  delle  commo- 
dità  di  fua  Cafa,  quando  vna  Donna  debole  , e di  puoche  forze , c 
di  molta  età,  per  vifitare  li  fanti  luoghi  di  Paleflina,  c per  apportar 
foccorfo  in  tante  neceffità , che  prouano  quelli  Santuari;,  nonpa- 
ucnta  li  difaggi  di  replicato  cammino  tanto  difaflrofo . » 
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CAPITOLO  Vili. 

Comi  la  Sedia  Jpofìolica  confirmò  ladomtioite  fatta  dalli 
di  Sicilia  delli  Santi  Luoghi  alla  Religione  del 
Tadre  San  Fraticefco „ 

Glongendo  alla  notitia  delli  pietofi  Rè  di  Sicilia  Don  Roberto 
e Donna  Sancia  come  li  Rei igiofi  di  fan  Francesco  , conia-, 
Diuina  attinenza  , habitauano  con  tutta  quiete  tranquillità  nella 
Conucnti  del  fantiflìmo Cenacolo  , e del  gloriofiflìmo  Sepolcro  del 
Nollro  GicsùChritto;conofcendo,che  perla  loroeftrema  pouertà, 
non  fi  fariano  potuti  mantenere  fenza  grandittìma  inquietudine-* 
fra  quelli  Barbari , per  non  hauere  con  che  pagarli  li  Tributi , e le-> 
Auanie,  che  continuamente  ltfaceuano  ; determinoronod’inuia- 
re  à Gierufalemme  Tré  Perforuggi  fecolari  di  tutta  loro  confiden- 
za , e fedeltà , che  haueffero  la  cura  di  fodisfare  all’importante  di- 
tnandedeMori  , c fomroiniftraJTeroalliReligiofituttociòlibifo- 
gnaua  per  loro  foflentamento , mediante  quella  buona  , c pietofa_> 
lollecicudine  di  quelli  Deuoti  Prencipi , viueuanOquei  buoni  Reli- 
giofi  molto  confolati  , e liberi  da  tutte  le  applicationidi  cofe  tem- 
porali , attendendo  folo  alla  Veneratione  di  quei  Santuari; , cele- 
brando in  quelli  di  giorno,edi  notte  li  Diuini  Offici; . Deliberando 
poi  quei  Deuoti  Prencipi , che  li  fanti  Luoghi  reftattero  per  Tempre 
lotto  la  cura  delli  Frati  Minori  , e che  per  l’auuenire  non  potettero 
mai  eflcre  turbati  dal  legitimo  pofleflb  d i coli  ricco,  e pretiofo  Tefo- 
ro,  col  quale  perii  Cordialeaffetto,  che  li  portauano  y pretendeua- 
i\o  arricchire  la  pouera  Religione  di  fan  Francefco , fuppiicoronola 
fantità  di  Clemente  VI.  Sommo  Pontefice,  acciò  con  auttorità  Apo- 
iiolica  confirmafie  il  Tuo  pietofo  intento , che  era  di  mantenere  Tem- 
pre à Tue  fpefe  in  quelli  fami  Luoghi  dodeciReligiofi  Francefcani  , 
che  attendeffero  alla  Cuttodia  dfquelli , c le  tré  Perfone  fecolari  ac- 
cennate di  fopra,  acciò  li  prouedefferodi  tutto  il  neceflario.  Elfen- 
do  quella  Dimanda  molto  grata  al  Vicario  di  Chrifto  , difpaccio 
fubbito  Tue  lettere  Apoftoliche  approuando  , e confermando  conu 
molte  lodi  quello  buon  delìderio,  c concedendo  al  Miniftro  Genera- 
le, al  Prouinciale  della  Prouincia  di  Napoli,  che  ad  iftanza  delli 
predetti  Rè,  ò de  Tuoi  Succcflori  potettero  mandare  dodeci  Religio- 
ii  idonei , da  qual  lì  voglia  parte  dell’Ordine,  acciò  Hattcro  alla  Cu- 
Jllodia  de  fanti  Luoghi  di  Terra  Santa , li  quali  Religiofi  arriuando 
io  Palellina  retta  fiero  fotto  l’Obbedienza  del  Prouinciale  di  quella-’ 
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Anmin.  Pro u inda  , & al  Guardiano  del  fantitfìmo  Cenacolo  . La  Bolla  di 

an.i;4x.  quella  confirmatione , e coinibifilòne  viene  riferita  dal  P.Luca  V va- 
dingo  i e di  quella  li  conferua  il  tranfunto  autrentico  in  quello  Ar- 
chiuio,  efù  data  in  Auignone  adi  2T.  del  Mefe  di  Nouembre  nell'- 
Anno  primo  del  Pontificato  di  Clemente  VI.  che  fu  del  1342.  Nel 
medefimo  l’irteflb  Sommo  Pontefice  concelfe  ad  illanza  della  Regi- 
na Sancia,  che  il  Rè  Roberto  fuo  marito , e li  Rè  Tuoi  Succcffori  po- 
teflero  inuiare  ogni  Anno  due  Pedone  à Gierufalemme  con  la  limo- 
fina accertarla  per  il  folicntamento  delli  Religioli,  e delle  tré  Pedo- 
ne fecolari,  che  diceffimo  di  fopra  ; dal  che  fi  vede  la  gran  follecitu- 
dine,  e vigilanza  di  quelli  pietofi  Prencipi  per  la  conferuationc  de-* 
fanti  luoghi,  & il  zelo  col  quale  procurauano  la  quiete  de  Rcligio- 
fi,  che  affìfteuano  à quelli  Santuari/ , fenza  mancare  di  diligenza., , 
acciò  hauefiero  à tempo  li  foccorfi  opportuni  . Gran  motiuo  hab- 
biamo  da  piangere  noi  altri  Religioli , che  di  prefente  viuiamo  io_ 
Terra  Santa  , & habbiamo  grand'occafione  fi  d’effaggerare  la  cala- 
mità di  quelli  tempi,  come  d'inuidiare  la  fortuna  di  quelli  Religioli 
antichi,  mentre  era  tanto  grande  il  feruore  delli  P*encipi , e Poten- 
tati di  quei  Tempi  , che  inandauano  fino  alle  Porte  di  Gierufalem- 
me la  limofina  per  mantenere  ne  fanti  luoghi  il  culto  Diuino,  & al 
prefente  farebbe  molto  , che  andando  li  Religioli  fino  da  Gierufa- 
lemme à follecitarla  in  Chriltianità  , poteflerofare  buona  raccolta 
nelleCortidi  tanti  Prencipi , eGrandi  , Non  intendo  perqucfto 
minuire  la  liberalità  delli  Deuoti  di  Terra  Santa , mà  folo  ricorda- 
re la  calamità  , e miferia  di  quelli  tempi  , ne  quali  fi  vede  tanto 
raffreddata  la  carità  , che  potiamo  replicare  il  detto  del  fanto 

Mac.  x4  Vangelo  : Qjwniam  (upgruburnUuit  malitta  , refngcfcit  charitas  mul* 
torunjLj  . 

Qui  èd’auuertire  , che  molto  s’ingannò  il  Padre  Fra  Marco  di 
Lisbona, ( citato  in  altri  luoghi  di  quell’Opra  )diccndo,  che  quella 
confirmatione  fu  di  Clemente  Quinto,  e che  fu  dell'Anno  13*6-  per- 
che in  quell’Annoera  Sommo  Pontefice  Benedetlo  Duodecimo  ven- 
tidue  anni  doppò  la  morte  di  Clemente  Quinto  , che  del  #314.  alii 
20.  d'Aprile , è infallibile , che  la  detta  Bolla  fb  di  Papa  Clemente-» 
VI.  c quello  corta  da  vnirtrumcntoauttentico,  cheli  conferua  nei- 
l’Archiuio  del  Tanto  Monte  Sion,  il  cui  Tenore  , c quello  nel  Nome 
delSjgnore  , nell’Anno  1 363.  e primo  del  Pontificato  del  fantifrt- 
mo  Padre  in  Chrirto  Vrbano  pcrlaDiuina  Prouidenza  Papa  Quin- 
to , Regnando  la  noflra  Screniffìma  Signora  , per  la  gratin  di  Dio 
inclita  Regina  di  Gierufalemme,  e di  Sicilia,  del  Ducato  di  Capuani 
Contefia  di  Prouenza,di  FongaJqucr,ePidamonte  anno  21.  del  fuo 
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Regno  . Sia  felicemente  Amen  . Nella  Chicfa  di  Tanta  Croce  di 
Napoli  alli  2*.  di  Maggio Inditiooe  prima  . Noi  M ittcode  Cam- 
plo  Giudice  decontratti  intutto  il  Regno  di  Siciliane  Bernardo  di 
Alando  Notario  publico  per  Auttorità  Apoflolica  , Imperiale,  c 
Reale  nel  detto  Regno  , e l'infrafcritti  Teftimonij  , chiamati  per 
queft  effetto;  habbiamo  veduto  , e letto  certe  lettere  Apoftoliche-* 
con  la  fuaBolla,e  fegno  di  Piombo  pendente  da  vn  Cordone  di  feta, 
la  quale  ci  prefentò  , e manifeftò  il  Venerabile  Rcligiofo  Fri  Ber- 
nardino di  Padoua,  Guardiano , com’egli  dice,  del  Conuento  de-» 

Frati  Minori  di*S.Francefco,che  ftà  nel  Santo,e  Venerabile  luogo  di 
Bettelèmcjlc  quali  lettere  A poftolichc  concede  al  Sommo  Pontefice 
Clemente  VI.  di  felice  memoria  , al  Generale , c Minifiro  Prouin- 
cialedell’ifteffo  Ordine  della  Prouincia  di  Napoli  , le  quali  erano 
del  Tenore  fèguente,  Clemcns  Epi/copus  &c.  Gratini  agimus  &c.Dat. 
jtuiniom  y ndtcìmo  Kalendas  Dtccmbns  Tonificatili  noflrt  ^ inno  !..  che-r 
fu  alli  21.  Nouembre  dell’Anno  1342.  Dal  che  corta,  che  finoàque- 
ft’Anno  1687.  fono  Trecento,  c quarantacinque  Anni,  che  la  Serafi- 
ca Religione  di  fanFrancefco,  pofiìede con  Auttorità  Apoflolica  li 
luoghi  di  Terra  fama  , fenza  che  mai  habbino  potuto  le  perfecutio- 
ni  de  Barbari,  le  carceri,  le  percoffe  fpietatc,  ne  le  morti  di  tanti  Ser- 
vi  di  Dio  farli  abbandonare  la  vera.  Se  honoreuole  cuftodia  de  fan- 
ti  luoghiTnelJa  quale  fono  fempre  flati  mantenuti  in  pacifico  poffef- 
fo  dalla  fantità  de  Sommi  Pontefici  , che  con  Angolari ilimi  fauori 
hanno  fempre  moftrato  non  ordinario  gradimento  datila  cortattza  r 
e buona  perfeueranza  di  quelli Religiofi  . Ne  vi  farà  , chi  voglia., 
prefumere  di  dubbitare  fe  fia  flato  legitimo  il  portello  di  quelli  fan- 
ti Luoghi  tenuti  fempre  à nome  della  fedia  Apoflolica  da  quelli  Mi- 
niftri  Serafici,  mentre  non  foibe  tanto  antico  , e continuato  inccT 
fantemente  per  tanti  anni , mà  è anche  confirmato  dalla  fuprema-, 
auttorità  de  Sommi  Pontefici  , effondo la  fedia  Apoflolica  aflòluta^ 
patrona  di  tutte  le  Chicfe , c puole  difporre  di  quelle  à fuo  benepla- 
cito , comecofta  nel  capitolo  Tropo  futi  4.  de  conceffìon.  prabend.  Tro- 
uandoli  poi  li  fanti  Luoghi  della  noftra  Redentione  abbandonati 
del  culto-  Diurno;  fenza  che  alcuno  trattafle  di  ricuperarli,  eleuar- 
li  dalle  mani  de  Saraceni \ potè  il  Sommo  Pontefice  , come  affoluto 
Signore  difporre  di  quelli  a fuo  beneplacito, fenza  che  rertafleroag* 
grauati  quelli  , che  prima  li  cuftodiuana,  mentre  per  haucrgli  ab- 
bandonati  perderono  il  fuolus  , fecondoquello  ch’infegna  Giuftè  rrcHr  d'iuj* 
niano . ’E  quand’anche  non  vi  foflcro-  tante  raggioni  come  ic  acccn-  § fin. 
nate  ; folo  per  non  vedere  li  fanti  Luoghi  di  noftra  Redentione  pro- 
fanati da  Barbari  , e per  l’EffaJtatione  delia  noftra  fanta  fede  ( ia.^ 
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quale  deu’eflere  priuileggiata  , come  dice/7  Capi  Msiores  de  Èapt.  ) 
potè  fua Santità  darli  à chi  fi  dcdicafle  al  loro  culto,  a fcruirli , & à 
leuarli  dalla  profanità, e vituperio , nel  quale  li  teniuano  li  Nemi- 
ci della  fede  Cattolica,ecofi  non  potrà  alcuno  mettere  in  dubbio  fc 
potette  il  fommo  Pontefice  confegnarli  alli  Rdigiofi  Minori,  quan- 
do à collo  del  loro  fangue  fi  offrirno  à mantenere  in  quelli  Santuari) 
il  culto Diuino , fenza  timore  di  perdere  anche  la  vita  per  liberarli 
dall'ignominia,  e vilipendio,  nel  quale  li  teneuano  li  Saraceni,ilchc 
riufeiuain  grandilfimo  dishonorc  di  tutto  il  Chriftianefimo  . Ma 
quand'anche  non  hauette  fermezza  irrefragabile  la  donatione  della 
fedia  Apollolica,  e le  fue  replicate  confirmationi,  non  ci  hà  dubbio, 
che  la  preferittionedi  trecento  quarantacinque  anni,  che  Hanno  li 
fanti  luoghi  fotto  la  cura  de  Frati  Minori,  li  daua  legitimo , &:  inal- 
terabile poffeffo  ,come  conila  dal  cap.  de  vraferiptionibus,  e lo  deter- 
minò anche  Martino  V.  confirmando,  ( come  fi  vedrà  à fuo  luogo  ) 
la  lentenza  , che  diede  il  Patriarca  Gradenfe  in  fauore  della  noltra 
Religione  giudicando,  che  per  tale  , e coli  antica  preferittione  era 
legitima  la  pofselfione  de  fanti  luoghi  a Frati  Minori , la  quale  con- 
fermò anche  Papa  Callìflo  Terzo  nell’Anno  145 5.e  tutte  quelle  con- 
ceffioni,  e conferma  tioni  fi  fondano  nella  donatione  fatta  alla  Reli- 
gione Serafica  dalli  fopradetti  Rè  di  Sicilia  Don  Roberto , e Donna 
Sancia  , li  quali  tanto  per  il  Dominio,  che  haueuano  del  Regno  di 
Gierufalemme  , quanto  per  il  Ius  Patronato , che  acquillorono  de 
fanti  Luoghi  , ricattandoli  , c comprandoli  dal  Soldano  d’ Egit- • 
to  , poterono  difporre  di  quelli  à loro  beneplacito  , e confegnarli 
come  fecero  alla  Religione  de  Frati  Minori , riferuandofi  fempre-» 
il  vero , & afiòluto  Dominio  , come  auertì  il  Padre  Chrilloforo  di 
Varefe , & in  quella  confermò  la  dcuotione  delli  detti  Prencipi  Pa- 
pa Clemente  Sello  , anziconqueftoriguardoliconcelfecomea  leJ 
gitimi  Patroni  , cheli  Religiofi Minori , che s'haueuano da  man- 
dare alla  Cullodia  de  fanti  Luoghi  follerò  à difpofitione  loro , e de 
fuoi  fuccelfori  , e perciò  rella  leuato  ogni  raotiuo  di  dubbio  circa 
di  quello  ma ggiormentedop pò  hauere  quelli  poueri  Religiofi  pati- 
to tante  perfecutioni  , e trauagli  per  Mantenerne  il  Culto  , ela^. 
Venera  tione,  e fc  quello  non  fotte  fufficiente , almeno  permetterei! 
deue  alla  Religione  Serafica  di  godere  di  ciò  , che  li  conuiene_->  , 
come  à legitima  Erede  de  fuoi  tigli  , poiché  come  infegna  Giufli- 
niano  ; la  Madre  deue  anteporli  à qual  fi  fia  altro  Heredc,  non  do- 
ucndo  cttere  di  conditone  inferiore  li  Genitori  in  rifpetto  alli  figli , 
ancorché  fiano  emancipati  , di  quello  fiano  li  Signori  in  riguardo 
à quelli  , che  furono  fuoi  fchiaui  , c ferui  , alli  quali  ponno  fac- 
ce de- 
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cedere  « fuc&dsnò  per  raggione  d’heredità  i helli  beni  , che 
goderono  c qucfto  farebbe  accrefcer’il  trauagIio,e  fcomodo  pater- 
no fe  non  ce  li  concedette  il  medefimo  Dritto  in  Ordine  à Figli  ; 
Chela  Religione  ila  fiata  Madre  di  molti  Rè  , che  fumo  Rè  di 
Gierufalemme  , non  è da  dubitare  , poiché  oltre  gli  acennati  iru, 
quella  hiftoria , è patente  di  duoi,che  non  folohebbero  il  Titolo,mà 
ancora  il  portello  d’ vna  parte  di  quel  Regno  . Fu  ancora  legicimo 
Rè  di  Gierufalemme , come  proua  Sigonio , P Imperatore  Federico 
Secondodel  quale  fu  Nipote  IX  Coftanza , moglie  del  Rè  d' Arago- 
na Don  Pietro  il  Grande, & Herede  del  li  Regni  di  Gierufalemme  , 
e di  Sicilia  -,  li  quali  aleutamente  rinunciò  con  rottele  Pompe  del 
Mondo.,  pigliando  (morto  il  Rè  Don  Pietro  ) 1’  Habito  di  fanta_» 
Chiara,e  di  quella  tanto  famofa  Regina  furnoHeredi  non  meno  del- 
le facoltà  , che  della  pietà,  e deuotione,  li  fuoi  Figli  1*  infante  Don.* 
Pietro  d’ Aragona  , e fanta  Eiifòetta  Regina  di  Portogallo  * che 
ambidue  illuftrarono  la  Religione  Serafica , I*  Infante  Obligaadofi 
dì  prenderei*  Habito  de  Frati  Minori  , con  voto  (bienne  fatto  nel- 
le Mani  di  Vgo  Vefcouo  di  Saragoza , e la  Regina  vertendo  P Ha- 
bito di  Tanta  Chiara  Rè  legitirai  fumo  anche-di  Gierufalemme  D. 
Roberto, c Donna  Sancia  de  quali  habbiamo  piu  volte  fatto  mentio^ 
ne  . Don  Roberto  mòri  Religiofo  profeffo  di  San  Francefco  come 
afferma  il  Venerando  Padre  Fra  Bartolomeo  di  Pifa, e DonnaSancia 
fii  Religiosa  profefladi  fanta  Chiara  come  fi  legge  nelle  Croniche 
de  Frati  Minori  ; Fratello  del  Rè  Roberto  fu  ilGloriofo  San  Lo- 
douico  Vefcouo  Erede  delli  Regni  di  Sicilia  , e Gierufalemme  per 
la  Morte  di  Carlo  Martello  fuo  fratello , Primogenito  di  Carlo  Se- 
condo li  rinontiò  per  acquiftarne  vn  migliore,  c più  certo  , de  eter- 
no , eperfodisfarc  al  certo  , chehaueuafattod’eflere Frate  Mi- 
nore , e cofi  fucceflè  alla  Corona  Don  Roberto  fuo  fratello  Terzo 
Genito  del  Rè  Carlo  Secondo:  Di  tutti  quelli  Sereniflimi  Rè  fu  vera 
e*  legitimaMadrenel  Signore  la  Serafica  Religione  , per  hauere 
quellirinontiatoiefue  Coronc  , e li  feeetri  per  feruireà  Dio  nella 
Profeffione  del  fuo  A pofiolico,&  Euangelicoinftituto  onde  non  fi 
deue  prefumere,che  la  vole fiero  prillare  della  raggione  , chehaue- 
ua  de  fanti  Luoghi  di  Gierufalemme  mentre  come  Madre  deue 
godere  quello  , che  fu  legitirtia  heredità  de  fuoi  figli . Fra  quelli  po- 
tiamo nominare  alcuni  Rè  di  Gierufalemme  , che  fumo  del  Terz*- 
Ordine  del  Padre  San  Francefco  chiamato  di  Penitenza  , all!  qua- 
li potiamo  fare  titolo  di  figli  emancipati  per  non  eflere  vifluti  fog- 
gici all’  Obedienza  rigorofa  della  Madre  come  quelli,  che  profefso* 
roao  rjnftituto  Serafico  . Di  quelli  Prencipi  habbiamo  il  Glorio- 
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fo  fan  Luigi  Rè  di  Francia  del  Terz’Ordine , il  quale  pure  profcfsò 
la  Regina  Bianca  Tua  Madre . Principefla  delle  pio  illuftri,chc  hab- 
bi  veduto  l’Europa , e figlia  d’vn  Rè  de  più  infigni , che  DamìnafTe 
la  Spagna,  che  fu  D.  Alfonfa  il  Tanto  di  Cartiglia  . Sorella  del  Tanto 
Rè  Lui^i , fu  la  Principefla  D.ifabclla  , cherinontiando  peramore 
di  Giesù  Chriflo  diTpoTarfl  con  Corrado  figlio  dellTmperatore  Fe- 
derico II.  ( Prencipe  di  fi  rara  bellezza.  ,,  che  meritò  il  nome  d’vru. 
nuouo  Abfalone  ) fi  chiufein  vn  Monaflerodoue  nell'aufterità  af- 
prilfima  della  prima  Regola  di.  Tanta  Chiara  finì  Tantamente  lavila. 
Per  quello  poi,  che  riguarda  alla  Spagna  alla  cui  Corona  appartie- 
ni! in  nc  il  Regnodi  GieruTalemme,  feome  proua  Mal lonio,c Gonzalo  de 
S Smd  UleTcas . Filippo  III.  fu  profeflo  del  Terz’Ordinc  di  S.  Francefco  ; di 
k ‘luc^°  fumo  anche  li  Tuoi  figli  Filippo  Quarto  il  Grande,  D.Carlo, 
l ‘ £ c D.Fernando.Cardinaledi  fantaChiefa,&  Arciuefcouo  di  Toledo. 
Rain.  in  D.Anna  Mauritia  ReginaChriftianiffima  di  Francia  , Moglie  del 
t h Frac.  Rè  Luigi  XIII.  e D.  Maria  moglie  dellTmperatore  Ferdinando  II. 
7 Sci  ’f!  la  cui  pietà  , c dcuotionc  imitò  la  Serenifllma  Regina  di  Spagna  £). 
c.z.  TfabclladiBorbonmoglie  del  Rè  Filippo  Quarto  . Seilllcgno  di 
GieruTalcmmeappartienealla  Sereniffima  Cala  di  Lorena  per  eflère 
difendenti  del  Gran  Gottifredo  Ruglionconquirtatore  , c primo 
Rè  di  GieruTalemme  ..  I>.  Bianca  figlia  del  Buca  di  Lorena  Federi- 
co, e nipote  dellTmperatore  Alberto  I.  fu  Religio/a  di  Tanta  Chiara 
nel  Monartero  di  Campo  longo , Era  ancora  parentesi  Gottifredo 
D..  Efclarimonda  moglie  del  Rè  D.Giacomo  di  Maiorica  il  cui  Pri- 
mogenito D.  Giacomo  fu  ReligioTo  profeflò  dell’Ordine  del  Padre-» 
S.Franccfco  .E  per  euitarelaproliffità  non  fi  trouaCafa  Reale in_. 
tutta  la  Chrirtianità,  della  quale  non  habbiala  Serafica  Religione-* 
vno  ò più  pegni  , e perciò  à qualfifiadi  quelle  , che  appartenga  il 
Regno  di  GieruTalemme^  tiene  raggione,  come  Madre, alli  Luoghi 
di  Terra  Tanta,  li  quali  hanno  mantenuto  fino  à quello  giorno  à co- 
llo del  proprioTangue  . EfupplicolaDìM.  cheliconlèrui  perfuo 
maggiore  honore ,,  e gloria  fino  che  rapacificati  frà  loro  li  Prencipi 
Chriftiani  deporta  ogni  diTcordias'vniTcanoin  Tanta  Carità  per  vol- 
gere l'armi  contro  li  Nemici  della'  noftra  Tanta. fede,  c rellituifcano 
intieramente  al  Diurno  culto  quella  fantilììma  Terra;  acciò  che  tu  t- 
tiili  fedeli  habbino  opportunità  d’adorarla,  e vifitare  quei  Luoghi , 
che  fumo  confacrad  col  Tanguc  predofo  del  noftro  Redentore, 
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CAPITOLO  IX. 


Ter  che  fri  tante  Religioni  di  fomma  per fett  ione, 1 Santo  In  [li tuta 
babbi  voluto  la  Divina  Matflà  fciegliere  quella  del 
Taire  San  Francefco  perlaCufiodi a 
de  Santi  Luoghi , 

E Sfendo  materia  , che  Tempre  dà  tanto  da  decorrerei  molti  il 
vedere,  che  fra  tante,  e tanto  fante  Religioni  ,chc  fono  in  Tan- 
ta Chiefa  habbi  voluto  Iddio,  che  li  fanti  Luoghi  di  Gierufalemme 
fotfero  cufloditi  da  Frati  Minori  figli  del  Gran  Patriarca  S.  Fran- 
cefco  m’è  parfo  conuenience  di  fcriucre  qualche  cofa  circa  di  quello 
non  tanto  per  inuefligare  con  vana  curiofità  li  fini  reconditi  della 
fapienza  Diuina  , quanto  per  non  paflare  folto  filentio  alcune  cofc 
notabili,.chcponno  edere  d’edificationealli  fpiriti  Diuoti  ,che  con 
raggionc  ammirano  vn  priuileggio  tanto  (ingoiare . Ma  non  è tan- 
to difficile  , conofciuta  la  conditione  del  noflro  amorofiffitno  Crea- 
tore , rintendcrclacaggionediquefta  priuileggiataelettioncalla 
• cuftodia  de  finti  luoghi;  Poiché  amando  S.  D.M.  fommamente  l’hu- 
miltà,e  pouertà,  hà  voluto, che  fofsero  (uoi  mimftri  in  quei  Juoghi 
dou’egli  nacque,  vifse,e  morì  tanto  pouero,  li  figli  d'vna  Religione, 
•nella  quale  con  fpecialità  concorrono  firailiqualicadi  . Perquefla 
( e fia  la  prima  raggione , ) fi  chiude  la  Porta  al  difeorfo  dell'- 
humana  fapienza  , e s’apre  per  ingrandire  l'ammirabile  difpofitio- 
ne  della  prouidenza  Diuina  , che  vuole , che  da  lei  fola  fi  ricono- 
fca  la  conferuationedelli  Luoghi  di  Terra  Santa,  li  quali  fe  fodero 
in  mano  di  Perfone  ricche,e  poderofe-,  potrebbe  alcuno  tribuire  la_» 
.loro  confcruationc  alla  prudenza  humana  delle  Creature  ; Mà  tro- 
uandoli  in  mano  d’ vna  Religione  coli  pouera  , e bifognofa , & ef- 
fondo cofieforbitan  ti  li  Tributi  * che  fi  pagano  agl’ infedeli  di  con- 
tinuo , chiaramente  fi  vede  , chetutto  prouienedallaraanoOnni- 
potente  di  Dio , fenza  ,chc‘habbi  parte  in  opra  tanto  merauigliofa, 
1*  indù  fi  ria , ò follecitudine  humana  , fi  come  anche  perla  Predica- 
tione  delSanto  Vangelo  non  feelfe  huomini  ricchi,  efacoltofi,  ma_, 
poueriPefcatori , acciò  non  fi  potèfie  dire , che  fecidutfero  la  Gen- 
tilitaalla  cognitionc  del  vero  Dio  era  flato  per  T auaritia  , che_> 
teneuàno  fra  Popoli  , ò per  l’ifquifitezza  de  Tuoi  doni  naturali  ,ò 
per  l’arte  della  loro  facondia  , o per  il  fapere della  loro  Dottrina-, 
Per  aueflo  dice  il  Padre  Tanto  Ambrogio , feiegliendo  huomini  roz- 
-2*  > & indotti , li  fà  vedere  Tempre  foggetti  alla  direttione  di  chi  gli 
- * inv 
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impiega  in  fi  gran  miniftcro  , fcnza  prefumere  cofa  alcuna  di  fe^> 
medefimi,  e però  volendo  nell’impiego  fi  fegnalato  quanto  è la  cura 
de  fanti  Luoghi , che  eccede  ogni  potere  humano  , poucri  Religiofi 
fàconofcere  , che  non  potendo  quelli  affidarli  all’  opulenza  delle»; 
loro  richezzc,riconofcono  il  tutto  dall’  afllfienza  della  Diuina  Mae- 
fià , e ripongono  ogni  fua  fpcranza  nella  Prouidenza  dell’  Altilfimo< 
auerandofi  quello  , che  profecizò<Sofonia.  Io  lafcierò  in  mezzo  di  te 
òGierufalemme  vn  Popolo,  e mendico  , la  cui  confidenza  farà  net 
nome  del  Signorc;La  feconda  Ragione  perche  la  Dmina  Maellà  do- 
putò.allacura  de  fantiLuoghi  Religiofi  poueri  , e per  il  compia- 
cimento, che  riceue  la  fua  immenfa  bontà  * per  V offcquio  li  prefia- 
nolipedelimantenendocon  loro  limoline  il  San  ti  filmo  Sepolcro  di 
Giesù  Chrifio , & altri  fanti  Luoghi,  c per  il  grand ’acquillo , che_> 
fanocon  queft’offequio,  c ciò  fi  fcorge,chc  ccnfurando  Giuda  il  Tra- 
ditore la  notabile  preuentione  di  Maddalena  la  Penitente  con  onge- 
re  il  Sacratilfìmo  Capo  di  Chrifio; Ri fpofe  il  Saluatore  quali  fdegna- 
to  , che  non  folonon  erafenza  frutto  quell’ ofi'equ  io  , mà,  che  fa- 
rebbe  fiato  celebrato  per  tutto  il  Mondo,  doue  fi  folle  Predicato  il 
Vangelo  . Nel  che  è ben  d’ auuertire  , che  haucndo  vfato  l’inna- 
morata Difcepola  vn  limile  atto  di  riuerenza  vcrlo  di  Chrifio  , im» 
Cafa  del  Earifeo,ne  il  Redentore  fàapplaufo  alla  fua  Dcuotionc,  ne 
éiuulgail  fuo  affetto,  neanche  fida  per  intefodiquefio  riferuando 
per  la  Cafa  di  Siraone  gli  Elogij  , perche  con  ardente  carità  preuc- 
niua  la  fua  Morte,  & jmpiegaua  il  balfamo  in  offequio  del  fuo  fan- 
tilfimo  Sepolcro  . E molto  più  gratoa  Sua  Diuina  Maefià  ilferui- 
tio,  che  li  fanno  li  Eedcli , nel  foffentare  con  le  fue  limoline  coli  prc- 
tiofo  Reliq.uiario;.e  perche  Madalena  à quello  indrizzò  il  fuo  affet- 
to, meritò , che  fi  eternaflc  la  fama  di  lua  buona  opcratione.  Gran- 
de altrefi,e  il  fauore,  che  fece  il  benedetto  Chrifio  alle  Marie  man- 
dandogli vn  Angelo,  che  l’ auuilàffe  della  fua  Trionfante,e  Glorio- 
la Refurrcttione  degnandoli  anche  lo  Hello  Signore  d’ andargli 
all’  incontro ,.  e trattare  famigliarmentc con  effe  auanti , che  fi  la- 
feiaffe  vedere  da  Tuoi  Difcepoli , la  caufa  di  fauore  fi  fegnalato  vie- 
ne accennata  dal  Sacro  Teffo  ponderando  che  fi  leuorno  di  buon 
mattino  per  portare  vnguèti,  & aromati  al  Sepolcro  in  offequio  del 
fuo  Corpo, perche  li  mollra  Tempre  rimuneratore  gratiofo  chiunque 
fi  mollra  offequiofo  al  fuo  Santifiìmo  Sepolcro.  Anzi  coldimoftrare 
Dio  in  mano  di  poucri  Religiofi  , e mendichi  Sàntuarij  coli  lima- 
ti dalla  Maefià  fua  ci  dà  à conofcerc,che  con  quello  mezzo  vuole  di-* 
fondere  lefuebencdittioni  à fedeli  Deuoti  del  fuofantiifimo  SepoK 
ero.  Lcuo  Dio  il  Profeta  Elia  dalla  folicudiae  del  Deferto  doue  go- 
de UvV 
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'devi  ogni  tranquillità,  e quiete  il  fuo  fpirito,  foflentatò  da  vn  Cor- 
uo , che  li  .portaua  ogni  giorno  la  prouifione  e lo  mandaua  à Cafa 
d’vna  pouera  Vedoua , acciò  con  effe  eflercitafle  la  Tua  Carità , nel 
che  rifplendc  merauigliofamente  la  Diuinamifericordia,  fdice_> 
S.  Agoftino^  mentre  per  benedire  quella  pouera  Vedoua  toglie  le_» 
lue  commodità  al  Profeta  , e lo  manda  alla  fua  Cala , acciò  vn  tal’- 
huorao  entraiTe  in  quella  felicità  ; tali  fono  li  fini  , che  tiene  la_, 
JVIaeflà  Di uina  con  permettere.,  che  li  fanti  luoghi , che  fono  Patri- 
monio il  più  caro  di  diritto  ttiano  in  tanta  neceflicà  frà  gl’infedeli  ; 
.quantunque  fofse  facilismo  alla  fua  poderofiflìma  mano  il  farli  co- 
jmo/ì  di  ricchezze,  e confegnarli  à perfonefacolcofe , che  fenza  men- 
dicare , li  manteneflero  à loro  fpefe  . Non  hà  difpotto  in  quetto 
modo  la  fua  infinitaJProuidenza  , anzi  gli  hà  confcgnatoà  poueri 
mendichi , che  per  confermarli  tengono  continuo  bifogno  della  pie- 
tà , e limofìna  de  fedeli  , acciò  quelli  con  tal  mezzo  confeguifcano 
gratie  fegnalate  , & vltimamente  laretributionedebeni  eterni  del 
Cielo  . JDà  quella  s’inferifle  il  terzo  motiuo , che  è , che  efiendo  coll 
caro  alla  Maeftà  Diuina , cheli  fuoi  Deuati  foccorrano  li  fanti  luo- 
ghi, e li  fottentino  con  la  loro  carità  , pare  conucniente , che  ttiano 
nelle  mani  de  poueri  Frati  Minori , acciò  che  con  quello  fi  vegga  , 
che  coli  tono  communi à tutti  j & ogni  Dcuoto  polla  dire, che  li  fan- 
ri  luoghi  tono  di  tutti  li  fedeli  con  vguale  Patronanza  . Quetto  non 
fi  potrebbe  dire  fe  fodero  in  mano  d’vna  di  quelle  Religioni  , che 
godono  proprietà , almeno  in  coramune , perche  quelle  acquittano 
rigorofo  Dominio  , e fi  ponno  rigorofamente  valere  dalla  preferit- 
tione  , che  concede  la  Legge  . Nifiuna  di  quelle  cofe  admette  la 
Religione  di  San  Francefco,  perche  non  puole  hauere  di  proprio  ne 
in  comraunc , ne  in  particolare  , e di  quanto  hà,  tutto  il  Dominio 
s afpetta  alla  Chiefa  Romana  , come  cotta  dalla  Éflrauagantc  Exijt 
adbuc  ? c dagli  oracoli  di  Gregorio  Nono , Innocenzo  Quarto,  e 
Nicolò  Terzo  ; di  modo  , che  ftando  li  fanti  luoghi  in  mano  de 
Frati  Minori  è lo  tte/To  , che  fe  li  tenelse  la  Chiefa  Romana  Madre 
vniuerfale  di  tutti  li  fedeli  , ecofi  ciafcuno  di  quelli  può  dire  in_» 
vn  certo  modo  , che  li  gode  per  il  diritto , che  ticne-foprali  beni  di 
- (ua  Madre , e maggiore  conuenienzaappareanche  in  quetto , per- 
che efsendo  li  fanti  luoghi  Cotto  la  cura  d’vna  Religione  incapace  di 
proprietà;  non  potrà,  mai  quella  alzare  la  fronte , e dire  quelli  San- 
tuari) lòno  miei,.ne  conofco  altri  patroni;  ne  farebbe  flato  bene, che 
quelli  luoghi  doue  il  Redentore  del  Mondo  fparfe  il  fuo  fangue  pre- 
rjofo  à beneficio  di  tutto  l’Vniucrfo  ; reftaisero  ( parlando  del  Do- 
minio temporale^  jn  proprietà  fittamente  d ‘alcuni , e non  tolsero  è 
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tutti  communi  . E potiamo  prendere  rootiuo  diconfcr  rnareque^ 

Ha  verità  dal  vedere , che  tollerando  il  noftrQ  Amorofo  Redentore 
nel  tempo  della  fua  PafGone,  tante , etantograui  ingiurie , affron- 
ti, calunnie,  e (Ira  pazzi,  con  patienza  coli  ammirabile , e con  man- 
fuetudinc  coli  lì  u penda  da  perfidiGiudei , non  volle  tollerare , che 
li  mantcncfsc  il  contratto  maledetto  fatto  dal  Difccpolo  traditore 
con  venderlo  per  trenta  denari  . màvolfc,  che  fbfscreflituito  quel 
denaro,  e fi  fcioglie&p  quella  Vendita  ,e  quello  per  conforto  di  tut- 
to il  Genere  humano,  che  hauendolo  venduto  alli  Giudei,  haureb- 
be  potuto  penfaredinon  ha uercraggione  alcuna  fopra  coGpretio- 
Mat,Ji7 . Tcforo  , c coloro  haurebbero  Tempre  potuto  allegare  , chcera 

fuo,  c li  coflaua  tanto  denaro;  per  euitare  quella  proprietà  , fi  dis- 
faccia quella  vendita  ,reftituifcaGiuda  il  prezzo  , c fiaChriftodi 
tutti  , il  fuo  Sangue  per  tutti  , c di  tutti  quanto  hebbe  in  quello 
Mondo,  perche  non  è bene , che  morendo  per  falute  di  tutti , vi  fia 
Natione  ò Regno  , che  per  via  di  compra  lo  pofsa  chiamare  fuo  . 
Quella  fu  la  generofità  di  quel  Traditore  di  Giuda  ( dice  Ruberto 
tiuper.  Abbate)  pretendere  d'elscre  proprietario  , e vendere  come  cofa  fua 
Ioan  Ì0  ProPr*ac,^)  che  era  Ollia , e Sacri  Scio  di  tutti  i perciò  farebbe  ingiu- 
ria a fanti  luoghi  chiunque  prctcndefse  di  volerne  l’afcoluto  Domi- 
nio , quando  neanche  il  denaro  , che  fi  contrattò  nella  vendita  dì 
Chrilto  vuole  Sua  Diuina  Maeltà,  che  s’applichi  ad  vii  particolari, 
anzi  vuole , che  con  quello  fi  compri  vn  Campo , che  lèrua  di  fepol- 
turacommune  alli  Pellegrini  , acciò  quello,  che  fu  prezzo  d’vn_» 

Dio,  che  moriua  per  tutci,tuttipartccipafscro  dall’impiego  di  quel 
prezzo;  efsendo  adunque  li  fanti  luoghi  confatati  col  Sangue  pre- 
tiofo  di  Chrillo,  che  fu  il  prezzo  della  noflra  Redentionc,  la  conue- 
nienza  richiede,  che  fiano  communi  à tutti,  e la  congruenza  vuole  , 
che  li  poflìeda  vna  Religione,  che  non  pofsa  dire,  che  fono  Tuoi,  ac- 
ciò fi  pofsa  intendere  della  Terrrilrc  Gierufalemme  quello  , che_> 
della  Celcflc  diffeAgoftino  Santo  , che  tutti  li  Tuoi Citfadini  Beati 
Aug.  in  g°^ono  fenza  diuerfità,  fenza  anguftia,eflcndo  tutta  di  tutti, 
pjàl.gj.  tutta  di  ciafchuno.  Sia  la  quarta  ragione  , acciò-non  mancaffealla 
Santa  Città  di  Gierufalemme  vn  viuo  cflcmplare  della  vita  Apofto- 
lica,  e della  Priraitiua  Chiefa , mette  in  quella  li  figli  della  Serafica 
Religione,  farà  facile  d’intcndcrfi  quello  fe  fi  rifletterà  allo  (lato  mi- 
fcrabile,  nel  quale  fi  trouaua  la -Santa  Città  dìGicrufalemmcquan- 
do  in  efia  entrarono  liRcligiofidiSanFrancefco  : Sembraua  viu 
luogo  di  ferpenti  velenofi,  vn  ridotto  d’abboraineuoli  fiere.  Li  Tuoi 
Cittadini  tutti iSaraceni,ò  Indiani, e Chrìftiani Scifmatici , gli  vni 
nemici  della  Croce,  gli  altri  della  verità  del  Santo  Vangelo;  à legno 
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chepiùnon  fi  vedeba  in  Gierufalerome  vn>  minimo- veftiggio  di  quel- 
la poucrtà  Euangelica  , con  che  fùarricchira  dagli  A portoli , ne  di 
quella- vnione,  e carità  perfetta , con  la  quale  fu  illufirata  dà  fedeli 
deiChriftianefimo  nafccnte,che  viueuanocolàin  modo^chedi  tut- 
ti (comedice  San  Luca>  era  vn  cuore  ,■  di  tutti  vnolpiritodi  tutti  A(^ 
vn  Aninja  r per  reftaurare  memorie  coli  degne  mette  fa  Maefià  Di- 
urna in  GierufaJcmmeia  Religione  de  Frati  Minori,  imitatrice  feo-  yìtriac.'- 
me  dice  ^Cardinale  Vitriaco della  vita- Apoffolica  della  primitiua 
Chiefa,, conche. ricuperò  laSantaCrttàqucil'antico  fplendore  ,chc 
godcuanel  tempo dclha  primitiua  Chiefa  , vedendoli  adornata  dr 
vnaReligionc  , nella  fuaprofcfiione  Euangelica  , enei  difprcggio- 
delle  cofe  monda  ne>e  nella  fu  a vnionc  fraternale,  c carità  raprefen- 
ta  lavica  degli  Apolidi  . Di  queftafeliatàparcua  , che  fi  congra- 
tula flc  con  Gierufalemmc  il  Profeta  Sofonia  , quando-  dop-  Soph.  j; 
pò hauereprofedzatoleruincdel Giudaifmo,.  difle,cheil Signore 
metterebbe  in  quella  vn  Popolo  ,chc  farebbe  vna  reliquia  d’iffaele, 
edifccndenza  di  quella  gentecletta, -lenza  inganno,  calunnie, 
violenze  . Tali  fono  li  Frati  Minori,  de feen denti  d’vn  veroifraeli- 
ta,  che  riceuè  ferire  più  penetranti,  c piu gloriofe di  quelle , che  ri* 
portò  quell’antico  Patriarca  nella  fua  Lotta , Gente  veramente  lin- 
eerà, verace,  lontana  da  inganni,  c calunnie , per  il. che  viuono  Icik 
za  timore  frànationi  tanto  barbare,e  fiere,  come  fono  1 i Mori, Ara- 
bi, c Turchi^fenza  che:  maiefpcttinoda  loro  cofa  mala;:  anzi  molti 
dcNemici  della  fede  li  filmano  ammirandoli  di  vedere  il  iorodif- 
preggio  delle  cole  mondane* & vna  tanta  poucrtà,  e nudità  ;•  Com.- 
quelle  gioie  arricchifcono  & ingrand ifeono  la  Sanca  Città  di  Gic- 
xu  falena  medi  Rcligjofi  Minori  >non  menodi  quello  l'ingrandilTc  al- 
tre volte  il  valore.delL’Armi Latine  ; poiché,  fequcllo  fplendorc li 
perdè  ( come  dice  Sanuto  ) per  l’abbondanza  delle  ricchezze;  che  fu 
cau/a  g.  che  li  Chriftiani  fatti  dOuiciofi  con  la  poucrtà  dfcl  Pacritno* 
aio  diChrifto  infuperbiti  con  là  fy^a  humiltà  pofponeflero  le  fuo 
obbliga  doni  à fuoi  deprauati  intenti-  ; fcacciati  quelli  fece  Diofu- 
bintrarcad  habicare  quei  fanti  luoghi  li  Frati  Minori,acciò  coi  mo- 
disgiùproprii.lì  confcrui  in  quelli  il  culto  Diuino,  e fe  qùeft’hono?e 
gli  hà?  conleruato  là  Serafica  Religione  per  tanti-centinaia  d’Anni  , 
da  che  là  perderono  li  Latini ,. potiamo  direfenza  iattanza  , che  fu 
maggiore  il  gjubilo , e l’allegrezza , che  prouò  la  Santa  Città  quan- 
docntrorno  li  RcligioliFrancefchani  inefla,chcfu  jl  pianto  , Se  il 
dolore  ,,  che  fentì  quando  n’vfci  il  Fallo  , e grandezza  della  ma- 
gnificenza Latina  , perche  fc  quella  l’illuftro  con-  inlìgni  , e-* 
gloriofe  Vittorie  , li  fuoi  verfife  bene  poucri  habitatori  Franccfcanr 
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l’ haueuano'da  rendere  famofa  per  molti  fecoli , con  ili  u Uri  Trofei  } 
die  haueuano  da  confeguire  per  mezzo  della  Saracèna  perfidia,mo- 
rcndo  molti  di  loro  per  la  confefiione  della  fede  . Per  altro  motiuo 
potiamodire  , che  eflendoJi  Santi  Luoghi  l’hcredità  di  Chrifto  Si- 
gnor noftro,appartcneua.no  come  per  legitima  fucccffione  al  fuoSer- 
uo  San  Francefco , e per  quello  determinò  la  Diuina  Maeflà  , che—» 
fi  dalfero  à fuoi  Figli , acciò  li  poflcdcflcro  in  nome  del  loro  Padre-* 
Serafico , che  n’era  il  Lcgi  timo  Erede  .Vari;  motiui  fi  trouano  per 
proua  di  quello,  mà  per  non  eccedere  li  limiti  d’vn  CapitolOcon— 
quella  Materia  , che  foprauanzerebbe  ad  vn  gran  libro  , mi  vaglio 
fòlo  di  tré , che  fono  l’ edere  fiato  il  Padre  San  Francefco  figlio , fra- 
tello, & Alfiere  di  Chrifto  , e per  ciafchcaunodi  quelle  prcrogatiuc 
fi  vede  il  dritto,  e fucceffione  di  San  Francefco  nclli  fanti  Luoghi,  c 
perii  Primo  potiamo  feruirfi  della  dottrina  di  Pietro  Gregorio,  che 
*dice,che  quei  figli  fi  ponno  chiamare  kgitimi,che  fra  li  naturali  fur- 
no  per  alcuna  legge  ,ò  fauori  primeggiati  j efsendo  tanto  potente 
il  priuileggiodi  San  Francefco  , nonèbifogno  , che  fi  fermiamo  a 
prouare  la  gloria  della  fua  figliamone, con  la  quale  tante  volte  l’ho- 
norò  il  raedefimo  Chrifto  , mentre  acciò  non  fi  potcfsc  dubitare  di 
quella  prodeggiata  figliationeloveftì  l'eterno  Padre  delle  fue  ar- 
mi,c feudo,  facendolo  Prencipe  di  fangue,  regnandolo  con  li  fugel- 
li  delle  piaghe  medefime  , che  riceuè  fui  Caluario  il  fuo  figlio  etcr* 
no , nelli  piedi , mani , e coftato  , con  che  comparue  Francefco  tan- 
to gloriofo , che  pareua  vn  vicedio  in  terra  ,publicando  con  l’infe- 
gne  del  Redentore,  d’ cfscre  figlio,  & Erede  di  fua  Rcal  Cafa,  ePa- 
lacio,  che  fono  quelli  Altiiìimi  Luoghi  doue  nacque  : vifsee  mori 
per  noi . Per  la  prerogatiua  di  fratclloqueft’  honore  fi  dada  più  fa- 
moRScrittori  al  Serafico  d’ Affili , c per  quella  ficonofcela  ragione, 
che  tiene  foprali  fanti  luoghi  . Poiché  fecondo  la  legge  del  Deuto- 
ronomio  morendo  vno  de  fratelli , che  ftauano  vniti , 1’  altro  doue- 
va  pigliare  la  moglie  del  defonto  per  darli  la  fuccelfione.Spofa  mol- 
to amata  da  Chrifto  era  la  Santa  Città  di  Gierufalemme  in  tuttofi 
tempo  , che  obbedì  al  Vangelo,  c liete  in  mano  deChriftiani . Reftò 
■mioua  ,e  defconfolata,  quando  fu  polla  lòtto  il  giogo  Miferabile 
della  fchiauitùTiranuata  da  Saraceni,  che  la  priuarono  della  dol- 
ce Compagnia  de  fuoi  figli , e perciò  San  Francefco  doueua  fpofarfi 
con  quella  per  ftabilire  la  fucceffione  del  fuo  fratelloGiesù  , e darli 
tanti  figli  in  Gierufalemme , quanti  fofscro  li  Barbari , che  haureb- 
bela  Serafica  Religione  ridotti  alla  cognitione  del  Vangelo.  Percó- 
feguire  quefto  fine  palsò  il  Serafico  Padre  da  Italia  fino  al  Regno  d> 
Egitto  à Predicare  la  Fede  al  Soldano,  & a fuoi  Vallali  dcfidcrnntk 
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che  quelite  quelli  fi  cóuerc5flero  al  vero  Dio, e lafciando  di  lattare 
] a Sanca  Città  come  fchiaua  , la  venerattero  come  Madre , e con» 
Spofa  di  Chrifto  per  il  medefimo  fine  pafsù  doppò  à Gicrufalemme_> 
douecon  contento  indicibikdtU’anima  Tua  celebrò  li  Sponfali  pre- 
dicando con  intrepida  conllanza  Chrillo  Crocifitto,  e celebrando 
la  gloria  della  Aia  Paflìone  per  la  Redentioqe  del  mondo  , & ò que- 
llo modoconfolò  Franccfceda  fchiaua  > & afftiicca  Gicrufalemme ,c 
compì  fpiritualmente  con  la  Leggende!. Ddutoronomio/opportando 
in  quella  infiniti  patimenti,  per  darli  degna  fucceflìonene  Tuoi  fi- 
gli medefimr  , c perciò  non  vi  farà , che  neghi  à Francefco  quella 
giuftahereditàjhauendoeglicofi  bene  compito  al  Tuo  obligodi  fra- 
tello di  Chrillo  -,  hauendoglicia  già  prometta  l’i  fletto  Redentore  di- 
cendoli ,chc  lo  voleua  maggiormente  grattare , Come  Giacobbe  al 
fuo  diletto  Giufeppe^eon  darli  per  lui , e per  li  fuoi  figli  quella  he^ 
redità , che  tolfe  dal  potere  dèlTiranno  Amo  reo  -}  e come  Giufeppc 
al  fuo  caro  Beniamin, dandoli  cinque  parti  di'più  chea  fuoi  fratelli , 
e fono  le  cinque  Prouincie,  che  tiene  la  Palcftmacome  vedremo  al- 
tro u e . Vlcimamentefi  puole  conofcerc  il  dritto  di  raggionc , che 
tiene  la  Serafica  Rcligionefopra  quelli  fanti  luoghi,dall’eflerc  il  fuo 
Padre  l’Alfiercdclnollro  Gran’Capicano'Chóùfto  Redentore:attefo, 
che  fecondo  lefeggi;  fe  l’Alficreè  obi  ìga  to-  à pre  ad  ere  il  gouerno  del 
Prefidio  , cfpiega  re  la  Bandiera  in  morte  del  Capitano;  Vedendo 
il  P.S.  Francefco , che  li  Barbari  nella  fantaCittàdi  Gicrufalemme, 
come  nemici  capitalidclla  Croce , procurauano  à cuoio  potere  ofcu- 
rare  le  glorie  del  luctCapicano  , era  oh!  igaco come  fuo*  Alfiere  inal- 
berare contro  di  quell.i  la  bandiera  dcllaCroce,e  difender  la  Puzza, 
acciò  non  fi  perdettero  liTsofei  delie  fue infigm  vittorie,cofi  fece, la- 
ici andò  quelli  làmi  Luoghi,coroc  Piazza  di  diritto  Redétorc  a fuc- 
cettori  feioi  figli  acciò  vi  maotenefsero  femprc  inalberato  il  ftédardo 
•delia  Rcdentionc,  anche. à cotto  de  Ila' propri  a vkivJJdlchc  fi  caua 
cheie  il  SoldanO:  rettimi  li  fanti  Luoghi  , • fe  li  comprorno  li  Rè  di 
-Sicilia^  eli  donarono  alla  Religione,  e fc confermò  quella  deuo- 
:tione JaSedia  Apoflolica , fu  tu  etóper.  di  polmone  I Superiore , giu* 
«beandola  Di u ina  Clemenza , che  fi  dafee  à quella  Religione  quel- 
lo, che  li  toccaua  come  figli  del  Serafico  Padre, c legnimi  Eredi  dclr 
.le  Aie  preroga tiue;u  Quelle  lofio  filafeiaedo  molte  altre-,  c veneran* 
do  cttnfiumilc  fiientiQ  quelle^  che  eiferuò  per  fe  letcrne  fentenze  ') 
le  raggmtfi  , per  le  quali  accennano  il  fauore  Angolare  facto  da  Dio 
al  li  Frati  Minori , con  feicglierli  * acciòche  affittano  alla  Cuftodia 
de  fanti  Luoghi  * che  frà  tanti  priuiieggi;  concetti  daR'Infinu&-> 

bony- 


i57o  Hi  fiori  a Cronologica 

bontà  dcifAUiffiracfcà.quefla  Aia  Religione  , quello  faràil  princi- 
pale . • • . • . ‘ 

’ ' \ , * . * ) 

CAPITOLO  X.  . 

Come  fumo  martiri^ati  per  la  Confezione  della  nofìra  Sunta 
Fede  , Fra  Lati  inio , e Frate  Giovanni  di 
Montepulciano.. 

.,v  ■ : ■ - • • 1 > 

An  min.  T **  Venerabile Seruo.del  Signore  Frate  La u inio  , Fu  dì  Natione* 
an.i;4»..‘X  Francefe  figlio,  della  Prouincia  Parificnfc.  , nella  quale  prefo- 
Marc.z  l'jyabitodellaRcligione  Serafica  , mofib  da  ile  fante  amroonitioni , 

S. Anton. con  quali  Io  perfuadeuaà.lafciarcil  Mondo  , vn  Padre  della  me- 
p.j  tic  defima.Prouincia,chjjwnato  frate  Adamo infigne , e .fa  mo/d  Predi* 
c-9  catore  di  quei  tempi , il  quale  come.  Maeftro  di  Lauinio  ,.bcnilFimo 
Arnìr.in  conofceua  le  fue  inclinationi: , e 1’ottimndifpofitionedifiio.buotu 
Marc  ir,  talento,  hauend.elo  praticato, fino  dalla  fua  più.  tenera  età  ,,  preue- 
dieijvii.  dendo quello.,  che  haucuad'eflere nella  Religione,  lbllicitò  li  Su- 
periori, acciò  li  da  fiero  l’Habito  alle  prime  Manze  del  Giouanetto  : 
ne  fu  falfo  il  concettodel  Vcnerabile.Padre  , perche. fu. tale  il  profit- 
to del  giouanetto  Liuinio,  che  in  puochigiornidi  vitaRelrgiofa-* 
fi  raoftròdt  tale,  profeffione,  che  niunoera  di  lui  pi ù,hu ovile,  niffu- 
no  l'auuanzaua  nella,  puritàdel  cuore- , & auuantaggiaua  tutti  li 
Tuoi  coetanei  nel  femore  dello  fpirito.  Applicaiocon  ogni  affidui- 
tà  all’acquifto  delle  virtudi,  &,aU,cffercitiodell'humilta , benché-# 
fatte  Thcologo  eccellente , e di  duro  ingegno  , mai  volfc.  accetta  re  - 
. l'honore  della  Cattedra,  cicggendocoroepiù  piano,  c più  ficuro,  il 
flato  piùbafiò  , con  l'impiego  più  fruttuofo  della  Santa  Oxatione  , 
nella  quak.riceuè.fegnaJajcifauori , e meritò  d’effe  rc.pikvoJte.rifi- 
tato  dalla  SantifEma  Vergine',  e dal.fua  Sacra tifilmo  Spofo S.Gì«n 
feppe  fentendofi  accefonei  cuore  vn  viuodcfidcrio  di  fpargerc  il 
fangue.per  amore  di  GiesùChrifto  procurò, e l’ottenne,  d’accompa- 
gnarcaili  fantijuoghidi  Gjerufàlcmmejl'fuoMacftroP.  Adamo,  c 
deppò  d’vna  longa  peregrinatione,  nella  quale  'offrì  tutd  quei  tra- 
ttagli , che  nonmaacanaàpoueri  Euangciici  in  vn  cammino  coli 
laBoriofo,ecofi  longo  ;,gionfe.aJIaSantaCittàdi  Gierufalcmroe  ■* 
doue  viffcaJcun.tcmpo  nel Conuento  del Santiflìmo  Cenacolo.  E. 
incredibile  quanto  s’approfittafse  queftoSeruodcì  Signore,  nella-, 
vjfita  di  quei.  Santuari;  , quali  /correua  frequentemente-»-,, 
adorandoli  , e come  efsa  ingegnofa  cauaua  il  miele  delle  do>* 
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rezze  fpirituali  mandando  ringratiamentidiuoti  al  Creatore  , e_^ 
Redentore  delMondo-,  perchefifia  degnato  confolarlo  confarli 
godere  cofi  da  vicino  mirterij  tanto  fourani , ediuini.  E maggior- 
mente fi  ricreaua  .l’anima  fua  , e fi  confolaua  il  fuo  fpirito  in  quei 
Luogo  del  Cenacolo diGiesù  Chrirto  , doue  rtaua  le  giornate  intie- 
re contemplando  quell’  abifeo  d'  humilti,col  quale  l’immenfa  gran- 
dezza del  noflroamorofo  Giesùlauòli  piedi  defuoi  difcepoli,  c 
quell’  immenfo amore  col  quale  per  lafciare  à noi  vna  prouifione  di 
celefleviuanda,  che  fofse  eterno,  e ficuro  pegno  di  quella  gloria  , 
checi  tiene  preparata  nel  Cielo  volle  lafciarfi  vnCibo  Diuinocol 
fuo  Corpo,  e Sangue  Sacramentato , e quel  rtranomodo  col  quale  il 
r i fu fc irato  Signore  volfe  confolare  li  fui  difcepoli  entrando  à porte 
chiufe,  c quell’ altro  col  quale  ridufsc la  mente  dell’ Aportolo  San 
Tomaio  à (gombrare  ogni  dubbio  delia  fua^gloriofa  rifurrectione 
amettcndoloaltatro  delle  fue  piaghe  Sacratela  modo,  checonfef- 
sò  r humanità,  eDiuinità  del fuoMaeftro.  Nella  contemplatione-* 
•di  quelli  fourani  mirterij  tanto  s*  inferuoraua  il  buon  Seruo  del  Si- 
gnore , che  come , che  non  bartafle  per  la  fua  Oratione  il  giorno  ci 
aggiongeua  le  notti  intiere  ; & vna  volta  meditando!’  infti  cutione.-* 
del  Sanriffimo  Sacramento  fatta  in  quel  luogo  medefimo,  fù  veduto 
da  Réligiofi  comparire  fopra  la  Chiefa  del  Sacratiilìmo  Cenacolo  vn 
fplendore  merauigliofo  , che  formaua  tre  globi  luminofi , come  Fof- 
fero  tre  Sol L Veduto  vn  chiarore  fi  ftrauagantedaMori , corfero  al 
Conuento  per  aggiutare  li  Poueri  Frati,  Rimando , che  abbrucciaf- 
fe  mà  gionti  colà  viddero  ben  silo  fplendore  , mà  trouorno  tutti  li 
Réligiofi  in  filentiojnon  oflante  quello  vollero  entrare  nell’interiore 
del  Clauftro,e  per  accertarli  le  veramente  s’abbruggiaua  il  Sacratif- 
, fimo  Tempio  , giorni  alla  Chiefa  trouorno  il  Seruo  di  Dio  fri  Laui- 
nio,  che  rapito  in  ertali  dalla  dolcezza  di  si  gran  Millerio  , era  fol- 
ieuato  da  Terra  , rimafero  confufi  quei  Saraceni,  vedendo  vn  pro- 
diggiùjTìon  piii  virto,ne  praticato  fri  fuoiHippocriti  Santoni.  Dop- 
pò  alcunigiorni  , eflendo  mandato  dall’  Obedienza  al  gran  Cairo 
per  confolatione  d’ alcuni Chriftiani , che  fi  trouauano  colà  , li  fuc- 
cefle , che  dirtratto  ad  alcune  facende  , che  concerneuano  la  fodif- 
factione  di  quelle  anime,  lafciò  imperfetta  vna  certa  opra,che  hane- 
ua  cominciato  in  honore  del  Bambino  Giesù , della  fua  San  tiftìma-» 
Madre  ; gli  apparue  vn  giorno  Maria  Vergine  coi  fuo  fpofo  S.  Giu- 
feppe,  & auuertendo  Fra  JLauinio  , che  non  haueua  nelle  braccia  il 
Bambino  Giesùcome  lòleua  confolarlo  le  altre  volte  , piangendo  il 
fcruo  di  Dio  ,eon  profonda  humiità  li  chiefe  la  caggione  di  tal  no- 
vità dicendoli.Douelafciafte  il  voftro  caro  BambinoòVergineado- 
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rata  ^tfjrHfOfe  1’  Imperatrice  fourana  . Tu  nonfei  per  bora  degno 
di  vederlo, per  hauere  lafciato  le  lodi,che  com  poneu a in  fuo  honore, 
emio,,profegui  1?  opra  incominciata  fé  vuoi  godere,  del  le  Tue  gratic  > 
etti  faccio  fapere^  che  egli  ti  premierà  con  la  Corona  del  martirio 
vdito  quello  il  benedetto  Padre  ripigliò  l' opra , e li  diede  termine , 
es'  accefenelluo  cuore  vn  defiderio  coli  ardente  di  morire  martire 
per  la  Fede  di  Giesìi  Chrifto,che  ogni  fua  applicatone  era  di  troua- 
re  modo,  e fludiare  mezzi  opportuni  , per  confcguirlo  elle ndo  in 
quel  tempo  molto  difficile  per  la  buona corrifpondenza , che  palfa- 
ua  tra  il  Saldano , e li  Chriftiani  ; conofcendo,  che  quella  tranquil- 
lità commune  dc.fedeli  frà  Barbari  chiudetta  la  Porta  à Tuoi  dc- 
fiderij  , c che  non  era  potàbile  di  giongere  à.cofi  fofpirato  fine  fe_> 
egli  meddimo  non  offeriua  occafione  pnblica , e raanifella  alli  Mo- 
ri, predicandoli  apertamente  la  fede  di  Giesù  Chrifto  ; reftò  molto 
perpleflò  , e fu  agitatola  dubhij  fe  potefle  ciò  fare  con  ficurezza di 
confcienza , ò pure  le  per  il  pericolo  al  quale  efponeua  volontaria- 
mente la  fua  vita,  haurebbe  potuto  chiamarli  homicida  di  sè  raede- 
delimo  . Per  non  parere  temerario , e per  non  affidarli  fouuerchia- 
mente  di  fe  Hello  ; difputò  prima  con  gran  fottigliezza  d'ingegno 
quella  Qpellione  . Se  era  lecito  ad  vn  Chriftiano  Cattolico  entrare 
nelle  Melquite,  eMofchee.de  Mori,  e qui  predicarli  palefemente  la 
fede  di Giesii Chrifto,  c manifeftarlili  fuoiinganni , e proporli  la-» 
verità  Cattolica  , acciò  fi  rauuedcflero  . Sopra  quella  difficoltà  , 
compofe  vn  Dotcfifimo  trattato,  nel  quale  raccolte  tutte  le  raggio- 
ni  con  fuoi  fondamenti,  cheerano  per  vna  parte,  e per  l’altra, alfog- 
gectandolo  con  tutta  fommiflione;  * & humilcà  alla  Ceni'ura  della*» 
fanta  Madre  Chiela  - ,!  Tenendo  per  sè  la  parte  affirmatiua  la  prouò 
con  l’auttoricà  di  molti  Dottori  Ciatàci , e la  confermò  con  TeHeran 
pio  di  molti  fantìMartiri  ; Alla  ragg ione  principale  dell’opinione' 
contraria  rifpofe , che  non  lì  poteua.  dire  homicida  di  se;  ftefio,,  «eu» 
dare  nome  coli  vituperofo,  come  quello d’horaicida  volontario,  4 
ciò  chchaueuano  fatto  tanti  valorofi  detentori .della  fama  fede , ne 
era  cerco,  & indubitato,  che  l’entrare  nelle  Moschee  Barbari  con- 
feguifl’e  l’homicidio , mentre  molti  entrarono  in  quelle  per  tal  effet-, 
to,  e pure  non  furono  Martiri  Accollata  quella  Dottrina  rifioluè 
.di  porla  in  e decurione*  e di  confermare  con  refiempio , ciò , che  ha- 
ueua  difefo  in  fe  ritto  ; perciò  vn  gipriao(di  Venerdì  all'hora  di  No* 
na,  bramando  di  patire  per  auero  di  qR?l  Signor#  t che  in  Umile-» 
giorri^Atin  tal’horà  tanto  foflrhper  noi  , andò ad  yna  Mofchea-#' 
dotte  flaua  il  Soidano  con  innttifierabilc  moltitudine ;di  Perfone^ 
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cor k per  celebrarlo  con  le  loro  falfc  cerexnonie , e riti  fuperftitiofi 
Vedendo  il  Seruo  di  Dio  Frate  Lauinio  la  cecità  di  quel  Prencipe , e 
del  tuo  Popolo , cominciò à predicarli  con  feruore  inefplicabile , in- 
fegnandoli  come  le  fue  Orationi  , erano  vane,  e di  niun  profitto  , 
per  mancarli  il  conofcimento  della  vera  fede  ì indrizzando  poi  al 
Soldano  il  fue  Difcorfo,  dille  Soldano,  e Prencipe  di  quello  Popolo, 
perche  perdi  il  tempo  in  vano?  fe  accetterai  la  fede  di  Giesù  Chrifto 
le  fue  Orationi  falirano  auanti  il  Trono  dell’ A Iti  Almo,  e farai  efsau- 
ditoin  tutto  ciò, che  giuflamentc  chiederai . Leuati, e piglia  il  Tan- 
to Battesimo  nel  nome  della  Santiffimi  Trinità,  e Tappi  che  Tenone 

10  farai  farai  tu  con  tutto  quello  tuo  Popolo  condannato  à pene_* 
eterne  . S’altcrò  notabilmente  il  Soldano  à quelle  parole , ("benché 
non  intendefle  bene  ciò,  che  Frà  Lauinio , diccua  , perche  predicaua 
in  lingua  Francefe  ) e riuolto  al  li  Tuoi , chiefe  con  adirato  fembian- 
te,  che  dice  quella  bellia  ? vedendolo  li  Tuoi  interpreti  tanto  adira- 
to, nós'arrifchiorno  di  dirli  ciò, ch’il  Tanto  Religiofogli  predicaua; 
mà  il  Signore  Dio , che  fi  compiaceua  del  femore  del  Tuo  Seruo  gl’- 
infufe  in  quel  punto  l’idioma,  e’1  proprio  parlare  di  quelli  Barbari , 
e con  quello  ripigliò  quanto  haueua  detto,  aggiongendo  altre  rag- 
giornai Tuo  intento  . Sdegnato  il  Soldano  per  la  (anta  libertà  con 
cui  predicaua  Frà  Lauinio,  e l’infegnaua  il  cammino  della  faiute  ; 
riuolto  alli  TuoidifTe,  muora  queflo  Porco , {di  quello  titolo  fi  fer- 
uono  li  Mori  per  ingiuriareliChrifliani  J perhauere  profanato  il 
noflro  S.  Tempio,  e llrapazzata  la noflra  Legge . Auanti  però  , che 
s’effeguifle  la  Temenza  ,rautò  parere  il  Soldano , c perfuadendofi  , 
che  frà  Lauinio  fi  farebbe  pentito  di  quanto  haueua  ferma,ecoflan* 
temente  affermato,  cominciò  à perfuaderlo  con  cortcfie , offerendo- 
li grandi  honori,  e ricchezzeferetrattandofi,  di  ciò  , che  haueua., 
detto  haueflericeuuta  la  falfa,  e maledetta  Setta  di  Maometto.  Mà 

11  valoroToCauaglierc  di  Chrifto  , dicuil’vnico  defideriacra  di  ri- 
durre il  Soldano  con  quelle  mifere  genti  alla  vera  cognitione  di 
Chrifto,  con  intrepidezza  grande  rifpofe  i A che  offerirmi  cofe,  che 
durano  tanto  puoco  ? Riccui  tir  la  fede  di  Giesù  Chrifto  ,che  io  ti 
prometto  Tefori , che  non  finiranno  mai  , e con  quelli  vna  gloria^ 
eterna,  temendo  Amili  parole,s’irritò  tutta  quella  moltitudine  con- 
tro  il  Seruo  di  Dio  ; mà  per  l’autsorità  del  Soldano  fi  contennero  , 
che  frenando  la  loro  indigna  tione  cofi  li  parlò  . Per  la  grande  ne- 
cclfità  .nellaquale  fi  troua  queflo  miferabile,  hà  perfo  il  giud-icio  ,- 
fc  li  dia  da  mangiare  , che  ripigliando  le  forze  tornerà  in  sè  fteffo  ; 
non  vedete  come  egli  è ignudo  difcalzo  , (colorito  ,c  macilenti  i il 
il  che  era  appunto , come  diccua  il  Barbaro , perche  c (fendo  il  $er- 
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uo  di  Dio  Fra  Lauinio  amatore  della  fanta  pouertàs’auuantaùìl 
d’vn  fol’habiro  poucro,  e rappezzato,  camminaua  difcalzo  ,&  vfa- 
ua  altri  rigori,  oltre  quelli , che  prefcriue  la  vita  de  Frati  Minori  * 
c per  quel  tempo,  che  doueua  venire  à battaglia  con  gli  inimici  del- 
la fede  Cattolica  s’cra  preuenuto  con  penitenzecofi  rigorofe  , che 
l’haueuano  disfigurato  ih  modo  , clr’il  vederlo  deftaua  compatito- 
ne . Acquietata  la  moltitudine,  vno  di  quei  Mori , cheferuiuano 
alSoldano  pigliò  l’incombenza  di  rifocillare  il  Seruo  di  Dio  , lo 
condufieaJla  Tua  Cafa  , li  diede  cibo  in  abbondanza  , del  quale  il 
Seruo  di  Dio  prefe  folo  tanto,  che  baftaflc  , e quello  richiedeua  la 
pura  neccffità,epoi  fi  ritirò  all’Oratione,  nella  quale  perfeuerò tut- 
ta quella  notte  , armandoli  fpiritualmente  per  vfeire  in  Campo  il 
giorno  feguente  con  vigore  non  interiore  à quello  di  prima  contro 
li  nemici  di  Dio,  c della  fanta  fede  Cattolica . Prefentandofi  il  Sab- 
bato  al  Soldano,  ripigliò  il  difeorfo  del  giorno  precedente,  aggion- 
* femotiui  alle  raggionigià  addotte , inoltrò  inalterabile  il  feruore  , 
& accrefciuto  il  vigore  à proportione  del  grande  defiderio,  che  ha- 
ueua  del  martirio  j alterato  il  Soldano  per  vederli  delufo  nc  Tuoi 
penfieri  commandò,  che  fotte  condotto  alla  priggionc,  il  terzo  gior- 
no, che  fu  la  Domenica  fu  prefentato  al  Soldano,  il  quale  aspra- 
mente lo  riprefe , perche  tanto  deteftatte  la  legge  di  Maometto  , e 
chiedendoli,  perche  lì  moftraua  coli  auuerfo  alli  Mori? alche  ri/po- 
fe  il  Seruo  del  Signore , che  ciò  faceua  per  il  zelo , che  haueua  della 
loro  falute,  e che  voleua  per  quanto  poteua  , curare  quegl’infermi 
dell’Anima,  e della  vita  con  la  Fede  di  GicsuChrifto,  e quei  miferi, 
chehauelfero  perfeuerato  ollinati  negli  errori  , ne  quali  fi  troua- 
uano  erano  perduti  per  Tempra  in  vnabilfo  di  pene  . La  carità  di 
Chrifto  ( diceua  il  benedetto  Padre  ) mi  commanda  di  procurare  la 
faluczzadell'anime,  anche  à colio  della  mia  vita . Vedendo  coloro 
tanto  magnanima  rilfolutione  lo  ricondurrò  alla  Carcere  finoal 
giorno  feguente,  nel  quale  congregandoli  col  Cadì  tutti  li  Santoni  , 
òGiudicidella  legge  , fù  Fra  Lauinio  prefentato  à quel  Concilio  , 
nel  quale  fi  trouò  anche  il  Soldano , e facendoli  quella  Sinagoga  di 
Satanatto  varie  dimando  rifpofe  à tutte  con  grandiflima  intrepidez- 
za, Tempre  maledicendo , c deteftando  la  perfida  legge  di  Maomet- 
to . Confuii  coloro  non  meno  per  l'infleflìbile  perfeueranza  del 
Seruo  di  Dio , che  per  la  viuezza  delle  Tue  raggioni , riuolti  al  Sol- 
danodiffero,  che  era  incapace  di  Clemenza  , ne  doueua  più  viue- 
rc  vn  così  ottinato , &odiofo  Nemico  della  loro  Setta,  il  che  fenti- 
to  dal  Soldano  , accefo  di  fdegno  , tutto  rabbia  , fembraua  vna  fu- 
ria imperuerfata , onde  alzatoli  in  piedi  s’auuentò  al  Seruo  di  Dio 
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con  fierezza  befiiale , lo  caricò  di  pugni,  e di  calci , fenza  riguardo» 
alla  grauità  richieda  dal  Porto , cheteneuadi  Sourano  , li  diede-» 
molte  baronate,  accompagnando  ogni  percofl'a  con  ingiurie , & ob- 
brobri; , il  che  tutto  fopportaua  intrepidamente  il  buon  Religiofo, 
fenza  replicare  parola  ; alla  fine  fu- confegnato  al  Carnefice , che-» 
condottolo  alla  piazza  , fcguitato  da  moltitudine  infinita  di  Popo- 
lo , raccommandandofi  il  benedetto  Padre  con  gran  feruore  al  No- 
firo  Redentore  Giesù  Chrifio  , & alla  Tua  SantiUima  Madre  j li  lu 
troncata  la  Tetta  , volando  quell’ Anima  benedetta  à riceuere  la_, 
Palma  , c la  Corona  del  Martirio  nella  Gloria  del  Paradifo  ; giun- 
gendo alla  Tanta  Città  di  Gierufalemme , la  nuoua  del  Martirio  del 
Padre  Lauinio  , fu  di  fommo  contento  atti  Religiofi  del  Conuento 
del  Tanto  Monte  Sion,  principalmente  al  Venerando  Padre  Adamo 
fuo  Maefiro , che  fi  rallegrò  efiremamente  della  felice  Torte  del  Tuo 
DiTcepoIo,c  fi  dolfedi  non  hauerlo  accompagnato  al  Gran  Cayro  , 
efarlicópagnia  nel  Martirio,mà  per  la  Tua  età  auuanzatanon  gli  ha- 
ucua  l’Obbedienza  de  Tuperiori  concetto  d’intraprendere  fi  longo,  c 
faticoTo  viaggio  ; Stando  il  Padre  Adamo  in  quefta  confideratione 
gli  apparue  il  Seruo di  Dio  Frà  Lauinio  , e li  ditte  Buon  Maeftro  , 
perche  Hai  afflitto  £ per  non  ettere  fiato  mio  compagno  nclmarti- 
rio  Sconfidati  , che  il  Signore  conTolerà  conia  Tua  Tanta  graciaii 
tuo  defiderio . Di  lì  a puochi  giorni,  gli  apparue  la  feconda  volta-, 
con  vn  gran  libro  nelle  mani  , e chiedendoli  il  Venerando  Padre-» 
Adamo, che coTa contenetta  quel  libro  , li  rifpoTe,che  in  quello  fia- 
uano  Tcricti  li  nomi  di  quelli  Religiofi  Frati  Minori,  che  haueuano 
patito,  & haueuano  da  patire  per  [a  fede  di  Giesù  Chrifto  , e detto 
quello  diTjparuc  lafciando  il  P.Adamo  moltoconfolato . 

Nel  mele  d’ Aprile  dell’ifteflò  anno , che  fu  del  1341.  trionfò  glo- 
riofamente  della  crudeltà  de  Barbari  nel  gran  Cayro  Frate  Giouan- 
ni  di  Monte  Pulciano  figlio  della  Prouincia  di  ToTcana  , il  cui  glo- 
riofo  martirio , fu  in  quello  modo  . Hauendo  rinegato  la  fedo  per 
certo  accidente  penofo  vn  Giouane  Genouefe , fu  tanta  la  compaf- 
fione  r che  Tenti  il  Seruo  di  Dio  Fra  Giouanni  per  vederlo  ridotto  à 
fiato  sì  miTerabile  , che  fece  quanto  potè  mai  con  fue  forze  per  ri- 
durlo al  grembo  di  Tanta  Chicfa  Cattolica,  pervadendolo,  che  cor- 
raggiofamente  fi  difponetteper  foffrirequalfifia  tormento,  per  la-, 
confeflione  della  fede,  e per  amore  di  Giesù  Chrifio  -,  fumo  tanto 
efficaci  le  perfuafiue,  e buoni  confagli  del  benedetto  Religiofo , che 
rauuedutoil  Giouane , con  l’aggiuttodi  Dio , & afliftenza  della-, 
Diuina  gratia,  fi  riduffe  à riconoTcere  la  Tua  colpa,  & à detefiare-» 
alla  prefenza  di  pinTcflimoni;  la  falfa  Setta  di  Maometto  . Fatta, 
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vna  buona  Confeffione  , c rinufgorito  col  SantifKmo  Sacramento 
dell’Eucharillia  , andò  alla  Mofchca  de  Mori  doue  retrattò  publi- 
camente  tutto  ciò  , che  haueua  detto  contro  la  fede  di  Giesù  Chri- 
flo  vituperando , e detellando  la  falfa  legge  de  Saraceni  . Porto  da 
quei  Barbari  ne  tormenti  , e chiedendoli , perche  coli  prefto  $’era_, 
pentito  di  ciò  che  coll  liberamente  haueua  accettato  ? Rifpofc , che 
le  non  faceua  à quello  modo,  non  era  poflibile  faluarli  . Voleuano 
Papere  chi  l’hau effe  per fuafo  à ciò  fare  , nonlovolfe  mai  dire  per 
quanto  lo  tormentaffero  , mà  per  altra  rtrada  intefero  effere  flato 
Fra  Giouanni  di  Monte  Pulciano  de  Frati  Minori  ; mandorno 
fubbito  al  Conuento  li  minirtri  della  giuffitia  , che  legato  il  Seruo 
di  Dio  lo  conduffcro  alla  priggionc  , & iui  lo  rinciiiufero  infieme 
con  ilgiouane  rauuedutofuodjfcepolo  ; tentarono  la  loro  fede  con 
molte  lulìnghc,  e promeffe,  e vedendoli  Tempre  più  coftanti  accreb- 
bero li  Tormenti, alla  fine  algiouaneGenouefe  tagliarono  la  Telia, 
e Fra  Giouanni  legarono  per  mezzo  , acquiflando  ambiduela  glo- 
riofa  palma  del  martirio  , del  quale  fà  mcntione  Arturo  nel  fu o 
Martirologio  alli  n.d’Aprile,  l’Autore  de  noftri  Annali  nell’anno 
fudetto* il  Dottiflimo  Tolfignano,  & altri. 

CAPITOLO  XL 

Martirio  del  SeruB  di  Dio  Fri  T^icotao  di  Monte  Cordino  , e de 

(uoi  Compagni .. 

Anmiìf  T L più fegnalatoumpiegodcIlaCaritàf dice  il  Benedetto  Chrifto  ) 
an.1353*.  A è quello  di  porre  la  vita  per  l’amico  *r  quello  è il  grado  più  emi- 
Marc.  i.  nente  di  quella  che  fra  tutte  l’ altre  vanta  la  maggioranza  , e per 
effere  il  principale  voleua  il  Nollro  Saldatore.  , chcrilplendeffc  nc 
1 4 hirt.  fuoi  dilcepoli  prefcriuendoli  l’amore  del  fuo  profilino,  e non  pauen* 
s.KcU  taffero  il  porre  a rifehio  la  propria  vita  . Emulo  di  quella  virtù,  e 
MarìV*1  ver°  Difcepolo  di  lì  profitteuole  ammaellramento  fu  il  Venerabile 
die^Àp  Seruo  del  Signore  Frate  Nicolao  di  Monte  Cornino  figlio  della  Pro- 
uinciadi  Napoli , il  quale  per  aggiutare  vn  anima  fmarrita, e ridur- 
la al  fentiero  del  Cielo  al  difpetto  di  tutte  le  fòrze  dell’Inferno , che 
glielo  contrartauano,  s’offerì  volontariamente  a rkeuere  il  Marti- 
rio il  quale  fecondo,  che  riferifeono  gli  Autori  citati  nel  margine, 
in  quello  modo  fucceffe.Mancò  al  debuto  drCauaglicre  ben  nato  co- 
me era , e limile  ftaua , vnSignore  V ngaro  chiamato  Thomafo,rine- 
gando  alla  prefenza  del  Soldano  di  Babilonia  la  Fede  di  Gicsù 
Chrifto,ericeuendoquella  de  Mori,frà  quali  viueua  molto  honora- 
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to, e filmato, maffime  dall’ ideilo  Soldano  il  quale  conofcendolo 
huomo  valorofo  nel  maneggio  dell*  Armili  daua  foldo  auuantag- 
giolo  di  quello  riceueflero  altri’ Tuoi  pari,  eli  faceua  continuamente 
fauori  molto  legnatati  . Venendo  il  Tempo  della  Quarefima  nel 
quale  concorrono  alla  Tanta  Città  di  Gierufalemme  molti  Pellegri- 
ni dalle  Prouincie  d’Afia  ,d’  Africane  d*  Europa  per  vifitareli Luo- 
ghi Tanti  della  noftra  Kedentionc  ; paTsòà  quella  Tanta  Città  mede- 
lima  il  Cauagliere  rinegato, perche  non  haucùa  ancora  perduto  quei 
fentimenjo  di  Deuotione , che  portaua  à quelli, Santuari;  adorabili, 
e che  haueua  hauuto  fino  da  fanciullo  giungendola  Tettimana  San- 
ta ('ne  giorni  della  quale  pare  , che  quei  TantififimT  luoghi  sfauilli* 
no  fcintille  di  Diuino  amore , nel  rapp^elentare  al  viuo  quell’amore 
infinito  del  qual' ardeua  in  quel  tempo  l’Innocente  Giesù  per  dare  la 
vita  per  falute  dei  mondo ) andò  percurioficà  al  Conuento  del  fan- 
tiffimo  Cenacolo , doue  per  volere  di  Dio , incontrò  il  Tuo  buon  Ter- 
no frà  Nicolao  di  Monte  Coruino  quale  con  vna  curiofità  , che 
fi  Te  ntiua  dell  vita  dal  Cielo  , chieTa  nocitia  dei  lìatodel  Cauagliero 
il  quale  coli  difponendo  la  Diuina  MiTericordia  fignificò  al  Reiigio-, 
fio  tutto  il  Tuccclfo  de  Tuoi  trafeorfij  il  che  inteTo  da  frà  Nicolao  tut- 
to accefo  di  zelo  della  falute  di  quell’  Anima,  apri  il  difeorfo  delle^ 
cofe  del  Cielo , c delle  pene  dell’  Inferno  , e difdorfe  tanto  fedamen- 
te della  verità  della  nollra  Tanta  Fede  , e della  verità  della  paflione 
di  Chrifto,e  delle  falfità  euidenci  della  lege  di  Maometto!  che  toccò 
il  cuore  al  C auaglicro  rinegato , dal  quale  fpargendo  abbondanti!- 
fime  lagrime  per  le  pupille , coli  bene  fi  rauuidde , che  non  poteua-, 
contenerfi  di  chiedere  mifericordia  ad  alta  voce  al  Signoee  maledi- 
cendola legge  Maomettana  ,&  il  Diauolo,  che  l’ haueua ifiigatoà 
commettere  vn  delitto  fi  enorme  crefcendo  poi  nell’  anima  di  quel 
peccatore  con  falute  della  Diuina  grada, il  conofcimento  del  Tuoer- 
ro re,  addimandò  al  Seruo  di  Dio  frà  Nicolao  , come  haurebbe  po- 
tuto lòdisfare  alia  diuina  Madia  per  vn  ofFefacofi  grande  f al  che  li 
riTpo/c  il  buon  Rel/gioTo . E ncecllario,  che  fi  come  pubicamente  ri- 
tìegafte  coli  pubicamente  ritrattiate  quanto  hauete  detto  t efenza 
timore  veruno  conferiate , che  Giesu  Chrifio  è vero  Dio , vero  Re- 
dentore del  Mondo,  e che  li  Mifieri;  della  Tanta  Fede  Cattolica  con- 
tengono verità  infallibile.  Oh  Padre  T ripigliò  il  Cauagliero,  )s’io 
faccio  quello  mi  leueranno indubitatamente  la  vita  . Ah  Sign.  Tho- 
maTo  ( li  dille  il  Seruo  del  Signore  ) non  vedete  di  certo,  che  hauete 
da  morire  vna  qualche  volta  f Gran  fauore  le  farebbe  Dio,  Te  li  con- 
cedere di  morire  per  la  Tua  Santa  Fede.  Dunque  volete  temere  quel- 
la Morte  , che  vi  porta  yna  vita  eterna  frà  contenti  de  Bea  ti?  Deh 
.N  Ama: 
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Amato  Padre  tornò  à replicare  ilCauagliero,  fenza  dubbio  alcuno 
dcfidero  morire  per  la  Fede  di  Giesù  Chrifto,  mà  conofcendo  la  mia 
debolezza  , temo  , che  trouandora»  frà  tormenti ,.  fenz’ alcuno  > 
che  m’ incoraggifca  , e conforti , non  perda  iL  fcntiero  della  verità  , 
e ritorni  al  vomito  di  prima  . Sentendo  quello  il  Scruo  di  Dio  fri 
Nicolao  tutto  accefo  demordi  Dio  ,c  della  Carica  del  Pi  ottimo  li 
ditte  Signor  Thomafo  ftaràellacoftantc  nella  confcflione  di  Giesù 
Chrifto  fe  io  per  fuo  amore  gli  attillerò,  e lo  conforterò  ne  patimen- 
ti» cfponcndomi  anch’io  al  medefimo  pericolo  ».  lo  prometto  à 
Dio  , & a voi  Padre ( rifpofe  il  Cauaglicro  ) che  Temi  fate  compa- 
gnia fe  mi  afliftete,  fenon  mi  abbandonate,  vi  confetterò  alla  prefen- 
za  del  Soldano  di  Babilonia  ,.che  Giesù  Chrifto  è vero  Dio , e vero- 
huomo,che  fenza  la  fua  fanta  Fede  non  può  alcuno  faluarii,  e male- 
dirò con  tutta  enei  già  l’abbomineuole  Setta  di  Maometto  ».  Haucn- 
dofidato  l’vno  all’ altro  la  parola  d’effere  veri,  & indittolubili  Com- 
pagni nella  confeflione  della  FcdeCattolica,ilferuodiDiofràTho- 
mafo  determinò  la  giornata,nclla  quale  l'accompagnò  vn  altro  Rei. 
ligiofo  della  fua  fletta  Prouincia,  chiamato  Frà  Francefco  huomo  d. 
gran  feruore,  che  pure  anelaua  la  palma  del  Martirio, & vn  Terna- 
rio chiamato  Pietro  Romano  , che  feruiuaaili  Religioni  nel  Santo 
Co  nuento  del  Monte  Sion. Arcuando  quelli  tré  ferui  del  Signore  có- 
il  CauaglieroThomafoOngaroalla  Città  delCayro , & intefada_, 
al  cuni  Mercanti  Carolici  la  loro  magnanima  riflolutione,procuror- 
no  diftornarli  da  quella  riffolutione , coninlìnuarli,  che  quella  non 
po' teua  effere  accetta  à Dio,pcrche  oltre,  che  efponeuano  le  loro  vi- 
te a manifello  pericolo , e che  per  quella  loro  inconfiderata  riffolu- 
tione  lì  farebbe  mollò  vna  fieri  dima  perfecutioncàtutti  li  Chriftia- 
ni  -,  Mà  li  Serui  del  Signore,  che  nondelìderauano  altro,  che  di  per- 
derelavita  temporale  in  teftimonio  della  verità  delliMifteri;  della 
Nollra  Santa  Fede  non  facendoca pitale  del  timore,  di  quelli  Chri- 
Riani,.che  per  effere  mercanti  fonda  uano  tutti  li  loro  penlìeri  nel- 
l' intereffe  Mondano,  intrepidi,c  fenza  temere  lì  prefentarono  al  Sol- 
dano, auanti  il  quale,  ilCauagLiere  Thomafo  alzandola  voce, co- 
minciò à ragionare  in  quello  modo.  Benché  io  lia  indegno  della  San- 
tiflìma  Mifcricordia  per  hauere  negato  il  mio  Signore  Giesù  Chrifto- 
vero  Dio  , e vero  huomo  „ morto  nell’  humanità  fopra  vna  Croce 
per  falutc  dei  Genere  huraano ,.  màviuofemprenellaDiuinità  per 
rifeattare  dalle  mani  di  fatanaffo  lefue-Creature,&  habbi  accettato 
la  ùlfa  , e deteftabile  legge-  de  Mori  trouata  da  Satanaffo  ». 
e dal  perfido  Maometto  fuo  Miniftro  , con  tutto  quello  non., 
guardando  il  mio  Dio  à mici  enormi  peccati, hà  pollo  in  me  gli  occhi, 
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ideila  Cv  a Clemenza, è per  fua  infinita  milerìcordia  , hi  ridotto  al  ca- 
mino della  Verità  dalla  quale  corno  cieco,e  mifcrabilc  io  difauuedu- 
tamente  m’ allontanai.  E perche  ingannato  dal  Demonio  negai  alla 
tua  prefenza  il  mio  Dio, e la  fua  Tanta  Federanti  di  te  medefimo , e 
di  tutti  li  tuoi  Io  mi  retratto,  mi  difdico,e  protetto, che  GiesùChri- 
floè  il  vero  Dio,  la  Tua  Santa  Legge, e la  vera,  eia  ficura,e  la  noftra 
de  Saraceni , e tutta  fallita , & inganni  , c quella  noflra  è folo  per 
perderei  Anime  per  l’eternità,e  quella  e l'vnica  perfaluarli;  Vdeu- 
do  il  Soldano  quello  Arano  modo  di  parlare,  e confederando  la  per- 
dita , che  faceua  d‘  vn  Soldato  da  lui  tanto  {limato,  mandò  dal  cuo- 
re vn  fofpiro  dicendo.  Non  v’-€ra  dubio,  che  quelli  ReligioG  ti  hau- 
rebbero  ridotto  à fomiglianti  pazzie  , dante  iui  vicino  il  Seruo  di 
Dio  FràNicoJao,cheauampafledizelo,  al  fentire quello  modo  di 
parlare,  fattoli  auanti;  li  ruppeàl  difcorfo  con  quella  raggione;  Non 
fìamonoi  , che  habbiamo  lcuato  quefta  pecorella  dalla  Bocca  del 
Lupo  Infernale  , mà  ben  fi  il  Celefte  Pallore  Giesii  Chrifto  , per 
mezzo  di  noi  altri , come  Tuoi  Scrui,  e profeguendo  il  difeorfo,  dille 
cofe  merauigliofe  della  verità , & eccellenza.dclla  noftra  Santa  Fede 
Cattolica,  dichiarando  con  viuezza  di  raggioni  li  molti  errori, & in- 
ganni della  loro  abbomineuolc  Setta , e delli  danni  irreparabili , che 
apportaua  all’Anime.  Senti  il  Soldano  con  animo  tranquillo^  quie- 
to, Cerna  turbarli,  quanto  diceua  Frà  Nicoiao,e  riuolto  a Tuoi  Com- 
pagni li  diflc,che  Tcntite  voi  altri  di  quello,che  hà  detto  quello  paz* 
zo  , che  v’hà  guidato  qua  acciò  fiate  feempio della  mia  crudeltà  f 
alche  rifpofero tutti  ad  vna  voce , Confefliamo , e proteftiamo , che 
quanto  hà  detto  il  Cauagliero  Thomafo , c quanto  hà  dichiarato  il 
Noltro  Padre  Frà  Nicolao , e verità  infallibile  coli  1*  intcndcuano  , 
e coli  la  credeuano  ,e  per  queflo  haurebbfero  meffo  la  vita,  fenza  al- 
cuna eccettione.  ò contradittione . Comandò  Tubi to  il  Soldano,  che 
Coffe ro  tutti  inelfi  in  ofeura  priggione*  mà  fodero  feparati  il  Caua- 
gliero dalli  Religiofi , ccon  quello  vforno  tutti  li  modi  poflìb ili  per 
fa  rio  ritorna  re  alla  Tua  fai  fa  legge,  efurnotali  le  lufinghe  di  quel- 
li Barbari  , che  quali  flette  in  pericolo  di  perderli  vn  altra  volta  , 
mà  per  mezzo  dell’  Orationi  de  Tuoi  Compagni  con  1’  aggiutto  della 
Diuina  grada  confortato , fprczzò  quei  blandimenti  , c rifiutò  ma- 
gnanimamente quanto  gli  oflferiuano  q uei  Miniftri  di  SatanalTo , di- 
chiarandoli , che  per  nilfuna  cofa  temporale  haurebbe  mai  lafciato 
la  Fede  di  GiesùChriflo.Vedendo  quei  bìfbari  l’inuincibiie  collanza 
•del  valorofo  Campione,  e ConoTccndo  ,chc  perdeuanoil  tempo  , lo 
refirinTeroin  priggione  più  ofeura  per  vedere  fe  leafprezze  i mali 
lattamenti  hauefsera  potuto  confcguirc  ciò  , che  non  potcrno  fare 
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lelufinghe,&  accarczze . Prefentandolo  poi  al  Soldano  conliRelP 
gioii , chicfc  quel  Miniftro  d’ Inferno , I?  ancora  perfeuerain  nella 
fua  pazzia , alche  egli  rifpofe . Io  fono , e farò  Tempre  del  medefirao 
parere  fino  alla  Morte,  confessando  di  tutto  cuore  il  mio  Signore.» 
Giesù  Chrifto  ; maledico  la  falfa  Legge  Maomettana, e protello,che 
non  haueua  retta cognitione  quando  l’abbracciai,  rinego  Maometto 
la  fua  legge,  con  tutti  li  fuoi  feguaci  , riuoltodi  poi  il  Soldano  a’ 
Religiofi  li  replicò  -,  Conofcete  voi , che  fe  perfeuerate  in  quella  olli- 
natione  contro  la  noftra  legge,  perderete  la  vita?  Rifpofe  il  Vene- 
rando P.  Fra  N icolao , fe  noi  tcmelTìmo  la  morte  , non  venireflimo 
alla  tua  prefenza,  mà  pecche  la  noftra  Santa  Fede  , che  è veriifima 
ci  alficura  delli  veri  beni  del  Cielo  , nonftimiamo  la  vita  temporale 
eflendo  lìcuri dell' eterna , fi  liberiamo  da  quell'infinità  de  tormen- 
ti & quali  è condannato  il  vollro  felfo  Profeta  , con  tutti  Ji  fuoi 
feguaci  - Non  potendo  tollerare  il  Sqldano  quella  inuincibile  co- 
ftanza  li  confegno  al  Cadì , acciò  di  loì*»£u;sfìe  giullitia  la  qu^le  fu 
fubito  rigorofamcnteefsequita  alla  prefenza  dTmoltitudine  innume- 
rabile di  Popolo  , che  concorfe  per  vedere  fare  in  pezzi  con- 
ftrana  crudeltà  li  valorolì  Cauaglieri  di  Chriflo  , il  che  fu  alli 
quatro  di  Aprile  dell’Anno  mille  trecento  , e cinquanta  otto  . 

Doppo  quello  procurorno  li  Barbati  d’ abbruggiarc  li 
fuoi  Corpi  fegretamente  , mà  non  potcrno  ottenne- 
re  l'intento  , perche  venne  à notitia  d’alcuni 
Chrifliani  , che  raccolfero  quelle  fante-» 

Reliquie  , e li  diedero  honorata  fc- 
poltura  , e fi  mollerò  à ciò  fare-» 
per  hauere  veduto  la  notte 
feguente  al  loro  Mar- 
tiritjj  mentre 
italiano 
V. Àn- 
cora infepolti  quei  fanti  Corpi} 
vn  merauigliofo  fplen- 
dore  fopra  di 
elfi. 
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CAPITOLO  XII, 

tome  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Stfio  alti  Frati  Minori  il 
Sepolcro  de  Sa  Beata  V ergine  , con  ampia  facolti  di 
potere  edificare  vn  Conuento  in  quel 
Santo  Luogo. 

f A Lia  Parte  d’Orieme  della  fanta  Città  di  Gierulalemme  ? nei 
mezzo  della  Valle  di  Giofafat , all’Aquilone  della  medefima 
Valle,  alla  falda  del  Monte  Oliucco , vicino  alla  Grotta  , doue  il 
noftro  Redentore  Giesù  Chrifto  , orando  la  notte  della  fua  Sacra- 
tifi» ma  Palfione , fudò  fanguc , fi  troua  quel  Venerabile  luogo  doue  • 
li  Apolidi  fepelirno  il  Corpo  della  Gloriofiifima  Vergine , da  douc  • 
doppò  tre  giorni  ri  fu  feitò  in  Corpo,  & Anima  per  effere  effaltata.» 
fopra  tutti  li  Chori  delle  Gerarchie  celefti , In  quefto  luogo  mede- 
fimo  edificò  la  pijifima  Regina  Santa  Elena  r vna  Chiefa  la  cui  Por- 
ta principale  fi  troua  alla  parte  di  mezzo  giorno,  da  doue  fi  defeen- 
de  per  quaranta  fette  gradini  molto  larghi , e fpatiofi , alla  Croccie- 
rà della  detta  Chiefa,  nel  braccio  deliro  della  quale  fi  vede  vna  pic- 
chila Capella  di  forma  quadrata  , dentro  della  quale  s’adora  ilSe- 
polcro  della  Gloriofa  Regina  delli  Angioli  Maria.  Era  an-ticamen-  • 
te  la  detta  Capella  moltoammirabile,  e viftofa  perquello,  che  dì* 
mefirano  le  Bali  d’alcune  Colonne  di  Mar  more  , che  fi  vedono  di 
. fuora  , mà  l’odio  implacabile  degl’infedeli  priuò  quello  fantiffimo 
luogo  d’ogni  ornamento , gettando  à terra  tutta  quella  fabrica  an- 
tica, e maellofa , in  vn  luogo  fi  fece  quella  che  habbiamo  detto  tan- 
to pouera,  e vile  , che  della  gran  fentimento  di  compadrone  al  ve- 
derla . Tutta  la  circonferenza  di  quella  fabrica  farà  di  feffanta  pai» 
mi , alla  quarta  parte  corrifponde  la  fua  altezza  , & in  quella  pie- 
ciolczza  , & angullia  hà  due  Porte  molto  balle , vna  dalla  partedi 
Tramontana  , l’altra  à Ponente,  infronte  di  quella  fi  vede  il  Sepol- 
cro di  Maria  Vergine  , cauato  in  vna  Pietra  come  quello  delfuo 
Santilfimo  Figlio , fe  bene  qui  il  colore  della  pietra  , e molto  diffe- 
rente-, La  fua  larghezza  è d’otto  palmite  mezzo,  quattro  e mezzo  -- 
. di  larghezza  , & a ltrctanti  d’altezza  , tutto  coperto  di  finiflimi 
marmori,  con  alcune  lille  di  colore  cinericcio , che  lo  rendono  mol- 
to vago  ’ Tutte  le  Nationi,  che  fono  in  Gierufalemme  mantengo- 
no diecinoue  lampade,  le  altre  trèehe  ardono  del  continuo  fono  de 
nollri  Rei  igiofi,  à quali  fidamente  (benché  fiaMofchea  de  Turchi.)  * 
fi  concede  di  celebrare  ogni  giorno  incofi  denoto  Santuario  , elfcn- 
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doli  degnato  la  Gran  Regina  de  Cieli , d’eleggere  per  Capellini  del 
fuo  TantilGmo  Sepolcro  quei  medefimi  Frati  Minori , che  il. fuo  fan- 
tilfimo  Figlio  volfe , checuftodiffero  il  fuo  . Quello  Tanto  luogo  fu 
ottennuto  dalSoldano  con  il  fantillìmo  Cenacolo  dal  Rè  Roberto 
di  Sicilia,  e fe  bene  la  Bolla  di  Clemente  VI.  che  riferifee  li  Santua- 
ri/ , che  acquillò  dal  Soldano  il  pietofo  Rè , non  fà  mentione  del  Se- 
polcro della  Santiffima  Vergine  , Adeue  peròauuertire,  che  l’ac- 
cennato Rè  non  potè  confeguire  da  quei  Barbari  tutto  ciò , che  de- 
fideraua,  difponendo  Dio , che  alla  diligenza  della  buona  Regina  , 
D.  Sancia  Tua  Moglie  , reltaffe  altro  da  conquiltare  doppo  la  morte 
del  marito  ; perciò  ettendo  foprauiffuto  il  Rè  Roberto  doppo  , ch- 
hebbe  acquiftatoiiSantuarij,foIo  feflanta  giorni}  nelle  lettere  Apo- 
Aoliche  non  fi  fece  mentione  di  quello  fantiffimo  Sepolcro  di  Maria 
Vergine  , perche  non  era  comprefo  in  quelli;  mà  nelli  due  Anni , e 
mezzo  ,che  foprauilfe  la  pietofa  Regina  fua  Moglie , vno  l’impiegò 
in  accommodarc  li  negoti;  del  Regno  per  rinontiarlo  come  poi  fece 
per  ritirarli  à viucre  vita  Religiola  nel  Reai  Conuento  della  Croce 
di  Napoli  doue  refe  l'Habito  della  prima  Regola  di  Tanta  Chiara , 
neiquale  finì  Tantamente  la  fua  vita  l’anno  del  1*41.  alli  28.di  Lu- 
glio, hauendorinontiato  non  Tolo  il  Regno  , mà  anche  il  nome  di 
Regina,  e diSancia  , accontentandoli  ai  quello  diSuor  Chiara  di 
Tanta  Croce,c di  Serua  delle  Religiofc  di  Tanta  Chiara ifi  che  fi  puole 
affermare  , che  il  Sepolcro  di  Maria  Vergine  folle acquillato  dalla 
Regina  Sancia  doppo  la  morte  del  Rè  Tuo  marito  , e per  Tanno  del 
1350.  fu  concedo  alli  Frati  Minori  quella  DeuotaChiefa  acciò  Tof- 
ficiatfero.  Defiderando  li  Religiofi  di  quella  Tanta  Prouincia , che 
vn  Santuario  coli  grande,  folle  continuamente  aftillito  con  gli  Offi- 
ci} Diuini  , valendoli  della  Dcuotione  del  Rè  D.  Pietro  d’Aragona 
detto  il  CercrnonioTo , fupplicorono  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
VI.  il  quale  ad  illanza  del  Tudetto  Rcxoncette  al  Prouinciale  di 
Terra  Santa,  che  poccffe  edificare  vn  Conuento  nella  VallediGio- 
fafat  vicino.alla  ChieTa  del  Sepolcrodella  Beata  Vergine, come  ap- 
pare da  vna  Bolla,  che  fi  conferua  in  quello  Archiuio  di  Terra  San- 
ta, e comincia  ,*4dea  qua  in  laudem,&  glortam  . Data  in  Auignone^» 
Tanno  Tello  del  Tuo  Pontificato , che  fù  del  u $i . e Tanno  feguente_> 
concede  TilìclTo  Sommo  Pontefice  al  medefimo  Minillro  Prouincia- 
N le  , che  potette  leuare  da  qual.fi.  fia  parte  dell’Europa  tutti  li  mate- 
riali necettarij  per  la  detta  fabrica,  come ferro , piombo , corde  , & 
altre  cofe,  che  fono  prohibite  nella  Bolla  in  Cerna  Domini  y e che  po- 
tette dare  licenza  d’andare  à vifitare  li  fanti  luoghi  à trecento  PeiTo- 
ne,  che  volefscro  aggiultare  opera  tanto  pietofa,  e la  repara tione^ 

del 
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lConìiento  delfantiflimo  Cenacolo,  che  all'hora  minacciaua  no- 
bile ruina  Eflendo  morto  il  Pontefice  Innocenzo  VI.  auanti , 
ìefpediftero  le  Lettere  di  quella  commiffione  , fi  fece  nuouori- 
>rfo  al  (uoSuccefiòre , che  fu  Vrbano  Quinto , il  quale  confermò 
tto  ciòchehaueua  concelfo  ilfuo  predecefiòrccon  vna  Bolla,  che 
11  fi  conferua  , e la  riferifee  ancora  il  nollro  Annalifia  , data  im_, 
uignone  nell’Anno  primo  del  fuo  Pontificato  , che  fu  del  x 361. 
à perche  tutte  quelle  diligenze  aion  erano  fofficicnti  fenza  la  li  • 
mzadel  Soldanodi  Babilonia  à cuiera  foggetta  la  Terra  (anta  ri- 
)rfevo  liReligiofi  alla  pietà  della  Regina  Giouanna  Nipote  delli 
c di  Sicilia  D.Roberto,  e D.  Sancia  , la  quale  fcrifie  al  Soldano  fo- 
ra quello  punto , e per  alcuni  trauagli , che  patiuano  li  Religioli 
quel  tempo,  e fu  la  lettera  di  quello  Tenore. 

• * 

ili  amato  in  Chrifto  > e fublime  SoldanodiBabilonia  . 
‘Gioaartna  per  la  grada  di  Dio  Regina  di  Gierufalem- 
me , e di  Sicilia , del  Contado  di  Puglia  3 e Principato 
idi  Capila , della  Prouenza , c Fonganquer , Contefla 
di  Pidamonte  &c.  Salute  , e Pace  nel  Nollro  Signore 
Giesù  Chrifto- 

Confiderandocome  il  fublimeSoldano  vofiroprcdecefiòre , mo- 
Irando  gran  beneuolenza  al  Re  Roberto  di  chiara  memoria  , no- 
Iro  A uo,  e Signore,  e fra  tutti  li  Prencipi  fieli  mollròfauoreuole  , 
'-oc  Amico  , concedendoli  per  fiua  mera  liberalità  il  Sepolcro  del  No- 
flro  SignoreGierù  Chrillo  , & il  luogo  del  Monte  Sion  per  hàbita- 
rione  delli  Religioli  Frati  Minori  , fiollentati  colà  dallo  fiefiò  Rè 
Roberto  . Confidando  noi  di  fare  cola  grata  al  nollro  Dio  , e Si- 
gnore Giesù  Chrifto  , ricorriamo  à Vollra  Altezza  Applicandola^» 
con  affetto  cordiale , acciò  per  confolatione  delli  due  Religioli , 
d’altri chrilliani , chedefidcrano  fieruire  àDio,  con fiodi^fattione  del 
loro  fipirito  , e per  nollro  rifipetto  . Vogliate  concederli  le  fieguenti 
cole,  che  ci  faranno  molte  grate  , e quelli  Religioli  viueranno  più 
quietamente  in  quella  Terra  /anta  . Primieramente , che  Vollra__, 
• Altezzarinoui,e  faccia  vna  nuoua  concelfionealli  Religioli  >che_-> 
Hanno  nel  lantififimo  Sepolcro  del  Signore  , e nel  lauto  Monte  Sion  > 
& in  altri  luoghi  fanti  dichiarandoli  legitimi  poflelfori  di  quei  San- 
tuari), ne  pofifinoefiere  moleflati  da  chi  fi  fia.  Item/che  pollino  edi- 
ficare alcune  Celle  nel  Sepolcro  di  Maria  Vergine  ? con  che  pollino 
«entrare  liberamente  nella  detta  Chiela  ad  Orare  , & accendere  le-> 
' Cc  a Latri- 
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Lampade  cóme  fanno  in  Betteiemme  . Itera , che  non  s’inuentarlà^ 
no  le  robbe  de  Reìigiofi  , e de  Peregrini  quando  fono  inferrai  ,nefe 
lf  faccia  queft’aggrauio  ne  altra  oppreflìonc  , mà  fe  li  permetta,  che 
pollino  djfporre  liberamente  delle  fuecofe  -,  Itera,  che  li  Reìigiofi 
pofi'ono tenere  nelle  fuc  habitationi  qual  fi  fia  cofa  da  mangiare  , c 
da  bete,  e fcruirfi  di  quello  come  fanno  li  Mercanti  > che  fono  in.# 
Alcfiandria,  e come  li  permette  la  Religione  Chriftiana , & in  cafo , 
che  vifitandolifuoiConuentifucceda  diritrouare  alcuna  delle  fu- 
dette  cofc  permefle  fecondo  la  legge  de  Chridiani , non  fe  gl’imputi 
à colpa, aie  per  cjucdo  fe  li  faccia  aggrauio  alcuno  . Itcm,  che  clfen- 
do  quelli  poucri  ,c  mendichi , non  fianoobbligati  à darecofa  alcu- 
na alli  Corrieri  . Del  tutto , che  defidero  anco , che  fi  facciano  due 
Priuileggi  vno  che  fi  mandi  à voi,  e l’altro , che  redi  nelle  mani  del- 
li  Reìigiofi  ; & obbligandoci  con  lacommclfione  di  quanto  chiedia- 
mo, fi  dichiariamo  di  concedere  altretanto  à V.A.  di  ciò,  che  farà  à 
noi  pofiìbilc,  e di  piacere.  Data  ili  Napoli  à 21.  di  Maggio  136  3.  c_* 
del  mio  Regno  21. 

Non  ottante  la  fupplica  tanto  efficace  di  quella  Regina  , non  fi 
troua,cheil  Soldano  babbi  concedo  la  licenza  ,chcfichicdeuu  ,per 
fabbricare  ne!  Sepolcro  della  Madre  di  Dio^Ji  rroua  ben  sì  vna  Ce- 
dola Reale  d’vn  certo  Soldano , che  concede  à Frati  Minori , che  pi- 
gliafiero  la  chiaue  di  quella  SantillìmaChiefa  , Da  alcune  Scrittu- 
re però  fi  caua,che  defiderando  il  Soldano  mantenere  la  buona  cor- 
ri fpondehza con  la  Regina  Giouanna  , li  concedefle  quanto  haueua 
ella  richiedo  à beneficio  de  Frati  Minori , e perciò  fi  deduce , che-* 
concederti:  anche  l’aflòlu  topo  Aedo  di  quella  Chiefa,  e Sepolcro  ; e fe 
bene  non  fi  troua  quella  licenza  efprerta  non  è da  dupire , ellendofi 
perfe  tante  altre  Scritture  , che  conccrncuano  altri  negotij  di  gran 
rilicuo  • E quando,  come  fi  fuppone,  ha uefl’ero  li  Reìigiofi otten- 
nvuo  la  licenza  per  fabbricare  in  quel  luogo  alcune  Celle  , hebbero 
puoco  tempo  perhabitarle , perche  due  anni  doppò  fi  mode  contro 
Chridiani  vna  fi  fiera  perfecutione  per  mezzo dell’ideffo  Soldano  di 
Babilonia , che  quali  tutti  li  Reìigiofi  di  Terra  Santa  perderono  la_, 
vita  , celiando  il  culto , e la  veneratione , che  fi  daua  al  Signore  in 
quedi  fanti  luoghi . Sarà  moriuo  grande  da  difeorrere  alCuriofo  , 
vna  Relatione,  che  fa  vn  A ultore  chiamato  Getbrando  , la  quale  è 
in  quedo  modo  . Alcuni  Muratori  Chridiani,  e Mori  cattando  con 
licenza  del  Soldano  di  Babilonia , per  ordine  della  Regina  d’Onga- 
ria  Sybila,  vicino  al  Monaftero  della  Valle  di  Giofafat,  per  edifica- 
re vna  Cala , vdirno  vn  certo  rumore  , che  à loro  parere  fembraua 
d’AnimaJi,  che  correuano , per  il  quale  vennero  in  difeordia  li  chri- 
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ftjani,  e li  Mori , quelli  diceuano , che  erano  li  Deraonij  , che  fi  la- 
gnauano  , che  s’hauefle  à fabbricare  cafa  per  Iichriftiani  in  quel 
lftogo,  e quelli  diceuano,  che  nou,era  così  » mà  che  la  Terra  raedefi- 
ma  rifuonaua  per  dare  lode  à Dio , per  la  venuta  del  Saluatore  del 
Mondojprofcguendo  poi  il  lauoro , feoprirno  vn  fepolcro  di  finim- 
mo marmo  , & aprendolo  li  trouorono  dentro  vn  Corpo  di  ftraor- 
dinaria  grandezza  con  barba  longa  , coperto  con  pelli  d' Agnello , e 
fopra  la  Teda  fé  li  trouò  vna  Tauola  con  alcune  Lettore  incauatc  , 
che  «’afibmigliauano  all’Ebree  , e diceuano  così  . Io  Seth  Terzo 
genito  di  Adamo  credo  in  Gicsù  Chrifto  , & in  Maria  Vergine  fua 
Madre,  che  defcendejyumo^da  me  . A quello  fi  trottò  prefente  il 
Dottore  Giouan  del  Villar  , -il  qualelo  fcriflé  al  Dottore  Giouan-] 
ai  di  Sclcucia  l'Anno  del  i *$7.  fin  qui  Gcabrando  neU’Hiftoria  in- 
titolata l{er»m  Belgicarum  Ht/iori*  . Da  quanto  in  quella  Rei at io- 
ne s’accenna  , colla  che  l'Anno  1375.  vera  vn  Monaftero  nella  Val- 
le di  Giofafat  ; ne  puole  edere  altro , chcsqueUÒ  del  quale  habbia-1 
ino  accennato  di  fopra , poiché  non  fi  croua  , che  altra  Religione-» 
hauelfe  Monaftero , nc  dentro  , ne -fuora  in  vicinanza  di  Gicrufa- 
lcmrae , doppò  che  li  Chriftiani  perderono  quella  fanta  Città . Con 
rutto  ciò  non  facendo  racntionela  fudetta  Rclatione  di  chi  folte-» 
tfuel  Monaftero , fi  puole  prcfumerc,  che  parlidi  quel  Monaftero  , 
che  anticamente  hebfee  in  quel  lauto  Luogo  la  Religione  di  San», 
Benedetto  , del  quale  potcuanocflcrerimaftc  quelk  ruinefinoa-. 
quel  tempo  , che  fumo  poi  confummateBel  tutto  per  fabbricare  te 
mura  della  Città  per  ordine  del  Gran  Turco  . Mà  con  maggiore-» 
probabilità  fi  puole  dire, che  la  fabbrica,  che  fi  faceua  vicinoal  Se- 
polcro della  Beata  Vergine  fu  quel  Conuflrno,  che  con  tanta  anfic- 
fietà  procurauano  li  Frati  Minori  , poiché  li  Soldati  di  Babilonia»» 
non  permiferomai , che  entraficro  nella  fanta  Città  altri  Religiofi, 
che  quelli del  P.S.  Francefco,  ncli  RcdOngarialo  chiedeuanoad 
altro  fine,  ne  per  altri,  e perciò  è da  credere,  che  la  detta  fabbrica», 
era  per  riparare  il  Conuento  già  edificato  ad  iftanza  della  Regina 
Giouanna,  già  ruinaco  nella  perfecutione , che  vedremo, ò che  all’- 
bora  nuouamente  fi  fabricafte ad  iftanza  dclli  lleffi  Rè . 
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c A P I T O L O XIII. 

Comt  il  Pj  Don  •Pietro  d'  » Aragona fcriffe  al  Soldano  i'  Egitto  à /onore 
de  poueri  Pyt  ligio  fi  trance/ cani  , per  li  mah  tratta- 
menti che  riceueuatto  da  Saraceni 
/ noi  y afalli. 

E Rano  coli  grandi  li  trauagli  , che  patiuano  in  quel  tempo  nei 
Santi  luoghi  li  poueri  Religiofi  Minori , che  Jion  haueuano  al- 
tro fcampo  , che  fare  ricorfo  à PrcncipiChriftiani,  acciò  gl’  implo- 
raderò  quella  quiete,  che  non  poteuanoin  modoalcunoconfeguire 
da  Barbari  -,  Li  moleftauano  continuamente  con  effationi , e tributi 
ftraordinarij , e volevano,  che  oflerualfero  puntualmente  li  fuoi  be- 
rti3 li  precetti, e che  s’ aftenneifero  da  quelle  cofc , che  Tòno  proibite-» 
dal  fuo  falfo  Profeta  , cdn  tal  protetto  li  faccuano  aggraui;  intole- 
rabili , vifitandoli  fpefic  volte  li  fuoi  poueri  Conucnti , e trouando 
•qualche  cofa  vietata  dalla  loro  Legge  gliel'imputauano  a grauiflì- 
mo  facrilegio  , con  che  li  teneuano  in  tormento  continuo;  mà  quel- 
lo, che  più  gli  affligeua  era  il  vedere  quando  ftauano  negli  vltimi 
periodi  di  lua  vita  , entrare  li  Nemici  di  Gicsù  Chrifto  perinuenta- 
riare  quelle  pouere  robicciole , che  fcrumano  per  loro  vfo , con  che 
tanto  fi  turbauano  quegl’  infelici , che  non  poteuano  ne  pure  haue« 
re  quiete  in  punto  di  morte,  che  li  pareua  infoffribile  pena  fi  grande, 
e fe  quello  ,che  moriua  era  Pellegrino  , chiedeuano  con  importuni- 
tà incredibile  alli  Religiofi  , il  Teforo  , ches*  imaginaua  la  loro  in- 
g°rdiggia,fenza  mai  poteTfi  trouarc  modone  mezzo  di  renderli  con- 
tenti ; in  fomma  erano  tanti  : c tali  gli  eccelli  di qtiei  mali  tratta- 
menti , che  il  Sereniffimo  Doge  di  Venctia  Lorenzo  Celli,  fcriffe  a_, 
Nicolò  Contarino  Confole  della  Republica  in  Egitto , che  chicdelfe 
con  tutt’  iftanza  à fuo  nome  al  Soldano,  acciò  non  permettere  fi  fa- 
ceflero  eftorfioni  coli  grandi  alli  Pellegrini , e Ipccialmentè  à poueri  • 
Religiofi.  Di  più  il  Rè  d’Aragona  Don  Pietro  detto  il  Ccremoniofo 
fcrifie  all’  ittetto  Soldano,acciò  impedilfe  tanti  mali  trattamenti,  che 
fi  faccuano  da  fuoi  Miniftri  alli  poueri  Frati,  è fu  indrizzata  al  Con- 
fole della  Natione Catalana  , che  rifeiedeua  nella  Città  d’Alcflan- 
dria  il  cui  tenore  è il  feguente.  Pietro  per  la  gratia  di  Dio  Re  d’Ara- 
gona , di  Maiorica , di  Sardegna  di  Corfica , Conte  à Barcellona  , 
di  Rofciglion  &c.  Al  noflro Fedele  Confoledella  Natione  Catalana 
clic  al  prefente,èda  qui  auanti  farà,  refidente  in  AlciTandri.i , falu- 
te,  e Gratia  . V'ifacciamofapcrc,comehabbiamofcrittoaJl’lJlu- 
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ftri/fimo  Soldano  di  Babilonia  di  quello  tenore!  AlPIilufiritfìmo 
Prencipe  Soldano  di  Babilonia , die  al  prefente Regna  , e Regnerà  . 
Pietro  perla  gratia  di  Dio&c.  Salute  è profperi  fuccelfi- . Haucndo 
intefopiù  volte  come  li  VofiriMinifiri  maltrattanoliRcligiofi  Fra» 
ti  Minori  , che  per  gratia  fpeciale  fattagli  da  nofiriAntecelfori , 
habitano  nel  Sepolcro  di  Noftro  Signore  Giesù  Chrifio  in  Gìcrufa- 
lemme  , e nel  Luogodelfuo  Nafcimento  in  Bettelcin  , facendogli 
molte  ingiurie , & off efe  fupplichiarao  cordialmente  la  vofira  Celfi- 
tudine  , acciò(come  Prencipe  Magnifico  , nel  quale  habbiamo  gran» 
de  confidenza)  ordiniate  a vofiri  officiali,  per  amor  noflro,che  non 
facciano  ingiuria  allifudetti  Religioli  , ne  permettano  fiano  mal 
trattati  da  altri, mà  in  firn  ih  contingenze  li  difendano.  Del  che  ha- 
uremo  grande  piacere;  offerendoli  di  fd»e  per  rifpctto  di  V'olirà  Se- 
renità , Cimili , e maggiori  cofcnel  nofiro  Dominio,per  li  voflri  Vaf- 
falli&c.  Da t.  vt  infra  . Intorno  alle  quali  cofe  , hauendo  noi  mol- 
to a cuore  , che  li  detti  Religioli  ( che  vogliamo  fiano  trattati  co- 
me nofiri-Capellani.)  fiano  liberi  di  qual  fi  fia  oltraggio  , vi  coman- 
diamo, che  portandòui  in  perfona  alla  prefenza  del  Soldano,  otcen- 
niate, che  conceda  pcrpriuilèggio  fpeciale  olii  détti  Religioli  tutto 
ciò , chedifopra  habbiamo  accennato,  c chiediamo  vn  illanza  àquel 
Prencipe  . Di  piu  vogliamo,  che  ogni  volta , che  farà  necefsario  dia- 
te ogni  aggiutto  à quei  serui  del  Signore, e guidiate  ogni  fuo  negotio 
dandogli  fauore,  econfeglio  tutte  le  volte,  che  per  quelli  ,ò  per  al- 
cuno di  loro  farete  ricercato  ; dal  che  noi  fi  fiimaremo  ben  feruiti 
vidaremo  per  quefio  le  ricognitioni  bramatc.Data  in  Ontizon  à 26. 
di  Decembre  r 16 y. 

Non  fi  trouaqual  rifpoBàdafle  il  Soldanoalla  lettera  del  Rè  D. 
Pietro  ; fi  vedono  però  alcuni  Priuileggi  correfpondenti  à quanto 
chiedeua  P ifiefso  Rè,&  il  Sereniffimo  Doge  di  Veneti^,  e fi  troua_» 
vna Cedola  Reale  , che  dice  cofi  . Nel  nome  di  Dio  fi  manifeBa  que- 
ll ’ Ordine  eccelfo,e  liberale  . Il  Prencipe  grande , fauio,  Valorofo , 
rimuneratore  delli  Munfulmani,  Vittoria  delli  Combattenti,Colon- 
nadèlli  Rè,  e Prencipi  &c.  lo  mantenga  Dio  in  fua  gratia'  . Vifac- 
ciamo  fapere  come  è fiato  prefentato  alla  nofira  nobilePerfona  vna 
Scrittura  , che  contiene  come  li  Religioli  Franchi , habitatori  del 
Monte  Sionin  Gicrufalemme  tengono  in  fuo  potere  Scritture  delli 
Rè  antichi,  e denofiri  predecefsori,acciò  , che  di  nifsunodi  loro  , 
che  Banno  in  Gierufalemme,inRama,  & inaitri  luoghi, ne  diquel- 
li  che  vengono  à vifitareil  Sepolcro  , poffi  alcuno  hereditare  altri 
cheli  fudetti  Religioli  perche  cofi  meritano.  Perciò  prohibiamo,che 
nifsu  no  s’ intrometta  CQn  loro  nella  detta  heredità  come  efprimono 
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li  fuoi  priuilcggiJrohibiamo  ancora,  che  non  fi  vifitino  le  lororo!£ 
bé,e  che  nifsuno  delli  Chiaus,e  Minifiro  di  Giufiitia  li  mclcfii.  Rac- 
comandiamo li  detti  Religiofi , e doppò  l’ efsecutione  di  quello  no*- 
Ziro  ordine,  lo  darete  nelle  loro  mani  .Coli  lo  intenderete.  E Dio  è 
quello  , che  dà  la  Pace  . E quello  Priuileggio  fu  del  Soldano  Bcrque 
òBerque  , che  regnaqa  fecondo  l’ annotatone  delli  Saraceni  l’ an* 
no  del  1375. 


CAPITOLO  XIV. 

CmefimQe  yna  grane  perfeeutioùe  centro  li  ChriflUni  nelle 
flati  del  Soldano  , nella  quale  molti  de 
ve  fi  ri  T{c  ligio  fi  riccu  crono  il 
Martirio  .. 


PEr  quanto  fia  flato  (ingoiare  il  fauore  della  Diurna  JUacftààque* 
Ha  Religione  Serafica  con  darli  la  cura  de  Santi  luoghi , non  fu*, 
minore  quello  d’  hauerla  illuflrata  con  tanti,  e fi  gloriofì  Martiri* 
che  in  quell’  hanno  patito  per  amore  di  Gicsu  Chrillo  . Oltre  queftL 
che  hahbiamo  accennato  in  quello, e nel  libro  anteccdente,al  prefenr 
te  moki  ne  occorrono  da  riferirli,  che  perfeuerando  collanti  nella_» 
confittone  della  fantaEede  Cattolica’,  trionforono  gloriola  mente-» 
della  crudeltà,  e tirannia  del  Soldano  d'Egitto  in  vna  grauiffinuu» 
perfecu^ione,  che  fi  molle  in  quello  modo  . Hauendo  fatto  lega  con- 
tro de  Turchi  il  Rè  di  Cipro  Don  Pietro  detto  il  Valorofo  ,il  gran. 
Mallro  de  Rodi , il  Patriarca  di  Collantinopoli , & alcuni  Catalani 
mettendo  in  Mare  vn  Armata  di  cento  cinquanta  Nauigli,trà  gran- 
di, e piccioli , con  50.  ben  armate  Galere,  doppò  hauere  fatti  mol- 
ti danni  nelle  Colle  di  Soria  ; aflalironola  famofa  Città  d’ AJefian- 
dria  in  Egitto,  che  non  potendo  refifiere  allo  sforzo  valorofo  de-» 
Chrilliani  fi  refe  con  perdita  di  molti  Saraceni . Confiderando  poi  la- 
gran difficoltà  di  mantenere  quella  Città  cótro  la  forza  del  Soldano 
di  Babilonia  ; hauendo  caricato  le  Naui  d' immenfe  ricchezze , die- 
dero fuoco  alla  Città , e voltandoli  fopra  le  Cofliere  del  Turco  pre- 
fero alcune  Ci^tadifrà  quali  vi  fu  quella  diCandeloro,che  con  mol- 
ta folkcitudine  fortifico  il  Rè  Don  Pietro  . Giongendo  quella  noua 
al  Soldano  fi  prefe  in  aparecchio  per  mouere  vna  crudelilfima  guer- 
ra alli  Chrilliani , e frà  unto  sfogò  il  fuo  fdegno  contro  quelli  , che 
habitauano  ne  fuoi  fiati, principalmente  contro  li  Religiofi  di  S.Frà- 
cefc  o,de  quali  I2.che  fiauano  nel  Conuento  del  Monte  Sion,  doppò 
hau  ere  mefso  à facco  il  Conuento , furono  prelì  con  molti  altri  Chri- 
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ffiani,e  podi  in  rigorofa  priggionc  douc  H tennero  per  lo  fpacio  di  t 
cinque  anni,  facendoli  patire  crudeli  tormenti  , chefofrirno  quei 
ferui  di  Dio  coll'incredibile  patienza  per  amore  di  Giesù  Chcifto,  & 
à vndeci  diedero  morte  crudele , lardandone  in  vira  vno  folo  , che 
doppò  due  anni  amazzorno  fecrctamente  quei  barbari,fino  mentio-  Arrur<r 
nedi  quelligloriofi  martiri  Arturo  nel  fuo  Martirologio  Francefca'-  dx  ». 
no,  e Santo  Antonio  Arciuefcouo  di  Fiorenza.Nclla  meddimaper-  °^ob. 
fecutione , cper  la medefima caufa fumo  prefi  altri  federi  Religiofi  ^ 
di  Terra  Santa,  e condotti  alla  Città  di  Damafcofurono  trattennuti  ut:  le', 
per  lo  fpatio  di  cinque  Anni  dcntrod’vn  ofeuriilìma  priggionc, ignu-  « 
da  , e carichi  di  ferro  in  pene  torraentofiflìme  per  l'inhumanità  con 
la  quale  li  trattauano  quelli  Barbari , confarne  , fece  , c baronate , cP‘^n’ 
fènza , che  mai  feemaflero  il  loro feruorc col  quale  non  ceflauano  di  iTb.‘!  °r 
predicare  à quegl*  infedeli  la  fede  di  Giesù  Chriflo, per  la  quale  fur-  Confor. 
no  alla  fine  decapitati,  c riceucrno  la  palma  gloriola  del  Martirio  , 8 P l> 
il  quale  viene  riferito  da  Arturo  nel  fuo  Martirologio  alli  i<5.  di  Fe- 
braro,&  il  Padre  fra  Bartolomeo  di  Pifa  nel  Catalogo  degli  huomi- 
ni  llluftri  di  Terra  Santa . E quella  fii  nel  tempo  del  Generalato  del 
■ RcuercndilìimoPadrc  fri  Tomafodi  Ferignano>  e quello  nell’Anno 
i jó9-come  afferma  il  Padre  fra  Luca  Vvadingo  parlando  del  li  Re- 
figiofi  del  Santo  Monte  Sion,?  quello  fi  conferma, perche  in  tal  cem- 
pos’affaticauano  li  nolln  Rcligiofi  di  ricuperare  li  fonti  luoghi, che 
haucuano  pcr/ò  per  l’accennata  perfecutione . Altri  molti  Rcligiofi 
furono  mtrtirizati  in  quel  tempo  iovarie  Città  del  Soldanod*  Egit~ 
to  . Nella  Città  di  Gaza  famofiilima  frà  tutte  le  alcro-dt  Palcllina  fi 
trouaua  nel  tempo  di  quella  fiera  perfecutione  il  Venerabile  Scruo 
di  Dio  Frate  Guglielmo  di  Calfell’  amare  , il  quale  predicando  con 
gran  feruorc  al  Gouernatorc  di  quella  Città  ,la  verità  della<noilra 
Fede  Cattolica,  e pervadendogli  il  Tiranno  con  lufinghc,e  poi  con 
mmaccie , che  Rappigliali  Ha  fua  falfa&aòbomincuolc  Setta  , fil- 
mando puocoil  Scruo  di  Dioquantolì  chceua  il  Tiranno  perfeue- 
rando  fermo, e collante  nel  fuo  Santo  proponimento  comandò,  che-» 
folle  fegato  per  mezzo,  c poi  abbrugiato  il  fuo  benedetto  Corpo  in- 
ficine col  Breuiario,  che  portaua  per  recitare  Y officio-  Diurno  con- 
dotto ilSeruo  del  Signorcal  Luogo  del  fupplicio,  tollerò  con  tanta 
coftanza  , e patienza  tormento  coli  horribile  ,- che  alcuni  di  quelli 
Barbari,  che  llauanoprefcnti , edificaci  e con  puntili  conuertiro- 
noalla  Fede  di  Giesù  Chriflo  .Vogliono  alcuni,  che  col  Venerando 
Padre  Frà  Guglielmo  di  Caftcll*  Amare  folle  Martirizacoanche  1’- 
llluftriffimOMartire  Fri  Giacomo  di  Fiorenza  Arciuefcouo  diZoio- 
tai , mà  fe  benes’  olfcruail  Noflro  Annaliftalì  troua , che  quel  lo  ft» 
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gn  min  Martirizato  l’Anno  del  1362.C  quello  del  1 *64.  & à quefios*  acorda 
,5<4.  anche  Santo  AntoninodiFiorcnza,ilqualcèfcg.uitatodall’  Arturo 
S Anto,  nel  Tuo  Martirologgio  Franccfcanoalli  8.  di  Luglio,  quantunque^ 
tì^m'c  fcciuadiuerfaracnte  il  Mariano.  Nella  medefima  Città  di  Gazza  , 
mà  nonnel  medefimo  anno  fu  Martirizato  il  Beato  Seruo  di  Diofra- 
t’ Antonio  Rofaccio , ò di  R afate  come  è più  probabile , Milanefe_* 
vno di  quelli  primi  Padri ofieruanti della. Prouincia  di  Milano,  il 
quale  per  la  Fedcdi  GiesàChrifto  pollo  fra  due  tauole  Fu  fegato  per 
mezzo,  col  quale  tormentoconfeguì  la  Corona  del  Martirio, e pu- 
re di  quello  fa  mentioneF  Arturo  nel  fuo  Martirologio alli  24.di  fe- 
braro  , il  Padre  Vvadingo,  & altri  . Nell’ iltelfo  tempo  li  trouaua 
nellaCittà  diDamiata  ai  Venerando  Padre  Fra  Francefco  di  Chri- 
llo  naturale  della  Marca  Anconitana  , il  quale  difputando  publica- 
mente  dell  terrori  della  Setta  Maomettana , con  fortillimi  argomen- 
ti confondcua  li  difenfori  di  coli  diabolica  dottrina  fdegnati  li  Sara- 
ceni perla  libertàcon  la  quale  il  Seruo  di  Dio  riprendeua  le  loro 
cecità  , lo  chiufcro  in  tormentofa  prigione  dcueolferuando  , che_# 
fempre  riufeiua  più  collante,  e difpolto  à morire  per  di fefa  della  ve- 
rità Èuangelica , locauorono,e  conlulinghe,e  promeffeprocuraua- 
nodilìaccarlo  dalla  verità  della  Fede  Cattolica  ,.e  farlo  ritrattare  di 
quello,  che  haueua  pubicamente  predicato  . Mà  riflòìuta  mente-» 
andaua  Tempre  refpondendo  il  Seruo  del  Signore  . Voglio  più  to- 
lto perdere  quella  miferabile  vita  piena  di  calamitadi , c miferie  , 
che  per  timore  di  pena.temporale  andareà  penare  in  eterno  all’in- 
ferno col  vollro  pcriìdo  Maometto. . Vedendo  gli  Inimici  di  Cim- 
ilo la  fuainuincibile  perfeueranza  r.  impugnando  vno  di  quelli  la_, 
fpada , li  diede  li. fiero  colpo  fui  capo  , chelidiuifela  Telia  indue 
parti,  e la  fua  benedetta  Anima  volò  alla  gloria  coronata  del  fanto 
Martirio  ,.di  quello  fanno  mentione  gli  auanti  accennati  di  fopra_# 
con  rilIullrilfimoTolfignano:  Ben  poteuano  piangere  in  quel  tem- 
po le  Brade  di  Sion,  mentre  in  vna  perfecutione  Fi  grande  non  v’era, 
chi  s'accoftafie  à Gierufalcmme  pervenerare  quel  Signore, che  lì  de- 
gnò fantificarc  quel  fuolo  col  fangue  de  fuoi  Serui  fi  rallegrò  però 
ht-Gierufalemme  Trionfante riceuendo con  pompa,  e faftodi  Para- 
difoquell’Animcfante,  checon  tanto  coraggio  offerirno  la  vita  per 
amore  del  luo  fpofo  celefte  ; Pianfe  amaramente  la  fama  Città  ve- 
dendoli priuata  dell’vnicafua  confolatione  per  efserli  mancato  con 
quella  perfecutione  tanto  crudélcichimantenefsc  il  cultoDiuino  in. 
quelli  fantilfimi  Luoghi,  e chila  ricreafse  di  giorno, edi  notte  con 
lelodiDiuine  « Pianfeancora  la  fanta  Grotta  di  Bettelemmc  ve- 
dendoli priuata  della lua  gloria,  poiché  quella,  che  in  quel  finto* 
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luogo  daiiànò  al  Creatore  li  figli  del  Serafino  Francefco  venne  fep* 
pelita  dalla  Tirannia  Saracena  ..  Mà  non  permife  la  Diurna  Mae- 
fià,  che  preualerse  tantacrudelcà,e  malitia,  ne  reftafsero  priui  quei 
Santuari;  del  folico culto  , mentre  più  s’accefero  li  cuori  de  Frati 
Minori, (non  mai  raffreddati  nell’Aquilone  furìofodi  fi  grande per- 
fecutione)per  riacquiftarefi  pretiofoTeforo.Fauorì  la  Diurna  pietà 
li  loro  defideri;  in  breue  tempo,  poiché  nell’Anno  1365.  già  erano  ri- 
tornati ad  habitare  il  Conuento  del  fantiflìmo  Cenacolo , e fra  tan- 
to per  mezzo  della  SereniflìmaHepublica  di  Venetia  procurorno  la 
reftitutionedclli  altri  Santuari;  àfegno , che  peri’  Anno  1379-fi  tro- 
uorno  hauere  rihauuti  tutti  li  fanti  Luoghi  , che  poffedeuano  pri- 
ma come  coffa  dalle  Scritture , che  fono  in  quello  Archiuio . 

C A P I T O X O XV. 

» . • 

'Come  furono  Martirizzati  fer  la  confezione  iella  Tede  di  Giesk 
. Cbttfio,  Fra  donarmi  di  Napoli  , e Frate 
G marni  da  Theo, 

PA  dando  per  la  Città  di  Gazza  Frate  Giouanni  di  Napoli  ancora 
Chierico,&  ordinato  Diacono  nell’Anno  X370.prefentandofegli 
occafione  opportuna  di  parlare  al  Bafsà  Gouernatore  di  quella  Cit- 
tà ; infiammato  d’amore  di  Dio  *e  del  zelo  della  fede  Cattolica  , 
cominciò  à Predicargli  ilSanto  Vangelo , protteftando , che  Giesìi 
Chrifto  era  vero  Dio,  e vero  huomo,  e che  vedendo  il  Mondo  per* 
duto.per  l’ iniquità , haueua  voluto  rifcattarlo  col  fuo  proprio  fan- 
gue  foggiaccndq  ad  infiniti  Tormenti , & ad  vna  morte  ignominio- 
la  nella  Santa  Città  di  Gierufalcmme  ■«  Con  la  medefi  ma  efficacia  li 
faceua  vedere  quanto  foffe  ignominiofa  la  vita  , che  mepauano  li 
feguaci  di  Maometto , per  la  quale  fi  dannauano  à pene  eterne  d’- 
inferno . Affermando,  che  non  era  , come  loro  diceuano  , vero 
Profeta  , mentre  haueua  dato  vna  legge  tanto  fcandolofa  ; e con_» 
quefte,  & altre  raggioni  s’ affaticaua  per  ridurre  q uell’  Anima  alla 
vera  cognitione . Mà  il  Tiranno  per  il  contrario  offinato  nella  fna_, 
cecità,  pretendeua  acquiftare  la  Fortezza  incontraftabile  del  Scruo 
di  Dio , e tirarlo  agli  errori  di  fua  falfilfima  Setta  • Vedendo  al  fine 
che  non  confeguiua  l’intento  con  le  Tue  promeffe,e  lufinghc,fece  por- 
re FràGiouanni  in  ofcurapriggionedouecon  fame , fete,  cpercoffe 
fierilfime  andaua  tentandola  fua  coftanza , comando  poi  , che  foffe 
condotto  alla  fua  prefenza,  e trouandolopiìi , che  mai  infleflibileà 
fuoi  voleri  lo  fcntentiò , che  foffe  fquartato  , e con  quello  ottenne 
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la  gloriofa  palma  del  Martirio . In  quello  tempo  gioirle  alla  faatsO 
Città  di  Gierufalemme  II  Padre  Frà  GiouanniEteo Spagnolo  natu- 
rale del  Regno  di  Cartiglia , che  era  rtato  Confcrtore  dell'  infante-» 
33.  Ferdinando  d' Aragona  , huomo  di  Icgnalata  virtù,  e Dottrina . 
Fù  prelo  puoco  doppò  perordine  del  Soldano  di  Babilonia  , fenza. 
faperfi  laeaufa  fc non  forte  rtato  per  timore, che  quello  Seruo  di  Dio 
c-ol  fuo  fapcrepcrfùadefle  li  Mori  à conucrtirfi àGiesù  Chrifto  ; fe- 
cero all' hora  priggionc  anche  vn  fuo  Compagno  Religiofo  Laico 
chiamato  Fra  Ganzolo  della  ProuinciadiS.  lago  , fumo  chiufi  in 
vna  priggionc  , nella  quale  erano  in  tanta  afflù rione  per  limali 
trattamenti,  che  profanano,  che  il  Fratello  Laico  vi  Jafciò  la  vita, 
rertando  fblo,e  Iconfolato  il  Padre FràGiouanni nelle roanidiquei 
Barbari , li  quali  lo  tormcntorno  tanto  attrocemcnte , che  non  po- 
tendo tollerare  pene  fi  grandi,  ( permettendo  coll  ilSignorc>l  negò 
la  noftra  Tanta  fede , e di  Religiofo  graue,  e dotto,  che  era,  fi  fece 
viliflìmo  Saraceno  . Grande  è notabile  argomento  di  noftra  fragi- 
lità ci  porge  la  caduta  diqueft’huomo  coli  inlìgnc  , poiché  niuno 
haurebbe  mai  creduto , che  ad  vn  huomo  tanto  Virtuofo  ,&  efsem* 
piare , douefse  manca  re  luce  per  conofcerela  grandezzadel  premio 
che  haurebbe  acquetato  con  fua  parienza , c l'eternità  della  pena-» 
alla  parale  fi  condanna ua  con  mancare  al  fuoobligo  ? Mà  chi  puole 
affienarli  dclTarti,&  aftutiedel  Demonio.C'ddlanoftra  fragiliftì- 
ma  naturalezza  inclinata  lempreal  male  i JNiuno  quand’anche-, 
fia  il  piùperfetto  fpirito , perche  non  vi  è grado  tam’airo  di  perfet- 
tionc , nel  quale  non  s’habbi  da  temere  finche  viue  in  quella  carnea 
mortale, c que]lo,ehe  non  conofce pericolo,  è più  vicino  molte  vol- 
te a]  precipitioperqueftoci  auuifa  l’Aportolo  fan  Paolo  , dicendo . 
Quello  che  fi  crededi  ftare  benfifso  in  piedi,  lì  guardi  di  non  cade- 
re , perche  la  caduta  è puoco  difeofta  dalla  prefontione  di  non  ca- 
dere , foio  la  poderofa  mano  di  Dio  è quella , che  ci  dà  il  dono  del- 
la perfeucranza,  e che  fi  può  feiogliere  tanti  lacci,  che  fi  fono  teli  in 
quella  mifera  vita . Tré  Anni  perlcuerù  il  Padre  Giouanni  Eteo  , 
nel  fuo  peffimo  flato,  fenza  però  dar  fi  in  preda  ai  vino  della  Lufsu- 
rta  tanto  famigliare  tra  Saraceni  , preferuandolo  il  Signore  da_* 
quelli,  e da  altri  peccati  ; perche  lo  riferbaua  perse  quantunque 
per  fuoi  occultilfimi  fini  hauefie  permeilo  , chclonegafsc  , come 
permife  limile  caduta  nell’Apoftolo  fan  Pietro  . Trouandoii  nell’- 
anno del  1371. nella  Città  del  Cairo  fi  compiacque  il  Signore  di  illu- 
strare con  li  raggi  della  fua  Diuina  luceilfuo  intendimento  , e co- 
nofeendo  la  grauezza  di  fua  enorrniffiraa  colpa  , & il  rtato  mifera- 
biic , nel  quale  fi  trouaua , rauueduto,  e pentito  ,fcrifse  al  Regno 
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<ìi  Cfpfò  \ doue  rifedeua  per  ordinario  il  Prouincialc  di  Terra  Tan- 
ta, acciò  che  mandafic  colà  qualche  Rcligiofo Sacerdote,  col  quale 
potette  mondare  la  Tua  confidenza , c ritornare  al  grembo  della  Tan- 
ta Chiefa  Cattolica  ; battendogli  il  Signore  acceTo quello  buon  defi- 
derio  fi  diTpoTe  di  confettare  publicamenteOicsù  Chrillo , ilche  fece 
con  feruoce  mirabile,'deteflando  la  falfa  legge  di  Maometto , e re- 
trattando tutto  quello,  che  haucua  mai  detto  contro  la  noftra  Tan- 
ta Tede.  Arrabbiati  quei  Barbari  pervna  tale,  & inafpettata  muta- 
tionc , c molto  più  per  la  libertà  con  la  qual  comcndaua  la  legge  di 
Gicsù  Chrillo  -,  doppò  d’haucrlo  fieramente  battuto  in  modo , che_» 

.era  tutto  pieno  di  piaghe  li  lauorono  le  ferite  con  acetto,il  che  tol- 
lerò con  eflemplariifima  patienza,  mà  non  potendo  farlo  tacere  quei 
«r.iniffri  crudeli, mentre  non  ccttauadi  celebrare  il  Vangelo,  e li  Sa- 
cramenti come  porte  necettarie  alla  /alutc , io  condannorno  ad  vna 
morte  molto  crudele  , mà  molto  gloriola  per  lui  ; lo  crocififfero  in- 
chiodato nelle  mani , ne  piedi  ,e  nel  petto , diche  non  ceflaua  il  bc- 
nedctto.martirc  di  ringratiare  il  Sig.  che  gli  hauette  concettoquel- 
lo,  che  defidcrarono  tanti  martiri,  e non  1 -ottennero . Non  fu  leua- 
ta  la  Croce  in  aria  doppo  d’eflcrui  inchiodato,  mà  fiando  cofidifte- 
Ta  interra,  anche  auanti,  che  Tpirafle  faccuano  à gara  quei  Mori>chi 
potcua  maggiormente  ferirlo  , ne  vifu  chi  nonvolcfseprouarein_, 
quel  Corpo  benedetto  il  taglio  della  Tua  Scimitarra, à Tegnoche  fat- 
to in  pezzi  minutai  pena  fi  conofccua  la  figura  di'Corpo  humano , 
e quello  che  caggionò  merauiglia  in  tutti  gli  affanti  fu  che  fino,  che 
fi  potè  fcorgerc  la  Tua  faccia  , fi  vidde  Tempre  d’vn  fembiante  fi  giu- 
livo , & allegro , che  haurebbe  manfuefatte  le  fiere , c fin  all’vltimo 
fpirito  , mai  ccfsù  dalle  lodi  di  Dio;  e con  quello  martirio  gloriofo 
acquifiò  honorc  maggiore,  che  non  fu  il  dishonorc  ,chc  riportò  dal-  AjRo  i 
la  Tua  pufillanimitàjccosì  potiamo  dire  coni’ Apoftolo  San -Paolo  , 
che  foui abbondò  lagratia  douc  abbondò  il  delitto  . Del  gloriofo 
martirio  dei  P.FràGiouanni  Echeo  fanno  mcntionc  Arturo  nel  fuo  Arturo.' 
MartiroioggioFrancifcano  alli  vndeci  c*-A goffo  , il  Venerando  P.  Pj&n 
Irà  Bartclomcodi  Pifa  , nel  Catalogo  degli  huomini  illultri  in  fan- 
titadi  Terra  Santa,  l’Auttore  de  noftri  Annali , e molti  altri  Seri  ti  13+». 
tori . 
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Come  il  Sommo  Tontefice  inftitnijje  Inquìfitore  Generale  il  Mi- 
hiftro  Trouincialedi  quefta  Santa  Trouincia  , e concede  alti 
Vfhgiofi  di  Terra  Santa  , cbepoffino  edificare  vru. 

Contento  in  Bettelemme , nel  luogo , ohe  com - 
muntmente  fi  chiama  la  Grotta  della 
Madonna  Santijfima . 

TUT  E1  capitolo  ventidue  del  primo  Libro  di  queft’Hiftoria , fi  dif- 
jLN  fé  come  il  Sommo  Pontefice  Nicolò  IV.  inftituìil  Tribunale 
della  fan tiffima  Inquifitionc  nelli  RegnidiSoria,e  Paleftina,  ilqua- 
le  fu  rinouato  da  Gregorio  XI.  dando  quella  dignità  al  Miniftro 
Prouinciale  di  quefta  Prouincia , come  coda  da  vna  Bolla , che  rife- 
rifce  l’Auttore  de  noftri  Annali  , che  comincia  Inter  follicituiines  in - 
numeros  , Data  in  Auignone  à 29.  di  Dcccmbte , nell'Anno  quinto 
del  Tuo  Pontificato,  che  fu  del  1375.  Ciò  che  mofsc  il  Sommo  Ponte- 
fice à fare  quello  fu  I’efsere  gionto  à fua  notitia , che  molti  di  quelli 
Pellegrini  Cattolici,  che  fi  congregauano  in  Soria , & in  Egitto?  in- 
gannati dal  Demonio,  c per  timore  di  quei  tormenti , che  li  minac- 
ciauano  li  Barbari,rincgauano  la  Fede,  & accrefceuano  forze  à Ne- 
mici di  Dio  contro  la  Chiefe;  defiderando  il  Sommo  Pontefice  d'im- 
pedire danno  fi  grande  , che  poteua  accrefcerfi  Tempre  piu  , c col 
tempo  caggionare  nouità  molto  rileuanti  ; commandò  al  fopradet- 
to  miniftro  Prouinciale  , che  armandoli  di  Tanto  zelo  per  la  Fcde-> 
Cattolica  efsercitafse  il  Tanto  Officio  in  quelle  parti  , in  quel  mo- 
do , e maniera  migliore  , cheli  foTse  potàbile  , procurando  con., 
deftrezza  , e prudenza  d’efterminare  quell’abbomineuole  Pefte^» 
da  quei  Paefi  ; per  Coadiutori  d’opra  sì  Santa  gliaTsegnò  due-* 
altri  Religiofi  di  quefta  Prouincia , che  fumo  il  Padre  Fra  Martino 
d’ Aragona , & il  Padre  FiAGerardo  Lincyo,  à quali  concede  quel- 
le grane , e priuijeggi,  che  haueua  concedo  al  Miniftro  Prouinciale 
fuorché  il  Titolo  d’Inquifitore,  che  fu  dato  à qucftoTolo  . In  que- 
llo tempo  fi  trouaua  nella  Corte  Romana  il  Tudetto  Padre  fra  Mar- 
tino d’ Aragona  inuiato  dal  Miniftro  Prouinciale  di  quefta  Tanta.» 
Prouincia , acciò  eh’  informane  Sua  Santità , come  defideraua  , dei 
flato  neiquale  fi  trouauano  fecondo  il  Dominio  téporale  le  cofe  del- 
la Paleftina  . Hauendo  Todisfatto  il  detto  Padre  compitamente  à 
quanto  bramaua  la  Santità  fua,  concordando  la  Tua  relationc , con 
quella  , cfieegli  haueuano  fatto  Giouanni  del  Caftiglio  , Corfalcto 
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«PAmpuria,  & altre  Perfone nobili,  e difcfette , panche  perl’iflan- 
zc  di  Sonta  Cattarina  di  Siena  , Che  fiori ua  in  quel  tempo  ) trattò 
eon  grand’applicacionc  Iaricuperationcdi  Terra  Santa, e per  quefto 
inuiò  il  fudetco  Padre  fra  Martino  al  RòCarlo  di  Francia,  facendo- 
gli Inftanza  con  fue  lettere  Apoftoliche , piene  di  (incero  , e Pater- 
nalearoore,  che  conchiudefle  quanto  prima  la  Pace',  chefitratta- 
ua  , col  Rè Odoardo  d’Inghilterra, acciò  , cheambiduc  vniffero  le 
loro  forze  contro  gl*  Inimici  di  no  Ara  Santa  Fede . In  quefto  tempo 
riccuè  il  Sommo  Pontefice  vna  nuoua  molto  dolorofa  , che  fu  , Che 
il  Gran  Turco  capitale  Nemico  della  Fede  è Religione  Chriftiana, 
srera  refo  tributaria  la  Gran  Città  di  Coftantinopoli  ; onde  confide- 
rando  li  danni  grauilfimi , che  haurebbe  patito  la  Chriftianicà  tut- 
ta , fe  Inimico  fi  fiero  fi  folle  impadronito  del  Prencipato  d’ Achaia  r 
e fi  folle  aperto  il  palio  per  la  Romania, per  auuicina  rifalle  Parti  d'- 
Italia , mutando  parere  per  alPhora , folleci  tò  , che  fi  fa  celle  contro 
il  Turco  la  guerra  , diferendo  à tempo  più  opportuno  la  conquida 
di  Terra  Santa  . Douendo  ritornarci!  Padre  Fra  Martinoall’Orien- 
te , li  concede  Sua  Santità  alcune  gratie  ,e  priuileggr , e frà  quelli  „ 
Che  li  Religiofi  minori  di  quella  Tanta  Prouincia  potettero  edificare 
vn  Conuemo  vicino  alla  Chiefa  di  San  Nicoiao  , che  ftà  fuori' della 
Città  di  Bettelemme . La  Bolla  di  quella  concezione , che  comincia 
Mater  cunctos  Ordine s&c.  Data  in  Auignone  à 1 6,  di  Decembre  nell'- 
anno quinto  del  Aio  Pontificato  , fi  conferua  nell’  Archiuio  di  que- 
fto Tanto  Conucnto  .In  quella  fi  fondò  il  Padre  Chriftoforo  di  Vare- 
fe , quando  difse,  che  auanti  di  quella  concefiione,li  nollri  Religio- 
finon  haueuano  Conuento  in  Bettelemme  . Alla  quale  relatione  r 
non  è neccfiaria  altra  efpreflione  , poiché  coda  ma nifeftamcnte  il 
contrario  per  tutte  le  Scritture  autentiche , che  nel  corfo  di  quella 
hiftoria  fi  fono  riferite.Con  tutto  quefto  potrebbe  infcrirealcuno  cu- 
ripfo  , contro  ciò  , che  fi  dille  nel  capitolo  Terzo  decimo  , che  tut* 
tanta  non  s’  era  ricuperato  quel  Conucnto  doppò  quella  fieriflima«. 
perlècutione  , poiché  non  pare  verifimile  , che  li  Religiofi  Mi- 
nori voleffero  hauere  due  Conuenti  , nella  Città  di  Bettelemme  r 
quando  per  mantenerne  vno  folo  patiuano  tanti  trauagli  , tanto 
pii»  r che  non  appare  alcuno  fine  , ò motiuo  per  cohonefta* 
re  quella  Pretenfione,  Mentre  hauendo  quelli  Religiofi  quel  Gran 
Conuento  di  San  Girolamo  x con  la  Chiefa  maggiore  di  Sanca  Ma* 
ria  di  Bettelemme , che  chiude  dentro  di  fe  il  Luogo  della  Naicita , 
& il  Santiftùno  Prefepio  di  Chrifto  Noftro  Signore,  faria  flato  fu- 
perfluo  edificare  nouo Conuento non  douendo  feruirc  peraltro  f 
che  per  accrefcere  maggiori  tribulationi , c fpefe  per  Tributi  *Tuc- 
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to  l’accennato, accrefce  maggiormente  la  moltra  dell*  amore , e Da* 
uotione , che  haueuano  li  Religiofi  Franccfcanialli  Santi  Luoghi 
mentre  non  lafciano  occafione  di  Venerarli , fonza  riguardo  à per- 
fecutioni , ò trauagli  . Si  verifica  quello  per  il  zelo  , e femore  , col 
quale  hanno  procurato  , f non  oliarne  , checonofchino  d’efporfi  à- 
grauiflirai  pericoli  )d'  edificare  Conucnti  nella  Montagna  di  Giu- 
dea, nelSanto  Monte  Taborre  , nella  riucra  del  Mare  di  Gallilca  , 
& in  altri  luoghi  di  TerraSanta  ,folo  per  dilatare  il  culto  Diuino 
àquei  Santuari; . Haueuano  ricuperato  il  Conuentodiflettclemmo, 
doppò  quella  graue  perfecutione  come  appare  dalle-Seritture  , cho 
ancora  fi  conforua,  mà  non  s’acquetaua  il  loro  femore,  vedendo  ab» 
bandonato  dal  culto  Diuinoquel  Venerabile  luogo  , che  commu- 
nementediceuafi  la  Grotta  di  Noflra  Signora  , e perciò  non  è da 
fiupire  ,.che  s’ efponeflero  à nuoue  perfccutioni  , e calamicadi- 
per.  fornire  in  quello  alla  Gran  Regina  de  Cieli  Madre  di  Dio  . 

Per  fodisfare  compitamente  il  Lettore  , è neccflario  aucrtire  ,chs 
lontano  dalla  Chiefa  del  Santilfimo  Prcl'epio,  vn  tiro  d*  Arco,  alla_^ 
parte  di  inezia  giorno  fi  troua  vna  Grotta , nella  quale.fi  entra  per 
la  parte  di  Tra montaxu  , feendendo  per  alcuni  gradini  ,.che  foncr 
fotto  terra  ,&  in  quella  y(  fecondo  riferificono  molti,  cgraui  Auto* 
rU  fi«ritiròla  Beata  Vergine , col  fuo  fantiilimo  BambmoGicsù,nel' 
tempojchcil  fuo  SpofoSan  Giufoppe  ,difponcua  kcofe  per  fuggire 
la  Tirannica.crudeltà  d’  Erode.  , perche  hauendoda  viaggiare  pee 
deferti  afpriifimi,  e portare  in  fua  compagnia  vn  tenero,  e delicato 
Bambino , era  neceflaria  qualche  preuentione,&  apparecchio  . La 
difficoltà  , che  alcuni  fanno  circa  quello  è facile  da  lupcrarfi,  e feio» 
gliere  ogni  dubio*  poiché  elfondoinfalltbile , che  la  Beata  Vergine 
fi  partine  da  Nazarcth.per  andare  in  Egitto, hauendo  prefo  il  viag- 
gio per  Ebron,doueua  paifare  per  Bettclemme,c  perciò  fucceflequà- 
to  s’  è detto  ; fi  come  è ancheprobabàle,  che  inqudli  quaranta  gior» 
ni^che  Maria  Vergine  fi  trattenne  in  Bettelemine  doppò  il  fuo  San» 
tifiimo  Parto , fi  ritiralfc  alcune  volte  nella  fudetta  Grotta,  per  non 
eflere  luogo  tanto  publico,  perdarfi.in  quel-ritiro  alla  Contempla* 
tione . Sia  ò in  quello  modo , ò nell’  accennato  di  fopra , la  commu- 
niffiina  traditione  di  quelle  Parti , è che  la  Beatilfiraa  V ergine  con- 
facrò  con  la  fua  prefonza  quello  Luogo  , e che  fonuniniftrandole 
fue  Virginee  Poppe  allTncarnato  Verbo,  cadelfcro  alcune  goccicdi 
quel  pretiofifìime  Latte  in  Tcrra,co»nmunicando  à tutto  quel  felice 
terreno  vna  virtù  fopranaturale  principalmente  per  fecondare  di 
Latte  il  Seno  delle  Donne,  che  ne  hanno  penuria , in  modo  ,che  pi- 
gliando vn  puoco  di  quella  Terra  benedetta , conia  douuta  Djuo- 
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tfene  j è Fede  ] gliene  viene  fomminiftrato  in  abbondanza  * Quello 
è quel  Tuolo  tanto  celebrato  , che  communemente  fi  dice  del  Latte 
della  Madonna  , della  cui  Terra  fi  Temono  le  Donne  di  quelli  cOn- 
torni,.anche  lontano  da  Bcctelemmc,  è ciò,  che  è degno  di  mcraui- 
glia , le  ftelfe  Turche  ne  pigliano  , e ne  prouano  merauigliofo  l'ef- 
fetto . Sopra  quello  Luogo  Tanto  fece  fabricare  Tanta  Paola  vno  di 
quei  trèMonafierij,  che  edificò  in  Betcelemme  per  le  Religiofe  , 
in  quello  vdueua  la  Santa  , con  la  Santa  Vergine  Euftochia  Tua  fi- 
glia,^ altre  Vergini  deuote-,  che  hauendo  rinonciato  alle  Pompe-* 
del  Mondo,  feruiuano  con  ogni  femore  al  loroSpofo  Celefle.  Ellen- 
po  perciò  quello  Tanto  luogo  tanto  degno. di  Veneratione , non  è da. 
merauigliarfi.  Teli  Rcligiofi  procuratilo  di  fabricarui  vn  Conuen- 
to  , tanto  piu , che  ancora  ftaua  in  piedi  ia  Chiefa  di  quell’antico 
Monaftero,  che  era  dedicatala  S.Nicolao,  e quello  per  ricattare-» 
quel  Tacro  Tempio  dalla  profanità , e vitupero  col  quale  lo  teneua-* 
noli  Mori  , che  già  Te  ne  feruiuano  per  tlalla  da  riporui  le  Beilie 
Non  trouo  però  , che  potettero  conseguire  Tintento  di  feruire  ifl-# 
quel  Santuario  alla  Regina  degli  Angioli,  perche  il  Snidano  d’Egit- 
to,  non  volle  concederli  d'edificare  in  quel  luogo  , aggiongendofi  , 
che  in  quel  tempo  furono  allrecti  à riparare  il  Conuento  di  fan  Gi- 
rolamo j c la  Chiefa  grande  del  Santilfimo  Prefepio*  della  quale  fu 
necellario  Tcoprire  buona  parie  del  Tetto  per  leuare  alcuni  Traui  , 
che  per  l’antichità  , erano  guadi,  e poruene  altri  nuouf , nel  che  fe- 
cero fpefe eccelli ue  yc  le  limoline  non  erano  tante , che  potellero  ba- 
care per  fare  tutto,  ciò  fi  defideraua  „ Ad  ogni  modo  quello  lanto 
luogo  appartiene  alla  nollra  Religione  Prancefcana , fi  per  la  con- 
cezione del  Sommo  Pontefice  Gregorio  Vndecimo,  come  per  quella 
del  Soldano  Tacmac  , che  li  concefie  di  potere  porre  vna  porta  à 
quella  Tanta  Grotta,  e per  Tegnale di  Tua  potteifione,  hanno  li  noflri 
Religiofi  alzato  vn  Altare  , nel  quale  celebrano  il  Tanto  Sacrificio 
della  Mefia  con  Tua  grandifiimu  confolatione , e delli  Deuoti  Pelle- 
grini,che  in  honore  della  Sacratilfima  Vergine  vifitano  quel  luogo,, 
e riceuono  la  San  ti filma  Communione. 
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Come  fìt  inuiato  Vifttatore\dì  quefìa  SantaTrouincia  il  ladre 
Bartolomeo  d‘ pioemia  , e d’ alcune  Ordinationi , che 
feteper  il  buon  goutrno  de  Luoghi  di 
Terra  Santa v . 

NEll’aono  ip6.  fi  celebrò  il  Capitolo  Generale  nella  Città  dclP- 
Aquila  del  Regno  di  Napoli , al  qual  concorfero  più  di  due_> 
mille  Religiofi  da  tutte  le  Proumcie  dell'Ordine , c frà  quelli  molti 
Theologi  eccellenti,  e famofi  Predicatori . In  quello  capitolo  fi  trat- 
tò d’eleggere  vn Padre  graue , prudente , e zelantedeUOfferuanzi 
della  Regola  per  inuiarlo  Visitatore  della  Prouincia  di  Terra  San- 
ta, con  ampia  auttorità  di  riformare  alcuni  abufi,  & ordinare  quel- 
le cofe  , che  foifero  più  conucneuoli  per  il  buon  goucrno  delli  fanti 
luoghi.  Per  quello  minillcro'fù  eletto  il  Padre  Bartolomeo  «f'AIuer- 
nia  Vicario Prouinciale  della  Prouincia  di  Tofcana , Religiofo  nel 
quale  concorrcuano  tutte  quelle  Doti , che  fi  richicdeuano  alla  di- 
gnità, & auttorità  di  coli  graue  Officio  . Viueuano  in  quel  tempo 
*el  Conuento  del  S.  Monte  Sion  alcuni  Religiofi  di  Angolare  pru- 
denza , e Dottrina  come  il  Padre  Frà  Nicolao  di  Candia  Guardia- 
no di  quel  Tanto  Conuento  , il  Padre  Frà  Riccardo  d’Inghilterra^, 
Maellro  in  facraThcologia  , & il  Padre  Frà  Giouanni  Vederer  di 
Aquitania  , il  Padre  Frà  Giouanni  di  Pifa , & altri  de  quali  il  Vifi- 
tatore  ne  delle  fette , col  confeglfo  , e parere  de  quali  fece  alcune.* 
Ordinationi,  che  li  pareua  neccffarie  per  il  buon  gouerno  ; le  quaii 
ha  ftimato  bene  di  riferire  in  quello  luogo  per  fodisfattione  di  quel- 
li che  defiderano  le  notitie  più  dillinte. 

Primieramente  fiordina  , che  tutti  li  Religiofi  , chedimorano 
nelli  luoghi  fanti  riconofchino  , & obbedifeano  al  Guardiano  del 
S.  Monte  Sion,  come  à fuolegitimo  Superiore  . Item  fi  ordina  , che 
non  s’ammettino  in  quello  Tanto  luogo  più  di  venti  Religiofi,  e s’al- 
•unofarà  inuiato  da  Sua  Santità  , ò dalla  Regina  di  Napoli  ,ù  dal 
Miniltro  Generale,  altrilicedano  il  luogo  ritornando  alle  Tue  Pro- 
uincie,  hauendo  però  il  douuto  riguardo  agli  Infermi , che  non  po- 
tranno intraprendere  fi  faticofo  viaggio  , & à quelli , che  per  fua_, 
particolare  virtù  farannoconofciutidi  potere  ellcre  di  qualche  vtile 
notabile  alli  proflimi  . Itcms’octengu  dal  Soldano  nel  modo, che^ 
farà  poflibile,  che  nel  Sepolcro  del  noflro  Redentore  GiesùChnflo, 
affiliano  alcuni  Religiofi,dc  quali  vno  fia  Supcriore  . Itcm  ordinia- 
* mo, 
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ino, che  fe  alcuno  Religiofo  riceuerà  per  Tuo  vfo  Oro,  ò Argento  , ò 
qual  fi  fia  altra  cofa  pretiofa,  perConfelfioni , ò per  celebrare  Mef- 
le,  ò per  qual  fi  fia  altro  motiuo,  incorra  nell’eterna  raalediitione  , 
e nella  fentenza  della  fcoramunica.- c fia  tenuto  per  traditore  , & 
vfurpatore  dei  beni , de  poueri , come  vn  altro  Giuda  , ne  per  tal 
peccato  potrà  efierea/lbiuto  ( fuorché  in  articolo  di  morte  ) da  al- 
tri, che  dal  Padre  Guardiano  del  S.  Monte  Sion , e fe  coftarà  pubi- 
camente di  tale  delitto,  fia  fegregato  dalla  communità  de  Rcligio- 
11,  e rimefiò  confufibilmcnte  alla  fua  Prouincia  , e fe  monde  fenza_» 
hauere  fatto  la  douuta  penitenza  fi  a priuo  della  fepoltura  Ecclc- 
fiaftica  . Itera  perche  non  ponno  li  Religiofi  viuere  frà  Saraceni  , 
ne  mantenerli  li  fanti  luoghi  fenza  riceucrc  la  limofina,  che  manda- 
no à Terra  Santa  li  Prenc/piChriftiani,  ordiniamo  che  ilGuardia* 
nocon  parere  delli  diferetti,  nomini  vna  ò due  Perfonc  fcdeli,e  De- 
uote,  che  riccuano  la  detta  limofina  , e fa  difpenfino  fecondo  le  ne- 
ceflità  delli  Religiofi,  & acciò  fi  oflerui  la  Regola  con  tutta  purità , 
li  ordina,  che  non  fi  chieda  conto  della  limofina,  ne  fi  tenga  libro  di 
riceuuta,cdi  fpefa,  netenganoliReligiofilaChiauedel  Dcpofito, 
c fe  quelle  Perfonc  faranno  fedeli  , fe  gli  confcgni  tutta  la  limofina 
fudetta  , edourà  più  premere  alii  Religiofi  l’aggrauare la  fua  con- 
fidenza, che  la  perdita  della  pecunia  ; Mà  fe  non  compiifcro  fedel* 
mente  al  fuo  obbligo  , lìanopriuati  dall’Officio  con  coniglio  del 
Difcretcorto  . Itcm  ordiniamo  , che  non  fi  permetta  à qual  fi  fia^. 
Donna  l’entrare  nell’intcriore  del  Conucnto,faluo  , fe  alcuna  per- 
fidia nobile  venifse  in  compagnia  di  qualche  Principefsa  , allecui 
iftanze  doucfscrocondcfcendere  li  Religiofi  per  conucnienza.  Non 
fi  permettano  ncll’Hofpitale  del  Monte  Sion  più  di  dieci  Donne  , e 
quattro  in  quello  di  Bcttelem  , ne  fia  lecito  ad  alcuna  di  quelle  il 
mutarli  da  vn  luogo  all’altro  fenza  la  licenza  del  Guardiano  del 
S.  Monte  Sion,  e fe  alcuna  di  quelle  fi  troueràdi  puocobuona  vita, 
fia  cacciata  fenz'aJcuna  rcmitlìone  da  tutta  la  Terra  Santa  , ne  fi 
adsnettanofe  non  quelle,  che  faranno  di  conuerfa  tiene  cfscmplarc, 
& habbino  almeno  cinquantanni  d’età  . Nifsu no  Religiofo  entri 
folo  fenza  compagno  douc  habitano  le  fu  dette  Donne,  e li  trafgref- 
fori  cederanno  nella  fentenza  della  fcommunica  . Acciò  chenon  fi 
turbila  quiete  delli  Religiofi,  e fi  tolga  ogni  occafionc  di  lamento, 
fi  ordina,  che  nifluno  Pellegrino  s'admetta  à dormire  in Conucmo , 
fe  non  farà  inuiato  dal  Sommo  Pontefice,  dalla  Regina  di  Napoli,ò 
dal  Miniftro  Generale,  e fe  alcuno  Religiofo , o Pellegrino  fpczze- 
rà,  o piglierà  cofa  alcuna  della  Colonna  del  Signore , o d’altro  San- 
tuario, in  modo , che  caggioni  qualche  fcandalo , o fia  caggione  di 
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qualche  turbatone  per  parte  dcJli  Saraceni , fia  gravemente  ca  Ri- 
gato fecondo  l’eccedo  del  Delitto  . Item  lì  ordina,  che  tutti  li  gior- 
ni doppo  la  compieta,  (Ce  non  pioucrà  furiofamente ,)  detta  laCom- 
inemorationedel  SamilfimoSacramento>  vadino  procefiionalmente 
àVificare  il  luogo  doue  difeefe  io  Spirito  Santo  fopra  gli  Apolidi 
recitandoli  Mifieri;,  che  in  quel  fantilfimo  luogo  fucceflero:  Ogni 
Sabbato  fi  celebrerà  vna  Melfa  della  Beata  Vergine , nel  luogo  del- 
la fu  a gloriofa  AlToncione , e tutti  li  giorni  di  Domenica  fi  celebre»* 
rà  nella  Capelli  di  fan  Toinafo  . Tutti  li  Lunedì  fi  celebrerà  vna^ 
Meda  da  Morti  per  li  Redi  Sicilia  Don  Roberto , e Donna  Sancia 
dalia  cui  liberalità  fi  riconofcono  quelli  fanti  luoghi . Tutti  li  Gio- 
uedì-fi  celebri  vna  Meda  della  Spirito  Santo>  o del  fantilfimo  Sacra- 
mento per  il  felice  viaggio  deHi  Pellegrini , e per  tutti  li  Benefatto- 
ri y c Deuoti  di  Terra  fama  . Ogni  Sabbato  fi  dirà  vn  altra  Meflau» 
della  Madonna  fantiflima  per  il  Sommo  Pontefice,  e per  laprofpo- 
rità  dello  ftatOiEcclefiaftico  . Si  celebrerà  la  fèlla  della  Diuifio* 
ne  de  fanti  Apoftoli , nel  giorno  dei  fanti  Quirico  , e Giulita  : Da- 
te nei  Conuento  del  fanto  Monte  Sion  il  primo  di  Agofto  dell’Anno 
1*77;  # ; 

Di  ciò,  che  fi  difpofe  in  quelle  Ordinatroni' , di  ricorrere  al  Soldi- 
no , per  ottennere , che  potettero  Ilare  nel  fantilfimo  Sepolcro  alcu- 
ni Religiofi  , potrebbe  alcuno  penfare  , che  non  fi  fodc  ricuperato 
quel  Santuario,  ( come  li  ditte  nel  capitolo  Terzo  Decimo  di  quello 
LibrOy}o  che  fi  folle  tornato  à perdere  auanti  di  quello  tempo,  pol- 
che in  altro  modo  non  farebbe  fiato  nccclTa  rio  talricorfo  . Màfe_> 
bene  s’ofieruano  le  fcritture  autentiche,  che  ancora  fi  conferuano  , 
non  fi  troua  probabilità  veruna  , che  fi  fofse  di  nuouo  perfoquetf 
fantilfimo  luogo  , perche  già  fiatano  in  pottefso  di  quello  li  nofiri 
Religiofi;  anzi  chiaramente  fi  troua  Ieri tto  , che  l’Anno  1 377.  che 
fii  lo  fiefso  Anno- , che  venne  Vifitatore  della  Terra  fanta  il  fop ri- 
detto Padre  Bartolomeo  d’Aluernia  , haueuano  li  Frati  luogo  nel 
fantilfimo  Sepolcro  li  Frati  Minori , e perciò  fi  delie  dire , che  l’Or- 
dinatione  fu  fatta  à fine,  che  s’ottenncf&e  dal  Soldano  ,che  potelse-» 
ftare  nel  fantilfimo  Sepolcro  quel  numero  di  Religiofi,  che  fofse  fia- 
to fofficiente  per  celebra rui  con  decoro  li  Officij  Diurni,  ne  fi  puolc 
inferire  altrimente , dalle  parole  dello  fiatuto,  perche  il  chiedere*» 
al  Soldano  , che  potettero  Ilare  nel  fantilfimo  Sepolcro  alcuni  Reli- 
giofi, non  era  trattare  della  ricupera  rione  di  quel  fanto  luogo  , la 
quale  non  dependeua  dall’opera tionc  de  poucri  Religiofi,  mà  dalP- 
iftanze  premurofe  de  Prencipi  CJbriftiam  . E fe  perche  li  fotte  refti- 
tuito  PJHofpiti^  del  Monte  Sion,  cjje  pra  di  mino re  confluenza 
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jvcceffario  impegnare  la  Regina  di  Napoli  ; molta  ma ggiormenteJ 
irebbero  flato  neceflarij  li  fauori  de  Prencipi  per  la  ricuperationc 
.di  Santuario  sì  famòfo  . Già  fu  ricuperato  dalSoldano  ad  iftanza 
;<lellaSerenilfimaRepubiicadi  Venetia  ( doppò  quella  graueperfe* 
icutione,  che  accennammo  nel  capitolo  14*.  di  quello  Libro ,)  mà  la 
' concezione  fu- che  poteflero  Ilare  in  quel  ùnto  luogo  folamente  due  - 
Heligiofi;  mà  non  eflendo  quelli  fofficienti  per  feruirlo  con  decoro , 
ne  per  celebraruigliOificij  Diuini,  perciò  ordin&quel  Padre  Com- 
jniiTario , che  fi  fupplicafie  il  Soldano  per  accrefcere  il  numero  de_> 
Religiofi  cofa  che  poteua  chiedere  il  Guardiano  del  Monte  Sioa^  , 
fuppoltala  precedente  ricuperatone  del  Santuario  . Lalciandoai- 
cune  auuertenze circa  alcune  Claufule  delfi  fudetti  Statuti , hò  vo- 
luto folamente  notare  qui  r come  fumo  quell’Ordinationi  confer» 
mate  dal  Rcuerendiflùno  P.  Antonio  Pircto  Miniflro  Generale  di 
tutto  l’Ordine  Serafico  yil  quale  dispensò  nel  numero  de  Religiofi  , 
.che  il  P.  Commiflario  haueua  paffato  per  il  Conuento  dei  fantilfimo 
Cenacolo , come  anche  nel  numero  delle  Donne  , che  fe  haueuano 
d’admettere  nell’Hofpitale  di  Gierufalemme  rimettendo  tutto  alla 
prudenza,  e Difcrcttionc  del  P.  Guardiano  * 
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CAPITOLO  XVII L ■ 

tome  furti, 9 Helighfi nella  Santa  Cittì  di 

Gierufalemme 

FRà  li*  molti  Religiofi , che  Con  fuo  gloriofo  martirio  illu  Ararono 
P Oriente  fumo  li  ferui  del  Signore  Frate  Nicolao  di  Sebenico , 
Frate  Donato  di  Ruficiniodella  Prouincia  d’ Aquicarria,  Frate  Pie- 
tro di  Narbona  Compagno  del  Beato  Frà  Paolo  di  Fol  ignori  Aaura- 
tore  della  M montica  Ofleruanza,e  frate  Stefano  della  Nich  della., 
Prouincia  di  Corfica.  Religiofi  tutti  ardenti  perzelo  dell’  eflaltatio- 
ne  della  ùnta  Fede  Cattolica,  e della  pura  ofleruanza  delia  Regola. 
(Trouandofi  quelli  quattro  Religiofi  nell’ ifieflò  tempo  di  famiglia-* 
nel  Santo  Monte  Sion,  e communicandofi  vicendeuolmente  li  loro 
fanti  defiderij  , che  erano  di  morire  per  amore  di  GiesiiChrillo  , 
pieni  di  grada  dello  Spirito  Santo,  rifolfero  d’andare  vn  giorno  al 
Tempio  di  Salomone  , doue  per  cflere  giorno  di  fella  frà  Saraceni  > 
era  concorfo  il  Governatore , & il  Cadi  con  più  di  Venti  mille  Mo- 
ri , per  celebrare  in  quel  Tempio  con  li  Tuoi  abomineuoli  riti  quel- 
la Solennità. Prefentandoli  li  quattro  valorofi  Cauaglieri  di  Chrillo 
intre p idamente  alla  prefenza  di  quelli  Barbari , con  gran  femore , 
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ccottanza  cominciorno  à predicarli  la  verità  del  Tanto  Vangelo , fic 
a riprendere  li  tanti  errori  della  falfa  Setta  di  Maometto,  nella  qua- 
l^iueuanocoil  ingannati  ; $’ inferocì  quella  moltitudine  contro  li 
Serui  di  Dio , e tanto  li  maltrattorono  che  li  ridu fiero  all’ vltimo 
della  vita  , c coli  carichi  di  ferite  con  replicati  ftrapazzi,  e percotte 
liridutteroad  vn  ofcurapriggionc,  nella  quale  li  tennero  trègior- 
/ ni  , fenza  darli  cofa  alcuna  per  loro  mantenimento  , rifocillandoli 
in  quello  tempo  con  la  gratia  del  Signore  per  maggiore  confuhonc 
de  Ibernici  della  fede  . Cauatiilterzogiornodalla  priggione  fumo 
prefentati  in  Giudicio,&  interogati  fe  voleuano  retrattarlì  di  quan- 
to haueuano  detto  con  tantaJiberrà  in  vilipendio  della  fua  fetta  , ò 
pure  Te  voleuauo. ancora  perfcuerarc fermi  nefloro  primiero  propo- 
nimentofrifpofero  tutti  quattro  vnitariiente,che  ratificauano quan- 
to haueuano  detto  per  effere.  verità  infallibile^  che  haurebbero  det- 
to cofe  maggiori  in  conferma tionc  di  quello  , che  predicauano.Sde- 
gnatiquei  Mori  per  vna  lì  mirabile  coltanza  sfoderate. le  Scimitarre 
Jidicdero  tanti  colpi  mortali,,  che  fecero  in  varij  pezzi,,  qupi  bene- 
detti corpi,.  volando  gloriofe  quell’anime  à godere  le  corone  del 
martirio^  quello  fucceffealli.  vndeci  di  Nouerabre  del.  1391.  rac- 
cogliendo doppò  quei  Barbari  le  fante  Reliquie  le  gettoron  al  fuoco,* 
il  quale  per  virtù  diuina  nonabbruggid  queiSanti  Corpi  màlila- 
Tciù  intatti  accrebbero  maggiormente  il  fuoco , mà  fucccllc  il  mede- 
fimo,  la  onde  ciechi , & ollinati  nella  fua  pattìone , accrebbero  Tem- 
pre legna  fino  ad  inalzarne  vna:  granGatafia  ,-  mà  per  tre  giorni 
continui  oltre  ciò  fecero,confumò  bensì  il  fuoco  le  legna , mà  refior- 
no  Tempre  più. intatti  quei  Tanti  Corpi  , onde  pieni  di  confulìonc,  c 
vergogna, maggiormente  s’infuriauano  fenza^auuertire al  miracolo;, 
mà  non  fa  pendo  come  sfogare  la.  loro  rabbia  ,,  rifolfero  di  darefe- 
poltura  à quelle  facreReliquic,mà  tanto fegreta,che  non  fofle pene- 
trata da  Chriftiani , & in  fatti  fino  al  giorno  d’hoggi  mai  s’è  potuta 
penetrare  doue  fijno  ripofli  quelli  benedetti  Corpi  Nella  ttetta_j 
Tanta  Città  di  Gierufalemmc  fe  bene  non  nel  medefimo  Anno  confe- 
guì  la  palma  ,.  e Corona  gloriofa  del  martirio  vn  Religiofo  Laico  y 
che  ftaua  di  famigliinel  ConuentadelSantiffimoCenacoJo,.  il  qua- 
le tentato  molte  volte  dal  Demonio  àrinegare  la  fede  diChrifto,fu- 
pcrato  alla  fine  dall’afiutia  dell’Inimico  infernale,,  fi  fece  Moro* 
ettendo  fiata  alcuni  giorni  in  fiato  così  niiferabile  , alla  fine  fi  com- 
piacque il  Signore  di  mirarlo  con  l’oc  diio  della  fua  infinita  pietà  , e 
mifericordia , dando  à qucU’anima  così  gran  luce,  econofcimcnto 
della  fua  colpa , che  fi  portò  à piedi  del  fuo  Superiore,  e Prelato,  e 
congrandifiìma  compuntione  confettando.'!]  fuo.errarc  , li  chicfe 
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perdono  del  fcandalo  corameflò , e confeglio  per  fodisfare  alla  Diui  • 
na  Maellà  per  delitto  fi  enorme.  Incredibile  fu  il  giubilo,  d'alle- 
grezza di  quei  Religiofi  ,(  che  haueuano  fparfe  tante  lagrime  per 
la  morte  fpirituale  del  Tuo  fratello  ) vedendo  quella  pecorella  fmar- 
rita  ritornare  all’Ouiie,  nel  quale  la  riceuè  il  Guardiano  con  fom- 
mo  contento , e come  vero  Pallore  procurò  d’accarezzarla,  c confo* 
larla , con  dolci  maniere , proponendoli  la  benignità  della  Diuini 
Mifcricordia  , che  non  volc  la  morte  del  peccatore , raà  , che  lì  con* 
uerta  » e viua  con  fante  araonitioni  l’elTortaua  il  buon  Superiore,  à 
dolerfi  interiormente  della  fua  colpa  , promettendoli  di  difporre  Je 
cofe  in  modo , che  potcfle  con  tutta  ficurezza , fenza  timore  d’alcu- 
no  Orano  accidente  ritornare  alla  fua  Prouincia  ; à tanta  benignità 
del  buon  Superiore  rifpofe  il  contrito,  e dolente  Religiofo . Noil. 
permetta  mai  Dio , eh*  io  fenza  prouare  la  penna  douuta  à fi  enor- 
me  delitto  per  il  quale  fupplico  Vollra  Paternità  , che  mi  dia  TalTo- 
lutione  , la  fua  lanta  benedizione,  &vn  habito  per  disdirmecon 
quello  di  tuttociò , che  hò  detto,  c fi  come  negai  il  mio  Redentore 
Giesù  Ghrillo,  così  lo  confefli  publicamentc  vero  Dio  , efponendo 
la  mia  vita  per  Aio  amore , e per  confelfione  della  fua  Santa  Fede  ; 
haucndoconfeguito  quanto  bramaua  fi  velli  l’habito  della  Religio- 
ne con  molte  lagrime,e  fopra  quello  mife  la  vede  di  Turco  ,clicen- 
tiatofidal  Guardiano,e  dalli  Religiofi  del  Conuento, fi  portò  al  Té* 
pio  di  Salomone,  doue  per  effere  Venerdì  s’erano  congregati  li  Tur- 
cri,  alli  quali  fece  fegno,  come  di  volere  Predicare,  c quelli  Aibito 
fecero  filétio,afpettando  di  fentirc  gran  cofe  in  lode  della  loro  falfa 
legge,  c vituperio  delliChriltiani,  emirandolotutticonattcntio- 
nc fiftrappò d’adoffo la  Velie  Turchefca  , che  teneua  fopra  l’habi- 
to , e cauandodalla  manica  vnCrocififlò  dille  ad  alta  voce  . Quello 
Signore  ch’io  tengo  nelle  mani,c  il  vero  Dio , e vero  huorao , che  di 
proprio  fuo  volere  hà  voluto  morire  fopra  vna  Croce,  per  redimere 
tutto  il  Mondo  ; Li  fua  Fede  è veriflima,  encceflaria  perla  falute  . 
La  vollra  hò  ingannati  Mori , è falfa  , vi  guida  all’Inferno  , e vi  pri- 
ua  per  Tempre  della  figliolanza  di  Dio . Io  la  biafmo  la  vitupero , 
lacalpefto  , mi  pento  di  quanto  hò  mai  detto  in  pregiudicio  della 
Fede  del  mio  Signore  Giesù  Chriflo , non  poteuo,ne  doueuo  con  ve- 
rità ammettere  le  vofirc  pazzie.  Il  mio  Dio  s'c  coinpiacciuto  illumi- 
narmi , acciò  lo  conofca,  e lo  confefli  Dio  della  raiicricordia  . Pcn- 
jfauano  quei  Barbari , che  quella  gencrofa  rilfolutione , c contelfio- 
uc  , folle  proceduta  da  qualche  infermità,  che  gli  hauefle  tolto  il 
difeorfo , e perciò  lo  fecero  ritirare  à fine , che  fi  curaffc , e fra  tan-  ^ 
to  non  cclsauanodi  perfuaderlo  con  iufinghc , e cal’hora  con  mr- 
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naccic,  acciò  ritornafie  ad  abbracciare  la  loro  maledetta  Setta  I Co* 
ao/cendo  il  rauueduto  Rcligiofo  efserc  quelle  tutte  arti  del  Demo- 
nio, con  le  quali  procuraua  la  perditionc  dell’Anima  fua , ratifi- 
cando Tempre  quanto  haueua  detto  , prima  aggiungendo  , cheli 
reputerebbe  molto  fa uor ito  dal  Signore  Te  potcilic  col  proprio  fan- 
gue  autenticarlo  , e darebbe  volontieri  la  Tua  vita  per  la  confcf- 
fione  di  quella  Fede  , che  non  doueua  mai  abbandonare  ; onde.* 
vedendo  li  Mori  Tinuincibile  coftaoza  di  quefto  valoroTo  Campio- 
ne , lo  conTegnorno  alla  furia  .del  Popolo  adirato  , acciò  l’am- 
mazzaflcro.corac  più  piaceua  à loro  ; & all’boracorae  martini  ar- 
rabbiati facendo  a gara  , chi  poteua  più  mal  trattarlo  li  diedero 
con  loro  Scimitarre  inaumcrabili  ferite  , per  le  quali  volando 
l’Anima  fua  benedetta  al  Ciclo  , andò  à riceucrela  Corona  im- 
mortale della  gloria  ; Equefto  è quel  Religiolo  Laico  , che  inori 
Martire,  riferito  dal  Gonza  , e dal  Mariano  di  cui  non  hanno  po- 
tuto fapere il  Nome , come  pure  di  lui  Tcriucl’ArturonelfuoMar- 
tirologjpPrancefchanoalli  venti  quattro  d’Agofto  , ne  puole  erte- 
re  altri^  che  l’accennato , per  quanto  fi  cauada  vn  manoferitto  , 
chequi  G confexua  , e aon  è da  merauigliarfi , fe  retto  ignoto  il  fuo 
nome  , perche  quando  rinegò  farà  fiato  lcuato  dal  Catalogo  dtj 
Religio/ì  , e poi  rauueduto  non  hauranno  battuto  auuertenza  di 
rammemorarlo  » perche  dice  il  manoTcrittg  citato, che  due  foli  gioir; 
ni  paisarao,  da  che  fi  pentì  fino  alla  Tug  morte, 

CAPITOLO  XIX. 

Come  il  Valve  Trà  Gberarlo  Caluete  d’Jquitanìa  pigliò  giuridicamente 
il  Tofleflo  dilla  Chiefa  del  Santiffimo  Cenacolo  di  Maria  Vergine  , 
c à'fn  Cajo  mtrauigliojo  , che  fucceffe  ad  vn  Turco , 
che  impediua  li  Religtoft , acciò  non  v\fi~ 
taffero  quel  Santuario  . 

VEdeffimo  nel  Capitolo  duodecimo  di  quefto  Libro,  il  zelo  ] è 
la  Tollecitudine  de  FratiMinoridi  quella  Tanta  Prouincia,col 
quale procurauano  di  fabricare  vn  Conuento  nel  Luogodel  Sepol- 
cro San  tufi  mo  di  Noftra  Signora , circa  di  che  occorfero  tante  dub- 
bictà  indecisi  la  cofa  , dando  per  cofa  ficura , che  in  cafo  fi  folk  edi- 
ficato il  Conuento,  perpuoco  tempo  vi  dimorarano  li  Religiofi  4 
Di  quanto  accenniamo , ci  fà  certi  vn  iftromento  antico  , che  tut- 
tauia  qui  fi  con  Ter  ua  dal  quale  ci  cofta  , che  efsendo  Guardiano’ 
del  Santo  Monte  Sion  il  Padre  Fra  Gerardo  Caluete  d’Aquitania, 
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prefc  il  poffeflb  di  quel  fantiflìmo  luogo  in  nome  del  Miniftro  Pro' 
uincialc,  e Religioni  di  Terra  Santa,  e perche  quefto  è il  Teftimonio 
,pih  irrefragabile  delle  Raggioni  » che  tengono  fopra  quel  fantini- 
mo  luogo  li  Frati  minori  ; hò  voluto  inferirne  qui  la  copia , che  ri- 
dotta al  noftro  Idioma,  cosi  dice  - 

Nel  Nome  del  Signore  Amen  . Sia  noto  à tutti  , & à 
ciafcuno , che  leggerà  il  prefente  iftromento , come  li  no- 
ftri  Santi  Padri,  e Sommi  pontefici  Innocenzo  VI.  & Vr- 
fcanoV.  di  felice  memoria  , concederò  per  me  Lettere 
Apoftolichc  ( rìconofciute  da  me  Notaro  infrafcritto , e 
f itrouate  fenza  alcerationc  alcuna  per  quello , che  fi  puo- 
le  intendere , ) al  Miniftro  Prouincialc , c*HeIigiofi  della 
Prouincia  di  Terra  Santa,  che potelfero  riceuere , edifica- 
re , e perpetuamente  tenere  vn  Luogo  nella  Valle  di  Gio- 
fafat  con  Chiefa,  Capelle,  & Oratorio,  Campanile,  Cam- 
patine , Dormitorio  ,&  altre  officine  neceflaric  per  loro 
habitatione,  e quefto  per  venerare  il  Sepolcro  di  Noftra 
Signora  Maria  Vergine,  e nel  Luogo  vicino  à quello  chia- 
mato vo/garmeute  la  Grotta  doue  il  Noftro  Saluatorc 
GiesuChrifto  orando  al  fuo eterno  Padre  la  notte  della 
fua  Santillana  Paftìone  ludo  (angue  - Senza  chiedere  li- 
cenza per  quelta  fabrica  al  Patriarca  di  Gierulàlcmme  , 
ne  ad  altra  Pcrfona  , come  pili  chiaramente  fi  contiene 
nelle  fudette  Lettere  Apoftoliche,  Je  quali  fono  del  teno- 
re fegliente  : Innocenti m Eptfcapus  Seruttt  Scruorum  Dei  . Dite- 
tiis  Fitijs  Mini/lro  Prosane  tali  , & Piatti bus  Ordtnis  Fratrnm  Mi- 
nor ut»  Prout  rum  Terra  Santi*  falutem)  & Apoftoltcam  Be  ned  iti  io- 
ne m , Ad  ea  <jn*  in  laudem  Dei  &c.  Dat.  Auen/one  Spunto  idttr- 
Noucmbrts  3 Pontificatili  nofiri  Anno  Nono  ..  Vrbanut  Epi/copm 
&c.  Rxttom  congrui t &c.  Dat,  Auiniont  fexto  tdut  Nouemlrti  J 
Pontificatiti  nofiri  Anno  Primo. 

In  virtù  delle  conceffioni  contenute  nelle  predette  Lettere  Apo- 
stoliche , Il  Venerando  Padre  Fra  Gerardo  Caluete  deJlaProuin- 
ciad'Aquitania  , Guardiano  nel  S.  Monte  Sion  nella  Tanta  Città 
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-di  Gicrufalcmme  , in  nome  del  Prouinciale , c Religiofi  della  Prò- 
uincia  di  Terra  Santa;  in  mia  prefenza,e  degrinfrafcritti  Teftimo- 
riij  prefejlpoflcffo  del  li  fopradeeti  luoghi^cioè  della  Capelladel  Sca- 
polerò della  Vergine Noftra  Signora  nella  Valle  di  GioTafat,e  del- 
ia fudetta  Grotta,  entrando,  & vfeendo  da  quella,  aprendole  chiu- 
dendo la  porta,  con  animo  d’edificare,  ? rcparare  quei  fanti  luoghi 
-conforme , die  Noftro  Signore  Dio , e la  Bcatifliraa  Vergine  fi  com- 
piaceranno di  concedere  opportunità  al  Miniftro  Prouinciale  , e_> 
Religiofi  di  Terra  Tanta.  In  fede  di  che  Io  Notaroinfrafcritto  , ro- 
gato, e chiamato  dal  medesimo  Guardiano  ..  Fùfatto  quefto  nella 
Tanta  Città  diGierufalemmc,  auanti  la  porta  della  Chiefa  di  Tanta__. 
Maria  della  Valle  di  Giofafat  adi  $o.  Marzo  dell’Anno  1592.  prc- 
Tenti  li  Venerabili  Religiofi  Frà  Giouanni  di  Sicilia , c Frà  Giouan- 
ni  di  Borgogna  Macft ri  nella  Sacra  Scrittura  „ Frà  Matteo  da  Bor- 
gogna, e Frà  Pietro  da  Pctrogoris  Sacerdoti , Frà  Giacomo  di  Ve- 
neti! Religiofo  Laico  ddl'ifteifo  Ordine  , & il  nobile  Cauaglicro 
Don  Enrico  di  Puglia , con  Bernardo  di  Giorda  , Bartolomeo , & 
Arnaldo  de  Prot  della  Città  di  Tolofa,  Alfonfo  di  Portogallo , con.* 
molti  altri  Teftimoni;  . Etlo Giouanni  Caftaiuti  del  Vefcouato 
di  Aix  Notat  io  pcrauttorità  Apoftolica,  & Imperiale  fui  prefente 
à tutto  ciò  che  s’è  detto  ,e  fcritto  , in  teftimoniodiche  &c.  Abben- 
che  la  legirima  poflefiione , che  hanno  li  Religiofi  di  San  Francefco 
del  Sepolcro  della  TacratilSma  Vergine  ha  molto  più  antica  dal  det- 
to Iftromento  , come  coda  da  quanto  s’è  detto  in  altri  capitoli  di 
quello  Libro  ; ferue  per  maggiore  auttentica  di  Tua  legitimatione  , 
la  folcnnità,e  publicità  dclTacto,  conche  lì  rinouòalla  prefenza_» 
dclli  Mori , e delle  Nationi  fcifmatiche  della  Tanta  Città  di  Gieru- 
fn  lemme,  fenza  , che  alcuno  s’opponefle  , ò contradicefie  . Anzifi 
degnò  la  Bcatiflìma  Vergine  di  confermarla  , difendendo  li  Rcli- 
giofi  dalla  Tirannia  d’vn  Moro,  che  non  voleua  , che  fi  celebraflero 
li  Diuini  Offici;  in  quel  Santuario  . 11  cafofcome  lo  riferifee  anco- 
ra Enrico  Cani  fio  ) fuccefie  à quello  modo  . Pretendendo  vn  certo 
Santone  ('con  quefto  nome  chiamano  li  Turchi  li  Tuoi  Curati  ) che 
li  nollri  Religiofi  li  pagalfero  certo  tributo  , come  faccuano  altri 
Chrilliani  per  entrare  à vificarc  quel  fancifiimo  Tempio  ; il  Guar- 
diano, che  era  all’hora  del  S.  Monte  Sion  , non  potendo  tollerare^ 
vn  tal  aggrauio  , non  tanto  per  il  Tributo  , quanto  per  l’arroganza 
del  Moro,che  lo  prctcndcua  lenza  alcuna  raggione;  determinò, che 
nons’andafie  più  à celebrare  in  quel  Tanto  luogo  . Vedendo  la  fo- 
cratiflìma  Vergine,  che  per  PAuaritiadi  quel  Barbaro  , s’impcdiua 
la  Vcncratione , c culto  , che  li  dauano  in  quel  fyitiiUmo  luogo  lì 
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fuoiSerui  Deuoti  ; gli  apparue  , e minacciandolo  terribilmente  li 
commandò,  chelafciafle  celebrare  li  Religiofi  nel  fuo  fantiffirao  Se- 
polcro . Spauentato  il  Santone  fu  à ritrouare  li  Religione  narran- 
doli quanto  gli  era  /uccello  , li  confegnò  lachiauc  del  Santuario  , 
acciò  potettero  con  ogni  libertàfare  le  loro  fontioni  Ecclefiaftiche  ; 
del  che  diedero  molte  gratie  alla  Gran  Madre  di  Dio  , mentreper 
fua  benignità  fumo  liberati  dalla  moleftia  ,,  c Tirannia  di  quell’in- 
fedele . Golia  ancora  dal  detto  lftromento>  come  appartiene  alla», 
Serafica  Religione  quel  luogo  doue  il  Noftro  Redentore  orò , efu- 
dò  fangue la  notte  della  fua  Paffione,  il  quale  è alla  falda  del  Mon- 
te Oliueto,  nella  parte  Aquilonare  dell’Horto  di  Getfemani , lon- 
tano jo.  pafsiin  circa  dalla  Porta,  della  Chicfa  del  Sepolcro  della^ 
Madonna,  & vn  tiro  di  pietra  da  quel  luogo  doue  ilnollro  Signore 
lafciò  li  tré  Difcepoli,  come riferifceilS.Tcfto.  Il  luogoè  dcuatifti- 
mo  , e degno  d’ogni  veneratione , pereffere  confacratocon  mifterij 
coli  fourani,  e perciò  non  è da  merauigliarfi  , che  con  tanta  folleci- 
tudinc  procurafferodi  fabricarui  vn  Conuentoquelliantichi  Padri 
di  quella  Prouincia , per  il  che  n’ottennero  la  licenza  dalla  Sedia., 
Apoftolica,,  che  dcfideraua,.che  luogo  fi  fanto  fotte  affittito,  e ferui- 
to  con  ogni  maggiore  Decoro,  e rcuerentia  . Non  hauendo  potuto 
quei  benedetti  Religiofi  adempire  li  fuoi  defideri;  , per  l’odio delli 
Barbari,  s’accoutemorno  di  venerarlo  nel  modo,  che  gli  era  poftibi- 
lc,  e tutta  via.  vanno  continuando  , celebrando  fpefie  volte  in  quel- 
la factatifsima  Grotta  la  fama  Metta  • 11  Mercordì  fanto  alla. mat- 
tina per  tempo  fubbito  aperta  la  porta  della  Città  vanno  à qucfta_, 
fanta  Grotta  li  Religiofi,  c chiufa  con  tapeti  la  porta,  c feneftra_,  , 
fanno  la.Difciplina,dipot  cantano  le  Hore  Ganoniche , e la  Metta  , 
alla  qualbaftiftono  molùchriftiani  Cattolid  del  paefe^che  con  gran 
fodisfattione  difpirito,  riceuono  iui  la  fantiffima  Couwnunione.  Ce- 
lebrati li  DiuiniDffiaffi  ripartono  li  Religiofi  per  quelli  fantuarij , 
alcuni  al  fcpolcro  dalla  Vergine  facratifsima , altri  al  luogo  doue  il 
Signore  fu  prefo,  eligato  . Chi  al  torrente  Gedron,chiprofieguc  le 
ftationi  per  il  Monte  Sion, alla  Cafa  di  Anna, e Caifas,  echi  per  la_, 
ftrada  Dolorofa  alla  Cafa  di  Pilaio  , glorificando  tutti  il  noftro 
a momfifsimo  Gicsù  , che  con  tanti  fuoi  tormenti  confacrò  quelli, 
fanti  luoghi  in  quei  giorni  fami . 
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CAPITOLO  XX. 

!>’  alcune  cofe  notabili , e degne  dì  memoria,  che  fuse t fleto 
in  quejh  Tempi . 

IL  Regno  di  Ciprafefteggiò  con  grandifsima  allegrcza  l’entrata» 
che  fece  il  Tuo  Rè  nella  Città  d'Alefsandria  , comefidifse  nel 
capitolo  quarto  decimo  di  quello  Libro , ma  fù-tanto  breue,  e mo- 
mentaneo quel  contento-  y chea  pena  haueua  vedute  le  fpoglic  ri- 
portate dalli  Egitti; , che  ritornò  il  tutto  in  potere  di  quelli  Barba- 
ri, perche  non  potendo  difsimularc  ilSoldano  l’aggrauioriceuuto,  - 
Inuiò  vn  Armata  poderofa di  quaranta  tré  Vafcelli,  con  vn  Eflcrci- 
to  numerofo  di  Saraceni , li  quali  sbarcando  iraproui  fa  mente  nella 
Città  di  Limafsò , la  fmantellorono  , e minorono  fino  dalle  fonda- 
mente, feazache  mai  la  fierezza  di  quei  Cani  , fi  moucfse  in  vedere 
confummarfi  dalle  fiamme,  tanti,e  cofi  fuperbi  edifici;;  l’iftcfsa  cru- 
deltà vforono  con  la  nobi{ifsima  ,&  antichifsima  Città  di  Paffo  , e 
l’haurebbcro  fatto  con  molte  altre  Città  , fe  non  fi  fofse  fodisfatto 
in  parte  il  fdegno  di  quel  Barbaro,  con  la  priggionia  del  Rè  Giano, 
il  qualeTù  prefentato  al  Soldano  d'Egitto  con  venti  mille  fchiaui  , 
fra  quali  erano  molti  nobili,  e perfonaggi  grandi  di  quell’iqTelice-* 
Regno  iin  quella  gran  calamità  perdè  quella  Tanta  Prouincia.  due-» 
Conuenti , che  haueua  in  quelle  due  Citta  dillrutte  reflando  gliaR 
tri  di  quella  sfortunata  Ilola  ingrande  miferia  , e trauaglio  per  li 
danni  irreparabili,  che  haueuano  fatto  à tutto  il  Paefc  gli  Infedeli» 
li  quali  caricando  le  JSaui  delle  cofe  più-pretiofe  , che  poterno  ha- 
uere  in  vn.  Taccheggio  cofi  horrcndo  , fecero  vela  alla  volta  dell'- 
Egitto : Ritornando  l’armata  del  Soldano  da  queft'iraprefa  incon* 
tròvna  NaueVenetiana,che  fecondo  il  Tanto  coftume  di  quella  Se- 
reniflima  Republica , portaua  liPellegiini , che  andauano  in  Terra 
Tanta  , c frà  quelli  v’erano  venticinque  Religiofì  desinati  à feruire 
li  fanti  luoghi,  per  il  merito  della  Tanta  Obbedienza;  hauendo  com- 
battuto la Tudetta  Naue  va lorofa mente  per lofpaciodi  trèhorej  , 
non  potendo  più  refifterc  per  eflere  forata  in  più  luoghi  , fallarono 
. sù  quella  li  Saraceni  , e con  diabolica  ferocità  diedero  la  morte  à 
tutti  quelli  Pellegrini,  che  portaua,  quali  dobbiamo  credere , che-, 
hauranno  riceuuto  dalla  Diuina  Mifericordia  il  premio  del  fuo  pel- 
legrinaggio nella  Ccleftc  Gierufalemme  , già  che  per  l’odio  degl’in- 
fedeli non  poterono  vifitare  la  Terreflre,  e militante  ne  fu  minore-* 
la  crudeltà  di.quei  Barbari  con  li  venticinque  Religiofi , poiché  fo 
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bene  per  all’hora  lilafciorono  in  vita , fu  folo  per  vedere  fé  poteua- 
lio  farli  perdere  l’ Anime,  con  ridurli  a Ila  loro  fa  Ifa  Setta,  mà  perfe- 
ùerando  quei  Serui  di  Dio  fermi  , e colanti  nella  confeflìone  della 
Fede  di  Gjesù  Chrirto  , onde  arrabbiati  quei  Cani  sfoderarono  le_> 
Scimitarre  per  trucidarli  , c li  Rcligiofi  piegate  le  ginocchia  fotto- 
poferocoraggiofamébte  leTeftc  al  taglio  delle  lorcrArmi,  mà  non- 
ri ammazzorno  per  quella,  mà  li  gettorno  inTerra  in  vnlfola  vici- 
na, e sbarcando  con  iorada  cinquanta  manigoldi  , che  li  leuorna 
Ja  vita  con  innumerabili  tormenti  , volando  1»  Anime  loro  gloriofe 
al  Cielo  à riceuere  la  palma  del  martirio  , e doppò  abbrUggiando 
quei  Corpi  benedetti , gettorono  le  faere Ceneri  in  Mare , acciò  non 
fodero  venerate  da  Chriftiani , faccette  quello  gloriofo  fpettacolo 
fecondo  l'Hirtorie  diCipro  l'Anno  1426.  & in  tal  anno  lo  riferifee  il  44a1^u,‘ 
P.  Luca  Vvadingo  .* 

Hauendo  il  Padre  Frà  Giouanni  Armando  , e fra  Pietro  di  Peru- 
gia Religiofi  accefi  di  zelo  della  conuerfione  dell*  Anime,  vili  tato  lì 
fanti  Luoghi  di  Gierufalemme,  ritornarono  alla  Corte  Romana  , 
pattando  per  le  Prouincie  di  Roma,  e Rulfia  ;Significorono  al  Som* 
nfo  Pontefice  ( cheall*  bora  era  Giouanni  XXIIl.^come  hauendo  0 f- 
feruaco  nelle  accennate  Prouincie  la  gran  moltitudine  d’infedeli,  c 
la  fcarfezza  dj  Milfionari;  Apoftolici  perconuertirli  reperòfpe- 
rando  con  P agiuttodi  Dio  di  fare  frutto  notabile  in  quell’  Anime  , 

. Jiumilmentc  fapplicauano  Sua  Santità  acciò  li  concedere  d’ andare^» 
colà  à Predicare  la  Parola  Diuina  . Effendo  fommatnentc  graco  al 
Sommo  Pontefice  il  fcruoredi  quelli  Religiofl,benignamentc  li con- 
ceffe,chc  potettero  à quell’effetto  eleggerli  altri  otto  Compagni,(frà 
quali  furono  il  Padre  Fra  Paolo Gngaro  , & il  Padre  Franccfcod’- 
Aleffandria  ,<)  e che  pocefferaandare  ogni  volta  , che  li  piacele  in 
Terra  Santa , e predicare  liberamente  in  qual  fi  fia  delle  Prouincie, 
ò Regni  d’  Orienre  la  Tanta  Parola- di  Dio  ; Li  concede  anche  autto- 
rità  per  riconciliare  alla  Chiefa  gli  A portati,  e miniftrarli  li  Sacra- 
menti della  Cbiefa  , che  potefsero  impiegare  quella  limofina  , che  li 
farebbe  flato  offerta  dalla  Pietà  de  Fedeli  , per  rifeattare  li  poueri 
SchiauiChrirtiani  ,ehe  erano  neli’lfola  di  Rodi , e del  Regno  di  Ci- 
pro. Alcune  altre  gratie,  e priuiieggiconcefse  alli  fadetti  Religio- 
fi  fpecialmente  ,;  che  potefsero  riparare  li  Conucnti  delle  Prouincie 
di  Bofna  , c Rulfia  / c fondarne  vno  di nouo  nell’  Ifola  di  Chio,lon- 
tana  quattordici  miglia  dal  continente  dell-’  Alia , e venti  Leghe  in*-» 
circa  da  quelle  due  antiche, c famofe  Città  di  Efcfo,e  Smirna;Sicom- 
pì  poi  alcuni  anni  doppò  il  defiderio  di  quelli  buoni  Rcligiofi  per 

mezzo  della  Deuotione  , e pietà  di  AndrcoloGiuftiniano , il  quale 

fece 
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fece  fabbricare  nella  Città  di  Chio.vn  Conuento  per  li  Rcligiofi  del 
Padre  San  Francefco , & in  quello  vna  magnificat  Tontuofii  Capella 
alla  quale  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  concefse  molte  Indul- 
genze per  il  giorno,  della  fefia  del  ^loriofo  A portolo.  Sant’ Andrea  al 
quale  era  dedicata . Quefto  è quel  Conuento , e Chiefa,che  al  pre- 
dente ( perii  noftri  peccati^  Terue  di  Mofchea  principale alli  Tur- 
chi li  quali  da  cento.,  e trenta  cjnq.uc  anni  poTsedono TITola.di  Chio 
doue  habitauano  molti  Chriftiani  Cattolici , che  effi  con  gran  d iuo- 
tione  frequentano  il  Conuento  di  San.Nicolao , che  tuttauia  hanno 
li  Religiofi  del  noftroPadre.San  Francefco  nel  mezzo  di  quella  Cit- 
tà , e que#o  anticamente  fù  della  Prouincia  di  Candia,.  la  quale-»- 
(come  vedremo^)  fu  vnita  à.quefta  di  Terra  Tanta . 

Nell^nno  1414.  fi  celebr.òtil  Capitolo  Generale  nella  Città  di  Lo- 
Tana  in  Borgogna,  nel  quale  ilReuerendilfimo  P.  Antonio  Pireto 
fece  alcune  ordinationi,  e ftatuti  pertinenti  al.buongaucrno.di  que- 
lli fanti  Luoghi e non  fi  riferirono  qui  perche  reffino aboliti,  at- 
tefo,  che  quefta  Tanta  Cuftodia  , Tecondo  le  ftrauaganze  de  tempi,, 
hà  douuto  più. volte  fare  noui  ricorfi  à Superiori,  li  quali  hanno  de- 
terminato come  ftimauano  più  profitteuole  al  Teruitio  di  Dio  . Da 
quelli  ftatuti  però,. fi  raccoglie,, che  in  quel  tempo  queftafanta  Pro- 
uincia haucua  vnConueato  nel  Sepolcro  della  Beatùlima  Vergine , . 
poiche.in  quelli  fi  concedè  al  Guardiano  del  Tanto  Monte  Sion  , che 
potcTse  mettere  à quel  Conuento  vn. Guardiano,  òPfcfidcntc,  co- 
me fi  faceua , e fi  fà  tuttauia.  al  Sepolcro  * del.  noftro.  Signore  Gicsù . 
Chrifto,&  in  Bettelemme al  Tanto Prefepio  ..Non  oftante quefto  non. 
- trouo,.che  quefto  Con uentoioflc  edificato  doppò  , che  il  Padrc_> 

>.  Gerardo^Caluete.  prefe  il  pofsefso  di  quel  Tantuario  \ come  fi  difsc 
nel  Capitolo  .dee  imo  nonodi  quefto  Libro  \ ad  ogni  modo. bisogna, 
dire,  che  fe  bene  quando*  fu  dichiarato  appartenerli  à noftri  Reli- 
gioni il  Sepolcro.di. Maria  Vergine,  &.  altri.  Tanti  Luoghi,  nonfi 
fece  mentione.alcunadi  Conuento  potiamo  dire  , che.  perhauere 
habitato  li  Religiofi  Franccfcani  qualche  puoco  tempo  in  quel  Tan- 
tiffimo  Luogo  fi  . come  rifsoluctfìmo  nel  Capitolo  duodecimo  , con- 
TeruaTsero  tutta  vii  il  titolo  di  Supcriore  con Tperanza  diriedificar- 
lo . NeUi  medefimi  ftatuti  flconcede  facoltà  al  Guardiano  del  fan? 
to  Montc.Sion  di  ficeuere  Nouitij , .e  di  potere  inuiare  li  Tuoi  Reli- 
g'ipfi  per  riceuere  gli  Ordini  facrià.  qualfifia.VeTcouo  Cattolico. 
Hebbe  per  Teruitio  de  Tanti  luoghi  che  potè fse  chiamare  Rcligiofi  da 
qual  fi  vogl  ia  parte  dcll’.ardine , il  che  fu  doppò  anche  Tpecialmen- 
te concerto  da  Sommi  Pontefici . PerconTolationede  Religiofi  , che. 
ftauano  in  Terra  Santa  conceflc  quefto  Miniftro  Generale , che  pò- 
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teflero  quattro  volte  l’Anno  eleggerti  vnConfeflòre , che  gli  aflòl- 
uefle  da  tutti  quelli  cafi,  à quali  s’edende  la  Tua  auttòrità , lau, 
quale  conceflìone  godono  tutti  li  Relrgiofi , che  danno  (oggetti  all* 
obbedienza  del  Guardiano  del  Tanto  Monte  Sion  anche  ai  prefente, 
e perciò  di  quella  facoltà  ponno  valerti  tutti  li  Religiofi  Minori  , 
cjie  danno  in  Goftantinopoli , in  Cipro,  in  Egitto,  inDamafco  , 
in  A leppo , & in  altri  luoghi  {oggetti  al  Superiore  di  Terrà  Santa . 
11  rimanente  di  quedi  datuti  li  può  vedere  ilCuriofo  nel  Padre-» 
Vvadingo . 


CAPITOLO  XXL 

Tome  fu  moffo  lite  alla  Religione  Serafica  per  contraflarli  il 
Tofjefjo  delti  Santi  Luoghi , e come  li  Frati  Minori  hattef- 
fero  la  S intenda  fauoreuole.  \ 

* 

jf^VVantunque  folle  tanto  chiara , elegitimaJadonationè,che  fe- 
cero  alla  Religione  de  Frati  Minori , li  Deuoti  Rè  di  Sicilia  , 
( come  habbiamo  più  volte  dimodrato)  delli  Tanti  'Luoghi  , non_- 
mancò , che  doppò  tanti  anni,  edi  preTcrirtione,  e di  giuridica  pof- 
fetfione,  procurale  alterarla , edidruggerla , pretendendo  abboni- 
re ciò,  che  tanto  ri  dolutamela  te , haueu  a confermato  ,&  auttori- 
zato  la  Sedia  Apoddlica  , e Te  bene  in  quedo  attentato  potrebbe  ha- 
uere  luogodi  feufa  Tcmulatione , per  la  pretiofità  dei  TeToto  coil. 
tutto  ciò  cflendo  gratin  fpeciale  fatta  da  Dio  alla  pouera  Religione 
del  Padre  SamFrancefco*  confirmata  da  più  Sommi  Pontefici , non 
fi  poteua  pàliare  la  pretenfione  Tenza  taccia  d’aggrauio;  maggior- 
mente doppò  hauere  conferuato  quei  Tanti  Luoghi  àcodo  di  tante 
perfecutioni , come  habbiamo  riferito,  e delle  vite  di  tanti  Rcligio- 
& ; raggi one  veramente  Tofficiente-acciò  , che  almeno  ‘li  fodero  con- 
cedi à titolo  di  pietà  , ciò , che  per  tante  altre  raggioni  (di  vera  giu-' 
risditioneli  conueniua.  Adognicoirucnienza  di  riguardO,edi  giu- 
ditia , fu  chiufa  la  Porta  da  vna  fiera  , e difordinata  paflìòne  di  de- 
fiderio  ditenere  parte  ne  fanti  Luohgi . Pretensone  -,  che  caggionò, 
non  puoca  ammiratione  à tutta  la  Chridianità  informata  di  quanto 
hanno  meritato  li  Frati  Minori  in  Terra  Santa  > '&  àqueda  pouera 
Religione  grandiffimoTamarico . Era  inlquedo  tempo  Sommo  Pon- 
tefice Marcino  V”.  Padre  Àmantidimo  della  Serafica  Religione  , il 
quale  remife  la  caufa  al  Patriarca  Gradenfe  , & agli  ArciueTcoui  di 

iNlicqfia  ,edi  Colonia  commandato, chetrouando, 'chela Religio- 
ne di  San  Francefco , babbi  pacificamente  poffeduto  li  luoghi  fanti 
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10  fpatio  di  cinquantanni  continui  , la  confirmaffero  nella  fual<£ 
gitima  poffeflìone  ; La  Bolla  di  quella  Comraiflìoac  Pontificia,  che 
comincia  .*  jid  afjiàuim  Cknfli  Sermtium  &c.  Data  in  Fiorenza  Fan- 
no Tcrzodel  Tuo  Pontificatoli  conferua  nell’Archiuio  del  Conuen- 
to  di  Gierufa leraaie . Riceuutc  quelle  lettere  Apoffoliche,  li  Padri 
Fra  Andrea  d’Ongaria  , e Fra  Giouanno  di  Bifcaglia  ( Procuratori , 
e Commifsari;  nominati  per  diflfendere  le  raggioni  di  quella  fanta_» 
Prouincia^fi  prefentorono  con  effe  al  Patriarca  Gradcnfe,  che  all'- 
hora  rifedeua  in  Vcnctia  , il  quale  accettata  la  Commilfione  ,rimi~ 
fc  pcrl’informatione  al  Tuo  Vicario  Generale,  il  Dottore  Don  An- 
tonio de  Regno  , & à GiouamtiSanto  Notaro  , rìferuando  perse 
Belìo  la  fentenza  definitiua  del  negotio  . Procedendoli  all’informa* 
t ione  .prefen  torno  li  fud  etti  Procura  tori  , per  primo  Tefiimonio  il 
Sereniamo  Duce  di  Venetia  Toraafó  Mocenigo,  che  per  la  Dcuo- 
tione, chehaueua  à qucBa  Religione  V&  alla  fanti  luoghi,^ che  lui 
Beffo  haueua  vifitato  l’anno  del  1391.)  fi  degnò  di  fare  la  fua  depo- 
fitione  in  forma  giuridica  , come  pure  la  fece  l’IUuffriffimo  Signor 
Leonardo  Mocenigo , & altri  molti  Cittadini  Venetiani  ,che  in  di- 
ucrfi  tempi  haueuano  vifitato  li  fanti  luoghi,  & teneuano  ofseruata 
lapontualità , e deuotionccon  la  quale  of$ciauano  , eferuiuanoli 
Religioli  . Terminata  rinformatione , venne  il  Patriarca  alla  fent 
tenza  definitiua , la  quale  promulgò  con  grandilfima  folennità  neH 
la  Chiefa  di  .^.Pietro  di  Mantoua  , c fu  in  que.Ba  forma . 

Tiel  T^ome  di  Giesi)  C brillo , della  fua  Santiffìma  Madre , e dilli  San - 

11  JpofloliTietro , eVaolo%  T^pi  Giouanni  Vatriarca  Gradcnfe  £ommif- 
f arto  delegato , & eQequtore  Apoflolico , fedendo  prò  Tribunali  nella  Chic- 
fa  Cattedrale  di  SanTietro  della  Cittì  di  Mantoa  ; Luogo  eletto  da  noi 
psr  que fio  atto  , e per  prononctare  quefta  noflra  (emenda  diciamo , e di  fi- 
nitavi ente  prononttamo  in  quello  modo  . Ter  quanto  b abbiamo  trouato , e 
ci  colia  piemffimamente  per  Tattiftatione  delti  fopradet ti  Tefiimonij  degni 
dì  tutta  fede  . Che  Ihabitationc  dell*  Santi  Luoghi  del  Monte  Sion  , Betìe- 
leme , Santi  (fimo  Sepolcro  di  T^oflro  Signore , eia  Chiefa  della  Santifsimn 
Vergine  della  Valle  di  Giofafat , fon  oliati  pojjeduti  dalli  [{e  ligio  fi  di  San 
Trance f co , non  foto  per  il  fpatio  di  cinquantanni , ma  di  ducento , epià 
ydnm , & tn  qurflo  tempo  fono  {lati  continuamente , e fono  tenuti , poffe- 
duti , & officiali  dalli  detti  l\e  ligio  fi , fententiando , e pronontiando  dicia- 
mo , che  li  detti  Santi  Luoghi  appartengono  pieno  iure  alti  detti  J^eligiofi  dà 
San  Francefco  , & al  fui  Ordine , & à quelli , che  di  loro  habitano  in  quel- 
le parti . E con  Canorità  jt poflolica  ( della  quale  godiamo  in  quefta  parte ) 
in  effe  catione  delle  dette  lettere  li  diamo , af tigniamo , e giudichiamo  occor - 
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fi  al  loro v fo  9 è perpetua  habitat  ione,  acciò  per  iauuenire  li  detti  Hfligiofi 
Frati  Minori , godano  , e pojjedano  quieta  , e pacificamente  li  detti  fanti 
Luoghi  . Di  più  diamo,  e concediamo , (con  la  detta  Auttorità  Apofioli- 
che , che  h abbiamo  ) alti  mede  fimi  Bpligiofi  qual  fi  fi  a limo  fina  y credito , ò 
chili  ione  date  per  loro  foflentamento  ; e quelle  , che  in  auuentre  darà 
pietoja  liberalità  de  fedeli  -,  neUifleffi  luoghi  al  Guardiano  , e t{ tligiofi  Mi- 
nori, le  quali  fieno  conuertite  in  loro  vfo  per  delli  Procuratori  , e-» 

Commi fjarif  , che  li  fieffi  Bpligiofi  , ò fuoi  Sue ceffori  vorranno  elegger  d 
quefio  effetto,  tutte  le  volte , che  li  parerà  &c.  Con  ta  medefima  autorità 
Apofloltca  , per  debito  della  requi  fida  Veneratone  i fudet ti  fanti  doghili 
diamo,  e concediamo  ampia  facoltà,  che  posano  ricevere  , e fare  , chefiano 
ticeuute  le  fudette  limo  fine  , non  oflantt  le  Conftit  utioni  , & Ordinazioni 
. Apoftuliche , e li  Statuti  ,e  Conflit  ut  ioni  dell'Ordine , ancorché  filano  fatte-» 
con  giuramento,  e confermate  dalla  Sedia  Apoflolica,  òcon  qual  fi  fi  a altra 
fermerà  . Tutte  le  fndette  cofe  diciamo , pronontiamo  , fomentiamo, 
difiniamo,  nel  miglior  modo,  e forma , che  potiamo,  e dobbiamo.  In  confer- 
matone dolche  commandiamo , cbtfia  figliata  quejlanoflra  fentcn^a  defi- 
nitiua  con  le  fude  ite  petitioni,  e capitoli,  che  fieguono  , e conia  depofitio- 
ne  delti/ uietti  Tefiimonij  prefentati  à noi  dalli  fudetti  B^ligiofi . 

La  fudetta  Temenza  fu  data , promulgata  > e dichiarata  con  que- 
lla fcritturu  dal  detto  Rcuerendiflimo  Padre  , e Signore  Don  Gio- 
uanni  per  ia^ratia  di  Dio  Patriarca  Gradente,  CommiUario  Dele- 
gato, & Eflecutore  delle  dette  Lettere  Apoftoliche  fedendo  , prò 
Tribunali  nella  Chiefa  Maggiore  ,c  Cattedrale  della  Città  di  Man- 
toa  ; Luogo  che  de  Ite  per  pronontiare,  dichiarare,^  promulgare-» 
la  Tua  te  utenza  nell’Anno  1421.  alli  7.  di  Gennaro  * giorno  di  Mar- 
tedì alle  tre  horc  incirca  doppò  il  mezzo  giorno  Preteriti  . il  Ma- 
gnifico , & Eccellentilfimo Signore  Don  Franccfco  Gonzaga  Vica- 
rio Imperiale  in  Mantoa , Signore  e Capitano  Generale  del  Popolo 
&c.  Il  Reuercndiflimo  Padre,  e Signore  Don  Giouanni  de  Vbcrti* 
per  la  grada  di  Dio  Vefcouo  di  Mantoa  . Il  Venerabile  Signore--» 
Don  Guido  Gonzaga  Protonotario  Apofiolico  , e li  VencrabilfSi- 
gnori  Don  Bartolomeo  de  Bcntidolis  Arciprete  , il  Signore  Bona- 
zonte  F umaro  Prepofito  , Il  Signore  Don  Giouanni  Follato  Archi- 
diacono  , con  tutti  li  Signori  Canonici  della  Chiefa  Cattedrale  di* 
S.  Pietro  di  Mantoa  . 11  Reuerendifiìmo  Padre  Dottore  di  Legge-» 
DonGiouanni  de  Cunis  , Abbate  del  Mona  fiero  di  Sant’Andrea-» 
della  medefima  Città  , & altra  gran  moltitudine  d’altrinobili  Per- 
fonaggi,  c Cittadini  di  Mantoa  . Prcfenti  ancora  Frate  Andrea  di 
Ongaria,e  Fra  Giouanni  de  Biteaglia  con  li  Titoli  di  fua.refidenz3» 

Gg  con- 
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conuocati  per  il  detto  Signore  Commiffario  Apollolico,  nel  giorno  ? 
& hora  fudetta , per  fentire quella  Temenza,  e pronontiatione  , li 

3uali  la  approuarono,  lodorono,  e ratificaronno,  nell’anno  quarto 
el  Pontificato  del  Santiflimo  Papa  Martino  V.  Et  io  Giouanni  Fi 
glio  di  Girolamo  de  Recordatis  Notano  Imperiale  • e Cittadino  di 
Mantoa , Scriuano  del  Reucrendiflimo  Padre  Patriarca  Gradenfe  , 
fui  prcfcntcalla  publicationc  della  detta  fentenza  » & à.  tutte  leco- 
fc  contenute  in  quella.  E rogatodal  dettoSignore Patriarca  ; Vni- 
tamentc con gl'infrafcritti Girolamo  de  Ricordatis,  e Bartolomeo 
deAlbertis  di  Bologna  Notarij  publici  Mantouani  , l'hò  firma- 
ta di  propria  mano  , auttenticandolacolfolitofcgno  del  mio  Offi- 
cio . 

Da  quello  che  qui  suaccennato*  potiamo  confiderai  la  folcnni- 
tà  cofi  grande  , con  la  quale  fi  publicò  la  fudetta  fentenza , poiché 
fù  in  vna  Chiefa  Cattedrale  delle  più  infigni  d’Europa , & alla  pre- 
fenza  di  tanti , e cosi  graui  Prelati , c di  tanta  Nobiltà  di  Pedone-» 
Ecclefialliche,  e Secolari  ,chc  congregò  la  Prouidcnza  di  Dio  , ac- 
ciò che  approuaflero,  e conferma  fiero  l’antico , clegitimo  po  fletto  , 
che  haucuanodelli  fanti  luoghi  di  Gierufalemme  li  Frati  Minori  . 
Quello  fù  giorno  di  grangiubilo,  &.allcgrezza  per  la  Serafica  Re- 
ligione^ principalmente  per  liReligiolidi  Terra  fanta-*li quali  lo 
celebrono  con  diuoti  rendimenti  di  gratie,  che  diedero  à Sua  Diui- 
na  Macftà  per  hauerliconfermati  nell’Eredità  del  Noftro  Redento- 
re, conceda  al  noflro Serafico  Padre , e per  tanti  anni  coltiuatacon 
li  trauagli, e patimenti , che  habbiamo  accennati  in  quelVHitloria . 
Informato  poi  il  Sommo  Pontefice  Martino  Quinto  della  detta  fen- 
tenza la  confermò  con  quelle  parole  . Rellando  noi  à pieno  rag- 
guagliati ,deIlccofe  fudette , e di  quanto  fi  contiene  nell’Mromen- 
to,  tenendo  per  ferme  le  dette  donationi , confirmationi  , e confe- 
gnationi,  con  tutto  ciòcche  in  quella  fi  contiene,  k confermiamo,  e 
corroboriamo  col  prefente  Decreto  , come  le  il  tenore  di  quelle  no- 
flrc  Lettere  A polloliche,  & il  detto  Illromcnto  follerò  qui  inferite  , 
fupplendo  à qual  fi  fia  difetto  , che  folle  occorfo . Di  piu  per  la  prc- 
fente,econlaincdefima  Auttorità  Apollolica concediamo  al  Guar- 
diano de  Religiofi  Frati  Minori,&  à fuoiSucceflori,che  pofiino  mu- 
ltare li  detti  Procuratori,  c Commiffarij , e deputare  altriin  luogo 
loro  ogni  volta  , che  coli  li  parerà  . Trulli  ergo  omninò  bomtnum  &c. 
Dat.  inS.Pietro  di  Roma  alli  ló.di  Marzo,  nell’Anno  4.del  fuo  Pon- 
tificato, che  fù  del  142 1 . Quella  Bolla  col  fudetto  illromcnto, e fua 
informatione  fi  conferuano  ncll’Archiuio  di  quello  Conucnto  di 
Gicr  ufaiemme,  tutto  in  forma  auttentica . 
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NelPifteffo  anno  fpedì  l’ifteffo  Sommo  Pontefice  altre  Lettere.* 
Apoftoliche  alli  Arciuefcoui  di  Candia , diNicofia  , e di  Colo- 
nia , acciò  metteffero  in  poflelfo  Reale  , e giuridico  del  Conuen- 
to  di  fan  Saluatore  di  Berito  il  Guardiano,  e Religiofi  del  S.  Monte 
Sion  , & in  virtù  di  quella  ordinatione  Apoftolica , l’Arciuefcouo 
di  Candia  formò  vn  Atto  fil  qual  per  edere  molto  proliflo  non  fi  ri- 
ferifee  in  quello  luogo)  col  quale  commanda  fotto  pena  di  feommu» 
nica,  di  fo(penGone,  e cedanone  à Diuinis , a qual  fi  fia  perfona  Ec- 
clefiallica  di  qual  fi  voglia  dignità,  e qualità,  che  fia,  che  adraetta-» 
no,  e non  impedifehino  il  detto  Guardiano,  c fuoi  Religiofi  dalla.» 
reale  pofieiUone  del  fudetto  Conuento,  la  cui  pofleffione  fù  già  con* 
ferma  ta  dalla  fantità  del  Sommo  Pontefice  . Quanto  teneramente 
ama  He  quello  Cinto  Pontefice  liReligiofidi  Terra  fanta , lo  palefa- 
no  dodeci  Bolle  fuc  , che  fioonferuano  in  quello  Archiuio  tutte  ri- 
piene di  gratie  , c priuilcggi; , che  fi  riferua  l’accennarli  al  fine  di 
quella  Cronica,douc  fi  vedranno  tutti  quelli,chc  fono  fiati  concef- 
fi fino  al  giorno  d’hoggi  da  forami  Pontefici , alli  Superiori , c Reli- 
giofi  di  Terra  fanta... 

CAPITOLO  XXL 

D'vna  grauifftma  perfecutione,  xh'btbbero  nella  Santa  Città  di 
Cterufaltmmt  li  Frati  Minori  , e come  il  Guardiano 
del  Sacro  Monte  Sion  fù  inflit uito 
Jnquifitore-»  •. 

NEll’annodel  1411 . era  Guardiano  del  facro  Monte  Sion  il  Pa- 
drcGiouannidi  Bcloro  , ilqualc  goucrnò la  Terra  fanta  lo- 
deuolmcnte  per  lo  fpacio  di  fei  Anni  con  gran  zelo  della  falute  del- 
PAnime,  & elfaltatione  della  «olirà  fanta  fede  Cattolica.  Frà  mol- 
ti trauagli  ,che  patirono  linofiri  Religiofi  nel  tempo  di  quello  go- 
ucrno  ; non  fù  inferiore  quello  eoi  quale  perderono  la  parte  princi- 
pale della  Chiefa  -del  fantiffimoCenacolo  vfurpatoli  dalli  Sarace- 
ni, con  alcuni  altri  Oratori;  - La caufa  di  perdita  tanto  confidcra- 
bile  fu  la  perfidia d’alcuni  Ebrei , li  quali  non  potendo  tollerare^  , 
che  ftaffe  nelle  mani  de  Frati  Minori  il  Sepolcro  del  fanto  Re  Da* 
uid,  che  fi  troua  nel  luogo  medefimo  doue  il  Nofiro  Redentore  ncl- 
Pvltitna  Cena  indimi  il  fantilfirao  Sacramento  dell'Euchariftia_,  » 
moffi  da  inuidia,  infligorono  contro  la  Religione  li  Mori , e fu  bor- 
mndo  li  Miniftri  della  giufiitia  , li  fecero  prohibire  fotto grauiui- 

nie  pene  U celebrare  la  lama  Mefla  in  quello,  & in  altri  Santuari;  * 

Gg  j « dnc 
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à fine  di  conucrtirli  in  Sinagoghe  , per  profanarli  con  fue  fuperfii- 
tioni,  e riti  . Lamentandoli  quel  padre  Guardiano  alla  corte  del 
Soldanodeli’ingiufiitia,  e Tirannia,  chefaceuanoli  fuoiMiniftri  , 
ottennefà  collodi  gran  fomma  di  denari,)  cheli  follerò  reflituiti  li 
Santuarij  intieramente,  e concefle  alcuni  priuileggij.che  fi  leggono 
in  vna  Cedola  Reale,  che  fi  conferua  in  quefi’Archiuio  . A Ululan- 
do poi  la  fantità  di  Papa  Martino  V-  delle  grandiffime  Ipefe  fatte-» 
per  ricuperare  li  detti  Santuarij,  fent't  tanto  al  viuo  fua  Santità  l’ar- 
dire temerario  degli  Ebrei,  che  obligò  tutti  quelli  pcrfidi,che  fi  tro- 
uauanonelli  frati  della  Chiefa  ,óc  in  quelli  delia  Sereniffi ma  Repu- 
blicadi  Venetia,  à pagare  vngrofiotributo,acciò  fi  rifarcifie  il  dan- 
nonotabile, & iniquo , che  haueua no  fatto  . Non  fu  minore  il  dif- 
guflo  della  Regina  D.Giouanna  di  Napoli,  quando  vdì  vncccefso 
coll  grande  di  quelli  inimici  di  Dio,  e perciò  , fattefa  la  Deuotione 
che  haueua  à fanti  luoghi  quella  gran  Principefsa  , e del  cordiale 
affetto  ereditato  da  fuoi  gloriofi  Antenati  ) col  quale  amaua  la  Re- 
ligione di  S.  Francefco , e li  Frati  di  Terra  fanta , fcrifse  al  Duca  di 
Calabria  fuo  figlio , acciò  che  in  tutto  quel  fiato , faccfse  pagare  la 
terza  parte  d’vn  Ducato  d’Oro  per  ciafcheduno  Ebreo  , daappli* 
carfi  per  il  medefimo effetto.  Rifcrifcoquì  parte  della  lettera  della 
Regina  di  Napoli,  fi  per  notificare  quanto fofse  grande l'oftinata_» 
malitia  de  gl’Ebrei,  come  perche  fi  vegga  la  pietà  ,e  follccitudine-» 
conia  quale  riparò  alle  moleftic,  che  per  l'auuenirepoteuano  pati- 
refi  poueriReligiofi  . 11  tenore  della  lettera  della  Regina  è come 
fiegue. 

G:ouitnna  Seconda  Vaginali  Trapali  &c.  jtll'Uluflriffìmo  Trencìpt  luim 
gìTer^o  Duca  di  Calabria , & jtngiò  noflro  miro,  e molto  amato  Figlio 
riattendo  il  noflro  Santi  {fimo  Tadre  Martino  Quinto  intejo  li  danni  fatti  dal- 
li Saraceni  notamente  alli  Santi  Luoghi  di  Gierufalemme , e le perfecutto- 
tii  fatte  al  Guardiano  , e B^ligi^fì  di  Terra  Santa,  che  habitano  nel  S. Mon- 
te Sion  , per  la  maligna  ifligatione  , e perfidia  delti  Ebrei  di  quelle  parti , li 
quali  fubornando  gli  officiali  del  Soldano  hanno  procurato  , che  fofferopri- 
uati  li  detti  Hetigiofi  della  Cappella  doue  (là  il  Sepolcro  del  Re'  é Trofeta  Da - 
uid , e d'altri Hé  è Troftti , con  altri  Oratori) , e Luoghi  Santi , per  pro- 
fanarli con  ogni  brute^a  propria  di  quella  Sacrilega  Trattone  , acciò  non 
goda  di  tali  Te/ori  la  nofira  Cbnfliana  Religione  , facendo  proibire  aUifu - 
detti  peligiofi  jotto  graui/fime  penne  il  celebrare  in  quelli  li  Diuini  Officu  , 
come  hanno  fempre  fatto  , per  il  che  fu  ncccefjario  inviare  alcuni  l{eligio/i 
«ila  Corte  del  Soldano  per  ricuperarli , facendo  fpe/e  immenfe  , & tccef- 
fmr,  e per  qualche  ricompenf a di  tante  jptft,  e danni,  ha  ordinato  la  San- 
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iìtltoa]  Che  fìttili  Ebrei,  che  filmano  nella  giùrisiittme,  e Hat» 
iella  Republica  di  V bietta , enellaTromncia  della  Matea  i' Ancona  pa- 
ghino vita  certa  quantità  dì  Denari  . T^oiirjiderando  , ebe  quella  bell 
opra  di  Carità  maggiormente  * aitarci  \ con  matura  delibtr adone  del  noftro 
Con/eglio , balliamo  determinato  , che  in  tutto  il  noftro  Regno  di  Sicilia  fi 
faccia  pagare  per  ciafchedurtoEbreo  di  qual  fi  voglia  feffo , & età , la  ter - 
tga  parte  dKvn  Ducalo  dì  Oro , applicato  per  il  dettoConuento  del  S,  Monte 
Sion , & altri  Santuari j , per  il  che  incarichiamo  , c preghiamo  la  voflrct 
figliale  Serenità  acciò  commandiate  alli  Vicegerenti,  ò Capi  di  Giuflitia  del- 
le Trouiucie  , alli  Capitani  delle  Città  , e Terre  deU’ifteffo  Ducato  di  Ca- 
labria , aUi  Luogotenenti  , Maeftri  di  Camera  Comminar ij,  & ad  ogni  altro 
voftro  Officiale  , che  fià  nella  noflra  Giurisditione  , che  effendo  ricercato  , 
per  il  detto  effetto  , impongano , & efiga.no , e facciano  efjìgare  da  ciaf cu- 
ro Ebreo  la  fu  detta  Ter^a  parte  et  tfn  Ducato  d’Oro  , e per  l'auttttrità  della 
prej ente  noflra  carta  vi  compiacerete , chela  detta  quantità  quando: fi  a 
e fatta.,  e raccolta , fi  dia  alli  detti  Religi  ofi  di  Terra  Santa  , o à quella  per- 
fora , e per fone  , che  faranno  deputate  da  loro  , acciò  con  quella  fi  riparino 
IrSanti  Luoghi , & acciò  la  detta  quantità  fia  pagata  intieramente  ,enoti 
re(ìino  alcuni  con  finto  precedo  Jipouertà  , esentati  da  qùefto  tributo, vo- 
gliamo , che  per  quelli  Ebrei , che  fono  poueri , e non  hanno  con  che  fodif- 
fare  , commandiate.,  che  per  loro  paghino  li  Ricchi , e poderofi , come  à 
voi  parerà  di  tafjarli , inmodo,  che  li  Santi  Luoghi  non  rodino  defrauda- 
ti della  fndetta  quantità  , pofpofta  qualfìfiacauillatione , ò feufa,  &c.  non 
odante  qualfifia  priuileggio , &c.  concejjo  per  li  Ré  di  Sicilia  nodri  predece f - 
fori . Di  pià  per  euitare  maggiori  pericoli  -,  e detrimento  ,che  poffa  auueni - 
re  alla  Religione  Cbriftiana  , in  quelle  parti  di  Terra  Santa  per  la  perfìdia, 
e malignità  della  gente  Ebrea , vi  compiacerete  commandare  agli  Ebrei  , 
<he  habitanonel  Ducato  di. Calabria  [ottograui  penne  reali,  temporali.,  e^ 
pecuniarie , ( come  l’habbiamogià  commandato  in  tutte  le  Trouincie  de 
noflro  Regno ) che  fcriuano  con  efficacia  agli  Ebrei , che  babitano  in  Orien- 
te, che  per  l’auuenive  non  ardifebino  di  commetter  fimili  fceleratcgge  y ne 
fare  alcuna  nouità.,  che  fia  di  pregiudicio  alti  Rcligiofi  di  Terra  Santa  ,e  à 
quelli  Santi  Luoghi, &c.  Data  nel  noftro  Caftello  Capuano  diT{apoli  alli  18. 

- Ottobre  dell'anno  1429. 

r ♦ 

Non  folo  dalla  perfidia  degli  Ebrei,  màdal  cattino  procedere , e 
dalla  fcnndalofaconuerfatione  d'alcuni  Cattolici furono  tribulati,c  , 
pcrfeguicati  in  quel  tempo  li  poueri  Rcligiofi  di  San  Franccfco,  che 
ft.iuanoal  feruttio  di  quelli  Santi  Luoghi,  perche  venendo  alcuni 
alia  Santa  Città  di  Gierufalemme,  guidati  più  dalla  curiofità  di  ve- 
dere il  Paefe  di  Leuante  , che  dalla  dcuotione  d’adofarc  quelli  San- 
, . . tua- 
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tuarijcon  apparenza  di  Santità,  e con  finto  preteso  di  Privilegi) 
Apoftolici , fi  tratteneuano  qui  molto  tempo  , menando  vita  puo- 
cobuona,  onde  col  Tuo  reai  eifempio  caggionauano  molti  (concer- 
ti , di  grand’inquietudine , e molcftia  alli  poueri  Religiofi  . Ne  età 
così  facile  ii  mettere  ordine  à tanti  inconuenienti , che  alla  giorna- 
ta nafceuano  , perche  trouandofi  coloro  in  paefe  di  libertà , e fenza 
riconofcere  Superiore  alcuno , che  frenale  la  loro  baldanza , eft'cn- 
dopuoco  ftabili  nella  fede , e conuerfando  del  continuocon  Infede- 
li , e Scamatici , fenza  rimorfo  veruno  di  confcienza , fi  rendeuano 
incorrigibilj , perche  haueuano  il  veleno  de  mali  coftumi  della  gen- 
te del  paefe  , fi  che  gonfiati  con  l’humore  peccante  d'infiniti  errori , 
s’infettauano  di  moltilfime  Erefie , caggionandograuifiìmifcanda- 
li  per  li  quali  ii  Mimftri  della  Giuftitia  Saracena  aggrauavano  li  po- 
ueri Religiofi , & alcuni  altri  fedeli  da  bene,  che  habitauano  in 
( quelleparti,  facendoli  danni  temporali,  e fpirituali.  Defiderando 

il  Sommo  Pontefice  Marcino  V.  ouuiare'à  quelli  inconuenienti  , e 

Srouedere 'à  tanti  danni , inftituì  Inquifitore  il  Padre  Giouanni  di 
eloro  attuale  G uardiano  de  Santi  Luoghi , & à quelli  che  à lui  fuc- 
cedeflcro  in  quella  dignità  , per  lo  1 patio  di  dieci  anni , che  doueua* 
no  incominciare  dal  giorno,  che  il  fudetto  Padre  Guardiano  termi* 
naffe  il  fuo  officio , dandogli  auttorità  plenaria  d'inquircre , & ef- 
faminare  la  fede  , e vita  di  fimili  perfone,  per  correggere  li  Tuoi  ma* 
li  coftumi,  &obligarliàpartiredalliSantiLuoghi,  e dà  tutta  la_* 
Terra  Santa , quando  così  foflc  ftimato  ifpedience , ò la  fua  dimora 
in  quefto  Paefe  fofTe  occafionc  di  danno  notabile  agli  altri  fedeli  .La 
Bolla  di  quefta  Inftitutione , e concezione,  che  comincia  B^ligionit 
inRcg!  data  alli  i$.d’Aprile  dell'anno  14*9.  viene  riferita  dal  Padre 
Mart.v!  Luca  V vadingo  nel  quinto  Tomo  de  fuoi  Annali . 
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SI  dà  il  Gouerna  delfi  Santi  Luoghi  alli  Frati  Minori 
dell*  Ofleruanza  . Fanno  molte  Mi  (fio  ni  per  ridurre 
li  Scifmacici  all’  Obbedienza  delta  Chrefa  Cattolica^  . 

Pati  (cono  moke  perfecutioni  dalli  Saraceni  , e da 
gir  Hebrei  ^ Fiorifcono  in  Santità  alcuni  Religio- 
ni . Si  riferifcono  cofe  molto  notabili  r chefuccet 
icro  in  qucIJi  tempi  * 

CAPITOLO  L 

Cerne  per  amatiti  elica  /j  date  il gotterw  delti  Santi  ‘ 

Luoghi  alti  Frati  dtil’Ofler natica , 

N 

Sfendofi  dilatato  per  tutti  li  Regni,  eProuincicdel- 
la  Chriftianità  l'iftituto  delia  Regolare  Ofieruanza  1454. 
Serafica , nella  quale  fioriuano  molti , e molti  San-  M*fc- 3* 
ti  Religiofi  , com’era  il  gloriofo  San  Bernardino  df  1 c* 
Siena  , il  Beato  Giouanni  diCapiftrano,  & il  Bea- 
to Giacomo  della  Marca , e tanti  altri , che  col  Tuo 
eflempio  , e Dottrina  illufirauano  laChiefa  ; Il 
Sommo  Pontefice  Martino  Quinto,  che  teneramente  gli  amaua  , c 
con  Angolare  affetto  li  fauoriua,  defiderofo , che  li  fanti  luoghi , he 
quali  fi  ràpprefentano  li  Miftcrij  della  noftra  Redentione  , Ballerò 
fattola  Cuftodia  di  quei  Frati  Minori  , cheviucflero  nella  pura.» 
Oflcruanza  della  fua  Regola  mandò  per  Vifitatore,  e Riformato: 
redelli  Conuenti  di  Terra  Santa , vn  Religiofo  Ofleruante  chiama- 
to P.Frà  Nicolao  da  Ofimo,  vno  delli  pili  infigni , e famofi , che  ha- 
uefle  1:  Oflcruanza  , e de  più  perfetti  zelatori  della  purità  della  Rc- 
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gola.  Armando quefto  Venerando  Padrealla  Tanta  Città  di  Gie- 
i-ufalemmc , trouo  così  grande  refiftenza  nel  Superiore , cheali’ho- 
raera  della  Terra  Santa  , che  doppò  graui  moleftie,  lafciandoil 
negotio  imperfetto,  fu  neceffitato  ritornare  alle  parti  d’Europa,  per 
prouare  alla  prefenzadcl  Sommo  Pontefice, delCardinale  Protetto- 
re,e del  P.Generalc  la  Tua  innocenza, il  che  fece  con  tanta  fodisfatio- 
ne  di  tutti, che  quel  Superiore  fu  deporto  dall’Officio,  e riconofciuto 
ilbuon  zelo  del  Padre  Giouanni  da  Ofmo,  fu  poi  eletto  Supcriore 
di  Terra  Santa  come  vedremo^ iù  auanti-  Partàndoin  querto  tem- 
po à miglior  vita  Martino  Quinto  li  fucccfie  Eugenio  Quarto  pon- 
tefice di  quel  zelo , Santità,  e prudenza,  che  richicdeua  la  Santa- 
Chiefa Cattolica  in  quel  tempo  tanta  calamitofo  , e non  meno  inchi- 
nato all’auanzamento  della  Franccfcana  Ofièruanza  , dd  Tuo  Pre- 
dccefl'ore  . Quefto  Illuftriflimo  Padre  , à caggione  d’alcune  quere- 
le , che  li  fumo  date  del  mal  gouerno  de  LuoghiSanti , ordinò  al 
Miniftro  Generale  ,,  che  mandafle  alla  Terra  Santa  vn  Supcriore  , 
che  forte  offeruante,*hauendo  mancato  il  Miniftro  Generale  à quella 
obligationeA  hauendo  mandato  per  Superiore  vn  Religiofograue,. 
e dotto  delli  Conuentuali , chiamato  Frà.Scolaftico  d’incino  , Mae- 
ftroin  facra  Theologia,  echeera  flato  Inquifitore  nella  Città  di- 
Siena,  andòà  prendere  la  bcnedictione  dal  Sommo  Pontefice,  e 
chiederli  alcuni  priuileggi , che  ftimaua  necertarr; , per  il  buon  go- 
verno di  Terra  Santa  , e fua  Santità  li  perfuafe,  che  rinontiaftein 
fua  mano  quell’officio , dandogli  vna  lettera  Apoftolica , acciò  che 
il  Miniftro  Generale  l’occupafl'e  in  altra  carica,  perche  li  pareua 
Religiofo  benemerito,  rinontiato,  che  hebbe  il  Padre  Scola  ftico, 
il  Sommo  Pontefice  elerte  per.  Superiore  del  Monte  Sion , e di  tutta 
la  Terra  Santa  il  Padre  Fra  Giacomo  Delfino  Venetiano,  chege*- 
uernò  li  fanti  Luoghi  per  più  di  quattro  anni,  fecondo  riferifeeii 
Padre  Luca  Vvadingo.  Quello  fu  il  primo  Supcriore  dell* Ofler- 
uanza,  che  gouernafle  la  Terra  Santa  doppò  il  quale  fìi  elettoper 
quell’officio  il  Padre  Luigi  di  Bologna,  vnodepiù  fegnalati  Reli- 
giofi , che  hauefle  l’Oflernanza  in  quel  tempo  ,che  fu  eletto  dal  Ca- 
pitolo G enerale  di  Bologna  per  ordine  del  Sommo  Pontefice  per  vno 
di  quei  Tei  Religiofi  , che  doueuano  eflcre  da  fua  Santità  impiegati 
in  nego  ti  j di  granditfìma  importanza  ; egli  atti  tutti  prudenti  fi  leg- 
gono in  alcune  lettere  autentiche,  in  occafione  d’vn  acordo,  che  fece 
aH’hora  vn  Turco  per  comprare  vn  fito  da  fabricare,e  fare  vn  H ort 
per  commodità  di  quel  Conuento  del  fantiffimo  Cenacolo  , il  quale 
anche  nell’anno  1432.  fece  confermare  vna  fcrittura  dal  Cadì  di 
Gierufalemme , nella  quale  molti  Santoni,  & altri  Cittadimtertì- 

ficano , 


Eibro  Quarta.  *4t 

àcino;  Che  quel  Conuento  appartener  Intieramente  alli  nofiri 
Religiofi , nei!  Saraceni  poccuano  hauercraggiooe  alcuna,  nt  per 
ilGonuento,  ne  per  il  Giardino',  òCiftcrnfc  . E doppo  quello  Su- 
periore feguirno  tempre  altri' deli’Olleruanza  come  vedremo  auan- 
ti,-  e TOfleruanza  deue  quefta  gloriaci 'Beato  Padre  Firà  Giouanni 
diGapiftrano , il  quale  alcuni  anni  doppo  riformò  compitamente 
liGonueoti  di  Tcrra$^ntaA  incedi  dilatòda  Regolare  Ofleruanz*. 

e a f r t o t & iti 

graue coTUto*trfta  nata  cita i feiettione  dèi  Superiore  di' 
Terra  Santa , e come  il  Sommo  Vontefice  ele/se  il  Taire 
fra  Gandolfo  di  Sicilia 


NEUa  feffcidèlla  Fèntecofte  dell’Anno  ifjf.  fi’eelebrò  il  primo 
Capitolo  Generale  deli’Otieruanza  nei  Conuento  di  San  Pao- 
lo di  Bo log na»,  fluendogli  concedo  quello  ilSommo  Pontefice  Eu- 
genio  Quarto  ,-  perla  beneuolenza  con  la  quale  fauoriua  gli  Offe*- 
uanti  . in  quello  Capitolo  per  ordine  fpecia^c  di  Sua  Santità  , fùr- 
no  eletti  fei  Religiofi  Virtuofi>  Dotti , & esperti  nel  maneggio  de^» 
nego tij, e furono  il glOriofoSanBernardinodiSiefta  , Il  Beato  Frà 
Giouanni  di  Capiftrano,  il  Beato  Fra  Giacomo  di  Monte  Beando- 
ne (dcctodella  Marca  communemente)  Il  Beato  Fra  t'Albcrto  di 
Sartia  no  , il  Venerando  padre  Fra  Giacomo  di  Primadiccio^,  chei* 
poi  fu  V icarioGenerale  dell’Offeruanza , Il  padre  Fra  Bartolomeo 
di  Giano , & il  padre  Luigi  di  Bologna  Superiore  di  Terra  fanti.,  , 
rutti  huomini celebrile  moltoeommendaci  in  più  lettere  Apofìol*- 
che  per  li  feruirij  grandi,  che  haueuano-fano  alla  Chiefe.  Di  quelli 
hi  Religiofi,  due  fi  mandorno  aH’Oncnce,  e forno  il  padre  Fra  Bar- 
tolomeo di  lano,  & il  padre  frat’Alberto  di  Sartkno,  (che  fu  poi  Vi- 
cario Generuledi  tutto  l'Ordine  ) per  follecitarc'Pvnione  de  Greci 
cofl  l’ImperacorePaleologo,&  altri  Prencipi  * e Prelati  dell’Impe- 
ro . Doppòd'hauere  quelli  Religiofi  grandinimi  trauagli  nell’clfe- 
cutione  di  quella  Obbedienza , laudando  il  padre  Fra  Alberto  il  fuo 
Compagno*  fi  portò  alla  Tanta  Città  di  Gierufalemme,  doue  fi  trac- 
tenne  qualche  tempo  perconfolare  il  fuo  fpirito  con  l’adorationt-/ 
delli  fanti  luoghi  ;doue  vedendo  alcuni  abufi , che  fommamepte  li 
fpìaceuano  , procurò  ( come  zelofifiìmo  , che  era  delia  regolare  Of- 
feruanza^  di  pomi  opportuni  rimedi*  > perciò  procurò , che  ritor- 
nane in  Italia  il  padre  Luigi  di  Bologna , che  era  fiato  qui  Superio- 
re, dandogli  vna  lettera  ferina  nel  £uniffimo,5cpoleroa>a$.  di  Mar- 
iti h zo  ' 
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2odeli?Anm>  W16.  pcrMonfignore  Vefcouo  di  Mantoa  famigliare 
di  fua  Santità,  raccommandandoli  la  perfona  del  padre  fra  Luigi , 
e fupplicandola , che  Fintroducette  al , Sommo  Pontefice , acciò  Io 
6raggu-3gliaffe.à  piano  del  lotta  tornei  quale  fixrouauano  li  fanti  luo- 
•ghi  ,e  chìedeffe  alcuni  priuileggi; » , cheli  bifognauano  per  là  fua., 
Commiffione  Non.  mancò il  benedetto  padre  in  quello  tempo  di? 
prouedere,  perquantoli  fìi  poffibile , ad  alcuni  inconuenienti  > e di; 
ridurre  le  cofe  della  Terra  fanta  à flato  migliore  ,mà  conofcendo  , , 
che. tutto  dipcndeua  dalla  buona  affi flenzad’vn  Superiore  pruden- 
. te,ezelante , follecitò  li  Rcligiofi#,acciò  lo,  chiede  Acro  aUiSupe-- 
riori,  fi  come  li  fu  concetto  Tifteffo  padre  Nicolao.di  Ofrao -...Termi- 
natili negoti;  deirOriente , ritornorno  in  Italia  il  padre  fra t’AIber- 
to  col  fuo  compagno,  in  compagnia  de  11’ Imperatore  Paleologo , del 
Patriarca  di  Coflantinopoli , e d’altri  molti  Prelati  Greci,  li  quali 
tutti  con  profpera  nauigatione  prefero  Porto  in  Vénetia  , da douc  : 
^Imperatore  s’incamminò  per  Ferrara  (doues’era  conuocato  il  Con» 
xiiio  Generale  , che  fh  poi  trasferito  à Fiorenza  ,)  & il  padre  frat  - * 
Alberto  fenza  dilatione  pafsò  à Bologna  per  informare  fua  Santità 
delie  cofe  di  Terra  fama,  e delle  buone  qualità  del  padre  frà  Nico-* 
laoda.Ofrao  defiderato  da  quei  Religiofi  per  loroSuperiore  . In* 
formato  fua  Santità  , delle  prerogatiue  del  foggetto  , condì fefe  be- 
nignamente alla  domanda  de  Religiofi  , e lo  eieffe  per  Guardiano  - 
del  facroMpnte.Sion,.e  di  tuttala  Ter  ra  fama  , nella quakelettio- 
ne  concorfe  anche  il  padre  Miniflro  Generale.*.  Fu  quella  di  gran_» . 
confolatione  al  Seruo  di  Dio  frat’ Alberto  di  Sartiano  , perche  me- 
diamela  Dottrina, prudenza.,. e deilrezza del  padre  Nicolao  da^ 
Ofmo  , fperaua  di  confeguire  tutto  ciò,  chcdefidcrauanelli  fanti  * 
jluoghi,  coagrand’aumento.dei  culto  Diurno  , honoredella  Reli- 
gione, Se  edi fica  t ione  .del  li  Beffi  Saraceni  ; q*uan  tu  nqu  cs’op pò  nette- 
rò alcuni,. ò per  fini  loro. propri; , ò per  ha ucre  Superiore  ilpadre^ 
Delfino,  del  quale  habbiamo fatto mentione  di  fopra  , allegando  * 
quefli,  che  il  padre. FrjLNicolao  era  troppo  tenero  , efouuerchia- 
mente  pietofo , puoco  robutto,  e piu  à proposto  per  Fotio  , ò per 
TOratione,  che  per  le  difficoltà  di  quel  gouerno  tanto  fcabrofo,  pie* 
nodi  cure,  e moleflie  . Fauociua  quefl’opintone  vmSindico  , ò fia 
PcocLUjcajore  ifecolare , che  haueuanoli  Religiofi  nella  fanta  Città  di 
Gierufalemme  ,che  s’exa  innalzato  da  b&ffiffimoiiàto  col  maneggio 
delle  limofinedi  Terra  fanta-,.  & era  giorno à flato,  che  fi  come  vo~ 
leua  cttere  patrone  delli  Denari , cofi  volcua  anche  fioreggiare  la 
volontà  delli  Religiofi,  in  modo  ,che  ne  quefli  poteua  no  chiedere^ 
Superiore,  che  non  fotte  di  fuoguflo , ne  il  Prelato  poteua  dlfporrc.. 
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xli  minima  cofa,  che  non  folle  di  fuo  beneplacito  i Quello  inquieto 
Procuratore  fu  cau  fa  di  molti  dillurbi,  e della  maggiore  ripugnan- 
za, che  fi  faceua  al  padre  Nicolao  d’Ofmo,  non  lafciando  pietra»,  , 
che  non  mouefle , acciò  non  giongelle  à prendere  il  poflellò  del  Tuo 
officio,  come  in  fatti  fuccefle,  poiché  il  Miniftro  Generale  confermò 
il  padre  Delfino  fino  à tanto,  che  difponefle  d’altro  Superiore . Sen- 
tì al  viuo  quella  nuoua  confermatone  il  padre  frat’Alberto  diSar- 
■tiano , fi  per  il  religioso  zelo  col  quale  defideraua  la  riforma  de  fan* 
ti  luoghi,  come  per  hauere  efpolto  à tanti  fcommodi  vn  perfonaggio 
coli  qualificato,  e famofo,che  per  il  fuo  gran  Talento,  e prudenza 
ihaueuaadmeflo  alla  fua  famigliarità  ('fino  quando  era  nel  fecolo  ) 

•'il  Sommo  Pontefice  Gregorio  V” ndecimo  , & honoratocon  l’Arci- 
diaconatodi  Vercelli,  econ  la  prepofitura  della  Chic  fa  di  fan  Feli- 
ce in  Acjuileia  , con  altre  rendite  molto  copiofe;enella  Religione»» 
/doppò  eflere  entrato  in  quella  graduato  Dottore  dell’vna  , el’al- 
tra  legge  ) haueua  letto  Theologia  molti  anni , & hauuto cariche 
imoltoonerofe,  & dishonoreuoli  ; Talché  alla  retta  confiderà  rio- 
ne del  padrefrat’AlbcrtodiSartiano , nonfi  trouaua  foggetto  più 
auuantaggiato  nella  Regolare  Ofieruanza , ancorché  in  quel  tem  • 
po  fior ifserO  tanti,  e tanto  infigni  Reljgiofi  . Non  potendo  il  buon 
padre  fauorire  , c mantenere  la  fua  elettione  per  trouarfi  lontano 
«la  Roma  , e vicino  ad  imharcarfi.per  l'Oriente  doue  lo  manda  ua  il 
Sommo  Pontefice,  fcrifse  vna  lettera  al  Minifiro  Generale  , ( vera- 
mente degna  del  fuo  gran  Talento , ) nella  quale  con  graue  , & ele- 
gante fliledifefe  l'otrime  qualità  del  padre  Fra  Nicolao  da  Ofmo  , 
allegando  contro  cJUelli  , che  diceuano,  che  era  di  fiacca  , e troppo 
debole  complelfione , quella  fentenza  di  fan  Girolamo  , chedicc  . 

I{e  ligio  nofiranon  jltletas,  nonT^autas  , non  tnilites , nonfofforts , fed  la-  cr01?' 
piemia  erudii  feSatores  . Con  la  medefima  eleganza  fcrifse  vn  altra»,  sai*” i! 
lettera  al  Vafcouo di  Rimini,  famigliaredi  fua  Santità, acciò  facef- 
fe  confermare  il  padre  Nicolao  nel  fuo  officio , alficurandolo  , che 
per  all’hora , non  haueua  la  Religione  altro  foggetto  piùà  propofi- 
to  perii  buon  gouerno  de  luoghi  fanti  . Per  quanto  operafse  il  pa- 
dre fra  r’Alberto  in  difefa  di  quello  foggetto  di  tanto  merito  , ò per 
meglio  dire  in  ofsequio  della  Terra  fanta,  poiché  l’vnico  fuo  fine  era 
perche  hauefse  vn  Superiore  , che  fodisfacefse  compitamente  all’ob- 
bligationi  di  fi  grauofo  officio  ; non  potè  hauere  il  fuo  intento , ha- 
uendo  già  rinonciato  il  padre  Frà  Nicolao  l'impiego,  credendo  ( per 
iua  grande  humilcà,^  che  era  vero  quello  , che  diccua  l’emulatio- 
J>e  , e che  non  era  Efficiente  per  coli  grande  dignità  ; giongendo 
“quello  à notitia  del  fommo  Pontefice  quietò  la  controucrfia  , con», 
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rifcr*arc  à «è  ia  clcttione , la  quale  fccenclla  perfona  del  padre  Fri 
GandolfodiSicilia , confermandolo  Superiore  di  Terra  Tanta  con-, 
vn  Tuo  Breue  , checoraincia  Exigit  Heligionis  ^eius  tre.  col  quale  li 
concefsc  auttorità  di  Riformare  quelli  Conuenti , il  che  lì  confcgul 
felicemente  nel  Tuo  tempo  come  diremo . 

CADITOIO  III. 

t 

Coinè  il  Sommo  Pontefice  Inflitti}  Vicario  Generale  di  tutto  l’- 
Oriente il  "Padre  Fra  Giacomo  di  Primaticcio  , e que- 
llo ridufl  e all’Obedien^a  della  Santità  Sua 
la  Trattone  dilli  Armeni . 

VNo  di  quei  Tei  Religioni, che  fumo  eletti  nel  capitolo  generale 
di  Bologna  per  attendere  à quei  graui  negotij , che  li  fofsero 
flati  commeffi dal  Sommo  Pontefice,  fu  ilP.Fr. Giacomo  Primaticcio, 
di  fangue  illuftre  della  Città  di  Bologna,  mà  più  ilJuftre,  e famofo 
per  la  Tua  Predicationc , e Dottrina , accompagnata  da  vna  conuer- 
fationc  eflcmplare , con  la  quale  accrebbe  fpiendore  ali’offeruanza 
Minoritica  , $ meritò  l’honorc  d’eflere  il  primo  Vicario  Generale, 
che  in  quella  /offe  eletto  per  voti . Quello  Rcligiofo  f huoroo  molto 
celebrato  da  più  lettere  Apoftoliche  per  li  grandi  fcruitij  fatti  all  a»* 
Chicfa  in  varie  legationi ) nominò  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV. 
Vicarioeoi  Mindiro  Generale  in  tutto  l’Oriente,  concedendogli 
auttorità  plenaria  fopra  ruttili  Conuenti , e Religiofi  di  Syria,  Per* 
fia,£tiopia,  Armenia  ,Bulgaria,Gcorgia,lberia,Cmnaria , Tartaria , 
Ongaria,  Polonia , & altri  Regni , e Prouincie,  che  fono  fpecificate 
nella  lettera  Apoftolica , che  comincia  Dumtuas  Vniuer/alisGregis  t 
tre.  della  quale  fi  conferua  nell’Archiuio  di  Terra  fanta  vn  Trasla- 
to , autenticato  da  Marco  Arciuefcouo  di  Taranrafia  Coramiflario  , 
Nuntio , e Legato  Apoftolica  nella  Grecia . Nella  detta  lettera,  de 
in  altra  ,che  comincia  Paflor  bonus  6rr. autenticata,  per  il  medefimo 
Arciuefcouo  Legato  à lattcre  concelfe  fila  Santità  al  detto  Fra  Gia- 
como , è Tuoi  fucceflori,  & alli  Religiofi  habitanti nelli  fudetti  Re- 
gni , c Prouincie , priuileggigrandiffimi,toccanci  la  libera  ammini- 
flratione  de  Sacramenti  Prcdicatione , & aropliatione  delTerz’Or- 
dinc  di  SanFrancefco  chiamatodi  penitenza , concedendo  à tutte  le 
perfone  del  detto  Ordine , & ad  a Ure  Confratrie,  à Fratelianzeiche 
inftituifleil  detto  Vicario  Generale  i Tuoi  fucceffori  Indulgenza.* 
Plenaria  in  jtrticulomartis , concede  anche  à tutti  li  Fedeli,  che  daf- 
fcro  la  ccntefima  parte  de  Tuoi  beni  per  foficatamento  dclii  Religiofi 
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Frati  Minori  di  quelle  parti,  (ò  per  lefabriche  , òmanutentione  de 
fuoi  Conuenti,che.potcflero*eleggerfi  vn  Confeffore,che  gli  afloluef- 
fe  vna  volta  in  vita  di  tutti  li  Tuoi  peccati , anche  riferuati  alla  Se- 
dia Apoflolica,  e nell'  articolo  di  morte  ottcnnefscro  remifiìone  ple- 
naria de  Tuoi  peccati . Con  vn  altra , che.rifeirifce  il  noflro  Annali- 
Ila  ,concefse  à tutti  li  ReligiofideH’Òfseruanza , & à tutte  le  perfo- 
nedel  Tcrz’Ordinc.,  che  fono  nelle  Prouincic  foggetteal  fudetto 
Vicario  Generale  , à Tuoi  fucce&ori.riadulgenza  di  Portioncola 
nel  meddimo  modo , che  li  guadagna  nella  Chiefa  della  Madonna 
degli  Angioli  d’Afiìfi*  purché  contriti , e confcfsati  vilitino  alcuna 
delle  ChicfedelPOfseruanza  nella  fefla  del  Padre  San  Francefco,  co- 
minciando dalli  primi  Vefperi fino  al  tramontare  del  Sole  di  quel 
giorno.  Quelle,  emoltcaltre  gratic,  ( lafciando  per  altroluogo 
quelle  ch’ottennero  li  Religiofi ) concefse  Papa  Eugenio  al  Padre-» 

Fra  Giacomo  di  Prima  ùccio, colqualei’accompagnorono  per  quella 
Miflione  due  Religiofi  della  Tua  ftefsa -Patria , che  furono  Fra  Fran- 
cefco , e Fra  Luigi  di  Bologna , jquello.Guardiano  attuale  del  Con- 
vento di  San  Paolo  della  medefima  Città,  e quello , che  era  già  fla- 
to in  Terra  Santa..  Riceuute  le  fudette  lettere  Apofloliche , e la  be- 
ncditùonedafua  Santità  fi  partirono  da  Bologna  alli  ii.  di  Luglio 
dell’Anno  1437.  c con  profpera  Nauigatione , gionfero  alla  Città  di 
Giaffa, che  all’hora  era  Colonia  della  Natione  Gcnoucfe,ondefuro- 
noaccolti  con  molta  dimoflratione  d’affetto  , edal  Signor  Marco  " 
Imperiale,  RegentcdiqucllaCittà,  cConfolede Genouefi  nella-, 
giuri fdittionc  di  quclPaefe,  il  quale  moflrò  di  fare  gran  (lima  delle 
rare  qualità  del  padre  fra  Giacomo  , -e lo  fauon  grandemente  nelli 
negotij,  che  gli  haucua  raccomandato  il  Sommo  Pontefice  ; Ne  fu 
meno  accetto , e grato  à tutti  quelli  Cittadini,  che  fommamente  dc- 
fiderauano , cheli  riformafseil  Conuento,  che  haueua  in  quella 
Città  la  Religionctiel  padre  San.Francefco , per  il  quale  il  Papa  ha- 
ueua concefsò  diploma  particolare , oltre  la  plenaria  auttoma  , al 
fudetto  padre  Giacomo , fcriuendo  fua  Santità  alii  .Confoli , c Ret- 
tori di  Giaffa,  (che già l’haueuano  fupplicaco molto auanti , per 
quella  graiia  , ) che  gli  inuiaua.,  quelli  Religiofi  molto  bene  noti 
alla  Santità  fua  , edefiderati  per  fimilc  effetto  da  molte  Città  d’Ita- 
lia , che  bramauano , che  ne  loro  Paoli  fi  introducete  lOfscruanza 
Serafica  , e che  dall’operationi  , & efsemplarità  di  quelli,  fperaua 
di  raccogliere  frutti  copiofi  in  quella  Città,  & in  ogni  altra  nòlla_* 
quale  impiegafsero  il  lorobuon  zelo  perla  falutc  dell’Anima , 6tac- 
crcfcimcnto  della  noftra  Tanta  Fede,  e perciò  tutta  quclla-Nanone 

haurebbe ageuolcnente  hauuto  l’intento,  chedcfidcraua  conl’ac- 
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cenna  ta  riforma . A Itro  negotio  di  maggiore  importanza, edrmag? 
giore  gloriaaser  tutta  ia  Chiefa  Romana , haueua  importo  il  Papa 
al  Padre  fra  Giacomo , che  fu  la  riduttionc  degli  Armeni  al Cattoli- 
chifmOi»  per  la  quale  occorfero  tante  , e tanto  grani  difficoltà  , che 
pareuahormai  imponìbile,  ne  pure  il  trattare  di  ridurre  all’obbe- 
dienza della  Sede  Apoftolica  vna  Catione  tanto  dilatata  per  tutto 
TOriente,  efommerfain  tanti  errori;  Màla  Diuina  JMaeflà , che 
fi  compiacque  illurainarequei  cuori  per  la  cognitione  della  verità  , 
fè  vedere  al  Sommo  Pontefice , che  al  grand'iddio  non  v’è  cofa  im- 
ponìbile , e confeguì  l’intento  de  fuoi  buoni  defideri; , mediante  T 
attentione,  & indefessa  fotlecitudine  del  Padre  fra  Giacomo,  il  qua- 
le ridufsc  à querto  il  Patriarca , e tutta  la  Natione  de  gli  Armeni , 
chemandafscrolifuoiLegatial  Concilio  di  Fiorenza , acciò  dafsero 
per  nome  loro  la  douuta  obbedienza  al  Sommo  Pontefice, & abbrac- 
ciafserola  fede  , e DottrinadeJJa  fan  ta  Chiefa  Romana . Prima  pe- 
rò di  venire  alla  Conci ufione  di  quefi’vnione  mi  è parfo  bene  di  trat- 
tare incucilo  Luogo  breuemente dell’Origine , fiato  antico,  c mo- 
derno di  quella  Natione , e degli  Errori  ne  quali  s’è  precipitata,  ac- 
ciò che  meglio  fi  conofca  il  frutto  grande  , cheraccolìe  la  Tanta.» 
Chiefa  dalli  fudori  del  padre  Frà  Giacomo,  e fi  pianga  la  difgratia 
per  la  quale  vna  Natione  tanto  gloriola  > c ritornata  allo  feifma  di 
prima. 

Gli  Armeni  ; Natione  antica  è famofa  frà  le  Orientali , hanno  la 
Joro  Origine  (per  quello  fi  caua  da  molti , & auttoreuoli  fcrittori^ 
da  Aram  figlio  di  Sem  , il  quale  diede  il  Tuo  nome  , non  foloalla«# 
Caldea , mà  anche  à tutta  quella  parte  dell’Afia  ,chertà  tra  il  Cau- 
ta fo,  & il  Tauro,  Monti  molto  celebrile  famofi . Dal  TOriente  con- 
fina l’Armenia  con  il  Mare  Hircano , e con  alcuni  Monti  altifsimi  , 
che  la  leparano  dalla  Media , e dalliCampi  Nifsci . Dall’Occiden- 
te fi  termina  al famofo Fiume  Eufrate,  chela  diuide  dal  Armenia 
Minore, e Cappadocfa,ProuincicdelTAfia  Minore  ò Notolia  . Del 
Settentrione  tiene  le  Montagne  Mofquie,  lami  del  famofo  Caucafo, 
chela  diuidono  daGurgifian  ,òfia  l’antica  Iberia  ; e dall’ Aulirò  il 
MonteTauro,  chela  fepara dalla  Mefopotamia , & Afsiria  . Sem- 
pre è fiata  , e farà  celeberrima  quella  Prouincia  per  ha  uere  nel  fuo 
seno  l'origine,  di  quelli  due  coli  famofi  fiumi  J*  Eufrate  ,&  il  Tigri, 
che  fono  dclli  quattro  del  Paradifo  Terreftre,  e per  eiicrfi  faluato  in 
quella  il  Genere  humanodoppòl’acque  delDiluuio  , fermandoli 
l’Arca  di  Noèfopra  Tinnacceffibile  altezza  del  Monte  Gordio , che 
li  Armeni  chiamano  Mifiìs  . in  quella  Prouincia  fu  offerto  il  primo 
fàcrificio  del  Patriarca  Noè  , doppò  quell’  Vniuerfale  innonda  no- 
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«eie  fu  edificata  ia  Città  diThemanin,doue  vide  molto  tempo  con 
Tuoi  figli  > fioche  l’inuiò  à popolare  il  Mondo  . Doppò  la  morte  di 
quel  fantiflimo  Patriarca,  che  fù  il  primo  Signore  dell'Armenia^  , 
pafsò Lotto  il  dominio delli  Aflirij,c  Perfuni,  e riceuè  l’Idolatria.., , 
della  quale  fu  in  buona  parte  liberata  dal  gloriofo  A portolo  Saru, 
Bartolomeo  , conuertendo  alla  fede  di  Giesù  Chrifto  il  Rè  Poly- 
mio  , con  alcune  Città  delfuo  Regno,  e finalmente  fu  illultrata  col 
luogloriolomartirio  . Nel  tempo  dellTmperatorc  Diocletiano  fu 
Vefcouo  dell’Armenia  Gregorio,  huomodigran  fantità  ,*  il  quale-» 
ridufle  alla  fede  molti  Armeni , e per  ricognitione  di  quello  benefi- 
cio , celebrano la  fua  fella  con  grandifliraa  follcnnità  , el’adorano,- 
come  fuo  Patrone , c Protettore , più  (ingoiare  ; voltorno  le  fpalle-» 
alla  Chiefa  Romana  Cattolica,  per  caggione  del  Concilio  Calcèdo- 
nefecèlebrato  in  tempo  di  San  Leone  Papa',-  il  quale  condannò  Eu- 
tichete,  e Diofcoro,  quell’ Abbate  di  Coftantinopoli , e quello  Ve  f- 
couo  d’AlelIandria  , e fi  conferma  quellò  dalla  pazza  tenacità , con 
laquale  li-Armenifeguitano  la  Dottrinaci  Diofcoro  , il  quale  in- 
uocano  nella  loro  Meda  come  Santo  ,fcommunicando  alcune  volte 
frà  l’Anno  , il  fantiflimo  Pontefice  Leone  , per  haucrc  approbato 
quel  Concilio , e condennato  l’Ereliadi  qucll’Apoftata  Diofcoro  , 
che  negaua  inChriftò  dite  Nature  dirtintc  . Riconofcendo  doppò 
molti anni  il  fuoerrore,e  fù  del  mille , e cento  quarantacinque  f fe- 
condo il  Baronio,!  li  riconcilioronocon  la  Chiefa  , c promilerola 
douuta  Obbedienza  al  Sommo  Pòntefice  Vrbano  Terzo,  per  mezzo 
de  Tuoi  Legati,  che  à quellò  fine  inuioronoà  Viterbo.  Riferifce  an* 
cora  l’Auttorc  de  nofiri  Annali  vna  Lettera  Apoltolica  di  Nicolao 
Quarto,  dalla  quale  colla  come  il  Rè  d’Armenia  haueua  fupplica- 
to  fua  Santità  per  l’vnione,  che  defideraua  con  la  Chiefa  Romana  , 
che  li  conccflc  il  Sommo  Pontefice  , inuiandoli  la  profeflìonc  della 
Fède  per  mano  d’vn  Religiofo  Frate  Minore  , chiamato  Frà  Gio- 
vanni di  Monte Coruino, accidia  facelfe  publicare , ofleruare-» 

nelfuo Regno  . Umedcfiino  Auttore  nota-*,  che  nell’ Annoiai. 
£’ Armeni  Scrinatici  molfero  vna  grauiflima  perfecutionc  al  Vefco- 
uo di  Saray, che  era  Religiofo Francefcano  ,dalchclìcaua,  chele 
fùdfctte;  &a  1 tre»  Vn  ioni  non  furono  Vniuerfali,ùche  li  Armeni  era- 
no facili  à ritornare  agli  errori  di  prima,  & al  loro  feifmaj  con  tut- 
to quello  non  potiamo  negare , che  non  vi  fiano  fiati  Rè  molto  buo- 
ni Cattolici  , doppò,  che  entrono  in  Armenia  li  F/ati  Minori  , li 
quali  col  loroclfempio^e  DottrinaTeccro  granTrutto  in  quelle  par- 
ti , & arriuorono  ad  haucre  perla  Religione  Serafica  , vna  Prouin- 
cia  in  queiPaefi  , mà  le  difeordie  di  quelli  Nationali  , 1* 
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degl’infedeli,  & il  non  edere  dati  foccorfi  dalli  Latini , furonoéau- 
fa,  che  lì  perdette  tutto , e ritomaffero  gli  Armeni  più  oftinati , che 
mai  alla  feifma  , fotto  il  mifcrabile  giogo  deila  fchiauitù , occupan- 
do li  Turchi  la  maggiore , e più  bella  parte  dell’ Armenia  , & ilre- 
ilante  il  Perdano,  tutti  Nemici  della  Fede  di  Giesù  Ghrifto . Nello 
fpiritualc  fono  foggetti  à tré  Patriarchi  della  Natione  , il  principa- 
le rifiede  nel  Monafterodi  Ciaraazin,  ( che  ancora  li  chiama  Bargai 
fabat  ) nell’Armenia  maggiore , vicino  al  Monte  Gordio , e quello 

10  chiamano  il  Catholicon  , al  qualcobbedifcono  molti  Vefcoui  , 
Sacerdoti,  cReligiofi,  con  duecento  cinquanta  mille  famiglie d- 
Armeni  ; il  fecondo  rifiede  nell’  Armenia  minore,  neilaCittà  di  Sis> 
e tiene  fotto  la  fua  Obbedienza  ventiquattro  Arciuefcoui  ,c  Vefeo- 
ui,  con  venti  Monafteri  di  Religiofi,  e venti  mille  famiglie  d 'Arme- 
ni 11  Terzo  Patriarca  tiene  la  fua  Sede  in  Aytamar  Terra  della 
Perfia  , vicino.alla  Georgia  , al  quale  obbedirono  li  Armeni  di 
quelPaefc,  più  per  forza  , che  per  loro  volontà;  per  eflèrc  la  fua  di- 
gnità violenta  ,&  vfurpata , contro  il  coflume  della  Natione. , che 
iolcua  riconofcerc  li  duoi  primi  Patriarchi . molti  fono  foggetti  ad 
vn  Arciuefcouo  Domenica  nocche  rifiede  nella  Prouincia  diChaue, 
doue  hà  cinquanta  Popolati  tutte  di  Chriftiani  Armeni  Cattolici. 
Alcuni  habitano  nella  fanta  Cittàdj  Gierufalcrorae  riconciliati  alla. 
Chicli  per  opera  deili  noilri  RdigiofiBrati  Minori , e molti  Sazia- 
tici fotto  l’obbedienza  d’va  Vcfcouo  Armeno , che  rifiede  nel  Mo- 
nafterodi San  Giacomo , moltiflkni  habicanoin  Egitto , Dama fca» 
Aleppa,Coftantinopoli,  nella  Georgia, Caldea,  Babilonia,  Perfia-, 
Polonia  ,ndl’idia  ,chcper  efferc  gente  data  al  commercio , & all * 
trafichi,  non  v’è  in  Oriente  Città  * òRcgno,  doutnonfianogH 
Armeni . 

Circa  gli- errori' di  quella  Natione  . Tengono  ( come  fi  dìcedifi> 
pra  ) la  peiìima  Dottrina  del  maledetto  Diofcoro , che  negò  con  Eu- 
v tichefe  due  Naturerà  Chrifto . Negano  l’Inferno , il  Purgatorio , e 
la  Vifione  Beatificane]  Santi , inà  non  nel  fecondo  modo  , chelcri- 
uono  alcuni , perche  dicono  ,che  li  Patriarchi,  Profeti,*  Santi  del- 
l’Antico, e nuouo  Teda  mento , con  tutti  li  giulli , e mali , llano  in 
vn  mede  fi  ino  luogo  fino  al  giorno  del  Giuditio  Vniuerfale,  e finale, 
doppò  il  quale  anderano  per  tèmpre  li  buoni  al  Cielo,  e li  tceierati 
all’Inferno.  Non  negano  la  caufalitàdelia  grada  aiiolutamence-» 
nell  i Sacramenti  , mà  non  fimo  , che  cola  c*u  fino  neH’Auima  , per- 
che fra  loro  non  fi  pratica  quella  materia  . Ne  anche  negano  il  Pec- 
cato Originale,  anzi  confettino,  che  per  leuarla  dall’Anima  fi  dà 

11  Battefimo  , ifquaic  dicono  elfere  ia  valido  fc  concilo  non  fi  dà  an- 
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che  laCrefima,mà  non  fenza  l’Euchariftia,  la  qualedanno  anche  al* 
li»  fanciulliquando  li  battezzano  , Affermano , che  fe  non  vi  forte  il 
Demonio, non  vi  faria  peccato , mà  concertano , che  l'huomo pecca 
di  propriacapriccio.,  fe  bene  incolpano  il  Demonio , e cosi  non  ne- 
gano il  concorfo della  volontà  , confettano  ancora , che  fe  li  noftri 
primi  Padri  non  haueffero  peccato,  la  fua  pofterità  non  farebbe^ 
vfcita  da  limiti  del  Paradiso  Terreftre,  mà  dicono , che  all  hora  fi 
farebbe  fatta  la  propagatone  del  Genere  huraano  , diuerfamente  da 
quello  fi  fà  aderto  . Quelli  fono  gli  errori  piuprincipali,che  confeffa- 
no  gli  Armeni , mà  in  altre  Prouincie  hanno  altri  errori , perche  in 
quelle  parti  della  Pertìa , e dell’India  fono  alcuni , che  non  celebra- 
no più  d’ vna  volta  l’Anno  quelli  che  danno  in  quefte  parti  di  Ter- 
ra Sa  nra  celebrano  molte  volte  l’Anno , mà  non  dicono  più  d'vna_. 
Meda  al  giorno  per  ciafchuna  Chiefa , etjueftoè  indi  fpenfabile  frà 
loro  , perche  dicono,che  la  MefTa  hà  da  ettere  vna  come  il  Sole, cele- 
bra re  inpane  azimo  come  veri  Latini , mànon  raefcolano  acqua  nel 
CaIice,ah:endo,  che  così-s’vfaua nella'Chiefa  anticamente . Neftem- 
po  della  Quarefima  non  celebrano  più, che  il  Sabbato  , & la  Do- 
menica nella  quale  nondigiunano,  & intempodi  digiuno  , frà  loro 
ègrauifiìmo  peccato  il  mangiare  Pane  ,-Oliue , ò beuere  vino . Con 
tutti  quefii-errori  fono  molto  pontuaii  nel  celebraredi  giorno,  e di 
notte  li  Diuini  Offici; , li-quali  recitano  nel  fuo  linguaggio  Armeno, 
cantando  tutti  artìcme  ad  vna  voce  . Quefta  Natione  tantonumero- 
fadefidcraua  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  leuare  da  tanti  errori, 
ne  quali  fi  trouaua per  mezzo-dell’induftria , edottrina  del  Padre 
Giacomo  de  Primadiccio , e de  Tuoi  Compagni-*  Imprefa  che  s’era 
tentata  in  altri  tempi  fenza  poterne  mai  conseguire  perfettamente 
l'intento . Superate  molte,  egrauiflimc  difficoltà,  doppùhauere 
confumato  il  tempo  di  due  anni  nel  negotio , fi  ridufle  il  Patriarca 
di  JBangafabat  (^chiamato Cortantino)  ad  inuiare  al  Concilio  di  Fio- 
renza li  fuo i Legati , che  furond  Zaccaria  Vertebet, 6 Ortabit,( che 
in  lingua  Armena  voi  dire  Predicatore^  Patriarcale  di  Giaffa, Mar- 
co,cTomafo  Vertebet,  c Gioachino  Vertebot  Vcfcouo di  Perle, 
alli  quali  fu  necertario  face tte compagnia  rifletto  Padre  FràGiacomo 
di  Primadiccio,  perche  era-cosi  grande  l’affetto , che  li  portavano 
ttittiii  Armeni , che  non  s’arrifchiauano  di  mettere  in  camino  li  fuoi 
Legati  fùnza la  di  lui  affiftenza  , e prefenza , Così  lo  fcrrtte  alSom- 
mo  Pontefice  il  Reggente  di’Giaffa , il  quale  dandoli  parte  delle  di- 
hcoltà  cheoccorfero  inquefta  materia,  ferme  quefte  precifeparo- 
Jc . RiceuaòSantiflimo  Padre  li  Legati  delli  Armeni,  li  quali  inum- 
ilo alli  piedidi  V.oftra  Beatitudine con  piena  facoltà  del  fuo  P*~ 
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triarca^  e comandamento  generale  di  tuttala  Natione,  il  quale 
gabbiamo  fatto  regiftrare,  e J'habbiamoritrouato  con  tutte  le  clau- 
lple  , e cqnditioni  iieceflarie;  l'accompagna  il  Vicario  Generale  Pa- 
dre Fra  Giacomo , il  quale  fi  come  è fiato  auttore  di  tanta  luce  ,c  di 
quella  reduttiane,  e costò  neceflario,chcgli  accompagni*  perche  c 
refo  cosi  Patrone  del  cuore  degli  Armeni  tutti,  che  in  modo  alcu- 
nonon  potrebbero  quelli  venire  fenzadi  lui.  Sin  qui  fono  parole 
del  Regente  de  Giaffa , dalle  quali  fi  può  conofcere  quanto  fodero 
accette  lebuone  qualità  del  Padre  Giacomo , alli  Prelati , e gente- 
delli  Armeni  . Gionfero  finalmente  à Fiorenza  li  Legati , doue  fu- 
rono riceuuti  con  ogni  dimoflrationed’affctto  , & accettati  dal 
Sommo  Pontefice  Eugenio , il  quale  ('lette  le  lettere  della  loro  Le- 
ga tione)  determinò  tré  Card  inali  con  molti  altri  Dottori,  acciò  af- 
fiftefferoalfiltrurtione  delli  Armenie gl'infegnaffero  li  Mifteri  del* 
la  noftra  fajjta  fede  Cattolica,  fpecialmentc  in  quelle  cofe  nelle  qua- 
li  diffentiuano dalla Chiefa Romana  . Doppò molte, e continue-» 
conferenze,  ficonclufe  felicifiinaamente l'vnione , e fi  publicò  il  De- 
creto (del quale  fi  conferua  in  quefto  Archiuio  di Gicrufalemme 
vn  Iftromento  con  la  Bolla  ) per  Hlluftriflimo  Vefcouo  di  Padoa  , 
in  vna  fclfione  generale,  celebrata  nella  Chiefa  maggiore  di  Fioren- 
za  alliz2.di  Nouembredel  14J9.  nel  quale  la feiando  li  Armeni  li 
Tuoi  errori , e feifma , diedero  al  Sommo  Pontefice  iadouuta  Obbe- 
dienza , accettando  ruttili  Capitoli , Dichiarationi , Definitioni  * 
Statuti,  e precetti  contenuti  nel  fudetto  Decreto,  con  tutta  la  Dot- 
trina, chetienc,&  approua  la  S.Chicfa  Cattolica  Romana,  è laS.Se- 
dc  Apoftolica,  e per  maggior  fodisfattione  fecero  tradurre , e fcri- 
uere  in  lingua  latina  ilDecreto,che  à loro  era  fiato  intimato  nel  fuo 
proprio  Idioma , il  quale  fu  letto  da  vn  Religiofo  Frate  Minore-»  , 
che  feruiua  d'interprete  fra  li  Latini,  & Armeni  . Conclula  quella 
fanta  Vnione,che  fu  d'incredibile  contento  all’Apoftolico  cuore  del 
Sommo  Pontefice  , che  con  tanta  ardenza  l’haueua  defiderata  per 
falute  dell’Animc , conccdcndoal  padre  Fra  Giacomo  di  Primatic- 
cio nuoue  gratie,  c priuileggi , lo  rimandò  di  nuouoin  Oriente-#  , 
acciò  con  la  fua  Dottrina  , e prudenza  conferuaflé  gli  vniti nell’- 
Obbedienza, e deuotione  della  Sede  Apoftolica,  e riduccffe  all’Oui- 
le  diChrifio  altre  Anime , che  in  quei  vaftiilimi  Paefi , andauano  , 
come  pecorelle  fenza  Paftore  difperfe  per  non  hauere  il  cibo  fpiri- 
tuale,conilqualela  Tanca  Madre  Chiefa  alimenta  li  Tuoi  veri  figli. 
Effendofi  in  quel  tempo  rinouata  nella  Puglia  vn’antica  controuer- 
fia, circa  l'annuale  Communionede  fedeli , affermando  alcuni , che 
peccaua  mortalmente , chi  non  fi  communicauail  giorno  di  Pafqua 
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di  ReTsurrettione  , quando  benanche  fi  foflc  communicato  la  Set~ 
timana  Tanta  y InuiòSu3$antità  il  padre  Fra  Giacomo  alla  Città 
di  Lecce,  acciò  diuuJgaTseydoue  ftimafleneceTsario,.  il  Tentimento 
della  Tanta  Sede  Apoftolica-,.  che  era  , che  Todisfoceua  al  precetto- 
dellaChiefa  della  Tantifìfima  Communione,  quellòche  fi  foTsecom- 
nutricato*  la  Settimana  Tinta  e per  tutta  l’Ottaua  di  PaTqua  di 
ReTurrettioneycoochesiacquietorno  tuttelediTpute e fi  poTe  fine 
ad  ogni  controuerfia  . PaTsando  pol  ii  padre  Fra  Giacomo’  all’- 
Oriente r TcorTe  molte  Prouincie  di  quei  Paefi  dòue  con  gran-, 

zelo  c defiderio  della  TalutedclPAnime  procuraua  di  conTérua- 
requell’Vnione  , & Obbedienza  alla ChieTa  , e diTponendò  altri 
Scamatici  ad  vna  li  Tanta  , e lodeuol&vnione  , & oltre  lì  trauagli 
di  tanti , e fi  longhi  viaggi  non  mancorono  al  benedétto  padre-»  i 
nuouemoleftie  , caggionatelidalla'contradittione  dclli  Candidi- 
ti , e quelli  dlChio  , die  pretendevano  d’cTserceTsenti dalla  lua.» 
giurìTdittione,  per  il  che  fu  neeeTsàrio  fare  nuouoricorTo alla  Sede 
Apoftolica  , la  quale  dichiarò  qual  foTse  Pàuttoriti  conceTsali  . 
Hauendo  poi  compito-  quello  Padre  il  Tempo  del  Tuo  Vicariato 
Generale. , occupato  piu  nella  ridiittione  delli  Scifraatjci , che-? 
nelllnegotij  della  Religione  , ritornò-all'Italia  douefl  Sommo 
Pontefice  per.  Pi Tperienza  ,*  che  haueua  della  Tua  PcrTona?  nel  ma- 
neggione negoti;  di  grandiffima  importanza  lo  rimandò  la  terza 
volta  in  Oriente  , Tpecialhiente  alla.  Pàleftina  per  negoti j toccan- 
ti ( come  dice  PiftéflòSommo  Pòntefice  nella  Bollai  al  berr  vniucr^ 
Tale  di  tutta  IxChriftianità , &aumento  di  noftra  Tanta-. 

Fede  Cattolica che  per  quello  , che  fi  puòinferire 
dalle  Lettere  Apoftoliche  ».  era  £er  la  totale  ri- 
cuperatione  déllà»Terra.Santa  , Te  bene*- 
non  fi  conTeguìTIntento  , pcrl’acci- 
dcnte,che  vedremo  in  altro 
luogo  di  quella*  x 
llloria.. 
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CAPITOLO  I V. 

Come  il  tetto  Frà  Giovanni  di  Capiflrano  riformò  li  Coniienti  di 
Terra  Sama,  e (labili  in  quei  Santi  Luoghi 
l’Ojeruan^a  Regolare . 

«r  v 

Q Vanto  piò  dcfideraua  ilSommoPontefice  ,e  li  Superiori  della 
Religione  ,.chefi  riformafleroli  Conuenti  di  Terra  Santa_,  ^ 
per  il  che  procurauano  di  ractterui  Superiori  zelanti  della  pura 
fcruanza  della  Regola;,  tanto  pjù  s’jngegnauaqucll’allutoSindico> 
e Procuratore  de  luoghi  fanti  (, del  quale  Gabbiamo  trattato  nel  fc» 
condo  capitolo  di  quello  Libro  ) per  impedire,  che  coli  buoni  Reli- 
gioni non  giongeflcro  à prendere  ilpoffelfo  del  loro  gouerno  ; te* 
mende  egli  di  perdere  quel  Dominio,  che  s'era  vfurpato  . Da  qui 
proueniuano  la  maggior  parte  delle  perfecutioni  ,c  molcftic , che_> 
prouauano  del  continuo  liSuperiori  di  Terra  Santa  , delle  quali 
n’hebbc  buona  parte  il  Padre  Gandoliò  di  Sicilia,perche  pretender 
dodi  farecompitamente  il  fuoofficio  col  maggiorcieruitio  di  Dio , 
fi  trouò  in  vn’al tra  feditione  limile  à quella,  che  prouò  il  Padre  Frà 
Nicolaod’Ofmo.  Per  porre  fine  à quelli  tumulti  difpofe  la  Diurna 
Maeftà  , chefitroualfemellaiantaCittà.diGicrulàlerameilBeata 
frat’Aiberto  diSartiano,i  Inuiatoda  Sua  Santità  par  li  nego  tinche 
vedremmo  nel  capitolo  feguente  ) iiquale  non  potendo  tollerare  la 
temeraria  prefontione  del  maliciofo  Procuratore  » fcrifle  al  Signor 
Cardinale  di  Sant’Angelo  protettore  dclli  fanti  luoghi  perfpeciale 
Decreto  del  Concilio  Ferarcnfe,  acciò  che  conia  fui  auttorità,  tro- 
uaffe  rimedia  àdifordini. tanto  graui  . Haueua  già  in  quel  tempo 
il  Minillro  Generale  deftinato  per  Vifitatore  , c riformatore  della 
Prouincia  Orientale  il  Beato  Frà  Giouanni  di  Capiftrano  , il  quale 
fu  diuertito  da  quella  Coramillione  da  molti  negotij , ne  quali  l'ha- 
ueua  impiegatoli  Sommo  Pontefice  , e l’accidente  d’vna  graue  in- 
fermità , mà  trouandofi  poi  difoccupato , fi  rifolfe  efequire  quanto 
li  commandaua  l’Obbedienza  . Con  queft’occafione  I’impofe  il  Car- 
dinale protettore  , chcpaflalìe  à Terra  Santa , concedendoli  la  fua_» 
auttorità,  acciò  accommodalfe  lecofe,e  ftabiliffe  nel  fuo  gouerno  il 
padre  Gandolfo  di  Sicilia  . Nauigando  felicemente  il  Benedetto 
padre  alla  volta  dell’Oriente  prefe  porto  nel  Regno  di  Cipro,  doue 
li  fuccefic  vn cafo di grandedificatione con  vno de fuoi compagni  , 
e fu  in  quello  modo  . Era  il  Beato  Padre  alloggiato  incafad  vn.3 
ricco  Mercante  Cattolico  chiamato  Giouanni  Martino  , Procura- 
tore 
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tórc  di  Terra  Santa , il  quale  hauendo  difpofto  di  fare  vn  folenne_> 
Conuito  per  vn  giorno  determinato , diede  la  cura  della  Cucina  ad 
vn  compagno  del  Beato  Fra  Giouanni,  chiamato  frate  Tonufo  di 
Fiorenza  , Religiofo  di  fanta  vita  , come  vedremmo  in  quello  ,che 
di  lui  (i  nferirà  . Hauendogli  il  Mercante  confegnato  tutte  leco- 
fe  necdfaric  ; H buon  Religiofo- , ò perche  s’intendeua  puoco 
di  Cucina  , ò perche  volle  imitare  il  Beato  Fra  Giunipero  com- 
pagno del  Serafico-Padre  San  Francefco  y pofe  tutte  le  Viuande-» 
in  vna  caldaia  , . e portolani  fuoco  con  acqua  fenza  fare  altra  di- 
ligenza ,,  afpettaua  allegramente  , che  giongeflè  l'hora  del  pran- 
fo  . Entrando^j!  Mercante  auanti  , che  li  Conuitati  fi  mettclffro 
alla  Tauola  , per  vedere  la  difpofitione  nella  quale  ftauanole  Vi- 
uande,  quando  vidde  la  fciocchezza  del  buon  Rcligiofo>  con  quel 
sdegno,  che  ognuno  puòimaginarfiandòà-lamentarfi  col  Beato 
Capirtrano il  quale  Tenti  al  viuo  la  negli^nza  del  Compagno , e 
chiamandoloalla  (uà  prefenza  li  fece  vna  graue  riprenfionc  coman- 
dandoli , che  in  penitenza  dell’errore  commetto  > anduffeallaCu- 
cina  x e pigliarti;  eoa  la  mano  ignuda  molti  acccfi  Carboni , eglidì 
portarti; } obbedendo  prontamente  l'humilc  Fra  Toma  fo,  venne  do- 
ue  ftaua  il  Beato  Fra  Giouanni  con  liCarboni  acccfi  in  manoalla 
prefenza  dituttili  Conuitati e poftofi  ginocchioni,diffe  congran- 
de humiltà  la  fuaeolpa  piangeuano tutti  quelli  ch'erano  iui  pre- 
lènti per  vedere  vna  sì  grande  humiltà  , e prontezza  aH’obbedien- 
za  > pregauanoil  Beato  padre , che  li  leuaflè  la  penitenza  ; non  lo 
fece  tanto  prefto  il  Beato  ; che  prima  non  li  facelfe  ripetere  con  hu- 
miltàla  fuaeolpa  , ecomandandoli , che  fi  lcuartc , gli  ordinò  , che 
riportarti  quelle  bragie  alla  Cucina  , e fubbito  ritornafss  alla  fua_» 
prefenza;  obbedì ,c  ritornato-,  quando  li  Conuicati  penfauano-, 
che  douefse  haucre  le  mani  abbruggiate, -vollero  vederle,  e le  ritro- 
uorno  fenza  lefione  alcuna , per  il  che  reftorono  non  meno  ammiran- 
ti, che  aftettionati  alla -virtù -del -buon  Religiofo-Frà  Tomafo,il 
qualeattefe  à foraminiftrarli  li  Cibi,  che  titrouorno  tanto  bene  con- 
diti , che  tutti  proreftauano  di  non  hauere  mai  guftatoviuande  co- 
sì bene  ftaggionate  fentendo  in  ogni  cibo  -,  qucìpropriofaporcche 
la  fua  qualità  richiedeua . Profegucndo  il  Beato  Giouanni  di  Capi- 
rtene il  V iaggio  della  Paleftina , gionfe  felicemente  alla  Santa  Cit- 
tà , doue  fu  riccuuto  dal  padre  Gandolfo  di  Sicilia  con  quell’affet- 
to di  Carità , che  meritaua  la  fua  Venerabile  perfona  , & il  riguar- 
do di  chi  l’inuiaua  . Non  fu  riceuuto  così  dall’iniquo  Procuratore,- 
uià  non  potè  intentare cofa  alcuna  contro4-’aucrfità  è valorodel  Bea- 
to , il  quale  non  fido  lo  priuò  dclPofficio,  mà  anche  della  conucr- 
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fattone  deili  Religiofinella.quale  confifteua  tutto  il  feopo  delle  Tue 
inique  frodi ,,  & in  fuo  luogo  nominò  Sindico , e Procuratore  delji 
fami  Luogi  iifopradeeto,Giouanni  Martino-  ricco  Mercante  Vene- 
rano , conche  per  l'auuenire  fi  difpenfafiero  fedelmente  le  limofine 
di  Terra  Tanta  , fecondola  neccflìtà edifpofitione  de  Superiori .. 
Commandò  poi  à tutti  li  Religiofi  di  Terra. fama ,.  che  riconofcdfe- 
ro  perloro  legitimo  Supcriore  il  padre Gandolfo  di  Sicilia  ,&  a chi 
non  volefic  darli  la  douuta  ohbcdienza  fc  ne  ritorna flc  allafua  Pro- 
uincia..  Inquefio.modo  purgò  quei  Conuenti  dallepaflìoni cheL> 
erano  il  fomento  di  molti  difordini , e refiituì  per  tutto  la  difcipli- 
n;f  Regolare  , lifudditi  fi  conferniotono  alledifpofitionidelSupe- 
riore  , il.fcruitio  di  Dio  fi  faccua  con  ogni  maggiore  efare2za>&  il 
Diuino  culto compariua  col  douuto  fplendore . Calciando  il  Beato  > 
Giouanni  in  cosi.buona  d ifpofit ione  le cofe  di  Terra  fama  y e vifitati 
fi  Santi  Luoghi  della  i$fir«r  Rcdentione con  quella  fieruoroia  de- 
uotione  ,_  che  era.propria.d'vn  huomodi  cosi  (anta,  vita  ; Pafsò  all' 
Imperiale  Città  di  Coftantinopoli,epriraa  fi  fermò  alcun  tempo  in 
Giaffa, douc  per  eficre  grande  il  concorfo  delle  Nationi  dell’Àfia 
e dell'Europa , erano  anche  gnandiffimi  gli  abbufi  ,che  s’introduce- 
uano.  ,.quali  procurò  di  fcadicareil  Bfcato  padre ,,  impiegando  il  fuo* 
gran  Talentone  Dottrina,  con  che  aggiuuò  grandemente  il  padre 
Prà  Giacomo  di.  Primaticcio  nella  reduttione  degli  Armeni . Da_, 
queft!  Anno.,  che.  fu  del  1439,  rettola,  famiglia  dcli’Òfleruanza  nella- 
tranquilla.»  &c  intiera  poflcflìonedellUanti  Luoghi ,.  ancorché  già. 
per  alcuni  anni  auanti,  (come  diceffimodi  fopra/  li  Superiori  fof- 
fero.dell'Ofier.uanza  -,  mà  non  fiegue  per  quello  ( come  vollero  infe- 
rire alcuni  ) chefino  à.  queft’auno  follerò  fiati  Tempre  in  potere  de-» 
Conuen  tu  ali  perche  quando  la  Religione  ville  nella  pura  ofieruan- 
za  della.  Regola  li  Tuoi  figliuoli,  non  fi  chiama  uano.  Conuentuali 
roà.Religiofi  Erancefcani , e con  quefio  nome,  di  Conuentuali furo- 
no chiamati  per  difiinguerli  da  quelli  dcH’Offeruanza.  Circa  di  que- 
fio. muoue.  vna  queftione  il,  padre.  Quarefinio  , e rifiòlue  , che-> 
quelli  non  tennero  li.  Luoghhfanti  più  di  diecianni,  chefùdoppò 
che  li  Ofieruanti  fi  feparorono  da  loro,  perciò  è da  notare , che  dall' 
anno  1428:  fincKaIl’anno.1438-  più  fi  trouorono  in  Terra  Tanta  Coiy- 
ueutuali,  & Ofieruanti, diftioti  mainficme  nelli  medefimi  Conuenti, 
comequellRchecrano.fotto  l'obbedienza  dello.fieffo  Miniftro  Gener... 
e chi  vuole  difcorrere.con.  tutto  rigore  si  può  facilmente  dimoftrare , 
come  li  Conuentuali  ( pigliandaquefionome  come  parte , che  com- 
poneua  i}  tutto  della  Religione  Serafica  )non  hebhero  mai  in  tempo, 
alcuno  li  Santi  Luoghi , c ciò  fi  manifefia  da  quefta  raggione  . L'aa.* 
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iio  del  141  s- cominciò  à diuidcrfi  in  qualche  modo  la  Rcligioncde 
Frati  Minori  concedendo  auttorità  ilConcilio  di  Coftanza  à trèPro- 
uincie , che  furono  quella  di  Francia , di  Borgogna , e di  Turonia , 
eleggeifcro  Vicari)  prouinciali , che  le  gouernaflero  fecondo  la  for- 
ma vera  del  lOffcru  a nza  Regolare.  Sino  à quello  tempo  non  s’era 
fatto  diuiiìone  alcuna  nella  Religione  ne  purefifapeua  il  nome  d’ 
Olferuanza,  che  cominciò  dal  tempodìquel  Concilio  ; ne  anche  fi 
nominauano  Religiofi  Conuentuali , poiché  quelli , -che  fi  chiama- 
uanocosì,  li  chiama  il«ConcilioConftantienfe  Religiofi  delli  Con- 
ucnti  della  communitài  e fein  talcafo , & auanti  quel  Concilio  li 
Luoghi  Tanti , appartenevano  à tutta  la  Religione  Serafica  fenza_» 
differenzadi  quelli  , che  viueuano  con  qualche  rclqlTatione  , e fe- 
condo gli  abufi , -che  s’erano  introdotti  nell'Ordine , da  quelli  che 
viueuano  fecondo  l’Obbligationi  della  Regola  , che  haucuano 
profetato  , nè  la  fudcttadiuifioncfioppofcali'antica.epcrfetta 
vnione , che  habbiamo  detto , Vi  perche  fu  folamen tedi  tré  Prouin- 
cie , come  per  effere  reftati  tutti  con  la  fubordinatione  al  Capo  del- 
la Religione,  che  era  il  Miniftro  Generale.  Doppò  l'anno  1411.  fi 
inftituirao  molti  Vicarij  Prouincialinelle  Prouincie  della  riforma-, 
ditaliaconauttorità  Pontificia»  Mane  anche  quello  fu  foflìcientc 
per  introdurre  nell’Ordine  di oifionce&enriale,  perche  non  hebbero 
li  Ofieruanti  facoltà  d'eleggerfi  vnCapo , & il  Vicario  Generale^  , 
che  li  concede  il  Concilio  Conflantienfe  fu  folo  per  le  tré  Prouincie 
accennate  , ne  in  rigore  fi  poteua  dire  Vicario  Generale  , nonha- 
uendo  Superiorità  in  ordine  alla  generalità  della  Religione , e que- 
lle tré  ,comctutte1'altrc , ehcrcggeuano  li  Vicarij  Prouinciali  ri- 
conofceuano  il  Miniftro  generale,  il  quale  ( fuorché  nellecofe  fpet- 
tantialla  riforma  ) haueua  plenaria  auttorità  nelli  Religiofi  delP- 
Ofseroanza  . L’anno  del  1430.  fi  celebrò  il  capitolo  generale  in_ 
Affili,  nel  quale  fra  le  altre  cofe,  s’ordinò, ches’cleggeflero  di  tutto 
PO.  dine , Religiofi  de  più  perfetti  per  fcruitiode  Luoghi  di  Terra 
Santa  , & inquefto  capitolo rinontiò  POfseruanza  li  fuoi  Vicarij 
Prouinciali,  con  defiderio,  che  fi  face fse  vna  perfetta  vnione , c ri-, 
forma  vniuerfale  in  tutto  l’Ordine  , mà  perche  il  Miniftro  generale 
fi  liberò  del  giuramento,  che  haueua  dato  fopra  quella  materia-,  , 
vedendoli  gli  Ofleruanti  aggrauati  fecero  ricorfo  al  Papa  , ilqualc 
li  conccfle  , <che  potefiero  celebrare  il  loro  capitolo  generale  inde- 
pendenteroente  da  Conuentuali , & eleggere  li  Vicarij  Prouinciali , 
come  faceuano  prima , mà  non  li  concede , che  potcfse  eleggerli  vn 
Capo , conche  rcftò  l'Ordine  nella  medefima  Vnione,  che  haueua 
a ua  nti  il  fudetto  capitolo  generale  j in  quello  flato  perfeuerarono 
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le  cofcfino  all’anno  143*.  nel  quale  pcrgiuflc  cali  Te  il  Sommo  Pon- 
tefice Eugenio  Quarto  nominò  Vicario  generale  San  Bernardino  di 
Siena  con  la  plenaria  auttorità  fopra  tutti  li  Religiofi  dcH’Ofser- 
uanza.  Daquefio  tempo  lòlo  potiamo  rigorofamente  confiderai 
diuifo  il  eorpo  della  Religione  de  Frati  Minori  in  due  famiglie  ,Of- 
feruanti  jeConuentuali^  f fe  bene  non  fu  totalmente  perfetta  que- 
lla diuifione  ) è per  confeguenzain  vna  delle  dueliaucuano  d’efserc 
li  Santi  Luoghi,e  non  in  altra  fe  non  in  quella  nella  quale  già  fi  tro- 
uauano.  Trouauafi  nelli  Conuentuali  i dirà  alcuno, che  sì  poiché 
per  quello  fi  fece  la  riforma  detta  di  fopra , & in  altra  maniera  non 
farrebbe  fiata  necefsaria  . Mà  quella  rifpolla  è molto  lontana  dal 
vero,  perche  il  Superiore  era  Ofreruame  , mandato  dal  Sommo 
Pontefice, e con  e&o  haucua  altri  Religiofi  Ofseruanti,  di  poi  à que- 
lli, che  haucuano  la  parte  più  principaledclla  Religione  le  li  doue* 
ua  dare  il  poffeflò  , & acciò  che  lo  godettero  interamente  fi  fece  la 
predetta  riforma  . Mà  quand’anche  non  fi  voglia  pigliare  la  rag- 
gione  con  tutto  rigore  , fipuòbcndirc  che  emendo  fiati  li  Santi 
Luoghi  communi  à tutta  la  Religione  , poteuano  viuere  in  Terra», 
Santa, e Conuentuali,  &Offcruanti,  &eflerc il  Superiore  , òdi 
quelli  ,òdiqueflifenzachcla  poffeifionefidaffe,  òàgli  vni,ògli 
altri  ne  per  il  nofiro  intento  fà  cafo , chela  maggior  paradelli  Re- 
ligiofi fofsero  dclli  Conuentuali , f ò per  megliodire  di  quelli , che 
doppò  prefero  quello  nome,!  poiché  , fe  bene  in  quelli  tempi  le  due 
parti  de  Religiofi  , ohe  feruono  alia  Terra  Santa  fono  deU’Ofscr^ 
uanza , eia  terza  della  riforma  , non  fi  dice  per  quefto,  chefiano  li 
Santi  Luoghi  ne  dclli  Ofseruanti , ne  dcJli  Riformati , perche  tutti 
fanno  vn  Corpo  nella  Religione  foggetti  ad  vn  Miniftro  Genera  le  , 
il  quale  inuia  à Terra  Santa  Ofseruanti,  Riformati,  Difcalzi , R&> 
coletti , conforme  ricerca  la  neceffità , e conofce  etterc  conueneuo- 
kfodisfarealla  deuotione  dclli  Religiofi , chedefiderano  andare  à 
feruirc  li  Santi  Luoghi . Màdato,  che  per  effere  fiato  la  maggior 
parte  de  Religiofi  di  Terra  Santa  Conuentuali , quando  fu  infiitui-' 
io  Vicario  generale  il  gloriole»  San  Bernardino  di  Siena,fe  li  doueffe 
atribuirc  la  pottefGonc  dclli  Santi  Luoghi  ; efsendo  flato  conferma- 
to nell'officiodal  Sommo  Pontefice  al  primodi  Settembre  dell’anno 
1430» & efsendo  fatto  la  Riforma  nella  Primavera  dell’anno  Tegnen- 
te per  opera  del  Beato  Giouannidi  Capiftrano , ( come  habbiamo 
veduto)  ne  fiegue , che  non  gionfero  li  Conuentuali,  à tenere  li  fan- 
ti Luoghi  per  vn  Anno  intiero , c perciò  non  ponnoefsere  dieci . 
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Come  il  Sommo  "Pontefice  'mondò  per  Comminano  lApofhlicoin 
Oriente  il  Beato  Frat  Alberto  di  Sartiano  , e comequcflo 
Seruodi  Dio  riduffe  all’Obbedienza  della  Cbitja  Bi- 
mana la  Trattone  de  Ili  Giacobiti . 

COnclufa  con  giubilo  di  tutta  la  Chrifiianità  l'vnione  de  Greci , 
& Armeni  alla  Chiefa  Cattolica  Romana,  che  fi  fece  nel  Conci- 
lio Fiorentino  mediante  il  zelo , e follecitudinc  del  Sommo  Pontefi- 
ce Eugenio  Quarto  ; Defiderando  fua  Santità , che  fodero  parteci- 
pi di  tanto  Tanta  vnione  tutte  le  Nationi  Scifmatiche  dell’vniuerfo  , 
inuiò  alcuni  Religiofi  Frati  Minori.à  diuerfi  Regni  , cProuinciej 
dell’Oriente*  fpecialmenteail’Indùi  , & all’Etiopia,  acciò  col  loro 
elTempio , e Dottrina  i’infegnafiero  il  Cammino  della  falute , e l’ef- 
fortaffero  à fi  Tanta  Pace , e Concordia  « Il  principale  di  quelli  M i- 
niftri  Euangelicifu  il  Beato  fra  Alberto  di  Sartiano,  chedoppòef- 
lere  fiato  Vicario  Generale  di  tutto  l'Ordine  Serafico , venne  ammi- 
rato da  tuttofi  Chrifiianefimo  per  la  fua  fantità , e Dottrina,  Predi- 
catore tanto  famofo , & inlìgnc , che  meritò  il  titolo  di  Prencipe  de 
Predicatori  di  quel tempo  quello  Venerabile  padre  fu  nominato  dal 
Sommo  Pontefice  per  fuo  Coni  miliario  Apoftoliconella  Paleftina-, 
Scria  , Egitto , Etiopia  , e nell’India  Orientale , concedendoli  fopra 
li  Religiofi  , e Religiofe  di  quelle  parti  l’iftelTa  auttorità , che  haue- 
ua  il  Miniftro.Generale  intutta  la  Religione , con  altre  molte  gra- 
ue,  e priuileggijohe-fi  leggono  in  due  Bolle  di  quello  Sommo  Ponte- 
fice  ri feme  dal  Padre  Luca  Vvadingo.  Andorono  in  Compagnia 
del  Beato  Fra  Alberto  in  vna  commilfione  tanto  valla,  quaranta-, 
Religiofi  , fra  quali , fu.il  Padre  Rattifia  da  Leuante , che  doppò  fu 
Vicario  Generale  dell’Ofleruanza,  & il  Beato  Fra  Tomafo  di  Fio-., 
renza  , che  era  fiato  Vicario  Prouinciale  della  Calabria,  e Frate-» 
Bartolomeo  di  Politiano  . Religiofi , non  meno  zelanti  della. con- 
ucrfionc  dell  anima , che  della  pura  Ofieruanza  della  Regola . lui  ■ 
barcandofi  il  Beato  Frat’Albcrtocon  li  Tuoi  compagni  nella  Città 
diVenetia,  nauigò  felicemente  alla Paleftina  , &arriuando alla-. 
Tanta  Città  di  Gicrufalemme , moftrò  al  Gofti  le  Lettere  dell’vnio- 
nc  del  li  Greci, con  altce,che  portaua  di  fua  Santità  dirette  alli  Prela- 
ti, c Sudditi  di  quella  Nationc , le  quali  le  riccuerono  con  molta  ri- 
tierenza  , c£on  la  medefima  trattarono  il  Beato  Alberto , e lo  foc- 
corfcro  in  alcune  neceflìtà , chc  haueua  per  vn  fi  longo  cammino . 
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Difpofte  in  Gierufalemme  lccofe  tanto  in  ordine  alla  buona  OfTer- 
uanza  delviueredeReIigiofi,nellequalil’aggiuttò  molto  il  Padre 
Gandolfo  di  Sicilia  , quanto  in  ordineà  ciò,  che  concorreua  l'vnio* 
ne  alla  Chiefa  delle  NationiScifmatiche,  (delle  quali  difpofel’Ab* 
batcNicodemo  Vicario  Patriarchale  degli  Etiopi,  à mandare  li 
fuoi  Legati  al  Concilio  di  Fiorenza^  andò  al  Regno  d’Egitto,  c fen- 
za  alcuna  prouillone  delle  cofe  neceflarie  per  viuere  per  quelli  de- 
ferti così  afpri , coafidaua  nella  Diuina  aiMenza  . Li  fuccefle  vn_. 
cafo  mcrauigliofo,  c fu  chehauendo  camminato  due  giorni  per 
quelle  Montagne  d’Arena  , fenza  mai  haucrc  potuto  trouarc  vna_. 
ililiad’acqua  per  fmorzare  la  fetc,  chci’affligeua , c fentendofi  ve- 
nire meno  per  la  debolezza  caggionata  dalla  fame , c dalla  fetc , fi 
conciò  al  piede d’vn  Tronco  d’ Albero,  con  li  fuoi  Compagni , & 
orandodeuotamentcal  Signoreli  chiedeua  foccorfo  in  tanta  ncccf* 
iìtàallegando  allaDiuina  pietà  la  promeifa  fatta  al  Serafico  Patriar- 
ca San  Francefco  , che  non  haurebbe  lafciatomancare  à fuo  figli 
le  cofe  neccfsaric  al  fbftcntaracnto  della  vita , e difse  con  gran  tene- 
rezzad’affetto  . Signore  io  mi  moro , ne  polso  efsequire  quanto  mi 
hà  incaricato  il  voltro  Vicario  in  terra , ne  ridurre  le  anime  alla  co- 
gnitionedi  voi  fomrao  bene;  à pena  dettequefte  parole  viddeil  Bea- 
to Padre  venire  verfodi  fe  vn  giouanc  di  bclliffima  prefenza  , c fa- 
lutandoloinlingualtaliana>lipofcauandciò,  chetcncua  dentro 
vn  cello , che  erano  cibi  fòflìcicnti  per  riparare  alla  necelfità  , che  P 
obligaua  cominciando  à manggiare  di  ciò , che  mandaua  la  Diuina 
Prouidenza*  pienodi  mcrauiglia , econtento  li  difse  il  giouanc 
quelle  parole  non  ha  i di  che  dubitare  dalla  Diuina  Mifericordia  . 
lo  fon  quello,  che  promife  al  mioSeruo  Francefco  gli  opportuni  ac- 
cori! nelle  necefliti  de  fuoi  Fratino  hai  potuto  feorgere  fin  à quell’ 
bora  abbandonato  alcuno  del  mio  aggiutto , ne  mai  per  mancanza 
di  cibo,  é morto  alcuno  Religiofo,  e detto  quello  difparue,  lafcian- 
doilferuodi  Dio  molto  conlolato,  erinforzato  per  proléguireil 
fuo  viaggio . Gionto  alla  Città  del  Gran  Cayro,chiefeilfaluo  con- 
dotto al  Soldano  d'Egitto  perpafsare  ficuro  perii  fuoi  flati  nel  viag- 
gio, che doueua  intraprendere  per  l’Etiopia;  mà  fofpettando,che 
hauelse  qualche commilfionc  in  fuo  danno  gliclanegò,  non  lafciò 
però  d'accarezzarlo  trattenendolo  molti  giorni  in  fua  Corte  con., 
trattamenti  cortefi , c con  trattenerli  feco  molto  tempo  in  difeorfi 
famigliar!  Innamorato  il  Soldano  di  fua  dolce  conucrfatione^  era  il 
feruodi  Dio  FrarAlbertodi  venerabile  prefenza  , e tanto  gratiofo , 
e facondo  nel  dire,  chetai  volta  concorfcro  à fcntirlo  Predicare^ 
nella  granCictàdi  Milano finoà  feflanta  mille  perfonc,!  gionfeà 
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decorrerli  delli  Miftcrij  della  nofìra  fede  Cattolica  «d'onde  fi  venne 
advna  follcnnedifputa  , per  la  qua  le  fece  chiamare  ilSoldano,  lì 
più  dotti  del  la  Tua  falfa,  e maledetta  Setta  , e comparendo  tutti  al- 
la prefenza  non  folodelSoldano,mà  d’infinita  moltitudine  di  popo- 
lo concorfo  à queft’eflfetto  il  folo  Beato  Fra  Alberto  fi  pofe  alla  difefa 
della  Cattolicaverità,  il  quale  prouò  così  dottamente  l’infallibilità 
de  fanti  Mifterij  , e confutò  con  tanta  viuezza  le  fallacie, che  gli  ha- 
ueuano  adduce  li  Saraceni  dell’Egitto  ,,  che  tutto  rcftoronoconfu- 
fi , & ammirati  infiemedi  tanto  fapcre , onde  di  quelli  potiamo  dire 
quello,cheiaaitraoccafionedilfe  il  Profeta  Euangelico.  Stufa  fa - 
iti  fuat  Trincipes  Tanto:  ; poiché  invece  d’aprire  gli  occhi  dell’Ani- 
ma per  conoscere  gli  errori  di  quella  abbomincuole  lege  nella  qua- 
leviueuano , cong/urorono  contro  il  difenfore  valorofo  della  ve- 
rità p.  & il  Soidano,  che  prima  hatteua  moftrato  di  fare  tanta  ftimx 
di  lui,  patrocinando  l’ignoranza  di  quella  cicca  gente,  comman- 
dò,che  folle  amazzato  il  fcruodi  Dio.  Non  potendo  tollerare  molti 
diquelli  infedeli  perfuafi  dalla  Dottrina  del  Santo  ; vna  fentcnza_* 
coli  iniqua,  s’accordorono  con  li  Chriftiani,  & entrati  in  confulta_ 
eon  quefti,  fi  determinò',  che  per  niflun  modo  fi  permetteflc  vn  dan- 
no tanto  notabile  à tutta  la  Chriftianità  , con  la  morte  d’vn  coli  in- 
tigne , e famofo  Predicatore  y e d’vnminiftro  tanto  eccellente  del 
Pótcfice  Romano,  così  ncceflario  perla  fu  a.  V’ir  tu  all’acquifto  dcll’- 
Anime . Fatta  quella  determrnatione  trattorno  di  liberario  per  ogni 
maniera,.fenza  lafciare  mezzo  intentato  per  liberarlo  ;>  finalmente 
furono  tali,  e tanto  efficaci  le  diligenze  degli  v ni,  e degli  altri , e_* 
tanto  poterono  li  Regali  i^  il  denaro , eie  preghieredi  molti , che  il 
Soldano  reuocòla  fentenza ,.  crimifeiLBeato  Alberto  alla  fua  gra- 
tiacome  prima  , e chiamatolo  alla  fua  prefenza  li  concede  libera- 
mente, che  potefle  Predicare  nella  Soria,  nell’Egitto , & in  Padefti- 
na>  con  quello  però,, che  non  paflalfe  aU’lmpero  d’Etiopia  . Noil» 
oftantequcfto  ,per  obbedire  al  Sommo  Pontefice  fenza  hauere  ri- 
go ar-doal  pericolo al  quale efponeua  la  fua  vita  contrauenendoal 
commandamento  del  Soldano,  ri flolfc  di  partirete  già  era  à confini 
dell’Egitto  . Mà  vifitato  dal  Signore  con  vna  graue  infermità,  non 
potè  profegu  ire  il  viaggio  , perilcheconfcgnò  le  lettere  Apoftoli- 
che,.chc haueua  hauuteda  Sua  Santità*  per  Tomafo  Rèdcll’lndia, 
e l’Imperatore  d< Etiopia,  al  Beato  Fra  Tomafodi  Fiorenza,  accom- 
pagnandolo trèaltri  Religiofi  due Sacerdoti,  & vno  Laico  ,li  qua- 
li tutti  patuono  in  quel  viaggio  grandiifime  tribolationi  lenzapo- 
^ terc  arriuarc  à compire  li  fuoi  fanti  dcfidcrij  , per  rimpedimenti 
che  vedremmo  nel  capitolo  feguente  . Rihauuto  dalla  fua  infcrmi- 
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tà  il  Beato  Fra  Alberto  ritornò  al  gran  Cayro;  doti  e conia  Aia  co & 
uerfatione,  e fanta  Dottrina  procuraua  di  confermare  nella  Fede  li 
chriftiani  Cattolici,  che  colà  fi  trouauano,  c ridurre  all’obbedienza 
della  ndftra  Santa  Chiefa  li  Scifmatici  y e perche  quello  non  fi  pote- 
va confeguire  fenza  il  concorfo  del  Patriarca  Aledandrino,  pafsòà 
2oile  Città,  nella  quale  fi  trouaua  il  fudetto  Patriarca,  li  prefentò 
le  lettere  di  Sua  Santità,  con  due  Quadri , & vna  Velie  di  ciambel- 
lotco,  cheli  màdaua  S.Santità  , che  per  edere  cofa  del  Pontefice  Ro* 
mano , la  riceuè  come  cofa  venuta  dal  Cielo  . Haucndo  trouato  in 
quel  Patriarca  tanto  buona  difpofitione  per  il  negotio,  fece  tradur- 
re le  lettere  Apodoliche  in  lingua  Siriaca  fvfaua  quella  lingua, an- 
Ttirch.i«  ticamente  la  Chiefa  A Mandrina,  come  proua  kircherio  Reiette  al- 
Epodro  la  prefenzad'alcuni  Vefcoui,e  moltopopolo,fu.tanto  il  contento, 
ca°p>tlt0  c^e  0CCUP^  ^ cuori  di  quelli  poueri  chriftiani  , al  vedere  in  quelli 
Po*  muti  accenti  l’affetto,  col  quale  li  chiamaua  al  grembodelia  fua  ve- 
ra Madre  il  Vicario  de  Chrillo,  che  riempiorno  di  voci , vnite  com* 
lagrime  di  tenerezza  deuota  quel  Tempio  , Applicandola  Diuina 
Maeftà  , che  illuminafse  conia  luce  della  fua  fanta  grada  , eli  ca- 
’uafsedall’ofcurità  nella  quale  viueuano  . Incredibile  fu  il  conten- 
to, che  Tenti  il  Venerando  Padre  Frà  Alberto  in  vedere  il  (incero  af- 
fetto di  quelli  chridiani,e  la  pronta  volontà  con  la  quale defidera- 
uanovnirfi  alli  Cattolici,  mà  perche  in  negotio  di  tanta  importan- 
za non  poteuano  mancare  dilKcoltadi  grauiflimc  , mafiìmc  per  l’- 
odio de  Saraceni,  che  haurebbero  prefoin  molta  parte,  e giudicato 
Anidramente  di  queda  vnione,  e concordia  con  li  Latini,fùneceda- 
rio  qualche  fpacio  notabile  di  tempo,  per  prendere , quelle  riddi  u- 
tioni,  che  fodero  più  conuenienti  per  il  buon  efitodel  negotio  ; e fu 
che  il  Patriarca  inuiafle  vn  Legato  al  Conciliodi  Fiorenza  con  foffi- 
ciente  facolta  d’accettare  in  nome  fuo  , e di  tutti  li  fuoi  AiddltU- 
vnione  . Per  queft’effetto  eldfe  il  Patriarca  vn  Rcligiòfo  grane , c 
maturo  chiamato  Andrea  Abbate  dell’infigne  famofo  Monadéro  dì 
S.  Antonio  in  Egitto,  al  quale,  & al  Beato  Frat’ Alberto  rimife  tutti 
li  negotij,  che  haucua  da  confultare  conia  Sede  Apodalica , Appli- 
cando Sua  Santità,  che  dad’e  intera  fede  à tutto  ciò,  che  quedi  li  di- 
rebbero . lmbarcandofi  ambidue  per  Italia,  pre fero  Porto  nella-» 
Città  d’Ancona,  douc  già  Sua  Santità  haueua  deputato  alcune  Per- 
sone , che  li  riceueflero  con  ogni  honorc,  e gli  accompagnaticro  dno 
à Fiorenza,  ordinando,  che  fodero  riccuuu,  e ben  trattati  per  tutte 
le  Città  , e Luoghi  per  doue  padadcro  . Arriuando  alla  Città  di 
Cortona , vfei  à riceuerli  tutto  il  Clero , & il  Magidrato  con  gran., 
numero  di  Popolo  , al  quale  feguitaua  il  Gloriofo  San  Bernardina 
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di  Siena  Vicario  Generale  dell’Ofleruanza  l il  quale  per  cfsere  al-’ 
quantoindifporto  andaua  fopra  vn  Afinello  , eleggendo  pih  torto 
andare  in  querto  modo  ancorché  fofsc  contro  la  Tua  profeflionc , fc 
bene  lo  fcufuua  l’infermità,che  mancare dcll’ofsequio»,  & obbedien- 
za all’Ordine  del  Vicario  diChrifto  . Vedendo  il  Tanto  Padre  il 
Fafto , e grandezza  con  la  quale  andaua  io  quella  fontione  il  Beato 
Padre  Frat’Alberopdi  Sartiano  , accompagnando  fopra  vnbclliili- 
mo  Causilo  come  CommiTsario  Apoftolico  il  Legato  del  Patriarca». 
d'AIefsandria  , li  dilse  : Guardati  olii  piedi  Fraf  liberto  ricordati  dell* 
Morte , non  thU/ciar  (uperare  dagli  bonari  in  modo , che  ti  facciano  infuper- 
btre  . Vdcndo  la  voce  di  San  Bernardino  , il  Padre  Fra t’Albcrto  , 
fccfe  di  cauallo  ,si  per  venerare  la  fantitàdcl  Tuo  Superiore,  come-» 
per  pregarlo  acciò  vcqefse  mutare  la  caua-lcatura  con  l’humilc  giu- 
mento , il  che  non  volfc  permettere  in  conto  alcuno  il  Tanto  Padre  , 
dicendo  efserc  nccefsario  , che  profeguifse  à quel  modo  il  fu  o cam- 
mino , folo  l’haueua  auuìfatoacciò  la  vanità  non  li  facefse  perdere 
il  merito,  alche  rifpofe  il  Padre  Frat’Alberto.  Padre  in  tutti  gli  ho- 
nori  ,che  hòriceuuto  hòfempre  dato  tutta  la  gloria  al  Signore.»  , 
dicendo  col  Reale  Profeta  nonnobts  Domine , non  nobis,  [ed  nomini  tuo 
dagloriamy  di  quella  humilc,  e deuota  controucrlìa  ancora  viucla 
memoria  fra  li  Cittadini  di  Cortona  , fi  pernotitia  della  pofterità  » 
nel  luogo  di  quello  pictofo  incontrocollocorono  l'immagine  di  San 
BernardinodiSiena,edel  Beato  Aibertodi  Sartiano  . Giongendo 
poi  alla  Città  di  Fiorenza  furono  jriceuuri  con  gi ubilo  vniuerlalc , e 
trattati  con  grandiflìmo  honore  dal  Sommo  Pontefice,  Cardinali  ,e 
Prelati  di  quel  facro  Concilio,  net  quale  con  tutta  riuerenza,c  fom- 
mi/Iione  orò  breue,e  Religiofamcntc  l’Abbate  Andrea , raccontan* 
do  al  fine  della  Tua  Oratione  li  pericoli , ne  quali  sera  trouato  col 
Padre  Frat’Alberto  per  arriuare  àconfeguire  l’intento  dicofi  Tanta 
vnione  in  quel  SacrofantoConcilio,  lette  poi  le  lettere  della  TuaLe- 
gatione  ( ailiftendo  il  Beato  Padre  Frà  Alberto  à Sua  Santità  , nel 
modo  , che  fi  vede  Tcolpito  nelle  Porte  della  Chiefa  di  San  Pietro  in 
Roma  ) fi  cominciorono  àdifputare  li  punti  , &inchcliGiacobiti 
difsentiuano  dalla  Chiefa  Romana,  c doppo  molte  agitationi  fi  con- 
clufe  labramata  vnione  , riconofccndo  il  Tudetto  Legato  la  fupre- 
ma  Dignità  Pontificia,  accettando  in  nome  del  Tuo  Patriarca  , e-» 
della  Natione  la  Dottrina  , che  tiene  la  Chiefa  Cattolica  Romana . 
Pi  quella  vnione  vollero dubbrtare  due  Vefcoui  nel  Concilio  Tri- 
dentino,  mà  nell'Archiuio  di  querto  Tanto  Conuento  fi  confcrua  vn 
IrtromcntoOriginale,  vnitamente  con  quello  delli  Greci,  & Arme- 
ni, che  tiene  infertg  il  Decreto  di  quella , fettoferitto  di  mano  pro- 
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pria  del  Somma  Pontefice  »e  di  Diecinoue  Cardinali  , il  nome  deli- 
quali  t qui  non  fi  mette  per  non.clscrc  neeelsario  . La  data  del  fu- 
detrolft romento  è d'vna  leflionc  Sinodale  hauucaffi  nellaClMefa  di 
Tanta  Maria  Nouclla.  della  Città,  di  Fiorenza  alli  il.,  di  Gennaro- 
del  1441-  che  viene  ad  efserc  fecondo  l'vfo  di  quella. Città,dd.  144». 
perche  cofiuma  di  cominciare  l’anno  alli  di  Marzo. . Dal  che_» 
per  nifsun  modo  fi  puolc  dubitare  di  qucfta.vnionc  , della  quale  ri- 
ferifee  vn  altro  Ifiromento  il  padre  Fra  Luca  V vadingo , il  quale-» 
concordacon  l'accennato  di  fopra con  la  firma  di  Sua  Santità  , e-» 
delli  Cardinali  . Quello  folamente  in  che  fi  puolc  dubbicarcè  le  la 
Natione,  che  s’vnì  alla  Chiclafolse  quella  ».  che  al  prelente  fi  chia* 
ma  Giacobita,  o quella  che  hà  il  nomedi  Gofita  . Per  la  prima  l’in* 
tefe  il  padre  Fra  Tomaio  di  Icfus , come  chiaramente  conolcerà,  chi 
vorràlcggerc  nelfuolibro  gli  errori  della  Nationelacobita  ; Ma  à 
quefiiFopoli  Orientali  ,àquali.è  fiato-partecipata  quella  difficoltà 
è parlo  molto  Arano  l'intendere,  chela  Natione,  che  hoggi  fi  chia- 
ma Giacobjta  babbi  hauuto.  mai  Patriarca. in. Egitto  . Coftantfo, 
poi  dalie  lettere  ^ che  il  Patriarca  mandà  al  Sommo  Pontefice  Eu- 
genio» che  era  Pa  inarca  d’Egitto,  e Miniftro  della  Sede  di  fan  Mar- 
co, e non  trouandofi  altra  NationedeliiSeilmatici  ( perche  li  Greci 
già  erano  vniti  ) che  hauelse  Patriarca  .Aleisandro  in  quel  tempo  , , 
le  non.la  Natione  Gofita,  s'inferilsc  necelsariameote  , che  quelli  fu- 
rono quelli* che  s’vnironoalla  Chida  Romana,  e nonlilacobitiSo- 
riani  ^ Quello  Polo  argomento,  fenz'altra  raggionc,  c lofficiente  per 
fodisfareà  quella  difficoltà  ; mà  perche  fiahoraè.fti|ao. quello  pun- 
to, ò.fuperficialmcntedichiarato,oJeggermenteintefo>òè  Rimato^ 
bene  di  confermare  Pimento  con  alcune  raggioni  per  maggiore  lo- 
disfattione  del  Lettore  curiofodìa  la  prima.  , che  le  Ictteredi  fua_. 
Santità  , che  prefentò  al.Patriarca  di  quella  Natione,  il  Beato  frat’- 
Albertodi  Sartiano  erano  dirette  alli  Prelati,  e popoli  delli  Gofiti 
ne  fi  deuc.prelumcrc' , che  le  prclentalse  ad  altra  Natione  , che  à 
quellaalla  quale  le  mandaua  fua  Santità  , necheil  BeatoPadre_» 
tentaflenegotiodi  tanta  importanza  con  lettere  dirette  ad  altra». 
Natione  contro  la  volontà,  & intcntione  della  Sede  Apoftolica , la. 
feconda  raggione  è.,  perche  nelle  lettere  ,che  disdetto  Patriarca», 
inuiò  al  Sommo  Pontcfice  Eugenio  Quarto , fece  la  Data  confórme 
il  computo  delli  Gofiti  » incominciando  dall’Anno  diecinoue  dell'- 
Imperatore Diocletiano»doppoquell’infigne,  e gloriolo  Trofeo,  di 
140.  milk  Egitti;,(chc  fecondo  riferi  Ice  il  Patriarca  Ignatio,)  marti- 
rizò  nell’Egitto  quel  crudele  imperatore;  e coli  le  il  detto  Patriarca 
folle  fiato  della  Natione  Giacobita  Soriana,  haurebbe  via to  il  cotn- 
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pino  della  Tua  Natione  { cheloro dicono  di  Abucarnaim  , e noi  di- 
riannodi  AlriTandro  Magno  ) il  quale  cominciò  dodeci  anni  doppo  ^«cr  ^ 
la  morte  di  quel  gran  conquiftatore  fecondo  $.fGiròlaraò . La  terza  d.  c * 
a,aggioneè,percheilLegatq,ch’il  fudetto Patriarca  ìnuiò  al  Conci» 
liodiFiorenza  era  Abbate  dell’infigne  , e famofo  Alonàllcro  di 
Sani’Antonio,  che  eraPifteflonel  quale vifle,c  mori  quclgloriofo 
fanto , il  quale  fino  al  giorno  dlioggiò  in  potere  delii  Gofiti , ne  fi 
troua,chemai  Thauefiero  li  Giacob iti  Soriani . La  quarta  è perche 
nel  Decreto  di  queftVnione  fi  tratta  la  ceffationc , ^ del  Sabbato; 
quella-teneuano  li*Gofti,equefto  ofieruauano  li  Abilfini , foggetti  al 
Patriarca  d*Egitto , & in  nifsuno  di  queft’errori  fon  mai  fiati  liLria- 
cobiti  Soriani  ; La  quinta  è^erche  l'Abbate  Nicodemus , ( col  qua- 
le haueua  trattato  in  Gierufalemme  il  Beato  Alberto , ) dice  nélle~* 
lettere , che  fcrilfe  al  Sommo  Pontefice,  che  non  era  bene,  che  il  trac-* 
tato  di  queft’vaiione  giungeffe  à notitia  dei  Patriarca  dclli  Giacobi- 
ti , acciò  non  Pimpediflc  , e quello  non  poteua  <lferealtro,  che  quel- 

10  délli  Gofiti , al  quale  ftauanofoggetÉi  IrEtiòpi  , come  lo  fono  an- 
che al  prefente  * L vltima  ràggione , non  meno  efficace  deirantece- 
denti  ficaua  da  vna  particola  del  Decreto  di  quella  vnionc , neicui 
proemio  dicevi  SoramoPontrifce  j Hoggi  arriuano qua  li Giacobi- 
ti , Popolo  grartdedtlfFgitto  >il  chenon  fi  puòle  in  tendere  d’altra 
Natione,  che  dclli  Gofiti,  poichcniflun’altra  Natìonc  Chrifliana 
la  hauuro , ne.hà , popolo  grande  in  Egitto,  comecofta  dàll’iftorie 
di  quel  Regno  -,  Tutte  quelle  raggioni  prouano  , èhe  il  foggetto  di 
quella  vnione  non  furono  li  Giacob/ti  Soriani , ma  liGracobitiGo- 
fiti . Che  quelli  fi  preggiaffero  dd  titolo  di  Giacobiti  in  quel  tem- 
po , fi  puolc comprou are da  q nello  , chedice  Sa n G io u a nn i Da m a- 
iceno , che  dice,  fi  deue  fapere^  che  li  Theodofiani  ( quelli  che  pre-  hacrcfc 
fero  il  nome  dall'Eréfiarca  Theodofio.  Vefcouo,  ePatriarca  Alcflan- 

d rinomi  fi  chiamarono  poi  Giacobi i i da  1 Tuo  propagatore  Giacob , e 
così  non  farebbe  mera  triglia  , che  eflendofiato  Theodofio  Patriar- 
ca Alefiandrino , haueflfero  prelb  ladenominationedi  Theodofiani 

11  Gofiti , e che  doppÒlafciata  quefiapigliaflero  quella  di  Giacobi- 
ti,  poiché  adorano,,  c venerano  PÉrefiarca  Giacob  per  fanto^an- 
to  più , che  e [fendo  Giacobi ta  ilPatriarca  , che  haueuano  in  tempa 
di  quefia  vnione  , può  preualere  il  nome  del  ilio  Patria  rea  fra  «loro , 

Accennato  chi  fofiero  quelli  Gofiti , farà  ben  dire  qualche  colà 
dello  flato  dì  quefia  Natione,  e cominciando  dalla  loroOrrgìne-* 
d ico  , che  vengono  dalli  antichi  Egitij  defcendentida'Cam  Figlio  di 
Noè,  per  il  che  chiamano  in  fua  propria  lingua  f Egittò  Chemi , 
«quantunque  gl'Aràbi,&  anche  il  Volgo  Gofieo  lo  chiamlAfezar  pi- 
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gliando  la  nominatione  daMefrim  Figlio  fecondo  genitodiCam? 
Sino  dai  fuo  principio  furono  li  Egitti;  celeberimi , e valorofi  , e nei 
Bcrof.  tempo  del  Rè  Efiride , furono  Padroni  dell’Vniuerfo  fuorché  della 
iib.y.  Monarchia  delli  Affirij , come  dice  Borofo  ; Fumo  anche  fuperflitio- 

11 , e barbari  .più  di  quadfi  fofse  altra  Natione  del  Mondo , poiché 
ariuorono  ad  adorare  per  Dei  fino  li  Cocodrilli , e li  Cani  ; Cono- 
sciuta poi  nella  Lege  digrada  la  verità  della  Fede,  illuftrarono 
tanto  la  Religione  Chriftiana  , che  non  v’è  Natione,  chchabbia 
datto  alla  Chiefa  più  Santi  Confefsori , Martiri,  e Vergini , tralafcio 
quella  moltitudine  di  Monafteri  con  li  quali  fi  popolarono  li  Defcr- 
tid’Egitto,  ritirandofi  in  quelli  tanta  moltitudine  di  Rcligiofì, 
che  macerandoli  con  a/prifiìme  penitenze , ricrea uano  con  la  medi- 
tatione  delle  cofe  celefti  lo  fpirito , glorificando  di  giorno,  e di  not- 
te il  Creatore . Era  in  quel  tempo  in  Egitto  vna  antica, e famofa  Cit- 
tà chiamata Captos , vicina  alli  Deferti  della  Teobida , la  quale  era 
frequentata  da  quei  buoni  Rcligiofi  per  ridurla  alla  fede  di  Chrifio, 
Palad.  e da  quella  prefero  ilnome  di  Capti , ( come  dice  Paladio  ) e fi  He- 
inlaHf.  /<»  ^ tutti  li  Chriftiani  dell’Egitto,  che  contratto  il  vocabolo  peri* 
impernia  delli  Saraceni,  vennero  à chiamarli  Capti,  che  fecondo 
il  noftro  Volgare  è l'ifte/To , che  Goffri,  Si  fepararono  dalla  Chiefa 
per  caufa  del  ConcjlioCalcedonefe , & alcuni  anni  doppò  la  fopra- 
detxa  vnionc  ritornarono  all'Erefia  d'Eutiche  con  l’altreNationi 
Orientali . Tengono  anche  alcunierrpri  particolari  circa  li  Sacra- 
menti , perche  col  Battefimo  vfano  anche  la  Circoncifione , le  bene 
non  tanto  communeraente , come  nclli  tempi  antichi , non  danno 
il  Battefimo  mai  prima  delli  quaranta  giorni , ancorché  la  Creatura 
folle  in  pericolo  di  morte , e lo  ftimauano  inuaiido , fe  non  fi  mini- 
era nella  Chiefa  , e per  mezzo  del  Sacerdote . Difciolgono  per  puo- 
co  il  matrimonio  fpofandofi  il  marito  con  altra  moglie , e la  moglie 
con  altro  marito  cofa,  che  non  è tanto  da  ftupirefrà  gente  tanto 
ignorante  come  fono  li  Golìci , che  nelli  riti  loro  fono  propriamente 
Gofi  , mentre  fenza  alcuna  politia , ò ornamento  celebrano  gli  Of- 
fici; Diuini  con  le  fue  velli  ordinarie,  coprendoli  il  capo  quando  ce- 
lebrano con  vna  Touaglia  bianca , che  paiano  tanti  fpauentaglida 
Campagna.  Hanno  molte  Chiefe  in  Egitto , con  alcuni  Conuenti 
deReligioli,  li  quali  fono  moltoallinenti,  e pontuali  nel  feruitio 
di  Dio  , mà  è necelfario , che  anche  quelli  fi  guadagnino  il  vitto, 
& il  vcllito  col  lauoro  delle  fue  mani , perche  tutti  così  Ecclefialli- 
ci , come  Secolari  fono  fchiaui  del  Turco , il  quale  gli  opprime , e 
tiraneggia  in  pena  de  Tuoi  peccati , eflèndo  quello  il  caftigo  , che^ 
minacciò  Dio  per  il  Profeta  Ifaia  alli  Egitij  dicendo  : Ttadam  jEgi- 
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f irn  in  mihu  Dominorum  CnUchuto,  ir  Rtx  fottìi  dikinabitur  co- 
ruvL~t - . 

Non  fola  mente  acquidò  la  Chiefa  Romana  per  opera  del  Beato 
Alberto  di  Sartiano  lVnione  delli  Godei  , mà  anche  quella  de  gli 
JBciopi  Abiffini,  allignali  ( fapendo  li.trauagl^che  patiua  il  Seruo 
di  Dio  Fra  Tomafo di  Fiorenza , c Tuoi  Compagni , che  fono  quelli, 
che  vedremmo  nelca  pisolo  Teguente  ) mondòiubbiro  altri  Religio- 
fi,  che  giongendo  felicemente  al  l’im  pero  d’Etiopia  prefencoron©  va  * 
traslato  delle  letteredLSua  Santità  alttlmperatorc  Goftantino  , il 
quale  mandò  àJFiorenza  li  Tuoi  Legati,  Acciò  riceueflero  la  fede  9 c 
Dottrina  di  quelfacro  Concilio  . Di  quella  vnionc  ci  fanno  certi 
due  Balledi  Papa  Eugenio , e l’vltima  fedìoaedi  quel  Concilio  ce- 
lebrata  alli  2?.  d’ApriJedell’AnnowH.*.  Mà  perche  queda  Natio-  ftjn.  ^ 
ne  delli  Abitini  fino  dalla  Tuaprima  Origine  , andò  Tempre  vnita-,  ad.  Od- 
eon gli  Euapi,  che  vengono  da  Chas  figlio  di  Carnee  nipote  di  Noe,  cil.Céft. 
con  li  quali , coli  in  tempo  della  Gentilità  ,come  doppo  , che  con- 
nobbero  la  verità. del  Tanto  Euangelo  videro  Tempre  vaiti.,  e perciò 
fi  diflferentiano  molto  dalli  Gofti  mentre  tanto  quelli  , quanto 
quelli  Hanno  /oggetti  al  Patriarca  AlelTandrino  , e conuengono 
nelli  errori  diDiofeor©.,  e di  Seuero , quali  adorano  come  Santi  . 
Hannoil  Tuo  idioma  particolare  , che  s’accoda  molto  al  Caldeo  , 

& in  quello  celebrano.gli  Offici)  Diurni vTando  alcuni  ornamen- 
ni , & vn  idromcnco  di  Tauolc  in  luogo  d’Organo  , facendo  cer- 
ti gedi  Tcompodi  con  li  quali  danno  molto  da  ridere  à chi  li  vede  . 

Nel  tempo  delli  Soidani  d’Egitto  era  queda  la  Natione  piu  di- 
urna nella  Tanta  Città  di  GieruTalemrae  per  ii  timore  , che  li  Sol- 
dani  haueuano  -delPInrpccatore  d’Rtiopia  * mà  al  prefente  «elT- 
Etiopc  hà  forzeda  opporlial  Gran  Turco  » ne  quedo  di- 
ma li  Abidìni  , .che  Tono  nc  Tuoi  Stati  , e cosi 
hanno  abbandonato  il  luogo  , che-» 
haueuano  nella  Chieìa  del 
Santidimo  Se- 
polcro 

del  Noftro  Si*- 
gnore  Gìesu 
Chrifto. 
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CAPITOLO  VI. 


Velli  molti  trattagli , che  patì  il  Sento  di  Dìo  Frà  Totftafo  di 
Fiorenza  nel  Camino  d’Etiopia  . 


i.min.  TT  Auendodifpoflo  la  DiuinaMaeftà  , che  per  falutedi  molteJ 
« IX  Anime  fi  trattennefle  in  Egitto  il  Beato  frat’Alberto  di  Sartia- 


An. 

m£c.p  Anime  fi  trattennefle  in  Egi 

p.  iib  f ho,  inuiò  atì’Euopia  il  Beato  Frà  Tomafo  di  Fiorenza  con  altri  tre 
cap.zs.  Religiofi,  per  Sollecitare  l’vnione  deili  Etiopi  Abillini  , già  per  tanti 
Anniimmerfi  nella  fcifma  delle  genti  d’Oriente  . Imbarcandoli  il 
Seruo  di  Dio  Frà  Tomafo  in  Egitto  per  pa/Tare  in  Alia  , con  animo 
di  fare  il  fuo  viaggio  per  la  Pcrfia  , per  fuggire  le  perfecutioni  del 
Soldano  di  Babilonia  capitò  nelle  mani  deCorfari  Turchi , li  quali 
fpogliandolo  con  li  Tuoi  Compagni  dell’Habiti  Religio/i , li  pofero 
con  grandilfimi  flrapazzi  al  Remo,  doue  per  non  potere  vogare  ali* 
occafioni , che  capitauano  di  fare  preda  de  Chriftiani , li  percuote- 
uano,  e feriuano  malamente > il  che  tollerauano  con  tutte  le  penali- 
tadi disi  barbala  fchiauitucongrandiilimo  corraggio  , epatienza.» 
inuitta  ; Conofciuti  poi  in  vn  Porto  di  quelle  parti  dà  alcuni  Mer- 
canti Cattolici , furono  con  Chrifti3na  pietà  rifattati*  c profeguen- 
doil  viaggio,gionferoad  vna  VilladcSaraceni  ,doue  fumo  tratte- 
nuti , & efla minati  rigorofa mence  dclli  inotiui  di  quel  viaggio,  e fi- 
nalmente polli  in  vn’ofcura  priggione,  doue  foffrirno  pene  grauiffi* 
me , e vi  fletterò  fin  che  dalla  pietà  d’alcuni  Mercanti , che  s’appli- 
coronocon  cutt’ardenza  per  fare  conofcere  la  loro  innocenza  , fu* 

* rono  liberati  ; Non  furono  bafleuoli  quelli  trauagli  per  fare  , che 
quelli  buoni  Religiofi  abbandonalo  quelfimprefa,  che  gli  riufei- 
ua  tanto  difficile,  c penofa , anzi  animandoli  vicendeuolmente  à pa- 
tire coraggiofamente  per  amore  di  Giesù  Chrillo , e dilatatione  del- 
la fua  Tanta  Fede,  profeguirono  animofamente  il  viaggio  ; Doppo 
haucre  camminato  molte  giornate  per  Paefi  , ne  quali  trouauano 
mancamento  d’ogni  cofa  necelfaria  ali*  huinano  foflentamcnto  , 
quando  penfauàno  d'eflere  gionti  al  fine  di  tanti  trauagli  per  veder- 
li vicini  all’Etiopia  , ecco  che  la  terza  volta  fono  prefi  da  Barbari 
Saraceni,  che  con  ogni  impietà  immaginabileli  maltrattorno , c ve- 
dendo alla  fine , che  per  la  loro  poucrtà  non  poteua  no  acqui  Ila  re_* 
cofa  alcuno , procurornoconogm  indù  Uria  di  farli  rinegare  la  fede 
di  Giesu  Chriflo  , acciò  ò per  mali  trattamenti  , o per  lufinghe  ab  • 
braccialfero  la  loro  maledetta  Setta  j Mà  fprezzando  li  vulorolt 
campioni  ogni  loro  accarezza , biafimando  con  grandifiima  coflan- 
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za  gl’inganni  di  quella  Legge  cofi  iniqua,  e rifiutando  con  viuiffime 
raggioni  quelle  Diaboliche  perfuafiuc  , furono  dalla  rabbia  di 
coloro  malamente  percorri  , e poi  chiufi  dentro  vna  Cidcrna  fenz’- 
acqua,  doue  Tollero  afflitti  dalla  fame  , e dalla  fete  , fra  gli  horrori 
di  quella  fcpoltura  . Tré  meli  , e venti  giorni  li  tennero  co. a rin- 
chiufi  per  vedere  fe  con  quello  potevano  fuperarc  quell’inuincibf- 
le  coflanza  con  cofi  inhumano  rigore  , non  dandoli  por  loro  mante- 
nimento , che  vna  volta  al  giorno  vn  puoco  di  farina  bagnata  coru 
l'acqua,  acciò  li  feruiffedi  cibo,  c di  beuanda,  e quella  con  cofi  fcar- 
fa  mifura,  che  mai  fù  badante  per  cacciarli  la  fame  ; in  fommaera_* 
cofi  grande  la  miferia,che  prouauano  viui  dentro  quella  fcpoltura, 
che  vno  delli  due  Sacerdoti  pafsò  à miglior  vita  Jafciando  à quegl’- 
infedeli medefimi,  grandi  Tedimoni;  della  fua  pietà  , & eccellente 
virtù  . Incredibile  fu  il  dolorcdelli  tré  altri  Religiofi  per  la  morte 
del  caro  compagno,  e quelli  fpietati  per  maggiormente  affliggerli  » 
laicioronoquel  Cadauere  per  molti  giorni  colà  dentro , con  pena  in- 
fbffribiledi  quelli  Serui  di  Dio  per  la  prefenza  dell'oggettotanto  fu- 
nedo  , e per  il  caitiuoodore,  che  mandaua  ; mà  non  giouò  cofa  al- 
cuna per  accrefccre  la  fperanzade  nemici  della  fede  , o fce ma  re  ii 
feruore  di  quei  Minidri  del  Vangelo  , anzi  prouauano  Tempre  più 
auuantaggiato  ildefideriodi  maggiormente  patire  per  amore  di 
Dio  . Li  cauarono  alla  fine  dalla  Ciderna  , e d i fpcra ti  di  potere^ 
confeguire  il  loro  intento  li  portorono  alla  carcere  puòlica  , conce- 
dendo licenza  al  Seruo  del  Signore  Fra  Tomafo  di  Fiorenza  di  po- 
tere vfeire  qualche  volta  à chiedere  limofina  per  potere  mantenerli 
in  vita  con  Tuoi  compagni , il  che  faceua  il  benedetto  Reiigiofo  con 
fomma  humiltà  , e carità  , econquedoelfercitaua  il  fuo  fpirito  in.* 
continua  patienza  per  li  drapazzi,che  li  faccuano  quellegenti;  mà 
cofi  grande  era  il  defidcrio  di  patire  > che  con  quelli  ricrea ua  l’Ani- 
ma fua.  y e perciò  quanto  perdeua  di  forze  il  corpo , tanto  pi  ù di  vi- 
gore, e coftanza  acquidaua  il  cuore,  e non  trouandotaluolta  niffu- 
na  forte  di  pietà,  ne  cuori  di  quella  barbara  gente , per  foccorrere  li 
•poueri  fuoi  compagni  ,s’humiliaua  à più  vili  efferati;  per  riportar- 
ne qualche  mercede  , e perciò  alcune  volte  feruiua  di  Fachino  com* 
cariche  pefantiflìme,  alcune  altre  di  Padore,  e tal’hora  andauaàla- 
uorare  in  campagna,  acciò  li  daffero  vn  puoco  di  pane,  molte  volte 
guardaua  li  fuoi  Boui,eCameli  foftrendo  patientemente, econ  im- 
pareggiabile humiltà  le  burle , e vilipendi;  delli  ragazzi  . Succede 
vn  giorno*  che  vfeito  dalla  priggione  per  andare  alli  folici  efferati; 
di  procacciai  qualche  cofa  per  sé,  e per  li  compagni , diede  in  vna 
ciurma  d’infolcnti  Saraceni,  che  li  fecero  molti  infulti , percuorenr 
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dolo  con  baffoni,  gettandolo  nel  fango , e burlandoli  della  fàa  ino- 
deffia,  & humilt-à,  con  indicibile  vituperio,  il  che  tutto  tollerò  l’hu- 
inililfimo  FràTomafo  lenza  mai  dare  fegno  benché  minimo  d’ira- 
paticnza  , anzi  tutto giuliuo  per  haucrchauutooccafione di  patire 
qualche  cofa  per  amore  del  Signoreritornò  allicompagni , e li  diflc 
vengo  ricco  da  voi  per  hauere  trouato  vn  Teforo*.  Il  Signore  mi  hà 
dato  occafione  di  merito  , mi  hà  pollo  in  battagliacon  li  nemici  del 
fuo  Tanto  nome,  & à me  hà  dato  forza  di  fuperarli  conia  patienza* 
eccoui  lfinfegne  , che  hò  riportato  da  Nemici  del  Signore  , e ino- 
ltrando il  Capo  in  più  parti  ferito  ,.dice  ringraziate  meco  la  bontà 
iniinitn  del  Noffro  Dio  ,.  e polli  tutti  le  ginocchia  à Terra  pregor- 
jio  vnitamente  il  Signore , per  la  falutc  del  Padre  Fra  Tomafo  , 
fubito  fi  trouòfano  di  cinque  ferite  , che  haueua  riccuuto  . Codl-, 
quello  gran  defiderio.  ,.  che  haueua  il  feruo  di  Dio  Fra  Tomafo  di 
patire  per  amore  del  fuo  Signore  , lì  portò  vn  giorno  alla  Porta*» 
delia  Mofchea  in  tempo  , cheli  Turchi  ftauano  facendole  fue-> 
Orationi  profane  , c da  quel  luogo  proferiua  encomi;  alia  noftra^» 
fanta  fede  Cattolica  riprendendo  l’oftinatione  di  quella  barbara 
gente , il  che  faceua  con  tanto  feruore  , . che  inchinaua  alia  prefea* 
za.degHnfedeli  la  Telia  , in  atto  di  cfporlaal  taglio  delle  Jorofci- 
raiurrc  per  mantenere  col  proprio  fangue  la  verità  di  ciò , che  pre- 
dica  ua,.  e che  con  tanto  efficaci  raggioni  li  perfuadeua  ; e da  que- 
llo cauaua  gran  frutto.il  fuofpirito,.  acquiffando forze  per  foffrire 
con  patienza  per  amore  diGiesùChriftoiiftrapazzi,  cheli  faceua- 
no  quelli, perfidi  dishumanati  ..  Pailato  vn  annoditanteingiurie  >, 
e fiere  pcrlccutioni  , afpettando,  chegiongeffel’horaddìderata., 
del  fuo  martirio*,  s’incontrò  vn  giorno  in  vn  rinegato  , che  li  dilfe 
come  li  Turchihaueuanodaio  la  Temenza  , che  fideuaffela  vitaà. 
lui,  & à Tuoi  compagni  , del  che  fentironetirtti  tanta  confolatio- 
ue  che  pareua  mille  Anni  ogni  memento  , nel  quale  13  differiti  a 
leffecutione  ; diedero  replicate  grane  alla  Maeftà  di  Dia  fi  dif- 
pofero  col  Sacramento  della  penitenza , e con  altri  Dcuoti  Effera- 
ti; perriceuere  il  fegnalaciflìmofauore , clie  li  faceua  il  Signore  del- 
la Corona  del  Martirio ..  Mà  la  Diurna  volontà,  lenza  la  quale  nif- 
funacofa  evalida  ,ne  hanno  effetto  alcuno  li  confegli  humani  non 
lafciò  , che  confeguiffero  il  Tuo  intento  li  Turchi.  , perche  effendo 
giontoà  notitia  del  Beato  Alberto  diSartiano,  la  fchiauitù  nelle^» 
quali  11  trouauano  li  Tuoi  compagni  , trattò  coi  Sommo  Pontefice 
del  modo  di  liberarli  , & haueua  mandato  limolìna  à quello 
effetto  al  Signor Giouanni Martino  Procuratore  delli  famiJuo-  ■* 
ghi  , il  quale  per  mezzodì  vn  Sacerdote,  chiamato  Giouanni  di 
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Moraftica  ,ìnuiòil  rifcatto  doue  erano  priggioni  li  Religiofi,  & ar- 
riuò  à punto  in  tempo,  che  doucuano  cflere  martirizati , ina  tanto 
bene  leppc  maneggiare  il  negotio  il  buonSacerdotc,che  n’ottenne  la 
libera  rione,  il  che  fu  d’ eftremocordoglioalli  Serui  del  Signore  per 
non  elferc  flati  degni  di  morire  per  amore  di  GiesùChrifto  . Ritor- 
nando poi  fenz’ alcun  mal’ incontro  all’ Italia  furono  à bacciare  il 
piede  al  Sommo  Pontefice  , il  quale  li  riceuè  benignamente  eflendo 
a pieno  informato  di  quanto  haucuano  patito  per  la  Fede , li  licen- 
tiò  concedendoli  molte  indulgenze  , e lafuaBenedittione  Apofto- 
lica  feparandoflil  Beato  Frà  Tomaio  da  fuoi Compagni  r andòalla 
Prouincia  dell’  Aquila,  doue  haueua  edificato  vna  Capclladcdicata 
alle  piaghe  del  Noftro  Padre  San  Francefco , non  molto  lontano  dal 
Gonuento  di  Monte  piano , in  vn-luogo  folitario,  e deuoto  nel  qua- 
le elefie  con  licenza  de  Superiori , di  menare  vita  Eremitica  ,iui  flè- 
tè alcun  tempo , doue  per  la  fama  della  fua  Santità,  c miracoli,con- 
corrcua  numero  infinito  di  Popolo  per  vedere,e raccomandarli  all'- 
Orationi  del  buon  feruo  di  Dio  ; Stando  in  quefla  folitudinc  andòà 
vifitarlovnReligiofoNouitioper  trattare  con  lui  d’ alcune  cofe  di 
Spirito , e doppò  haucrc  difeorfo  di  quanto  li  conueniua  di  fare  per 
efserevn  buon  Religiofo  ,s’auanzò  con  femplieità  di  colomba  , a_» 
chiederli , che  li  raccontane  li  trauagli  , che  haueua  patito  in  coli 
lungo  , e pcricolofo  viaggio  ..  Molti  ne  referì  il  Scruo  di  Dio  , e_> 
riflettendo-à  quelli , & all’occafioni , che  haueua  perfo  della  coro- 
na del  martirio  , quando  penfaua  hauerla  in  pugno  j tanto  feruoro- 
famentes*  infiammò  il  fuo  Spirito,  che  pigliando  il  baftoncellocol 
quale fofteneua  il  fuo debole  Corpo , fi  lcuòin  aria , evolandoco- 
mevcccllo  per  l’aria  , gionfe  à vifta  delli  Religiofi  dclConuento 
mouendoil  Baftone  , è li  piedi  come  fe  caminaffc  fui  fuolo  confoli- 
dando  la  Diurna  Maeftà»r aria  , come  a Sodò  b onde  del  Marc  di 
Galilea  acciò  fopra  di  quelle  caminafle  l'Apoftolo  San  Pietro.  Difcc- 
fo  in  terra  gliaddjmandorono  li  Religiofi  doue  andaua  con  tanta-» 
velocità  à quali  rifpofe;  A'  Ortona  per  mettermi  in  vna  Naue,  Se  an* 
dare  à morire  per  amor  di  GiesùChrifto  fra  1*  Infedeli  j replicorno 
li  Frati  dicendoli  ;Nonfapete  Padre,  che  non  fi  puoleandarrfenza 
licenza  del  Sommo  Pontefice , già  losò>rifpofc  il  Beato-,  mà  feh  fu- 
periori s’accontentano  anderòà  Roma  à chiedere  quella  licenz  à fua 
Santita.Li  concede  il  Superiore  la  defiderata  licenza  d’andare  à Ro- 
ma , c fi  parti  fubbitocon  vn  altro  Rcligiolb  , cheglialfiflelfenel 
viaggio , nel  quale  manifeftò  qbanto  era  accfcfo  il  fuocuore  del  defi- 
dcrio  del  Martirio , nefapeua  decorrere  d’altro,che  del  la  gloriaci 
felicità  de  Santi  Martiri  > giongendo  poi  à confini  del  Regno  di  Na- 


Digitized 


17°  Hifìoria  Cronològica 

poli  s'infermò  grauemente nel Conuento  ilFratc Palombo  ,doue^ 
Superandola  malignità  dell'  infermità,  tutta  la  virtù  de  medicamen- 
ti ,pafsò  Santamente  al  Signore , e fu  fepelito  nell’iftcflò  Conuento^, 
offendo  concorfo  moltitudine  infinita  di  Popolo-di  quel  Paefe  per  vi- 
li tare,e  venerare  quel  benedetto  Corpo.Doppò  ilfuofelicifììmo  tran- 
fi  to  oprò  il  Signore  perii  Tuoi  Meriti  tanti,e  cefi  fegnalati  miracoli 
che  pareua  feemafle  in  vn  certo  modo  il, nome, e la  deuotione  di  San- 
Bernardino  di  Siena  ( la  cui  memoria  era  fre/cainquel  tempo  per  la  . 
gloria  de  Tuoi  Miracoli)  e retardafle  la  fua  Cànonizatione  , non-» 
mancando  chi  proponete  al  Sommo  Pontefice  , che  non  fi  doucua 
Concedere  cofi  facilmentea  S.  Bernardino  quello,  che  fidoueua  coL 
mede fimo  appi  a ufo  al  Beato  fra  Temalo  di  Fiorenza  , eperciò  era. 
benecanonizarliatnbidue.Arriuandoqueftoà  notitia  del  BeatoGio- 
nannidi  Capiflrano , che  indefelTa mente  faticaua  per  la  Canonizar 
tionc  di  San  Bernardino , andò  al  Sepolcro  del  Beato  fra  Tomafo,  c 
li  commandò  , che  non  facclfe  più  miracoli , fin  tanto , che  hauefTe 
ottenuto  il  Tuo  intento  à gloria  del  Santo  di  Siena,  Obbedì  fubbito  il 
Beato  Fra  Tomafo,e  lafciò  di  fare  più  miracoli  per  lo  fpacio  di  quac* 
ro  anni  ne  quali  durò  il  negotio  della  Canonizatione  di  San  Bernar- 
dino. Ganonizato,  cheiù  quello  tornò  il.  Beato  Fra  Tomafo  per  com« 
mandamento  del  MiniSiro  Prouinciale , à foocorrere  li  Tuoi  deuoti 
e del  primo  Miracolo  , che  fece  celebrano  la  memoria^, 
ogni  Anno  li  Cittadini  di.Ricti  , li  quali  l'  An- 
no del  mille  cinquecento , e quattor- 
defe,  fupplicarono  il  Som- 
mo Pontefice  per 
la  Cano- 
ni- 
zatione , la  quale  finlhora  non 

hà  concettò  il  Signore  , * ’ * 

• • ‘ forfi  per  riferuar-  * - 1 . 

la  ad  altri, 
tempi. 
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CAPITOLO  vir. 

Come  viene  mandato  Commffario  jipojlolico  nell ’ Oriente  dal  Tape, 

Il  Taire  Antonio  di  Troia , il  quale  riduce  all’Qbedien- 
\a  della  Sede  sApofloltca  la  J^atio- 
ne  Soriana  • ' < 

tante  * e tanto  gloriofe  vnioni  , chehaueua  confeguitoil 
zelo , e folkcitudine  paftoraledel  Sommo  Pontefice  Eugenio 
Quarto,non  fi  poteua  eftinguereil  defiderio  di  quel  Apoftolicocuo* 
re  Tempre  anelante  di  ridurre  pecorelle  fmarrite  alTOuile  di  Chrifto 
e rimettere  nella  Tua  integrità  la  velie  inconlultiledel  Saluatore  ,la 
♦quale  ha ueua  procurato  di  lacerare  il  Demonio  -,  con  la  perniciofe 
Scifma  di  tanti  fecoli.  Dolendoli  perciò  il  Papa,  che  ancora  perfeue- 
raffero  nella  lua  oftinatione  alcune  di  quelle  Nationi  Orientali  , 
mandò  colà  il  Padre  Frate  x^ntonio  di  Troia , figlio  della  Prouincia 
di  S.  Angelo,  huomodigran  Dottrina,  e prudenza,  già  fperimen- 
tato  nei  maneggio  di  altri  negotij  importanti  della  Santa  Sede  Apo- 
ftolica  . Quello  Religiofo  di  tanto  Tapere  deftinò  Sua  Santità  per 
Commilfario  Apoftolico  agl’ Imperi;  della  Perfia  > e dell’Afiìria  , 
-dell*  Etiopia , della  Tartaria  » & alle  Nationrdelli  Neftoriani,  So- 
riani, Drufi,e  Maroniti;,  concedendoli  la  medefima  autorità  ,che-> 
, haueua  il  minillro  Generale  fopra  tutti  li  Conucnti,e  Religiofi  delli 
Ridetti  Regni,e  Prouincie  ( eccettuatili  luoghi  di  Terra  Santa  ) con 
altri  Priuileggi,cgratie  fpettanti  alla  dilatatane  del  Terz’ Ordine 
chiamato  di  Penitenza  ; Doppò  elfere  fiato  il  Padre  Antonio  alcu- 
ni meli  nell’  Oriente,  ritornò  à Roma  per  communicare  à S.  Santità 
alcuni  negoti;  toccanti  !’ vnionc  di  quelle.Nationi  , ie  concjueft- 
occafione  1*  accompagnò  vn  altro  Rcligiolo  , chiamato  Fra  Pie- 
tro Ferrerò  , dandole  il  fommo  Pontefice  alcune  Commifiìoni  fpe- 
Ciali  per  la  Natione  delli  Neftoriani , ( come  fi  vede  da  vna  Bolla.,, 
che  fi  conlcrua  in  quello  Archiuio  diretta  à quelta  Natione.  Data  in 
Fiorenza  alli  i4.di  Decembre  dell’  Anno  1441.)  Altre  lettere(ri ferir- 
le il  Padre  Fra  Luca  Vvadingo^  le  diede  al  Minifiro  Generale  Date 
nella  ftelTa  Città  di  Fiorenza  alli ó.di Gennaro , dalli  quali  appare-* 
che  il  Padre  Frat'Antonio  fu  inuiato  ancora  alli  Drufi , e Maroniti 
dei  Monte  Libano,  per  il  che  liconcedeua , che  potette  pigliare  due 
al  tri  Compagni  da  qualfifia  Prouincia  dell’  Ordine  ,e  potette  inuia- 
redue  altri  Religiofi  in  Italia  tutte  le  volte , che  li  paretteper  rag- 

guagiiarc  Sua  Santitàdelli  negoti;  . Oltre  li  rapiti  tra uagii  ?ciic 
a pa- 
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patì  quello  Seruo  di  Dioper  confcguire  l' intento  di  quei!'  vnione  « 
è molto  commendabile  rindullria,efollecitudineconla  quale  riduf- 
fe  à fogcttarli  alla  Chiefa  Romana  la  Nationc  Soriana  , il  cui  Pa- 
triarca chiamato  Ignatio  inuiò  à Roma l’Arciuefcouo  d’ Erefla # ac- 
ciò come  Tuo  Legato,  e di  tutta  la  Natione  riccuc/Te  in  fuo  Nome  la 
Dottrina , c FcdedeHaChicfa  Cattolica  Romana  . Accompagnò  il 
fudetto  Lega  to , il  Padre  Antonio  de  Mefopotamia  fino  à Roma-,  , 
doue  furono  riceuuti  molto  honoreuolmente  dal  Sommo  Pontefice 
per  il  contento  , che  fentiua  dal  vedere  , che  tante  anime  veniua- 
no  à riporli  nelle  braccia  della  fua  vera  Madre  Chiefa.  Profeguendo 
tutta  via  nellaCbiefa  di  San  Giouanni  il  Concilio, -che  $'  era  comin- 
ciato in  Ferara,trafportato  à Fiorenza,furono  deputati  alcuni  Car- 
dinali, e Dottori , acciò  effatninafferodelliMiflerijdella  Fede  ilfu- 
detto  Legato , il  quale  Tenti  bene  di  tu  tto  fuorché  nelli  articoli  della 
proccffione  dello  SpiritoSanto , «delle  due  Nature,  c due  volontà 
in  Chrifto.  Ben  iflrutto  intorno  à quanto  tiene  circa  li  detti  articoli, 
& altri  la  Chiefa  Cattolica,  fi  eonclufe  felicemente  1*  Vnione  in  vna 
fetfione  finodale,  e celebrata  alli  30.  di  Settembre  dell’Anno  1444-  e 
nell*  Anno  feguentc  con  la  mede  fi  ma  folcnnità  fi  celebrò  1*  vnione  di 
due  altre  Nationi  di  quelle  alle  quali  era  flato  inuiato  il  Padre  Fra- 
t’ Antonio , e furono  quella  de  Maroniti , c quella  de  Caldei  , è pe- 
rò vero , che  mai  fu  vniucrfale  1’  vnioue  di  quelle  due  Nationi , per- 
che fu  fai  ntedelli  Maroniti,  e Caldei  del  Regno  di  Cipro  . Solo  fìi 
vniuerfale  1*  Vnione,  chehabbiamo  detto  di fopra  delli Soriani , ò 
Siriani,  che  fi  piglia  per  Y ifleflo , e quella  fi  chiama  ancora  Giacobi- 
ta  Siriana  per  le  raggioni  già  accennate . Li  errori,che  teneua  quan- 
do s' vni  con  la  Chiefa  fono  li  medefimi , che  confeflò  di  fopra  il  fuo 
Legato  , quelli  poi  ne  quali  è incorfadoppò  , che  ritornò  allo  Scif- 
ma  di  prima  con  le  Tre  Nationi  Orientali , li  principali  fono  quelli 
delli  Armeni , li  particolari  fono  il  dire , Che  il  Verbo  humanatoè 
vguale  all'  eterno  Padre,  tanto  nella  Diuinità,  quanto ncll'Huma- 
nicà  , Che  la  Sacratiffima  Vergine  non  fu  Santificata , fc  non  nel 
giorno  dell’ Incarnatone  , Che  li  Angeli  fono  delia  Natura  della 
Luce , e del  fuoco  , con  altri  molti  , che  tengono  nel  fuo  Catechif- 
mo . Con  tutto  queflo  fi  gloriano  di  veri  Fede  li , e prefumono , che 
la  vera  Chiefa  fia  la  loro  , vantandoli  d' effere  feguitati  da  Armeni  ; 
Gofiti , & Abilfini . Benché  quella  Natione  folle  anticamente  mol- 
to celebre  fra  1*  Orientali,  e fi  dilatafle  per  tutti  li  Regni  , eProuin- 
cie  dcll’OrientCjfino  al  farnofo  impero  della  China, al  prefente  fi  rin- 
chiude à pena  fra  li  termini  di  Mefopotamia  doue  tiene  vn  Patriarca 
che  per  fua  comodità  rifiede  nella  Città  di  Caramit,tenendo  Ja  Sede 
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Patriarcale  nel  Monaftero  di  Zafran  , vicino  alla  Città  di  Mctdin.À 
quello  Patriarca  obbedifeono  $>.  Arciuefcoui  alcuni  Vcfcoui , molti 
Monafteri  de  Religiofi  con  gran  moltitudine  di  Clero  , e fino  à 40. 
millefamiglie  fri  le  quali  ve  ne  fono  molte  affai  facoltofc , e nelle 
parti  dell’India  Oriétalc  nc  fono  alcune  molto  poderofe.  Da  puochi 
inquà  tiene  vn'altro  Patriarca  ncllaCittà  d’A  leppo,  che  per  eflertj 
Cattolico,  hà  patito  molti  trauagli,  c psrfccutioni , mà  non  fenza^, 
qualche  frutto,  e fi  fpera  nella  Diuina  gratta  , che  farà  maggiore 
In  tempo  , che  quella  Natione  fioriua  haueua  la  fua  Chiefa  parti- 
colare dentro  il  fa  mofo  Tempio  del  Santiflìmo  Sepolcro  del  noftro 
Redentore  GiesùChrifto,  & vn  infigne  Monaftero  di  Religiofi  den- 
tro la  Tanta  Città  di  Gicri*falemme,il  quale  è flato  da  Turchi  ridot- 
to in  Mofchea  perla  caufa,  che  poi  diremmo  à fuo  luogo  . Hanno 
ancora  ai  prefente  la  Chiefa  di  San  Marco,  mal  proueduta , e dcz- 

0TO  H*  riìiril  rKp  f?  i «mini  ! -«  1%  aha  /T  L 1 » A n « r.  ® 
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pochufima  riverenza , & inquelli  vlano  l'idioma  Siriaco, ò Caldeo 
quantunque  il  fuo  volgare  fia  l’Arabo , à.Jt 

CAPITOLO  Vili. 

Come  il  Somme  "Pontefice  mandi  in  Oriente  con  Officio  à' Inani  fi» 
tote  Supremo  il  Beato  Giacomo  della  Marca  , c ùtili  ' 
notabili  1 nfuhi,  ebe  fece  alla  Santa  Città  di 
' Gicru/alemme  , Il  S oliano  di 
Babilonia* . 

T L Paternale  affetto  coi  quale  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  Quar- 
J.  to,  protegger  li  Frati  Minori  del l’Offcruanza,  e la  perfetta^,  Ann* 
•raffcgnatione,  e pronta  obbedienza,  con  la  quale,quclH  cfponeuaoo  JJi*0 
k fue  vice  m feruitio  della  fama  Sede  Apoftolica  , faceua^he  f^  1 
Sancita  con  maggiore  follccitudme  procuraffc  fcruirfi  dr  loronclli 
negoti;  di  maggiore  importanza , come  erano  quelli , che  concerne- 
U3nS 1 >edilatatione  della  fanta  Fede  Cattolica  . Ha- 

uendolErefia  delliHuffitiinfettato  in  quei  tempi  buona  parte_> 
dell  Vngaria  , e Bbfna , riffoluè  mandare  colà  Inqui (icore  , e Nun- 
cio  A podalico  il  Beato  Giacomo  deHa  Marca  , il  quale  efpooendo 
la  lua  vita  agrandiffimi  pericoli,  effcrckò  l’officio  con  gran pruden- 
za,  e costanza  »caftigando*alcuni  di  quelli  Eretici , che  perfeucra- 
uano  oitmati  nefuoi  errori  , c riduccndo  molti  all’ Obbedienza- 

Mm  dcl- 
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della  Chiefa  con  l’efficacia  della  Tua  dottìllima  Predicanone , ritor- 
nando  il  Beato  Padre  da  quella  commiflione  à Fiorenza  ,c  vedendo 
il  zelo  colquale  tanti  Rcligiolì  Minori  paflauanoall'Oriente , & il 
frutto  grande>.che  faceuano  fra  quelle  Nationi,.fupplicò  Tua  Santi- 
tà > che  lo  mandalle  fperando  con  la  fua  Predicatione  di  potere  ag- 
giuflare  queli’Anime,  e che  farebhe  llato  conmigliore  falute , che 
nel  Regno  d’Qngaria  doue  haueuaprouaco  , che  quel  clima  era_» 
molto  contrariomlla  Tua  complelfione  ...  Eflendogratiffimaal  Som- 
mo Pontefice  quella  fupplica  per  l’efperienza,  che  haueua  del  gran 
talento  del  Beato  Padre  Pimpofe.  in.virtù  del  merito  della  Tanta 
Obbedienza,  che  s’imbarcaflecon  li  primi  Rcligiolì  della  fua  Reli- 
gione, clic  partifiero  per  l’Oriente,  concedendo  li  plenaria  auttoricà 
per  elfercicare  l’Officio d'inquilìtore  in  tutii  li  Regni  , c Prouincie 
di  quelle,  parti ..  Doue  quello  Apoftolico  MinillroelTercitò  l'impie- 
go congcandiffimi  auuantaggi  della.fede Cattolica, e nel  Regno  di. 

• Cipro,  coni  efficacia  della  fua  Tanta  Predicatione  fece  grand’acqui  « 
Ho  d’anime  alla. fede , e di  Peccatori  alia  Penitenza , accompagnane 
do  la  Dottrina , con  la  Aia  vita  coli  effemplàrc  , In  quello  tempo  il 
Padre  Fra  Giouanni.di  Sicilia.SuperiorediTerra  Tanta  , haueua  in- 
uiatoà  piedidel  Sommo  Pontefice  il  Padre  FràGaouanni  di  Balde» 
fone per  portare à Aia  Sancicàalcunc  noticieimporcanti  perla  ricu- 
peratfone  di  Terra  Tanca,  e maggiorcefialcatione  della  nollra  Tanca 
fede  Cattòlica. . D»*fiderando  con.  tutta  ardenza  qpefta  ricupera- 
tione  il  Sommo  Pontefice , e che  fi  promouelfe  quello  negotio  tanto  » 
importante  fràChrifliani  , inuiòilPadre  Frà.Gjouanmà.diuerli, 
Regni,  e Prouincie  dell’Europa,,  concedendoli, che  potè  Afe  condur- 
re feco  altri  Tei  Religiofi,,&  impiegare.cutti  quelli  ,che  fiimafie,  ne* 
ccflari;  per  tal  effetto  ,.commandando.in  virtù  di  Tanta  Obbedienza 
à tutti  li  Predicatori  diqua!  fi  lìà  condì  rione  fi  foficro,che  propanèf- 
feroal  Po  polo.  Ch  ri  11  ia  no  quello , che  gli  ordinaffe  il  fudetco,. Padre 
Fra  Giouanni  ,.ò.li  Tuoi  Compagni  , li  concede  anche , che  potefie_j> 
raccogliere  quella  limofina.yche  della  pietà  , e dcuotione.de  Fedeli 
li  fofie  offerta,  perla  conferuatione  de  luoghi  Tanti,  doue  il  Soldano* 

• di  Babilonia  haueua.  fatto  tanti  danni & infulri , che  non  s’ erano 
veduti  limili  ne  tempi,  palla  ti;,  poiché  il  meno  > che  faccffe  la  crudel- 
tà, e cecità  di  queLTiranno , fu  il  Tpezzare  le  Tacre  Immagini.,  eie-» 
Croci  della  Chiefa  dei  fautiflimo  Sepolcro  ; il  che.diedemolto  da__, 
piangere , e da  fofpirare ,,  nonfolaalli  Rcbgiofidi  SanFrancefco  , 

•che  con  tanti  difaggi  attendeuano:  alla  cura  di  quel  gran  Santua- 
rio, mà  anche  à tutti  lrChriftiani . Puoco  farebbe  fiato  fefquel Bar- 
baro hauefie  sfogata  la  propria  crudeltà  con  le  facrc  Immagini. , e. 
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-contro  le  Croci  del  Santiflìmo  Sepolcro  , con  la  mina  di  tanti  adora- 
ti Simolacridsi  Creatore,  c Reden toredel  Mondo , e della  Tua  fan- 
tilfima  Madre  ; raà  non  s’accontentò  di  quello  ne  con  quello  fi  pla- 
cò la  fua  perfida  ferocità  ; anzi pafsò tanto auanti  il  fuo  mortale-. 
odio,  che  pcrdifprezzo  della  Religione  Chriftiana  , fecedi  quel  fa- 
cratiifimo  luogo  vna  piazza  di  tutte  ^immondezze  più  Aomache- 
uoli,  profanandolo  con  abbomineuoliolcenità , «bruttezze  . Fu- 
rono quelli  vilipendi;  tante  faerte  allicuoridelli  poueri  Rei igiofi 
Francefcani.,  li  quali  pianfero  più  per  li  Arapazzi  fatti  al  fantmuno 
Sepolcro  di  Gicsù  Chrifio,  che  per  le  pcrcoflc,  che  li  fece  dare  il  Ti- 
ranno, e per  li  denari , che  gli  vfurpòiin  tanta  fomma  , fenzarag- 
gione  veruna, diTprezzandotutti  Ji  priuileggi,  e gratie,chegli  ha- 
aeuano  concedo  li  fuoi  Antcceflori , che  fe  bene  ciechi  nella  loro  in- 
fedeltà, haueuano  ad  ogni  modo  riguardato  con  occhiodi  riueren- 
za  quel  fantrffirao  luogo  perda  dcuanone,  nella  quale  lo  tcneuano 
tutti  JiChriAiani  , i 

QueAi  infulti  cofi  attroci  rao fiero  l’animo  pietofoT-del  Sommo 
Pontefice  , à trattare  con  tutta  efficacia  la  ricuperaticele  di  quella 
fantiflìma  Terra,  e dhumiiiare  ((mediante  il  valore  dell*  Armi  Chri- 
Aiane^  la  fuperbia  d’vii  inimico  fi  ficrodellafede di  Gicsù  ChriAo,fi 
come  con  la  virtù  delia  parola Diu ina  haueua Soggettate  alla-. 
•Chiefatantc  Nacioni  Scismatiche  ; Mà  perche  le  fpcfc  tanto  ecccf- 
fiue  , che  s'erano fatte  per  la reduttione  delle  fudettcJNationi  ha- 
ueuano refo  cfau  Ao  l’erra  rio  della  Camera  ApoAoiica , inuiò  molti 
ReligiofiFratiMinori,  C li  nomi,  e Pa  triade  qual  Svengono  riferiti 
dall’ Auttqre  de  noAri  Annali  ) À vari;  Regni , e Prouincie  dell’Eu  • 
ropa,  acciò/ollecùafferola‘pictà  ChriAiana  àcontribuirc  alle  fpe- 
fe,  che  fi  doueuano  fare,  per  mantenere  l'Armata  .Nauale,  che  già 
iiaua  difpoAa,  c l’Eflcrcito,  che  fi  doUeua  incaminarc  per  Terra-.  , 
per  effortare  le  Nationi  Orientali  rinconciliateallaChiefa  , acciò 
affiAefiero  all’Eficrcito  C.hriAiano , nominò  Comminano  ApoAoli- 
co  nella  Soria  il  Padre  Fra  Pietro  Ferrerò,  che  rifedeua  nel  Conuen- 
to  di  San  Salua  core  di  Rerito  . InGicrufalemmc,  in  Egitto  , nell’- 
Indie  Orientali,  e nell’Etiopia , ijPadrc  Frà  Gandolfo  di  Sicilia  Su- 
pcriorc  attuale  di  Terra Santa  , concedendoli  di  potcre-mandare-» 
V ice  Cpmmifiari;  alli  fudecti  Regni , e Prouincie,  con  la  medefima 
facoltà, che  à lui  haueua  conceda  la  Sede  ApoAoiica,  ConqucAc  , 
c molte  altre  diligenze  , che  fece  il  zelanti/fimo  Pontefice  per  humi- 

Jiaiequcl  AiperbiffiraoTirann  , che  fi  milantauadi.volerequanto 
prima  difcacciare  tutta  laChriAianità  del  Regno  di  Cipro,  c dall’- 
ilbla  di  Rodi)  non  potè  confeguirc  ciò , che  à coAo  di  tante  Saliche 
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pretendeua,  e fperaua , perche  il  Gran  Turco  trónco  il  filo  à tante 
Speranze  , con  la  prefa  , che  haueua  fatto  deirimperiale  Città  di 
Coftantinopoli,  e con  la  guerra  tanto  crudele,  che  molTc  nel  Regno 
d’Vngaria  , nella  quale  fece  occupare  ( ancorché  à collo  di  tanto 
l'angue ) il  valore  dell’ Armi  Chriftiane , fenza  che  fi  potette  fare  co- 
fa  alcuna  per  la  conquifta  di  Palellina  . Li  nollri  Peccati  fono  quel- 
le , che  impedi/cono  gli  effetti  della  Diuina  liberalità , fin  che  pian- 
gendoli con  humiltà  , ci  conceda  la  fua  infinita  mifericbrdia  di  ve- 
dere quella  fantiffima  Terra  liberata  dal  l’ignominia , e profanità  , 
nella  quale  la  tengono  li  Nemici  di  nollra  fantavfcde  ; 

C A P I T O L O IX.  ^ 

— tonar  l Imperatore  d’Etiopia  mandò  *4mbaf datore  al  S oliano 
d'Egitto,  acciò  permette  [fé  , che  fi  reparaffeTO  li 
danni  /attintile  Cbiefc del fuo  ■ 

INtendendo  Collantino  Imperatore  d’ Etiopia  (detto  communi 
mente  il  Prete  Giani  dell*  India  ) ligrauiifimi  danni , che  nelle-» 
Chiefedel  fuo  Regno  haueua  fatto  il  Soldano  d’Egitto , e le  tirannie 
con  le  qualiopprimcuali  poucri  Chrifiiani , gl*  ipuiò  vn  Ambafc#- 
torc  minacciandolo , che  fe  non  fe  mollraua  pili  affabile , & huraa- 
no  con  quelli , con  lafciarli  riparare  le  Chiefe,che  tanto  iniquamen- 
te gli  haueua  minate  , gli  haurebbe  fatto  prouare  li  rigori  dell&J 
fua  indigna tione.  Era  il  Prencipe,  che  fu  mandato  per  quella  amba- 
feiata  dal  Prete  Ianidelli  piu  audaci  , & intendenti  del  fuo  Impero, 
cnon  delli  meno  poderofi,  mentre  poteua  fcruire  al  fuo  Signore  con 
tredeci  mille  Caua Ili  , nel  che  fi  può  ammirare  la  potenza  di  quel 
grand’  Imperatore  , non  effendo  quello  Prencipe  delli  cento  Rè  di 
corona  ,che  ( fecondo, che  fcriue  vn  Autore  grauejtiene  Cotto  il  fuo 
Dominio  quel  Gran  Monarca  : Giongendo  quello  Prencipè  doppò 
quattro  meli  di  viaggio , al  GranCayro,&  intefa  del  Soldano  la  fua 
entrata  ,li  determinò  il  giorno,  c l’hora  nella  quale  gli  voleua  dare 
Vdienza,  e mandandolo  à chiamare  auanti  1*  Aurora , lirifpofe  , 
che  non  era  venuto  di  notte , ma  di  giorno , e che  non  haueua  da  fa- 
re la  fua  ambalciata  all’ofcuro , fra  le  tenebre . Per  tre  volte  diede-» 
quella  rifpolta  alli  melTaggicri  del  Soldano  ; fin , che  parendoli  bo- 
xa opportuna  , con  fclfanta  huomini  delli  Cuoi  s’ inuiò  al  Palazzo 
del  Soldano,  portandoli  in  Dono  vna  Chinea , vna  fpada , e Scudo 
de  vn  Armatlra  d’ Oro  , & vn  Arco  con  dieci  freccte  pure  d’ oro  . 
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Entrando  alla  prefenza  del  Soldano  , e sfatta  la  debita  riuerenza  fi 
tentò  vicinai  quello  fopra  vna  Sedia,  che,  dalla  propria  Cafa  hauc- 
va  fattoportare-da  vnPaggio,  e comincio  la  Tua  ambasciata  in  que- 
ttaforma  . .Quello  ti  manda  à direò  Soldati  il  miogloriofiffimo  , c 
Potemiflìmo  Imperatore,  Hò  intefo,  che  hai  minnate  JeChiefe_>  , 
che  fononel  tuoJlegno  .,  àr  appretto  crudelmente  li  poueriChri- 
ftiani.Jl  tuo  Profeta , come  ben  fai , dice , che  fi  renda  male  per  ma» 
le^della .quale  Dottrina, potrei  giuftamente  teruirmi , e prendere 
da  tè  la  meritata  vendetta  -,  Mà  perche-Giesu  Chrifto  haio  Signore^ 
infegna  in  altro  modo , edice  , che  fenza  la  correuione  non  fi  pro- 
ceda alia  giùftitia , rendendo  bene  per  male,  hòdeterminato  di  pri- 
ma amonirti,  c cofi  r auuifo  con  pace,  e carità  ( la  quale  è figniiì- 
cara  nell’-Oro  , chetidono  , non  tanto  per  prefente  ? quanto  per 
naifterio  , Jcfre  liberi  li  Chriftiani,,  chc.rieni  opprefll , c li  tratti  con 
benignità,,  permettendo! i di  rifarciretti  Tempii  rumati-,  te  farai  co- 
li refteranno  in  piedi  le  Mofchee,  che  fono  nel  mio Impero^iSarace- 
ni , che  fono  in  quello  forannoxorteferaente  trattati , e l’ oro  cheti 
hò  mandato  non  perderà  la  fua  virtù,  mà  te  opererai  diuerfamente, 
fi  conuertirà  imferro  rj&  .acciaro , perche  manderò  contro  di  te  mol- 
titudineinnumerabile  di  gente  béllicofà.,  checombattcranno  infati- 
cobi!  mence  ailaqua  le  la  tua  pertedianon  potrà  refi fiere,  effendo  più 
poderofo-di  te  il  minore  deili  Almiranti  , che  obbedifeono  atti  miei 
Prencipi,  e con  quefto  bateizerò  nei  fuo  Sangueinfiniti  Saraceni,che 
mi  obedifeono  , getterò  per  terra  le  loro  Mefqxi  ice  ,ti  leuerò  la  Me- 
cha,  & il  Sepolcro  diquel  Maometto  , che  tù  adori  , diuertirò  il 
corfo  del  Nilo*  acciò  con  la  violenza  della-Guerra , tùcon  tuttoii 
tuo  Popolo  pati fca  fame,e  fece  , il  che  non  hò.fatco  fin  hora,  per  at- 
tendere , chefoffero  nfarcicLli  danni-dette  Chiefe,e  detti  chriftiani , 
acciò  non.  riceueflero  danni  maggiori  con  le  mine  tue,  e de  cuoi  fud- 
dki  ; elegici  hormai  ciò  che  più  ti  pare  bene  * o che  P oro  perfeueri 
nella  fua  propria  fpecie  di  Oro,a  che.fi  conuertaàn Materia  di  ferro. 
Vdita  quett’  ambafeiata  rifpofe  il  Soldano,  che  fri  alcuni  giorni  ha- 
urebbe  data  rifpotta  * & in  fegnod’-honore , e di  ttiraa  fece  veftire-» 
l!  Ambafciatore  dJvna  Vette  molto  pretiofa  alleviò  de  Saraccni,detta 
quale  fecepnoca  ttima,e  Ja  diede  al  fuo  Torcimàno,o  fia  Interprete, 
.dicendo , che  non  doueuacon  quella  Vette  coprire  la  Croce d’ oro  , 
che  portaua  fui  petto  -,  fpedito , e.liceqtiato.p  Ambafciatore, foce  il 
Soldano  publicare  vn  Bando , comandando  , che  per  P auuenire  li 
Saraceni  trattaffero  li  chriftiani  con  ogni  corte  fia,  £ehuxnanità,e  che 
ritornaffero  all'antica  corrifpondenza , che  hàueuano  con  loro,  nc 
.alcuno  ardittc  di  pcrfcguitarl  j » omolettarli  . Pattando  poi PAm- 
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bafciatore  alla  Santa  Città  di  Gicrufalemme  per  adorare  li  Luoghi 
Santi , gionfe  alla  Città  di  Bettelemme  nel  giorno  deli’  Epifania  do* 
ue  fù  riccuuto  con  ogni  diraoftrationed’honorc  * c diftima  dalP.' 
Fra  Gandolfo  di  Sicilia  SuperiorcdiTerra  Tanta  , che  fi  trouaua_» 
colà  per  folennizzarequella  Fcfta  , & induftriandofi  tutti  quelli 
Religiofi  per  Teruirlo  ,con  li  modi  più  propri;  per  molte  comodità , 
che  hauea  nel  Regnoquel  Prencipe  per  li  fcommodi,che  hauea  pro- 
vato invn  viaggio  fi  iongo  ,nelii  rigorimaggioridei  Verno.  Nella 
Città  poi  di  Gierufalemme  fu  accolto  con  incredibile  allegrezza  di 
tutti  quellichriftiani , c fpecialmentedaquellidcllafua  Natione  , 
che  erano  li  Etiopi  Abifiìni , li  quali  difpicgando  il  ftendardo  reale 
della  Tantiflima  Croce , gli  andorono  incontro  proccflion  al  mente  , 
dalla  Chiefa  del  Santiifimo  Sepolcro,  fenza , cheardiflero  li  Sarace- 
ni d’ impedirli,  cofa  che  caggionò grandi Ifima  ammiratione  poi  che 
per  molti  anni  non  s1  era  veduto  per  le  contrade  di  Gierufalcmme  , 
quel  facroSantoStcndardo  . Ad  eflcmpiodelli  Etiopi  prefero  ani- k 
mo  le  altre  Nationi  chriftiane  per  vfeire  ariceuerlo  nella  medefima 
forma, celebrando  tutte  la  Tua  entrata,  con  acclamarioni  di  giubilo, 
& allegrezza,  acclamàdo  l’Imperatore  dell’Etiopia  con  infinite  lodi 

S:r  hauerli  liberati  dalla  grand*  oppreflione, nella  quale  li  teneua  il 
arbaroSoldano , Compita  quella  fella  falutò  1*  Ambafciatore  per 
parte  del  fuo Signore  tutte  le  Nationi  chriftiane,  & à Tuo  nome  li 
diede  alcune  limoline , raccomandandoli  ail’Orationi  di  ciafchedu- 
na  . Haucndo  Ordine  dal  Sommo  Pontefice  il  Padre  Fra  Gandolfo 
di  Siciliani  coramunicare  col  detto  Ambafciatore  alcuni  negotij  d’- 
importanza , lo  perfuafe  per  nome  di  Tua  Santità  ; che  andafte  a__» 
Roma  , o al  meno  fi  trattennefle  in  Gierufa  lemme  fino  che  dapa  no- 
titia  al  Papa  di  ciò, che  paflfaua?  rifpofe  à queljo  l’ Ambafciatore  , 
che  non  haueua  licenza  dal  fuo  Signore  d’ andare  à Roma , me  giu- 
dicauaà  propofitola  Tua  dimora  in  Terra  Tanta, perche  fi  perfuade- 
ua  , che  perlaPafqua  ventura  giongerebbero  à Gierufalemme  li 
Legati  deirimperacore  d’Etiopia , per  andare  à certificare  Tua  San- 
tità , come  s’era  accettata  la  Bolla  dell’ Vnione  con  la  Chiefa  Ro- 
mana , accertando  , che  il  fuo  Imperatore  haueua  congregatoli* 
Prelati , e Prencipi  dell’Etiopia  r che  di  cbmmune  confenfo  Vera»* 
riceuuta  la  detta  Bolla  , & in  confermatone  di  quello  , difsc , che 
per  il  giorno  feguerite  volcuafentire  la  MriTaLatina,  la  quale  cele- 
brorono  li  noftri  Religiofi  còngrandifiima  foiennità  nellaChiefa 
del  fa ntiffimo  Sepolcro  , ringratiandofi«rTDiuitta  Maeftà  perla 
grada,  ch’haueua  fatto  à tutto  iichriftianefimo  in  ridurre  al  grem- 
bo della  Tanca  Madre  Chiefa  vn  Monarca «ofi  poderofo  >^>&  vn  Im- 
pero 
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peracofi. vallo;,  il  cui  Dominio  fi  ftcndeua  dalli  Monti  della  Luna 
fino  alli  confini  dell’  Egitto , e dal  Monte  Oceano  dell’Etiopia  fino 
al.  Mar  Rofso  . In  tutto jl  tempo , che  quello  Arrrbafciacorc  fi  trat- 
/ tenne  nella Tanta  Città  non  vi  fìralcuno  degl’  infedeli , che  ardif- 
. fedi  fare  minimo  inluUo  à qual  fi  fiachrifliano  , ne  darli  vna  mini- 
ma molefiia  perche  temeuano  la  potenz  i del  fuo  Imperatore  c 
pero  quei  Saraceni  lo  flimauano  , e l’ honorauano  accompagnan- 
dolo douunque  andaua  , fenza  chiederli  Tributo  alcuno  , il  che 
tutto  , quanto  rifultè  in  honorc  del  L’Imperatore  d’Etiop^tanto  fu 
dtdishonore  >•  ( dice  il  Padre  Gandoifo  diSicilia  ) dell!  Prencipr 
Chriftiani  , poiché  quando  quelli  andauano  all’vdienza  del  Sol- 
cano , non  folo  non s'arrrifchiauano  di  fare  portare'la  Sedia  , mi 

erano  obbligati  à bacciare  in  Terra  e qualche  volta  per  nonefler 
inoleftjti'  , & opprefii  fi  fìngeuano  ammalati  i Di  piu.  à quello 
Ambafciacoregli  aprirno  le  porte  del  fandflìmo  Sepolcro  , &eg li 
non  volfc  vfeire  da  queiSantuario  * fin  che-  non  furono  entrati 
tutti  li  Chrifliani  ^ & arriuando  1 Ambafciatore  di  Genoa  per' vifi- 
rare  quel  facra  tufi  ino  Luogo  non  feltpermile  d’entrare  le  non  con 
grandi  filma  difficoltà , e pagando  il  folico  Tributo,  c quando  l’Aia- 
bafeiatore  d’Etiopiaandaua  liberamente  dòue  voleua , à fpefe  del 
Soldano  , fi  vedeuanogliAmba/ciatori  di  Rodi  dentro  vna  rigoro- 
si priggione . Tutto  quello  riferifee  il fudetto  Padre  Gandoifo  nel- 
la relatione»  che  diede  à;fua  Santità  dolendoli  della- miferia  di  quei 
tempi  nc  quali  il  Soldano  d Ejgitto-faceua  tanto  puoca  11  ima  de  Pren— 
cipiChnlliani,molto  più  haurebbe  da  piangere  il  P.Gandolfo  fe  ha- 
uelfe  veduto  la  calamicà-di  quello  fecolo,  e qucgl’incontrijCh’hanno 
hauuto  nella  Corte  del  GranTurca  Ambafciatori  de  primi  Potétati 
del  Mondo*  e purè  tutto  fi  diflimula  con*vn  inimico  sì  grande  di  no- 
firafiede  quàdo  per  puntigli, che  à pena  arriuano  à maceria  politica 
fi  fanno  frà  Prencipi:  Chrilbani  guerre  crudelifiime  dando-da  ri- 
dere alli  Nemici  della  Croce , & occafionc  di  dilatare  li  Tuoi  Domi- 
ni; , con  vilipendio  della  Chriftianitàv  Conceda  Dio-  alli  Prencipi 
. Chriftiani  ogni  felicità;  mà  prego  anche  fua  Diuina  Maellà , acciò 
gli  apra  gii.  occhi  per  vedere  li  danni  del-Chrillianefimo  caggionati 
dalla  profferita  dell’Armi  Turchefche..  Comein  fatti  s’è  compia* 
ciuco  fare  infinita  bontà  dell’Altilfimain  quelli  tempi  ne  quali  Ilia- 
co tradneendo  quefÌTlloria,  che  è l’anno  1687.  mentre  invirtù- del- 
Ja  Sacra  Lega  delflmpcratore,  Polonia e Venecia  fotta  leSantc 
direttiomdelSommo*  Pontefice  Regnante  Innocenzo  Vndecimo, 
fenda  rao  ogni  giorno  progredì  merauigliofi,egloriofi  acqùilli  del- 
T Armi  Chriftiane  contro  il  Nemico  coramune,  mentre  hormai  fi  è 
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ripigliata  ratta  l’Ongaria  dalle  zanne  di  quei  Cani  con  buona  par? 
tedclla  Pannonia , & in  quella  la  famofa , e tanto  rinomata  Città 
di  Buda , e dalla  Sercnifl&ma  Republica  di  Venetia  tutto  il  Regno 
della  Morea,  con  molte  Itole  dell’ Arcipelago  nelle  quali  imprefc 
hà  fatto  potapa  di  fcfteffo  il  valore  di  tanti  poderofi  toldati  Chri* 
ili  ani , Torto  le  felici  condotte  delSerenifsimaPrencipe  Carlo  di  Lo- 
rena nell’Ongaria  , Cognato  della  Maeftà  Cefarea  che  hà  refo  il 
fuo  gloriofo  Nomo  immortale , lenzafare  qui  Catalogo  di  tanti 
Prencipi  famofifsimi  >.  che  inquelWmprefe  hanno  fatto  conno/cere 
al  Mondoquanto  folle  grande  il  zelo,  chehaueuano  per  il  corn- 
ine ne  bene  della  Clirifiianità;  e dell’Eccellentifsimo  SignorFran- 
cefco  Morofini  Capiranno  Generale  della  SerenifsimaRepublica  di 
Venetia ilcui  valore,  & efperienza nell'armi hà  caggjonaee  mera- 
Biglia  all’  Vniucrfo  w. 

• , c 

• CAPITOLO  x : 
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Come  il  Soldano di  Babilonia , ad  Sfianca  delTadre  Gandolfe di’ 

* • Sicilia  conce ff e ma  Cedola  Ideale  d favor*  do 

Bfligicfi  Foncé f cani  diTtr- 
ra  Santa  .. 

. % • * « 

NElfoTpatio  di  fett^anni,  che  il  Padre  Gandòlfo  di  Sicilia  goue^ 
nòia  Terra  Tanta  fumo  tante  le  perfeci*tioni,che  patirno  li  Fra- 
ti Minori  per  diftfa  de  fanti  luoghi,  il  riferirle  tutte  farebbe  imprefa 
troppo  proliiTa,mà  come,  che  fuole  la  bontà  infinita  di  Dio  confola- 
re  à fuo  tempo  li  Tuoi  ferui/che  patiscono  per  fuo  amore;  fece , che  fi 
placafiero  quegli  animi  fi  fieri,  cceffaflero  le  perfecutioni  di  quei 
Barbari  , onde  facilmente  fi  coneedeua  ciò  , che  chiedeuanoli  Re- 
Jigiofi,  e perciò  ottenne  il  Padre  Gandolfo  cortefemente  dal  Cadì  di 
Gierufalemme  la  licenza  per  rifare  vna  muraglia  caduta  del  Giar- 
dino di  Bettelcmme , & vnaltra  del  Monafterodelle  Tertiarie  del 
Tanto  Monte  Sion  j Ottenne  ancora  dal  Solda no  di  Babilonia  vna 
confinila cione  di  tutti  li  Priuilegi  antichi,  concefiì  per  altri  diuerfi 
Soldani,  alli  Religicfi,  che  fiauano  nel  Tanto  Conuento  del  Gena- 
colo  , & in  altri  Toggetti  alGouernodel  Guardianodel  Tanto  Moi> 

• t£  Sion  « Quella  conccffione  ficonferua  nclfc  Archiuio  di  quello  fan- 
i to  Cohuento,  e mi  è parfo  bene  riferirla  in  qucfto  luogo,  tradotta 
nofiro  idioma  Italiano , acciò  fi  vedano  li  titoli  cosrhonorcuo- 
r h , che  dauano  quei  Barbari  alli  Superiori  di  Terra  Tanta  , cdac- 
cipche  dalla  materia  de  priuilegi  cono  Tea  il  Lettore  quali  erano  le. 

‘ 1 Tira- 
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^frannie^  e lej>erfccutioni  , che  patiuano  li  Rcligiofi dalli  Nemi- 
ci della  Fede  di  Giesù  Chrifto  . Il  Tenore  della  Cedola  Reale  è 
quello* 

7{el  7{pmt  di  Dio  . Faccia  Dìo  grandi , e continui  favori  alla  perfona  ec- 
■cclfa  dii  Trencipe  Grande  ,rifpettato  , intendente  , liberate,  burnite l#  , 
Caflo  , e Caritative  j Capitano  Generale  itili  E fftr citi  Maomettani  , 
Colonna  deCom battenti  , Venerato  dalli  Mori,  Signore  de/ li  Trencipi 
■del  Mondo  , Trionfo,  e-V  Moria  di  quelli,  che  Offendono  la  Legge  , Tro- 
tettore  delti  Toner  i , & afflitti , Capitano  Generale  delTopolo , ebe  add- 
irà fn  Dio,  Trencipe  degli  Efferati,  e l{igm,  Generale  delh  Ef  ,&  Impe- 
ratori , Saetta  del  Trencipe  delh  fedeli , Mantenitore  delli  t^obili  Usa- 
mi d‘ ut  leppo,  Damafco , Tripoli,  Aman , e Safet  &c.  Il  Trencipe  deit- 
Effercito,  il  fittonolo  l'icario  diGterufalemme,  Capitano  di  E amo-»  » 
* Trapalo  fa,  che  Dioprofperi , e conferai  tn  fua  gratin  . Si  pre/ citta .» 
quefla  Scrittura  offerendoli  Vaca  , e fatate  perfetta  . E Tenuto  alla  no- 
flra  pre/en^a  il  Emerito  ,Gtuflo-,  e Santo  della  Religione  Cbnflùma  , il 
Guardiano  della  Catione  , ohe  adorala  Croce , e Santo  deh’  Acqua  del 
Battejfmo,  Frate  Gandolfo  Guardiano  del  Monte  Sion,  e Bettelemme,  t* 
ci  ba  preferitalo  un  Memoriale  , chiedendo  noflra  nobile  gratin  , aedi 
non  fe  li  dia  molefha,  f applicandoci,  che  confirmiamo,  e concediamo  Tua 
nobile  Scrittura,  conformi  quelle  ^ che  tengono  delh  nofln  Tredecefjon  ; 
Il  Ef  Axaro  à fuo  tempo  felice  , ZrSoldani,  che  conce (ferole  detti  Scrit- 
ture furono  il  Saldano  MeleciDolcar  ,Bcibarax : , il  Soldano  Man  far  Ka- 
lao»ril  Soldano  T^a^ar  Mahamed,  il  Soldano  T^agatbaren.,  e fnoi  fra- 
telli ,tl  Soldano  Axarafxaban, il  Saldano  Mtrque  , il  Soldano  ‘ìfagarfa- 
rafe  , il  Soldano  MoyetSegnf  , a fuo- figlio  Muffar , ri  Soldano  Dal - 
cax  Tatahar,  e fuo  Figlio , Il  Soldano  Salehee  , & il  Saldano  Afafi  Ber- 
Zcbai  , e quello  , che  li  ditti  Soldani  concentro  aDiBfUgiqfi del 
Sion  è quello,  chefitgue 

Primieramente  , che  le  alcuna  Perfona  prìuilcggmta  arriucrà  à 
GierufaJemmc  , nonlianoobligati  li  Rcligiofi  à pagare  cofa  alcu- 
na, le  non  fi  fanno  di  quelli  fpccialementione,-o  quella  Perfona  Ibf- 
fc  venuta  à loro  pennone, & jflanza  * Màfefarà  venuta  adiftanza 
d’altre Nationichrifliane  nòn  fianoobligati  li  Religiofià contri- 
buire alle  Ipefe  ; ltcm.,chefe  morirà  alcunoReligiofoò  Pellegri- 
no , la  robba , che  poffederà  il  Dcfònto  appartenga  alli  ftefliReli- 
giofi , li  quali  potranno  feppellirlo  fecondo  il  fuo  Rito  , ne  alcuno  - 
riourà  impedirli  . Itcm , [che  nifiuno  li  dia  moleftia  perche  s’afpet- 
aano  al  mangiare,  & albe**,  « pollino  fare  vino,  cmandarlo{fejon- 
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do  l’antico cóftume  )all’altre  Chicle,  e Conuenti  . ItCm  ,chepo8P 
no  andare  alle  Parti  di  chriftianità  per  proucdcrc  alle  loro  neccflì- 
tà,  e camminare  liberamente,!)  con  Interprete,  o fenza  . Item,  che 
nifluno  gli  obblighi  à predare  denari  per  forza;  neanche  li  aftringa 
à comprare  fba  robba  . Itera  , che  pofllnoentrare  nel  Sepolcrodi 
Chridoftnza  pagare Tributoalcuno  , c mantenere  in  quel  luogo 
tré,  o quattro  Religiofi, quali  potrà  mutarei  fuo  piacere  j1  loro  Su- 
periore . Itera,  che  pollino  accomuiodare li  Tuoi  Tcrazzi  per  guar- 
darli dalla  pioggia , lenza  che  la  Giuftitia  li  faccia  pagare  co  fa  al- 
cuna per  la  licenza  . I rem,  che  quando  fi  troucrà  nella  fua  contra- 
da alcuna  Perfona  morta  non  douranno  pagare  più  del  folito,  che_> 
commandala  Giuftitia  ..  Itera  , che  nifiuno  gli  obblighi  ad  aprirei 
le  Porte  defuoi  Couucnti , o Chicfc, contro  la  loro  volontà  ,e  polli- 
no habitare  laeafa , che  ftà  vicino  al  Gonuento  del  Monte  Sion , e-» 
riparare iefue  habitationi,  fecondo  lo  richiederà  la  Necelfità.Itcm, 
che  raduno  Officiale  di  Gicrufalcmme  , come Gouernatore, Vica- 
rio, o Mentali,  l’impcdifcano  le  limoline^  che  li  fono  muiate , ne  al- 
cuno Chiaus,o  altro  Agà  lidia  moicftianel  Porto  di  Mare  , ne  nel 
cammino  . Itera, che  raduno  l'impcdifca  il. celebrare  gli  Offici;  Di- 
uini  nelli  fuoi  Cònuenti , ne  li  perturbino,  quando  vanno  à fan: le 
fue  Dpuotioni  alli  Santuari;  , ne  nell’ofleruanza  della  loro  Legge  . 
Se  per  alcuna  querela  , che  fia  data  contro  di  loro  faranno  citati 
auanci  la  Giuftitia , non  fi  darà  al  Miniftro , ch’andò  à citarlo , più 
di  tìu^Dracme^fiano tentitele  loro  raggioni  . Item, che  fealcu. 
noefrriftiano  Latino  molefteràoin  Terra,  o in  Mare  li  Mori,  non^ 
fiano  obbligati  li  Religiofi  a rifare  li  danai,  perche  quelli  hanno  ri- 
noriciatoal  modo,  e perciò  filafeieranno  in  pace  nelli  loro  Conuen- 
ti  nell’ofleruanza  della  fua  Regola , e feruitio  del  loro  Dio,  confor- 
me il  firn  modo  di  yiuererichiedc . Quello  è quanto  gli  hanno  con- 
ceffo li  Regi  antichi,  che  fiano  in  Paradifo , e Dio  habbimifcricor- 
dia  di  loro  Tutta  la  quale  fupplica  prefentata  à noi  , la  confer- 
miamo con  il  noftro Sigillo  Reale,  acciò  fia  puntualmente  eflequita 
&c.  Vogliamo  ancora , che  non  s’innoui  cofa  alcuna  , ne  fi  chieda 
alli  Religiofi  più  di  quello  s’vfa  per  antico coft urne , ne  fe  li  lcui  ti- 
rannicamente il  Denaro, e quando  faranno  a ggrauati  da  noftri  Mi- 
niftri  vogliamo,  che  poffino  venire  liberamentcà  chiedere  la  Giufti- 
tia al  noftro  Gran  Tribunale , e tanto  loroquanto  li  fuoi  Interpre- 
ti, e Torci manni,  & altri  chriftiani  di  fua  Nationc,  potranno  cam* 
minare  liberamente  perii  Paefc conforme  l'antico  coftume;  V oglia- 
moancora  fiano dienti  d’alloggiarcSoldati  nelle  fue  cale.*  ne  fc  li 
douraxidofareaggraui;  intolerabili  , Gonunacdiamo  ancora , che 

à Re- 
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a Religiofi  del  Monte  Sion  ,c  Betcclemmc  non  fi  chieda  parte  deJU 
robba  dell*  Defcnti  , ne  fiano  obbligati  à dare  conto  fopra  quella^, 
materia  alliConfolichriffiani  . Item  , che  li  Religiofi  fudetti , e^- 
li  fuoi  Pellegrini  pollino  andare  da  Bettelemme  fino  al  Monte 
Sion  , & à vifitare  altri  Santuari;  fenza  , che  alcuno  ardilca., 
impedirli  , comraandiamc  ai  Susbafi  di  Rama  , che  non  s*  in- 
trometta  con  li  detti  Religiofi  , quando  vanno  al  Porto  di  Giaffa., 

•alla  medefima  Città  di  Rama,offcruando  in  tutto  queft’ordine  ,& 
il  coftume  antico1 . Tutti  lfnoftrr  Officiali  incenderanno,  e proc  a» 
reranno  d’offcruarc  qucfta  noftra  Cedola  con  darli  pronta  effee  us- 
tione ; Dio  Aitiamo  è quello che  dà  la  Pace  . E quella  fù  data-, 
nell’Anno  1441.  Due  Anni auanti  quella  grauiffima  perfecutionc  ,- 
nella  quale  patirò»»  tanto  li  poueri  Religiofi  efsendoftato  il  pri- 
mo  l'iftefsoSoldanoàcontrauenireèfuoi  propri;  ordini  , & il  fuo 
Succelìóre , non  meno  crudele  di  lui  abolì  quelli  priuileggi  con  ma- 
li trattamenti  , che  fccci  Religiofi  . Dal  che  pubconofeere  il  Let- 
tore , quantofofseroin/ppporcabi li  le  Tirannie  , e trauagiiconli 

?uali  erano  del  continuo  afflitti  in  quei  tempi  li  poucri  Religiofi 
rati  Minori,. per  il  che  potiamoconlolarfi,  noi  che  ai  prefente  ftia- 
mo  ne  fanti  luoghi,  c dire  con  l’Ecclefialtico  : inibii  aouumfub  Sole  r 
poiché  fe  continuamente  ci  rooleltano  li  Turchi  non  furouo  meno 
crudeli  con  iinoftri  antichi  Padri  li  Saraceni  , anzi  furono-  quelli 
più  fieri , perche  oltre  l’eflerctaoto  auidi  , e ciechi  nella  paflìone> 
deU’intereflc  comcfonoanchc  al  prefente  li  Turchi  , erano  quelli 
più  olii  nati  nell’oflcruanza delia  fua  falfa  Legge  , dalchcprouc- 
niua  , ctononpoteuanovedcrc  li  Religiofi  , c pcr  qucftoli  per- 
feguitauano  r come  Nemici  capitali  , quantunque  alcuni  Sol- 
dani , o per  l’intercfle , o per  timore  d'altri  Prencipi, fe  li  rooftraflè- 
toaffcttionati.- 

C A P I T O L O XL 

tome  fu  eletto  Superiore  di  Terra  Santa,  il  Taire  Fri  fai  da/ - 
/aro  di  Santa  Maria  ,.  e d'vn  Cafo  prodigiofo  , ebt 
fuece/Je  nel /no  tempo  nella  Città  di  Ferito. 

4 

NEH’ Anno  T44<f.  fù  celebrato  dall’Offeruanza  il  feconda  capi- 

tolo  Generale  nelConuentod’Aracaeli  di  Roma , degnandoli  ^ 
lafantità  di  Papa  EugemoQuarto  per  l’affetto  , che  portaua  agli 
Ofleruanti  d’afiulcre  in  Perfona  à tutti  gli  atti  di  quel  capitolo , nel 
. Nn  a <ìu*- 
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quale  fu  eletto  per  VicarioGcnerale,  ( e fìi  fl  primo,  che  eleggeUC 
per  voti  l'Oflcruanza  ) il  Padre  Fra  Giacomo  Prima  dice  io  di  Bolo- 
gna . Religiofo  non  meno  iliuftre,  c famofo  per  la  fua  Dottrina-,  e 
prudenza  , con  ia  quale  maneggiò  negoti;  tanto-importanti  ,come 
Jubbiamo  veduto  di  fopra  v che  per  la  fua  Santità , poiché  per  Tuoi 
meriti  oprò  il  Signore  alcune  mcrauigJic  , con  le  quali  molto  ilki- 
Brò  la  famiglia  dell’Ofleruanza  . In  quello  capitolo  fu  clcttoSupc- 
xiorc  di  Terra  Tanta  il  Padre  Fra  Baldalfaro  di  Tanta  Maria  , o fia-, 
della  Marca  > il  quale  goueruò  li  fanti  luoghi  in  tempo  tanto  cala» 
coitoli , che  fu  gran  merauigiia , che  fra  tante  perlecutioni , hauefl* 
riparato,  accrcfciuto  li  fanti  luoghi».*  riedificatole  fue  Chicfc , e-* 
Conueoti  „ Fu  fauorito  in  quello  grandemente  dalla  pietà  ,.e  De» 
uotionc  del  Sereniamo  Prcncipe  Filippo  Duca  di  Borgogna,  ilqua- 
leottennc  vna  Bolla,  ( che  ficonferua  inquello  Archiuio^  dal  Som- 
mo Pontefice  Nicola©  Qpinto , per  mandare  Don  Pietro  Vanderis 
fuo  Configliero  in  Terra  fatua , con  alcune  Pcrfone  , c li  materiali 
neceflari;  per  riparare  la  Chicfa  Maggiori  alel  Conucnto  di  fanta>. 
Maria  di  Bectclcm  . Con  J’aiTillenza  di  quello  Dcuotillimo  Prcnci- 
pe, ampliò  ancora  il  Padre  Fra  Baldaflaro  l'Gfpicio , oConuento  dì 
Rama,  comprandoalcune  cafe  vicine»,  col  che  refe  più  capace  lytìr 
Joggumemo  per  li  Pellegrini , del  che  haueuano  grandillìmo  bifo- 
gno  incucila  Città  , per  cflcre  la  prima  r nella  qualefi  ripofauan© 
doppo  li  difaggi  di  coli  longa  nauiga rione  . Vedendo  il  Duca  di 
Bo*gogiw»cbe  per  la  prudcnza,c  direttionc  di  quel  Padre  Superio- 
re , erano  coli  beneimpiegate  le  limoline. , che  mandaua  per  rifarci- 
mento  de  faatiluoghi , c per  follcgno  deRcligiofi  , dequali  era  de* 
uotiflìmo  , & vno  de  principali  Benefattori  che  hauefle  in  quel 
tempo  non  fola  la  Terra  fama  , mà  tutta  la  Religione  , fupplicò  la 
fantita  di  Nicolao  Quinto  , acciò  lì  degnafle  di  fare  continuare  il 
Padre  Frà  Baldaflaro , in  quel  gouerno , per  timore , che  la  puoc a_* 
efpericnza  d’vnSuperiore  , che  foflèvcnutodinuouo,  non  riufeifle 
d'intoppo  per  profeguire  gli  edifici;  già  incominciati  ; approuando 
fua  Santità , e lodando  il  zelo  di  quel  Prcncipe , feri ife  alli  Padri  del 
capftolo  dell'Aquila,  che  confermaffero  nel  Gouern©  di  Terra  fanta 
il  Padre  Frà  Baldalfaro  di  Santa  Maria  »il  che  fecero  prontamente, 
c per  obbedire  à fua  Santità,  e perche  conofceuano  il  profitto , che  fi 
faceua  ne  fanti  luoghi,  e per  compiacere  il  Duca  di  £org©gna;e  pe- 
rò lagrimeuole  ladifgratia,  per  la  quale  fi  fono  fmarrite  tante  Scrit- 
ture dalle  quali  fi  farebbe  potutodare  ragguaglio  delle  perfecutio- 
ni,  che  prouorno  in  noue  anni,  che  il  detto  Padre  gouerno  la  Terra 
S.  fi  come  anche  è bufneuolc  la  crafcur  aggine  , e negligenza  di  quei 
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Superiori  *che  inraateria  cofi  ncceffaria  coGpuoco  s’applicorno  per 
lanciare  à fuoi  fucceflori  noticie  di  cofe  tanto  memorabili  onde  no» 
trouandofi  cofa  particolare,  di  tante , che  ne  auuennero  molto  con- 
fiderabili  ,e  neceffario  pattare  con  filentio , ciò  ,■  che  adeflò  potreb- 
be (eruirc  d'inrcgaamcnto  à quelli  Rcligiofi  tanto  Superiori , quan- 
to Sudditi , che  Hanno  in  Terra  Santa  > e dedificationi  aUi  Denoti 
de  Santi  Luoghi,  -, 

Nell'  vi  timo  Anno  del  gouerno  del  P4dre  Fra  Balda  ffaro  faccette 
vn  Cafone  Ila  Città  di  Berito  , che  ili  di  tanta  confufione , e difcrc- 
dito  alti  Nemici  della  fede  di  Giesù  diritto,  quanto  ili  di  contento, 

& honore  per  li  Chriftiani , principalmente  per  li  Rcligiofi  diSanu  - 
Prancelco , che  ftauano  in  quel  Conuento,  Ucafof  fecondo  , chej  apUij 
viene  riferito  dal  Padre  Francelco  Soriano,  chefitrouanain  Terra  vVad.| 
Santa  in  quel  tempo  ) fu  in  quello  modo,viueua-  in  vna  Cafa  vicina  an-‘4,r« 
al  Conuento  de  Frati  Minori  della  Città  di  Berito  vn  Saraceno  con 
fua  moglie  chiamata  Adriana  , il  quale  bratnofo  di  trottare  vn  Te- 
foro,  ( che  vn  Negromante  Africano  gli  haueua  detto  , che  ftaua 
nafeottoin  vn  certoluogo  di  faaCafa>  cominciò à cauarecoogfan 
diligenza  in  quel  Luogo  la  Terra  aggiuttandolo  fua  moglie,  & ha- 
uendoccrcato  per  il  fondodi  molte  braccia  , trouò  nel  luogo  del 
Teforo  la  fua  viti  ma  perdi rione  r perche  à pena  tutto  allegro , e*# 
contento  io  vidde , che  fi  Jeuòda  quel  Luogo  vna  Fiamma  di  fuoco 
tanto  horrcnda,  efpauentofa,  che  lenza  abbruggiarc  levcfti  di 
quei  miferi  , cauorono  l’anime  da  quegli  infelici  corpi , che  retto* 
tono  fepeliti  nella  mede fima  fotta  perfeuerando  tutta  via  quel  fuo- 
co , e maggiormente  folkuandofi  in  modo , che  era  veduto  da  tut- 
ta la  Città,c  fentito  da  ciafchuno  per  l’odore  pettilentialc;  che  man* 
daua  quelle  fiamme,  saccrefceua  cotanto,  che  minacciaua  l'in- 
cendio della  Città,  correuano  con  tutta  diligenza  quei  Saraceni 
per  ijpegnerJo  , mà  Tempre  acqpiftaua  forae  maggiori , ondcriflol- 
fero  ricorrere  all’Orationi , impiegando  li  fuoi  filli  Rcligiofi  acciò 
pregattero  il  Maometteaperche  li  libera  Ile  da  sì  imminente  pericolo, 

. mane  anche  quettogiouo,aazi  come,  che  quelle  abbomincuotipte* 
ghiere  fodero  mantici  fi  vedeua  più  diuuaropanti , e dilattate  Je~>" 
fiamme . Mandarono  à chiamare  li  Religioiì  di  San  Francefco  acciò 
incetterò  qualche  eforcifmi  à quel  fuoco,  e fra  tanto  faccette.,  che  vn 
parente  dell!  due  ddiònti,  mottrandofi  più  animofo  degli  altri,  vofcr* 
le  cauare  da  quelle  fiamme  quei  mifcrabili  Corpi  y chi  ancora  non 
erano  inceneriti , anzi  non  sò  per  qual  virtù  parcua,  che  non  gli  ab- 
bruggiaffe  quel  fuoco  i mà  à pena  pofe  il  piede  dentro  laCafa,  che 
vna  fiamma  fcr  poggiandoli  dintorno  gl’abbruggiò  in  modo  le  poi" 


* 
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teme  il  Beato  Taire  Fri  Grifone  Tredici  alla  "Hatìotu  Itili 
Maroniti,,*  deigran  frutto,  chefece  inquell  Mime. 

\ * 

N tempo  del  Padre  Baldaflarro  di  Santa  Maria, fior}  inTerra  San- 
± ta  ilJBeato  Padre  Frà  Grifone  di  Natione  Fiamengo  Religiofo  di  An.mùu 

wn  toerande  capacità,  e di  tosi folleuato  ingegno,  che  nell’anno  an^r 

Tentidue di  fuaetà  ottenne  il  grado  di  ^Dottore  nella 
uerfitàdi  Parigi  ,^e  riportò  in  quella  .la  Cattedra  di  Sacra  Theolo-  ac  reb. 
eia , la  quale  re flefett’anni, con  applaufo  ringoiare  di  quella  §ran-  Icrofol. 
dè  vniueVità  -,  e Comma  houore  della  Religione  andando  poi  non 
;sò  per  quali  negotij  à-Roma-,  Ti  Tenti  nel  cuore  vn -de fiderio  grande 
:di  maggiore  afprczza  di- vita,,  per  il  quale  pafsò^alli 
alla  famiglia deirOderuanzadoue  viueua  in  grand  humilta,nafcan- 
adendo  rcome  ftraniero , e non  conofciuto  ) il  Tuo  gran  talento,  e 
«Dottrina , fra  li  -Religioli  d’Italia . 'Li  fuccelTe  in  quefto  tempo  di 
trouarfi  prefentead  vna  publica  difputa  nella  Citta  diMantoa,e 
vedendole  s’opprinaeua  la  verità,  volfe  come  Tuo  grand  amico,  di- 
fenderla , fpiegandocon  tant’eleganza , c grana  la  difhcolu  >cnc 
H diTputaua , c qucllo,'che  s’haucua  da  tenere  incorno  ad 
conofciuto  da  tutti  il Tuo  gran  talento , non  fi  potrebbe  dire,  quan- 
-to  folle  grande  la  (lima , che  li  fece  di  fuaPerfona..  Quella  fì*  la  ca 
fa  per  la  quale„per:fugire  la  vanità,  rifolfe  d’ahbandonarcquel  p e- 
fc , e pattare*  contrade  tanto  remote,  e ftraniere,  come  jjsjr 
la  Soria  , douccpn  maggior  quiete  di  Tua  confidenza  pocefle  feruir 
al  Signore  in  quelli  fanci-Luoghi-.  Ottenne  per  quefto  la  l^enza  da 
Superiori , s’imbarcò  per  l’Oriente , e gionic.  felicemente ; alla  un» 

Città  di  Gierufàlemmc,doue  ville  per  qualche  tempo  nel  facro  M 
te  Sion,  occupandoli  in  denoti  eftercitij , e wfitandp  ^ue”ie 
te  con  gran  contento  del Tuo  fpirito,  quelli  Santuari; , 
che  li  mancia  la  nocitia  di  quella  lingua  per  P°Jere ali0 
raua , impiegarli  in  amaeftrare  quell’ Amme,  sappilo  tu«o  allo 
Audio  di  quella,  e come  , che  era  ^eccellente  cappata , ,m  meno  d. 
fette  anniapprefe  tré  linguaggi  dclli  piu  mecetfarij , cuc  p0. 
Greco . .l’Àrabo  il  Caldeo li  qual.rapeua  wnto  bene^che  ^ 

teua  facilmente  Predicare  li  Mifterij  della  noftra  Santa  Fede  Catto^ 

lica . Doppi»  hauere infegnato à molti, p u b 1 re  a • , e Pr  ' fjrui_ 

Dottrina  Chriftiana , con  licenza  del  Superiore  fi  por  .0j-0 

xc  la  Natione  delji  Maroniti , accompagnatoda  vn  4lcC9^chfa.; 
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chiamato  Fra  Pietro  di  Barcellona  ,che"pcr  cflere  flato  molto  tempo 
fra  quelle  NationiOien cali),  haneua  ancora  molta  pratica  del  loro 
parlare . Ma  prima, che  diciamo  il  gra  frutto,chc  fece  il  P.Frà  Grifo- 
ni in  quell’Anime,faràbene,che  diamo  qualche  notitia  dello  fhuo,e 
dell’Origine  della  Nationc  Maronita , acciò  non  redi  priuo  il  Let- 
tore della  cognizione  di  quella  Natione,  dcllaquale  occorrerà  di- 
fcorere  molte  volte  in  queft’Iftoria . 

Quanto  all’Origine  delli  Maroniti , tre  fentenzc  fi  trouanofrà  li 
Scrittori  ; La  prima  dice , che  vengono  da  vn  Popolo  della  Soria_* 
chiamato  Maronij;La  feconda  vole , che  vcnghino  da  vn  certo  Ma- 
ronio Antiocheno , il  quale  non  fa  pendo  rifponderc  alli  argomenti 
de  Difeepoli  delPErefiarca  Macario , riceue  la  fua  falfa  Dottrina  ; 
Tyr.Jib.  ni  à non  fu  (come  dice  Guglielmo TyrioJ  Ercfiarca,  mà  Eretico 
i^.ca-8.  Monotclita . La  Terza  Sentenza,  che  piu  piace  alli  Maroniti  è,  che 
la  loro  origine  viene  dall’Abbate  Maronio  ; Huomo  Santiflìmo,chc 
nell’anno  quatrocentof  come  fcriue  Tcodoreto,)  rifplcndè  con  mol- 
ti miracoli . Quale  di  quelle  tré  fentenze  babbi  maggiore  probabili- 
tà , non  fi  decide  qui , perche  bada , che  s’incenda  o in  vna  materia, 
ò nell'altra  l’Origine  deili  Maroniti . Màdatocafo,  che  fi  tenefle 
la  feconda  fentenza(  che  non  è fcarfa  di  probabilità^  dico  , che  per 
niflun  modo  puore/Terc, che  fia  la  loro  origine  da  vn  Eretico  Mano- 
telita,mà  bensì  da  vn  Patriarca  Cattolico  d'Antiochia,  così  fi  troua 
Caid°T*  ncll’lfloria  Caldea,  la  quale  dice , Che  doppo d’eflcre  dato  Maronio 
apud  Antiocheno  molto  tempo  nella  fua  Erefia  , riconobbe  il  fuo  errore  , 
Qyaref.  e fi  riconciliòcon  JaChiefa  Cattolica.  Reggeua  laChiefa  in  quel 
Iui.c-sr. Tempo  Papa  Honorio  (non dice l’idoria  precifamente  qualfofle 
di  quedo  nome  però  doueua  edere  il  primo)  il  quale  creò  Patriar- 
ca d'Antiochia  Maronio  ,edi  fua  mano  li  diede  la  Mitra  ,e  Pannel- 
lo j ritornando  poi  alla  Città  d’Antiochia , s'oppofe  così  valoro/a-' 
mente  alI’Erefìa  di  Macario,  che  purgò  di  tanti  errori  quella  Città, 
& in  qued’occafione  fu  Seguitato  dalli  Giacobiti , li  quali  lafciando 
il  fuo  antico  nome  pigliarono  quello  di  Maronio . Ritirandoli  poi 
alla  cima  del  Monte  Libano,  fu  riceuuto  con  grand’applaufo  da 
quei  Popoli , & iui  innalzò  la  Croce  Patriarcale , con  auttorità  del 
Sommo  Pontefice  Romano,  diuife  quelli,  che  lo  feguiuano  dalli 
Greei,  econfacrò  alcuni  Arciuefcoui,  eVc/couii  Nel  medefimo 
Monte  Libano  finì  fama  mente  la  fua  vita , e fù  feppclito  con  grand* 
honorc  nella  Villa  diCafer  Nai.  Sin  qui  l’Idoria  Caldea , la  quale 
nferifee  molte  altre  cofc , che  fono  di  grand’honore  della  Nationc 
Maronita  . Del  che  fi  puole  conofcere  la  raggione,che  hanno  li  Ma- 
roniti di  doler/!  di  quelli,  che  dicono,  che  hanno  la  loro  Origine 
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«3à  vii  Erètico m,  ò vh  Erefiarca  » poiché  quando  Maronio  li  diede  if 
nome , non  era  Eretico , tnà  Cattolico , e difcnfore  della  Fede  Cat- 
tolica, come  fu  il  gran  Padre  della  Chiefa  Sant’Agoftino , quando 
fondò  la  fuallluftrc  Religione,la  qualenon  fi  dice , che  foffe  infti- 
tuita  da  vn  Manicheo , mà  da  vn  Dottore  Cattolico , e Santiflimo  . 
Hò  voluto  dilatarmi  vn  puoco  in  quella  materia  per  riuerenza  del- 
li  Maroniti;  perche  molti  di  quelli  habitano  in  quella  S.Città  di  Gie- 
rufalcrame , & in  altre  della  Soriane  Palei!  ina,  foggetti  nello  fpiri- 
tnale  al  Supcriore  di  Terra  fanta^ 

Doppo  la  morte  di  Maronio  perfeucrorono  fermi,  e collanti  nella 
Confcifione,  della.Fcdc  Cattolica  li  Maroniti  fino  all'Anno  699.  nel 
quale /uperati  dalia  moltitudine  , e continua  communicarione  con 
le  Na  rioni  Orientali,  caderono  in  molti  errori , dalli  quali'fi  libero- 
ronoin  tempo,  che  li  Latini  haueuano  la  Terra  Santa , effondo  Re 
di  Gierulalemme  Balduino  Qyarto,&  Almerico  Terzo  Patriarca  di 
^ Wiochia  . Fu  quella  ynione  in  quel  tempo  digrandilfima  confe- 
renza, per  effere  li  Maroniti  in  gran  numero,  e molto  valorofi  nel 
maneggio  dell’Armi , e perciò  furono  di  grand’vtilità  alli  Latini  in 
quella  Guerra  . Con  effere  fiata  quella  Natione  tanto  famofane-» 
tempi  antichi,  che  haueua,f  oomedice  I'Iftoria  Caldea  già  citata.,) 
due  Rè  Maroniti  , vno  nel  Pa eie  di  Cafiroan  , & vn  altr  onclii». 
Citta  di  Gioblec,  al  prefente  è tenuta  tanto  oppreffa  dalla  Tirannia" 
dclli  T ur chi,  che  viene  ad  effere  la  Natione  inferiore  fri  tutte  ; fe_» 
bene , nell’integrità  della  Fede,  offeruanza  dclli  precetti  Diuini,<& 
obbedienza  al  Pontefice  Romano  è Superiore  à tutte  l’altre  . Nello 
fpirituale  riconofce  fola  mente  vn  Patriarca,  il  quale  rifiede  nel  Mo- 
ri altero  di  Sansa  Maria  di  Canubinnel  Monte  Libano,  doueliMa- 
romti  hanno  da  quaranta  Luoghi  Popolati , fenza  molti  di  quelli  , 
che  habitano  nel  Regno  di  Cipro , in  A leppo , Tripoli , Sayda,  Da- 
malo), & in  altri  luoghi  della  Seria,  cPaleftina  ,<che  tra  tutti  /per 
quello , cheriferifconoper  cofa  certilfima  )hauranno  fino  à trenta», 
mille  huomini  abili  all’arrai,  che  farebbero  digrandilfima  vtilità  ad- 
ii chriftiani  , quando  trattafferodixicuperare  la  Terra  Tanta  . Al 
detto  Patriarca,  che  pretende  il  Titolo  d’Antiocheno  , obbedifeono 
fette  Arciuefcoui,  e Vefcoui , con  molti  Monafieri  di  Religiofi  , fe 
bene  puoco  habitati , e due  di  Religiofe , che  feguendo  il  coAumtu» 
delle  Monache  Orientali , non  profetano  Claufura  . Tutti,  tanto 
1 relati,  come  fudditi  viuono  del  trauagl io  delle  loro  mani  ; & è co- 
bi di  grandiifima  compalfione  il  vedere  li  Vefcoui  col  Paftorale  -nel- 
le  Chiefe,  c poi  lauorare  come  Agricoltori  alla  Campagna  . No*- 

ponno  viuere  in  altro  modo  , perche  il  T ureo  lcuando  alli  P»pol* 
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la  maggior  parte  de  loro  haueri,non  li  lafcia  di  potere  mantenere  J 
ò (occorrere  li  loro  Prelati  ; e coli  tutti  li  foftenxanodel  Panedella 
cribulationc,  perche  habbino,  o non  habbino , tutti  hanno  da  paga* 
reli  tributi ,o abbandonare ilPacfe^coraelo fanno moltiflìme  vol- 
te - Con  tanti  , e sì  intolerabili  trauagli  nonlafciano  di  frequenta- 
re li  Sacramenti,  & ;Officij  Diuini , li  quali  celebrano  in  Idioma  Si- 
riaco, o Caldeo  , vfando  degli  ornamenti  fecondo  il  Rito  Romano  , 
le  bene  hanno ceremonie  particolari  approuatedalla  Romana  Chie- 
fa,  alla  quale  profetano  ogni  riuerenza,c  con  ogni  fommiflione  ob- 
bedirono alla  Sede  Apoftolica,. 

A quella  Natione,  che  per  eflcre  priua  in  quei  Tempi  di  Miniftri 
Euangclici,  e per  Ilare  tra  tante  NationiScifmatiche/haucua  nom_. 
puoche  Reliquie  dclli  errori,  ne  quali  auanti  viueua  , e gran  nccef- 
lità  di  chi  riltruifle  nella  Legge  Euangelica-,  andò  il  Padre  Prà  Gri- 
fone, c col  fuo  eflerapio  , c Dottrinafu  di  tanta  vtiliti  per  quelle^ 
genti , che  difcacciò  gli  errori , che  l’ingannauano  , riparò  le  loro 
Chiefe,  ordinò  meglio  il  Culto  Diuino,  c riordinò  coli  bene  , le  co fe 
che  pareua  , che  la  Natione  Maronita  folle  ritornata  al  fuo  fplen- 
doredi  prima  . Opponnendofià  tanta  riforma,  cnouità  vnPren- 
cipediquel  Paele,fuda  queftogran  MmiftroEuangelico  ridotto  à 
fua  Deuotione,  con  vna  mcrauigliaftrana,che  lì  compiacque  opra- 
re la  Diuina  Maellà  per  confermare  qucll’Anime  nella  buona  Dot- 
trina ,che  li  predicaua  il  fuo  Seruo  , & acquietare  l'animo  di  quel 
Prencipe,  chefegli  opponeua  . Succclfe,chepredicando  il  Beato 
Padre  nella  fella  dell' A ffont ione  della  Bcatiflima  Vergine , fece  che 
tuctol’Vditorio  vedelfe  il  Sole  nell’Oriente , entrando  li  Tuoi  raggi 
per  vna  fìneltra  Orientale  della  Chiefa  , hauendolo  villo  puoco 
auanti  in  vn’altra  finellra Occidentale,  che  era  fopra  il  Frontilpicio 
della  medelìma  Chiefa.  Di  quello  inlìgnc  prodiggio  faceuano  men- 
tione  li  Maroniti  ogni  Anno  nel  giorno  dcll’AlIunta  della  Madon- 
na Sanciflìma,c  fc  non  lo  fanno  anche  al  prefence  èper  trafeuraggi- 
ne  di  chi  hà  lafciato  feordare  vna  cofa  tanto  notabile , che  pure  Uà 
regiEratancH’Hillorie  antiche  di  quella  Natione,  mà  non  è da  fi u- 
pire,  perche  quelle  Genti  non  lìclfercitano  nel  volgere  libri , e llu- 
diare  hilloric  . La  difficoltà,  che  ècirca  j1  volgerli  al  fuo  Oriente 
V id.Bur-  il  Sole  » e del  modo  , che  lì  deuono  intendere  limili  miracoli  è /lato 
senf  Ar.  (piegato ampiamente  da  Dottori grauilfimi  - Vegganfiquelli , che 
a^oT'in  llannocitati  nel  margine  , che  potranno  fodisfare  allacuriolìtà  di 
4.Reg.c.  chi  fi  fia  . Solo  dirò  qui , che  nel  cafo  prefentenon  fu  necefi'aria  ve- 
lò Scrar.  ra  rctrogrelfione  del  Sole  ; ( il  che  vogliono  alcuni,  che  fi  debba  di- 
lue  re  anc^e  asili cali  > che  riferifee  la  Sacra  Scrittura  , ne  quali  io  farci 
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eli  parere  contrario  ) poiché , o quel  Signore  per  cui  difpofitìQneJ* 
perfeucra  il  giorno , può  rapprefeniare’agli  occhi  delli  mortali  iru» 
alcuna  nube  va  altraglobbo-fomigiiantc  alrSole,ò  mediamela  den* 
fità,  ò diTpofitione dèlie  medélime  nubi',  impedire  li  raggi  inferiori 
del  Solere  fare  che  li  Superiori  riuerberaflcro  all’OHcntc  . Altri,  e 
moltimodi  àquali  nonarriua  la  noftra  capacità,,  sà  trouare  l'infi- 
nita fapienzadi  Diaper  oprare  Umili  prodiggi , & allongare , o ab- 
breuiapedégiatàiate  quando  li  pare  per  confolàtionc  defiioi  Serui , 

. ò per  quei  fini  , che  ftannonafeofti  fràgli  arcani  dellafua  imper- 
fcrutabilità;  - Venticinque  Anni conuersò  il  Beato  Fra  Grifone  fra 
la  Natione  delli  Maroniti,  predicandogli,  & infegnandògli  à vi ue- 
re  fecondo  il  Rito  della  lauta  Romana  Chiefa  . In  quello  tempo  fu 
à-Roma  à>  trattare  alcuni  negotij-fpcttànti  à quella  Natione , con  il 
Sommo  Pontefice  Callifto  Terzoni  quale  (come  fcriuonograui  Au- 
tori^ confacrò  Vefcouo  il  Beato  Frà  Grifone  , e lo  creò  Patriarca-» 
delli  Maroniti  •'  Ritornando  poi  al  Monte  Libano  confacrò  alcu- 
ni Vefcoui,  e diede  l’Habito  della  Religione  noftra  à due  giouani  ; 
vno  chiamato  Giouanni , e l’altro  Gabriele  , e fatta  la  loro  profefi* 
flone  gHnuiò  à Venetia,  e di  là  à Roma,  acciò  fi  udiaflero  latinità  > 
nella  quale  fecero  profitto  non  meno-,  che  nella  virtìr  , poiché  per 
quella  riceucrono -il  grado  Epi/copale  con  che  furono  di  grand’vti- 
lità  per  quella  Natione’ . Sino  al  dì  d'hoggi  fi  cónfcfua  frà  Maro- 
niti la  memoria  d’vn  ReligiofoFrate  minore,chiamato  Fra  Gabrie- 
le, ("che  parefia  quello , che  riccuè  l’Habitodal  Beato  Frà  Grifone  ) 
il  quale  diede  gjranlumi  alla  Natione,  con  la  vita  d’alcuni  Santi, che 
compofc,  e traduffe  in  lingua  Skiaca  , nella  quale  hanno  ferino  la_» 
fua  vita,  che  fidiferifee  ad  altro  luogo  fliqudl’lftoria . Non ottan- 
te quello  hò  gran  difficoltà  intorno  al  Patriarcato  del  Beato  Frà 
Grifone , perche  fi  troua , che  nell’ Anno  146&.  ritornò  à Roma  pèr 
communicarc  alcuni  negotij  d’importanza  delliMaroniti,.  conche 
noir puoi  eflere  , chcPapaCallifto  Terzo  l'haucfle  fublimato  à tal 
dignità*  ne  anche  mi  perfuado,*  che  fofle  Vefcouo , perche  nelle  let- 
tere, che  il- Papali Iconfegnò  di  portare  al  Patriarca  , lo  tratta  con-, 
termini  di  Reiigiofo ordinario  efiortandolo  ad  attendercela  Dot- 
trina di  Frà  Grifone  , e de  fuoi  Compagni  . Ne  di  minor  difficoltà 
farà  il  dire , che  fu  clettoVcfcouo  da  Papa  Innocenzo  Occauo , nel- 
J’  Aiiui  >4.7$. perche  in  taf  tempo*  gouenuua  la:  Chiefa  S.  Papa  Siilo 
Quarto  delia.Rcligiane  Francelcana,il  quale  fuelècto  Sommo  Pon- 
tefice l’Anno  1471.  Se  poi  quello  Papa  crealfe  Vefcouo  il  Beato  Frà 
Grifone  è totalmente  incerto  . Incredibile  era  l’affetto,  che  il  Bea- 
to fud ceto  s’era  acquiftato  delia  Natione  Maronita  ,e  grauiffim1 


194  Hiftoria  Cronologica  >s 

fumo  H patimenti,  c trauaglichc  foffrlin  due  volte,  eh’andò  dalla 
Syria  à Roma  per  follccitare , e promuouere  le  cofc  di  loro  auuan- 
«aggio > e profitto  , con  li  quali  fi  refe  tanto  obbligati  quei  Popoli  a 
che  lo  ftiroauano,  c lo  chiamauanoil  loro  Padre , e Tutore , Mae» 
Ziro,  e Direttore  . Vedendo  poi  che  le  cofctfi  quella  Nationecam- 
minauanobene,  ardendo  egli  del  defiderio della  falute  dell’Anime, 
determinò  di  paflàre  aH’Imperiodi  Perfia,mà  il  Signore  non  fi  com- 
piacque di  compire quefla  fùa  volontà  , perche  imbarcatore  nelle-» 
colle  della  Syria,  fu  da  venti-porta ta  la  Naue  nei  Regno  di  Cipro  , 
e prefe  porto  nella  Città  di  Famagofta  r doue  per  cui  Infermità  fo- 
pragiontali  in  Marc , finifantaraentc  li  fuoi  giorni,  e fu  leppellit» 
neLConuento  del  PadreSan  Francefco  della  medefima  Città  ; Tra- 
duce quello  Scruo  del  Signore  , molte  opre  in  Lingua  Caldea  per 
iflrutiione  delli  Maroniti  , e molte  altre  necompofe  , che  già  fi 
fraarirono  con  altre  teniture  nelle  perfecutioni  , cheprouò  la  Re- 
ligione , folo  delle  fuc  opre  s’è  preferitalo  vn  Itinerario  de  Sana- 
ti Luoghi»,  che  haucua  vifto,  e Venerato  in  Terra  fanta  . Di  ciò* 
che  fece  il  fuo  Compagno  doppo  la  Tua  morte  , a fauorc  della-, 
Natione  Maronita,  fi  vedrà  in  altro  luogo  più  a'propofito  di  que* 
Ha  Itoria, 


CAPITOLO*  XI  ir.  . 

* * 

Come-  il  Sommo  “Pontefice  Califfo  7Vr^o  inuii  il  Padre  Età  Luigi' 
di  Bologna  all ’ Imperatore  d' Etiopia  , & ad.  altri 
• Prencipi , e Potentati  dell'  Afta. 

x 

IL  Primo  Superiore  dell'  ©flferuanza-,  chegouernòli  LuoghiSan'- 
ti  fu  come  fi  diffc  Frate  Luigi  di  Bologna  , Rcligiofo  , fe  benei» 
Laico  di  profelfionc,  era  di  tanto  grande  capacità , e di  tanto  fegna- 
lata  virtù  , che  non  ottante  tanti  qualificati  foggetti , che  fioriuano 
in  quel  tempo  nell»  oflefuanza , meritò  per  il  fuo  gran  Talento , e_. 
Religiofoproccdcre*  occupare  prima  d’ ogni  altro  vn  Pollo  di  tan- 
ta eonfidcratione,  c d’cfTere  nominato  da  vn-Capitolo  Generale,con 
altri  cinque  Frati  delli  più-dotti  ,e  virtuofi  ,che  hauefìe  la  famiglia 
Offeruante d’Italia  perii  ncgoti>-di.  tanto  rilieuo,  comehabbiamo 
vifto  nel  progreflò  di  queft'Hiftoria  eflendo  fcrmatoqucfto  Religio- 
fo  nella  fatua  Città  di  Gierufalemme , doppò  hauere  terminatoli 
fuo  gouerno  , e trouandofi  ancora  colà  il  Beato  Alberto  di  Sartia- 
no  , li  fece  iflanza , che  andafle  à Roma  per  li  negotii  fopraderti , 
doue  il  Sommo  Pontefice  s’inuiù  all’Oriente  in  compagnia  del  Padre 
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Fra  Giacomo  de  Prmiàdiccio , quando  andò  alla  reduttione  degli 
Armeni.  Doppòhauere  effercitato,  e fatto  conQ&erc  ilfuogra» 
talento  in  quello  negotio  ritornò  alla  Tanta  Città  , doue  flette  mot- 
to tempo  godendo  la  confolatione  fpirituale , che  portaua  feco  la«, 
prefenza  de  Santi  Luoghi  della  quale  però  sì  priuò  per  il  zelo  della 
noflra  Tanta  Fede , per  il  cui  amore  (I  mofle  à lafciare  quel  ToTpirato 
ritiro,  ócàfupplicarela.  Santitàdi  Nicola©  Quinto  , acciò  li  con* 
cedeffe  dì  paflare  all'Etiopia  con  alcuni  Religiofi  ; Eflendo  quella 
dimanda  grata  al  Sommo  Pontefice  gliela  concede  con  molte  gra- 
fie, cpriuileggi,  quali  non  fi  riferirono  qui  per  eflere  fiati  fola- 
mente  per  lui,  e per  li  Religiofi  TuoiCoropagni . Ma  occorrendo  fra 
tanto  alcuni  negotij  concernenti  l'interefie  di  Terra  Santa , diferì  il 
viaggio  dell’Etiopia  per  vn  altra  volta , eritornò  à Roma  la  fecon- 
da volta  , & entrando  à bacciare  il  piede  à Ina  Santità , che  era  Ga- 
llilo Terzo  Tucceflò  à Nicolao  Quinta;  s?affcttionò tanto  il  Som- 
mo Pontefice  y perla  capacità  con  la  quale  difeorreua  delle  co- 
fe  del  Gran  Turco  , cóntro  il  quale  ♦*  Difponeua  fuafantftàvna-, 
crudelilfima  guerra  per  il  voto ,.  ch  e haueua  fatto  nel  principio  del 
Tuo  Pontificato,  che  lo  accettò  nel  numero  de  Tuoi  famigliati , 
confcglieri,  smettendolo  frequentemente  à trattare  quello  nego- 
tio, e tal  volta  difeorreua  con  lui  fopra  quella  materia  per  io  fpacio 
di  due  bore  , tutto  ciictto  del  gran  zelo  di  Papa  Califio , che  hauc- 
ua  tanto  à cuore  Peflaltatione  della  Tanta  Fede , c la  dcprdfionc» 
della  fuperba  profontione  dell’Ottomano,  cheturbaua  la  pace  de 
figli  della  Chiefa.  Defiderando  ardentemente  Tua  Santità, che  con- 
correlfero  à quella  guerra  l’Imperatore  d’Etiopia , e fauorifle  come 
Prcncipc  pietofo  lacaufa  della  Religione  Chrifiiana , e hauendo  à 
caro,  che  Fra  Luigi  di  Bologna pigliafsc  quell’im prefa*,  li  conferà 
mò  con  vna  Bolla  tutti  li  prkiilcggi , e gratie , che  gli  haueua  eoo- 
jcefso  il  Tuo  antecefsore , aggiungendoli  facoltà  per  potere  condurre 
icco  altri  Religiofi  , e di  quelli  jnuiarc,  chi  li  parefse  à proposito  ad 
altri  Regni,  e Prouincie  dell’ Alia  per  doue  glihaueua  fuaSàntità 
^incaricati  altri  negotij  per  efsaltarione  della  Santa  Fede . Nella  rae- 
defima  Bolla,  che  comincia  y~Lket  prò  noflra  ad  B’tatum  Francifcum 
confermò  alli  Religiofi  di  Terra  Santa,  iìpofsefso  di  tutti  li  Coo* 
uenti , che  haueuano  in  Alia , concedendoli  facoltà  di  fondarne^ 
vno.di  nouo  nel  Monte  Sinay  doue  il  Creatore  diede  la  Legc  à Moi- 
se . Concede  anche  à tutti  li  Guardiani , e Religiofi  de  fudetti  Con- 
uenti , e d'ogni  altro,  che  fi  fondafse  di  nouo  in  quelle  parti  r di  go- 
dere , & vfare  di  tutti  li  priuileggi  ,&  indulgenze  concefse  alli  R«- 
ligiofi  dell’Ordine  in  Italia  > e di  quelle,  che  guadagnano  tu*tlJ* 
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Pellegrini,  che  vengono  à vintacela  Terra  Santa  I Puoco  atlanti^, 
che  fi  fpedifsela  predetta.  Bolla,  celebrò  il  fuo  Capitolo  Generale 
in  Bologna  nel  Conuento  di.San  Paolo nel  quale  fìi  eletto  Superio- 
re diTerra  Santa  ilPadre  Fra  Antonio  di  Magnano,.  elcttione,  che 
non  fu  di  molta  fatisfattioncà  Frate  Luigi  di  Bologna  perii  defide- 
rio,  che  haueua , che  continuafseinquel  Gouerno  il  Padre  Baldaf- 
farodi  Santa  Maria  , il  quale  haueua  gouernato  confommoap- 
plaufo , e fodisfattione.vniuerfaleper  il  /'patio  di  noue  anni , non,, 
mancò  d’operare  quanto  gli  fu.  poilìbile  il  buon  Religiofo  per  con- 
feguire  il  fuo  intento , mà  non  li  riufetin  modo  alcuno  ancorché  ne 
parlafsc  con  fua  Santità  : del  che  tanto  fi  fdcgnòil  Vicario  Genera- 
le Fra  Battifta  di  Leuantc , chegli  fece  reftringerc la  facoltà  tanto’ 
ampia  * che  haueua  d'eleggere  Religiofi,ordinando  iLSommo  Pon- 
tefice al  nouo  Superiore  ,.chcnonekggefse  più  di  quattro  compa- 
gni.!^ on  lafciò  pcrqucfto.il  buoniìeligiofo  di  profcguirecontutta.' 
follecitudine  kifuacommifilone , àfegno , che  in  menod’vn’anno», 
e mezzo  caminò.  per  molti  Regpi  , cProuincie  dell'Afia,  fino  all* 
Imperio  diPcrfia , follecitando  il  fauoredi  quelli Prencipi  contro  la 
potenza  del  Turco , nemico  capitaledelia  noftrafede^  Grandi  fu- 
rono li  trauagli , che  patì  quello  feruadi  Dio  in  fi  iongo , c perico- 
lofo  viaggio  , mà  non  fenzagrande  vtilità poiché  alcunidi  quelli 
Potentati  per  condcfcenderc  alle  preghiere  del  Papa,,*  li  Icrifser» 
con  ogni  humiltà  è.  riuerenza.efibendofi  pronti  a cooperal  e a Tuoi 
buoni  defideri  *,  furono  quelle,  ottime  difpofitioni , che  fi  perderò- 
no  poi  per  lecaufe , che  diremo  nelli  due  Capitoli  feguenti;  Lardan- 
doli negotij  dell’ Alia  in  così  buona  difpofitionc  pafsò  al  Regno  d’ 
Egitto , con  di  pigliare  per  quella  parte  il  V iaggio  per  l’Etiopia, mà 
non  haueadomai  potuto  hauere  quell'opportunità , che  defidera- 
ua  mutò  il  viaggio',  e ritornò  à Romacon  ottoReligiofi  Etiopi,  che 
gli  haucuano  promeflò,,  che  tJuando.haueiTero  vifitato  il  Sepolcro 
dclli  Santi  A portoli  Pietro , e Paolo,  gli  haurebbero  fatto  compa- 
gnia fino  all’Etiopia e fino  alla  Corte  del  fuo  imperatore  Coflan-. 
tinoZar  giongendo  felicemente  à Roma  conduìfcà  Roma  quelli 
Religiofi  a bacciace  il  piede ifuaSantità,  chelifauorì  con  molte., 
gratie,  acciò  attendellero  alla  promcflà,c  lettele  Lettere delli  Prin- 
cipi Orientali  > accompaguateconJabuonarclationedi  fràLuigi 
di  Bologna ,,  concepì  fperanze  maggiori,  per  il  fuo.  feruore  , e pru- 
denza , perciò  determinò , che  ritorna  ile  fobico  all’Oriente  princi- 
palmente all'Etiopia  per  follecitare  l’animo  di  quelliPrencipi  à foc- 
correre  il  pericolo  coramune , nel  che  fi  trouaua  la  Chriftianità  . 

• . . - C A- 
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*«  1 

•Come  il  Taire  Frà  luigi  di  Bologna  ritornò  in  Oriente , < di 
•quello , cbe  oprò  in  quelle  parti  ì f nuore  della 
fCbriftianitd . 

I m ..... 

LA  fodisfattionc , che  diede  Frà  Luigi  di  Bologna  al  Sommo  Pon- 
tefice neH’aecennata  Commiflione  , e la  prudenza  > e de ft rezza 
con  la  quale haueua trattato  li negotij  rcommeffigli,  difpofero  la 
Tanta  volontà  del  Sommo  Pontefice,  ad  honorarloconvna  feconda 
Commilfione,  col  titolo di  FJontio  Apo/folico,  aggiongendoalli 
molti  priuileggij,  che  già  gli  haueua concedo , l'ampia  auttorità 
per  fondare  in  Afia , &£tiopia  Conuenti , c di  riceucre  Nouitij  al- 
la Religione , econuaoltc  altre gratie  di  gran  confolacionedelli  Rc- 
ligiofi  non  folo  di  Terra  Tanta , m.a  d’altre  Prouincie  ancora . Scrif- 
fc  anche  alli  Ghriftiani  hàbitanti  nella  Georgia , & in  Perfia , rac- 
comandandogli la  Terfona  di  Frà  Lu igi,efortandoli  à Tauorirlo  nelli 
negoti;  per  li  quali  Tiituiaua  -,  promettendoli  diconfolarli  con  la 
Creatione  delnouo  Patriarca , <he  defiderauano  . Auanti,  che  Frà 
Luigi  partifle  d’Italia  , pafsòà  miglior  vita  il  Soma»  Pontefice  Ca- 
liffo Terzo , oppreflo  non  menodal  graue  pelo  degl*  anni*  chedclp 
applicatione  grandiffima  al  negotio  della  guerra , chctrattaua  con 
ardentiflìmo  zelo,  e femore  per  humiliarela  Tuperbia  dclli  Nemici 
della  fede  di  Ghrifto,  c della  Religione  Chriftiana,  e liberare  la  Cit- 
tà Imperiale  di  Coftantinopoli  dalla  fchiauitù  nella  quale  era  tenu- 
ta dalla  Potenza  Ottomana  , Fu  Pontefice  di  vita  integerima,Sauio, 
Prudente,  compoftiflìmo  nel  portamento,  dolciflitno  nel  parlare, 
e benigno  nel  concedere  gtatie , quando  la  dimanda  non  ecccdeua  li 
termini  della  giuftitiave  dclfhoneftà . Era  magnifico  con  li  Prenci- 
pi  , liberalccoali  poueri , e unto  parco  per  Te  ftefib , che  vedendo 
nella  Tauola  vna  Saliera  d'Oro,  lafciata  da  Tuoi  anteceffori  > la  fece 
lcuare  dicendo  , che  li  baftaua  vna  di  fragno,  echi  quella  fi-confer- 
uafie  per  farne  dennari  da  impiegare  nella  guerra  col  Turco . Mol- 
to hebbe  da  piangere  laCJhriAianicà  perla  -morte  d’vn  Pontefice-» 
tanto  zelante  , mà  fu  predo  confolata  dal  Signore  con  vn  altro  Papa 
di  quel  zelo,  e prudenza , che  xichicdcuain  quel  tempo  laChiefa, 
che  fu  il  Cardinale  Enea  Siluio,  che  fù  chiamato  Pio  Secon.  il  quale 
per  efperienza  grande  del  bifognonel  quale  fi  trouaua  il  Chrifriane- 
fiino  profegui il  negotio  della  guerra,  chehaueua  incominciatoil 
Tuo  Antecefsore  , c perciò  confirmò  la  Legationc  a Frate  Luigi  di 
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Bologna,  fcrlucndo al  Vicario  Generale  dcll’Offcruahza  Fra  Bat- 
tida  di  Cauanto , ehe  gli  afddeffe , tanto  nell’elettione  de  Compa- 
gni di  Aia  fodisfattione  come  in  altre  ncceffità , che  gli  occorreflero 
spettanti  è fuoi  negotij  . Per  non  edere  fouerchiamente  proliffi  in.-, 
queda  Idoria,  lafciamodi  raccontare  litrauagli,  che  patì  Fra  Lui- 
gi di  Bologna  in  così  lunghi,  c pericoloni  viaggi  » Baderebbe  il  dire, 
come  ritornò  da  diuerfi  Regni  , e Prouincie  Orientali  al  li  piedi  dì 
Sua  Santità , con  molti  Ambafciatori  di  quelli  Prencipi  , difpofti  à 
condefcendcrc  a quanto  chiedeua  il  Sommo  Pontefice , il  che  fareb- 
be riufcito  di  grandifiimo  vtile  alla  Chridianità  tutta  , fé  le  difcor- 
die  fra  Chridiani , dalle  quali  riconoscono  le  Aie  Vittorie  li  Turchi, 
nonhauefsero  fatto  perdere  l’affetto  di  Prencipi  tanto  poderofi  . 
Gob.  in  Tutto  ilfuccefso  diqueda  Ambafciata  viene  breuementc  riferito 
Conc.PijdaGobelinolacuirclationeè  inquedomodo  . PuOcodoppò,  che 
U lib.s.  fi  pontefice  fh  ritornato  da  Mantoa  doue  fh  a trattare  con  li  Pren- 
cipi Chridiani  di  queda  Guerra  . Arrìuò  fra  Luigi  di  Bologna^,  $ 
feguitato  da  molti  Ambafciatoridclli  Prencipi  Orientali , li  cui  no- 
mi fono  quedi  ; Michele  Algerio  Ambafciatore  di  Dauid  Impera- 
tore di  Trabifonda  . NicolaoTefilo  Ambafciatore  di  Giorgio  Rè 
di  Perda,  dell*  Armenia  maggiore , e della  maggiore  Iberia , Mahe- 
med  Turnoman  Ambafciatore  d’Aisembec  Genero  dellTmperato- 
re,  c Rè  della  Mefopotamia,  il  cui  Padre  Carai , Luca  Turcoman  ; 
Amurat  Armenio  Ambafciatore  d’ Vrtembec  Signore  dell'Armenia 
minore  , Cafsadan  Carcechan  Ambafciatore  diGargora  figlio  di 
Gazabcc  Duca  della  minore  Iberia  . Cosi  come  quedi  Arabafciato- 
ri  erano  diuerfi  in  codumi  , così  erano  ancora  nelli  tratti , & opc- 
jrfitioni  , e conia  fua  varietà  d’habiti  , e di  viuere  caggionauano 
merauiglia  a tutti  . Li  Ambafciatori  di  Perda  hauèuano  il  Capo 
rafo  , come  vdmo  li  nodri  ReligioG , conferuando  vna  picciola  co- 
rona di  capelli  della  mededma  forma  con  1*  Ambafciatore  diMefo- 
potamia  , faluovnpicciolo  mazzetto  de  capelli  , che  haucua- 
no  dalla  parte  poderiorc  della  Teda  . Venendo  quedi  Amba- 
fciatori per  la  Colchide , e Scitia  pafsarono  il  Dannubio , & il  Tan- 
nai , & entrorono  nel  Regno  d’Ongaria  da  doue  vennero  in  Ger- 
mania , efsaltorono  l’Imperatore  Federico , da  lì  vennero  a Vene- 
ri* doue  furono  riceuuti  con  grande  honoreda  quella  Rcpublica 
che  fu  motiuoda  farli  cono/ccre  veri  Ambafciatori  per  ilcómercio  , 
che  li  V enetiani  haucuano  nelle  parti  Orentali . Ne  fh  minore  l’ho- 
norc , che  li  fh  fatto  jn  Roma  doue  furono  riceuticome  Ambafcia- 
tori de  Rè  andandogli  incontro  diuerd  ordini  di  dignità,  alloggian- 
dolià  fpefe  del  Publico  giongcndo  poi  alla  prefenza  del  Sómmo 
J Pon- 
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Pontefice^  che liriceue in  publicoConciftoro  fecero  quefto  Rag- 
gionaracnto  V.  Santità  inuiò.à  noi  Fra  Luigi  di  Bologna  Religiofo 
dell’Ordine  deFrati  Minori,  il  quale  fi  riferì , che  V.Santità  era  an- 
data à Mantoa , acciò  vniti  lichriftiani , faceffero  Guerra  à Maha- 
med  Imperatore delli Turchi , echedcfideraua , che  linoftriPren- 
cip»  lo  difturbaifero  in  Afia,  fin  tanto , che  quelli  li  faceuand  guerra 
in  Europa  . Parue  molto  buona  la  propofta , perche  li  nofiri  Pren- 
cipi  abboriuano  li  Turchi,  c Bimano  V.Santità,  c la  venerano  come 
Vicario  di  Chrifto  . Tutti  ftanno  con  animo  di  condelcendere  alle 
voftre  dimande , perii  che  ad  iftanza  del  noftro  Noncio , fi  fono  ri- 
conciliati dalle  difeordie,  che  haucuanofrà  loro,edepofte  le  Armi , 
con  volontà  di  ripigliarle  contro  il  Turco , come  voi  difponercte-»  . 
Sempre  che  piacerà  a V.Santità  faranno  in  piedi  cento  venti  mille-» 
h uomini*  che  entreranno  nelflmperio  del  Turco  fino  all’Helefpon- 
to,&  alla  Traccia,  quando  V.Santità  farà,  che  ali’ifteffo  modo  ope- 
rino li  Occidentali  , Quefta  è fiata  la  caufa  della  noftra  venuta,  e.» 
per  bacciarc  li  voftri  piedi  come  Vice  Dio , che  fei  fopra  la  Terra», . 
Con  noi  al  tri  fono  confederati  Bendia  Rèdi  Mengriglia,&  Arabia  , 
Pancratiodeiriberia,MarciaMarchefedc  Gortia  , Ifmaele  Signore 
di  Sinopia,  e Catafimena,  e faccia.  Duca  d’Anagofi,  & ilCaraman». 
Signore  della  Cilicia  . I>vna  fola  cofa  fupplichiamo  V.Santiù,&  è 
che  ùcciace  Patriarca  di  quelli  , che  feguitano  il  Rito  latino  in_* 
Oriente  Frà  Luigi  di  Bologna  , che  n’hà  guidati  alla  voftra  prefen- 
za  . Vditi  li  Ambafciatori  lodò  molto  fua  Santità  l’affetto  de  fuoi 
Prencipi  , e moftrando  di  fare  molta  ftima  della  promeffa  di  Min- 
ute come  haueua  fatto  per  Aia  parte,quantogli  era  fiato  poflibì- 
le,  mà  che  non  s’accordauano  ; fperaua  però , che  farebbero  conue- 
nuti  in  vna  buona  riffolutionc , quando  haueffero  intefa  la  buona»* 
volontà  delli  Orientali  , perilcheftimauabene,chepaffatel’Alpi 
arriuafferoin  Francia,cquellomedefimo,che  haucuano detto  a fua 
Santità , lo  riferiffero  al Chriftianiflìmo  Rè  * & al  Duca  di  Borgo- 
gna . Tutti  vennero  nel  parere  del  Papa , conquefta  conditione-* 
però  , che  fua  Santità  li  faccffe  le  fpefe  per  il  viaggio,  e li  concedeffe 
la  gratia,chcgli  haueuano  richiefto  del  Patriarcato  per  Frà  Luigi  < 
L’vno, e l’altro  li  fu  concelfo,  con  quefta  limirationc,  che  frà  Luigi 
s’intitolaffc  Patriarca  fin  che  foffe  ritornato  da  quefta  nuoua  dili- 
genza, e che  le  Bolle  reftaffero  nelle  mani  del  Cardinale  di  S.  Pietro 
tn  Vincula,  fin  che  s’haueuano  maggiori  notitie  delli  limiti  del  Pa- 
triarcato ; Sinquièia  Relatione  deiGobelino  della  quale  lafcio 
alcune  ciaufulc,  che  ripiglierò  nel  feguente  capitolo, acciò  non  paia 
q c ili  leggerà  li  fuoi  Commentari)  , ch’io  mi  fia  dilettato  follmente-» 
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delflore  4 lardandole fpine  , che  potrebbero  lacerare  l*hónor£> 
d’vnRcligiofo  tanto  Benemerito  come  Fra  Luigi  di  Bologna  , Se 
ofeurare  il  fplendore  de  Puoi  Buoni  feruitii  alla  fama  Chiefa  Catto- 
lica . 


1 CAPITOLO  XV. 

1 « C onte  il  Taire  Fri  Luigi  accompagnò  gli  .Amba/ 'datori  alla  Corte 

iti  V di  Francia , e del  Duca  di  Borgogna  , o 
• t di  quello , che  rifultò  da  quejla^» 

jtmbafciata-à  . 

HAuendo(  come  fi  dille)  difpofiofua  Santità  quegli  Ambafcia- 
tori  de  Prencipi  Orientali  à portarli  alla  Corte  del  Rè  Carlo 
di  Francia,  e del  Duca  Filippo  di  Borgogna  , acciò  li  medefimi  Fin- 
forma  fiero  didimamente  dell’affetto,  & ottima  difpofitionedi  quei 
Signori  delFAfia,  inuiò  con  loro  anche  fra  Luigi  di  Bologna  , acciò 
che  per  parte  di  fua  Santità  gli  afficurafie  del  buon’animo  , cheha- 
ueua  di  compire  a quanto  s’era  ftabilito  nel  Trattato  di  Mantoa , e 
di  dimoiarli  quanto  foflc  mai  poflibile  per  maggiore  honore  di  Dio; 
fcrifle  anche  al  Prencipe  di  Borgogna  per  ricordarli  il  fine  , perii 
quale  fra  Luigi  haueua  condotti  tanti  Ambalciacori  alla  fua  pre- 
fenza,  Se  eifortandolo,  che  rifletteflè,  che  non  era  egli  meno  obbli- 
gatodclli  Prencipi  delFAfia  , à prendere  FArini  contro  li  Nemici 
della  noftra  fama  fede  Cattolica  . Mànequefie  amorcuoli  eflòrta- 
tioni,  ne  le  perfuafiue  di  fra  Luigi  di  Bologna,  che  erano  fiate  tanto 
efficaci  , che  haueuano potuto  difporre  Prcacipi  di  Nationi  tanto 
Barbare,  e diconditioni  cofi  ftrane , poterono  muouere  gl’animi  di 
quel  Rè,  e di  quel  Prencipe , acciò  depofie  le  loro  difcordie  , riflol- 
uefi'ero  di  prendere  l’Armi  contro  li  Nemici  della  Fede  . Venendo 
à morte  il  Rè  Carlo  , nel  tempo,  che  quelli  Ambafciatorifi  troua- 
uano  in  Francia,  aillfierono  à fuoi  funerali  , e doppo  alia  Corona- 
tone di  Ludouicofuo  figlio,  con  il  quale  trattorono ancora  del  me* 
defimo  negotio  . Mà  vedendo  , che  confumauano  il  tempo  fenz’- 
vtile,  e che  non  poteuano  hauere  altra  riflolutione , che  di  parole  , 
ritornorno  a Roma  molto  male fodisfatti  , e con  quella  edificato- 
ne» che  ognuno  puole  penfare  , non  potendoli  dare  pace  , efiagge- 
rando,  che  alcuni  de  loro  Prencipi  Maomettani  , efiendo  Nemici 
fra  loro,  s’eranora pacifica  ti  fràloro  per  fauorirela  Chrifiianità,  Se 
ad  ifianza  d’vn  pouero  Religioio  , e che  li  Prencipi  chrifiianiCo- 
lonne  del  Chriftianefimo , non  s erano  potuti  accordare  contro  vru 
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FJcmico  della  fua  fede , neanche  alle  perfuafioni  del  Sommo  Ponto* 
fice  Romano-  » Nel  tempo,  che  li  Ambafciatori  fi  trattenneuano  in 
Francia  (diceGobelino  ) fumo  riferite  al  Papa  alcune  cofe,  che  ren- 
deuanofofpettofa  lambafciata,  e dubbiofala  fedeltà  di  fra  Luigi  di 
Bologna , dicendo-,  che  era  flato  fallace»  cchc  quelli  Orientali  l’ha- 
ueuano  feguitato  moffi  dairfotereire  , diuulgandod'efsere  Amba- 
fcratori,  con  lettere  finte  di  quelli  Prencipi,  il  che  fu  caufa,  che  ne  a 
Iutin  Francia  fe  li  facefse  pii»  che  tanto  honore.Riprendendo  il  Som- 
mo Pontefice  fprofiegue  il  medefimo  Auctore  ) fra  Luigi  per  hauere 
accettato  gphonori  di-Fatriarca  contro  la  volontà  di  SuaSantità  , 
non  fep  pc  che  rifponderc,  e jpuoco  mancò,  che  non  lo  raettefse  pri- 
gione, mà  li  perdonò  per  rispetto  delli  Ambafciatori , che  haueua_» 
eondòtti,perchc  ancora  non  coftaua  fe erano  veri,  ò finti  , per  il  che 
gl i diede  il  Papa  quanto  li  bifognaua  perii  fuo  viaggio , & il  frate 
cafligòron  non  darli  ilBfeuedcl  Patriarcato  . Partcndofigli  Am- 
balciatori dalla  Corte  Romana > 1;  feguitò  fra  Luigi  di  Bologna , il 
quale  giorno  a Venetia  fi  fece  confecrare  Sacerdote  , c Patriarca.# 
d'àlcuni  Vefcoui  Ignoranti  r il  che  intefo  da  fua  Santità  fcrifsc  al 
Patriarca  di  Venetia,  che  l’impriggionafse  , mà  auuifato  dal  Duce 
di  quella  Rcpublica  s’abfcntò  ,fcnza  che  mai  fino  a!  giorno  d’hoggi. 
fifia  potuto  fa  pere  di  lui  . Sino  qui  hà  profeguito  la  penna  diGo- 
Bcllino,  fe  cui  parole  hò  voluto  riferire per  nonapprouare  col  fiTen- 
tio  la  fua  variationefalfiiltma  ,alla  quale  tanto- facilmente  fi  puole 
fodisfare  quanto  meno  s’accorda  con  la  fede  finceriffima  di  tanti  . 
graui  Auttori  . Eccmoltoda  ftupire.cheefscndofi  trouato  in  Ro*  vitac!^ 
ma1  ih  quel  tempoii  Platina  ,•  & efsendò  tanto,acccttorcome  eraa_,  lift  m, 
Papa;Pio  Secondo,  babbi  pafsato  fotto  lilentio  tutto  ciò;  che  riferi- 
re Gobclino  » fenza  hauere  maidubitato  della  fedeltà  di  frà  Luigi 
di  Bologna,  ne  della. verità  dclli  Ambafciatori,  ne  del  lineerò  affet- 
to delli  Orientali  ; anzi  dice , che  VfsanCalTan  Rè  di  Pèrfia  diede-» 
molte  rotte  al  Turco,  attribuendo  tali  Vittorie  alla  pietà  ,&  oratio- 
ni  del  Papa1,  e che  continuò  l’àmicicta  ,che  f mediante  la  Legatione 
di  frà  Luigi  di  Bologna  ) haucua  cominciato  col  Sommo  Pontefice 
Califto  Terzo ; il  che  tutto  c molto  lontano  da  ciò  , che  diceGobe- 
lino e la  fua  falfa  Rèlatione  di  queflo  particolare  porrà  dubbio 
della  verità  altre  cofe,  che  fcrilse  . Ma  non  voglio,  che  vna  fatisfat- 
tione  tatuo  neccfsaria  s’appoggi  a queftòfolo  fondamento , perche 
la  piagayche  aprì  Gobclino  hà  bifogno  di  medicina  piùefficace;  e la 
carratione  diqucfto  Auttore  può  hauere  hauuto  Origine  da  quelli 
che  s’oppofcroalla  Guerra  facray nella  Dieta  di  Fraocfort,c  di  Ra- 
tisbona  , li  quali  non  farebbe  mcrauiglia,  chehauefsero  procura  to 
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di  difcrcditarc  V Ambasciata  delli  Orientali  pet*  ritirare  da  quella^ 
Guerra  il  Rè  di  Francia,  & il  Duca  di  Borgogna , e puole  anch’cf- 
fere,  che  hauefsero  perfuafo  il  medefìrao  a Tua  Santità , per  dilfitnu- 
Jare  , e nascondere  la  loro  debolezza  in  non  concorrere  ad  vna  guer- 
ra tantogiufia  , e tanto  necefsaria  . Ma  che  il  Sommo  Pontefice., 
non  rhauefsc  creduto , fi  conferma  da  due  Bolle , che  furono  datej 
('fecondo  l’Auttoredenoftri  Annali  ) doppcxhefrà  Luigidi  Bolo- 
gna fu  tornato  da  Francia , in  vna  delle  quali  il  Papa  Pio  Secondo*, 
celebrando  con  grandi  Elogi  la  prudenna,efollecitudinedifrà  Lui- 
gi , con  la  quale  haucua  trattato  quelli  negoti; , che  gli  haueua  in- 
caricato la  Sede  ApoftoJica,  li  commandaua,  che  andafse  con  li  me* 
defimi  Ambafciatori  a tutte  l’Vniuerfità.,  c popoli  dell'Occidente 
E nell’altra  li  conferma  (per  quelli,  c per  altri  negotij  ne  quali  pen- 
faua  d’occu  parlò)  tutte  le  gratie , e priuilcggi,chc  haueua,e  lifuot 
Antecefsori  Nicoho  Quinto,e  CaliftoTcrzogl’haueuano  conecfso; 
Non  fi  puole  adunque  inferire  da  quello  , che  il  Sommo  Pontefice 
fo/se  fiato  perfuafo,  che  li  Ambafciatori  tolsero  fallì,  ne  che  hauefse 
dubitato  di  lui , poi  che  trouandofi  in-Roraa  di  tutte  le  Nationi  del 
Mondo, non  farebbe  fiato  difficile  il  difeoprire  quefi’inganno,per 
cuitare  fpefe  tant 'eccelli  ue,e  caftigare l'audacia  de  firanieri,dequalr 
non  fi  poteua  facilmente  prefumere  , cheli  folTero  voluti  efponcrc 
à cofi  grande  pericolo  ,.e  checffendodi  linguaggio  , e di  riti  tanto* 
diuerfi  fi  follerò  potuto  cofi  facilmente  acordare  di  fingersi  tutti 
Ambafciatori  di  varij  Preneipi , e Signori  cofi  poderosi . Equand’- 
anchc  quefto-foSfe  accaduto  non  era  cofi  fattibile  , che  fi  poteSTero 
occultare  nella  Corte  d'vn  Imperatore  doue  Si  haueua  tanta  notitia 
di  quelli  Rè,  e Preneipi  ; molto  meno  fi  farebbe  potuto  coprirei* 
faconda  fra  li  Venetiani , li  quali  haueuano  communicatione  con  li 
Pcrfìani  ( come  dice  l’ iftelfo  Gobclino.)  e pure  fe  non  dubitò  l'iftelTò 
Imperatore,  nè laSerenilfima Republica di Venetia ( VigiJamiflì- 
ma  Tempre  nell’  inuefiigare  , & informarli  bene  degli  Ambafciatori 
e dell’  Amba feiate  ) non  pare, che  haueffe  raggiorni  la^iedc  Apollo- 
Jica  d ^dubitare , nè  il  Pontefice  Pio  Secondo , che  era  Acortiflìmo  , 
e Seucro , hauerebbe  lafciato  palla  re  tal  inganno  fenza  farne  demo- 
Arnione  efiemplare  , e con  quel  Religiolo  e con  gli  Ambafciatori 
medesimi  _ Minore  apparenza  di  verità  dimoftra  il  dire  , che  Fri 
Luigi  di  Bologna  , in  Venetia , fi  fece confacrare  Sacerdote  , e Pa- 
triarca d’ alcuni  Vefcoui  ignoranti  perche  oltre,  che  farebbe  teme- 
rità il  tacciare  di  tanta  ignoranza  Prelati  coli  graui;nó  fi  puole  pre- 
fumere,che  in  Venetia  fi  trouaflc  Vefcouo  tanto  puoco accorto,  che 
ordina  fiè  Sacerdote  vn  Rei igiofo  Laico  , e lo  confacrafic  Pati  iacea 
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fenzà  vedere  lettere  del  Sommo  Pontefice  Romandi  e facendo  il  coir*' 
«cario  farebbe  tanto  degno  dièafiigo,quantoil  Religiofo  raedefimcn' 
E poi  Gobelinonondiee , che  il  SommoPontcficoriprendefie  vnin- 
auuertenza  cofi  grande  in  chi  l’haueuaordinato  , deue adunque ò 
negare  il  fatto*,  ò-dire,  che  fu  consacrato  Legitimo  Patriarca  con 
V auttorità delia  Sede  Apostolica-.  Udire  Gobelino*,  che  non  fi  fia_, 
più  intcfo  che  cofa  fra  fiato  di  Frà  Luigi  di  Bologna,  lo  potrebbe 
dire  co^ verità  ^quando  folle  morto  fubbito  doppò  quella  confacra- 
«ione,  mànon  già , fe  òviffuto  alcuni  Anni  doppò , Tempre  ben  no- 
to-ai Sommo  Pontefice  ,-alla  Religione , & à quelli  Prencipi , eoa* 
quali  trattò  per  ordine  di  fua  Santità  ; Perche  nell’  Iftoria  di  Marti- 
no Cromcrof'  diligentiflìmo  Scrittore  delle  cofe  di  Polonia^)  fi  lega- 
no quelle  parole.  Stando  Cafimiro  in  Lituania  , venne  à lui,  ("in- 
umo da  Ègizcro  Imperatore  delli  Tartari  ) Fra  Luigi  Patriarca  d’- 
i^itiochia , che  ritornauada  vnambafeiata , che  haueua  fatto  peu 
ordine  del  Sommo  Pontefice , e dell’  Imperatore  , all*  ifteffo  Egize- 
ro . La  fomma  di  quefi’ambafciata  iu , che  EgizerOdiuertilfe  Mahe- 
sned Imperatore  delli  Turchi  dalla  guerra  , che  face ua  controli 
Chriftiani  , e quando  non  lo  potefscconfeguire  , pigliafle-l’armi 
contro  d<  lui,  offerendoli  il  Pontefice,  e l’ Imperatore  di  pagare  1<l-» 
k fpefe  per  la  guerra  , rifondendo  iI  Ta«arO , che  quello  depende  ♦ 
ua  dalla  volontà , e confeglio  di  Cafimiro  Rè  di  Polonia , col  quale 
era  confederato , e li  diede  lettere  per  l’ iftelTo  concedendole  ampia 
facoltà  di  trattare,^  acciò, che  in  nome  fuo  determinane  quello  , 
che  lì  doucua  fare.  Infifteua  Fra  Luigi  con  Cafimiro,  acciò  fauorifi- 
fc  quefta  caufa , la  cui  riffolutione  pendeua  dal  fuo  arbitrio,  e doue- 
ua  farlo , come  Rè  Chriftiano , perii  bene  communc  della  Religio- 
ne Chriftiaaa,c  per  moftrarfi  Rè  pietofo  agli  occhi  di  Dio  -y  Manif<> 
Bando  il  Rè  quefio  negotio  alla  Dieta  del  Regno , che  haueua  da_* 
fare  in  Petriconia  nel  Mefe  di  Marzo,lo  licenuò  lenza  certa  rifpofta 
ecomcera  ilfuocoftume  andò  alla  Caccia.  Queftecrano  l’occupa-- 
tìoai  di  Fra  Luigi  di  Bologna,  il  quale  non  fuggralli  Monti  d‘  Arca- 
dia , ne  fu  conucrtito  in  Tronco , anzi  come  vero  figlio  della  Chiefa 
Romana , la  feruiua  in  negotij  coli  graui  come  quello,  fenza  teme-* 
re  li  pericoli  alii  quali  efponeua  la  fua  vita  , caminando  frà  Nationi 
Barbare  Nemiche  di  Noflra  Santa  Fede . 

Non  voglio  con  tutto  quefio  tacere  qui  la  depofitione  d’ vn  altro 
tefiimonio  di  villa , che  fu  Ambrogio  Contarino  nobile  Venetiano, 
& Arobafciatorc  della  fua  Republica  al  Rèdi  Perfia , il  quale  dice, 
che  nell’  Anno  1475.  à 30.  di  Maggio  incontrò  , non  molto  lontano 
dalla  Città  di  Tre  tufo,  J*rà  Luigi  Patriarca  ,che  accompagna  toda 
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fciCauoglkrl  andau&alia  Corte  dèi  Rè  di  Pèrda  > e che  fi  trouò  pre* 
fcn te  quando  fece  vn  ambafeiata  à Vfan  Caflan  per  parte  di  Carlo- 
Duca  di  Borgogna  > e quando  lo  licenciò  con  vn  Ambafciatore  per 
il  Prencipc  fudetto  di  Borgogna.  Dice  di  più,  che  accompagnandoli 
coni*  Amba/ciatore.  del  Mofcouita,.lo  vidde  in  arriuando  in  Mofco- 
uia doue  lo  trattennero  tutto  quell*  Anno,,  fin  che  giongendoa^. 
Mofcouia  Ambro/ìo Contarino  rlo  licentiarono . Quelli  , & altri 
molto  laboriofì  furono  gir  impieghi  di  fra  Luigi  di  Bologna  in  ven- 
titré Annidi  occupa  tioniiimili,  ne  quali  fece  tré  volte  il  viaggio  di 
Roma  àPerfia , e dalla  Perfia  a Roma  *alla  Grecia , alla.  Germa- 
nia , alla  Tarcaria , alla  Georgia , alla  Polonia , & ad  altri  molti 
Regni ,,  e Prou inde,  dell’ Alia , & Europa  follecicando  bora  Pvno 
bora  feltro  Prencipe  contro  iiT ureo  nemico  della  fede  Chrifliana,e 
peròmerita,,  che  fi  coroni  la  Tua  vita,  confine,  più  gloriofo,  mentre 
1*  efpofeà  tante  difgrarie  per  feruirelaChriflianità ócobcdire  al- 
la Sede  A poftoIica>  dalla  quale  meritò  molti.Elogi , che  li  diedero 
li  Sommi  Pontefieivfpccialmen^e Pio fecondo  nella  Bolla  ► che  man- 
dò al  Prencipc  Filippo  di  Borgogna  nell*  occafione  c per  il  fine  „ 
che  fi  dille  di  fopra . . 

*•  , # • 
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Come  semitono  inma fola  Trouincialì  Conienti  di  Candì  a,  o 
di  Terra . Santa,  , e f alcane  cofe  de» 
gne  di  Memoria .. 

ÀL  prima  di  Maggio  del  1461  ; la  famiglia  Cifmontana  cclebrò- 
il. Capitolo  GeneraleneiGonuentodelPAnnunciata  della  Cit- 
tà d'OfmoneilaMarcav  nel  quale  fu  eletto  Vicaria  Generale  , vn 
Venerabile e dottiflìmo  Padre ,,  chiamato  Fra  Luigi  di  Vicenza  >. 
che  era  ftato.CoIettoreApoftoliconeUa  ProuinciadiRomandiola  , 
c Vicario  nel  temporale  della  Chiefa  dellaCittàdi  Ferrara;Auanti,. 
che  fi  congregale  queftoGapitolo,  haueua  il  Vicario  Generale  Fra 
Battiila  dL  Leu  ante  ottenuto  dalla  Santità  di  Pio  Secondovna  Bol- 
la , con  la  quale  concedeuaalli  Padri  del  Capitolò  profilino  futuro, 
che  potefiero  difporredelli  Conueaitidi.Candia,e  diTerra.Santa_,  , 
nel  modo,  che  àloro  parefl'e  più  opportuno  per  rendere  facile  il  loro 
goucrno,.  & acciò  viueflero  in  maggiore  oiferuanza  li  Religiofi.  In. 
virtù  di  quella  facoltà  s*  vnironatutti  liGonuenti  di  Candia  coiu 
quelli  di  Terra  Santa  in  vna  fòla  Prouincfa,  e fù  eletto  Vicario  Pro~ 
uinciale  ( ancora  non  haueua  l’Ofleruanza  li  Miniftri)  il  Padre  Fri 
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Haimóndo  di  Venetia ,Sc  Guardiano  4el  Sacro  Monte  Sion  il  Padre 
Fra  Gabriele  di  Mezza  Vacca,  che  era  flato  Vicario  Proainciale  di 
JBologna  .Arriuando  il  fudetto  padre  Guardiano  alla  Tanta  Citta  fù 
corcefcmente  riccmitodal  padre  Antonio  di  Mognano  Tuoantccdfo- 
jre , il  quale  fi  fermò  colà  in  Tua  Compagnia  per  qualche  tempo , fin 
che  per  alcuni  negotij  Spettanti  al  bene  publico  di  tutta  la  Chriftia- 
nità,  e della  Terra  Santa  , l’inuiòà  piedi  di  Tua  Santità^  alla  Cor- 
te del  Duca  di  Borgogna;  Vedendo  il  padre  Luigi  di  Vicenza  Vica- 
rio Generale  la  Tollecitudinecon  la  quale  il  padre  Antonio  acudiua 
alli  negotij  ,cheglierano  flati  commefi,  lodando  molto  la  Tua  pru- 
denza , & il  Tuo  buongouerno , lo  confirmò  nella  Tua  Comraiflione 
commandandogli , che  quanto  più  prefto  li  forte  pofllbile  fi  porcafle 
dal  Duca  di  Borgogna , la  cui  Tegnalata  magnificenza , e liberalità 
( dice  il  medefimo  Vicario  Generale^  Tolleua  Toccorrere  in  tutte  le 
occafioni  alle  necciiità  delli  luoghi  di  Terra  Santa  .'Con  molta  rag* 
gione  poteuadire  quefto  il  Vicario  Generale , perche  quél Serenifli- 
moPrencipeera  il  rifuggio  delli  Superiori,eReligiofi  di  Terra  San- 
ta in  qual  fi  fia  occorrenza. Haueua  già  il  padre  Antonio  di  Mogna- 
no hauutoefperienza  della  Tua  gran  pietà,  ediuotione,  noumeno 
delli  Tuoi  anccceflòri , mcntregli  haueua  inuiato  mille , è quattro- 
cento  zechini  d'oro  , per  riparare  nella  Chiefa  del  Monte  Sion  la_. 
Captila  nella  quale  diTceTc  lo  Spirito  Santo  Topra  li  Apoftoli , che-» 
lu  poi  vfurpata  da  Saraceni  con  grandiffimo  dolore,  e Tentimento  di 
quelli  Religiofi..Lacaggione  di  perdita  tanto  notabile  , fu  la  perfi- 
dia delli  ortinati  Rbrci , li  quali  non  potendo  tolerare,  che  ilSepol- 
cro  del  loro -Rè,  c Santo  Profeta  Da uid  , Topra  del  quale  ftà  quel 
Santirtìmo luogo ,'ftafle  in  potere  delli  Chriftiani,  iftigorono  li  Sa- 
raceni à danni  de poueri  Religiofi,  acciò  li  priuaflero  della  conTola- 
tìone,  che prouauano  nella  Veneratone  di  cofi  grande  Santuario. 
Ricuperolia  il  Rè  di  Cartiglia  D.  Enrico  Quarto  , il  quale  eficndo 
deuociflìmo  della  Serafica  Religione,  e Tentendoal  viuola  perdita 
di  Luogo  cofi  infigne,  e di  tanta  deuotìoac  fece  gettare  à Terra  tut- 
te le  MoTchee , che  li  Mori  haueuano  nel  Tuo  Regno , il  che  fù  cau- 
to» che  quelli facefiero  iftanzaalli  Mori  di  GieruTalemme  acciò  re- 
flicuiflcroalli  Religiofi  quel  Santiflìnso  Luogo , come  in  fatti  fi  fece 
V Anno  l^ù.eflendo  Guardiano  il  Topradetco  padre  Antonio , che 
lo  rifarci  poi  con  Taccennata  limofina . Poco  doppò  la  partenza  dal- 
la Santa  Città  del  padre  Antonio  , paTsò  a miglior  vita  il  padre  Fra 
Gabriele  di  Mezza  Vacca,  & in  Tuo  luogo  fu  eletto  prefidente  delli 
Santi  Luoghi , fino  alla  Congregatione  Generale  il  padre  Frà  AleT- 
tondrodi  Vicenza, concedendogli  autorità  Topra  il Conuento  diTan 
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•Francefco  di  Rodi , m virtù  della  fopradetta  vnioiie!  Defiderandtf 
in  quello  tempo  di  vifitare  per  fua  deuotione  li  Santi  Luoghi  il  pa- 
drè  fra  Marco  di  Bologna,  che  era  fiato  Vicario  Generale  dell*  Qf- 
feruanza , li  fu  dato  dal  Superiore  Generale  la  carica  di  Comiflario 
Vifitatore  con  piena  autorità  fopra  tutti  li  ConuentidiCandfa  , e 
Paleftina . Hauendofodisfattoii  Venerabile  padre  alla  l’uà  obliga  * 
tione,e  deuotione , ritornò  alle  parti  d’Italia  , e nel  Capitolo  Gene*; 
rale , che  fi  celebrò  1*  Anno  feguente  nel  Conucnto  della  Madonna 
dcgrAngioli  di  Portiuncula  fù  eletto  la  feconda  volta  Vicario  Ge- 
nerale della  famiglia  Cifmontana  , la  quale  gouernòeon  gran  zelo 
dell’Oflferuanza  della  Regola  , per  la  quale  pati  alcune  auuerfità 
con  efsemplare  coftanza  . Doppò,  che  quello  padre  vifitò  li  Santi 
Luoghi , po/e  ogni  ftudio , acciò  li  Religiofi , che  andauano  in  Ter- 
ra  Santa,  fodero  di  quelle  conditioni,  che  richiedeua  vnrainiftero 
coli  grande , per  il  che  vedendo  , che  alcuni  meno  idonei , ottenne- 
uano  licenza  dalla  Sede  Apoftolica  , per  andare  a vifitare  li  fanti 
luoghi,  fupplicò  la  Sautità  di  Pio  fecondo,  acciò  riuocafse  quelle  li- 
cenze, e rimettere  quello  negotioalii  prelati  dell’Ordine  , checo- 
nofccuano  la  fofficienza  deUiReligiofù  (limando  il  Sommo  Pontefi- 
ce molto  conuenience  quella  fupplica  /pedi  /ubbito  vn  Breue  Apo- 
flolico,  che  comincia  admonettios  &c.  nel  quale , dice  quelle  preci  fe 
parole  ; per  il  tenore  delle  prefenti  con  autorità  Apollolica , ordi- 
niamo, e determiniamo , chetutti,  eciafcheduno  dclli  profeflòri 
del  detlo Ordine,  che  hanno  octcnnuto,  & in  auuenirc  otterranno 
licenzadallaSede  Apollolica,  per  andare  a vifitare  li  Santi  Luoghi 
di  Gjcrufalemme  , o altri  luoghi  Oltramirini , non  pollino  feruirli 
della  predetta  licenza  fenza  confentimento  de  fuoi  prelati,  e fc  non 
faranno  dichiarati  idonei  per  queirimpiego  . Con  quella  Bolla, la 
quale  viene  riferita  dall’  Auttore  de  nofiri  Annali , s’euitarono  1% 
inutili  vagationi  d’ alcuni  Religiofi  , che  molli  più  dalla  vanacurio^ 
fità  , che  dalla  deuotione,  & affetto  di  feruire  à quei  Santi  Luoghi 
chicdcuano  licenza  d’andare  a GierufaJemme,doue  facilmente  fa-^ 
ceuano  conofcere  il  fine  , che  haueuano  hauuto  nell’vlcire  dalle  lon 
ro  Prouincic  ,•  eConuenti,  anteponendo  il  pericolofo  fiato  della  li « 
bcrtà,  al  ficuro  della  foggettione , & obbedienza  à fuoi  prelati . AI 
padre  Fri  Gabriele  di  Mezza  Vacca  , /ucccfl'e  nell’officio  di  Guar- 
diano del  S.  Monte  Sion  il  padre Frà  Paolo  d’Albenga  figlio  dellsu» 
prouinciadi  Genoa,  che  era  fiato  Vicario  della  Vicaria  Orientale* 
e fu  eletto  nel  Capitolo  Generale  , che  fi  celebrò  in  Afiìfi  PAnno 
1464.  e nel  medefimo  Anno  fi  troua  ,chegouernaua  la  Terra  Tanta 
con  titolo  di  Vicario  il  padre  fràFrancefco  di  Piacenza  , il  quale_> 
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,per  alcuni  tramàgli , che  patiuano  in  quel  tempo  li  Religiofi  di  Ter- 
xa.  Santa,  fi  prefentò  al  Soldino  Axarafi  Scifi,  fupplicandolo , che  fi 
degnafie  di  riceuerlo  Cotto  ia  Tua  prorettione  , e di  confermarli  li 
priuileggij , che  haueuano  concetto  li  Rè  Antichi,  l’vno,  e l’altro  li 
concdle  il  Soldino  con  vna  Cedola  , che  fi  conferua  in  queflo  Ar- 
chiuio,  & è del  Tenore,  che  fiegue . 

* * 

^ome  di  Dio  , llnfrafcrìtto  S oliano  Axarifi  Scifi  fé  fatti  Dio  ilfuo 
‘Hpmc  y e lo  faccia  Vittoriofo)  Hà  fatto  quella  nobile  Cedola  per  tutte. ^ 
l*  Ter/ ove  della  fua  Corte  alle  quali  farà  presentata  . Al  Grande  , * - 
quello»  cbi  afficura  li  Bjtgni  ^ ifarfi , Mantenitore  delli  Pjgni  diDamafco, 
A leppo,  Safet,  Gaga,e  T^apolofa,  al  T^adar  del  Tempio,  al  Sorbafcì  di 
•J\ama , e T^apolofa  , & à tutti  li  Giudici, Gouernatorl , e T a troni  delti 
Mori  nelli  l{egni  Maomettani  . Li  conferua  Dio  Alti  fimo,  e multiplichi 
k/ue  grafie  con  effe  , Facciamo  faptre  alle  vaflre  predo/ e , e benedette 
S cien^e,  come  honorando,  e Venerando  : Il  Grande , e Santo  , Honorem 
della  fua  Catione,  e di  quelli, che  feguitano  la  fua  Legga,  Frà.Francefca 
Superiore  del  Monte. Sion  , e U Comm  unità  delti  Religiofi  del  Montai 
.Sion,  bàprefentatoatlanoflra  Mobile  Torta  vn  Memoriale,  e dichiara- 
to il  flato , nel  quale  fi  trou ano , e come  hanno  in  fuo  potere  Scritture  no- 
bili dell i B/è  antichi , che  fono  il  Soldano  Bei  Barax  , il  Saldano  Man/ ut 
f^alaon,  il  Soldano  T^a^ar  Mahemed &c.E  ci  hanno  f applicato, ebe fi  de- 
gniamo d*e/fere  loro  Trotettori,  elidiamo  vna  Cedola  Ideale  , come  gli 
hanno  dato  li  nofìri  Antec  efori , alle  cui  preghiere  condefcendendo,  tom- 
mandiamoà  tutto  il  Popolo  delli  Saraceni , che fi  ano  obbligati  d’ojfenia- 
■re  le  cofe  qui  contenute  Cc.  T^on  fi  riferire  qui  la  Cedola , perche  con- 
per  la  maggior  parte  , quanto  fi  diffe  nel  Capitolo  Decimo  di  queflo 
Xibro,  quantunque  contenga  altri  priuileggi  pià  ftngolari,  coinè  fono., che 
non  fi  vifiufew  le  robbe  delli  Religiofi  in  tutto  il  fuo  Hfgno  , e che  quan- 
do renìfe  Superiore  nuouo  à Gierufàlemme,  e fi  parti f e il  fuo  antecefo- 
rt,  non  paga  fero  tributo  alcuno  . Quanto  importa  ffc  aUi  Santi  Luoghi  , 
queflo  priuileggio,  non  lo  potrà  capire  il  Lettore  ,fe  non  hà  notitia,  cbz~* 
folamenteper  l’entrata  del  nuouo  Guardiano  in  Gierufàlemme  fi  pagano 
due  mille,  e pià  Ideali  da  Otto,  e queflo  fi  chiede  con  fommo  rigore ,(  ven- 
■ ga,  ò non  venga  il  Superiore  ) di  tré  in  tr  é Anni  . E di  pià  in  qual  fi  vo- 
glia tempo,  che  arriui  ( quand’anche'fofe  nel  me  de  fimo  giorno,  che  Vhà 
pagato  il  Tributo ) non fi puolt  fuggire  di  dare  per  altre  corte fie  forcate  , 
altri  da  cento  Botali  da  Otto  . Di  queflo  , & altri  Tributi  difpenj aitano 
dal  pagamento  li  Soldaniper  ilrifpetto,cbe  haueuano  alle  TrencipiCbri - 
fliarii,  e per  la  vineratione  nella  quale  molti  di  loro  haueuano  li  Heligio - 
fi  di  San  Francefco  : Mà  li  Turchi,  che  non  rifpettano  gli  vni,  ne  filmano 
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gii  ai  tri,  hanno  aggrottato,  & accref cinto  ii  tal  maniera  ti  Tributi  , che 
' per  (oiisfàre  alla  loro  ingordigia  non  bufiamo  molte  migliaia  di  Te^e  da 
Otto , come  fi  vedrà  àfuo  luogo  . ■ 

CAPITOLO  XVII. 

Come  fi  eletto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion , e Superiore  di 
Terra  Santa  il  "Padre  Fri  Francefco  di  Piacetela  , e 
falcane  cofe  degne  di  Memorie  , cbt*» 

(ucce fj ero  nel  (no  Tempo . 

NEI  Mefe  di  Maggio  dell’Anno  1467.  celebrò  in  Manroa  il  Tuo 
Capitolo  Generale  l’Oderuanza,  nel  quale  fu  clettoGuardia- 
no  del  Sacro  Monte  Sion , il  Padre  Frà  Franccfco  di  Piacenza  , elct- 
tione,  che  fb  di  granctauuantaggio , & veile  per  li  Luoghi  di  Terra. 
' Tanta,  poiché  mediante  la  Tua  deprezza,  induftria,  e prudenza  li  li- 
berò da  molte  Tirannie , e (labili  per  molto  tempo  li  Rcligiofi  nella 

Iirotettione,  che  effendo  Vicario  gli  haueua  procurato  , per  la  qua- 
e fu  confermato  nel  gouerno  dclCapitolo  Generale  , che  fi  celebrò 
ncll'Ifola  del  Lago  di  Boi  Cena  , e doppo  fu  premiato  con  l’honorc  di 
CommiUario  della  Curia  Romana  . Aprila  porta  a quello  buon,. 
Padre  per  tanta  felicità  l’ innopinata  fortuna  di  Catibai  , vnodclli 
principali  A lrairanti  del  Soldano,  il  quale  fi  trouaua  bandito  nella 
Tanta  Città  di  Gierufalemmc  con  vn  altro  Tuo  Compagno,  a quali  il 
Padre  San  Francefco  affidi  con  ogni  puntualità , e li  accarezzò  con 
ogni  cortefia  del  chequei  Signori  fi  dimarono  molto  obbligati  men- 
tre la  lorodifgratia  li  priuaua  della  conucrfationc  de  loro  amici , e 
dell’affidenza  delli  Saraceni, che  temendo  l’indignationc  del  Solda- 
no fi  guardauano  di  conuenire  con  effi  . Inqucda  banda,  non  folo 
li  feruì  di  follieuo  , e conforto  la  cortefia  , e rifu^giodei  Padre  frà 
Franccfco  j mà  ambi  furono  idrutti  delli  modi  piu  propri;  per  di(- 
colparfi  , e palefare  la  loro  innocenza , e con  quedo  ritornorno  in^ 
grana  del  Tuo  Rè,  e furono  redituiti  alti  Tuoi  honori  primieri.  Mor- 
to il  Soldano  di  Babilonia  , fhefsaltato  Catibai  al  Trono  di  quella 
Monarchia,  e mandando  il  padre  frà  Francefco  à congratularfi  del- 
la Corona  acquidata,  riceuè  con  molta  cortefia  li  Religiofi , eli  de- 
terminò per  loro  Protettore  lobacl,  fuo  grande  amico,  quello,chc  li 
fu  Compagno  nel  bando  . Pattati  alcuni  Anni  fucceTse  , cheilgo- 
ucrnatorediGierufalcrame  , fece  impriggionarc  il  Guardiano  del 
S.  Monte  Sion , eli  fece  pagare  cinquecento  zecchini  d’oro  , il  che 
fu  fentito  tanto  afpramentc  dal  Soldano  , che  lo  priuo  di  quel  go- 
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wrno , accig  impara  fiero  li  altri  da  qucll'dferaplarc  caftigo  a no  cu 
fare  aggrauio  alli  Kieligiofi,  il  che  pofe  in  cofi  gran  timore  gli  cmir- 
li  ddli Frati  # che  in  auuenire  li  faceuaooognf  honorc  , nealcuno 
ardiua  di  moleftarli  . Douendo  partire  il  Soldano  pcrja  Meccha 
raccommandòli  Religioni  à Filardino  Governatore  dei  Gran  Cqv- 
ro-,  efua  particolare  Amica , il  quale  compì  cofibene  alla  volontà 
del  fuo  Signore  , che  non  lafciaua, pattare  fenza  caffigo  il  minimo 
aggrauio,che  li  fotte  fatto,  il  che  fu  caufa*,  che  ceda  Acro  affatto  J«u 
perfecutioni  >.c  moleffie,  che  fino  à quel  tempo  haueuano  patito  li 
Jfceligiofi  y per  la  tenacità  con  la  quale  fiprocuraua  cfi  tenere  quei 
fanti  luoghi,  d'onde  proueniua^che  non  potendatollerare  tanta  fe- 
deltà à quei  fanti  Luoghi  procurauano  quei  Barbari  di  difuiarii  * 
con  persegui  tarli . A tutto  pofe  freno  il  SpidanaCatibai  nel  tempo- 
dei  cui.gouerno  furono  molto  ffimati  li  fieligiofi  di  Terra  Santa  c 

fe  li  concedeua  Tofieruanza  di  tutti  li  priuileggij  antichi  che  fù- 

.rono  confermati  dàll’ifteffo  Soldano  l’Anno  14.72.  Di  piuii  dichia- 
rò liberi  da  tutti  li  Tributi  pecuniari;  , dichiarando  ettere  la  Cusu 
.volontà  , che  non  dcfferoàPerfona  alcuna  minimo  denaro  cotu, 
che  viueuano  in  gran  pace,  e quiete,  per  cttcrc  tagliata  la  ftrada  ai- 

i auantia  di  quei  Barbari , che  era  1’  vnica  confa  di  tante  perfecutio* 
iu,-e  trattagli  * 

Nel  primo  Anno  delgouerno-dcl  Padre  Frà  Franccfcodi  Piacen- 
za, paisà  a miglior  vita  il  Prencipe  Don  Filippo  Duca  di  Borgogna, 
Grandi  filmo  Diffcnfore  della  Chicfa  Romana,  & acccrimo  plriecu’ 
totx:  dell!  Nemici  della  fede  di  Giesii  Chriilo , ne  mi  trattengo  à ri- 
-^Cle  d' quello  gran  Prencipe,  perche  ne-. 

°r  ^TÌHia°"e,  ’ Non  P°®° laiciare  d’accennare  lafingola- 
f/  o5Uf  r Co  qu3le  ama  ua- teneramente  li  fanti  Luoghi, e 

* Jg>  1 Terra  Santa  , à quali  foccorreua  del  continuo  con_ 
P',eta» e Deuotione , non  iblo  per  riparare  le  fabrichc 
. pe  santuari;.,, ma  mandandogli  ogni  Anno  denari  per  loro  foilenta- 
menta^eper  Pegno  di  quella  Tua  gran  Dcuotionelafcià  per  Teila- 
ffeotaalli  Tuoi  figliuoli , che  feppelifl'ero.nclla  Chicfa  di  San  Donor- 
j-r^r1  Puocorpo  , mà  il  fuo  cuore  fi  porta(Teallafanta_ 
Gaudi  Gierufalemmc;;  fi  compì  à qucfla  pia  volontà  , portandoli 
Vtìcouo.dAtrebate  quel  cuore  alla  Città  di  Gicrufalcmme.dentro 
vnas-auetta riccamente  adornaci,  accompagnato  dn  molti  Nobili. 

°^èitno  molti  doni  à nollri  Religiotì  , che  con  granfenti- 
mento.  e mol  te  lagrime  per  hauere  perduto  vn  cofi.grande  benefat- 
toredelanti Luoghi , lo  feppellirono  in  luogo  honoreuole  . Imiti 
quella  Deuotionc  il  Duca  Filippo  fuo  Nipote  ,iJ  quale  morìalli  i S. 
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di  Settembre  dell’Anno  1560.  nella  Città  di  Burges,  e lafciù  per  Te- 
flamento  , che  il  Tuo  cuore  folle  feppellito  là  doue  ftaua  quello  di 
fuoAuo  i fh  preceduta  la  pietà  di  quelli  due  Preneipi  dall’elTem- 
piodel  Rè  di  Spagna  Don  Alfonfo  il  Sauio , che  hauertdo  lafciato , 
che  fi  feppellilTe  in  Siuiglia  il  fuo  corpo  ; ordinò  che  il  fuo  cuore  fof- 
fe  portato  al  S.  Monte  Caluario  , affettoinolto  proprio  della  pietà 
dcPrcncipi  Cattolici,  mentre  nonhauendo  potuto  in  vita  per  lefue 
molte  occupationi,  vifitare  li  fanti  luoghi,  almeno  fi  ricordorono  di 
quelli  nella  loro  morte,,fefeiando  dìempio  alii  Preneipi , e Potcma- 
ti  Chriltiani  della  loro  gran  pietà  . 

r Nel  fecondo  Anno-dei  goucrno  del  padre  fra  Franecfco  di  Piacen- 
4 pJ.^c.  23  » fù eletto Miniftro  Prouineiale  di  Terra  fama  il  padre  frà  F/art- 
j*  Mar  cefco  Sanfani , ò fia  de  Nani , che  poi  fu  Miniftro  Generale  di  tutto 
3 p ii.*.  l’Ordine  Huomo  degnifllmoal  paragone  d’ogni  altroché  habbi  go- 
cap.ii.  tìcrnat0  ja  Religione  di  quel  pollo  . Nacqucnella  Città  di  Brefcia 
di  padre  Brefciano,  e Madre  Sertefe,  alli  otto  Anni  della  fua  età  !&_, 
Madre  l’offrì  al  Signore  fotto  la  protettionc  del  Serafico  Padre  fan 
Franccfco , c nel  Conucnto  delli  padri  Conuentuali  di  Siena  comin- 
ciò à ltudiare  frà  quelli  Religiofi  con  tanto  defiderio  di  làpertf , che 
non  hauendo  per  ftudiare  libri  propri;,lichiedeua  in  prcftitoà  Tuoi 
Compagnie  mentre  quellidormiuàno,  egli  vegliaua  palTando  buo- 
na parte  della  notte  ftudiando  al  lume  della  Lampada  del  Dormi- 
torio, impiegando  in  quello  modo  il  tempo,  nel  quale  doueua  ripcù 
fare  nel  ftudio,  onde  riufeì  tanto  confumato  in  tutte  le  fcien2c , che 
ponno  adornare  vn  Rcligiofo,chcin  breue  tempo  fu  fatto  Maeftro; 
effendo  già  conofciutoper  Religiofo  freggiato  non  meno  di  grauità 
naturale,  c prefenza  maeftofa,  che  di  prudenza , e Dottrina,  fu  elet- 
to Miniftro  Prouineiale  di  Terra /anta  , la  quale  gouernò  puoco- 
tempo , per  elìerc  flato  ehiamatoal  gouerno  della  fua  propria  Pro- 
uincia , che  era  quella  di  Tofcana  , nella  quale  sera  incorporato 
Doppo  hauere  gouernato  con  gran  zelo  , e fodisfattionc  di  quelli 
Religiofi  la  fua  Prouincia  , fu  eletto  Miniftro  Generale  di  tutta  la_> 
Religione  Serafica , nel  capitolo  generale  celebrato  l'Anno  J475.  in 
Vrbinoalli  14.  di  Maggio;  fu  turbata  la  Religione  in  quello  tem- 
po , & anche  furono  agita  ti  gli  animi  di  molte  perfone  pie , c Deuoc 
teda  vn  Libro,  che  compofe  il  Maeftro  Vincenzo  Bandelo,  nel  qua- 
le'cenfuraua  con  grandilfinaorigorc , & afprezza  quelli , chcfofte- 
neuano  , e diffendeuano  l’opinione  della  Concettione  Iramaculata, 
di  Maria  Vergine , & arriuorono  le  controuerficà  tale  atto , che  il 
fommo  Pontefice  Siilo  I V.  auocò  à sè  la  caufa , ordinando  che  fi  fa- 
cefse  in  Rama  vna  difputa  folcnne  alla  fua  prefenza  . Per  quella  aij» 
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dò  à Roma  perla  Serafica  Religione  il  Tuo  Miniftro  generale, ilqua- 
le  mólti  giorni  foftenne  alla  prefenza  del  fornaio  Pontefice  la  purità 
della  facratiflima  Vergine  nel  primo  iftante  del  fuoefscre  , rifpon- 
dendo  alli  argomenti  contrarii  con  tanta  difinuoltura,&  eleganza, 
che  merauigliandofiil  fommo  Pontefice  lo  chiamò  Sanfone , paren- 
dogli , che  con  quella  facilità  con  la  quale  quel  gran  Capitano  del 
Popolodi  Dio  rompeua  le  corde  con  le  quali  lo  legaua  Dalida , con 
l' ifteffa  rifsolueua  il  Dotto  Generale  le'difficoltà,  che  li  Aducrfari; 
li  proponeuano  , onde  li  lafciò  il  nomedi  Sanfone,  e con  quello  s’- 
honorò  tutto  il  tempo , che  ville , fentite  le  raggioni  d’  vna  parte , e 
dell'altra  inclinò  il  Sommo  Pontefice  all’ opinione  più  pia  ■*,.  accre- 
fccndo  la  dcuotionedell’  Immacolata  Concettione  con  vna  Confii- 
tutione  che  comincia  Cum  pra  Ecclefìa&c.coa  la  quale  aprouò  l'offi- 
cio delia  Concettione , concedendo  a Fedeli , che  aflifteffero  all’  ho- 
rc  Canoniche  nel  giorno  della  fua  feda, e per  tutta  l’ Ottaua,  qucll'- 
Jndulgenza,  e rcmilfionc  de  peccati,  che  godono  quelli  , che  nella 
Feda,  & Ottaua  del  Corpus  Domini  afliftonoagli  Offici;  Diurni»1. 
Non  lafciò  quello  Generale  minor  fama  della  fuapietà,edeuotione» 
che  della  fua  Dottrina,  poiché  giongendo  àfua  notitia,chc  li  Reli- 
giofi  del  Conuento  di  Gangercto , ( che  ftà  vicino  a Terra  nouancl- 
la  Vaile  d’ AruoJ  voleuano  gettare  a Terra  vn  muro  , cheminac- 
ciaua  ruina  , il  quale  haueua  alzato  il  Noftro  Padre  San  Francelco 
per  cercare  vna  fonte  , rifpondendo  a quelli  Religiofi , dille  ; non_ 
permetterò  mai  a miei  giorni  ,che  quella  fontana  benedetta, e quelle 
pietre  accommodate  con  quelle  mani  adorate  lì  mutino  per  al tre_* 
mani  , mà  quando  piacefle  al  Signore , che  cadefle  auuifatemi , che 
venirò  io  in  perfona  , eie  accomoderò  io  non  douendo  impiegarli 
altre  mani , che  quelle  di  chi  tiene ( fe  bene  indegnamente /il  Luo- 
go del  Serafico  PadreTaflandoin  altra  occafione  per  il  Conuento  di 
Duca , li  moftrorono  li  Religiofi , il  fcpolcro  di  frà  Paolo  di  Gouia, 
e pigliando  l’ afperforio  recicò  tutto  il  Salmo  De  profundis  con  l’- 
Ora tione  Vro  vnoDefunfto  lodando  molto  la  pietà  di  quelli  Religioni 
che  haueuano  con  quel  Sepolcro  honorato  la  virtù  di  frà  Paolo , di- 
cendo , che  era  degno  di  quell’  honore  per  cflerc  fiato  il  più  dotto 
Religlofo,che  babbi  hauuto  in  quei  tempi  la  Religione . Era  quello 
infignq  Padre  molto  grauc  ,e  prudente  nelli  negoti; , che  haueua-a 
da  trattare,  perii  che  fu  molto  accetto  alli  Prcncipi,  e molto  più 
alliRcligiofi,perciò  lo  continuarono  nel  gouerno della  Religione 
per  lo  fpacio  di  venti  quattro  Anni , da  , che  fi  ponno  argomentare 
le  rare  qualità  di  quello  Gran  Generale  , poiché  fi  riferiffe  per  gran- 
d'Eccellenza  del  Serafico  Dottore  fan  Eonauentur3  l’haueregoucr^ 
...  ......  . nato 
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nato  la  Religione  dieciotto  anni  , del  quale  fu  il  Generale  Santole 
Deuotilfimo  , & vno  de  principali  promotori  della  Tua  Canoniza- 
tionc  . Nell’Officio  di  Mmidro  Generale  finì  pictofamente  li  fuoi 
giorni  nella  Città  di  Fiorcnzaalli  27.  d’Ottobrc  dell'Anno  148?-. 
doppò  hauere  riccuuto.con  grandeuotione  li  fiRtiflìmi  Sacramenti, 
e d‘  hauere  tollerato  con  effemplarc  patienza  le  penalità  dcll’vltima. 
infermità  nella  quale  modrò,che  fi  partiua  da  quello  mondo  molto 
conioiato  , dando  tcHitnonianza  dell’  integrità  , con  la  quale.» 
haucua  araminidrato  per  tanti  Anni  coli  grauc  Officio  . Scriffie^ 
vn  Cementarlo  ,,  e Qpeftionario  dottiamo  fopra  1’  Etica d‘  Arido» 
tele,  & alcune  Qucftioni  fopra  l’  Octauo  della  Fifica  del  raedefuno 
Auttorc . 


C A P l T O L O XVIII. 

Come  fk  eletto  Gordiano  del  Santo  Monte  Sin  il  "Padre  Frà  Gia- 
como d’  Meffandria  , od'  vn  Privilegio  molto fingo- 
lare  eonceffo  alti  ricatti  Generali  dcll‘- 
0 [jet  vanga  in  fattore  della  Tra- 
ttone dell 1 Maroniti .. 

Ah  Padre  Frà  Francefilo,  di  Piacenza  fucccffe  nel  gpuerno;de 
fanti  Luoghi  il  Padre  Frate  Andrea  di  Parma  tigliodellafanc*- 
Prouinckj  di  Bologna, del  quale  nó  habbiarao altra  notitia,  folo  che 
fh  Supcriore  del  Santo  Monte  Sion  fino  al  Capitolo  Generale  che  li. 
celebrò  nell’  Aquila  l’aitho  1472.  enei  Capitolo  feguente,  che  fice- 
lcbrò  nella  Città  di  Napoli  alli  17.  di  Maggio  dell’Anno  1475- 
eletto  Guardiano  il  Padre  Frà  Giacomo d’Alcflàndria  figliodJI<u* 
Prouincia  di  Tofcana  Religiofoeffemplarc  ; c di  Angolare  Dottrina 
c prudenza  , cori  la  quale  haucua  gouernato  tré  anni  laJua  propria. 
Prouincia,  altri  due  Annigouernò  la  Terra  fanta  , non  fenza  pci>- 
fecutiòni  e moledie,  poiché  ìli  poftopriggionc,  ebadonatod’ordmc 
del  Gouernatore  della  Sanra.Città,  che  dal  SoldanoGatihai  lu pri- 
llo del  gouerno.  Vedendo  il  Padre  Frà  Giacomo  le  continue  neceiii- 
tu  , che  patiuano  li  Santi  Luoghi,  eche  non  erano  fempre  pronte, 
le  limofine  per  fodisfare  alle  Tirannie,  ò per  fouerchia  accuratezza, 
humana , o per  puoca  confidenza  nella  Diuinaprouidenza,procu- 
iò  alcune  poircffioni  perpetue  comprando  nel  Regno  di  Cipro  due 
poderi fenza  confeglio , ne  consulta  de  Superiori  maggiori  dcli'- 
Ofleruanza  dabilita  con  tanti  fudori  in  Terra  Santa  amuando  que- 
do  à notitia  del  Vicario  generale  frà  Pietro  di  Napoli  , /enteudtx 
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•f  come  zelofo , che  era  della  regolare  Offcruanza  , jchc  fi  forte  in- 
trodotto vna  relaffatione  cofi  grande  in  Terra  Santa;  feriffe  alguar- 
diano,  che  fubbico  riuonciarte  li  poderi  acquifiati , &abbrucciarte 
qu»l  lìllà  irtromcnto,  oScrittura-,  fatta  per  quelle  j di  poi  ripren- 
dendolo, che  hauefle  chiamati  Religioni  da  Italia  fenza  tua  licenza 
li  ferirti:  quelle  parole;  In  virtù  dello  Spirito  Santo,  c per  Santa  Ob- 
bedienza vwommando,  con  tutta  l’autorità  , che  pofso , che  villa 
la  prcfcntc  rinonciate  pubicamente  ( in  modo  ,che  gionga  à notitia 
d’ ogni  Rcligiofo  ) li  detti  poderi  : o poffdlìoni  rompendo  qual  li 
fja  patto  di  qual  fi  voglia , odonatione,  ò accettai  ione , gettando 
al -fuoco  le  lettere,  che  a quell’  effetto  hà  concerto  il  Dominio  Vene- 
tiano , e tutto  quello  vi  comando  fotto  pena  di  quelle  ccnfurc,  che 
porto,  le  quali  fi  fulmineranocontro  di  voi  fe  non  obbedirete . Per  il 
ipatio  di  tanti  Anni  fi  fono  coriferuati  li  fanti  Luoghi  ne  quali  il  Sai* 
untore  del  Mondo  virtcpouerillimamente , c mori  ignudo  ; & in_, 
quelli  fono  vifsuto  fino  a quello  giorno  lenza  proprietà  alcuna  li 
Rcligiofi  fenza  mancamento  delle  colè  necefsaric , 6c  adefso  voi  gui- 
dato non  sòda  qual  Spirito  fenza  alcuna  licenza  ,ne  confegl  io  della 
Tadri  d\Itaiia,haucte  fatto  proprietari;  li  Santi  Luoghi  contro  ogni 
•raggiane,  c giullitia;  forfi  penfate , che  Dio  mancherà  da  qur  auan- 
ti  fe  non  hà  mancato  fin  hora . Guardate  J’cffempi® , che  lafciate  a— 
■<}ueJli,chc  vcniranno<doppò  voiiNon  fiate  tanto  follecito  del  giorno 
di  Dimani,nc  difidate  della  Diuina  bontà;pcr  tanto  non  mancate  d’- 
cTscquirc  quantocon  quella  vi  commando , pofpolla  ognidilatiooc, 
feufa , ò appcllationc . Nonollante  qual  fi  voglia  facoltà,  ò concef- 
fione , che  habbiate,  c fe  vi  pare.,  che  habbi  fcritto  afpramente  con-, 
fdegno  , non  vi  mcrauigliatc  , perche  il  negotio  è molto  grauc;  nc 
?*ue  parere  Delitto  leggiero  il  profanare  con  .proprietà  li  Luo- 
ghi fantiflìmi  della  nortraRcdcntione,  raccomandati  alla  fedeltà  , 
<-cu  fiodia  d*  vna  Religione  tanto  poucra-,  che  èaliena  daogni  pro- 
prietà » Riceuetc  quella  con  animo  lereno,  emettete  in  ertecutione 
quanto  vi  commando.  Di  Fiorenza  alli  io.d‘ Agollo  del  1477.  Sci 
giorni  doppò  , che  il  Vicario  generale inuiòà  Gicrufalemmc  con_. 
quella  lettera  il  Padre  fra  Prancefco  di  Piacenza  , gionfc  la  nuoua_. 
della  morte  del  guardiano,  cafligo.fcorae  potiamo  temere  della  Di-, 
urna  Giuftitù  per  hauerc  trattato  con  tanta  follecitudine  d’aquilla- 
re  poderi  per  li  Luoghi  di  Terra  Santa , mentre  la  loro  manutentio- 
nc  non  dipende  dall'  fiumane  diligenze, roà  dall'  infalibile  difpoficio- 
ne  della  Diuina  prouidenza;in quella  voleua  il  Vicario generalc,che 
hauertero  le  loro  fpcranze  li  Religiofi  , che  viucuano  in  Terra  San-  . 
ca  , acciò  Itaffcro  più  Gcuri  , e viucrtcro  più  ben  prouifti  fra  li  Ne- 
i.  mi  ci 
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mici  della  noftra  (anta  Fede  Cattolica,  e perciò  fubbito , che  hcbbé 
la  nuona  della  morte  del  guardiano,  fcriffe  al  Vicario  del  S.Monte  * 
Sion , che  fenza dilatione  cffequiffe  quanto  con  fua  lettera  commife 
aidefonto  guardianoobligandolo  fotto  pena  delle  Cenfurc  raedefi- 
me,  che  haucua  fulminato  à quello  conofccua  molto  bene  il  buon 
Supcriore,  che  quanto  più  sui  lontanano  li  Frati  Minori  dalla  pro- 
fetata pouertà , tanto  più  li  affligge  la  penuria  , c che  mai  fono  coli 
ben  proueduti  delle  cote  neceffarie , come  quando  procurano  di  fo- 
disfare  all’  obligationi  della  fua  Regola  , nella  cui  offerua  nza  fi  ve» 
rifica  la  prometea  fatta  da  Dioal  Padre  San  Francefco,chcnon  man- 
cheranno à fuoi  figli  le  cofe  necefsarie  per  1*  humano  foftentamento. 

E però  degna  di  qualche  feufa  la  fouerchia  follecitudine,che  moffrò 
il  Padre  fri  Giacomo  d’Aleteandria  in  acquiftare  poderi  per  li  Santi 
Luoghi , poiché  dalla  fua  bontà  , non  fi  puole  prefumerc  nel  zelo  , 
fe  bene  puoca  auertenza . Tinti  li  Scrittori  celebrano  la  fua  pietà, la 
fua  Oratione  continua , la  fua  prudenza,  la  fua  dottrina  , & il  Pa- 
dre fra  Marco  di  Lisbona  dice,  che  fù  Religiofo  di  Santa  vita  come 
pure  lo  afferma  Arturo  nel  fuo  Martirologio  alli  I2.di  Febraro , fe 
benda  fua  morte  fù  alli  20.  di  Marzo . Auuicinandofi  l’hora  della 
fua  morte  ,.che  fù  udii  deferti  d’Egitto,  doue  andaua  per  alcuni  ne- 
goti;  fpcttanti  alli  Santi  Luoghi , ditee  al  Compagno , che  li  facefse 
vna  Croce  di  due  Legni,e  inginocchioni  adorò  quel  fantiffimo  legno 
& abbracciatofi  (Erettamente  con  quello, confegnò  al  Signore  FAni- 
ma  fua,  morendo  in  vna  fòli  tuffine.,  fpopolata  quello  , checorL, 
tanta  follecitudine  haiieua  ricercato  poderi  per  li  luoghi  Santi  aric- 
chiti  conia  poucrtà  diGiesù  Chrifto . Il  fuoCorpo  fù  portato  con_, 
gran  trauaglio,  e pericolo  , dalli  fuoi  Compagni  alIaCofta  d’Alef- 
fandria  d’ Egitto , doue  fù  fepelito  in  vna  Chiefa  de  Greci  dedicata 
algloriofo  Euangelifta  San  Marco  . In  tempo  delPadre  fra  Giaco- 
mo d’  Alcfsandria,concefse  il  Sommo  Pontefice  Siilo  Quarto  vn  Pri- 
vilegio molto  (ingoiare  alli  Vicari;  Generali  dell*  Ofseruanza  in  fa- 
vore della  Nationé^deiii  Maroniti.Era  reflato  folo  pel  Monte  Liba- 
nofperla  morte  del  Scruo  di  Dio  Fra  Grifone  ) il  fuo  Compagna 
fra  Fra ncefco  di  Barcelona  , il  quale  conofcendo  la  necclfità  , che 
haveuano  quell’  Anime  di  chi  li  fpiegatee  li  documenti  della  Santa 
fede , andò  à Roma  , e fupplic  U foramo  Pontefice  , acciò  in  luo- 
godifrà  Grifone  inuiafse  altro  Religiofo  deirOteenianza,ch‘iftruif- 
fequellagente  ignorante  , e rozza  , Perqueft’  opra  di  tanta  carità 
roìfe  il  Papa  gl’occhi  nel  P.  fra  Luigi  di  Riperio  , col  quale  inuiò  al 
Patriarca  del  Monte  Libano  vna  Mitra  , vn  Baffone  Paftorale , vna 
Croce  d’ Argento, & alcuni  ornamenti  difcta,con  varij  libri  ffam* 
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patì  nella  linguai  che  vfano  li  Maroniti  . Infermatofi  il  Padre  Fri 
Luigi  in  Venetia  d’vna  malatia  molto  longa  , rimife  Tua  Santità 
l'elettionod'altro  foggetto  al  Vicario  Generale  deH'Ofleruanza-,  , 
commandandoli,  che  mandane  vn  Padre  Dotto , e di  buona  opinio- 
ne, che  vifitafie  li  Maroniti  à nome  della  Sede  Apoftolica , il  che  fc- 
ce  ilPadrc  AJeflandro  Ariofti  , inuiato  al  Patriarca  del  Monte  Li- 
bano dal  Padre  Vicario  Generale  .,  con  altri  due  Compagni , confi- 
dcrando  poi  il  Sommo  Pontefice , che  perla  grandiflimadiftanza 
che  c tra  li  Maroniti,  e la  Sede  Apoftolica , e perciò  non  poteuano 
fenza  notabiliffimo  feommodo  ricorrere  à quella  nella  loro  neceffi- 
tà , concede  al  Vicario  Generale  della  famiglia  Cifmontana  , & à 
fuoi  fucceflòri , che  per  l’auucnire  potettero  inuiare  al  Monte  Liba- 
no vnReligiofo  Dotto,  e di  vita  approuata,  il  qualeilaffe  fra  li  Ma- 
roniti fpcr  il  tempo,  che  piacele  al  Vicario  Generale  deirOfleruan- 
za  ) come  Nontio,  e Comminano  della  Sede  Apoftolica  . La  Polla 
di  quefla  concezione,  che  comincia  sufcepfi  cura  Hegiminit  &c.  c rife- 
rita dal  Padre  Luca  V Vadingo , appretto  il  quale  fi  potrà  vedere-» 
l’auttorità  concetta  dal  Papa  al  fopradetto  Nontio  Apoftolico  , del  30.1472! 
quale  non  hanno  più  bifogno  li  Maroniti  in  quefto  Tempo , per  ero- 
uarfi  fra  loro  alcuni  Soggetti  eruditi  , mà  non  oftante  quefto  ftà 
Tempre  in  Aio  rigore  la  Aidetta  Bolla  , e fi  ponno  feruire  di  quel- 
la li  Minidei  Generali  , ò Commiffarij  Generali  della  famiglia-, 
Ciftnontana . 

CAPITOLO  XIX.’ 

& alcuni  Htligìofi  di  Santa  Trita , cbt  "Piffero  in  quel  tempi 
in  Terra  Santa.. 

MOIti  Religiofi  cofpicui  in  virtù,  e Dottrina , àbbandonorono  An  min 
in  quel  tempo  le  loro  Prouincie  per  venire  à feruire  nclli  luo-  an  149». 
ghi  di  Terra  Santa  , vno  di  quelli  fù  il  Venerabile  Fra  Chriftoforo  Marc.  ». 
di  Varelè  Theologo  infigne  ,e  Canonifta  eccellente  di  quei  Tempi . 

Fu  quefto  Venerabile  Padre  Compagno  del  Beato  Giouanni  di  Ca* 
piftrano , & vno  de  principali  promotori  della  Regolare OfferuanJ 
za  nelle  Prouincie  d'Auftna,  ‘Boemia , e Polonia  , nel  che  trauagliò 
molto  tempo,  con  gran  zelo,  c follecitudinc , procurando  iftruirc-» 
con  il  fuo  effempio,  e Dottrina  quelli  Religiofi,per  ftabilire  in  quel- 
li Regni  l’Offeruanza  . Per  quefto  amaua  tanto  fuifeeratamente  li 
Religiofi  di  quella  Prouincia,  che  fcntcndo  raccontare  li  prodiggi  , 
ebe  operaua  la  Diuina  Maeftà , per  li  meriti  delli  fuoi  Serui  Fra  Si- 
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mone  di  Lipnica , e Fra  Giouanni  Duchins  * veHùuail  Seruodi'Dio 
molte  lagrime  per  il  contento,  che  fentiuagrandiflìmo,  che  il  Signo- 
re fi  compiacele  honorare  con  tal  grada,  c fauorc , li  Difcepoli  del 
Beato  Capiftrano , e quelli , che  per  qualche  tempo  erano  fiati  fuqi 
fudditi  . Benché  il  Padre  Fra  Chriftoforo,  haueffe  accettato  in  Tua 
età  giouanilc  per  fare  l'Obbedienza,  le  Prelature , ad  ogni  modo  in 
età  maggiore  fuggiua  totalmente  da  quelle  , e chiedendoli  li  Reli- 
giofi  perche  faceuaquefto?  rifpondeua  per  efierfi  raffreddato  il  fer- 
ii ore  di  qucll’aiFctto  alla  virtù , che  ardeua  nel  principio  dcllGflei^ 
uanza,  e perche  li  frati  haueua  le  Celle  ben  procedute , c le  tefte  ri- 
piene di  propria  volontà , col  che  s'ciano  refe  difficoltofe , c pcrico- 
lofc  le  Prelature  . Aggionfe  ( come  profetizando  quello,  che  haue- 
ua da  fuccederc,  ) che  quattro  mali  minacciauanoruina  alla  Reli- 
gione . Il  primo  la  recettionc  indifferente  d’ogni  forte  di  Perfone  , 
e l'ad mettere  alla  profeffione  quelli  , che  nell'Anno  del  Nouitiato 
non  erano  fiati  fperiment^d  per  idonei  • Il  fecondo  il  fare  Maeftri 
de  Nouitij  quelli , che  non  fodero  atti  per  tale  miniftero , e non  fa- 
peflero  alleu3rc  in  humiltà,  femplicità,  e purità  li  Nouitij . Il  Ter- 
zo la  puoca  fiima  della  fanta  pouertà  , e fouuerchia  curiofità  nelle 
fabriche,  & il  quarto  il  non  ofleruarfi  la  difciplina  regolare . Noiu. 
hanno  bifogno  di  maggiore  ponderatione  quefic  fentenze  , poiché 
fono  tanto  euidenti  per  fc  ftefle,  che  bene  puolc  ognuno  conofcere  » 
che  da  quelle  dipende  il  vero  fiato  dell’CMferuanza  Regolare  ,or  ap- 
prendere li  danni , che  ponno  prouarfi  ogni  giorno  del  mancamene 
to  di  quelle  . Interrogato  vn  altra  volta  in  altra  occafione  , qual 
folle  il  fuo  parere  circa  la  frequenza  della  Confeflìonc  generale-»  9 
rifpofe ; La  frequenza  della  coufeflione  generale  , fe  non  fi  fà  coo^ 
grande  cautela,  e prudenza;  molte  volte  allarga  lofpirito  ,e  molte 
volte  allaccia  le  Anime  ,&airhuomo  prudente  , e timorofo  di  Dio 
deuc  badare  il  confettare  generalmente  le  lue  colpe  due,  o tre  volte 
in  vita  , doppo  hauere  penfato  molto  bene  alli  fuoi  peccati  con  vn». 
diligentiifimo effame . Defiderari  io , che  pratticaffero  quelita  Dot- 
'tripa  queJl'Anime  inquiete, che  doppo  hauere  confettato  li  fuoi  pec- 
cati generalmentefei , òotto  volte  vanno  continuamente  molcitan- 
do  li  confeflòrj  con  la  rinouatione  delle  co  fe  pallate  , fenza  inai  fo- 
disfarfidi  quanto  fe  li  dica  , e fenza  confederare  , che  li  farebbe  di 
maggiore  profitto , il  piangere  li  fuoi  peccati , & il  tempo , che  per- 
dono nel  ridurfeli  alla  memoria  , mentre  tal  volta  gl’incauti  credo- 
no effere  effame  di  confidenza,  quello,  che  fc  inganno  della  volontà.. 
Hauendo  impiegato  il  Padre  Crifioforo  di  Varefc  il  più  bel  fiorc^ 
della  fua  età , con  grand' vtile  della  Religione,  udii  Luoghi  detti  di 
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Ibpra,  jsaTsò&lIa  Terra  Tanta,  con  penfiero  di  finire  colà  li  Tuoi  gior- 
ni, ma  difponcndo  altramente  il  Signore  , ritornò  in  Italia  «enei  > 
Omuento  di  fànt’Angfclo  di  MilanolaTciò  quella  Valle  di  miferìc  r 
perdendo  l’Ofieruanzacon  la  di  lui  morte  ,•  vna  delle  principali  co- 
lonne, che  la  foftenncflcro;  e mantenefierO . Lafciò  alcun’operc  pie- 
ne di  Tua  eruditione,  e Dottrine  ; le  quali  fumo  vn’efpoficionc  della 
Regola,  & vna  dichiaratone  dclli  privilegi , che  vari)  Sommi  Pon- 
tefici haueuanocommelToalli  Superiori  di  Terra  Tanta  , la  quale-* 

Tc riffe  nel  TacroConuento  del  Monte  Sion  in  tempo  , che  era  guar- 
diano il  Padre  fra  PranccTco  di  Piacenza  . L’opra  è di  tanta  Dot- 
trina, & eruditone,  che  da  quella  potiamo  inferire  , che  non  parla- 
ua  fuori  di  propofito,  il  Maellro  Pinicccio,  quando  Toleua  dire,  che 
fc  fi  perdcflcro  li  Libri  della  Legge  Canonica,  e ciuile  , li  haurebbe-» 
potuti  ricompilare  migliori  il  P.Criftoforo  di  Varefe . Tanto  fami- 
gliare era  quella  Dottrina  al  fudetto  Padre , che  per  ordinario  Te  ne 
leruiua  ticlli  Pulpiti,  aggiurtando  contanta  proprietà  li  Tedi  della 
Legge  alla  S.Scnttura , che  faceua  molto  mcrauigliarc  gli  h uomini 
Dotti,  che  lo  fentiuano . 

In  qucll'iflcfio  tempo  viflc  nelTaCro Monte  Sion , il  Padre  frate-* 
Antonio  Bonfadino  figlio  della  Prouincia  di  Bologna  , & vnodel* 
li  più  famofi  Theologi , e Predicatori',  cfie  fodero  in  quel  tempo  ia 
Italia  . Quando  era  in  Viaggio  per  Terra  Tanta  fermandoli  à Pre- 
dicare in Corignola fece  mcrauiglie  nella  cOnuerfionedell’Anime  , 
c ritornando  da  fanti  luoghi  alla  Tua  Prouincia  paffando  perilme- 
dcfiino  Luogo  di  Corignola  fu  fopraprefo  da  ma  gràue  infermità- 
per  la  quale  pafsòal  Signore,  e fu  feppclhto  nella  Chiefa Collegiale, 
manifeftandoil  Signore  la  Tua  Cantica  con  operare  in  vita,  & in  mor- 
te per  intercelfione  di  quello  feruo  di  Dio  molti  miracoli  . Alcuni 
giorni  doppò  la  lua  morte  fuccefse,  che  morì  vn  facerdotc  di  quelle 
genti,  & commandando  vn  altro Tacerdote  amico  del Defonto,  che 
fi  leualle  iheorpo  del  Padre  Antonio- , per  feppellire  in  quel  luogo 
quello  dell’amico  Defonto v non  io  potè confègu ire  imnodoalcu- 
no  , perche  mai  lì  potè  muouere  dal  Tuo  luogo  il  corpo  del  Venera- 
bile Religiofo;  mentre  era  coli  immobile , e fifso , che  pareua  attac- 
cato al  pauimento  . Entrando  doppo  alcuni  Anni  li  Kcligiofi  del* 
l’Ofseruanza  ad  habitare  inquclla  Terra  trasla torono  ( non  fenza_* 
grande  contradittionedel  clero)  al  Tuo  Conuento  il  corpo  del  Beato 
irai’ Antonio  ,.  illuftrando  il  Signore  quella  traslatione  con  molti 
miracoli,  dando  villa  à ciechi,  parola  à muti,  l’vdito  à Tordi , & ad 
altri  infermi  la  defidcrata  Talute , per  ilche  è tuttauia  tenuta  quel- 
la Tacra  Reliquia  in  graadillìma  venerai  ione  . Jlluflrò  ancora  nel 
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hicdcfimo  tempo  la  famiglia  di  Terra  fatua  U Beato  Francefco 
An  min  Triultio  Milanefedella  nobiliffima  cafa  de  Triulti,  il  quale  ftando 
aaj4g"'  per  ifpofarfi  con  vna  Signora  della  fua  qualità , chiamata  Veroni1» 
ca , Nella  notte  dello  fpofalitio  ,.la  perfuafe  ,.  che  lafciati  li  piaceri 
del  Mondo  li  fpofafse  à Giesu  Chrifto  nella  Religione  accettando 
la  nobile  Vergine  il  fuo  prudente  confeglio , confaci  al  Signore  la 
fua  Virginità  , nella  Religione  di  Tanta  Clara  cfso  in  quella  del 

Padre  San  Francefco  » e profeguendo  arabidue  il  cammino  della  vir- 
tu  con  palli  coG  vguali , che  nel  medefimo  tempo,  che  Veronica  fti 
eletta  Àbbadefsa  del  fuo  Monafiero  , fu  eletto  il  Padre  Francefco 
Vicario  Prouincialc  della  fua  Prouincia  . Era  queftoTcruo  del  Si» 

{prore  adorno  non  meno  di  prudenza , che  di  Dottrina  molto  ver» 
ato  nelle  fiacre  lettere , molto  fiudiofo .della  facrafcrittura  , inten- 
dente della  Legge  Canonica,  di  felice  memoria , di  corapleflìonc  ro- 
bufla,  alfiduo  nell’Ora  tione , continuo  nell’abfiincnza , e fopra  tut- 
to vigi4antilfimo  nel  conferuare  il  candore  della  pudicitia . H aden- 
do illuftrato  con  il  fuo  cfsempio  , e Dottrina  gran  parte  dell’Italia 

{;li  venne  defideriodi  adorare  quei  fanti  Luoghi  ,nc  quali  il  Verbo 
ncarnatooprò  li  mtfterijdell’JiumanaRedentione,  doppòchenel 
ritorno  alla  fua  Prouincia  s’ammalò  in  mare , & iui  finWantamentc 
li  Tuoi  giorni  : 

CAPITOLO  XX. 

D' alcuni  Superiori ,.  che  gouernorono  in  quel  Tempo  la  Terrai 
Santa  y e d' alcuni  Kciigioji , ebe  andorono  aL 
V Etiopia,. 

PEr  la  morte  del  Padre  Giacomo  d' Aleffandria-,  inuiò  il  Vicario 
Generale  Fra  Pietro  di  Napoli , per  Comiflario  di  Terra  Santa 
Beato  PadreFrà  Bernardino  Calmo  Milane  fé,  del  quale  parleremo 
piùdifufamentein  altro  luogo  di  quello  libro  , acciò  gouernalfelì 
Santi  Luoghi  fino  alla  determinatione  del  nuouo  Superiore  , la  qua- 
le fi  fece  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Pauiaalli  io.  d’ Aprile 
del  1478.  nel  quale  fu  eletto  Guardiano  del  Santo  Monte  Sion  il  Pa- 
dre Fra  Giouanni  Tomafeli  figlio  della  Prouincia  di  S.  Antonio  , 
Religioso  Dottiamo  , e di  nobile  famiglia  del  Regno  di  Napoli  . 
Perfettionò  quello  buon  Padre  con  la  fua  induflria , e diligenza  la_« 
fabrica , che  haucuano  incominciato  li  Tuoi  antcccflori  della  Chiefa 
della  Madonna  del  Prefepio  nel  Cohuenco  di  Bcttelenamc,  e rinouò 
tutto  il  tetto  di  quella  fontuofa  Chiefa  ch’è  fabricata  fopra  il  Sacra- 
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tlflimo  Luogo  della  Nafeita  del  noftro  Redentore  , ferùendofi  per 
quelle  fabriche  del  materiale,  che  agrari  corto  haueua  comprato  in 
•Venetia,  c mandato  alla  Sanca  Città  di  Gierufalemme  il  Prencipc 
Filippo  Duca  di  Borgogna.il  materiale  di  Cedro f quello  perla  fua 
antichità^)  col  quale  il  Vefcouo  malfimo  per  ordine  di  Santa  Elcna  , 
e dell’  Imperatore  Collantino  , haueua  adornato  quel  famoiiilìmo, 
c Santiffimo  Tempio  lo  nafeofe  nella  Grotta  doue  è il  Sepolcro  delli 
Santi  Innocenti , con  animo  di  ripartirlo  per  riuerenza,  edeuotio* 
ne  di  quel  Tanto  luogo, c Tempio,  fra  Prencipi  Chrifiiani;mà  venen- 
do quello  à notitia  del  Soldano  d’  Egitto , guallò  il  Tuo  buon  dclìde- 
rio  , facendolo  cauare  da  quel  Luogo , e comandò , che  lì  porcate 
alla  fua  Corte  del  gran  Cairo  . Non  ©Hantc  quello  era  quel  Solda- 
no molto  aftettionato  alli  nolln  Religiolì,  e perciò  li  permifeogni 
riparatione  di  quel  Tempio , il  quale  tornò  à ricoprire , come  flaua 
prima  , di  piaftre  di  piombo  ferùendofi  del  piombo  antico , & ag- 
giongcndone  molte  di  nuouo.Per  tutta  quella  faccnda  li  giouò  mol- 
to*, vn  Religiofo  A temano,  chiamato  Frà  Giouauni  Battilla  di  La- 
uis , huomo  molto  ingegnofo , e peritilfìmo  anche  nella  Medicina , 
nella  quale  era  Dottorato  , de  era  Baco  ino  iato  à Terra  Santa  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  Secondo  per  la  cura  de  Frati  infermi.  In  Tem- 
po del  goucrno del  Padre  Frà  Giouaoni  Tomafelli,  vennedall'Etio- 
pia  alla  S.  Città  di  Gierufalemme  , per  adorare  li  Santi  Lioghi,  vn 
Nepore  di  quell’ Imperatore,  il  quale  paffando  perii  granCayro 
ottenne  dal  Soldano,  che  in  tutto  il  tempo,  che  fi  trattenere  in  Gie- 
rufalcmme,  Halle  Tempre  aperta  la  Porta  delSantiflìmo  Sepolcro  del 
noftro  Redentore,  che  fu  vn  Priuilegio  molto  Angolare  ,cdi  gran- 
de confolationc  a tutti  li  Chrilliani  per  haucrecon  quella  opportu- 
nità di  venerare  à tutte  le  hore  quel  Sancimmo  Luogo , e Tempio  . 
Vollequello  Prencipe  ( non  ottante  , che  farebbe  flato  beniffimo 
trattato  dalla  fua  Natione  ) alloggiare  nelConucnto  del  fantiffimo 
Cenacolo  doue  fu  riccuu  to  con  ogni  dimollratione  d’affetto  , ed- 
honore  da  quelli  Religiolì  minori , quali  rcllorono  molto  edificati 
della  puntualità  di  quego Signore , conia  quale  allìllcua  alli  Diui* 
ni  offici;  di  giorno  , c di  notte , dalla  Domenica  delle  Palme,  fino 
al  terzo  giorno  di  Pufqua  di  Rcfurrctionc.  Douendo  partire  fuppli- 
cò  il  Guardiano  del  Santo  Monte  Sion,acciò  li  concedette  alcuni  Re- 
ligiofi  di  Terra  Santa  , per  illruttione  delli  Chrilliani  d’ Etiopia-.  , 
& acciò  li  foriero  di  iollieuo , e di  confolationc  in  quello  coli  longo 
viaggio.  In  quello  tempo  arriuò  à Gierufalemme  il  nouo  Superiore, 
che  era  il  Padre  Frà  Paolo  Caneto  figlio  della  Prouincia  di  Santo 

Antonio  , che  era  fiato  eletto  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in_> 
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Ferrara  a Ili  1 1.  di  Maggio  dell1  Anno  14S I . il  quale  con  Fàuttorità 
del  Ponte!  Siilo  IV.li  conccfle  due  Religiofi  Sacerdoti,&  vn  Tertia- 
jio,chc  furono  il  P.  fra  Giouanni  diSagaroSpagnuolo  Huomo  vir- 
tuofo,e  dottifliraoA  il  P.frà  Giouanni  di  Calabria, & il  fratello  Bau 
tiftada  Imola  . Partendo  quel  Prencipe  dalla  S.  Città  molto  confo* 
Iato  j con  li  detti  Religiofi,  arriuò  alla  gran  Città  del  Cayro,e  puo- 
co  doppo  s’ amalò  d*  vn  infermità  molto longa  , e pericolofa  il  Pa- 
dre fràFranccfco  > per  la  quale  confegnò  lelettcrc  , che  portaua^»- 
del  Supcriore  di  Terra  Santarper  l’ Imperatore  d' Etiopia  , al  Padre- 
frà  Giouanni.,,  e ritornò  alla  Città  Santa  di  Gierufalemmc . Profe- 
guendo  felicemente  il  fuo  camino  quei  Prencipe , doppò  vndyci  mc^ 
fi  di  continui  trauagli  , gionfcalla  Città  di  Bazar  con  lidueCom* 
pagni  douc  trouò , che  per  la  morte  dell’Imperatore  , era  faiito* 
«à  quel  Trono.vn  figlio  del defonto,  chiamato  Aleflandro , Prencipe 
di  naturale  fierezza , e tanto  auuerfo  alli  Latini,  che  con  grand if~- 
iìma  difficoltà  diede  V dienza  al  Padre  frà  Giouanni , & al  fuo  com- 
pagno , con  che  fi  perdè.il  fine  di  tanti  trauagli  , e fi  fmarirondL- 
le  fperanze  di far’alcun  fruttoin  quell*  Anime  .Mentre  fuccefle  que- 
llo, gionfero  à Gierufalemmcdue  Ambulatori  d’  Etiopia  inuiatL 
dall’  Iroperatoregià  morto  alla  Santità.di  òjfio  Quarto  , dal  quale  * 
erano  fiati  benignamente  riceuuti,  eli  rimandano, con  alcuni  do- 
natili!* pretiofiper  il  loro  Imperatore  . Hauendo  vno  di  quelli  Am-» 
bafeiatori  rinega  co  la  Fede  di  GicsikChrifto , congrandifllma  igno-- 
minia  Tua,*  & aJlegrezzadelliMori  , e temendo  l’altro  d!  andare  • 
alla  prefenza  dell'imperatore  per  la  caduta  del  Compagno  in  erro- 
re coli  efecrando , l’incoraggi , che  andafle  col  fargli  buon  aniino  il 
P.  frà  Paolo  di  Caneto  acciò  non  fi  perdeflero  lidonaciui,  e le  Let- 
tere , che  mandana.il  Pontefice  Romano , all’  Imperatore  d*  Etio- 
pia, e gli  offerì  vnReligiofo  chiamato  frà  Grifone  acciò  l’accom** 
pagai  fe  nehviaggio  , e procurale  , che  non  precipitale  in  errore 
Umile  à quello  del  fuo  Compagno  . Fofseò  per  malignità  diquefio 
Ambafeiatore , ò per  odio  delli  Nemici  della  noftra  Santa  Fede  ; il 
T>uon  frà  Grifone  fi  trouò  morto , & il  fuo  C£rpo  fu  ritrouato  fra  vn 
fpineto  d’  vna  Siepe,  manifefiando  il  Signore  il  luogo  doue  fi  troua- 
Mar  ?-p  ua.con  lo fplcndored5  vn  infolita  luce.. Scriuc  anche  il  Padre  frà. 
***  Marco  di  Lisbona  , che  il  P.  fi-a  Giouanni  di  Calabria  fu  ammazza- 
» J.7  c 3.  10  Infedeli  tornando  dal  V iaggio  dell’  Etiopia.  Bozio  dice  che. 
fub  [inn.  morì  in  Gierufalemme  ammazzato  da  Saraceni,  fvno , e l'altro hù  - 
per  dubjjiofo,  pciche  ne  l’Autore  de  noftri  annali,  ne  il  Padre  Fran-? 
ce  feo  Soriano , che  doppò  fù  guardiano  del  Santo  Monte  Sion,  il 
.....  l-:  quale  fi  trouò  nella  fanta  Citta  in  quel  tempo,  e fcrific  le  lettere  deh 
’W'  ■ ™ Pa-‘ 
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fadrc  fra  FaolofliCaneto  per  1*  Imperatore  d' Etiopia  ,e  doppò.dof 
-libri  delle  cofc  di  Terra  fanta.Fano  mentione  della  morte  di  frà  Gio- 
uanni di  Calabria , ben  fi  di  q uella  di  frà  Grifone , e coG  temo, che 
la  gloria  del  Martirio, che  fi  dà  ad  vno  fi  debba  all’altro . L’efpericn- 
za  tutto  il  giorno  ci  infegna , che  nelle  relationi  de  fucccflì  accaduti 
non  folo  in  paefi  ftranicri , mà  anche  nelli  più  vicini,fi  trouano  dei* 
le  contraditioni-,  ccofi  non  farebbe  merauiglia , che  hauendo  fatto 
•il  viaggio  d' Etiopia  ad  vn  medefimo  tempo,  & il  padre  friGiouan* 
tii  di  Calabria.,  e fri  Grifone-,  correfle  la  voce  della  morte,  che  pa- 
tìquefto  , per  quello  il  quale  pare  fia  flato  cofi  , mentre  la  noftra.» 
Cronica  non  fà  mentione  della  morte  di  frà  Grifone,  come  lo  fi  di 
quella  del  padre  frà  Giouanni  di  Calabria  mi  pare  anche,  che  fac- 
cia molto  per  il  noftro  intcnto'l’auucrtirc  ,<che  fi  troua  vn  altro  frà 
'Giouanni  di  Calabria  , che  fu  ammazzato  dalli  Maomettani  in». 
‘Gierufalerame,  ^quantunque  il  padrefrà  Marco  parlò  del  primo, 
£ozio  fi  puolc. intendere.de!  fecondo,  tanto  più  fe  fu  la  fua  morte 
-circa  à quelli  tempi , della  quale  non  puolc  parlare  con  certezza  > 
per  eflcre  totalmente  incerta  l’occafionc , c l’anno . Non  ottante^ 
che  haueffe  hauuto  fucceffo  tanto  infauflo  quella  miìfione-;  f hanno 
ad  ogni  modo  tentata  molte  volte  li  noflri  Rcligiofi  .,  fempre  con 
.grandilfimo  rrauoglio,  epuoco  frutto,  come  è flato  , quellache 
fi  fece  puochi  Anni  fono , per  eflere  morto  in  Mofcia  Città  dell’Ara- 
bia  felice , il  padrefrà  Giouanni  dell’  Aquila  , che  partì  da  quella 
•famiglia  per  prefetto  di  quella  milfione,  & altri  due  Sacerdoti  ,che 
11’  accompagnauano , fenza  faperfi  fino  a quefl'hora,  che  cofa  fia  fuc- 
ccflò  d*  altri  due , xhe  erano  arriuati  fino  à Suaqucn , c flauano  per 
entrare  nell*  Etiopia  . Nella  feconda  parte di  quefta Cronica  , fi 
vedrà  il  Sangue , che  è colla to  alla  noflra  Serafica  Religioncquefla 
milfione  per  la  quale  il  Sommo  Pontefice  Siilo  Quarto  muiò  a quel 
tempo  all’  Imperio  d’ Etiopia  quattro  Religiofi.,  che  furono  Frat’- 
Antonio  di  Monza  > frà  Girolamo  Torniello  di  Nouara ,(  che  dop- 
pò  fu  Comiffario  di  Curia  , e Vicario  Generale  dell’  Oifcruanza  ) 
figlio  della  prouincia  diMilano , frà  Simone  di  Reggio  , e frar-v 
Antonio  di  Ferrara  concedendoli  autorità  di  condurre  altri  Reli- 
gioii  inJoro  compagnia  . E nel  tempo , che  quelli  Religiofi  fi  difT 
poneuano  in  Venetia  per  profeguire  il  viaggio , gionfe  colà  vn  cer- 
to Vefcouo,  chediceuad’  edere  prefato  di  quella  milfione  , per  il 
che  fi  cominciò  a turbare  il  negotio  , c per  non  contendere  eoa  vn 
prelato  incollante,  e vano;  xitornorono  fnon  lènzaindignatione 
del  fornaio  Pontefice alle  loro  Prouincie.  Non  habbiamo  altra  no- 
ttua delle  cofc  , fucccfscro  nel  tempo  de  Ili  tre  Superiori,chc  habb/a- 
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ino  accennato  in  tjucflo  Capitolo , con  faauere  governato  la  Terni 
Santa  alcuni  Anni  ; trafeuraggine  > che  molte  volte  ricordo  al  Let- 
tore , e che  deuo  piangere  inconfolabilmente,per  hauermi  infegna- 
to  l’efpcrienza  di  molto  tempo  , che  è raro  quell'  Anno  , nel  qua-; 
k non  fucceda  in  Terra  Santa  qualche  cofa  di  rrauaglio  ,o  di  flra- 
uagantc,  & è certo,  che  non  furono  gli  antichi  più  priuilegiati 
di  quello  fiamo  noi,  ne  li  Saraceni  di  conditione  migliore  dell i T ur- 
chij  furono  troppo  negligenti,  in  tenere  memorie  delle  Tirannie  »' 
pcrfccutioni , trauagli , che  patirono  , con  che  hanno  priua  cola 
poflcrità  di  molte  notine,  che  farebbero  di  Spmmafodisfattioneal- 
li  Deuo  ti. 


CAPITOLO  XXi; 

Fife  delSeruo  di  Dio  Fri  Simeone  de  Lipnica  ' r 

FRà  tanti  i c coli  grani  Rcligiofi  illuftri  in  Santità  , e lettereJ  J 
che  netempi  andati  efpofero  le  loro  vite  àgrauiflimi  pericoli  , 
per  venerare,  eferuire  li  Luoghi  di  Terra  Tanta,  fu  il  Padre,  e gran 
feruodiDio  frate  Simone  di  Lipnica  . Fùqueflo  di  Natione  Po- 
lacco, naturale  della  Città  di  Lipnica  , doue  pallaio  honeftamente 
gli  primi  anni  della  Tua  età , fi  diede  al  dudio  della  Filosofia , c Me- 
dicina , e per  efsere  di  felice  ingegno  s’approfittò  tanto  in  quella  fa-; 
coltà  , che  in  breue  riportò  il  grado  di  Dottore  nella  famofa  V ni- 
uerfitàdiCracouia  , copiofa  Tempre  d’ottimi  maefiri  in  tutte  le_» 
feienze  j benché  in  quello  flato  fi  applicale  tutto  allo  fludio  delle* 
lettere  fiumane , non  fi  feordò  mai  della  vera  Tapienza , anzi  ferma- 
mente credeua  , che  l’vna  fenza  l’altra  non  poteua  efsere  d’alcuna_« 
felicità  , c cofinonabbandonauail  feruitiodel  Tuo  Creatore  , al 
quale  haueua  offerto  il  candido  giglio  della  Virginità  , pigliando 
per  fuafpeciale  Auuocata  la  Regina  delle  Vergini  Maria  fantini- 
ina,  hauendo  vnitecon  tanta  vguaglianzala  virtù,  con  le  lettere-^ 
ftudiaua  con  animo  di  fa  pere,  e fapeua  per  Tempre  più  approffittar- 
fi,  indrizzando  tutto  ciò,  che  leggeua  all’ornamento  della  virtù  ; 
Occupaua  buona  parte  del  tempo , dando  ancora  nel  Secolo , in  le- 
gcrc  libri  profani , mà  lo  faceua , con  tanta  candidezza,e  con  tanto 
ficuro  fine , che  folo  attendeua  come  Ape  indudriofa,  à cauare  dal- 
le fpine  il  fiore , per  fabbricare  faui  di  faporita  Dottrina  , con  la_»' 
quale  potcfse  à fuo  tempo giouare  all’Animc  ; chiedendoli  vn  Re- 
ligiofo  , perche  fi  occupaua  in  fludiarelibri  d’Aurtori  gentili,  eie-* 
opre  di  Virgilio  , mentre  fi  trouauano  tanti  Poeti  Chnftiani,  non 
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filèno  ingegno*! , •&  eleganti  di  quelli  i rifpofe  il  pietofo  Dottore  » 
cauò  T acqua  pura  dalla  Mafcella  d’  vn gran  Giumento  , alluden- 
do al  fucccfio  di  Sanfone  à cui  Dio  prouidde  di  Chrifialina  fonte  con 
vna  mafcella  di  limile  animale;  con  rifpofta  coli  fauia  infegnò  il  mo- 
do, e fine,  col  quale  fi  deuonoftudiare  limili  libri,  acciò  la  lettio* 
ne  di  quelli  fia  vtilc , e proffitteuole  , e fi  eccitino  li  grauiflìmi  danni 
che  ponno  caggionare  all'Anima.  Sono  molti  libri  d’ Autori  profani, 
che  fono  come  rofai  pieni  di  fp  ine  -,  anà  con  puochiflimero  le  , &à 
• quelli , che  arriuano  accoglierlo  fcnza  cautela, ferifcono  malamente 
le  mani , quello  fuole  auuenire  à quelli, che  fi  dilettano  di  fimile  let- 
tone per  vna  vana  curiofità,  e fenz’altro  fine,  che  di  paffare  il  tem- 
po, mà  fe  li  leggonocon  Ja  fincerità;e£ne  colqualclì  lcggeua  il  fer- 
ii o di  Dio  Simone  fogliono  oprare  gran  bene  , come  fi  vidde  in  lui 
doppò , che  fu  grande  Predicatore,  feruendofi  delle  fentenzede-» 
Gentili , e Poeti , per  confondere  quelli  , che  efiendo  Chrifiiani  , 
operauano  molto diuerfamente  , c non  correfpondeuano  all'obli- 
gationi  della  Fede , c Religione,  che  profelfauano . Temendo  mol- 
to il  pietofo  Dottore  Simone , che  fri  diletti , e pericoli  del  Mondo 
corrette  gran  rifchioil  pretioio  teforo  della  lua  Verginità , che  ha- 
ueua  confacrato  à Dìo  ; tutto  nel  cuore  dalla  Diuina  Maefià,fi  rien- 
trò nel  fcucro  porto  della  Religione,  e prefe  1*  Habitodcl  Padre  San 
Trancefco,  nella  qualeiece  progrcffitantomerauigliofinelcamino, 
che  haueuagià  incominciato,che  inbreue  tempo  riufeì  perfetto  Rc- 
ligiofo , & vno  de  principali  difcepoli  del  Beato  Giouanni  di  Capi- 
firano . Non  ècrcdibile  quanto  patì  il  Seruo  del. Signore  nello  fiato 
di  Religiofo  per  afiaggettare  perfettamente  le  pafiìoni  della  Carne, e 
delfenfo,  all’ Obedienza  dello  Spirito  , & impriggionarc  il  diflo- 
3uto  apctitocol  frenodel  retto,e  prudente  dittarne  della  raggione, 
cflercitauafi cantinuamente,indigiuni,  difcipline  , vigilie, afprez- 
ze  , & altre  mortifica  rioni  penofè  , fenza  perdonare  à qual  fi  fia_, 
trauaglio  , per  riportare  cofi  gloriofo  trofeo . Ogni  mezzo  intentò 
per  aquifiare  la  virtù  dell’  humiltà e volle  efperimentare  ogni  pe- 
nalità , che  lo  potefie  condurre  al  Camino  della  perfettionereligiofa; 
-amirabile  efiempio  diede  di  quefta  Santa  ambitione , con  1’  a/prcz- 
za  dei  fuo  viuere , fpecialmcnte  con  quclferuore  cofi  grande  , col 
qualcandaua doppò  il  maturino  al  luogo doue  li  JReligiofi  poliua- 
no  li  Habiti , e le  Tuniche , edeftefo  in  terra  ignudo  , bramaua  di 
raccogliere  in  fe  l’ immondezze  di  tutti  , & in  quella  forma  fi  rico- 
noficeua  il  più  inutile  de  fuoi  fratelli , & aggiùngendo  à quella  mor- 
ti ficatione  vna  rigorofa  difciplina  , recitaua  lìfalmi  penitentiali  , 
eoa  altre  oraiioni , chiedendo  à Sua  Diuina  Macftà che  li  perdo- 
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naflc  li  Tuoi  peccati.  Fuggiua  con  tutta  vigilanza  I»  otio , coment 
micocapicale  della  virtù  , e perciò  quando  non  s’ impiegaua  nella 
meditatione , ò altro  cfiercitiodi  carità  , s*  occupaua  per  fuggire-* 
l'otiofità,  nclli  più  vili  eflercitij  del  Conuento  , con  tanta  folleci- 
tudinc  , che  alle  volte  era  perfuafo  da  Religioni , che  pigliarle  qual- 
che ripofo,à  quali  ri fpondeua  il  mio  corpo  hauri  longo  ripofo  quan- 
do farà  nella  Sepoltura  , mà  fin  che  viuo , non  è conueniente  , che 
vnSeruo  di  Dio  per  ripofare  podi  infruttuosamente  quel  tcmpodel 
quale  hi  da  rendere  fecretiflìmo  coQto  al  Giudice  eterno . Era  mol- 
to zelante  dell*  ofleruanza  della  fua  Regola  » la  portaua  Tempre  fe- 
co , per  rilegarla  all*  occafioni , c guardauafi  di  comettere  minima 
cofa,  anche  veniale  contro  di  quella  , di  quello  fuo  gran  zelo  , 
feruore  diede  vn  edempio  Angolare , quando  flando  per  partire  per 
Terra  Santa , la  volfe  imparare  tutta  à memoria»  dicendo,  per  non 
perderla  in  cafo  , che  me  la  pigliafleroli  Saraceni  ; e che  poi  man- 
candogli il  Specchio  nel  quale  foleua  mirare  le  Tue  obligationi  » che 
haueua  proraede  à Dio,  mancandoli  di  parola . Sopra  tutto  era  ftu- 
diofiflìmo  dell’hurailtà  , c perciò  fuggiua  gli  honori  come  da  fierif- 
fimi  nemici,  mà  fe  l’obedienza  della  quale  faceua  gran  (lima  , obli- 
gaua  a riccuerli , procuraua  di  non  capitare  nelle  virtù  , fenza  per- 
dere la  fua  naturale  manfuetudine;  & humiltà  , in  modo , che  riu- 
feiua  tanto  feuero  per  li  trafgrefsori  , quanto  era  piaceuolc  con  li 
buoni; Fatto Commifiario della  fuaProuincia  la  gouernò  con gran- 
difiìma  prudenza  ,&  eflemplarità  , fenza  riguardo  à qual  fi  fia  tra- 
uaglioò  intcriore  ,ò  efteriore  , per  fodisfare  al  fuo  obligo , portan- 
doli in  tutte  Tocca  fieni  da  Paflore  pietofilfimo  , e da  Padre  amoro- 
fiffìmo.  Eraflblito  ricordare  alli  Religiofi  Tobligo,che  haueuano  d'- 
aquiflare  la  perfectione,compatiua  teneramente  gliaffiitti.e  tentati 
cflòrtaua  con  grand’iftanza  alla  virtù  li  Nouitij  , e Religiofi  gio- 
vani , e quando  trouaua  difetti  da  cafiigare  lo  faceua  con  grande^ 
amore,  nauendo  prima  premeditato  quello  , che  doueua  fare  per 
non  trapanare  li  termini  della  giuftitia  , e raggione,  in  fomma  rif- 
plcndeuano  in  lui  tutte  quelle  più  fegnalate  qualità  , che  poceuano 
farlo  comparire  vn  Padre  amoreuole , & vn  Giudice  giudo , e fpaf- 
fionato,&  eflòrtando  li  Tuoi  Religiofi,  acciò  che  ciafcheduno  adem- 
piile ciò  che  portaua  la  fua  obbliga  tione  foleua  dirli  > che  non  fode- 
ro Prelati,  Medici  , ne  Cucinari , riprendendo  con  quelle  parole  tic 
difetti , che  logliono  trouarfi  nei  Religiofo , che  non  fludia  di  cam- 
minare alla  perfettione,  poiché  dicendo,  che  non  fodero  Prelati,  vo» 
leua  inferire , che  non  fi  vfurpadero  quell’officio , col  commandare 
quando  non  li  toccaua,  mà  chclafciaderoqueftacuraalliSuperio- 
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in  , foggcttandofi  come  veri  figli  dell’Obbedienza  alle  loro  difpofi- 
tioni  , e dicendo-,  che  non  follerò  Medici  gl’inf  gnaua  rvfodella^ 
fantaabdinenza, acciò  non  pretende ifcrofingolarità  nel  mangiare  , 
mà  s’accontenta  fiero  di  ciò,  che  li  daua  la  Communità  , e con  dirli 
che  non  fofiera  Cucina  ri , riprendeua  il  difordine  , che  può  nafeere 
nella  Religione , quando  il  Religiofo  và  fiudiando  il  modo  di  fodis- 
fare  al  Tuo  appetito  , e l’andare  difiurbando  gli  officiali  , quando- 
dourebbe  Rare  raccolto  nella  fua  Cella,  e nel  choro , e (opra  tutto  il 
mormorare  fé  quello,  che  fe  gli  dà  fia  male  acconciato,  fenza  auuer- 
tire,  che  il  Tuo  fiato  richiede,  che  riceua, quello  che  amminiltra  Ja_r 
Communità , con  fornmiflione  , c lo  laici  con  humiltà  quando  norL» 
fia  di  fuogufto,  ringratiandodi  tutto  communq.uefia,il  fommo  Be- 
nefattore . Con  quelli  altri  documenti  procuraua  di  mantenere  li 
fuoi  Sudditi  nell’olleruanza  Regolaredcfiderando  con  ardentiflìmo' 
zelolafalutedell’Anirae  commefiealla  fuacura  , come  quella  di’ 
tutti  lifigli  deilaChiefa  , per  le  quali  proponcua  frequentemente-» 
al  Popolo  la  parola  di  Dio,  predicando  due  volte  il  giorno  di  fella  v 
e nella  Quarefima  ogni  giorno  facendo  frutto  firaordinario  nclT- 
Anime  . 11  feopo  di  tutti  li  fuoi  Sermoni  era  d’indrizzare  li  fedeli 
alla  perfettione,  esortandoli  al  difpreggio  del  Mondo,  all’amore  di: 
Dio , e del  Profilino  , & ad  innamorarli  delli  beni  eterni  del  Cielo  ^ 
acciò  che  vna  creatura  tanto  nobile  , come  Phuomo  cibato  ad’ima- 
gine  di  Dio , e redento  col  fangue  prctiofo  dell'immacolato  Agnel- 
lo Giesù>  non  cadette  in  difgratia  del  fuo  Creatore  , & ingolfandoli 
nell’abiffo  delli  viti; , fi  precipitali'*  all’Inferno  . Con  quello  fanto- 
zelo  , e feruore  conuertì  molti  Peccatori  à penitenza  . Molti  de-* 
quali  hauendo  fentitoli  fuoi  celeftiali  difeorfi , non  meno  adorni  di 
facra  eloquenza , ette  infiammati  della  virtù  di  quel Spirito  col  qua- 
le li  predicaua  > diftribuendo  le  loro  facoltà  à Poueri  , abbracciati' 
con  la  Croce  fi  diedero  à feguire  la  vita  Euangelica  ; Altri  dati  in 
preda  alJi  diletti,  e piaceri  del  Mondo,  lafciarono  il  loro  mal  fiato  r 
facendo  fermo  proponimento  di  fcruire  per  l’auuenire  à Giesù  Chri- 
fio,  e niffuno  fi  partiua  dalle  fue  Prediche,  che  non  ritornale,  ò più< 
dotto,  ò più  corretto  ; Gratiacofi  abbondante  haueua  communi- 
cato  il  Signore  al  fuo  Seruo  nel  proporre  la  parola  diuina  , che  non? 
fc  lo  faccua  frutti  tanto  mirabili,.come  habbiamo  detto  , mà  daua_> 
anche  compita  fodisfattione  à Soggetti  più  litterati , fpiegandocon 
tanta  facilità,  e chiarezza  alcuni  pafii  della  facrafcrittura , che  lai-» 
fu  a fapienza  pareua  più  Diuina , che  humana,  e più  infufa , che  ac- 
quisita, e tanto  il  volgo, quanto  gli  huomini  verfati  nelle  feienze  lo* 
itiuuuano  vna  merauiglia della  gratia  - 
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Nel  tempo,  che  Rette  in  Terra  /anta  applicò  la  Tua  mente  più  che 
inai  alla  contcmplatione  delle  cofecelefti , & adorando  quei  mirte- 
ti; della  noftra  Redentione,  che  per  gratia  fpeciale  del  Gieloera  ar- 
riuato  à vedere  con  gli  occhi  corporali  verfaua  lagrime  di  tenerez- 
za, ammirando  li  prodiggi , che  oprò  in  quella  Benedetta  Terra  la 
Diuina  Maeftà  r & acquiftòin  Terra  Tanta  vn  amore  coli  grande  al 
facroTanto  nome  di  Giebù  , che  ritornato  in  Polonia prima  di  co- 
minciare li  Tuoi  Sermoni  inuocaua  quel  SantiffioNometrè  voltead 
alta  voce,  efsortandoil  Popolo, che  altrettante  volte  le  faceflc.  Non 
Rimando  conueniente  quella  nouità  alli  Canonici  di  Cracouia^»  , 
congregandoli  quelli  Signori  in  capitolo , mandarono  è chiamare  U 
Seruo  di  Dio  , il  quale  benché  cono/ce  He  di  non  hauere  commeflò 
errore  a lcuno,ad  ogni  modo  pollo  ginocchioni  con  grand  illima  hu- 
sniltà  chiedcua  perdono , e li  moitrò  pentito  di  qual. li  voglia  man- 
camento  hauefle  . Dicendoli  li  Canonici  ,,  che  nonera  liato  chia- 
mato pe  erròrealcuno  ,che  haueflefatto  *mà  perche  introduceua^, 
nel  Paefe  nuoui  collumi,  che  non  fapeuano  perche  lo  facefle , e però 
s’aBcneTse  per  l'auucnire  da  quella  nouità  , acciò  non  nafcefse  qual- 
che inconueniente  . Sentita  quella  ammonitione  jcon  voce  alta , e 
lamenteuole  proruppe  il  Seruo  di  Dio  in  quelle  parole  . Oh  buom* 
Giesìi , coli  adunque  non  li  puole  nominare  il  vollro-Tanto  Nome  , 
che  voi  haucte  adorna  to  contanti  priuileggi, in  vircù  del  quale  ha- 
liete  fiuto,  cheli  Apolidi,  & altri  Serui  operafsero  tanti  miracoli,  e 
quelli  signori,  che  dourebbero  fcolpirlo  nei  cuori,  e nelTAniineL-»  9 
che  Tono  fotto  la  loro  direttione  r tentano  cacciami  dalla  mema- 
ria  de  nollri  Fedeli  l Vedendo  li  Canonici  il Teruore  col 
quale  il  Seruo  di  Dio  haueua  dette  quelle  parole 
T non  Tenza  qualche  confusone  ) mu’torono 
parere ,,  e chiedendoli , che  li  perdona Tse  , 
li  damerò  , che  profeguiTsero  con  la^.  ■ 

gratia , che  il  Signore  gli  haueL- 
uaconcefso,  epregaT- 
se  Dio  pec 
loro 
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CAPITOLO  XXII. 

Della [oliteti fidine  conia  quale  queftoScruo  di  Dio  fuggi u a léLs 
conuerfatione  dilli  Secolari  * Della  ( ua  morte  , e delti 
motii  Miracoli  ,che  operò  il  Signore 
per  It  fuoi  ineriti  * 

E Sfendo  già  refo  famofo  per  tutto  il  Regno  di  Polonia  il  nOttl€j 
del  Seruodi  Dio  Fra  Simone  di  Lipnica  , concorreuano  per  vb 
fìtarlo,e  lentirlo  predicare  Perfone  d’ogni  forte  , per  eonfolarli  con 
la  fua  Venerabile  prefenza  , e ricrearli  con  la  foauitàdi  fua  ammi- 
rabile Dottrina  . Mà  come , che  l’humik  Padi^ Fra  Simone  abbor- 
riua  il  fallo  della  gloria  mondana,  & amaua  la  quiete  , eia  ficurez- 
za  della  fua  confcienza,  fuggi  ua  quanto  poteua  limili  vifite  ,per  il 
cheauuifaua  li  fuoi  Vditori , che  quando  gli  occorreua  alcun  dub- 
bio intorno  acciò  che  li  predicaua  , andafsero  dalli  Padri  del  Con- 
cento , acciò  li  ferenafsero  le  loro  con  feienze  . Ciafchunodi  voial- 
tri ( diceua  il  benedetto  Padre)  hà  le  fue  occupa tioni  ripartite  fe- 
condo la  volontà  del  Supcriore,  alle  quali  necelsaria mente  dobbia- 
mo fodisfare , e lo  diceua  con  gran  fentimento  per  diuertire  li  Seco- 
lari della  frequenza  del  Conuento , acciò  non  turbafsero  il  fuo reti- 
ro con  l’importunità  de  fuoi  vani  eloqui;  , Defiderando  in  certa,, 
occafione  vna  nobiie  Signora  di  fodisfare  ad  vna  vana  curiofìtà 
ehehaueua  di  comraunicare  famigliarraente  con  il  Padre  Fra  Si- 
mone  vna  cofa  di  puoco  momento,  lo  mandò  à chiamare  pregando- 
lo con  grand’iftanza  , che  la  fentifse , che  volcua  dirli  alcune  co 
frettanti  alla  fua  confcienza  ; venendo  il  Seruodi  Dio  alla  porta  le 
rifoofe  dalla  picciola  grata  di  quella  fenza  la feiar fi  vedere,  che  non 
era  officio  fuo  il  confessore  -,  filmandoli  la  Signora  molto  aggrauata 
di  quel  modo  di  parlarli,  e fenza  volerla  vedere,  li  rifpofe  il  Bene- 
detto Padre  , che  per  parlare  non  erano  necefsari;  gli  occhi , il  che 
riferì  con  grande  edificatone  doppò  la  morte  del  Seruo  di  Dio  la^ 
Signora  , confefsando  anche  la  fua  vana  curiofìtà  . Hauendopoi 
terminato  il  corfo  della  fua  peregrinatione  feruendo  femprefedeh 
mente  à Sua  Diuina  Maeflà  , doppò  hauere  predicato  vn  mirabile 
fermone  nell’ottaua  dell’ Afsuntione  di  Maria  Vergine  fua  partico- 
lare Auuocata  lì  fentv  tocco  dalla  Pelle,  )che  in  quel  tempo  notabil- 
mente affliggeua  il  Regno  di  Polonia  ) fopra  la  giontura  della  ma- 
no finii! ra,  e crefceua  il  male  con  tanto  eccelli uo  dolore,chc  in  puo- 
che  horc  lo  condufseà  morte  . Auuicinandofi  la  fua  morte  , left* 

prc- 


Hi  ftoria  Cronològica 

preferitaci  la  Bolla  della  Canonizatioae  del  Serafico  Dottore  5.Bo~ 
nauentura  >ebacciandola  il  Beato  Padre , difse  . Oh  Santo  del  Si- 
gnore, molto  voIontieri>.fecofi  fofse  la  volontà  del  Signore,  farei  va 
Sermone  per  gloria  Aia  ,.  & honore  fuo  ,*  ma  non  fi  compiacque  di* 
concederli  quella  grada  la  Diurna  Maefià  perche  ncll’iftefsogior- 
no  lochiamo  à sè  > fenza  hauere  dato  ne  vn  minimo  fegno  d’impa- 
tienza , per  quanto  fofsero  (lato  vchementi  li  dolori  , che  patiua  ,, 
che  arriuorno  in  vn  tratto  à putrefarli  la  carne  . Si  come  il  Beata 
Fra  Simone  , haueua  imitato  in  vita  f blinditi  dal  Serafico  Padre. 
San  Francefco,  volfefeguirlo  anche  nella  morte,  e perciò  fupplicò  ih 
Religiofo , che  gli  afiifieua , che  lo  ponefse  nudo  inTerra  per  lotta* 
re  col  nemico  del  Gener  humano , il  quale  apparue  in  forma  vifibi* 
le  al  Seruo  di  Dio  inquelJ'vItima  infermità,  perula  cacciò  folocot 
dirli  . Vanne  ò Infernale  Nemico,  che  io  fio  nelle  mani  dellamife- 
ricordia  di  Dio , partiti  nel  nome  del  mio  dolciffimoGiesù  . Mag- 
gior proua  della  fua  humiltà,  fu  il  chiedere  al  Religiofo , che  lofer- 
uiua , che  dafse  fcpoltura  al  fu o corpo  fuori  della  Chiefa  , come  (cr 
fofse  indegno  di  tal  luogo,  quello  , che  Phaueua  Tempre hauuto  in. 
taota  veneratione  >,  e non  meritafse  di  feppelirfi  in  luogo  facro  quel 
Corpo , che  doueua  efsere  honorato  * e venerato  da  tutti , ad  ogni 
modo  fh così  coftante  in  quella  hnmile dimanda , cheifiaua  con  di- 
rotdffime  lagrime , in  modo  , che  fu  necefsario  , che  il  Rdigiofodi. 
quanto  haueua  promefso  , fin  che  quel  benedetto  Corpo  fu  feppelito 
auariti  l'Altare  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Bernardino  de  Craco* 
uia,  in  mezzo  di  due  Religiofi,rvnochiamato  FràTimoteo,chcera 
flato  molto  illufirc  infamità,  & inDottrina,  e l’altro Fr.Bernardi- 
no  di  Panonia  molto  celebre  per  la  fua  pietà  . Pafsò  al  Sign.  alli  1 8» 

di  Luglio  dell’Anno  1493.  in  giorno  de  Giouedì.  ^ ■ , 

Subbito,  che  il  Seruo  di  DioFràSimóne  di  Lipnica  pafsò  da  que- 
lla vita  mortale  all’eterna  * cominciò  il  Signore  ad  illuftrare  la  fua_* 
fantità  con  tanti,  e cofi  grandi  miracoli,  che  li  Padri  della  fua  Pro* 
uincia  trattorono  di  darli  fepoltura  piò  honoreuolr  * Eflcndofi  fa-" 
bricato  vn  fepokro  molto  curìofo  nei  mezzo  della  Chiefa  de  fan.* 
Bernardino,  doue  il  Seruo  di  Dio  già:  era  fiato  fcpellito,trafportor- 
no  à quello,  il  fuo  benedetto  Corpo , il  quale.è  tenuto  in  gran  vene-, 
ratione  per  l’innumerabiliprodiggi,chc  opera  per  fua  intercessone;: 
ò merito  la  Diuina  Maefià  . Nella medefima  fettimana,  che  il  Ser-- 
uo  di  Dio  pafsò  al  Signore , .fi  trouano  appeftati  , tré  Giouani , à, 
quali  feruiua.vna  pietofaMatrona,nell’Hofpitale  della  Penitenza, 
la  quale  vedendoli  attroci  dolori,  che  patiua  no  fpccìal  mente  vno 
che  doppò  hauere  perfo  li  fentimenti  , il  dolore  licaggionaua  -viu** 
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' penofo  tremore  di  membra,  molla  à compagnone  { è confidata  nella 
intercetfione  della  facratiffima  Vergine  Maria  , fece  voto  per  loro 
al  fcruo  di  Dio  fra  Simeone , e ricuperorno  perfettamente  la  falute . 
Andando  doppò  à rendere  gratie  alla  Diuina  al  fepolcro  del  luo 
feruo  furono  diligentemente  eflaminati  dal  Guardiano  di  quei  Con* 
izento,  che  era  vn  Padre  chiamato  Fra  Leonardo  di  Sai)decia,iiqua^ 
le  trouò,  che  per  li  meriti , & intcrcelfione  del  B.  Frà  Simone  erano 
flati  liberati  della  Pelle. 

NicolaoTeftore Cittadino  di  Ternouia , haueua  vna  figliuola  di 
due  anni,  la  quale  andando  à giuocare  con  altri  fanciulli  nella  lira* 
■dacaminauafcomeè  coftume  di  quell’  ecàj  fopra  li  piedi , e le  ma- 
ni pattando  vn  Carro  carico  di  Ceruifa  , pafsò  vna  Ruota  fopra  il 
corpo  della  figlia  falciandola  morta.Piangendo  li  fuoi  genitori  ama- 
ramente la  morte  della  figlia , capitorno  alla  loro  Cafa  due  Frati  di 
San  Francefco,  vno  delli  quali,  cheli  chiamaua Frate  Benedetto, 
& era  molto  deuoto  del  Beato  Frà  Simone , con  tutta  carità  cflorta  • 
uà  il  Padre  della  fanciulla  à tolerare  quella  difgratia  con  partenza; 
& a quelli , che  erano  prefenti  dille.,  che  inuocaflero  1*  aggiutto  del- 
la Diuina  pietà  per  mezzo  deli’  interceflione  del  Seruo  di  Dio  Frà 
Simone  ; per  animarli  col  fuo  dTcrapio  fu  egli  il  primo  à fare  orario* 
tie  al  Signore , e promife  di  portare  la  figliaal  Sepolcro  del  fuo  Ser- 
uo . Si  mortrò  propitia  alle  fue  preghiere  la  Diuina  Maefta > e queir 
la  Creatura  , della  cui  vita  non  haueuafi  Iperanza  alcuna  cominciò 
à balbettare  ,&  a piangere , e migliorò  co  fi  iubbito , che  frà  puoche 
fiore  fi  trouò  perfettamente  fana . 

Vn  altro  cafo , non  meno  prodiggiofo , e di  maggiore  edificatio- 
ne  , & effempio  fuccefle  ad  vn  foldato  Polacco  chiamato  Stanislao  , 
il  quale  haueua  nella  guerra  , comedo  molte  attrocità . Stando  que- 
llo vn  giorno  allentato  alla  Tauola  , tocco  interiormente  dalla  ma* 
no  di  Dio , cominciò  à riconofcere  li  moli  della  vita  paffata , & à ri- 
ferire l’enormità  , che  haueua  commcffe  , dicendo , Temo  grande- 
mente il  caftigo  della  Diuina  Giuflitia , che  mi  minaccia  per  le  mie 
graui  colpe,  perle  q ualihò  meri  tato  infini  te  volte  d’ edere  cacciato 
alle  fiamme  eterne:  Defidero,  che  il  Cielo  mifateia  fauore , che  il 
mio  corpo  refti  tutto  piagato , & io  muto , perche  mi  perfuado,che 
tal  caftigo  mi  darebbe  à credere,  che  fi  folle  placata  F iradi  Dio  cé- 
tre di  me  . A pena  hebbe  proferite  quelle  parole  , che  riceuè  il  fa- 
uore  , che  defidcraua  dalla  Diurna  mifericordia  , reftando  il  fuo 
•Corpo  tutto  pieno  di  piaghe , e perfa  la  fauella  , congranditfìma-* 
aiera  uiglia  di  quelli,  che  ftauano  prefenti  1 Frà  quali  ftauavn  buon 

S icceflòre  chiamato  Giouanni  dcCaftro  , il  che  ricordando  ai  Pa- 
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tiente  li  mèriti  del  Padre  Fra  Simone , 1*  efforcaua  ,-che  hauefle  Fede 
nel  Signore  , enell' intercefiìone  del  Tuo  Seruo  , conducendolo  il 
buon  Sacerdote  alla  Chiefa  di  San  Bernardino;Chiefe  il  Soldato  eoa 
grand*  ifianza , che  lo  lafciaffero  entrare  nel  Sepolcro  del  Beato,e-> 
ftendendofi  in  terra  in  forma  di  Croce , inuocò  con  gran  fpirito,  1- 
interceffione  del  Seruo  di  Dio , èdoppò  c fiere  fiato  alcun  tempo  in 
quella  forma,  difle  in  voce  inteligibilelelus  Maria  , & alzandofi 
fi  trouò  fano  dell*  impedimento  della  lingua  ; in  riconofcimento  di 
beneficio  coli  grande  promife  di  digiunare  à pane  , & acqua  per 
tutta  la  fua  vita  , il  giorno  del  gloriole  Tran  fi  to  del  Beato  Fra_* 
Simone  , e cofi  fi  partì  libero  , e fano  anche  delle  piaghe  del  Cor- 
po , diuulgando  l’ amirabile  , virtù  del  Signore  nei  fuo  Beato 
Seruo  . 

Molto  più  amirabile  fu  ilcafo,chefucceflead  vn  Artefice  di  Stra- 
domia,ilquale  trafportato  dalla  colera  tirò  alla  fua  moglie  vna  Gia- 
ra , con  la  quale  percofle  con  fi  gran  colpo  nella  tefta  vna  figliola..» 
che  haueua , che  refiò  fubbito  morta . Ritornato  in  fe  , e pentito  del 
fuo  peccato,  portò  il  Corpo  della  figlia  defonta  al  Sepolcro  del  Bea- 
to Fra  Simone  , c fupplicandolo,  che  remediafle  ad  vn  male  fi  gran- 
de , rifufeitò  ad  vn  tratto  la  figlia,  con  tutta  mcrauiglia  dimoiti, 
che  fitrouano  prefenti  . Molto  più  illufirc,efaraofa  refe  la  Santità 
del  Beato  Fra  Simone  1’  haucrerifufcltatoduc  volte  nello  fpac/o  di 
diecinoue  giorni  , vn  figlio  d' vna  certa  Vedova  di  Cracouia_>  , 
vna  dalia  morte,che  li  foprauenne  per  vna  cerca  cfifgratia  , e F altra 
per  efierfi  affogato  puochi  giorni  doppò  in  vna  Pifcina  . Altri  molti 
miracoli  potrei  qui  riferire  ,che  oprò  la  Maefià  Diuina  per  li  meri- 
ti di  quello  fuo  gran  ìcruo , in  quel  tempo  , delli  quali  anche  al  pre- 
fente  ne  prona  no  li  fuoi  Deuoti , però  fi  iafeiano  , perche  mi  pare, 
che  li  narraci  fiano  fufficienti  per  acccnder’alla  fua  dcuotionc  li  cuo- 
ri,tacciò  fi  conofca  quanto  fu  pretiofa  la  fua  morte  negli  occhi  del 
Signore.  Nella  Crouica  di  Polonia  fi  troua,  che  il  Signore  Dio  per  li 
Meriti  di  Fra  Simone  di  Lipnica hi  rifufcitatonoue  Morti}  hà  libe- 
rato da  pericoli  euidenti di  morte  , venti  otto  perfone  , ventiquat- 
tro del  male  d’ hidropifia  fettantanoue  di  Pelle,  ventilcidi  febre  ma- 
ligna , c molte  altre  di  diuerfe  infermità  , come  del  mal  d’ occhi  del 
malcaduco , delia  pietra  , di  piaghe,  e d’ altri  dolori . In  fonima  fo- 
no fiato  tanto  grandi  , e uocorij  li  miracoli  con  li  quali  il  Signore 
hà  magnificato  la  Santità  del  fuo  fcruo,  che  ilRèdi  PoloniaSigif- 
mondo  fuplicòla  Santità  di  Paolo  Quinto  acciò  fidegnafie  di  porla 
nel  Catalogo  de  Santi  ; Honore,che  non  hà  concefso  la  Diuina  mae- 
fià  nella  Chiefa  militante-,  quantunque  nella  trionfante  goda  il  fa* 
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fiore  folli  Eletti  Beati,  con  manifeftare  al  mondo  1*  efficacia  della 

fua  interceflìone- 

« f ' * 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  fu  letto  Guardiano  del  Santo  Monte Sion  il  Taire  Frà  Ber- 
nardino di  Tarma , ed’  alcune  cofe  di  quel  tempo  de- 
gne di  memoria . 

LA  prudenza,  ecommune  fodisfattione , con  la  quale  il  PadreJ» 
Paolo  di  Caneto  haueua  gouernato  nel  Aio  triennio  li  Santi 
Luoghi , modero  li  Padri  del  CapitoloGenerale  (" celebrato  nel  Sa- 
cro Monte  Aluernia  alli  4.  di  Giugno  del  1484.  ) à confermarlo  nel 
gouerno;mà  hauendorinontiatoper  legitime  caufe , foftituirno  in 
Aio  Luogo  il  Padre  Frà  Bernardino  di  Parma , per  cui  iftanza  con- 
fermò il  Sommo  Pontefice  Siilo  Quarto  alli  Santi  Luoghi  tutti  li  pri- 
uilegi , già  concepì  da  Tuoi  predece  fiori  .•  molto  ci  manca  delle  noti- 
tie  necefiTaric  per  fcriuere  guanto  Aiccefle  in  tempo  di  quello  Supe- 
riore , per  efi’erfi  perduto  vn  Manofcritto , ch’egli  lafciò  di  fua  Ma- 
no , però  dalle  Scritture  , che  fi  conferuano  in  quell’  Archiuio  di 
Gicrufalemme,  cauiamo,  che  egli  ingrandì  , & aggiuftò  Pofpitio 
delli  Pellegrini  in  Rama  ; e ritrouiamo  ancora , che  in  quel  tempo 
cominciò  la  Natione  delli  Giorgiani  à turbare  alli  noftri  Religiofi  , 
fopra  1*  antica , e legitima  pofletfìone  del  Sacro  Monte  Caluario , 
di  quel  Luogo  doue  fi  tiene  per  antica  ^radinone  che  Ai  fepelito-.ii 
Capo  del  noftro  Primo  Padre  Adamo  , che  fotto  quel  Sacro  Monte, 
nella  Capella , che  elefie  per  fuo  Sepolcro  quell’  Inuitilfimo  Prenci- 
pe  Gottofredode  Buglion  primo  Re  Latino  diGicrufalcmme;  Effon- 
do ricorfi  linoftri  Religiofi  per  difefa  del  'loro  pofleffo  alla  Corte  del 
Soldano,  rimife  quello  la  caufa  alli  Giudici  di  Gierufàlemme  , li 
quali  doppo  hauere  veduto  & effaminato  diligentemente  le  Scrittu- 
re dell’  vna,  e dell’  altra  parte  , diedero  la  fentenza  à noftro  fauorc, 
che  tradotta  nel  noftro  volgare , cdella  forma  feguente . 

Nel  nome  di  Dio  Miiericordiofo , e pietofo . In  conformità  dell*- 
ordine , e comandamento  del  noftro  Prencipc,  fatto  à noi  altri  Giu- 
dici/ Ecclefiaftici,  e Luogo  tenentidi  Gierufalemme,  chechiamaf- 
fimoalla  noUr*  prefenza  l’ Interpreti  della  Natione Franca,e  Geor- 
giana acciò  efifaminaffimo  le  raggioni , che  ciafchuna  di  quelle  tiene 
A»pra  il  Monte  Caluario  -,  gli  habbiamo  fatto  comparire  auanti  il 
T ribunale  delia  Giuftitia . L’ Interpreti  della  Natione  Georgiana , 
A dichiarorono  di  non  hauere  Scritture  , che  dichiaraftero  elfere-» 
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Aio  il  Moncc€aluario,pcrù  haueuano  alcune  concéffioni  delfi  Prezn 
cipidj  Gicrufalemme  per  polfcdere  il  predetto  Luogo.  Per  il  contra- 
rio l’ Interprete  della  N a done  Franca , hà  pre Tenta  co  vna  Scrittura 
autenucata,&  approdata  dallj’4.Giudici,  perla  guajeehiaramente 
fi  vede  , come  la  Natione  Prancapol5cde,edcue  po /federe  il  indetto 
Monte,  con  li  Tuoi  tre  Aitarle  particolarmente  queH*a  per  turatile 
fi  vede  nel  detto  Monte , per  potere  /are in  guellole  Tue  oblationi 
& ora t ioni , e quello  per  jiauere  li  Franchi  polfeduto  il  detto  Lu o* 
go  molti  Anni  lenza  impedimento  , ne  contradittione  , come  colla 
dalla  fopradetta  Scrittura  , eflendo  prohibito  al  li  Georgiani  l’ in- 
quietarli fopra quella  Materia  . Perii  che  li  dà  quella  Sentenza. 
Che  li  Georgiani  non  pretenderanno.ncirauuenire  il  Sopradetto 
Monte>ne turbarannola  Natione  Pranca  l’opra  l’habitarc , epolfe- 
^cfc.Suc^ Luogo, che  fotto  di  quello,  fotto  pena  dicinquemillezcc- 
chini  d'Oro,  iiqijali  faranno  pagati  dalla  Catione,  che  contraue- 
nirà  à quella  Sentenza  letta  , e publicata  in  prefenza  delle  dette,# 
Nationi , le  quali  li  foggettorono  alla  detta  Pena..  Patta  in  Gierula- 
lcme  l’Anno  della  venuta  di  Mahomaftpó.  che  vennead*  «fiere  il  fe- 
condo Anno  del  gouerno  del  Padre  Bernardino  . Non  ottante  que- 
fla  fentenza  perfeuerò  proterua  nella  fua  prctenlione  la  Natione^ 
Georgiana  , e fu  tacito  poderosi  , eviolente  , che  priuò  li  nottri 
Religiolì  della  metà  del  Monte  Cai  u a rio,  come  vedremo  in  vn  altro 
Capitolo  di  quello  Libro.. 

jBttendo  pattato  à migliore  vita  in  quel  tempo  il  Sommo  Pontefice 
An  min.  Siilo  Quarto,  li  faccette  il  CardinaleGio;  Battifta  Cibo,che  lichia- 
An.  i^7.mò  Innocenzo  Ottauo , il  quale  vedendo  , che  per  le  tante  guerre 
ótaltre  calamità  di  quei  tempi  s’era  raffreddata  la  Cariti  de  Fedeli 
verfo  li  Religiolì , che  feruiuanoli  Santi  Luoghi  di  Paleftina  motto 
dal  zelo  dellaconferuatione  di  quei  Santuari; , & acciò , che  non., 
mancatte  alli  poueri  Religiolì , con  che  mantenerli  , e ripararli  , 
determinò  di  cauare  certe  limoline  perpetue,  fopra  alcuni  Priora  ti , 
e Monafteri  di  Spagua , Francia , càci  Ducato  di  Borgogna  . Di 
quello  negotio  lcriffe.alli  Rè  Cattolici  D.  Ferdinando  , e Donna_, 
Jfabella , ettqrtandoli.à  fauorire  tanto  pietofa  determina tione , cl> 
li  dattero  notitia.delli  Benefici; , o Priorati , fopra  de  quali  potette 
fare  qualche  riferua  delli  fuoi  fruttiper  l'intento  fudetco.  Riferifco 
qui  la  lettera  di  fua  Santità  acciò  vegga  il  Lettore  il  pericolone! 
quale  llauano  di  perderli  quei  Santi  Luoghi  per  mancanza  di  foc- 

corfo  , «!'  obligatioae  ,ehe.hanno  .tutti  li  fedeli  di  procurare  la  lo- 
ro conferuationc . 
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Innocirt^o  Vef cotto  &c.  aUì  molto  amati  Pigi*  Ferdinando , lj abeti* 

Jllufln  Ré  di  C affiglia , di  Leon  , e d‘  Aragona.  Li  l \eligiofidi  San  Frgncef - 
co  , che  affiffonam  Gierufalemme  alla  Cuffodia  delli  Santi  Luoghi  , e del 
Sanhffimo  Sepolcro  del  noflro  Redentore  , Jovop*  ufi  (coma  fi  i /iato  rifcrto  ) 
della  con/ueta  Imofina  , cheli  factuano  alcuni  Prenc'rpt  Cbnfitani  già  de- 
fonti , dolche  proteiene  , che  nonpomo  effettuare  l' Ofpitaluà , ne  reparare 
quelli  Santuarif , ne  hauere  le  co/e  ne  ceffone  per  il  culto  dittino  , ne  perfe- 
uerare  colà  molto  tempo  \ Ver  il  che  noi  fi  tuoniamo  , e proc  ter  tanto  (tan- 
to per  la  Santità  del  Luogo  , quanto  peri'  opre  di  pietà , che  colà  ? eserci- 
tano ) à prone  (ter  e di  reme  dio  , principalmente  acciò  non  t effinguu  quell* 
deuottom  , che  é ri  mafia  Jola  fra  tante  Barbare  T^attom  Remiche  del  nome 
de  Chnffo  , la  quale  deue  effere  à cuore  à tutti  li  Catoltci y acciò  non  ir  ab- 
bandoni quel  Luogo  tanto  celebre  , e venerabile  , per  la  cui  Confermatone  , 
hanno  fpar/o  tanto  /angue  li  noflrt  Antenati . "Petti  che  e Sortiamo  t&  at- 
tentamente chiediamo  alle  r offre  Serenità  , che  ci  facciate  f opere  di  quali 
Benefici/,  Priorati , ò Monaff  eri , che /ono  in  Commenda  ne  Voflri  Regni  9 
e non  fono  abiliti  di  Comunità ) potiamo  fare  alcuna  /pedale  referuatione  , e 
quanto  potranno ( ohe  le  fprfe)  dare  cèa/cheduno}per  potere  applicare  li/uoi 
frutti  in /occor/o  della  nectffuà  de  Santi  Luoghi  . Del  che  le  V offre  Sereni- 
tà confeguhanno  auanti  Dio  ( per  cui  honore  fi  fà  quello) g'an  Merito  ,e  /o- 
de  appreffo  li  Cbnfitani  Fedeli . Dat.  in  Rom*  apud  Santi  <m  Vitrumfub  an- 
noio Pifcatons  , die  vndecima  Maq  , anno  1487.  Pontificai  ut  noffri  Anno 
Terno . 

Col  medefimo  Tenore  fcrifle  al  Chriltianìlfimo  R2  di  Francia,  & 
al  Signor  Prencipc  di  Borgogna  ; Mà  nongiouòilzclodclfancilfi- 
mo  Pontefice,  acciò s’admettcdero Redici  perpetui  nell»  fanti  Luo- 
ghi •,  perche  incefo  il  negotiodel  Padre  Fra  Giouanni  da  Seftri  Vi- 
cario Generale  della  famiglia  Cifmontana,  fece  ogni  refi  (lenza,  con 
gran  zelo  ddl’Olleruanza  della  Regola,  à fiume  determinutione-* , 
dicendo  . Che  per  molti  Anni  s'erano  conferuati  felicemente  , o 
fofficicntcmcntc  proueduti  liReligiofidi  Terra  Tanta  con  la  loro 
Pouertà  , e coli  procurò , che  non  giongcflero  alle  mani  delli  fudecti 
Prcncipi  le  Lettere  Apostoliche  . Non  ottante  quello , edendo  ve- 
nuto à nocitia  della  Cattolica  Regina  di  Spagna  Donna  Ifabclla  , 
la  necelhtà,chèpatiuano  li  fanti  Luoghi,  cominandò  ,che  per  npa- 
ro  del  facro Monte  Sion,  c follentaroento  di  quelli  Religiofi  fi  daile- 
ro  della  fua  Camera  Reale  del  Regno  di  Sicilia  mille  Ducati  d'Oro 
ogni  Anno,  ilchccolla  da  vna  fcrittura  , che  fi  conferua  in  quello 
Archiuio  fatta  in  lacn  ÌI24.  Agollodcl  1489.  Altri  mille  Ducaci  d’- 
Oro  adeguò  il  Rè  D.  Ferdinando  fuo  marito,  che  fi  doueuanopaga- 
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re  à Tuo  beneplacito  nel  fudetto  Regno , le  quali  limoline  continuai 
no  fino  aldi  d’hoggi  f Tenza  molte  altre  degne  della  Tua  magnificenw 
za  Reale  ) li  Rè  Cattolici,  per  l’aftettofingolare,  e pietà,  coala  qua* 
le  amano  quelli  fanti  Luoghi  „ 

C A P I T O L O XXIV. 

& alcuni  ligio  fi  di  Santa  Vita , che  fiorirono  in  quelli  Tempi 

in  Terra  SantoL* . 

LA  prouidenza  infinita  dell  Alciffimo  lià  d’Ogni  tempo  difpofto'  > 
che  non  mancafiero  mai  in  Terra  Tanta  ( doppò,che  la  vifitò , c 
DazJb*  venerò  il  noftro Serafico  Padre^)  Religiofi  zelanti  deirOfferuanzsL.# 

1 1.  c,»8,  della  Regola , e veri  imitatori  della  Vita  Apoftolica  . Vno  di  que- 
lli fu  il  Beato  Fr.Gafparc  di  Barga  ReligioTo  difanta,&  efiempiare-r 
vita,  e grande  amatore  della  Pouertà  Tanta  . Fu  Natiuo  d’vna^r 
Terra  chiamata  Barga  nello  fiato  del  Gran  Duca  di  ToTcana  , e-» 
tanto  s’approfittò  nella  virtù  , che  meritò fauori  Tingolari,  c gratic 
del  Signore  . Defiderando  quefto  Teruo  dell’Altifinno  divifitareli 
fanti  Luoghi , peregrinò  alla  Tanta  Città  di  GicruTalemme  doue  di-«. 
moro  qualche  tempo  nel  Conuento  del  Tacro  Monte  Sion  , vifitan- 
do  , & adorando  quelli  Tantuarij  con  Tpinto  di  grandilfima  Deuo- 
tione , verTando  dirottiifime  lagrime  ad  ogni  Mifterio , della  vita  r 
pafiione  , e morte  del  Noftro  Redentore  . In  quelli  Deuoti  Efterci- 
i ti;,  con  la  preTenza  di  quelle  viue  memorie  , che  ponno  accendere  li 
cuori  all’amore  di  quel  Signore  r che  li  confacrò  col  Tuo  Tanguc  pre* 
tioTo  , concepì  Tpirito  di  maggiore  Dcuotione  , e s’innamorò  tanto» 
dell’Óratione  , che  in  quella  iolo  ritrouaua  la  Tua  quiete  , e da  que- 
lla cauò  tanta  luce, che  efiendo  frate  Semplice,  e Tenza  lettere,  par- 
laua  tanto  altamente  del  Mifterio  dell'Incarnationc  , doppo  che  vi- 
lìtò  quel  luogo,nel  quale  fi  oprò  nella  Città  di  Nazaret, quefto  atto 
di  fi  gran  merauiglia,e  ne  diTcorreua  con  tanta  grada,  c diTpiegaua 
arcani  non  più  Tentiti,  che  non  Tolo  non  caggionaua  noia  a chi  l’vdi- 
ua,  mà  rifuegliaua  lo  Tpirito  in  modo  , cheaccreTceuala  brama  di* 
fentirlo  j ne  il  leruo  di  Dio  mai  fi  ftancaua  didifcorrcre  tanto  di 
quefto , quanto  delli  beni  del  ParadiTo,  per  il  che  li  Tuccefle  vncaTo- 
molto  merauiglioTo.Stando(doppo  che  ritornò  da  Tanti  Luoghi,}  nel  : 
Conuento  del  Tacro  Monte  deH’Aluernia  , andando  vn  giorno  per 
ricreare  il  Tuo  fpirito  , per  quel  Monte  , che  Tpira  Tantità  fra  quei  Ta- 
crati  horrori , s’incontrò  in  vn  ReligioTo  Giouane ,,  e Deuoto  chia- 
mato Fra  Bartolomeo  d’Angari,c  fedendo  ambidue  aU’Ombra  d’vn' 


? Libro  Quarto*  33  j 

lìgio  , cominciò  Fra  Gafparo  à trattare  del  Miftero  delttncarn** 
«ione,  e della  Gloria  del  Paradifo,e  tanto  s'inokrorno  in  quei  fanti 
difeorfi,  che  Cerna  accorgerli,  che  li  fàcefie  notte,  ne  che  doppo  que- 
lla fuccedcllè  il  giorno , li  trattennero  colà  lino  al  dì  feguente , che 
andandoli  à ricercare  fra  quelle  Selue,  li  trouorno  allentati  al  piede 
della  pianta,  coir  infiammati  dall’amore  dclli  beni  eterni,  che  pare- 
uanopriui  difenfo  . Si  degnò  il  Signore  dimanifcllare  al  Mondo 
la /antica  del  fuo  feruo  Frà  Gafparo  ancora  con  alcuni  miracoli 
.Vno.di  quelli  finche  ftando  vicino  à morte  vngiouane  di  dieciotto 
Anni  li  cui  Parenti  erano  molto  Dcuoti  della  Religione  del  Padre-» 
iàn  Franccfca,e  raccoramandauano  congrand’illanzaà  Frà  Gafpa- 
ro, & alle  fuc  Orationi  la  fallite  dell’Infermo,  lo  condufiero  alla  lo- 
ro Cafa,  fenza  ch’egli  intendere  per  qual  fine,  e lo  fupplicorono  , 
che  confortane  in  qucH’eftremo  punto  quelpouero  infermo  , che 
per  gli  ardori  della  febre  lì  trouaua  moltoaggrauato.Molfo  à com- 
palfione  il  feruo  di  Dio  s’accollò  al  letto  , e prendendola  mano 
dell’ammalato  loconfolaua  con  amoreuoli  parole  , elfortandolo 
con  efficaci  pcrfuafiue  à Apportare  conpatienza  la  pena  di  quell'- 
eftrema  infermità  . Cofa  merauigliofa  ! fubbito  , che  il  feruo  di 
Dio  diede  la  fua  mano  all’Infermo  , lì  fentì  molto  allcggierito  , e 
quello,  che  à giudiciodellegenti  era  lenza  rimedio , ricuperò  la  la- 
iute  tanto  pre/lo  , che  quel  giorno  ilìeilo  fi  trouò  fuori  d’ogni  peri- 
colo , con  allegrezza  de  Parenti  , eftuporede  Vicini,  confeflando 
gl’iftellì  Medici  , che  quella  mutatione  non potcuaeflerc  per  opra 
humana.  1. 

drUeia("CJ'are  dÌ  ri^erIre qui,  quella  merauigliofa  V ifione-» , 
cn  nebbe  fra  Gafparo  di  Barga,  quando  llando  nel  Conucnto  di  Ci- 
cncrino,  li  moftrò  fua  DiuinaMaeftà>  vna  mirabile  , e Deuota  Pro- 
ccmone  d’ Angeli , e Religiofi , che  fecondo , che  pareua  al  feruo  di 
Dio , oocupaua  tutto  quel  fpacio  , che  è da  lan  Saluatore  fino  alla 
tutta  di  Pifioia,  che  fono  più  di  venti  miglia  . Chiedendo  il  feruo 
dt  Dio  ad  vno  di  quelliCorteggianicekfti , douc  andalfecofi  lumi- 
5P'°  accompagnamento  ? li  dille  , che  andauano  per  1 Anima  d’vcL* 
Religiofo  Laico  chiamato  frà  Giorgio  Greco  , che  io  quel  giorno 
doueua  vfeire  da  quello  Mondo  , c la  doueuano  accompagnare  al 
Cielo,  raccontando  con  indicibile  allegria  atti  Religiofi  la  Vifione , 
per  accertarli  della  verità , mandorono due  di  loro  per  chiarirQ , e 
trouorono , che  nell’hora  medefima , che  haueua  detto  il  Beato  Frà 
Gafparo,  era  paflatoà  miglior  vita  frà  Giorgio  Greco  rla  cui  bene- 
detta Anima , era  fiata  portata  da  quella  Comitiua  Celclle  alli  go- 
dimenti delParadifo  . fifiendo  vicino  al  fine  del  corfo  di  fua  v/ca- 
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mortale  frà  Gafparo,  lo  vifitò  il  Signore  con  vna  febre  molto  acu ta£ 
cdiuolgandofi  la  Tua  infermità  concorsero  à vietarlo  molti  Suoi  De- 
uoti  per  fentire  da  quella  benedetta  bocca  qualche  parola  di  conSo- 
latione  , & edificatione , à quali  fodisfaceua  il  buon  Religiofo  con_. 
tanta  carità,  e tenerezza , che  fi  partiuano  tutti  piangendo  ; Arri- 
vando già  l’vltima  hora  del  fuo  viuere  riceuè  li  fa  ncifli mi  Sacra- 
menti della  Tanta  Chiefa  con  vna  Deuotione,  e profiuuiodi  lagrime 
tanto  compafiìoneuoli  ,che  faceua  pingere  tutti  li  Religiosi prcfen- 
ti  , e pattando  la  Tua  benedetta  /mima  al  godimento  di  quelli  beni 
del  Paradifo , de  quali  ville  Tempre  tanto  innamorato , laTciò  il  Suo 
Corpo  nel  Conuento  di  Tan  Saluatore  di  Fiorenza,  doue  fu  Tcppelito 
con  grand iflìmo  concorTo  di  Popolo „ 

Illustrò  nel  medefimo  tempo  la  famiglia  di  Terra  Santa  il  graiL* 

, Seruo  di  Dio  Fra  Filippo  d'Antenori,  ReligioTo  che  in  quanto  al 
Sècolo  fu  di  nobiliSIìma  Stirpe  > e nella  Religione  va  Tpecciuodi  vita 
cfièmplare , ricco  di  tante  virtù,  che  pareua  va  aggregato  di  perfet- 
ta  Tantità,  e perfezione  . Desiderando  d’adorare  quelli  Tanti  Luo- 
ghi, che  il  Ì4oftro Signore  Giesù  Chriftoconfacrò  col  TuoTangue-^ 
pretiofiffimo , paTsò  alla  Tanta  Città  di  GieruTalemme  , doue  breui * 
txpleuit  tempera  multa , perche  à pena  vi/icato  quelli  Santuari) , do- 
ue tanto  s’affettionò  con  lo  Spirito,  che  non  poteua  partirfi.dall'Or- 
to  diGctfemani  / bagnando  quel  Terreno  con  le  Tue  lagrime  , in- 
fermandosi di  malatia  pericolofa  , caggionata  da  patimenti  disi 
lungo  viaggio  , e dalla  penalità  di  Tua  austerità  , refe  frà  puocht 
giorni  r Anima  al  Signore  per  godere  eternamente  nella  Cele  Sic» 
GieruTalemme*  , 

Con  grandilluna  edificatione  > e confotatione  delli  Religiosi  di 
Terra  Tanta  conuersò  frà  loro  nel  tempo  medefimo  il.  Venerabile  Pa- 
dre Frà  Giouanni  d’Ortega, Naturale  del  Regno  d’Aragona  , Reli- 
gioTo  Te  ben  degno  di  memoria  per  la  Tua  molta  Dottrina *molio  più 
per  la  Tua  mirabile  Tantità,  la  quale  manifestò  il  Signore  illustrando 
la  Tua  vita  , e la  Tua  morte  con  molti  Miracoli , che  fi  degnò  oprare 
per  li  meriti  »&  interceflìone  . Qui  potiamo  forementione  d’vn  al- 
tro Padre  famofo  per  Tantità  di  vita  , chiamato  frà  Stanislao  de  Co- 
minisdi  Natione  Polacco , Huomo  di  gran  capacità,  c di  Singolare 
prudènza,  il  quale  entrò  nella  Religione  efiendo  graduato  di  Baci- 
liere  nell’V niuerfità  di  Cracouia  . Era  quefto  ReligioTo  molto  ap- 
plicato alTOratione , e Meditatione  della  Paflione  del  .Nòstro  Sign. 
Giesù  Chrifto,  e per  quefto  procurò  d’ottcnncre  la  licenza  di  visita- 
re li  Santi  luoghi  di  GieruTalemme  come  fece , doue  ville  per  lo  fpa- 
cio  dia»  Anni  in  continua  con tem piattone  di  qucfti  facrofanti  Mi- 

Ite- 


Digitized  by  Google 


Libro  Quarto . 


3S7 


Rerij,  c doppo  vna  penofa  infermità  di  molti  giorni  andò  à godere  li 
beai  eterni  dei  Cielo , 

CAPITOLO  XXV. 

Come  fu  eletto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion  , il  Beato  Taire 
fri  Bernardino C amo  Milane  (e  , e come fi  dafle^»  . 
principio  al  Santo  Monte  di 
iVarallo* 

u 

NEU'Anno  14*7:  al  primo  di  Giugno  celebrò  la  CifmoncanaJ  An  mia. 

Famiglia  il  Capitolo  Generale, mel  Gonuentodella  Madonna  an  *48 r. 
delli  Angiolidi  Portiuncula,  nerlqualefu  eletto  Superiore  di  Terra 
Tanta, il  PadreFrà Francefcodi Perugia  /figliodellaProurncia  Se- se  ìo& 
ranca  per.Ja  cuimorte  ,c?faefeguì  prima  , che s’incaminafie  à quefta*«« 
volta , fu  coftituito  il  Venerabile  Padre  irà  Bernardino  Caimo , fi- 
gliodella  P.rou  incied  i M i I a no  . Pò  quello  Padre  di  iNatione  Lom- 
bardo Natiuo  della  famofa,  egranCittà  di  Milano  doue  nacque  di 
Parenti  molto  Nobili cheapplicorono  con  tutta  attentione  alla_. 
buona  educatone  diquefto  figlio,  che  riufet , non  meno  virtuoso 
che  la uio-,  accoppiando  alla  nobiltà  de  Tuoi  Natali /integrità  de 
•coftumi  , ami  qualificando  la  nobiltà  con  la  virtù  fece /piccate  più 
vivamente  le  Tue  lodcuóli  rinclinationi ; che  li  perfuadeuanoà  la- 
h-iarde  pompe  del  Mondo  pieno  d’inganni , & abbracciatela  vita 
Pelig  10 fa,  che  promette  vna  vera  felicità  . Fatto  Peligiofo,  ampie* 
go  coll  bene  il  Talento , che  Dio  gli  haueua  dato  , che  fenza  vfeire 
dalla  «rada della  perfettione  Kel igiofa , fece  gran  profitto  nclli;Bu- 
q uéf  impon0  de  eccc^^nti  Predicatori  ,•  che  hauefle  /Italia  in 

: Trauagliò  mólto  per  feruire  la  fua  Madre  la  Serafita  Religione 
jn  negoti;  graujffimi , con  obbedire  prontamente  alli  Tuoi  Prelati  in 
quelle  cole,  che  portauano  feco  molte  cure,  e moleftic  com’anche  fù 
quelloaieJ  quale  l'occupò  il  Sommo  Pontefice  Silfo  Quarto  , man- 
candolo fuo  Ambafciatore , o fia  Legato  ai  Rè  di  Spagna  DonFer- 
(■  mando  il  Cattolico  ; Per  li  Tuoi  gran  talenti,e  rarequalità  fù-pro* 
móflonella  Religione  ad  officij  con  fiderà  bili  ,come  in  quello  di  Vi- 
C4 rioPr o u inda I e della  fua Prouincia  , Commiflario  di  quella  de 
7?  , rJa>  di  quelladi  Bofna,di  Croatia,di  Dalmatia,  Chio,  oe  Ro- 
1 ^ vo^t®-aÌFhonore  di  Difinitore  Generale,  & altrcdue-à  quel- 

lo de  Commiflario  di  Terra  Tanta , moftrando  Tempre  «nelle  Tue  cari* 

«Jic  vna  grande  prudenza  facendola  tutte  fpiccarc  Ja  fua humiltà. 
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Carità  , c pàtienza  , esercitandoli  continuamente  nell'Orationè  * 
quando  li  negotij  della  Religione  glielo  permetteuano  . Eletto  Su" 
pcriore  di  Terra  Tanta , fodisfece  con  grand'efsempio  all’Obligatio*! 
nidi  cofìgraue  officio  5 e ritornando  alla  Tua  Prouincia  tutto  in* 
fiammato  nell’amore  della  Patitone  del  Redentore  del  Mondo  , an-’ 
daua  Tollccito , & anfiofo  per  ritrouare  vn  Luogo  doue  potefse  rap- 
prefentare  al  viuo  Mifterij  tanto  lòurani  , acciò  quelli , che  non.»  1 
potefsero  andare  in  pellegrinaggio  fino  alla  Città  fantilfima  di  i 
GieiuTalemrae  , hauefsero  opportuna  comrnodità  di  contempla- 
re fenza  tante  TpeTe  , e pericoli,  ciò  che  oprò  , e patì  in  quella»» 
il  Noftro  Benedetto  Recfentore  , andando  ruminando  quello  Tuo 
penderò  , tentò  porlo  ineflecutione  in  diuerfi  luoghi  della  Prouin- 
cia di  Milano,mà  per  tutto  ritrouaua  intoppi  ; Haueua  inclinatio- 
ne  grandiflìma  ad  yn  Monte,  chef!  chiama  Monte  Barro , nel  cuore 
del  Monte  Brianza,  il  piu  ameno,edeliciofo  Paefe  di  quella  Prouin- 
cia , alli  cui  piedifìtroua  vna  Terra  chiamata  Galbiate  , mà  peti 
quante  iflanze  fece  il  Beato  Bernardino  , non  vollero  mai  quei  Gal-[ 
biatefi  condefcendere  alle  Tue  brame , quantunque  il  Monte  doue 
diflegaauadi  rapprefentare  quei  Millerii  foflè  per  la  maggior  parte 
di  ceppi  , e llerile , per  il  che  perdeuano  puoco  quei  Popoli  ; mutò  | 
per  quello  pcnfìero,e  lì  portò  3 Varallo  Borgo  riguardcuole  , fitua- 
to  nelli  confini  del  Piemonte  , nella  Gallia  Cifalpina  nella  Valle 
Seda , dillante  dalla  Città  di  Milano  fcfsanta  miglia,e  cinquanta  da 
quella  di  Torino , e ben  condderato  vn  Monte , che  Uà  dalT  altra»» 
parte  del  fiume  Mallalone  , il  quale  pafsa  quad  nel  mezzo  del  Bor- 
go, c li  parue  molto  à propodto , permettere  in  efsecutione  li  Tuoi 
pij  dedderij  ,rellando  la  cima  del  Monte  diuifa  ,in  varie  Vailette  > 
pianure,  e colline,  difefe  dalla  furia  de  Venti  dà  altri  monti  vici- 
ni, che  lo  circondano  -,  ChiefeallaCommunitàdi  Varallo  fuppH- 
candola  di  concederli  quel  Monte  , per  farui  vna  noua  Gierufalem- 
me  , che  farebbe  flato  di  grandiflìma  confolationc  fpirituale  a»» 
quelli  Popoli , s'accontentorono  quelle  genti , con  grandiflìma  cor- 
tese molto  fh  affiflito  in  quello  ,e  fauorito  dal  Signore.  Emiliano 
Scarognino,  vno  de  prencipali  del  Borgo  \ Molto  allegro  il  benedet- 
to Padre  per  hauere  ottenuto  quanto  bramaua , andò  penfando  co- 
r me  venire  a fine  del  fuo  difsegno  ; Efsortò  la  Comunità  di  Varallo 
che  fabricafse  vn  Conucntoper  li  Rcligiod  dell’  Ofseruanza , il  che 
fh  efsequito  in  puoco  fpacio  di  tempo  alle  fponde  dell’  irte fso  fiume 
Mattatone,  trà’l  Monte,  & il  Borgo,  concorrendo  tutte  quelle  gcm*. 
ti.deuoteà  quella  fabrica,con  abbondanti  limoline  edificato  il  Con- 
cento, lòtto  la  protezione , & inuocatione  della  Madonna  delle 
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Gratie,  prefeil  Padre  Bernardino  il  pofscfso  del  Monte,  come  Do- 
natiuo  fatto  alta  Religione,  c&endo  Vicario  Prouincialc di  quella 
Prouincia  ,efccado preceduto àqueft’  effetto  la  licenza  della  Sede 
Apolìolica  ,che  rcftò  Padrona  di  quel  Monte , mentre  in  virtù  del- 
la Donatione  fatta  rcftaua  trasferito  il  Dominio  al  Papa , il  quale  è 
Padrone  di  tutto  ciò,  che  viene  donatoa  frati;  non  eìsndoloroca- 
paci  di  po&cdcre beni  mobili, o immobili , e quello  baderebbe  per 
derogare  ad  ogni  pretensone  , che  polla  più  haucre  li  Popoli  di 
quel  Borgo  fopra  il  Sacro  Monte , ne  per  l’iftefsa  caufa  ponno  que- 
gl’Ecclefuftici  efsercitare  atto  veruno  di  Giurifdittione  nella  Chic- 
fa  dell'  iftcfso,come  Chicfa  de  Frati  Minori,  quali  per  edere  e (Tenti, 
non  ponno  edere  vilìtati  neanche  dall’Ordinario  , lenza  fpeciale  fa- 
coltà del  Sommo  Pontefice,  à caufe  particolari,  & all’hora , non  co- 
me Ordinario  della  Dioccfi , mà  come  Delegato  Apoftolico  ; Onde 
è bene  da  ftupire  l’inquietudine,  econtinua  turbatone  , checag» 
giona  il  Nemico  Infernale  per  minuire  la  Deuotione  di  quel  Tanto 
Luogo  ; mentre  ogni  Anno  nafeono  nuoui  litiggi , o per  vna  prete- 
fa  , mà  fegnata  giurifdittione  di  quel  Clero,  lenza  haucre  , ne  mai 
potere  efebire  vn  minimofondamcncodi  raggione  , mentre  tante^ 
volte  è dato  confirmato  con  Bolle  Pontificie  quella  Donacione , & 
vltimamcnte  la  Santità  di  Papa  Clemente  Octauo , lo  diede  alli  Pa- 
dri Riformati,  commandandoli  in  virtùdi  Tanta  Obbedienza , che.- 
pigliadero  la  cura  di  quel  Monte  a nome  della  Sede  Apolìolica  , e 
q uefto  con  vna  Bolla,  che  comincia  Data  in  Ro- 
ma all»  dell’Anno  del  fuo  Pontificato-,  e col  Clero 

s’vnifcono  molte  volte  alcuni  Secolari,  fenza  raggione  veruna , fe_> 
non  fode  , che  pretendano  ripigliale  quello  , che  li  fuoi  Antenati 
fpontaneamcntc  donorono,&  eifendo  donazione  fatta  inter  vtuos  , 
c dalla  Communità,  che  era  vera  Patrona  di  quel  Monte,  non  pa- 
tite eccezione  veruna  ,cqudlo  fu  fatto, con grandidma  folennità 
alli  14.  d’Aprile  dell’Anno  1493.  mentre,  che  li  profeguiua  lafabri- 
ca  di  quel  Conuento  , diede  principio  il  Beato  Padre  Fra  Bernardi- 
no  alle  Capelle  del  facro  Monte  , addendogli  con  gran  pietà  il  fu- 
detto  Signore  Emiliano  Scarognino,  il  quale  edificò,  la  Capclla , e-» 
Sepolcro  del  Noftro  Redentore  in  quella  forma, e figura , che  fi  ve- 
de nella  faina  Città  di  Gierufa lemme  , Vn’alcraCapella  fece  fab- 
bricare il  Beato  Padre  à mezzo  la  ftrada  , chcfccnde  dalla  cima  del 
Monte,  al  Conuento  in  memoria  di  quel  fan  ti  (lì  ino  luogo  , nel  qua- 
le ftaua  Maria  Vergine  > addolorata  , afpectando  di  vedere  il  fuo 
amatidimo  Figlio,  quando  camminaua  al  Monte  Caluariooppreflo 
del  grauepefo  della  Croce  j ijncntrc  ftaua  tutto  occupato  il  Beato 
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Bernardino  in  Quella  lanca  imprefa  ft  d iuerti co  dafPObbedicnza  >. 
onde  fu  artrectoà  lafriarcquelia  foilecirudine  con  la  quale  attende* 
ua  ad  opra  tanto  fegnalata,  e pictofa;  c fu  mandato  da  Sapcrfori , k 
comporre  alcune  differenze,  che  vertiuanotrà  li  Padridella  JBofna  > 
cCroatia,  originata  dalladiuifìone,  che  pretendeuano  li  Croata  al» 
legando , che  non  poteuano  paflare  dalla  Croatia  alla  Bofna  y per 
hauere  il  gran  Turco  occupato  buona  parte  di  quella  Prouincia_,  _ 
Haucndo  il  benedetcoPadrcefl'aminato  diligentemente  quella  cali- 
la, (che  in  quel  tempore  doppò  portò  feco  molte  controucrlic ,)  de- 
terminò con  gran  Prudenza,  che  li  Padri  della  Groatia  poteflcro  ce- 
lebrare li  loro  capitolile  congrcgationi , fenza  dipcndenzada  quel- 
lo della  Bofna,  il  che  dichiarò  per  fentenza  definitiua  nel  Conuento 
diSanta  Maria  delle  gratic  della  Città  di  Leiina,  la  qual  fentenza_> 
fu  poi  approuata,  e confermata  dalli  ReucrendifSmj  Padri  fra  Gi- 
rolamo Torniello , e fra  Chriftoforo  di  Porli  Vicari;  generali  dcll'- 
OfTeruanza . 

Ritornato  il  Beato  Fra  Bernardino  alla  fua  Prouincia  , andò  aL 
Monte  di  Varallo,doue  ripigliò  con  rifteffo  feruore  di  prima  la  fa- 
cenda  di  quella  facra  rapprclcn catione  , profeguendo  à fabbricare 
Capelle  di  Mirteti;  diuerfi  . In  quarta  fama  occupacione  li  fucceflc 
vn  cafo  molto  prodiggiofo,  efu,  che  haucndo  fabricato  la  capello, 
del  Santo  Cai uario,  e collocato  in  effa  vn  Immagine  d*vn  fanxoCro* 
cefiffo,  pendente  dalla  Croce,  che  iuBeato  Padre  haueua  procurato, 
forte  fatta  inGierufalemme  di  legno  di  quella  qualità  medefima-j  , 
che  fi  dice  forte  quella  , che  fu  preparata  per  il  noftro  Redentore  , la. 
quale  era  fiata  per  quarant’hore  in  quel  Tanto  luogo  , doueftì  inal- 
berato quello  prcciofi liimo  rtromento  della  noftra  Redentione  ;au- 
uerti,che  mancaua  quella  prodiggiofa  apertura  , che  fi  vede  nel  la» 
ero  Monte  Caluario  diGierufaleifime , fatta  in  tcftimoniodel  Tenti** 
mento,  eh’ hebbero  tutte  le  crea  tu  re  per  la  morte  del  Creatore;  A n- 
guftiato  il  Seruodi  Dio  per  quello  mancamento,  ricorfc  all’Oratio- 
ne , e ftando  in  quella  Tenti  , che  s’era  aperta  la  malfa  fopra  della^ 
quale  ftaua  quel  Tanto  Crocifìtto  , del  che  reftò  molto  confolato  , 
ringratiando  l’infinita  bontà  di  Dio , perche  fi  forte  degnato  di  fup. 
plire  à quel  difetto,  con  privilegio  coli  fegp.alato  . Si  venera  fino  al 
dì  d’hoggi  nel  facro  Monte  di  Varallo  quella  mcrauiglia  , con  ftu» 
pòrc  dclli Pellegrini , à quali  fer«c  di  tertimonio  euidentc  per  cono» 
feere  quanto  accetti  furono  alla  Dmina  Maeftà  li  fudori,e  li  craua- 
gli  del  fuo  fedele  >’  e Deuoto  Seruo , nell’erigerc  li  Trofei  della  fui 
facratifllma  Palfione , £rà  li  farti,  ecolli  di  quella  folicudine  . ln_* 
quello  Santo.  Effercitio  (lette  occupato  il  Seruo  di  Dio  alcuni  Ai* 
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ni.,,  fin  che  per  vnabreue  infermità  pafsò  al  Signore  nell’ifieflo 
Monte  di  Varallo  , douc  fi  conferua  la  fua  benedetta  Telia  in>, 
luogo  particolare  , che  è nell’entrare  nella  Capelli  del  Santiffimc 
Sepolcro . 

Molti  furono  li  trauagli  , che  patì  quello  gran  Seruo  di  Dio  per 
IlluftrareiJ  Monte  di  Varallo  con  li  milterij  della  Vita,  Paflìone  , e 
morte  del  Redentore  del  Mondo  , c molto  più,  e fenza  comparatio- 
ne  è quello , che  li  è fatto  dalla  fua  gloriola  morte , e fi  và  continua* 
mente  facendo  con  le  limoline  d$  Benefattori,  che  fori!  farebbero  più 
liberali,  fereftaflcfO  ammirati  tfelitiggi,che  continuamente  fi  muo- 
uonoda  quelle  genti  ,conopprelfionc  manifcfta  di  quelli  Religioli, 
che  con  tanta  pontualità  cuftodifcono  quei  fanti  millerii,  & officia- 
no quella  Chiefa  amminifirando» li  Sancitimi  Sacramenti  con  tutta 
■diligenza  à Pellegrini,  c Paefani , poiché  oltre  il  Conucnto,  che  Uà  à 
piedi  del  Montexi  è POfpitio  de  medefimi  Rcligiofi  doue  Hanno  del 
continuo  quattro  Padri  confeffori , fubordinati  al  Padre  Guardia- 
nedcl  Conucnto  , che  Hanno  in  continuo  elfercitio  di  pietà  in  ferui- 
tio  de  Popoli  . Le  caprile  non  fono  ancora  perfettionate  del  tutto, 
fi  và  però Tempre  la uorando  fecondo  ildifegno  , che  lafciò  il  Beato 
Bernardino  ; fono  à queft’horafabricate  quaranta  fette  capellc  , 6c 
alcune  fembrano Chielè  di  fabbrica  molto  fontuofa  ; nellequalifi 
rapprefen tauo  mifteri;  dell’humana  Redentionc , con  Statue,  e Pit- 
ture tanto  ifquifite  , che  fembrano  miracoli  della  Scoltura  , e del 
^Pennello  , e quando  farà  ridotta  all’vltima  perfezione  , farà  vn* 
mcrauiglia  dell’ Europa  . Auanti  , che  cominciano  à vederli  le-» 

Capelle  de  Mifteri  s'entra  per  vna  Maeftofa  in  quel  Sacro  Thea- 

tro  ; fopra  la  quale  Hanno  à caratteri  cubitali  fcolpite  quelle  Pa* 
iole , 

Use  nou a leruf aleni  , Vitam  fummo faue  lab  or  et , 

*Atque  I{edemptoris  omnia  gefla  refert  . 
puocolongi  dalla  quale  è<lacapclla  dellacreationedel  Mondotan- 
loal  viuo  effigiata  con  le  ftatuedenoftri  Protoparenti  , e di  tutti 
gli  animali , che  li  rendono  Obbedienza  in  quel  fiato  d’innocenza  , 
che  caua  le  lagrime  con  la  riflelfione , che  coli  per  puoco  fi  perdefle 
vn  tanto  bene,  e fi  riportale  con  tanto  male  à tutta  la  pofterità;  mà 
perche  non  è l’intento  di  queft’hifioria  il  riferire  tutte  le  merauiglic 
diquel  facro  Monte,  accenneremo  folo  quello,  che  maggior  mente 
tiene  occupato  con  lo  ftupore la  mente  curiofa  , mà  deuota  de  Pel- 
legrini., onde  non  e da  tacerli  larapprefentatione  della  fi ragge  de-» 
bambini  Innocenti  , nella  .quale  reftano  come  abforti  dal  vedere 
non  iolo  coli  al  viuo  efprefio  il  mifterio  , mà  tanto  ifquilitamentc 
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Scolpite  quelle  figure , che  con  rifletto  motiuo  fi  Sodisfa  alla  curiosi- 
tà , alia  Diuotione , non  lenza  acccnderfi  lo  Sdegno  de  riguardanti 
con  la  memoria  delia  barbarie  d’Erode  . Qui  fi  vedono  li  carnefici 
Spietati  col  ferro  in  mano  trucidare  quei  pargoletti , le  madri  «con 
diuerfe  maaierc,  che  anelano  di  faluarli,  li  manigoldi , che  glieli  ic- 
uano  a forza  dalle  braccia  ; Spettacolo , che  nella  varietà  de  getti  ,e 
nella  diuerfità  de  Soggetti  rattembra  al  viuo  vno  di  quei  luoghi  do* 
uefifaccua  Scempio  tanto  crudele  . Invn'altra  capella  fi  rappre- 
fenta,  quando  l’Angelo  apparucin  fogno  à San  Giufeppe , auujfim- 
dolo  , che  non  temette  della  grauidanza  della  fua  Spofa  Sacra  tifli- 
ma,  & iui  fi  vede  Maria  Vergine,  Sopra  vna  Seggiola , che  ttà  cucen- 
do , nella  cui  effigie  pare,  che  il  Scalpello  habbi  Superato  tutta  l’Ar- 
te , tanto  al  viuo , c formata,  che  non  Sanno  partirli  li  riguardanti 
trattenuti,  e dalla  Deuotionc,edclla  merauiglia  . Nella  Capella  , 
che  fi  dice  dcll’Ecce  Homo  , fi  vedono  Settanta  ttatue  di  Giudei  , 
quella  del  Prefidente  Pilato , con  li  Suoi  Paggi , che  li  alfifteuano  , 
quando  moftrò  publicamenteà  quella  perfida  gente  il  Noftro  Re- 
dentore , la  cui  Santa  immagine  rapprefenta  quell’immenfa  humil- 
tà,e  tranquillità , con  la  quale  ftaua  à villa  di  quel  Popolo  ingrato 
c Sconoscente, rappreSentandofi  li  getti  infoienti  di  quelli  Giudei  con 
quali  irta uano , che  fotte  crocifitto , e tutto  coli  viuamente  , che  fà 
piangere  per  compalfione  ; Ne  minori  Sentimenti  di  tenerezza  fi  ec- 
citano in  quella  della  Crocififlìoue  douefi  vede  il  mansuetissimo 
Agnello  Gicsh  Chrifto  tra  dodcci  Soldati  à Cauallo , attorniato  da 
insolente  sbiraglia,  c d’altre  pcrfonc  concorfo  à coli  doloroso  Spetta- 
colo, che  fi  figura  coli  al  viuo, che  pare  ad  ognuno  di  vedere  la  real- 
tà del  Mifteno . Molti  fi  Sono  occupati  in  defcriucrc  le  grandezze,» 
del  Sacro  Monte  di  Varallo,  e molti  Sono,  che  concorrono  à visitar- 
lo da  diuerfe  parti  d’Italia  , però  ne  quelli  fonoarriuati  ad  espri- 
mer lo  bene , ne  quelli  lo  ponno  bene  comprendere , e perciò  molti  , 
che  vi  fono  Siati  vna  volta  , rcllano  Sempre  con  desiderio  di  ritor- 
nami, confettando  tutti  effere  quello  vn  luogo  di  grandissima  De- 
uotione,  e come  tale  lo  vencraua,  e ttimaua  quell’Eminentifs.  Santo 
Cardinale  Carlo  Borromeo,  zclantiflirao  Protettore  della  nollra  Se- 
rafica Religione , il  quale  volfe  coronare  gl’vltimigiorni  di  Sua  San- 
ta vita,  nella  meditatione  in  luogo  coli  Santo,  della  Paffione  del  no- 
flro  Redentore,  in  quello  gli  riuelò  il  Sign.  J’hora  della  Sua  morte  , c 
gli  diede  l’vltima  infermità  dalla  quale  pafsò  à godere  il  Suo  adora- 
to Creatore  . Qual  fotte l’intcntione  del  Beato  Bernardino  nel  fu- 
bricare  quei  Sacrosanti  milterij  fi  conofcc  da  vn’ifcrittione  , che  ttà 
Sopra  la  Captila  del  SantiSfimo  Sepolcro , che  dice  , Frater  Bernard- 
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Cairn  ut  Meiìolóntojls  Ord.Mi ».  JcObferuantia , fatui  Mai tìt  ex  cogita- 
vi* loca,  vtbic  lerufulcnp  videa*  qui  peregrinati  nequit . 

CAPITOLO  XXVL 

Della  mirabile  vocatione  del  Seruo  di  Dio  fri  Giorgio  Albano 
alla  Religione , ■ e come  andò  i ri  fi  tare  li  Santi 
Luoghi  diGieru/alemme * 

I L Senio  di  Dio  Fra  Giorgio  Albano  fu  naturale  d' Albania  , par- 
te principale  della  Macedonia  , nodrice  di  quel  grand*  Aleflan- 
dro  Monarca  della  Grecia  • Nel  Secolo  fu  inclinato  alla  rsilitia , e-» 
paflando  allePartid’  Italia  , feruì  con  grandifCma gloria  del  Aio 
Nome  à JFrancefco  Sforza  nella  guerra , che  faceua  contro  ti  Duca 
Filippo  di  Milano  per  difefa  dello  flato  del  Papa  , Mentre  attende- 
ua  all’  impiego  dell’  armi  li  fucccfTe  vn  cafo  degno  di  ponderatiobe, 
e molto  alieno  dalla  vita  licentiofa  dclli  Soldati , (che  lenza  auuer- 
eirc  al  pericolo  nel  qual  viuono , fi  danno  perii  più  in  preda  à vici;  , 
principalmente  a quello  della  Senfualità  ) col  quale  fi  relè  non  meno 
celebre  per  la  /ùa.p.*età , che  per  ilfuo  valore  . Hauendo  Franccf- 
co  Sforza  prefo  va Cartello  nella  Prou  inria  della  Marca,  concedè  li- 
bero il  Sichcggio  alli  Soldati , cafligandoxon quello  rigore  li  rcbcl- 
li , che  cficndofi  dati  all’  Inimico,  s*  erano  leuati  dall*  obedienza_> 
douuta  al  loro  Sourano , ebe  era  il  Sommo  Pontefice.  Stauanoin_> 
qucllaTcrra  in  Cafadi  vna  certa  Matrona  due  Giouanette  Paren- 
ti di  quella  Signora , che  erano natiucd1  vna  Città  vicina,  chiama- 
ta Fipatranfonc  , le  quali  vedute  dal  SoldatoGiorgio,confideran- 
do , che  era  tanto  maggiore  il  pericolonel  quale  fiauano  , quanto 
erano  di  fatezze  molto  eleganti  ; determinòdi  difendere  la  loro  ho- 
nella,  quand’anche  douclfe  porui  la  vita..  Fatta  quella  pictofa_> 
e valorofa  rtllblutione,  mifcguardicallaCafa , nel  mentre , cheli 
Soldati  fodisfaccuano  alla  loro  ingordigia,  e celiato  il  faccoderer- 
minò  di  porre  in  laluo  le  Donzelle . Incelo  il  negotio , e la  qualità 
delle  Donzelle  dal  Generale , Jc  volfc  per  fc , e Giorgio  replicòcon 
tutta  Sorumilfionc , che  concedere  à lui  quella  preda  , poichc  non 
prctcndeua  altro  in  quel  Sacco  Generale  , <che  la  difefa  di  quelle_> 
Giouanette,  ncimportaua  di  perdere  la  vita  per  difendere  il  loro 
honore.  Pregò  con  tanta  humiltà , eriuerenzai  che  eflendo  mcri- 
teuolc  per  altro  d’  ogni  gratia , ottenne  quanto  bramaua , & vnen- 
do  dal  Cartello  con  le  Donzelle , accompagnato  da  vn  Amico  Aio  , 
cJiiamatoChrHloforodiLuca;  Ai  affretto  a fare  prouadel  Aio  valo- 
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re  nel  viaggio,  con  alcuni  Soldati , cheifiigatidal  Demonio.e  dal' 
là  bellezza  di  quelle  Donzelle  , precendeuano  nulla  rgli  il  Teforo 
della  Verginità , perla  cui  difeSa  riceuè  il  valoroSo  Giorgio  in  re- 
plicati incontri  alcune  ferite  > però  riuscendo  Sempre  con  l’aggiutto 
di  Dio  vittoriofo , le  rimifse  ficure  nella  loro  Cala  , con  legnandole 
afuoPadrc  , Senza  , che  haueflero  patito  alcuno  detrimento  nella 
loro  honeftà  , ne  riceuuto  alcuno  interesse  in  premio  di  coli  pietofa 
follecitudine . Mà  la  Maeftà  di  Dio  non  lafciò  fenza  rimuneratione 
vn  attiene  tanto  eroica  , anzila  premiò  con  grand iflìmo  auantag- 
gio , poiché  variandoli  qualche  tempo  doppò  li  fucccifi  della  guerra 
tu  prefo ; nella  medefima  Città  di  Pippa  Franfone  il  virtuo/ò  Gior- 
gio, e condennato  à morte  da  Nemici  del  fuo  Prencipe , che  face- 
uano  ogni  roaleaUi  Soldati  del  Papa,  e per  confeguenza  di  Frances- 
co Sforza . Mentre  lo  conduceuano  al  patibolo , vennero  à vederlo 
quelle  due  Donzelle  , le  quali  riconoscendo  il  loro  Bencfattore,tan- 
to  pregorno  per  lui,chc  con  1*  inrerceflìone  de  Suoi  parenti,  & amici 
ottennero  à Giorgio  la  vira  , ricompcnfando  con  quello  il  beneficio 
che  gli  haueua  fatto  di  conferuarli  P honeflà  . Vedendoli  Giorgio 
libero  da  quell*  diremo  pericolo,determinò  d’ abbandonare  iJ  Mon- 
do infedelc,e  fcruirein  altra  militiapiù  vtile,e  meno  pericolosa  ,& 
ad  vn  Signorepiù  giuflo  ;&  illuminato  interiormente  dallo  Spirito 
Santo  propoSe  d’  entrare  nella  Religione  del  Padre  San  Francesco,  . 
Predicaua  in  quel  tempo  nella  Città  di  C amerino  con  grandiflìmo 
frutto  dell’  Anime  queir  infigne,c  famofo  imitatore  della  vita  Apo- 
stolica il  Beato  Giacomo  della  marca  , al  quale  ricorSc il  buon  Sol- 
dato Giorgio , accompagnandolo  il  Suo  Amico  Chrifìoforo  di  Luca 
per  Supplicarlo , acciò  IoammeteSse  Frà  li  Religiofi  Laici  dell’  OS- 
Seruanza . Opponendoli  à quella  Santa  rilSolucione  il  Nemico  del 
genere  humano  procurò  di  Spiarlo,attrauerSandoli  con  mille  intop- 
pi il  difiegno  j conolcendo  però  il  Soldato  di  Chrifto  per  diuina  in- 
Spiratione,  efiere quella  afiutia  del  Demonio  ; offerendoli  tutto  alla 
Dinina  mifcricordia,e  pregandola  del  Suo  Santo  aggiutto,  cefiòrono 
tutte  quelle  machine,  & ammefib  alla  Religione  Seruiua  con  grand'** 
humiltà  nei  più  vili cSscrciti;  del  Monaflero,  Sperando , che  la  vita 
attiua  douefsc  eSsere  diSpolìtione  per  la  contemplatiua  , come  defi- 
deraua  il  Suo  Spirito  per  lo  Spacio  di  cinquant  anni  attefse  agli  im- 
pieghi di  Marta,&  in  quello  tempo  non  ritornò  mai  alla  Cella  dop- 
pò il  Matutino,perSet  erandoferucnte,e  Deuotonell’  Oratione  lino 
all’Aurora  , doppò  li  conceSse  il  Signore  il  ripoSo,  e la  quietedi  Ma- 
dalcna  , confutandoli  le  lagrime  doloroSe  , che  per  ordinario  verSa- 
uancll’  Oratione,  in  vn  giubilo,&  allegrezza  cclelliaJe  , della  qua- 
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le  coti  abbondantemente  fi  riempiua  l’Anima  fua  , che  quando  fen- 
eiua  cantare  il  Cantico  Magnificat  fpecialmcntc  » quel  verfeteo  Et 
exalt  juit  Spirtus  meus  &e.  fubbico  fi  follcuaua  in  ariane  ftaua  coli  im- 
mobile per  molto  tempo . . ' > / 

Quanto  fofseacctta  à Dio  la  rka  del  fuo  Fedele  Seruo  Fra  Gior- 
gio Albano , lo  moftrò  Sua  Diuina  Maertà , per  va  infigne  prodi- 
gio, e fu  > che  hauendolo  mandato  la  Santa  Obedienzain  tempo 
d’ inuernodal  Conuento  di  Mafsa , à quello  di  Recanato  acciò  ac- 
coropagnafse'vnRcligiofogiouane,  cheandaua  iH'Ordinatiòne  , 
gionfcro  al  Fiume  Quientc,e  non  hauendo,  ne  fapcndocomc  pattar- 
lo per  cfferc  molto  accrefciute  le  acque  , muocò  il  feruodi  Diocon_. 
gran  feruore  il  Diuinoaggiutto;  Appena  haueua  fatto  orationc,che 
gliapparue  vn  belliflìmoGiouane,  il  quale  conducendoli  per  qual- 
che puoco  dietro  alla  fponda . Del  fiume,  li  moftrò  vn  Ponte  per 
doue  potettero  paflarc,c  caminandofopra  quello  molto  contenti  , 
Rallegri»  trouandofi  dall’  altra  parte  del  fiume , non  viddero pili 
nei!  Giouane,che  gli  haueua  guidaci,  ne  i!  Ponte  fopra  quel l’a eque 
fopra  del  qua  le  era  no  palla  ti  ; Hauendo  conseguito  quello  gram* 
Seruo  del  Signore  il  Dono  della  perfetta  contcmplatione  teneuaj, 
fempre  la  fua  mente  occupaca  in  pcnfarc  deuotumente  alla  vita, del 
noftro Signore  Gicsù  Chrifto , e della  fuaSantiifi.ua  Madre,  perii 
che  dcfidcraua grandemente  di  vifitarc  li  Santi  Luoghi  per  aplicar- 
fi  con  efteriori  motiui  à quel  Culto  , e vcnerationclofpirata  molte 
volte  dal  fuofpirito.  Ottenuta  la  licenza  bea  mata  da  Tuoi  Superio- 
ri , andò  alla  Santa  Citta  di  Gierufalcmme>e  con  grande  confolatio- 
ne  dell*  anima  fua , & edificatione  di  quclUReligiofi  vilitò,  & ado- 
rò quelli  Santuari) , riccucndo  molti  fluori  dai  Signore  nella  fua_. 
Orationc  > che  fi  degnò  di  vifitarlo  come  fece  anciic  li  Regirù  deUt 
Angioli . Vifitata  quella  Santilfima  Terra  ritornò  alla  lua  Prouin- 
cia  della  Marca  , c ftando  nel  Conuenco della  Città  d’ Afcoli,  fup- 
plicò  il  Signore , che  1*  afficurallé , che  fotte  per  confeguire  la  Salu- 
te eterna  -,  fi  compiacque  Sua  Diuina  Maeftà  di  confolarlo,  moftran- 
doli  con  modo  ineffabile , il  fuo  nome  fcritto  nel  Libro  della  vita  . 
Da  quel  tempo  vifse  con  grandiflìma  quiete,  cnpofo,  ftando  fem- 
pre con  lo  fpirito  folleuato  al  fuo  Creatore  > fin  che  gionfe  1’  hora_, 
della  Aia  beata  morte,  che  fu  nel  Conuenco  di  Murò,  doue  fu  fopel^ 
lilo  il  fuo  benedetto  Corpo , volando  1*  anima  fua  à godere  gli  eter- 
ni beni  della  Gloria  del  Paradifo . 
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RAPITOLO  XXTII. 

jfoMt  /S  tinto  Guardiano  iti  Monte  tlonU  Padre  fri 
».  Bartolomeo  di  Piacenza  , e d*  Utente 

coft  notabili  che  fuccef- 
. . ’ fero  nel [uotempoi 

NEll’Annodcl  14S9.alir2S.di  Maggia  celebrò  il  Capìtolo  gene» 
rale  la  famiglia. Ci/inontana  nel  Conuento-di  San  Donato  del- 
iaci ttàd’  Vrbino , nel  quale  fueletto  Supcriore  di  Terra  Santa  il 
Padre  Fra  Bartolomeo  di  Piacenza  ,ii  quale  già  auanti  del  fudctto 
■'  Capitolo,  gouernaua  li  Luoghi  Santi  con  titolo  di  Prefidente.  Ha* 
Uendo  fpcrimentato  quello  Superiore  quanto  grandi  inconuenienti 
feguiuano  del  riceuerc,  & alloggiare  dentro  il  Conuento  dei  Santi C- 
fimo  Cenacolo  li  Capiuni  delleNaui  Veactiane,  che  portauano 
àGrerufaleramc  li  Prlcgrini, determinò  di  prouedere  vnaltro  luogo 
opportuno  per  alloggiarli  per  l'auuenire  fuori  di  quelSantiflìmo 
* Conuento  . Varij  furono  limotiui  che  hebbe  di  fare  quella  rilfolu» 

tione  il  Padre  Fra  Bartolomeo»  e non  fu  il  minore  la  puoca  riucrem*  ] 
za  conia  quale  fi conuerfaua in queiloSantiflìmo Luogo,  tanto dc- 
gno.d*  ogni  rifpetto e veneratione  , c la  molellia  , che  prouaua* 
no  RReligrofi  per  l’ infattibile  ingordiggti  de  Saraceni , li  quali  per 
ca  uare  denari  dalli  Capitani  turbauano  la  quiete  di  quel  SantoCon- 
Ucnto , ingiuriando»  c mal  trattando  alcune  volte  li  poucri  Frati. 
Quelli,  & altriinconuenienti  parucro  tantogiulli  alla  Sereniifima 
Republicadi  Vcnetia  , che  come  zelantiffima  della  quiete  de  Reli- 
giofi  di  Terra  Sama  corainandòchc  per  l’ auuenire  nifiun  Capitano 
pretcnidelTe  alloggio  in  quel  Santiilìmo  Conuento  , e perciò inuiò 
al  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion  vn  Decreto  del  tenore  infra? 
fcricto.  mi 

t 

* Ago  fi  ino  Bwrbadigòper  la  gratin  di  Dio  Do/e  di  Venetia&c.A  ciajcbu~ 
no  dilli  Capitani , e "Patroni  delle  noflrc  Calere  deputate  per  portare  li  Pel- 
legrini y thè  vanno à vietare  il  Santo  Sepolcro , & à tutti  quelli , à noti- 
tia  de  quali  giunger  ano  leprefcnti  facciamo/aptre  come  nel  aulirò  Con/eglio  t 

de  Pregato  1!  accettò  in  qntflo giorno  la  parte  del  tenore- y thè  Jegue . Sono 
tanti  gl'  inconnevientt  della  fupltca fatta  à quello  Conjeglio, , fpccialmenta 
delia  refideM-gjty  tbe  fanno  li  Patroni  ielle  noRre  Celere, che  de  nono  li  Tei-  i 

legrini  : al  Comitato  del  Sacro  Monte  Sion , con  qualche  vilipendio  del  Culto 
pittino } e non  fen\a  qualche  detrìmtnto  di  quel  Sgnto  Luogo , che  totaloun-  ' 

tr 


l 
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be’ è nieéffarià,  ihi  dalla  nojlra  Signoria  s'tmptéfijcemo , e fi  procuri , che 
pano  cubati  fimiti  errori , per  il  che  ordiniamo  , -che  per  l’ annerire , nif- 
(uno  dclìi  Vaironi  ielle  nofìre  Galere  , / otto  qual  fifia  prete  fio  pretenda- 
no alloggiare  nel  fudetto  Monafiero  del  Sacro  Monte  Sion  ,f otto  pena  di  du - 
cento  ducati  , che  fi  pagheranno  delli/uoibcniproprij  , e di  più  la  Gale- 
ra di  quello jChe  non  obedirà  à quello  noflro  editto, non  fard  più  quel  viaggiò 
t perche  di  tempo  in  tempo  fi  tenga  notitia  dell * ordine  di  queflo  Eccelfo , e 
Serent fimo  Confeglio  , farà  auuertito  il  Vadre  Guardiano  del  Sacro  Monte 
Sion,  di  Jcriuere  ogni  anno  nel  ritorno  delle  nofire  Galere  , alla  nofira  Si- 
gnoria circa  l' cfiecutione  dell'  ordine  predetto  ; refiando  obligati  li  Auuoca- 
ti  dal  Commune  i procurare  la  pronta  cfiecutione  di  quanto  fi  commanda  , 
perche  vogliamo  , che  s*  offerta  diligentemente . Data  nel  noflro  Ducale  P«- 
ia^\o  alli  12.  di  Luglio  dell'  Anno  1493.  Giudicarono  li  Superiori  del  Sacro 
Monte  Sion  tanto  ncceffarial  oficruan^a  di  queflo  Decreto  , che  la  fecero 
confirmare  dal  Sereniamo  Principe  Leonardo  Loredano  V Anno  del  Mille,  e 
cinquecento  venti  uno . V cfiecutione  del  fudetto  Decreto  Serul  anche, acciò 
li  Superiori  di  quel  S antifimo  Luogo  f òffe  ef  cuf  atidi  rie euere  ogni  forte  di 
Pellegrini,  poiché  non  era  raggioneuole  , che fi  concedere  fen%  a tiferemmo 
alcuna  à tutti  j ciò  , che  fi  ntgaua  à quelli , à quali  pareua  fi  doueffe  per 
titolo  cofiginflo . Si  rictueuanontlConuento  alcuni  Sacerdoti  , e certe  per- 
/ one  particolari  , à quali  pareua  alli  Superiori  concedere  quell  alaggio, pro- 
curando però  fempre  , che  li  Pellegrini  betue fiero  opportuno  ,e  comodo  al- 
bergo , Eperche  fi  veda  ils^elo  , e la  Carità  conta  quale  procedi  in  queflo 
negotio  il  Padre  JFrà, Bartolomeo  di  Piacenza  , eia  follecitudine  con  la  qua- 
le attendata  alla  confolatione  delli  Pellegrini  , fi  deue  fare  riflefione  à doi 
punti  della  lettera  , che  fcrijfe  , (auanti  * che  vfciff e il  Decreto  riferito 
di  [opra)  al  Prefidente  dell  Gfpitio  della  Città  di  J^ama , nella.quale  doppò 
bautre  accennato  gVineonuerienti  , che  occorreuanoinquefioparticoUre  ; 
dice  quefie  parole  ; Pertanto  inuio  à Foflra  Paternità  la  prefente  -,  acciò 
quando  V offra  Paternità  Japrà  che  li  Capitani  hanno  da  venire  à Gieru - 

(alemme , li  notifichi  quefia  determinatone , acciò  non  ignorino  quello  ,che 
hanno  da  fare  , ne  fi  lamentino  di  non  effere  fiati  attui  fati  . J^el  rimanente 
dell  OJpitale  deìli  Pellegrini , non  mi  pare  à propofito , perche  quefii  anni 
pafjati , bò  pigliato  due. C afe , acciò  babbino  ogni  loro  [odi sfatt ione ,mà  per- 
che li  pare  grane  il  pagare  quello  , che  fi  dette  , perciò  quando  li  Signori  Ca- 
pitani affineranno  à Giaffa  effamincrano  la  volontà  delli  Pellegrini , & an- 
ni fino  il  Padre  Guardiano  , acciò  intef  0 il  pregio  della  Caf  a , fi  paghi , fe 
vogliono  auanti  , che  sbarchino  dal  Vafcello,  con  che  s' e aiteranno  Its 
fini fiie  opinioni  , e per  queflo  me^o  fono  ficuro  , che  fi  conferuerà  mag- 
giormente la  Pace  , amore  , e carità,  frali  Signori  Capitani , Pellegrini, 

tponeri  Heligiofi  ,K  e fiano , che  non  fi  fàqmfio,  fe  nonpereuitarc  tan- 
asT;  Xx  ti  di- 
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ti  di  fonimi, ammbationiyt  fcandali  &c.  Dal Santi  [[imo  Cenacolo  delStgn * 
ti  alli  26.*Agofli  iqgo.FrÀDartolomeadi Tiacen^a  Guardiano  del  Sacro 
Monte  Sion . 

* * » . * 

Dà  quanto  s'  è dettoli  puoJe  chiaramente  conofcere,  che  non.fu 
mancamento  di  carità  mà  raggioneuoliflìmo,iI  negarc,ii  riccuimcn- 
to  alli  Pellegrini , nel  Sacro.Conuento  del  Monte  Sion  , poicheol- 
tre,  chehaueuanol'  Ofpitale , (quantunque  non  folle  tanto  à prò- 
polito)  s\iffaticauanoii  Superiori  per  darli  ognifodisfationcbencfie 
folTe.à  cofto  digrauiffimì  difaggi  , perche  per  quanto  s’  cflercitalfe 
la  carità , non  li  poteua  arriuare.à  lodisfare  al  capriccio  di  tutti, per 
efiere  tanti , e di  pareri  molto  difercnti  - E le  bene  è verifiìtno .,  che 
mediante  la  Aidetta. determina  tione  li  rimediò  all’  irriutrenza  con 
laqualcficonucrlaua  in  quel Santilfimo Luogo  , e le  turbationi,  e 
molellie , chcdauano  li  Mori , li  radoppiò  però  alli  Rcligiofi  il  tra# 
uaglio , perche  doue  alloggiauano  li  Pellegrini,  fi  por tauano  1 i Lct  - 
tidalConuento,  Celi  daua  Pane.,  e Vino,  ,c  fi  accomoda ua no ln^* 
yiuande , che  ciafchuno  voleua  mangiare , in  modo  , che  elfendo 
alcuni  poucri  altri  ricchi , e di  quelli  tanto  Riferenti,  non  fc  li  potè* 
uà  dare  fodisfatione  fenza  notabile  pena  delli  Religiofi  .Nonoftan- 
te  quello  fi  com piua con  tutti  , con  ogni iòllecitudine,  e carità, del- 
{ laqualefàiteftimonianzaillocio  .,  che  andò  Pellegrina  in  Terra-. 

Santa , in  tempo,  che  fiofieruaua  la  predetta  determina  tione,  la 
. quale  per/euerò , fin  cheli  Turchi  fecero  di  quel  Santilfimo  Con- 
uento  yna  Mofchea , eli  Rcligiofi  ne  prefero  vn  altro  dentro  la  San- 
ca Città  , .doue  al  predente  alloggiano  tutti  li  Pellegrini,  conqucl- 
Ja  Carità  , c fcruitù  , che  fidifle  nel  fello  Capitolo  del  Libro  Ter- 
zo .Non  mancavano  inqucl  tempo  alli  poueri  ReJigiofi  pcrfecutio- 
ni,  con  le  quali  li  moleltauano  li  perfidi  Saraceni  , per  ii  che  ri* 
corfero  alla  Corte  del  Soldano , acciò  li  confirraalle , e comandai*» 
fe , che  s*  oficruallcro  li  Priuilegi  delli  Rè  antichi , come  lo  fece  con 
vna  Cedola  Reale , che  dice  in  quello  modo  * 

'Kel  Tiome  di  Dio  . Il  Trencipe  Grandi  , ll  Eccelfo , il  Giu/lo , & Ho - 
nOrato  $ Quello,  che  f auorif se , quello  eh  e dà  audience  , e pacifica-,  , 
Quello  , eòe  da  agiutto  alli  Mori . Signore  delli  Trenctpi  del  Mondo , Vet- 
tona  dalli  Combattenti , rifugio  delti  Touerì,  Trencipe  delC  Efsercito  vni- 
co  , Colonna  deUi  Trenctpi  delli  Fedeli  . Siano  le  [uè  For'ge  con  Salute 
Facciamo  fapcre  come  s’ é prefenrato  alla  nofira  Torta  va  Memoriale^  , 
che  contiene  , come  li  l{eligio/s  del  Monte  Sion  , e le  Monache  delli  Fran- 
tili , t delti  detti  Religiofi  fono  tutti  pò  né  ri  , e non  hanno  O10  , ne  ar- 
gento 
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gerito  inloro  potere , ne  rictuono  denari , fomentandoli  con  le  limoline , che  ' 
li  fanno  li  Cbrifliani , e con  tutto  quello  nonni  ancano  alcuni  di- mole  fi  urli  ; 
per  il  che  fi  difpaccia  quello  Ordine  Ecceljoalli  Sorbagì  di  pama  , & a tut- 
ti quelli , che  hanno  la curi  del  Tempio , alli  quali  r accorami  udiamo'  li  fu- 
detti  pe Itgiò fi , acciò  non  permettano , che  fiano  molefìati , ne fimo  afiret-- 
ti  à pagare  alcuno  tributo  , • ofieruandoli  li  priuileggi , che  hanno  delti  pz_j 
antichi* , li  quali  confermiamo  ogni  vno  fila  auue  tiro  ànon  intramettcrfi 
in  cofa  alcuna  con  quelli  pel igiofi , e fate  ciò , chequi  fiordina  . Dio  vi 
conceda  qnello  , che  è giufio  Data  nel  me  fé  del  pomadan  &c.  I*  Anno' 
del  1490.  Igei  medt fimo  anno  intendendo  il  Soliano  dì  Egitto  leglorlofe  vit- 
tòrie riportate  contro  li  Mori  di  Spagna  dal  Valorofo  pè  Don  Ferdinando  il 
Catolicogi  mutò  per  (uo  Ambaf datore  il  Taire  Fra t*  Antonio  di  Milano- 
Vicario  del  Monte  Sion  , minacciandoli , che  fe  non  dtfifieua  dalla  Guerra. 
che  faceua  alti  Mori , farebbe  la  Vendetta  con  li  Chrifltani , che  babit alia- 
no in  Sorta  , ■ & Egitto  favola  perdonare  ne  anche  alle  loro  Chiefe  . T.i(jan<bo  ' 
ilfudetto  Taire  Antonio  per  H pegno  di  Igapoli  , raccomandò  il  mede  fimo 
pegotio  à quel  pè  molando  in  quelle  di  fare  minore  fiima  di  quello  , che -»• 
conuenma  ad  vnTremtpe  C brilli ano  > ancorché  fofie  confederato  con  il 
Soldano  dì  Egitto  . Terò  ne  le  minacele'  dell'  vno  , ne  le  perfy.afiue  dell’  al- 
tro , poterono  impedite  il  Valore  del  Catolico  pè  Ferdinando , ne  obhgarlo 
à^de  filiere  dalle  fue  glorio  fe  imprefe , fin  che  humiliò  la  fuperba  alteriggia-* 
di  quelli  Barbari , e libero  quelCatohchifiìmo  pegno  dal  loro  tiranicò  Domi- 
nio .Quantunque però  bauefie  (limato  pìiocoò  nulla  le  minacele  del  Barbaro 
Egittto  riceuèad  ogni  modo  con  tutta  humanità  , & ojjequio  il  Taire  Frà 
Antonio,  e conia  medèfìma  cor  te fia  loremife  al  Saldano  in  Compagnia 
di  Tietro  Martire  dì  Angiera  , ( che  doppòfù  Secretarlo  di  Carlo  Quinto  ) 
perche  dafie  conto  al  Soldano  della  raggione , che  haueuadifare  quella  guer- 
ra , & acciò  lignifica fle  al  pè  di  Tgapoli  le  caufe  ' , che  lo  moueuano  anche 
perii  bene ’ , &tbonore  della  Cbrifliamta  , à ruinare  quell* infame  imperio  de 
Mori, (l abilito  in  tfpagna  con  tante' tirarne, e mantenuto  tanto  tempo  contantor 
pregiudicio  della  Fede  Catolica  . La  falute  dilli  Chrifiiani  dell * Oriente  ( di - 
cena  il  C atoheo  pè  ) b fiaua  molto  à cuore  j Ma  fi  farebbe  mitigata  la  rab- 
bia di  quel  Barbaro  Ttenctpe  , quando  hauelse  conofciuta  la  giufiitia  della 
caufa,  neper  appettito  dì  vendetta, baierebbe  fatto  co  fa  per  la  quale  douef se 
perdere  lt  tributi , che  raceoglieua  da  Cbrifliani,  che  fono  in  Orienti \ Tutto' 
riufeì  cofì  per  Diurna  Clemenza  , poiché  ne  il  Soldano  alterò  le  cofe  della 
Soria  contro  li-Cfcr  1 fi iam  ,>  ne  fece  danno  alcuno  alle  loro  Cbicfc. 
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CAPITOLO  XXVIIE  * ' 

» - 

f onte  fi  perdi  il  Conuento  di  San  Gieremia  \ t dell'  Immagine-* 
mcrauigliofa  d’vn  Santo  Crocififfo  , che  furitrouat a 
da  alcuni  Religiofi , mila  Campagna  di 
Gitrufalemme  .. 

TjRà  le  cofe  più  notabili , e degne  di  maggiore  compafTione.,che> 
Jl  fucceffero  nel  tempo  del  Padre  Fra  Bartolomeo  di  Piacenza , la 
principale  fu  (fecondoil  manuferittodi  Terra  Tanta  ) la  perdita  del 
Conuento  di  San  Gieremia  , del  qualeii  parlò  nel  Capitolo  decimo 
del  fecondo  Libro  di  queft’Hifloria  . Lacaufa  fu  perhauere  gli* 
Arabi  afialtatovna  notte  quel  Conuento  , & ammazzato  tutti  li 
Religiofi  , il  che  pofe  in  tanto  fp auenco  il  Superiore  del  S.  Monte-* 
Sion  > che  non  s.’arrifchjò  di  mettere  più  li  po aeri  Religiofi  in  limile 
pericolo  , non  fi  perde  fenz’alcuna  fperanza  di  Tua  ricuperatione_> 
quel  fanto  luogo  . Quella  perdita  riufeì  di  maggiore  feommodo 
. alli  Pellegrini,  che  andauano  à vifitare  li  fanti  luoghi  ,che  non  era 
perii  Religiofi  , che  l’habitauano  , - poiché  fiauano  in  continuo  ti- 
more , per  «fiere  fra  Mori  Villani  crudeJjfiìmì  nemici  della  fede  di 
Gicsù  Chtifto,  e quelli  nceueuano  gran  follieuo,  per  la  carità,  con 
la  quale  liaccoglieuano  li  poueri  Era  lì,. e per  l’opportunità  , che  fo- 
gli offe  ri  uà  per  ripofare  nello  feommodo  del  viaggio . Per  l’abfenza- 
Selli  Religiofi  ,e  ftataruinato>ediftrutto  iiConuento,  del  quale 
: folamenteflà in  piedi  fe bene  tutta  guafta  laChiefa  , che  antica- 
mente era  tutta  adornata  di  Pitture  del  Vecchio  , e nuouo  Tefta-- 
■ mento,  guafte  tutte  dall’odio  implacabile  de  Mori,,  e Turchi  , à 
quali  al  prefentc  ferue  di  dalia  per  li  Tuoi  Afini  , e Camelli  , co- 
. me  tante  altre  *.  che  fono  in  potere  de  Nemici  della  noffra  Santa-, 
Tede . 

Qui  mi  pare  bene  di  riferire  la  merauigliofa  inuentione  d’vna  fa- 
cra  Immagine  d’vn  Tanto  Crocififfo  , che  ritrouorono  certi  Religio- 
fi, che  andauanodal  Conuento  di  San  Gieremia  alia  Tanta  Città  di 
Gierufalemme  j II  cafo  fuccefle  in  quello*  modo  . Camminando» 
quelli  Frati , molto  fconfolatì  percaufa  di ceito accidente  penofo  r 
che  gli  era /ucce fio  per  la  perfecutione  degl’infedeli  . Volfe  confo- 
larii  il  Signore,  con  farli  vedere  in  quella  Campagna  per  doue  cam- 
minauano  , vn  Giglio , tanto  bello , che  occupò  tutta  la  loro  atten- 
tione  con  la  Tua  vaghezza , e l’infiammò  il  cuore  di  defiderio  di  ve- 
dere la  fua  radice , dalla  quale  proueaiua  bellezza  fi  flrana  * ca  uan? 
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do  con  diligenza  la  Terra  trouorono , che  quel  giglio  coli  bello  na^ 
fceua  dalla  tefta  d'vn  Crocififfo  ,■  formato  tanto  al  viuo  dell'ifleffa 
radice,  dall'Autore  della  Natura , che  li  caggionògrandiflinioftu- 
porc  . Allegri  con  rincontro  di  coli  prctiolo  Teforo  , arriuorono 
molto  contenti  al  Conuento,  doue  veduto,  cconfidcratodalli  Reli* 
giofir lo  conferuorono  come  gioia  inellimabile . Succede  doppò  al- 
cun tempo  , che  andando à vifitareli  fanti  luoghi  alcuni  Pellegrini 
Fiaramenghi,  hauendofodisfattoalla  loro  Deuotionc , fupplicoro- 
no  li  Religiofi,che  li  faceffero  carità  di  darli  qualche  cofa  di  Deuo- 
tione  da  portare  feco  per  teftimonio  d’edere  dati  nella  Tanta  Città  ; 
per  maggiormente  fod isfare alla  loro  Deuotione  li  diedero  quella 
(anta  Immagine,  la  quale  riceuerono  con  grandiflìma  pietà,  e come 
donatiuo  molto  pretiofo  , deterrainorono  di  collocarla  nella  fua_. 
Patria,  che  era  la  Città  di  Corra  y , acciò  folTe  adorata  da  quel  Po- 
polo,e  folle  tenuta,  come  vna  ficuradifefa  della  Città.  Camminan- 
do felicemente  finoal  Tuo  Paefc,  arriuorono  alla  Città  di  Donfa , li- 
mata nella  fponda  del  Fiume  Lifa , trà  Gant , e Cotray , da  doue-* 
non  fu  mai  podibile  pattare  auanti , impedendoli  la  Diuina  Maedà 
il  cammino  r perche  difponcua  d’arricchire  quella  Città  con  fi  prc- 
tiofoTcforo  . Decorrendo  frà loro  quale  potette  mai  edere  la  cau- 
fa  di  tale  impedimento  ,dubitorona , che  fode  l’Immagine  del  Cro- 
cifittoGicrofolimitano,  che  volcua  edere  venerato  in  quella  Città  , 
e Patrocinare  quel  Popolo,  come  in  effetto  faccette , poiché  hauen- 
dola  confcgnata  alle  Religiofc  diSant’Agofiino , profeguirono  feli- 
cemente il  loro  cammino  , e gionfero  molto  couiòlati  alla  loro  Pa- 
tria . Vedendofi  quelle  Religiofefauorite  condono  coli  pretiofo, 
la  ripofero  in  vna  Croce  d’Argento  molto  curiofa , c la  collocorno 
in  vn  Santuario,  per  confermarla  , comc  vnprodigg io  della  natura- 
lezza, & acciò  fode  venerata  con  amrairatiojic , reliquia  tanta  pre- 
sola, nata  nelli  fortunati  campi  di  Paleftina  , e depofitata  per  Di- 
uina volontà  nella  Città  di  Donfa  . Incominciando  poi  in  quelle-» 
parti  à pigliare  forza  l’Erelìa , s’impadronirono  li  Eretici  della  Cit- 
tà di  Donfa  , per  il  che  fuggendo  quelle  Religiolc  fi  trasferirono  al- 
la Città  di  Gant,  portando  feco  l’Immagine  del  Santo  Crocifido,  e 
fino  al  did’hoggi  ficonferua  , c s’adora  in  quella  Città  . Lalon- 
ghezza  di  quella  fanta  Immagine  farà  come  d’vn  palmo , offeruan- 
do  la  debita  proporrione  in  tutta  la  fua  forma,  la  quale  è tanto  per- 
fetta , che  pare  vna  fcoltura  di  fotnma  perfettione  ; nelle  fue  bene- 
dette mani , e piedi  fi  vedono  didimamente  li  chiodi  con  le  fue  Te- 
de, fi  vede  ancora  la  piaga  del  Sacratiflìmo  Coftato , e ciò  che  non  è 
di  minore  merauiglia  , nella  fua  Diuina  faccia  fi  difccrnc  il  fegno 
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della  guanciata  \ jheii  diede  cuci  fàcrikgo  Minirtrò  *.  Li  capelli 
(che  anticamente  li  crefceuano  ) fono  molto  naturali , e di  colore-*  - 
cananeo,  più  torto  ofeuro,,  piìilonghi  dalla  parte  delira , che  dalla 
finirtra  , per  l’indifcrettaDeuotionc  d 'alcuni , à quali  inoltrandoli 
quella  Santa  Immagine  glieli  hanno  tagliati . Sperimentano  la  mi- 
racolola  virtù  di  quella  benedetta  Immagine  li  Infermi , che  acqui- 
rtanola  laluce,  beuendo  dell’acqua  ,checoivquella  fi  benedice,  la»» 
quale  quantunque  fia  in  picciolo. va fe  rrt  conferu a per  vn  Anno  in- 
tiero tanto  chiara,  e bella  ,come  fe  forte  all’horacauatada  vnalim- 
pidilfima  fonte  . Ricorre  à quella  mira colofa  Immagine  il  Popolo  - 
diGant  rn  tutte  le  fueneceflìtadi  , facendo  con  quella  deuotiflì- 
ine  Proceflioni  , acciò  li  liberi  dalle  auucrfità  dell’Anima  , e del 
corpo*  & ottenga  dalla.Diuina  Mifericordia  abbondanza  dellifrucy 
ti  necellarij  „ 

; Me  mi  pare  fuori  di  propolito ,.doppò  hauerc-trattatad’vnCro- 
cìfiflo  trouato  nella  campagna  di  Gierufalemme  , chefidicad’va^ 
altro  nato  d’vn  frutto  della  medefima,  fanta  Città  , poiche  feruirà 
per  infegnarci  la  ftima , e veneratone  , che.fi  deue  hauerealli  San- 
tuarij,ik  alle  cofé  che  li.  Jeuana  dalli  fanti  luoghi,  e la  fede.,.cdeuo-- 
tione  con  la  eguale  fi  deuonoriceuere  „,Succelfe  , che  venendo^  vi- 
etare quelli  fantùfinnluoghi  vn  Pellegrioodc  Paefi  Baili»  naturale: 
del  Cartello  di  Remit*ficuato  tra  Traietto,  e Tungri , entrò  à vili- 
tare  ilSantiflimo.  Sepolcro  del  Moftro  Redentore , vicino  al  quale-* 
trouò,  vna  Nocella  quale  conferuò,  ò per  riuerenza  di  quel  fantilfi- 
mo  luogo  òper  Di uina  difpofitione  indrizzata  , acciò  il  Mondo* 
ammìrarte,  e celebrane,  vacalo  tanto  prodigglofo  come  quello , che 
qui  vedremmo., 

Doppò  d’hauere  il  Deuoto  Pellegrino  vifitato  li  fanti  luoghi  , c 
d’hauerc  fodisfattoconhumiltàal  Voto,  che  haueua  fatto,  ritornò 
tutto  confola to alla  fua  Patria, e riparti frà  fua moglie,  & alcune-» 
figlie,  che  haueua,  alcune  galanterie,  che  portaua  ,come  è cofturae 
di  chi  viene  da  Paeli  lontani,  trouolfi  abfente  à quello  ripartimelo 
vna  delle  figlie  , la  quale  venendo  puocodoppo,  & abbracciando 
teneramente  luo  Padre,  chiefe , che  dalle  ancora  ad  efia  alcuna  co- 
fa;  l’iaterrogò  il  Padre  dicendoli;  mia  cara  figlia,  doue  rtaui,quan- 
do ripartiuOi  ciò  ch'hò  portato  s'  rifpofe-.*  Padre  mio  all’hora  llaua 
occupata  ncli’Oratione  ; Figlia  mia,  replieòi  il  Padre,  io  non  hò  al- 
troché porta  darti  , che  quella  Noce  , la  quale  trouai  alSantiflimo 
Sepolcro  , e te  la  dò  con  grand iifimo  contento,  perche  già  per  te  la-» 
teneuorileruata  . Riceuè  l’humile  Donzella  con  deuocionc,  & af- 
fetto la  Noce,  e portandola  nel  Giardino  $ia  piantò;  & à fuo  tempo 
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■germogliò  vii  rampollo  mólto  vago  , e curiofo.  il  quale  s‘andò  cré'’ 
fcendo , & alla  fine  difcoprì  nel  fuo  rronco,  vn  Impagino  4'vn  Cro* 
cififio,,  che  s’accrefceua.,  con  l’accrefcerfi  della  Pianta  , Douendo 
doppò  quella  Giouanetta  pigliareThabito  di  Religiofa , nel  Mona- 
fiero  di  Traietto,  che  è di  Rcligiofe  penitenti  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena, tagliò  la  pianticella  di  Noce , e fi  portò  quella  pretiofa  Re- 
liquia al  Monastero  »,  nel  quale  fi  conferirà  con  grande  veneratione 
per  li  benefici;  , che  fàà  Tuoi  Deuoci  . La  forma  , e conditone  di 
quella  famaImmagine,(comeTÌferifcono  perfone  degne  di  Fedele 
della  flaturaxomed’vnhuomo  ,li  capelli  longhi,  li  Tuoi  facri  piedi 
pattati  con  due  chiodi , e la  fua  Diuina  faccia  rapprefenta  il  Sana- 
tore morto , la  quale  hanno  voluto  correggere  con  colori  alcuni  in* 
difcreti,  dcfiderando,  che  rapprefenta  ffevn  Chrifto  viuo , mà  non.» 
hanno  mai  potuto  hauere  l’intento,  perche  fi  feccano,  e cadono  tutti 
li  colori,  che  fi  mettono  fopra  quella  fanta  Immagine  . Riferiscono 
ancora,  che  hauendo  le  Monache  procura todi  porla  in  altro  luogo 
pili  honoreuòle,  non  gli  è potuto  riufcirc,  perche  ogni  volta  è ritor- 
nata de  sè  al  luogo  di  prima,  doue  visitandola  con  Deuotione , e fe- 
de quei  Cittadini,  cfperimentano  la  fua  miracolofa  virtù  nelle  loro 
infermità  ; Somiglianti  raerauiglie  oprerebbe  la  Diuina  Madia 
per  mezzodì  qual  fi  fia  altra  cofa,  cheli  leui  da  quelli  Santuari;  ,fe 
fi  leuaflero  con  Deuotione,  e fi  riceuettero  con  viua  fede,  ma  perche 
da  moki  non  S’apprezzano,  fe  non  per  la 'curio fica , ne  s'acquifta  da 
quelli  il  merito,  ne  tanti  che  li  riceuono  (cotono  quell*vtiie , e per- 
ciò vengono  à tenerli  con  puoca  riuerenza  . E neccffario  ricordar- 
li, che  quando  il  Signore,  ditte  io  San  Matteo,  che  poteua  fare  delle 
pietre  figliuoli  d*  Adamo  ^ è certo,  che  farebbe  minor  prodiggio  il 
dare  falute  per  mezzo  di  quelle  pietre  di  Terra  Santa,  che  formare 
di  pietre  vn  lndiuiduo  delia  Natura  humana  . Non  fi  puoie  dubi- 
tare,chela  Diuina  pietà,  hà  concetto  fpec  i ale  virtii  alla  Terra, Sfal- 
le Pietre,  checon  fiioi  Santi,  e Diuini  piedi  confacrò  il  Verbo  Incar-  s A 
nato,  poiché  come  fi  legge  in  S.  Agollino  per  mezzo  della  Terra, che  j*  x °°d<: 
fi  portò  in  Africa  dal  S.  Monte  Caluario , opraua  prodigi  la  Diui-  Ciu.  Dei 
na  Maefià  ..  E San  Paolino  dice,  chel’hauere  vnpuocodi  polue^ 
dclli  fantiluoghi,  e benedizione  del  Signore , e perciò  non  è picco-  cpiiì.^. 
la  Reliquia,  quello  che  ottiene  vna  piccola  petruccia  di  Terra  San-  ad  Mac. 
ta  . Auuertafi  con  attentione  quello,  che  ditte  quel  Gran  Theolo- 
go  del  Gonciiio  di  Trento  , Fra  Luigi  di  Sottomayor  ad  vn  noftro 
RcJigiofo,chcandaua  alla  Santa  Città  di  Gierufalcmme  . Padre-* 
fé  il  Signore  lo  farà  ritorna  re  con  falute , non  voglio  , che  mi  porti 
altra  Reliquia,che  la  prima  pie  Ora,  che  trouerà  nella  Santa  Città  di 
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Gierufalemme,  con  che  raanifeftò  la  Deuocione  , che  fi  dette  iutiere 
à quelle  cofc  delli  fanti  luoghi , 

4 CAPITOLO  XXIX. 

-'A, 

D*  slami  Superiori  , che  governarono  in  quei  Tempo  la  Terra 
Santa  , e come  fu  conce f so  il  Sepolcro  di  labaro 
olii  noflrt  Bfligiofs , 

Anmin.  E1  Capitolo  Generale  , che  celebrò  la  fa  miglia  CifmontanaJ 

an.ifij.  nel  Conuento  di  SanSaluatore  della  Città  di  Fiorenza  à 24. 
di  Maggio  dell'Anno  1493.  fh  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  , il 
' Padre  Fra  Francefco  Soriano  figlio  della  Serafica  Prouincia , & vno 
delli  pili  infigni  Predicatori  del  fuo  tempo;  grada,  che  li  concede  la 
Diuina  Macllà  per  li  meriti  del  Beato  Bernardino  di  Feltre,  il  qua- 
le facendoli  fopra  la  lingua  il  fogno  della  Santa  Croce , lo  liberò  d* 
vn  grande  impedimento , che  haueua  per  eflercitare  la  fantaPredì- 
catione  . Pati  quello  buon  Padre  nel  primo  Anno  del  fuo  Gouer- 
no  vna  tribolatione  grande  , per  caufa  d‘vna  Donna  parente  dVn.» 
Moro,  che  haueua  venduto  alli  Religiofi  noftri  il  Giardino  delCó- 
uento  del  Santiftimo Cenacolo  , che  diccua  edere  mal  venduto  , 
per  edere  (lato  fenza  fuo  confendmcnto  , ma  prouando.il  Padre 
Francefco , con  il  Teflamento  del  V enditore,  e con  altre  Scritture  , 
che  la  vendita  era  (lata  legidma  hebbe  dal  Cadi  la  fentenza  in  fauo- 
re  alli  16.  di  Maggio  del  1494.  mà  congrandifiìmi  Jitiggi,  edifpen- 
dij,  perche  qui  ogni  fentenza  fauoreuole , che  s'ottenga , ancorché 
fia  per  la  vera  giuftitia  è necefsario  pagarla  , con  molti  denari  » 
che  loro  chiamano  cortcfia  , e poi  per  rcgillrarla  pretendono  da- 
nari fenzafine  : Nel  medefimo  Anno  , hauendoottennuto  la  li- 
cenza dal  Soldano  d’Egitto,  pofe  vna  porta  alla  Grotta  , cheftaua 
fotto  la  Chiefa  di  San  Nicolao  nella  Città  di  Bettelemme,che  à quel 
Venerabile  Luogo  da  doue  fi  caua  quella  Terra  tanto  prodigioia  , 
che  fi  chiama  il  Latte  della  Madonna  . Efiendo  quel  Luogo  , per 
tante  ragioni  acennate  di  fopra  nel  capitolo  decimo  fedo  del  terzo 
libro  di  quell’ifioria  , degno  di  tanta  veneratione;  vi  crefsc  il  Pa- 
dre F rà  Francefco  vn  Altare , acciò  potedero  li  Religiofi  celebrare 
colà  dentro  il  Santo  Sacrificio  della  meda , & adora  re  la  Santifsima 
Regina  degl’Angioli  noflra  Auuocata , il  quale  fi  conferua  fino  à 
quello  tempo  con  grande  confolatione  de  Religiofi,c  delli  Pellegri- 
ni, che  vanno  alla  lànta  Città  di  Bcttelemmc  per  vifitare quello,  & 
altri  Santuari; . Alli  cinque  di  Giugno  dell’  Anno  1495.  ritornò  à 
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celebrare  Capitolo  Generale  la  Famiglia  Offe  ni  ante  > nella  C itti 
dell’Aquila,  nel  quale  fu  eletto  Superiore  de  fanti  Luoghi  il  Padre 
Frac’Angelo  di  Foligno,  raà  quello  rinonciò  per  impotenza,  c l’An- 
no feguente  , fu  dato  di  nuouo  il  Gouerno  al  Padre  Bartolomeo  dì 
Piacenza , al  quale  fu  anche  data  la  cura  del  Sepolcro  di  Lazaro  in 
Bectania  . Circa  quello  particola  re  deuo  airaertire  il  Lettore , che 
quando  li  Latini  haucuano  la  Terra  l'anta, ladeuota  Regina  D»Me- 
ltfènda,  moglie  di  Fujcone,  Terzo  RèLatinodiGierufalcmme,  dc-l 
fidcraua  per  faluie  dell'Anima  Tua  di  fondare  vn  Monaftero  di  Re** 
ligiofe,  che  feruilfero  allo  Spofo  Giesù , in  quella  fantifilma  Terra  , 
che  lui  fleffo  confilerò  conla  fua  Diuina  prefenza  ; Doppòhauerc 
coufiderato  varij  luoghi,  per  effettua  re  quello  fuo  pietofo  defiderio, 
elcil'e  quello  diBetcania  , nobiliffimo  per  i’habitationc  di  Marta  , e 
Maddalena,  molto  piùiliuftre  però  perhaucrlo  nobilitato  il  noftro 
Redentore  piò  volte  con  la  fua  prefenza  , e per  hauere  operato  quel 
raerauigliofo  portento  della  rifurrcttìone  di  Lazaro  , fopra  il  cui 
Sepolcro  feccedificare  lapijflìma  Regina  vnfontuofo  Monaftero 
per  le  Religiofe  del  gran  Patriarca  San  Benedetto  , fortificandolo 
con  vna  ben  munita  Torre,  che  li  feruiffedi  riparo  in  cafo,che  folle 
aflalito  dalla  furia -de  Saraceni  , Perduta  poi  per  li  noftri  peccati 
la  fanti  Città  , fu  quei  maeftolò  edificio  atterrato  dalli  nemici  della 
noftra  finta  Fede , reftando  fcppellito  fotto  le  fue  ruine  quel  Vcnc- 
rabileLuogo  del  Sepolcro  di  Lazaro  . Entrando  poi  nella  fan ta^ 
Città  li  Rcligiofi  del  noflro  Padre  San  Francefco , fi  cominciò  à fre- 
quentare il  fepoicro  di  Lazaro,  del  quale  non  faceua no  ca foli  Sara- 
ceni, & à puocoàpuoco  shntroduflcro  in  quel  luogo,  c Tempio  , 
doue «elcbrauaoo qualche  volta  frà  l’Anno  , di  modo , che  conia., 
frequenza  di  molto  tempo,  rcftò  quel  Santuario  in  loro  potere,  c lo 
tene  ua  no  come  proprio  . Crelcendo  doppò  molti  Anni  la  mal  ir  il 
nclli  Saraceni,  cominciorono  à difturbarc  li  Rcligiofi  dal  fuo  antico 
poffeflò,  e pretendere  quelTanto  Tempio  per  farne  vna  Mofchea , il 
quale  non  poteuano  difendere , fi  perche  non  haueuano  fcrirtura^ 
del  Soldano d’ Egitto , come  per  non  hauere  Comiento  in  quel  Luo- 
go; con  tutto  quello  il  Padre  Frà  Bartolomeo  di  Piacenza  aijcfc  li-, 
caùfa, quanto  li  fu  potàbile  mà  conofcendo,  che  non  potcua  reftare 
V ittoriofo , perche  li  faceua  granditàrao  contrailo  vn  Santone,  che 
lo  pretendeua,  procurò  accommodare  il  negotio  in  modo , che  re» 
flaflc  alti  noftri  Rcligiofi  il  Sepolcro  di  Lazaro  , c la  Chiefà  al  San- 
tone. 

Quella  concordia  fi  fece  con  l’auttorità  della  Giuftitia  , in  virtù 
d’ vna  Cedola  Rode  del  Saldano  di  Babilonia  , il  quale  tvaueua  ri- 
. . Yv  mef- 
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niello  ia  caufa  al  Cadi  di  Gierufalcmme,  come  coffa  da  vrtaScrittù* 
ra  auttentica,  che  fi  confcrua  in  quello  noftro  Archiuio  del  Tenore^ 
cheque. 

Nel  nome  di  Dio . Si  determina  ciò , che  è conforme 
al  nobile  ordine  , del  Liberale , del  Grande  delI'Ecerniza- 
ro,  Di  quello,  che  fauorifle,  Mantenicore  delli  nobili  Re- 
gni, &c.  fiano  glorificate  le  file  Vittorie  . Si  fà  notorio  , 
come  vn  certo  lanfedin  Mahemed  , che  ferue  nel  luogo 
del  Signore  Lazaro  in  Bettania,  fuori  della  Nobile  Gieru- 
falcmme * e Frate  Bartolomeo  * figlio  di  Giacomo  , Supe- 
riore dei  Monafterio  ,del  MontcSion  jfiion^prcfentaci 
coll  Pace,  e fidate , alianti  la  Giuftitia,  la  quale  determina 
che  lanfedin  Mahemed  tenga  vna  chiaue  del  fudetto  luri- 
go , & vn  altra  retti  in  potere  del  Guardiano  Fra  Bartolo- 
meo, e dalli  Religiofi  del  Monte  Sion,  acciò  poifino  vifi- 
tare,  fecondo  l’antico  coftume  il  fudetto  luogo,  & il  Cadì 
ha  obligato  il  fudetto  Guardiano,  con  obl.g  atione  di  giu- 
ftiria  corrente,  fecondo  le  Leggi,  che  ferua  la  Sepoltura  di 
Lazaro,  conforme  s'è  vfatò  al  rempo  antico  ; cofi  lo  con- 
fermò nel  giorno  benedetto  , che  è ventuno  del  primo 
Mefe  di  Rahobia  , Annodi  90J.  di  Mahorna , che  fu  fe- 
condo il  computo  della  Chiefa  del  1497.  della  Legge  di 
Grada  . Da  quello  tempo  reltò  il  Sepolcro  di  Lazaro  in 
potere  de  noi  tri  Religiofi,  all  i quali,  ( quantunque  le  cole 
pollino  in  altro  modo , come  vedremmo  in  alerò  luogo  ) 
fi  permette  di  celebrare  in  quel  Santo  Luogo,  fenza  paga- 
re alcun  tributo , e quello  tutte  le  volte  , che  li  pare  fra 
l'Anno  ò per  loro  conloiationc,  ò per  fodisfarc  alla  deuo- 
rione  delli  Pellegrini  . £ nel  giorno  di  Lazaro  Venerdì 
della  quarta  Domenica  di  Quarefima,  e nel  giorno  della 
Maddalena  va  la  maggior  parte  de  Religiofi  di  quello 
Conucnto  à venerare  quel  Santuario  , accompagnati  da 
alcuni  Chriftiani  Cattolici  del  Paeie,chepcr  loro  Dcuo- 
tione  fi  confeffano , e fi  communicano , da  douc  vanno  a 
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quello  4i  Betfagc  i c cantando  il  VangcIodeHa  Domenica 
delle  Palme’  y adorano  più  alianti  net  Monte  Oliuetto  il 
San  ti  (lìmo  Luogo  dell’  Alceirfione  , e feendendo  alla 
Valledi  Giofafat , vificano  in  quella  altri  Santuari),  c ri- 
tornano per  la  ftrada  dolorofa  al  Conuento  glorificando 
il  Signore. 

: fi  API  T O t 0 XXX. 

Come  il  Sommo  "Pontefice  Me f unirò  Sello  concede  a!  Guardia- 
no  del  Monte  Sion  di  potere  Armare  Cauaglieri  del 
Santiffimo  Sepolcro  >e  dell'Origine  , & ec~ 
cellen^a  di  que/la Saera  Militia, 

. * « 4 

FRà  li  molti , è grandi  privilegi , con  fi  quali  li  Sommi  Pontefici 
hanno  fauorito  la  Pcrfona  del  Superiore  dì  Terra  Tanta  , 
d’ammirarfì,  l’hauerli  conceflò,  che  polla  armare  Caruaglieri  dei  Tan- 
tiflimo  Sepolcro,  perche  ifcelehrace  Pontificalmente,  & altre  prero- 
gatiue  molto  riguardeuoli,  fonocommuni  ad  altri  Prelati , mà  Tar- 
mare Cauaglieri  conuteqe  /blamente  à Rè,  & à Prencipi  Tourani,# 
al  noftro  Superiorcdi  Telra  Tanta  per  gratia  Tpecialc  di  Papa  Alef- 
fandro  Setto,  il  quale  nelTAnno  1496.  concede  al  Guardiano  del  Ta~ 
cro  Monte  Sion>  che  potelfe  dare  q ueft’habko  di  Cauagliere  alli  Pel-* 
legrini,  che  aqdauano  à vifitare  li  Tanti  luoghi , & ad  altri  Beneme- 
riti di  Terra  Tinta , con  quelle  conditioni , che  fi  preTcriuono  damila 
Santità  . E Te  bene  è vero,  ch&quefia  ameorità  ftaua  nella  Perfona 
del  Gran  Mafiro  di  Rodi  pfcrconcelfione  di  Papa  Innocenzo  Otta- 
no ( che  vnì  alla  militia  di  Rodi  , quella  del  Tantilfimo  Sepolcro  } 
considerando  doppò  Papa  AldTandro  Scfto  , che  li  Cauaglieri  di 
San  Giouanni,  ò come  fi  chiamano  di  Malta , faceuano  voto  di  Ca- 
ftità, il  quale  non  fanno  quelli  del  Tantilfimo  Sepolcro, disfece  quell* 
vnione,  riTeruando  per  sè , e per  li  Pontefici  Tuoi  Succeflòri  la  fuprc- 
xna  autorità  circa  li  predetti  Cauaglicri,concedendo  al  Guardiano 
del  farro  Monte  Sion,  come  à Tuo  Commiflario  Apoftolico,  che  po^ 
dette  dare  quelTHabìto , la. qual  concelfione  fu  poi  confirmata  dalli 
Sommi  Pontefici  Leone  Decimo,  Clementi  Settimo  , & Vrbano  Ot- 
tauo,come  fi  vedrà  nel  luogo  ,douc  trattarono  dell!  Priuilegi  con- 
cefli  alli  Superiori,  c Religiofi  di  Terra  Tanta  ✓ 

Prima  di  trattare  delTOrigine  di  quella  facra  militia  Rimo  bene 
d'auuertire  , come  Auberto  Mirteo  diilingue  due  Ordini  militari 
«.  • . y y x del 
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idei  fantiflirao  Sepolcro , vno  nella  Tanta  Città  di  Glerufalemìtae  J c 
'Kuber  i'a^tr°  inolia»  e quello  dice  ertere  flato  vnitoalla  Militia  di  Rodi , 
Mir.  li .4,  che  bora  fono  U Cauaglicri  di  Malta  . Non  sò  qual  fondamento 
fieOrif.  babbi  hauutoMirreoper  inuentare  quefa  diuifionc  r perche  real- 
Ord.aiii  mente  con  ogni  verità  non  fi  troua,  nc  vi  fu  mai>  neanche  ne  tempi 
,r‘  antichi  più  d’vn  Ordine  militare  del  Tantiflìmo  Sepolcro , ne  quello 
d’Italia  fu  mai  differente  da  quello,  che  era  in  Palcftina,c  quello  fu, 
che  s’vnì  con  quello  di  Malta  nella  Città.di  Bcttelcmme  l’Anno. 
J4 77.  alli  24.  di  Settembre  comecoftadaH’Iftoria  di  Malta  , in  tem- 
po,  che  il  Gran  Maftro  fiuifon , haueua  pace  col  Soldano  di  Babilo- 
nia mà  perche  quefta  vnione  non  fu  fatta  con  l^auttorità  dei  Tom- 
mo  Pontefice  fi  rinouò  , efi-fta bili  nel  primo  Auno  del  Pontificato^ 
d’ Innocenzo  Ottauo,  che  fu  l’Anno  del  1484.  alli  24.  di  Marzo.  Da 
quel  tempo  fi  riduffero  ad  vn  fol  corpo  la  Religione  di  fan  Giouan- 
ni,  e quella  del  fantifllma  Tepolcro^f  fucccdendo  poi  ciò  che  Riabbia- 
mo detto  di  Topra,  in  tempo  di  Papa  Alcflàndto  VI.)  & il  Gran  Ma- 
jftroBuifon  diede  la  gran  Croce  di  Rodi  à DonGiouanni  Battila-, 
Marino,  Arciprete  di  Perugia,  doue  liCauaglieri  del  Tantiflìmo  fe- 
polcro  haueuano  la  loro  refidenza  , doppò  che  fi  perde  la  Terra., 
Tanta- . Dal  che  confa  , che  la  Religione  militare  del  Tantiflìmo  Co 

Solerò  fu  vna  raedefinaa  in  Gierufalcromc , & in  Italia  , c che  il  di- 
inguerla  indue,  non  farebbealtro  > che  confondere  queftOrdinc^ 
filerò  . Supporto  queftodieo,  che  alcuni  Auttori  vogliono,  che_J 
l’Origine  di  quefta  facra  militia  venga  dalTApoftclo  fan  Giacomo, 

. Primo  VeTcouo-della  Tanta  Città-  di  Gierufalemme  . A quefta  fen- 
tenza  inclina  il  Padre  Qua  refmio,  mà  defidcrerei,  che  forte  con  fon- 
iiifine  .*  damenco  più  fodo  ; che  il  dire,  che  dobbiamo  crederlo  cofì,  perche 
nonfi  troua  TQriginc di  quefta  facra  militia,  & è fiorita  nella  Gfrie- 
fa  moki  fscoli  j è ragg-ionc  molto  debole  per  rtabilirla  in  principio 
cofialto  . Ne-lipuole  fociJmcntc  capire,  come  in.  tanti  iecoli,  non-, 
babbi  fatto mentionc  di  quella  qualche  fcrittorc , ne  fi  trouialcuna 
Bolla  delli  lèmmi  Pontefici,  della  quale  no» è poffìbile moralmente 
parlando, che  ne  foffe  ftàtopnuo  per  tanto  tepoqueftofatro  ordine; 
poicbeirè  Bolle  hò  veduto  infuo  fa  u ore  ,, c-lc  ottenne nello ipacio 
di  trent  anni  da  tré  Pontefici  > che  furono^lctnente  Serto  , Vr  bi- 
no Quinso c Gregorio  V ndccimo*Gon  magggiore  probabilità  pa- 
re , che  parlaifier-o  quelli , che  dificror  clic  quefta  mera  Militia,  fu 
ioftituita  dall*  Imperatore  Coftantino  Magno  r c mi  persuaderei. à 
crederlo*  feda  militia,  diSan Giorgio,  che  inftituICoftantino  fof- 
fe quella  ,dellaqi»ale  parjiamocome  lo  fofpettùChlifetio  ; mà  fe-» 
bene  è vero , che  il  piccato  Imperatore  fondò  la  Religione  militare* 
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che  habbianto  accennato;  doppò  quell*  infignc  Vittoria  ] ciré  riporti 
dall’  Imperatore  Maffentio  , fu  in  honore  della  fantiflirna  Croce.-  , 
che  haueua  veduto  nel  Cielo,  c non  in  honore  del  SanthUino  Sepol- 
cro , come  fi  puofc  vedere  in  Eufebio . Qualche  maggiore  apparcn- 
za  di  verità  pare  ,ehc  babbi  il  dire , che  li  Cauaglieridel  fan  ti  (fono 
Sepolcro  hanno  Origine , e principio  dall’Ordine  militare  delli  Cro- 
ciferi , inlìituito  dal  Sommo  e Santo  Pontefice  Eletto  , circa  l’anno 
8 i.  come  dice  Ciangolino  , & altri  -y  riftaurato  poi  dalla  Regina»» 
Sant’ Elcna  in  quel  tempo , chedimoraua  nella  iarvta  Città  di  Gie- 
rufalemme  per  riparare  li  fanti  Luoghi  di  nolìra  Redcntione  ; Mi 
non  coftando,  che  la  Santa  Regina  haueffe  indrizzato  ,il  fuo'fine»* 
con  la  rcnouatione  di  quella  militia  y ad  honorarc  il  Santiflìmo  Se- 
polcro del  noflro  Redentore  y refla  fempre  in  piedi  la  difficoltà . A 
quello  poi  , che  doppò  tanta  varietà  d' opinione  pare  che  inchini 
Francefco  Mennenio  , è?  che  l’ Origine  della  Religione  militare» 
del  Santiflìmo  Sepolcro- , noiv  fia  più  antica  , che  U ricuperano- 
ne  della  Santa  Città  , e che  venga  dal  fuo  primo  Rè  Gottifredo 
Buglion  r c da  Baldoino  Primo  fuo  Fratelli  . Quella  opinione-» 
. antepongo  à tutte  quelle  , che  hò  riferito-  , c fe  Àknnenio  La- 
ura veduto  li  ftaniti  , che  nferirfe  il  Padre  Qu.irefmia , 1’ haurà 
admeifa  per  indubitata  r poi  che  da  quelli  conila  , che  la  Religio- 
ne militare  del  Sa ntiflimo  Sepolcro- , fi  fondò  nella  Santa  Città  di 
Gicrufalemme ftandogià  in  potere  delli  Chriftiani  ,&  eflendofu® 
Rè  Gottifredo  Buglion  -Che  quello  Ha  coli,  E proua  cuidctucmcrv- 
te  dalli  fudetti  Statuti  ,doue nel  Capit.  4. dice  il  Legislatore;  Infoe- 
ximus  ìtqut  dehberauimus  fondare  Ordintm  Sanftiflimt  Sfpulorinoflra  Cini*- 
tatis  lero/ohmitan*  in  honorem , & renerentum  SanQiffima  eforreftionii 
Domini  T^o/ln  Iefo  Cbnfli . E benilfimo  fi  vede  , che  chi  fece  quello  ftu#- 
tuto  era  Rè  di  Gicrufalemme , c noopoceua  edere  altroché  Gotti- 
fredo  Buglione,  perche  nel  fecondo  Capitolo  djcc  ,*Anno  ab  Incar- 
Mtione  Domini miUJimo T^ona&efimo  Tfono  . Che  fu  1’  Anno  nel  quale  fi 
ricuperò  la  SantaCittà  , e fu  eletto  Gottifredo  per  firn  primo  Rè  . 
Eflèndo  quello  coll  potente , non  mi  pare  conucneuole  di  perdere  il 
tempo,  nel  riuolgere  Antichità  per  dare  à quella  facra  militia  altro 
principio.  Ne  le  parole  citate,  lafciano,  che  fi  dica  > che  Gotti- 
fredo  non  fu  fuo  fondatore , màfolamcntariparatorc  y poiché  chia^ 
ra  mente  dicono,  habbiamo  deliberato  di  fondare  1*  Ordine  del  San- 
tiilimo  Sepolcro,  e fe  qaefta  fanta  Mdlitia  forfè  ftaxa  in  altri  tempi? 
non  l’ haurebbe  ignorato  rn  Prcncipe  coli-intendente  couv  era  Goc- 
tifredo),  & altri  molti  Prencipi  c Letterati  dell’Europa  , che^ 
erano  concrfo  , ne  ha  Riebbe  vfurwuo  il  Titolo  di  Fondatore- 
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Eflendo  fucceffo  nel  Regno , à quefto  pietofiffimo  Prenci  pe  il/uo 
Fratello  Baldoino  ili  udrò  grandemente  quefia  facra  Militia,  crean- 
do Cauaglieri  tutti  li  Canonici  del  Tempio  del  Santi  (fimo  Sepolcro  » 
nominando  per  loro  Grao  Maftro  il  Patriarca  di  Gierufalemme^  fr- 
eon autorità  di  potere  dare  f habito  di  quella  Sacra  militiaà  quelle 
Perfone,  che  lui  fiima  (Te  idonee  quefto  fu  i’ Anno  del  1103.  Non_» 
voglio  lafciaredi  notare  qui  vna  cofa  necefiaria  di  faperfi , & è,che 
li  fudetti  Statuti  fanno  la  data  in  Gierufalemme  il  primo  di  Genaro 
dell’  Anno  Nouecento  Nouanta  noue , e perciò  potrebbe  dubitare 
il  curiofo , per  elferfi  guadagnatola  Città  alli  ij.di  Luglio  dell'an- 
no medefimo , però  è d’auuercire,  come  habbiamodetto-altrc  volr 
te , che  molti  delli  antichi  cominciauano  l’Anno  alli  2$,diMarzo> 
ecofi  facilmente s*  intenderà , che  fu  l’ Anno  feguentc  del  Mille  , c' 
cento , cinque  Mefi , e mezzo  doppò  la  ricuperatione  della  Santa-»- 
Città , e regnando  Gottifredo  Buglioni  5 altra  auertenza  è acceda* 
ria  circa  li  fudetti  ftatuti , & è , che  hanno  per  Titolo . Statuti  fatr 
ti  da  Carlo  Magno,  Luigi  feftò,  Filippo  il  fauio , Luigi  Santo  , e~ 
Gottifredo  di  Buglion6tc.fi  quali  nomi  fi  replicano  nel  fecondo  Ca? 
pitolo è certo,  cheli  fudetti  PredcipLnon  erano  in  Gierufalem*’ 
me  quando  fi  fecero , perche  Carlo  Magno  era  morto  già  cento  ot« 
tant*  anni  prima  y & il  Santo  Rè.Luigi  no» era  nato  in  quelli  cent’- 
anni , e perciò  fi  conofce  efsere  fiata  addinone  d’ alcuno  , che  ha 
voluto  nominarli  in  quel  luogo,  per  il  zelo  col  quale  haueuano  piu 
voice  trattato  della  ricuperatione  della  fama  Città  di  Gierufalem- 
me  ; Del  che  fi  potrà  meglio  chiarire  il  curiofo  , /eleggerà  li  fudet«- 
ti  ftatuti  nell’ Autore  citato . 

In  quantoall’ eccellenza  , e dignità  di quefia  Sacra  Militia  , il 
mcno|(  & è ciò  , che  maggiormente  l’ ingrandifse  ) che  di  quella-* 
potiamo  dire  , è 1*  hauere  hauuto  la  fua  Origine  nella  Santa  Cirtà 
di  Gierufalemme,.  & efsere  fiatta  inftituita  per  difefa , & ornamen- 
to del  Sepolcro  del  Noftro  Redentore , onde  fi  può  dire  , che  fù  fi- 
gurata in  quelli  dodeci  Leoni , che  adornauano  il  Trono  del  Paci- 
fico Rè  Salomone  ; Poicfie  fi  come  quel  Trono  fu  figura  ( per  il  can- 
dore y e fortezza  della  fua  materia , che  era  di  Candido  Auoriojdel 
fepolcro  di  Chrifio  , bianchitfimo  per  efsere  immacolato  fenz’ ombra 
di  corrottione  veruna  , c forte  per  hauere  diuorato  , ( come  dice-> 
fan  Pietro  Grifologo  ) la  morte  confermando  il  Corpo , che  s’era  de-* 
pofitatoin  quello , e perciò  nelli  dodeci  Leoni , che  l’ adornano  po- 
tilo confiderai  quefia  facra  Militia  , li  cui  Cauaglieri,  non  Co- 
lo erano  d’ornamento  al  fantifiìmo  Sepolcro , mà  anche  di  terrore,  e- 
fpauentoalli  Saraceni.Seruiuanoancora  quelli  dodeciLcoai  d’apog-- 
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gio  al  Rè  Salomone  ] quando  a feendeua  alla  grandezza  del  Trono» 
e li  Cauaglieri  di  quello  facro  Ordine  furono  di  gran  follieuo  alli 
Rè  di  Gierufalcmme , poiché  nel  loro  valore  confilteua  la  maggio- 
re difefa  del  Rcgnoj  ne c fenza  Milterio  , che  quelli  Leoni  fofsero  di 
finilfimoOro,  metallo*  che  lignifica  la  Carità;  virtù  nella  quale 
s’  efsercitauano  quei  Cauaglieri , difendendo  dalli  Ladroni  , e da 
gli  afsalti  de  Saraceni,  li  Pellegrini , cheandauanoà  vifitareli  fan- 
ti Luoghi,  e ricattando  li  poucri  Chrifiiani  Captiui,  al  che  fono 
obligati  in  virtù  della  loro  profelfionc  . Dal  , che  tutto  , chiara- 
mente fi  vede  quanto  fiano  grandi  li  priuilegi , che  godono  li  Supe- 
riori di  Terra  Canta  , con  potere  dare  quell’ ha bito , honore  , che 
gli  hanno  fattoli  Sommi  Pontefici,  per  efsere Superiori  del  fantil- 
iimo  Sepolcro  , acciò  venga  Tempre  la  propaga  tione  di  quella  facra 
Militià  da  quella  Tanta  Città  doue  hebbe  la  Tua  Origine  . 

. Delle  conditioni , cheli  ricercano  in  quelli,  che  hanno  da  piglia- 
re quell’  Habito,  e del  modo  nel  quale  fi  dà  , ne  hanno  trattato  mol- 
ti Autori , c perciò  non  lìimo  necelfario  il  dilatarmi  in  quello  ciò  in 
che  potrei  flcndermi  perfodisfarc  alla  mia  obligatione  farebbe  in_» 
rifondere  ( per  non  hauerlo  fatto  compitamente  GretferoJ  alle  fin- 
•tioni  di  Bernardo  Rauch  Volfio  , Heretico  Luterano  , che  ingrato 
alla  Carità  , che  haueua  riccuuto  dal  Superiore  , e Religiofi  di  Ter- 
ra fiuta,  s’occupò  più  di  quello  richiedcua  falfoncodel  fuoLibro, 
in  fingere  oblighi,;che  non  hanno  li  Cauaglieri  dei  fantitfìmo  Sepol- 
cro^ in  mormorare  del  Superiore  dì  Terra  Tanta,  dicendo , che  da- 
lia quell*  Habito  facro  ad  ogni  forte  di  Perfone  , purché  portaficro 
denaro  , e che  per  puoco  interefle  1*  haueua  concedo  à certi  Lutera- 
ni . Da  quella  calunnia  ^facilmente  fi  faluano  li  Superiori  di  Terra 
Tanta  , con  inoltrare  il  Libro , che  puoco  tempo  fà  fi  mandò  al  Ba- 
rone di  Taflìs  Corriero  Maggiore  della  Maeltà  Ccfarca,  nelqualefo- 
no  ferirti  li  Nomi , Patria , e qualità  di  tutti  quelli , che  da  moltif- 
iìmi  anni  fino  al  prefente  hanno  riccuuto  l’ Habito  di  Cauagliere  , 
del  fanciflìmo  Sepolcro , Fra  quali  non  fi  trouerà  alcuno  Luterano, 
nc  altro,  che  non  fia  Catolico  Romano,  e con  quello  chiaramente 
fi  conofce  hauere  inucncato  quella-calunnia  vna  Telia  ripiena  dello 
fpirito  di  Lutero.  Ne  fi  può  prefumere  d’  vn  Pcrfonaggio  tanto  gra- 
uc,e  Religiofo,come  è lemprc  il  Superiore  di  Terra  lanca ,che  per  al- 
cuno intereilc  ha  uelle  mancato  à coli  precifaobligacionc , & alla  ve- 
nera tione, che  fi  deue  al  fant?fs.Sepolcro,conccdcndoHabitocofi  ri- 
gjnrdeuole,cò  vilipendio,e  dishonoredi  cofi  facra  Militia,à  Nemici 
della  Fede  Apoftolica,  dalla  quale  hà  riccuuto  honore , e gratia  co- 
fi  /ingoiare . Non  nego,che nella  creatione  delli  Cauaglieri  del  fan- 
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tiffirao  Sepólcro  fi  dà  alcuna  quantità  di  denaro ,'  mà  quello  è lenza 
nota  d’auaritia  del  Superiore  ; poiché  il  fondatore  di  quella  facra-* 
militiaGottifredo  Buglione  feome  habbiamodetto^  obligò  quelli  , 
chchaueuanodariccuercquelVHabito  , che  dattero  di  limofina_» 
trenta  coronati  d’oro,  per  il  Teforodel  fantifiimo  Sepolcro,  li  quali 
per  ordine  dclli  Superiori  maggiori  fono  accresciuti  à cento  zecchi- 
ni d’oro , non  perche  li  Speri  di  potere  folleuare  con  quelli  le  conti- 
nue neceffiti  delli  Luoghi  fanti , mà  accióche  maggiormente  conili 
della  poffibilità  di  quelli,  che  s’hanno  d’armare  Cauaglieri , e non_, 
5’arrilchino  tutti  à pretendere  quello  grand’honore  . Udire  però, 
che  li  dà  ad  ogni  forte  di  Perfone  fche  è la  prima  calunnia  di  Rhauc 
Volilo)  è molto  lontano  della  fedeltà,  e vigilanza , che  tengono  in_, 
quello  particolare  li  Superiori,  li  quali  fanno  bene  i’obligo,  che  ten- 
gono d’obbedire  alla  fanta  Sede  Apollolica,  la  quale  ordina  , che  • 
non  lidial’Habtto  fe  non  à Perfone  raeriteuoli , precedendo  la  con- 
fulta,  e confenfocommunc  di  fei  Padri  Difcretti  di  Terra  finta  , li 
quali  dcuonoeffara inare  diligentemente  fe  quelli  , che  chiedono 
d’ettere  fatti  Cauaglieri  hanno  le  conditioni  requifite.  Ettcndo  que- 
lla la  volontà  dclli  Sommi  Pontefici  principalmente  di  Papa  Cle- 
mente Settimo  ; già  li  vede,  che  li  Superiori  di  Terra  fanta  non  pon- 
nodare  quell' habito  ad  ogni  forte  di  Perfone,  perche  tutto  quello 
che  fi  facette  contro  la  forma  preferitta  farebbe  metto  come  contra- 
rio alla  determinatione  del  Sommo  Pontefice  , il  quale  non  conce- 
de , che  facciano  Nobili , mà , che  diano  l’ habito  del  fantilfimo  Se- 
polcro à quelli , che  Io  fono , oSTeruando  le  conditioni  della  forma 
della  creationc  di  tali  Cauaglieri , acciò  quella  facra  militia  li  con- 
ferui  nel connenicnte decoro.  Vedali  hora,  come  lia  mai  poflìbile, 
«he  alcuno  Supcriore  di  Terra  faotA  habbi  conceffo  l’Habito  di  Ca- 
uagliere  del  fantiffimo Sepolcro  ad  alcuno  Hcrctico  , fcvna  delle 
conditioni  principali  è,  «he quelli , che  l'hauranno  da  ri- 
ccucre  fiano  Catolici* & obbedienti  al  Pontefice  Ro- 
mano , del  quale  biallcmano  li  feguaci  di  Mar- 
tino Lutero  , e perciò  non  c da  Bupire  ; 
che  mormorino  d’vn  pouctd  Religio- 
fo  Supcriore  di  Terra  fanta,  per- 
che non  haurà  voluto  con- 
^ cedere  ad  alcuno  Lu- 

terano quello  fan. 
to  Habito. 
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C APITOLO  XXXI. 


Come  fà  eletto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion , il  Tadre  Fri 
Mauro'di  S.  Bernardino , e d rn'jimbafciata,  che  fece  ■ 
al  SommoTontefice  per  parte  del  Sal- 
dano d’Egitto . 


NEI  Capitolo  Generale  celebrato  in  Milano  à ij.‘  di  Giugno 
dell’Anno  1 *98.  fu  eletto  Superiore  del  facro  Monte  Sion  il 
Padre  Fr.  Antonio  di  Regno , del  quale  non  fi  troua  altra  notitia  in 
queft’Archiuio,  che  d’hauere  comprato  vn  campo  nel  Monte  Sion», 
per  fcruitio  di  quel  Conuento , al  fudetto Padre,  fucceto  Supcriore 
di  Terra  Tanta  il  Padre  Fra  Mauro  di  S.  Bernardino  , eletto  nel  Ca* 
pitolo  Generalesche  fi  celebrò  nella  Città  d'Vrbino  il  primo  di  Giu- 
gno dell'Anno  1 501.  Rcgnaua  in  quel  tempo  in  Egitto  quel  gran», 
Soldano  Canazzo  Algauro,  ò Campfon  Gauro , come  dicono  altri , 
il  quale  per  il  Tuo  gran  valore,  e prudenza  Tali  dallo  fiato  di  Priua- 
to,  e barbaro  Scita,  al  Trono  d’vna  Monarchia  coli  valla , la  quale 
gouernò  con  tanta  integrità , che  fu  tenuto  in  grande  fiima  da  tut- 
to il  Saracenifmq.c  venerato  da  Ifmaele  Rè  di  Perfia  ? come  Signore 
digrandiTcfori  ;ed’vnImperiocofigrande  . Etondofi  lamentaci 
con  quello  gran  Monarca  li  Rè  di  Cambaia,  c di  Calccut,dclli  Mo- 
ri, & Egitti)»  perche  l’entrata,  che  haucuano  fatto  ncU’india  li  Por- 
tughefi  , haueua  molto  turbato  il  commercio  di  quelli  Paefi , con», 
detrimento delli  Tributi  Reali,e  degl'interelfi  particolari  delli  Va£- 
falli  ;mofirò  di  quello  grandiffimodifgufto,  accrefcendolila  penaj 
le  gloriofe  Vittorie  del  Rè  Don  Ferdinando  il  Cattolico,  & il  zelo 
col  quale  procuraua  quel  gran  Monarca  , che  li  Mori  di  Spagna  fi 
conuertitoro  alla  Fede  di  GiesùChrifto  , e che  panificio  da  quel 


Appoggiando  il  fuperbo  Egittio  al  buòn  próuedere  delli  Prenci 
pi  Chriftiani  il  fuo  intento  $ lafciò  correre  vòde , che  Te  il  Rè  Ferdi- 
nando non  haucife  definito  da  quell’impreTa  , haurebbe  gettato  à 
terra  il  Sepolcro  del  Noftro  Redentore,  & il  Conuento  del  SMonte 
Sion,  con  altri  Santuari; , e che  haurebbe  forzato  li  Chrifiiani , che 
fiauano  nel  fuo  Impero  à ricéuere  la  falfa  Setta  delli  Mori , fe  non», 
fodero  vfeiti  da  quello  in  vn  breue  tempo  prefcrittoli;  Hauendo 
riempito  di  quella  voce  l’Egitto,  e la  Sotia,  inuiò  il  Padre  Frà  Mau- 
ro à Roma,  acciò  ch'intimato  al  Sommo  Pontefice  le  Tue  minaccic  , 
e procurato  ,chc  iatcrpOBcndoui  la  lua  auttorità  , obligato  il  Re 

2z  Feti 


An  min.' 
an.U9t. 
& IJ«4- 


BarD  » 

1 8.  C.8. 


354  Hiftorn  Cronologica 

Ferdinando,  e Don  Emraanuele  di  Portogallo,  che  defiftedero 
celia  lui,  ) da  limili  ingiurie , & al  noftro  intendere,  da  fi  gloriole^ 
Imprefe  . Li  Titoli  con  li  quali  auttorizò  la  Tua  Perfona  il  Barbaro 
Soldano  nella  lettera  di  queft*  Ambasciata,  fono  tanto  fuperbi  » e va- 
ni, quanto  fono  giufti,  e degni  quelli , che  diede  al  Vicario  di  Chri- 
fto,  gli  vni , egli  aJtri  riferifeo  qui,  tolti  dal  Barrio  , il  quale  vidde 
le  lettere  del  Soldano , e s‘accon tentò  di  tradurre  fola  mente  li  Tito^ 
li,  che  fono  li  feguenti . 

% 

\ • 

Il  Rè  Grande,  il  Signore  delti  Signori,  il  nobile , t Ecce  l fio , il  Giu - 
fio,  e Vittoriof 0 Rè  de  Ili  Regi,  Spada  del  Mondo , Prencipe  della  Ro- 
de Mah  omettano. , c di  quelli , che  la  feguitano  , Mantenitore  della 
Giufiitia , Succe (fiore  de, Ili  Regni  dell'Vnitterfoy  Rè  di  Arabia  , di  Ge- 
mia , di  Per fiay  e di  Turchia , Ombra  di  Dio  nella  T erra  , e che  opra 
bene  in  tutto  quello  , che  Dio  commanda , Secondo  Al&fif andrò  , dal 
quale  procedono  molte  cofe  buone , Rè  di  quelli 9 che  fiedono  in  T rono  % 
e cingono  Corona , Difilùbutore  delle  Citta , Paefii  ,eT  erre , Perfiecu - 
tore  de  Ili  Ribelli  , e de Ili  Her  etici  Infide  li  , Confieruatore  delli  due 
Luoghi  > che  venerano  li  Pellegrini  , Sommo  Sacerdote  delli  Sacri 
T empij,  che  fieno  dedicati  a Mahometto  nel  luo  Imperio , Difpenf aia- 
te della,  Gìujlitia  , Splendore  della  Fede  ; e Padre  della  Vittoria  &c. 
Canaio  Algauro  , il  cui  Imperio  conferai  Dio  , e lo  efialti  fioprail 
Pianeta  di  Gemini  • -d  //  <//  Roma,  Eccellenùjfimo , e Spiri- 
tuale , che  temi  Dio  , (Jr  , Grande  nella  Fede  antica  delli 

Chrifiiani  , che  credono  in  Giesà  Chrififo  , Re  delli  Rè  Nazareni  y 
Confieruatore  delli  Mari , e fini  Maritimi,  Padre  delli  Patriarchi  , 
e • VefcQki  y Lettore  delli  Vangeli  , S auto  nella  fina  fede  , e nel- 
le cofe  9 che  fono  lecite  , & illecite  , Benigno  con  li  Rè  , e co*Ux 
li  Prencipi  , Signore  del  Regno  Romano  , la  cui  gloria  aumenti 
Dio  (re. 

1 

Auanti,  che  il  Padre  Fra  Mauro  d partifle  per  Roma  con  queftv 
Ambafciata , fupplicò  il  Soldano , che  li  concedette  di  vedere  , & 
adorare  il  fantiflìmo  Sepolcro,  acciò  li  feruifle  di  ficuro  Viatico  in 
cofi  longo , cpericolofo  Viaggio  . Non  fu  renitente  3 concedere 
quella  grafia , 3 quello  che  per  Tuo  feruitio  riceueua  lo  feommodp 
di  vna  legatione  tanto  penofa,  e perciò  diede  ordine  , che  b’apri/Kv 
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fubito  quella  fecratilfima  Arca,  nella  quale  riposò  il  Corpo  del  No- 
ftro  Redentore  tré  giorni  ; concedendo  ad  vn  pouero  Religiofo  di 
potere  vedere  coniuoi  occhi  quel  fanciflimo  Luogo  , che  fino  à quef 
Tempo,  da  che  l’adornò  fant’Elena  ,c  lo  ricoprì  con  finiflìmo  mar- 
mo, era  fiato  inuifibile,  alli  Maggiori  Prencipi  del  Mondo  . Leua- 
ta  quella  pietra,  che  copriua  quel  fancilfimO  Depofito,e  luogo  d’im- 
mortalità , da  doue  riforfe  Gloriofo  l’Vnigcnitodi  Dio  , vidde,  & 
adorò  il  Padre  Fra  Mauro,  & alcuni  Religiofi',  che  furono  par  tee  i-» 
pi  di  cofi  grande  priuilegio  , il  gloriofilfimo  Sepolcro  del  Redento- 
re, dentro  del  quale  fi  conferuaua  ( con  altra  Reliquia  della  quale 
fi  farà  mcntionc  al  fuo  luogo  ) vna  Tauola  di  marmo  con  alcune^ 
macchie  di  colore  pauonazzo  . Supplicando  il  Padre  Fra  Mauro 
il  Soldano,  di  leuare  qucllaReliquia  r gliela  concefle , come igno« 
rantede  Mifierij  Diuini  , priuando  quel  fantiflimo  Luogo d’vna». 
gioia  inefiimabile,  poiché  per  tale  fi  deue  fiimare  tutto  ciò,  che  fof- 
fe  dentro  di  Reliquia!  io  tanto  preciofo . Allegro  il  Padre  Fr.  Mau- 
ro col  pofieflòdi  cofi  ricco  Teforo , fi  partì  dalla  Tanta  Città  molto 
confolato,  & arriuando  à Roma,  prefencò  le  lettere  del  Soldano  al- 
la fantità  di  Giulio  Secondo  , che  turbato  vnpuoco  delle  minacele 
del  Soldano,  la  rimife  alli  Rè  di  Spagna  , e Portogallo  Auttoridel- 
la  fua  indignatone  , acciò  confidcrafièro  bene  ciò  , chefidoueua__» 
fpcrare,e  qucllafe  li  doueua  ri/pondere.  Giongendoil  P.Frà Mau- 
ro à Portogallo,  prefentò  le  Lettere  al  Rè  D.  Emmanuele,  il  quale, 
rifpofc,chc  erano  minacele  di  quel  Barbaro,  mà  da  non  fare  fiima,  à 
riguardo,  della  diminutione  de  Tuoi  tributi,  che  non  v’era  da  teme- 
re, perche  non  haurebbe  voluto  perdere  il  molto,  che  guadagnaua 
dalli  Pellegrini,  che  andauanoà  vifìtare  li  fanti  Luoghi  . Conque- 
fta  rifpofta  s’incoraggi  al  quanto  il  Padre  Fra  Mauro,  e li  pafsò  il  ti- 
more , che  haueua  hauuto  dello  fdegno  del  Barbaro  Soldano , che 
minacciaua  di  gettare  à Terra  il  fantiflìmo  Sepolcro  ; per  il  cheli 
diede  il  Rè  Emmanuele  alcune  limofine  degne  della  fua  liberalità  > 
e lo  rimandò  con  fue  lettere  al  fommo  Pontefice  , lignificando  à 
fua  fantità  , cheli  difpiaceuadi nonhauere  dato  maggiore  occafio- 
ne  di  lamentarli  al  Soldano,  e fperaua nella  Maeftà di  Dio,  che  in- 
drizzerebbe le  fue  Armi  in  modo  , che  potrà  arriuare  fino  alla  Me- 
dia, e rumare  il  fepolcro  dell’infame  Mah  orna , dal  che  fupplicaua 
fua  fantità,  che  efiortafie  li  Prencipi  Chrifiiam , acciò  depofie  le  lo- 
ro difeordie,  vnilfero  le  loro  Armi  per  vn  opra  tanto  pietofa , e Tan- 
ta . Non  habbiamo  notitia  di  ciò,  che  rifpondefie  il  Rè  Don  Ferdi- 
nando, quantunque  fia  certilfimo , che  fcriffe  al  fommo  Pontefice^» 
fopraquefionegotio,  & haurà  ripofio  con  quella  prudenza  , che 
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Vsò  in  altra  filmile  occafione , quando  li  fù  fatto  vna  ambàfciata  non 
differente  da  quella . Ritornando  il  P.F.Mauro  à Roma  diede  à fua 
fanti  tà  le  lettere  del  Rè  di  Spagna,  e di  quello  di  Portogallo,  e rice- 
tiuta  la  Benedittione,  prefe  il  viaggio  per  l'Egitto , e riferì  al  Solda- 
¥;  no  ciò  ,chehaueua  facto  ; il  quale  diflìmulò  il  fuo  fdegno  per  nonj 
T impegnarli  contro  due  Monarchi  tanto  poderofi  , fe  bene  per  non 
parere  huomo  da  niente,  e per  fodisfare  alle  doglianze  dcll’lndiani, 
3|:inuiò  vn  arcata  in  loro  fauoreper  il  Mar  Rollo,  con  che  luanì  tut- 
ta quella  caligine  di  timore , fenza  haucre  fatto  danno  alcuno , n«L-» 
alle  Perfone,  ne  alle  facoltà  de  Chriftiani  del  fuo  Regno , nc  hauerc 
intentato  cofa  alcuna  contro  il  fantiffirao  Sepolcro . 

Veduto  il  fuccelTo  di  queft’ambafciata , farà  bene , che  vediamo  9 
che  cola  fece  il  P.Frà  Mauro  di  quella  Tauola  di  marmo , che  leuò 
dal  fantillimo  Sepolcro,  la  quale  benché  non  folle  più  di  tré  palmi,c 
mezzo  in  longhezza  , e puoco  di  vno  in  larghezza , la  diuife  in  tal 
forma , che  li  fecero  cinque  pietre  facrate  d’Altare  piccole , le  quali 
furono  ripartite  à Perfone  degne  di  conferuare  limile  Reliquia.  La 
Gèm de  prima  (dice  Alicaro  Gomez^  li  prefentò  al  fommo  Pontefice  Giulio 
lih*  m ^onda  ottenne  come  per  giuftitia  il  Cardinale  Carauaiale, 

che  la  pretefe  per  edere  del  Titolo  diS.  Croce  inGierufalerame.  La 
terza  fù  prefentata  alla  Deuota  Regina  DJfabella  di  Caffiglia,chc 
la  riccuè  con  fommo  contento  del  fuo  cuore  - La  quarta  fi  diede  all*— 
Eminentifs.  Cardinale  D.Franccfco  de  Cifqero  , Perfonaggio  delli 
più  infigni  di  quel  lecolo  , il  quale  la  riceuè  con  giubilo  indicìbile 
del  fuo  cuore  per  la  Deuocione,che  haucua  all’Augufiiflimo  Sacra- 
mento dell’Altare,  e perciò  tutto  il  tempo, che  vide  doppo , celebrò 
Tempre  fopra  quella  facratiffima  Pietra , concedendo , chefaceflero 
l’ifteflòlijReligiofidcl  N.P.S.Francefco , che  haucua  femprcinfua 
compagnia . E nel  tempo  ch’il  fudetto  Cardinale  era  vicino  à mor- 
te, lalafciò  infegno  del  grand’affetto,  che  li  portaua,allaChiefadi 
Toledo,  dichiarando  nel  fuoteftamento  il  luogo doues’era  ritroua- 
ta , & il  modo  con  che  l’haueua  hauuta , àcciò  che  mai  per  alcun.»  ; 
tempo  s’haueffeà  dubitare  dicofi  prctiofa  Reliquia  . La  quinta  fu 
prefentata  al  Rè  D.  Emmanuele  di  Por  togallo  Prencipe  ben  degno 
d’vn  tal  dono  per  il  zelo  col  quale  procurò  di  dilatare  la  fanca  Fede 
fino  all'Indic  Orientali . 
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CAPITOLO  XXXII. 

ìy  alcuni  Super  Uri  , tbe  gox  tritarono  in  quel  tempo  UTeruLì 
Santa  , e come  li  Georgiani  le uorono  alli  ncjìrìi{eli~ 
gìofi  U metà  del  Santo  Monte  Calnario  . 

ALI»  14-  di  Maggi0  dell’Anno  1504.  celebrò  Capitolo  generale 
la  famigliaCifmontana  nel  Conuento  della  Città  di  Mantoa, 
e fii  eletto  Vicario  Generale  il  Reuercndiflìrao  P.Frà  Francelco  Ze- 
no Vicario  della  Prouincia  di  Milano  , il  quale  prima  d'arriuarc  à 
quella  dignità  haueua  vifitato  li  Luoghi  fanti  di  Gicrufalemrae,  la- 
rdando à quelli  ReJigiofi  grand'inditij  della  fua  pietà, zelo , c pru- 
denza , con  la  quale  goucrnò  coli  lodcuolmente  due  voice  la  fami- 
glia OfTeruante  d’Italia,  defendendola  con  gran  valore,  e prudenza 
dall’inconfidcratavnionc,  che  pretendeva  con  li  Conuentuali  , il 
Miniftro  Generale . E nel  raedefirao  capitolo  fu  eletto  Superiore  di 
Terra  Tanta  il  P.Frà  Luigi  di  Napoli,  figlio  della  medefinu  Prouin- 
cia, il  quale  non  Tappiamo  Te  moriflc,ò  fc  rinonciaflc  l’officio  , per* 
che  fi  troua  ,che  nel  medefimo  Triennio  goucrnaua  li  fanti  Luoghi 
vn  Padre  frà  fanti , del  quale  non  habbiaraocofa  notabile,  e nel  Ca- 
pitolo Generale  feguentc,che  fi  celebrò  nel  Conuento  della  Madon- 
na dcgl’Angioli  di  Portiuncula  l’Anno  del  1 507.  fu  eletto  Superio- 
redi  Terra  Tanta  il  P.  Frà  Bernardino  Vequio  naturale  di  Siena , fi- 
glio della  Prouincia  di  Tofcana,  il  quale  fu  con  firmato  nel  Capito* 
lo  Generale,  che  fi  celebrò  nella  Città  di  Ferrara  due  anni  doppo,il 
quale  rinontiando  l'officio  fi  ritiròin  luogo  Tolitario  , e li  Tucceffe 
nel  gouerno  il  Padre  Frà  Fra ncefco Soriano,  huomogià  efpcrimen- 
tatoin  quell'  impiego.  In  tempo  di  quello Tuperiorc,  rinouarono  lì 
Georgiani  ( non  obftante  la  Tentenza,chc  vedcffimoncl  capitolo  23. 
di  quello  Libro  J la  lite  , che  haueua  no  fopra  la  pretcnfionedel  S. 
Monte Caluario , della  qualenc  vfeirono li  noflri  Religiofi  , con_. 
perdita  della  metà  di  quel  Tantilfimo  Luogo , non  per  mancanza  di 
diligenza  , nediraggionc,  poiché  era  coli  chiara  la  noflra  pretcn- 
fionc  , che  Te  n*  era  ottennuta  vna  fentenza  fauoreuoleingiuditio  „ 
contradittorio  , mà  per eflerfi  impegnato  nel  negotio  vn  Ambafcia- 
torc  ,0  fia  Procuratore  delli  Giorgiani . Il  modo  come  ciò  fuccefle-» 
fu,  che  hauendo  li  Armeni  leuatoalli  Giorgiani  quell’  infigne , e-r 
f.imofo  monafterodcll’ Apoflolo  fan  Giacomo  T edificato  dalla  Na-. 
t ione  Spagnola  nel  luogo  del  Tuo  Martiri0^  inuiò  il  Rè  di  Giorgia», 
yn  Ambafciatore  alla  Tanta  Citili,  il  quale  hauendo  villo  con  1'  oqc 
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cafione  della  Lite , le  fcritturc  delli  noftri  Rellgiofi  (che  haùetta^ 
{iodato motiuo  della  pretenfione  all i Armeni  ) afpiro  à pretendere 
per  li  Tuoi  Giorgiani  il  Monte  Caluario , non  oftante  la  pena , che-» 
haueuano  di  cinque  mille  Ori , fé  non  ftauano  alla  fentenza  già  da- 
ta . Andando  con  quell'  animo  alla  Corte  del  Soldo  no  d’ Egitto , in- 
formò quelli  officiali  come  li  paruc  perii  fuo  intento  , dicendo,  che 
li  noftri  Rcligiofi  di  Gierufalemme  haueuano  vfurpato  per  loro  il 
làcro  monte  Caluario,  più  di  quello , che  gli  appartcneua  per  le  lo- 
roScritture,  epriuilegij,  conche  ottenne,  che  fi  vedeffe  di  nuouo- 
la  Caufa  dal  Cadi  di  Gierufalcmme , il  quale  ò per  ordine  fpeciale 
che  haueua  dal  Soldano,  ù follecitato  dall’  interefle  inchinò  a fauo- 
rirc  la  parte  dell’ Ambafciatore  . Vedendo  il  PadrcPrà  Francefc»' 
come  caminaua  il  negotio , fece  di  neceffità  virtù , c per  non  rifchia- 
re  la  perdita  totale  di  quel  Tanto  Luogo, condefcefe  al  genio  del  Giu- 
dice , il  quale  diuife  il  Monte  Caluario  in  modo , che  la  metà  reftafi»- 
fe  à noftri  Religiofi , e l’altra  metà  alli  Giorgiani , fopra  la  cui  diui- 
fionefi  fcceT  infrafcritto  Iftrumento,che  tradotto  dalla  lingua  Sa- 
racena nelnoftro  idioma  Italiano  dice  cofi  . 

’K'J  nome  di  Dio . E fendo  fi  preferitati)  la  nobile  Scrittura  nella  qtrale  fir 
dichiara  la  pretenfione  dell'  alta  "Porta  del  "Preneipe  Stifi  al  Gouernaiort-i , 
e Cadi  diGieru/alemme  à cui fi  dà  auui fo , come  m AmbaJ datore  del  Ré  di 
Giorgia  bà  informato , che  alcuni  Franchi  in  Gierufalcmme  , con  ma  certa • 
Scrittura  (che  li  Giorgiani  dicono  effere falsa  J hanno  prefo  più  di  quello 
che  gli  appartcneua  degli  circhi  inferiori,  e Superiori  del  Monte  Caluario  . 
V oi  altri  Gouernatori  , e Cadì  mite  le  parti , & attendete  alle  Scritture  , 
& alle  toro  coti firmat ioni , e veduto  ilgmflo  , confirmate  nelpoffejfo  chi  bài 
la  raggione  fecondo  l’informattone  detti  Tefhmonif.il  Cadì  congregati  li  San* 
toni  di  Gierufalemme , & alla  prefcn'ga  loro  hà  letto  i Ordine  del  Soldano 
Scìfi , e doppò  conuennero  tutti  nel  Luogo  di  Golgota  , ofjeruandolo  co» di- 
ligenza , trouandofì  p-efenti  gli  ^ imbafciatoridtl  l(è  di  Giorgia  quello  del 
Soldano  Seifì,  ^tbrabim , il  Superiore  delConuento  di  SantaCroce  , Saba- 
telio  de  lofeph  , Bjrligtofo Giorgiana , Tficolas  figlio  di  Giorgio  , Interprete 
della  Trattene , il  Superiore , del  Monte  Sion,  chiamato  Frà  Francefco  figlio- 
di  Giacomo  , il  Vicario  chiamato  Frà  Giouanni , e Giorgio  figlio  di  Cofmo, 
Interprete  detti  Franchi,  li  quali  fi  fono  dilatati  in  parole  prefentando  le.  lo?* 
to  Scritture  Ut  ali  , e della  Giu  flit  ia,  che  ben  confiderete  , in  tuttofi  trono- 
tono  "uguali , per  ilche  il  Cadi  chiamò  1‘  Ambafciatore  delli  Giorgiani , & il 
Superiore  del  Monte  Sion  Frà  Francefco , alli  quali  diffe  , chele  Scritture* 
erano  "uguali  , e fe  volevano  la  Tace  , la  quale  abbracciarono  "oolont ana- 
tnte  fenza  alcuna  contraditiont . MI  bora  difst  il  Cadì  all’  Mnbaf ciato- 
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re  tirili  Giorgiarà . $ìa  la  parte  Settentrionale  alta  del  Monte  Calumo ?yjfi 
(Ira , e quello  , che  è in  potere  delli  Franchi  dalla  parte  meridionale  di  Gol- 
gota fta  fuo  3 de  U a cui  dm  font  farà  fognale  la  colonna  alta  , che  (là  nel 
mtgpy) . In  quanto  alla  parte  inferiore  fi  farà  rnaporta  con  due  chiatti  à fpe- 
fe  delle  gattoni, e ciafcheduna  tenga  la  fua  fen^  impedire  aW  altra  Centra- 
ta . Chi  r inouerà  quefla  controuerfia  pagherà  mille  ori,applicati  al  Tempio 
della  Meca  . T^cl  me/ e primo  di  Gemei  3 l'Anno  Upueccnto  diecinoue  di 

Mah  Quitto  . 

Da  quello  tempo  reftò  la  metà  del  Monte  Caluario  in  potere  del- 
ia N adone  Georgiana  , tanto  poderofa  nella  Tanca  Città , che  potè 
prillare  li  noftri  Religiofi  del  pofieflo  coli  antico , che  haueuano  <di 
quel  Tanto  Luogo , confermata  con  replicate  fentenze  delli  Giudici 
•d  i Gierufalemrae , e quantunque  Ha  vero , che  fu  la  parte  pili  prin- 
cipale , per  e/fere  inquella  il  buco , nel  quale  fu  inalborata  la  fantifi- 
lima  Croce  nella  quale  fh  conficaco  il  noftro  Redeqtore,ad  ogni  mo- 
do.non  daua  tanta  comodità  per  celebrare  li  diuiniOfficij  , cornea 
quella  doue  ftà  il  Luogo,  della Crocififfione , che  reftò  in  potere^ 
delli  noftri  Religiofi,  li  qualihaueuano  colà  vn  Altare  per  celebra- 
re ogni  giorno  il  Tanto  facrificio  della  Meda  , e fare  altre  fontioni 
-mifterio/è,  principalmcntenel  tempo  della  fettimana  fama  j Mà 
ci  preuc ime  T aftutia  delli  Giorgiani , che  trouandofi  col  pofieflo  di 
quella  parte  perla  quale  immediatamente  s’  afeende  al  Monte  Cal- 
uario , ferrarono  la  porca  della  detta  fcaja  , elafciarono  aperta  l'r 
altra  , che  corrifpondeua  alla  loro  habitatione  , con  chepriuoro- 
no  totalmente  li  noftri  Religiofi  di  quel  fantiflìmo  Luogo , e morti - 
ficorono  notabilmente  tutte  le  altre  Nationi  Orientali , chehabita- 
uano  dentro  il  fantiflimo  Sepolcro , poiché  qifiuna  poteua  afeende- 
re  ad  adorare  quel  Sancuario,che  non  pafiatìe  per  quello  delliOior- 
gianidn  quefto  tempo  arriuò  alla  Corte  del  Sondano  vn  AmbalciatO» 
re  del  RèChriftianiifimo  per  cui  iftanza  commaadò  ilSoldano,cke 
•fiaprifledi  nouo  la  porta  antica  del  Sacro  Monte  Caluario  , e che  fi 
dalle  luogo , acciò  fi  facelìero  le  Proceflìoni , e folite  preghiere , al» 
li  noftri  Religiofi  , e che  non  fe  lifacefleaggrauio  .Non  ottante 
quefto  perfeuerò  iaNatione  Giorgiana  in  tale  protervia,  & oftina- 
tjone  del  fuo  parere , che  ritornò  doppò  alcunni  anni  à rinouare  la 
lite,  però  non  potè  confeguire  il  fuo  intento  , fe  bene  diede  molto 
da  meritare  alli  Niftn  Religiofi  , per  trouarfi  , ( come  vedrem- 
mo nel  feguente  Libro  ) in  mezzo  d’ vna  tribù latione  la  maggio- 
re, che  haueffe  patito  fino  à quel  tempo  in  Gicrufalemme . 

Nemiparcfuoridipopofico  , poiché  habbiamo  parlato  d^altre 
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Nationi  SciYmatichc  /che  fono  in  Gierufalcmme  \ che  diciamo  qual  • 
che  cofa  d*vna  Nationc,che  diede  canto  da  fare  afri  Refigiofi  di  terra 
fanca,  & à noi  darà  rutta  via  materia  da  fcriuere  . E cominciando 
dall* Etimologia  del  Nome,  dico,  che  fi  chiamano Giorgiani  per 
1*  affetto  (ingoiare  col  quale  venerano  San  Giorgia , la  cui  imagine 
cofi umauano  di  portare  dipinta  nelli  fuoi  ftcndardi,  quando  anda- 
uano  à combattere  contro  rinfedcli . Da  quelli  deriuo  il  nome  di 
Giorgia  à tutto  quel  Paefe,  che  gli  antichi  chiamaron  Sberia  , eli 
Turchi  li  dicono  Giurgiftan,  li  cui  termini  fono  dall*  Oriente  1’  Al- 
bania, da  11*  Occidente  la  Colchide,  òMengriglia,  dal  Settentrio- 
ne il  famofo  Monte  Caucafb , e dal  mezzo  giorno  1*  Armenia  mag- 
giore , è però  vero , che  in  qucfti  tempi  la  Giorgia  comprende  tut- 
to quel  Paefe , che  ètra  il  Mare  Cafpio , & il  Negro  , con  che  ab- 
braccia li  Mengrigli , e li  Albanefi^  con  li  Popoli  Corafmini . Ven- 
nero li  Giorgiani  al  eonofeimento  della  noflra  Santa  Fede  in  tempo 
dell’  Imperatore  Coftancino  per  mezzo  d’vpa  fchiaua  Chriftiana_,  , 
(come  tiene  Sozomero,  & altri) la  cui  fan^kà , e miracoli  furono  di 
hìfl.Èc-  tanta  mcrauiglia  per  quei  miferabili  Popoli  , chelafciata  l’ado- 
cUA  ratione  dclli  falli  Ilei , fi  conucrtirono  alla  Fede  di  Giesù  Ch rifio 
Lafciando  doppò  come  gli  altri  Orientali , l'Obbedienza  douttta  al 
Pontefice  Romano , caderono  nelli  errori  dclli  Greci  ; ,(  fe  bene  gli 
eccedono  nella  facilità  con  la  quale  difcioglionoil  Matrimonio  ) del 
cui  linguaggio  , e riti  vfano  nelli  Diurni  Officij  . Sono  feroci , au- 
daci , e bell icofi  , per  il  che  furono  anticamente  tanto  rifpettati 
dalli  Soldanid*  Egitto,  che  li  permetteuanod’  entrare  con  Bandiera 
fpiegata  nella  fama  Città  di  Gierufalcmme , liberi d’ ogni  tributo, 
& eflatione  . AI  prefente  per  la  maggior  parte  fono  fchiaui  de  Tur- 
chi , e del  Perdano , li  quali  fi  fono  impadroniti  di  quell*  Impero  , 
doppò  , che  lodiuifeilRè  Gaugaribei  frà  fuoi  figli  ; fe  bene  han- 
no tuteauia  alcuni  Preneipi  propri^,  che  tengonaqualche  Dominio 
& autorità  frà  loro  , & vn  Patriarca  al  quale  obedifeono  nello  fpiri- 
tuale  tutti  li  Giorgiani . Quando  quella  Natione  fioriua  con  li  fuoi 
proprij  Rè,  manteneua  in  Gierufalcmme  fei , ò fette  Conuenti  mà' 
al’giornod’hoggi  ftano  tanto  miferabili,  e mendichi,  cheà  pena 
ponilo  foftentare  quello  di  lama  Croce,  che  Uè  mezza  Lega  lonta- 
no dalla  fama.  Città . 
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•CAPITOLO  XXXIII. 

* • « t 

Com*  la  pepublica  di  Veneti  a conce (Je  vn  Convento  alti  Reiigiofi 
di  Terra  Santa  nel  I{egno  di  Cipro  , f d'altre  co fé 
degne  di  memori jl>  „ 

VEdendo  il  Padre  Fra  Francefco  Soriano  la  profperità , che  Ba- 
ueuano  le  Armi.de!  gran  Turco,  c temendo  (come  fuccefle^, ) 
che  vn  giorno  haurebbe  dilatato  il  fuoTirannico  Dominio  fino  alla 
lànta  Città  di  Gierufalemme  , procurò  d’hauere  vn Conuento  nel 
Regno  di  Cipro , doue  fi  potettero  faluare  li  facre  fuppellettili,  che 
haucuano  li  Reiigiofi  in  Gierufalemme  per  il  culto  Diuino.Haucn- 
do  fupplicatola  Sereniflìma  Republicadi  Venetia  , alla  quale  era-» 
fogge cto  in  quel  tempo  il  Regno  di  Cipro,  acciò  per  la  fua  antica , c 
naturale  pietà  , e per  la  Deuotione , che  haueua  alli  Reiigiofi , che 
fcruiuano  al  Signore  ne  /anti  Luoghi  ,fi  degnafie  di  fauorire  il  loro 
buono  defidcrio . Scriife  quel  Publico,  aJ  Magiftrato  di  Cipro , che 
li  dalle  vn  luogo,  il  migliore  , & il  più  à propoli to  per  tal  Miniftc- 
rio,  ò nella  Cuci  di  Famugofia  ,o  in  quella  di  Nicofia  . Del  che_> 
conila  per  Je  lettere  del  ScreniffimoPrencipe  Leonardo  Loredano  , 
che  fono  deJl’Infrafcritto  tenore  „ 

* ’ »■ 

Leonardo  Loredano  pen  la  Gratta  di  Dio  Do/e  di  Venetia  &c.  Mi  Vedi- 
li, eSauij  Vaolo  Gradendo  Luogotenente,  Giovanni  Zamptano  , Capitano  , 
& alti  Con/eglieri  del  1{egno  di  Cipro,  con  li  fuot  amati , e fedeli  Succi  fiorii 
fatate  &c+  Ver  la  / lima , che  facciamo  deUi  Venerabili  Pfligiofi  Oficruanti 
dì. San  Francefco , habbiamo  giudicato , non  fenga  fondamento , di  conde - 
/tendere  alla  loro  dimanda  . Defiderando,  perciò  li  detti  PpligioJij  noume- 
no per  l’vttlede  nofiri  Va  [falli , che  per  loro  commòdo  , d’hanere  nel  Hfgno 
di  C tpro  vn  Conuento,  acciò  per  qual fi  fia  contingent  i pofitno  conferuare  li 
Beni  della  Cbie/a  di  Gierufalemme  $ Col  no  {Irò  Conferito  di  Dieci  , e deBi 
aggi  otiti,  habbiamo  determinato,  che  à quefii  Venerabili  Vadrt  fi  dia  , ( 
co  fi  l'cfiequirete  ) vn  luogo  il  migliore,  e più  à propofiio , chea  voi  paia, eh  e 
fia  più  conueniente  alla  loro  qualità  è Ver  forte,  ò nella  Città  di  F am  ago  fi  a,  à 
in  quella  di  VJcofia,  il  qual  Luogo  vogliamo  fia  fen\ a danno  , r pregiudicio 
del  nofiro  Dominio,  ne  di  quello  d'altre  Verfone  particolari , c per  modo  di 
vendita , ò come  meglio  riparerà  , procurando  con  quel  Brunendo  Vefcouo 
del  Luogo,  che  li  farà  afiegnato , che  interponga  la  fua  autorità  , con  quel 
modo , t con  quella  conditone , che  fi  ricerca  per  quello , acciò  la  delibera - 
tione  del  nofiro  Conftglio  babbi  il  douqto  effetto  -,  alla  quale  dtliberatione 
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attenderete  con  tutta  Jollecitudint , come  crediamo  fenati  dubto  ; che  lo  fa- 
rete, in  cofa  tanto  pieto/a , & bone  fa . Data  nelnofìro  Talarro  Ducal  « 
di  Gennaro  dell'anno  1 5 14.  nella  feconda  indù  ione . 

ottante  !a  conceffione,  e deliberatione  della  Serenissima  Rc- 
publica,  non  trono  come  potere  affermare  , che  fodero  porti  in  effe* 
ciitioneli  defiderij  del  Superiore,  e Rcligiofidi  Terra  fanta,  ne  nel- 
le Scritture,  che  fono  fiate  rimette  qui  dal  Regno  di  Cipro,  fràle_» 
quali  è il  fopradetto  Decreto , fi  troua  alcuna  memoria  dalla  quale 
fi  porta  inferire,  che  fiaftatoefequito  . Ne  potiamo  prefu  mere,  che 
in  virtù  delle  fudette  lettere  li  fotte  dato  il  Conuento  di  fanta  Cro- 
ce, che  hanno  di  prefentc  nella  Città  di  Nicofia,  ò quello  della  Vil- 
la dell’Arnica  , percheil  primo  fu  concertò  per  vn  Breue  fpeciale  di 
Papa  Clemente  Ottauoal  Padre  Fra  Callido  Martello,  il  quale  die- 
de principio  al  fecondo  l’Anno  del  15^3.  à Z2.  di  Marzo  , crtendo 
Committario  in  quel  Regno  per  il  Superiore  di  Terra  fanta , come-» 
vedremmo  nel  fegucntc  Libro  . Qitcllo,  che  fi  potrebbe  di  re  intor- 
no à quello  particolare  fi  è,  che  in  quefta  occafione,  e non  in  tempo 
del  Rè  Battardo fu  datoalli  Religiofi  di  Terra  fanta  quell’infigne  , 
c faraofo  Monaftero , che  era  flato  dcllaRcligionc  di  San  Benedet- 
to. Pero  circa  di  quetto  , c del  fine  per  il  quale  fi  pretendeua  querto 
nuouo Conuento,  occorre  vna  grauiflìma  difficoltà , & è,  che  nel 
MemorialedelleProuincic,  eConuenti,che  haueua  l’Offeruanza_» 
nell’Anno  del  1506.  fi  trouanodue  Conuenti  della  cuttodia  di  Ter- 
ra fanta  nel  Regno  di  Cipro , vno  nella  Città  di  Famagorta , c l’al- 
tro, che  non  dice  l’Auttore , doue  fotte  , necomes’intitolaffe  però 
non  trouo  , che  porta  effere  altro  , che  quello  di  San  Giouanni  di 
Monfortc,fcofi  s'intitolauail  fudetto Monaftero.)  Perche  li  altri 
Conuenti  , che haueuaanticamentcqueftafanta  cuttodia  , quan- 
do fìoriua con l’honore  diProuincia  , erano  flati  tutti ruuinati 
dalle  grandini  me  guerre  fatte  con  Saraceni  , faluo  quello  di  San_» 
Francefilo  nella  Città  di  Nicofia,  che  era  dclli  Padri  Conuentuali  ,e 
quello  di  Famagorta,  che  era  del  l’Ofteruanza  , Màfoffeùnò,ilfu- 
detto  Monaftero  vno  dell i due  mentouatidal  citato  memoriale , il 
certo  è,  chcncl  tempo,  che  fi  fece  haueua  la  cuttodia  di  Terra  finta 
due  Conuenti  nel  Regno  di  Cipro  , e non  è credibile,  che  fi  folfcro 
perduti  tutti  due  nello  fpucio  diotto  anni  ( non  effendo  pattato 
maggior  tempo,  da  che  fi  diede  il  fopradetto  memoriale , fino  che  li 
diede  la  fupplica  riferita  ) tanto  più  che  era  quel  Regno  in  potere 
della  SercniifimaRepublica  tanto  affettionata  alla  nottra  Religio- 
ne . Onde  augurandoci  il  Decreto  riferito  , cheli  Religiofi  di  Ter- 
ra 
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raSanta  non  haueuatroConuento  nel  Regno  di  Cipro  , quando® 
diede,  neccflariaraentc  dobbiamo  dire  r cheli  due  Contanti  accen** 
nati  nel  memoriale , erano /oggetti  ad  altro  Superiore , che  farebbe 
il  Minili  ro  Prouinciale  della Prouincia  di  Candii , al  r;u  ile  trouo , 
che  io  quel  tempo  era  foggettoilConucnto  dell'Ifola  di  Rodi , non 
oflante,  che  in  altro  tempo  hauefie  riconofeiuto  il  Superiore  di  Ter- 
ra Tanta  ..  Éflcndo  tanto  certa  Peflccutione  del  Decreto  della  Sere- 
niflimaRepubliea  patiamo  prefumere  , che  per  il  timore  de  Memi* 
ci,  chchaueuanoliReligiofi  di  Terra  Santa  , hauefferoreftituito 
à quella  cuftodia  li  diieConuenti , che  hauèua  nel  Regno  di  Cipro 
conche  non  haueua  pihneeelfità  del  nuouoConuento  per  il  quale 
fupplicaua. 

Con  grande  tenerezza  d’affetto  araaua  li  Religiofi  di  Terra  Tanta 
Enrico  Ottauo  Rè  d’Inghilterra  r auanti  che  dalle  nel  pernitioTo  de- 
lirio dellòScifma  . Li  communicò  fenza  dubbio  vn  Tpirito  fi  gran- 
de di  Deuotione  la  buona  Regina  Donna  Cattarina , che  imitando 
l’antica  pietà  della  Tua  caTa  Reale  , haueua  riceuuto  l’Habito  del 
Terz’Ordinc  dettodi  penitenza  , e perche  non  mancafife  la  Tua  me- 
moria in  quelli  Tanti  Luoghi,  fenza  l'àltrelimofinc  , chemandaua 
la  Tua  reale  pietà  , e munificenza  , mandò  vn  Calice  molto  gran- 
de , e pretiolo  , che  ancora  fi  conferua  nella  Sagreftia  del  fantifll- 
mo Sepolcro  , ne  fu  inferiore  Ja  liberalità  di  quell’infelice  , e dif- 
gratiatoRè  , poiché  per  riparare  li  fanti  Luoghi  , e pcrfòflcnca- 
mcnto  delli  Religiofi  r commanda  r chefc  li  dalfero  mille  feudi 
d’Oro  ognr  Anno  . Riferifco  qui  la  Lettera , che  fcrifle  al  Supcrio- 
re , e Religiofi  di  Terra  fanta  , quando  li  fece  la  detta  limofina_, , 
acciò  fi  vedaFaffetto  , c Deuotione  , che  ll  portaua  , & acciò 
fi  piangala  Tua  difgratia  , confiderando  il  mal  flato  , al  quale  lo 
portò  il.  vitio  sfrenato  della  fenfualità  . Il  tenore  della  lettera  Rea- 
le, è come  fiegue  .. 

Enrico  ptr  la  Gratta  di  Dio  Hé  d’ Inghilterra  , di  Francia  , e SignoreJr 
à'Hibernia  «Ili  V ener abili  Religiofi il  Taire  Guardiano  , & altri  Effigio/* 
del  Sacro  Ordine  de  Minori  dell’ Offeriranno  , che  affifiono  al  Sepolcro  del 
Signore  in  Gieru/alemme  , noflri  molto  ornati , fai  ut  e . Ter  ihiofiro  natu- 
rale affetto  , col  quale  per  l’immitatione  della  Vita  Euangelica  , e noflraL* 
commua  fatica  rulla  Vigna  del  Signore  , /tanto  inclinati  alta  noflra  Sacra-» 
famiglia  , fino  dalla  noflra  tenera  età  , confiderando , che  voi  altri  Zaffati’ 
cate  più  delli  altri , net  ricenere  li  Tellegrini , alloggiarli , & aumentarli  , 
che  vengono  doqutfie  Torti  atta  Santa  Città  di  Gicrufalemmt , evi  impie- 
gate in  molte  altre  opere  di  Carità  , & adornate  , e celebrate  con  Hinni  , 
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Dantici  ,eS  acrifietj  di  continua  lode , quefii  Santi  Luoghi  bagnati  eoi  fali£ 
tiferò  Sangue  del  7{pfiro  Redentore  , & il  f uo  Santi  {fimo  Sepolcro  , chiaro 
tefttmonio  della  nofira  fiefurrettione  , /offrendo  ingiurie,  calamità,  e conti- 
nue molefiie,  conferite , e tormenti , procuriamo  di  / olleuarui , & aggiutta~ 
te  co n l*  nofìn  Imo  fine,  efofleatare  con  quelle  quelli  Sacrati  Tempii  .Ver^ 
ciò  à fine,  che  con  maggiore  coraggio  /opponiate  li  noflri  di/aggi, e con  mag- 
giore quiete  affidiate  alle  lodi  Diurne,  & altre  opre  buone,  e vi  ricordiate  di 
noi  utile  v oflre  Or  ottoni , per  quelle  noflre  lettere  vi  determiniamo , & af* 
fegniamo  la  limo  fina  annuale  di  mille  ducati  d’Qro  , che  fi  darà  àvoftro  be- 
neplacito , la  quale  d‘  ordine  voftro  comincierete  à rieeutre  in  Bpdi  pa  fiata 
la  prima  feda  , che  ve  una  della  Tentecofie  ptr  meo^p  del Gran  Mafiro  di 
quella  Città  , e cofi per  1‘  auuenire  continuerete  ogni  jinno  , à nofiro  arbi- 
trio la  ncettione  della  detta  limofina  perla  quale  ricorrerete  al  /udetto* 
Gran  Mafiro  di  l\odi  , e pregate  i Mlttffimo  ptr  noi  . In  fede  di  quella  no- 
fira limofina  fottofcriuiamo  que/le  noflre  lettere  di  nofira  propria  mano.  D *- 
te  nel  nofiro  Heale  Talamo  di  Greti  ateo  alli  23 . di'Hpuembre  ,.dcl  i.jmS» 
i Qttauo  del  nofiro  Bugila. 

la  molti  Luoghi  di  queft’  Hiftoria  hsbbiamo  veduto  il  molto’  j 
che  deue  alla  nofira  Religione  la  Nationc  dclii  Maroniti , & il  ze- 
lo  col  quale  hanno  affittito  alla  loro  iftruttionc , infegnandoli  cort» 
grand’affetto,  e carità  li  Mifterij  della  nofira  Tanta  tedc,c  la  Dot- 
trina , Riti c coftumi  della  Chiefa  Romana  per  quello  fine  , e_» 
per  che  fipurgaflero  d’ alcuni  errori  , che  tuttauia  haueuano  per 
mancamento  diMiniilri  Euangelici , e del  continuo  comcrcio  con  li 
Scifmatici  : Li  mandò  il  Sommo  Pontefice  Leone  Decimo  per  Tuo 
Nontio  Apoftolico  il  P.  fra  Giouanni  Franccfco  di  Potenza  della^ 
Prouincia  di  Bafilicata  Religiofo  di  Ringoiare  prudenza, c Dottrinai 
Con  quanta  follecitudine  procurale  il  dotto  Padre  di  compire  alla 
fua  obligatione  ,e  fodisfare  alla  volontà  del  Sommo  Pontefice, lo  li- 
gnificò l’ ifteffo  Patriarca  dclli  Maroniti  al  Sommo  Pontefice  in  vna 
lettera,  che  ftà  inferta  nell’  vndecima  Selfionedel  Concilio  Latera- 
nenfc , al  quale  affittò  il  fudttto  Padre  come  Oratore  del  ludetto  Pa- 
triarca , nella  quale  doppò  hauere  riferito  alcuni  documenti , con  li 
quali  haueua  ili  rutto  quella  Natione  dice  coli} Quelle  ù Padre  San- 
to; & alcune  altrccofe  toccanti  la  falute  delle  noflre  Anime  , con 
che  fi  riformano  li  coftumi , e fi  euitano  le  colpe  , ci  lafciò  fcritto  in 
Lingua  Arabica  ,e  le  confeffiamo,  & accettiamo  con  pronta  Obbe- 
dienza > fperandodi  porle  in  elfecutionc.Per  il  che  fi  fiamo  rallegra- 
ti finceramcntc  nel  Signore,  e riceuendo  li  noflri  cuori  non  puoca 
- giubilo  fpirituale.  Rendiamo  gratie  a Dio , & alla  V offra  Santità, 
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«crche  fi  fià  degnata  dì  mandarci queffo  Religiofocofi  Dotto , eco- 
fi  buono  come  fonoanche  li  Tuoi  Compagni,  che  anch’  elfi  hanno  i»- 
uorato  inde  fellamente  in  beneficio  diqueff’  anime , c ddlilor^San- 
ti  Documenti  , lene  vedono  giornalmente  gli  effetti  , h&uendòcf 
tutti  infegnato  il  vero  fcntiero  della  verità  , & hanno  ricreato  nel 
Signore  1’  Anime  «offre , Da  qui  fi  può  conofccre  il  zelo/;  vigilanza  * 
con  la  quale  il  Padre  Fra  Giovanni  Francefcodi  Pocenza , lodisfecc 
alli  pietofi  intenti  della  Santa  Sede  A poftolica  , dalla  quale  doppò 
hauere occupato graui  polii  nella  Religioni  , lo  fublimò  alla  Di- 
gnità Epifcopale,  nel  cui  honoreuole  im  piego  fi  palesò  femore  con- 
forme à quella  grand’  humiltà  , che  haueua  Tempre  cffercitato  nel- 
la Religione*  impiegando  non  meno  la  fua  bontà  con  1’  cfiemplarità 
che  la  fua  Dotlrina  per  beneficio  di  quell’  Anime  commelfe  alla  fua 
cura* 


t 


576 
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Il  Gran  Turco  Sdirns’ impadroni/Tc  della  Santa  Città  di 
Gierufalemme  . Il  Sacro  Conuento  del  Monte  Sion 
diuiene  Molchea  di  Turchi  . Patilcono  li  Rcligiofi 
grauiflimeperfecutioni  3 è Tirannie.  Alcun  i Serui  di 
Dio  confeguifcono  la  Palma  del  martirio  . Si  riferii- 
cono  colè  molto  notabili  fuccelTe  in  quelli  tempi . 

CAPITOLO  L 

Come  fu  ditto  Guardiano  del  Siero  Morite  Siòft  ‘3  tk  Taire  Fri 
'Njcolò  di  Tofjtgnano  , e come  il  Gran  Turco  prif  e la 
Città  di  Gierufalemme  , efeceimpriggio- 
narc  tutti  li  Pfligiofi . V 

v • 

LI124.  di  Giugno  del  1514.  celebrò  il  Tuo  Capitolo 
Generale  la  famiglia  Cifjnontana  nel  Conuento  di  S. 

Maria  delli  Angioli  di  Pòrtiuncoli  , nel  quale  fu 
eletto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion  il  Padre ^ I 

Nicolaodi  Toflìgnano  figlio  della  Serafica  Prouin- 
cia,&  il  primo  Superiore, che  prouò  inGieru  falem- 
me  il  uranico  Dominio  delli  Ottomani, eflendolì  re- 
fi) Padrone  di  tutta  la  Soria  il  fecondo  anno  del  fuogouerno  , Selim 
Primo  di  quello  Nome  Imperatore  de  Turchi,  vincendo  in  vna  fan- 
guinofa  battaglia  il  gran  SoldanoCampfonGauro  $ II  tragico  fuc- 
ceffo  di  quella  guerra che  fu  vna  delle  più  crudeli  eh’  habbi  villo  il 
Mondo1  fin’  2 quel  tempo , fecondo , che  dille  fa  mente  la  deferiuòno1 
diuerlì  Autori  fu  in  quello  modo  .Hauendo  Selim  luperato  Ifmaelc 
Re  di  Perfia  in  vna  battaglia  formidabile , e dato  il  Sacco  alia  Kea-  1 
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le  Città  diTaùrisin  Armenia,  volfe  tentare  la  Tua  fortuna  anchejì 
nella  Soria,e  fatto  vn  gràd’apparecchio  di  guerra  arriuò  à Bafaria, 
facendo  correre  voce , che  voleua  ritornare  in  Perfia  . Al  meddnno 
Tempo  andaua  il  gran  Sofdano con  dodeci  milla  Mameluchi  verfo 
la  Città  d'  Aleppo , con  animo  di  caligare  la  difobedienza  di  Cara- 
bei fu  o Va  da  Ilo , c di  priuarlo  della  vita  , e di  quei  gouerno  . Te- 
mendo Carabei  1*  indignatone  del  Soldano  , ilpreualfe  dell’  occa- 
sione , che  gli  offeriua  la  vicinanza  del  T ureo , afficurandolo  della 
Vittoria,  li  faceua  iftanza  feruorofa,  che  paflfa (Te  in  Soria.  Allegro 
Sclim  di  noua  coli  buona, fece  tirare  l’alteglieria  per  il  Monte  Aman 
s’incaminò  verfo  la  Città  d’ Apamea , doue  li  trouaua  il  Soldan,che 
non  haurebbe  maicredutoil  tradimento,  che  gli ordiua  l’infedeltà 
del  fuo  Valfallo  , e perciò  li  trouaua  lprouido  per  vna  gueira  coli 
grande  . IntcladaCampfon  la  determinatone  di  Selim,nonattefe 
più  à caligare  Carabei , anzijfingendo  di  non  hauere  cola  alcuna»* 
contro  di  lui  li  diede  fegni  più  viui  d' affetto  , econ  araoreuolezza 
Jichiefe , che  glialfiftelfe  con  qualche  gente  da  guerra , ( che  fu  poi 
la  caufa  della  fua  mina)  rifoluendoffehene  con  puoco  apparecchio^ 
d’  vfeirein  campagna  contro  vn  inimico  coli  forte  , dimando  molto 
meglio  il  perdere gioriofamrnte  la  vita  , che  voltare  le  fpalle  con- 
ignominia  del  fuo  valore . Diuife  in  quattro  fchierc  le  fue  genti,pre- 
fe  la /quadra  principale fott®  la  fua  bandiera  , la  feconda  diede  ai 
Prencipe  di  Dumafco  , la  terza  à Gazel , fedele  , c valorofo  Capi- 
tano, e JaquarraàCarabeiilfuomaggiorcauuerfario;  Auuicina- 
tifi  gli  eifercici  ; li  Mameluchi , che  dauano  col  Prencipe  di  Damaf: 
co  inueftirono  con  tanto  coraggio  le  fquadre  Nemiche  , che  al  pri- 
mo incontro pofero  in  difordine,  & in  fuga  la  gente  di  Muftafà  Baf- 
sà  Capitano  principale  del  Gran  Turco  . Non  fu  inferioreà  quello 
il  valore  di  Gazel,  poiché  incontrandoli  con  Aliinam  Bufsà,  che  co- 
mandaua  ad  vna  truppa  di  valorolì  Gianizzeri  , fcaricò  contro  di 
quelli  la  fua  forza , che  gli  obligò  a ritirarli  lino  all’  Arteglieria  del 
Turco,  che  fu  euidentc  principio  d’ vna  grande  vittoria,  le  non  fof- 
fc  flatà  impedita  dal  traditore  Carabei  , ritirandoli  fenzacombac- 
tere , verfo  il  bagaglio  dell’  inimico  col  quale  haueua  fecrcta  intelli- 
genza , in  modo , che  accrefccndo  con  le  forze , anche  il  vigore  à 
1 urchi,  ripigliorno  l’ardire , e disfecero  le  genti  del  Soldano^  Ve- 
dendoli fupcratoCampfon,  e disfatto l’elfercito,  apprelfodagran 
dolore  , perdè  le  redini  del  Cauallo,e  miferamente  cadendo  in  ter- 
ra,Morì  cal pellato  da  Caualli  nella  fcaram uccia  degl’ etterati  dop- 
po  d’  hauere  combattuto  valorofamente  , c d’haucrc  fatto  tutto  ciò 
che  li  doueua  da  vn  Prencipe , e Capitano  corraggiofo , e pruden- 
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te.  Succede  quello  tragico  fatto  l'anno  1515.  alliiti  d’Agoftò  ? 
Quella  infigne  Vittoria , che  fù  delle  più  glorio  fe,  che  ha ueflero ri- 
portato fin’  all’  horal'  armi  Ottomanc,aprìla  Porta  à Sclim  per  far- 
li Padrone  della  Soria  , e della  Paleftina  , perche  fenza  contrailo 
veruno  Teli  refero  quelle  due  famofe  Città  d’  Aleppo  ,e  Damafco  , 
acclamandolo  le  genti  per  douepalTaua  per  il  loro  Rè,  ePrencipe 
Vittoriofo  ; ElTendofi  trattenuto  alcuni  giorni  in  Damafco  goden- 
do le  delitie , & amenità  di  quella  nobiliffiraa  Città , che  è vna  delle 
più  gioconde  dell'  Vniucrfo  , palio  alla  Santa  Città  di  Gicrufalcm- 
me , doue  vilìcò  il  Tempio  di  Salomone , & altre  Mofchee , che  ve- 
nerano li  Mahometani , vfando  qualche  liberalità  per  conciliarli  l'- 
affetto de  luoiSantoni;Mà  quanto  fimoftrò  più  fplendido  con  quel- 
li , tanto  più  ingordo , e auaro  li  palesò  con  li  nollri  Religioli , vo- 
lendo rifarcire  con  le  foftanze  di  quelli , che  erano  veramente  pouc- 
ri  per  amore  di  Dio , ciò,  che  haueua  donato  à quelli  , che  fi  fin- 
geuano  bifognofi , e come  fodero  Hate  puochc , 1*  imraenfe  ricchez- 
ze acquiftate,nella  Prclà  di  doi  Regni  coli  famofì , fenza  curarli  del- 
la taccia, cheacquiftaua  d' auaro , & ingordo,indcgnad’vnPren- 
cipc  coli  poderofo , e Grande,  li  chielc,  che  li  da  fiero , ilTcforo  , 
che  haucuano  nel  fantilfimo  Sepolcro . Non  potendo  per  modo  al- 
cuno confcguire  il  fuo  barbaro  intento,  volendo  li  Religioli  più  to- 
lto morire,  che  dare  nelle  fuc  facrilcghe  .nani  Vali  confacraci  per 
il  cu  Ito  di  Dio,  comandò,  chcfollero  tutti  cacciati  in  vna  rigorofa 
priggionc,  ofcurandolìconlelagrimc,  cfofpiri  di  quelli  Religioli 
innocenti , il  chiarore  dell’  allegrezza  vmuer  Tale : per  tanti  profpc- 
ri fuccefli. 

Nel  tempo, che  Sclim  fi  tratteneua  in  Soria,  clefsero  li  M uneluc- 
chi  per  loro  Rè  vn  Almirante  del  Mo.  to  Campfon  , chiamato  To- 
mambeì,  che  era  Gouernatored*  Alefsandria  d’ Egitto  , Prencipc 
di  gran  valore  ,c  di  bellilfiraa  prefenza  : Temendo  quello  nouo  Rè, 
che  Selimfofse  per  afpirarc  alla  Corona  d'  Egitto,  (Stalla  fignoria 
di  tutto  quel  vallo  Imperio,  fece  tutti  quegl’  apparecchi  da  guerra  , 
che  potè,  e rinforzando  la  Città  di  Gazza  vi  mando  per  Goucrna- 
toreGazzclo,  acciò  impedito  il  palio  a Nemici;  Fortificò  ancora 
Matarea,  longi  lolo  fette  miglia  dal  Cairo,  {Luogo  celeberimo  in 
Egitto,  per  haucrloconfacratocon  la  fua  Diuina  prefenza  il  nollrar 
Redentore , quando  era  ancora  fanciullocon  la  fuafantilfima  Ma- 
dre ) facendo  nella  ftrada , doue  haueuano  à pattare  li  Turchi , al- 
tiflimi  folli,  coprendoli  con  tal  arte,  edifpofitione,chcnon  potef- 
fero  cttcrc  (coperti  da  Nemici  , nel  pattare  , fenza  precipitarli  in_» 
quclli.Non  era  meno  folecito  Sclim  in  aparecchiarfi  per  pafsare  con- 
tro 
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tro  l’ Egitto  ,e  perciò  intefa  la  diligente  preuentionc , che  faceua  il 
nuouo  Soldato , raandò-vno  de  Tuoi  Capitani  alla  Città  di  Guza_.  9 
con  venti  mille  Cauaili,  alli  qualis’oppofe  valorofamenteGazzclo, 
mà  cflendo  molto  inferiore  il  numero  dclli  Mameluchi , benché  in_, 
valore  noncedeflero  alli  Turchi  ; furono  affretti  difenderli  à tanta 
moltitudine , ritirandoli  molto  malamente  ferito  il  loro  Capitano  , 
Haucndo  già  Selim  la  Città  di  Gaza  , mode  il  fuo  Efsercito  verfo 
l'Egitto,  & arriuaudo  allifofiì , fchifò quelli  pericoli  per  tradimen- 
to fatto  da  due  Mameluchi , che  l'auuiforono , il  che  òfseruato  da_, 
Tomambei  , vfcì  in  battaglia  come  difperato,  facendoli  vno  de  più 
fanguinoli  combattimenti  , che  mai  s'hauefse  veduto  lino  à quel 
tempo,  pugnando  arrabbiati  come  Tigri  li  Mameluchi  per  difende- 
re il  gran  Cayro,e  li  Gianizzeri,  con  gli  vltimi  sforzi  della  lorobra- 
uura  per  conqui ilare  al  loro  Imperatore  queli'opulcntiflimo  Re- 
gno ; Finalmente  riportorno  la  Victoria  li  Turchi , fe  bene  à collo 
di  molto  fanguc,  obligando  li  Mamelucchi  à ritirarli  al  Gran  Cay- 
ro,  ritirandoli  ancora  Sclim , per  curare  tanti  feriti,  c dare  qualche 
ripofo  alti  Tuoi  Soldati  . Hauendo  il  Turco  rinfrelcato  l’Elfercito 
diede  falfaltoal  gran  Cayro , doue  quelle  genti  haueuano  fatto  d'- 
ogni  llrada  vna  fortezza,  difendendoli  con  canto  valore , e pertina- 
cia , clic  pareua  à Turchi  d’hauere  facto  molto , quando  haueuano 
acquiflaco  vn  fol  palmo  di  Terra,  tré  giorni,  e tre  notti  durò  que- 
llo ortinaciilìmo  conflitto , con  mortalità  grandiifima  dell’ vna  par- 
te, c dell'altra  , alla  fine  abbattè  tanto  li  Mameluchi  l'incondance 
fortuna  , quanto  ingrandì  la  Luna  Ottomana  conia  Signoria  di 
Monarchia  tanto  famofa  . 

V edendo  il  Soldano  Tomambei  perduta  quella  famoflllima  Città 
del  gran  Cairo,  e con  quella  tutto  il  fuo  Regno,  pafsò  dall'altra-, 
parte  del  Nilo  con  alcunidc  Tuoi  Circafli  ( haueua  hauuto  la  fua>. 
Origine  da  quella  Natione^  c rinforzando  li  Tuoi  coftcrnati  Mame- 
lucchi, procuraua  di  raccogliere  p»ù  gente,  li  folle  poillbile  , penfa- 
ua  di  rinouare  la  Battaglia  . Mà  Selira  non  li  diede  tempo  di  potè* 
re  vnire  molta  genteda  guerra , perche  fabricando  con  preftezza-. 
vn  Ponte  di  Barche  fopra  il  Nilo  , pafsò  col  fuo  Eflcrcico  dall'altra 
parte,  al  quale  procurò  di  faretefla  Tomambei , conia  fua  puoca_» 
gente , c dando  gran  faggio  del  Aio  valore , animaua  quei  puochi 
Soldati,  acciò  rcfiftcflcro  all’Inimico  , però  non  potendo  contralta- 
re con  vna  moltitudine  cofi  grande , ne  con  la  furia  delli  Giaoizzc- 
ri,  e Tartari;  maledicendola  fua  auucrta  fortuna  fi  ritirò,  e fuggen- 
do fi  nafeofe  in  vna  Laguna,  coperto  da  Cannette  da  g ione  hi,  fidan- 
do la  fua  vita  ad  vn  Moro,  che  lo  Icruiua,  il  qualo  io  palesò,  e con- 
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fcgnò  nelle  mani  de  Nemici  . Rallcgrolfi  fuor  di  modo  di  quella^ 
preda  il  Tiranno  Sslim  , per  Tingordiggia  , che  haueua  delli  Tefori 
del  Soldano  ; Ma  la  cottanza  di  Tomambeì  dclufc  il  fuo  auarifli- 
mo  intento,  poiché  per  quanto  lo  tormentane , non  potè  mai  ridur- 
lo à difcoprirlidouefofferoquellericchezze,chebramaua.  Veden- 
doli delufoSelim  crudelilfimo  Tiranno,  commandò,  che  lo  faceflero 
patteggiare  per  la  lua  corte  con  vn  capettro  al  collo  , e per  cuitare-» 
ogni  occafionc  di  ribellione  lo  fentenciò,  che  fotte  impiccato  ad  vna 
Porta  della  Città  deigran  Cairo,  piangendo  tutto  quell’afflitto  Po- 
polo, l’ignominiofa  morte,chc  cofi  iniquamente  fi  dauaad  vn  Pren- 
cipe  tanto  valorofo  , e degno  d’hauere goduto  per  più  tempo  quel 
Regno-,  Quello  fu  il  miferabile  fine , che  hebbe  la  Monarchia  d’E- 
gitto, doppòd’hauerla  gouernata  , con  gloria  del  loro  nome  li  Ma- 
melucchi piu-di  ducento  anni,  riempiendo  di  vittorie,  e T rofei  quel 
Regno,  della  cui  opulenza  , hoggidì  per  la  maggior  parte  fi  fottcn- 
ta  l’Impero  del  gran  T ureo . 

Impinguato  già  il  Tiranno  Selim  con  tanti  Tefori  acquiftati  nella 
prefa  di  tré  Regni,  non  fi  curò  più  di  quello  poteua  trouare  nel  fan- 
tilfimo  Sepolcro,  e perciò  commandò  fi  liberaffero  li  Religiofi , dop- 
pò  hauerli  tenuti  ventifette  meli  in  rigorofa  priggionc , «el  Calici  lo  • 
delli  Pifani,  foftentati  per  tutto  quel  tempo  fola  mente  à panc,&:  ac- 
qua . Non  fi  puole  credere,  quanti  tormenti  di  percoffe,&  ingiurie 
patiffero  quegl’innocenti  Religiofi,  per  non  difeoprire  il  Teforo  , 
che  defid^raua  il  Tiranno , furono  però  tanto  collanti  nel  patirei  , 
che  molti  di  loro  morendo  frà  quelle  pene,  moli  corono  , che  gli  era 
minor  male  la  morte,  che  fodisfare  all’ingorde  voglie  di  quel  Barba- 
ro . Quella  fu  la  prima  pcrfecutione  , che  prouorno  dalli  Turchi  li 
noftri  Religiofi  doppò  hauerne  fofferto  tanc’altre  dalli  Saraceni  . 
Ciò  che  hanno  patito  doppò  fotto  vn  goucrno  tanto  tirannico  Man- 
deremo vedendo  nelli  libri  feguenti,  pieni  più  di  perfecucioni,  c Ti- 
rannie, che  diMartirij  de  Religiofi,  perche  conofcendo  li  Turchi  , 
che  con  tal  forte  di  morte  li  procurano  veneratione  frà  li  chrifliani , 
non  fi  curano  di  leuarli  le  vite  con  tormenti  ; mà  ben  sì  d'inucntare 
arti,  e modi  Diabolici,  per  cauarli  denari,  dandoli  con  la  loro  infa- 
tiabileauaritia  vn  prolongato  martirio  « Quella  mutatione  di  go- 
uemo  nella  fanta  Città  diGicrufalcmme,  fu  anche  motiuo  alli  Gre- 
ci Scifmatici  d’alzareorgogliofa  la  tefla  , per  eflcre  gl’imperatori 
Turchi,  affittiti,  e feruiti  da  gente  della  JoJo  Natione  , con  che  han- 
no caggionato  grauilfime  moicitie  , e trauagli  alli  noflri  Religio- 
iìj  con fpefe ecceifiue  , & vfurpntioni  ingiullc  d’alcuni  Santuari;, 
Che  poffedeuamo  , con  molta  quiete  , e pace  nel  tempo  delli  Soi- 
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dani  d’Egitto  , delli  quali  molti  fauorirono  la  nofira  Religione 
il  che  non  hanno  mai  fatto  li  Gran  Turchi  , per  edere  più  attuo  fi 
alli  chrifiiani. 

CAPITOLO  IL 

Dell’Origine  deli  lmptrio  Ottomane , e dellaTolitica  , u 

co  fiumi  delli  Turchi . 

% 

HAuendo  dato  qualche  notitiaal  Lettore  di  tutte  leNationi 
Orientali,  fra  le  quali  conuerfano  in  quelle  parti  li  noftri  Re- 
ligiofi , non  è fuori  di  propofitoaccennarequalche  cofadi  quella.» 
dclli  Turchi , per  edere  quella  , che  hà  il  Dominio  temporale  delli 
fanti  Luoghi,  e quella,  che  continuamente  ci  opprime , & affligge^ 
col  /uo  tirannico  gouerno  , & acciòchi  non  è molto  pratico  di  que- 
llo, intenda  meglio  ciò,  che  diremo  , èd’auuertire  , che  fe  bene  li 
Turchi,  e Saraceni  conuengono  nel  Nome  di  Mahomectani , è tut- 
ta via  grandiffima  differenza  fra  gli  vni,  e gli  altri  *,  Perche  li  Sara- 
ceni fi  gloriano  d’hauere  la  loro  Origine  del  Patriarca  Abramo  per 
Ifmaele  fuo  dgJio,e  cofi  con  maggiore  proprietà  fi  dourebbero chia- 
mare Ifmaeliti,  ò Agareni,  che  Saraceni  -,  Se  bene  per  edere  fiati  ha- 
bitatori  del  Monte  Sarra , refiorono  con  quefio  nome  , come  fente^ 
nella fua Cronologia  Genebrardo  . Si  gloriano  ancorali  Saraceni, 
che  da  loro  babbi  hauuto  Origine  quel  gran  Mofiro  delPVniuerfo 
Mahometto,  il  quale  nacque  l’Anno  del  591.  nella  Città  di  Medine 
nell’Arabia,  doue  cominciò  ad  vfurparfi  il  nomedi  Profeta  , e s’in- 
nalzò à puocoà  puoco;  morendo  poi  nelliquarant’Anni  dellafua_» 
età  nella  Città  della  Mecha  , lontano  da  quella  della  fua  Nafcita^ 
dieci  giornate  . Doppò  la  fua  morte  , quattro  fuoi  Capitani  Abù 
Baquer,  Homar,  Ottoman , & Ali,  acquiftorono  l’Imperio  di  Per- 
da, il  Regno  d’Egitto,  la  Palefiina,  e buona  parte  dell’Africa,  da», 
doue  padarono all’Europa , e s’impadronironodi  molti  Regni , «-> 
Prouincie,  fpecialmente  della  Spagna  . Debilitato  poi  per  gratia  di 
Dio,  l’Impero  della  gente  Saracena , fi  innalzò  per  li  nofiri  peccati 
quello  della  Cafa  Ottomanna  , che  è quello  ,che  fino  al  did’hoggi 
mantiene  quella  Setta  tanto  perniciosa . Non  è tanto  riguardeuole 
l’Origine  della  gente  Ottomanna,  come  quella  della  Saracena  , ne 
tanto  nobile,  che  non  fi  confonda  con  quello  delli  Barbari  Scita , da 
quali  vfeirono  alcuni  Turcomanni  della  Scithia  Afiatica  , e fi  dila- 
tarono per  il  Monte  Cafpio,  viuendo  à modo  di  beftie,  fomentando- 
fi  con  vccelli  di  rapina  » Andando  poi  vagando  quefta  barba raia 
*“*  B b b 2 gcn- 
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Ente,  con  li  Tuoi  armenti , e quanto  haucuano,  iior  in  vna  parte  J 
ira  nell’altra  ,gionfero  alti  confini  della  Perfia  , & affettionati  al- 
la fertilità  del  Paefe , fi  fermorono  colà  pagando  à quel  Rè  il  tribu- 
to, come  faceuano  ad  altri  Prencipi  . Crescendo  col  tempo  in  gran 
moltitudine  entrarono  in  fofpetto , il  Re , c quelli  Popoli , e perciò 
Rabilirono  di  prendere  I'Arrai  contro  di  loro,  mà  con  fu  ltando  me- 
glio la  cofa  fra  loro  , li  parue  più  conueniente  d’accrefcerli  il  T ribu- 
todi  tal  maniera , che  loro  medefimi  di  propria  volontà  fi  partiflc- 
rojfenzachepenetraflcrolaloromalitia  . Vedendo  il  Rè  , cheli 
Turcoraanni  ioflfriuano  con  patieaza  l’aggrauio  del  Tributo  mag- 
giore; fece  vn  bando,  col  quale  commandaua  , che  fi  allontanaflcro 
dentro vn  certo  termine  di  tempo,  da  quella  Prou incia,  & obbeden- 
do fenza  alcuna  coutradittione  , paflorono  dall’altra  parte  del  Fiu- 
me Cobar,  doue  confiderando  la  fua  grande  moltitudine  , li  parue 
di  non  cflcre  inferiore  alliPerfiani  , per  il  che  rifolfer©  di  pigliare 
l’Armicontro  di  quelli , e vendicarli  di  quell’ingiuria  . Parendoli , 
che  folle  necefiario  vn  Capo , à cui  difpofitione  fi  maneggiafle  vn_. 
negotio di  tanta  importanza  , trattarono  d’eleggere  vn  Re  d’vna_, 
delle  principali  famiglie,  & hauendo  feelte  cento  di  quelle , prefera 
vna  faetta  di  ciafchuna,  e coprendola  con  vn  panno , determinoro- 
no  d’eleggere  il  Rè  di  quella  famiglia  , la  cui  faetta  farebbe  fiata 
canata  da  vn  fanciullo  . Eflendo  toccato  la  forte  alla  famiglia  di 
Salduc,  dettero  di  tutta  quella  cento  perfone,  che  fiimauano  più  à 
propofito  per  ilgouerno , e pigliando  da  ciafchuna  vna  faetta  con> 
il  nome  della  perfona  fcritto  in  quella  , fecero  la  fletta  ceremonu 
della  prima  volta  ,&  vfcì  Salduc  Huomo  Illuftrc  fra  quelli  Barba- 
ri, d’ età  maturandi  prudenza,quale  fecero  federe  nel  Trono,  ob- 
bligandoli tutti  con  il  giuramento  di  fedeltà  d’ obbedirlo  pronta- 
mente. Vedendoli  Salduc  con  il  Scettro  di  Rè  in  mano-,  coraman- 
dùalli  Turcoraanni,  che  ritornalfcroà  pattare  il  fiume  ,c  dato  fag- 
giodi  valorofi  Soldati,  inueftirono  li  Perfi^ni  con  tanto  ardire , che 
in  puochi  fi  refero  Padroni  del  Regno  , e riduffero  alcuni  Prencipi 
di  quelli  Arabi,  à pagarii  il  Tributo  . Da  quello  tempo,  che  fù  del 
1050.  lafciorono  coftoro  il  nome  di  Turcoraanni , ò Pallori,  c pre- 
fero quello  di  Turchi  perdiffercntiarli  daglialtriTurcoraannifùoi 
compagni,  che  non  eflendo  concorfi  all’elettione  del  Rè , reftorono 
nel  loro  fiato  di  Paftori. 

Alcuni  fono  di  parere  ,che  fe  bene  li  Turcoraanni  riuscirono  vit- 
toriolì  della  Guerra  di  Perfia,  hauendo  riguardo  all’antico , c cele- 
bre nome  delli Perfiani,  s’accontentarono,  che  reftaflero  colà , mà 
con  quello,  che  rinontiandoper  tempre  al  nome  di  Saraceni,  dichia* 
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irandofi  però  Mahomettani  , ftaffero  vgualmente  con  loro  nel 
Regno  . Dai  che  fi  deduce  , che  il  nome  , e la  Natione  del- 
li  Turchi,  non  è tanto  antica  come  la  fanno  alcuni  , clicfcriuono 
che  l’anno  del  525.  venneroquaranta  mille  Turchi  *:i  ioccorfo  dell*- 
Imperatore  Eraclio , perfuadendofi  al  mio  parere  , che  fiano  i'  iftef- 
fi  li  Turcomani , e li  Turchi  ,eflendo  molto  difer  nei  fra  loro  , e fo- 
no diuerfi  non  meno  , che  Giudei  , c Samaritani  , quamunqu^ 
gli  vni  habbino  hauuto  l’Origine  dalli  altri  . Confi  felici  fucceili 
della  Perfiaentrorono  li  Turchi  incofi  alta  prefontionc , che  ardi- 
rono di  prendere  Tarmi  contro  l’Imperio  Romano  , & auuanzan- 
dofi  T anno  del  1067.  fino  all’Afia  minore  ,Ìaccheggiarono , e mina- 
rono confua  naturale  ferocità  la  Capadocia,e  nelTanoodel  1280.fi 
fecero  Signori  di  tutta  quella  valla  Prouincia,  quale  diuifero  in  fet- 
te Sa  tra  pie  , ò goucrni , toccando  quello  di  Bittinia  ad  Ottomano , 
cheafpiràdo  à maggiore  Dominiofecegucrraaglialtri  Tuoi  lei  com- 
pagni , e vincendoli  tutti  diede  principio  alla  cafa  Ottomana  , al- 
zando nella  Città  diCottay  il  Trono  della  fi ua  Monarchia . Comin- 
ciò a porla  in  sfera  maggiore  A mura  t Nipote  d*  Ottomano , il  qua- 
le entrando  nelle  parti  d’ Europa  dilatò  con  molte  Cictadi  il  fuo  Ti- 
rannico Imporo,e  fi  fece  tributario  Giouanni  Paleologo  Imperatore 
di  Coilantinopoli . Venne  quella  Città  Imperiale  ad  eflere  cortei 
della  Cafa  Ottomana,  elfendo  Impera  toredelli  Turchi  Mahomeco 
fecondo  il  quale  la  conquillòl’  anno  del  145  3.  alli  29.  di  Maggio  , 
mille,  e cento,  e ventitré  Anni  doppò,che  l’haueua  ampliata  il  gran 
Collancino  facendolo  Capo  del  fuo  Impero.  Quanto  fi  fia  dilatata 
da  quel  tempo  fino  al  giorno  d’hoggi  la  Tirannia  delli  Ottomani  , 

10  sa  tutto  il  Mondo , e lo  piange  amaramente  la  chriflianità  , al- 
la quale  hà  tolto  tante Prouincic  , e Regni,  ingrandendo  tanto 

11  fuo  , che  fe  non  è il  maggiore  del  Mondo  , può  almeno  com- 
petere con  qual  fi  voglia  altro  . Coneliere  tanto  vallo  l’Imperio 
del  Tujco  , c col  comporfi  di  Prouincie  , e Regni  tanto  ilranie* 
ri  , in  tutto  quello  non  fi  troua  vnPrencipe  alfoluto  , ne  chi 
fia  Signore  de  Vaflàlli  , e perciò  fi  gloria  d’eflere  Vnico  , e_> 
fola  col  fuo  Popolo  , cofi  dille  vna  volta  in  vna  certa  occafio- 
ne  , il  Gran  Turco  Solimano  , ad  vno  Ambafciatore  Cefareo  , 
che  il  fuo  Imperatore  era  vn  Dragone  con  molte  tefic , & vna  gola, 
mà  lui  era  Dragone  di  molte  gole,  màd’vnafolo  teda  , e perciò 
gouernaua  come  li  piaceua . Doppò  il  gran  Turco  , tiene  il  primo 
luogo  in  tutto  il  fuo  Regno  il  gran  Vifir  » il  quale  difpaccia  tutti  li 

. negotij , confutando  li  piùgrauicon  il  gran  Turco  , econdodcci 
altri  V ifiri , che  fono  come  dodeci  Confeglieri,  ò Senatori , frà  qua- 
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li  hà  la  precedenza  il  Kaimakam  , che  viene  ad  e/Terecome  tenente 
del  Gran  Vifirc.  Non  fi  guarda  fra  Turchi  à nobiltà  di  fangue  , e-» 
perciòquello , che  hieri  era  vno  Schiauo,dimani  compare  vn  Pren- 
cipe  poderofo , e fi  vede  occupato  in  gouerni  di  confideratione  , li 
quali  fi  vendono  à beneplacito  del  gran  Turco.,  e del  Vifir  , dal 
che  prouiene,  che  fi  fanno  coli  grandi  eftorfioni,  e latrocini; , procu- 
rando li  Gouernatori  di  riempirli  la  borfa  , acciò  non  li  manchi 
quello  , elicgli  è coflato  per  hauere  il  Porto  , e le  fpefe  fatte  nel 
viaggio . Mantengono  quelli Gouernatori , che  loro  chiamano  Baf- 
sà, trecento , quattrocento , anche  fino  à due  mille  Soldati  à Caual- 
lo,  più,  òmeno,  fecondo  la  dignità  del  Pollo,  de  quali  fi  feruono 
per  mandarli  à raccogliere  li  fooi  tributi , e per  caligare  li  Popoli, 
che  molte  volte  s*  amutinano , & abbandonano  il  Paefe  per  non  po- 
tere mantenerli  in  gouerni  tanto  tirannici  .Gouernano  quelli  Bafsà 
Prouincie , e Regni , fenz’  altro  con feglio , che  il  fuo  buono,  b cat- 
tiuo capriccio , e quando  fono  fuperbi , & altieri , fenza  hauere  ri- 
guardo al  Cadì , che  è il  Giudice  della  Legge  fententiano  à morte  à 
fuo  modo  , econ  tanta  preflezza  , che  il  dirlo  , &elfeguirlo  , è 
tutto  ad  vn  tempo,  perche  fra  loro  non  fi  dà  appellatione>nc  fi  con- 
fuma Carta  ne  inchiollro  per  fententiarc.  Le  Sentenze , che  foglio- 
nodare,  fono  horribili , efpauentofe,  però  la  più  ordinaria  c d’- 
impalare, fupplicio,  che  mette  horrore  , e tal  volta  per  rendere  il 
fupplicio  più  horrendojcaccinno  il  palo  per  le  fpalle,  e leuano  il  pa- 
tiente  in  alto  co]  capo  all*  ingiù , altri  gettano  dalle  mura  della  Cit- 
ta a certi  cuncini  di  ferro , che  fono  nelli  fteflì  muri  lanciandoli  colà 
nel  modo  , che  s’attaccano  fin , che  cadoni  fatti  in  pezzi , fel’in- 
terefie  non  vince  la  loro  crudeltà  . In  quello  , & in  altri  modiche 
vfano  di  tormentare , fi  puoleconofcere  la  loro  naturale  fierezza  , 
è però  molto  maggiore  la  pena , che  fogliono  dare  li  lo  Cadì  fenten- 
tiandoalcunià  morire  pillati  in  vn  mortaio  ; Crudeltà  , che  vsò 
Neocreonte  col  Filofofo  Anacreonte  , il  quale  per  vltiraa  delle  fue-> 
fentenze , ditte  mentre  lo  flauano  pillando;  Tundc  Tunde  Anafar- 
chi  foJlem  , Anafarcum  enim  non tund is;  Mà  reftano  molte  volte-» 
condannati  li  Beffi  Bafsà, perche  quando  vedono , che  fono  ben  ric- 
chi li  falafiano  le  borfe  , e li  leuano  la  vita  , e tutto  quello  , che 
polfedono,fclo  piglia  il  gran  Turco , riputando  alcuni  à grand’  ho- 
nore  il  morire  per  commando  del  fua  Imperatore  , fogliono  fa re_> 
quelli  in  alcuni  Vifita , ò Fellino , prefendandoli  per  vltimo  piato 
la  fentenza  del  Gran  Turco,  la  quale  pigliano  nelle  mani , e polli 
ginocchioni  fe  la  mettono  fopra  la  Te(la,  & all'  abballarla  per  fare-» 
quella  Cerimonia  , con  vn  colpodi Radale  li  tronca  % Alcuni  4 

me- 
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merauigliono , che  fra  Turchi  non  vi  fono  impofitioni  , ò contra- 
bandi , & hanno  pcrcofa  molto  particolare , che  fi  pojTa  vendere-» 
e con\prarelibcramentein  tutto  il  fuo  Impero  , ina,  non  riflettano 
che  in  vna  fola  Auania, ò fia  tirannia , leuano  ad’  vn  mercante  mil- 
le^ due  mille  pezze  da  otto,  e non  ci  è officiale  per  m:ca»iico  , che 
fia  , che  non  habbi  qualche  penfione nel  fuo  officio.  Prouanoogni 
giorno  qucfla  verità  li  noflri  Mercanti  Cattolici  , che  contrattano 
nell’  ImperioTurchefco,  perche  vi  fono  Auaniecon  le  quali  ardirà 
vn  Bafsà  di  chiedere  finoà  dieci , equindeci  mille  pezze  da  otto  ; 
con  che  alcuni  doppò  eflcre  flati  in  quelle  parti  molti  Anni  , ri- 
tornano  alla  loro  patria  miferabili  , òreflano  qui  perla  vergogna 
paflando  la  loro  vita  in  miferie , c trauagli , e lo  meritano  perche-» 
hauendo  tanti  Pacfi  inChriftianità , doue  ponno  contrattare  , vcn*» 
gono  qua  ad  arricchire  li  Nemici  della  noftra  Fede.  Temo  però,  che 
molti  fiano  tiratiquà  più  dalla  libertà  del  Paefe  , che  dalf  Interefle, 
e pregola  duina  Macftà  , che  quello  non  fia  cau  fa  della  loro  per- 
ii itione  eterna  . Quello,  che  è molto  da  lodare,  & inficmed’  ami- 
rare nell’  Imperio  del  Gran  Turco  e , che  riprende  1*  ira  , el  ran- 
core d’ alcuni  Chrifliani , fi  è quello , che  non  s’  vfa  frà  noi , cioè  il 
Duclo , e molto  rare  volte  Thomicidio,  e pofso  aflicurare  con  tut- 
ta verità , che  fonogià  più  di  venti  anni , che  fono  nella  Santa  Città 
di  Gicrufalemme,  doue  habitano  di  quafi  tutte  le  Nationì  deH’Vni- 
uerfo , hò  vifto  folo  vn  homicidio  finto  per  ordine d’vn  tiranno, per 
dare  da  guadagnare  qualche  cofa nel  Sangue d’vn  pouero  Ebreo  , 
del  quale  pagarono  lafua  parte  anche  li  noflri  Religi  ofi,  perhauerc 
gettato  il  Corpo  di  notte  vicino  al  noftro  Conuento  . Molti  fono 
frà  li  T urchi,chc  fono  compaflioncuoli  con  il  profiimo,mà  molto  più 
ve  ne  fono  di  quelli , che  fono  Barbari , e fieri , principalmente  con- 
tro li  Chrifliani,  li  quali  fono  filmati  dalli  Turchi  come  cani, e trac» 
tati  come  loro  fchiaui . Sono  li  Turchi  di  loro  natura,  V ani,  fuper- 
bi , e profontuofi  , però  quelli,  che  frà  loro  fono  graui  , moflra- 
no  vna  grande  corapofitione  , parlano  puoco  , e nel  /guardo  fono 
fcucri , nel  ridere  modelli,  e nel  mangiare  parcitfimi,  mà  dati  à paf- 
fatcmpi,ediletti  mondani,  cofi  molto  bene  li  quadra  quella  Senten- 
zi del  patientilfimo  Giobbe  Trunfeunt  dics  fuas  in  latina , & in  punffo 
àefcendnnt  adlrifernum  , In  quanto  alle cofc  delia  loro  Legge  hanno 
vna  dignità  fuprema , che  loro  chiamano  il  Gran  Mofei , che  è frà 
Turchi , come  il  Pontefice  frà  li  Chrifliani,  fcbenenon  hanno  tan- 
ti aucorità  perche  li  può  mettere,  clcuarc il  Turcoà  fuo  modo, dop- 
pò  quefla  dignità  , è quella  del  li  Cadì,  che  fono  li  Giudici  della  leg- 
ge , la  quale  confitte  nel  fuo  falso  Alcorano , che  èLibroSacro  , c 
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Canonico  fra  loro  » però  tanto  barbaro  , e tanto  mal  difpofiò  , che 
quello,  che  arriua  à fiiperlo  leggere  fi  tiene  per  gran  Sauio,  per  effe- 
re  in  lingua  Saracena  antica  , non  intefa  da  Turchi.  Doppò  li  Cadì.,’ 
che  fono  come  li  Vefcoui , vengono  li  Santoni  delle  Mofchce  che  fo- 
no come  li  Parochi , che  quando  fono  chiamati  , vanno  con  li  fuoi 
Stendardi  à iepelire  li  fuoi  morti  > e cantano  alcuni  Salmi  del  nofiro 
Salterio , tradotti  in  Arabo  ; non  hanno  nelle  loro  Mofchce  altro  t 
che  Lampade  di  vetro,  perche  abborifeono  qual  fi  fia  Imagine  ò pit- 
tura , filmando  noi  tutti  per  idolatri,  perche  le  adoriamo.  Vi  fono 
fra  Turchi  alcuni  Santoni , che  loro  chiamano  Treuifi  , li  quali  vi- 
uono  in  Communità,  come  li  Religiofi,hanno  alcuni  Conuenti  mol- 
to buoni , & in  Gierufalcmme  doi  con  la  loro  Cafa  del  Nouiciato  ; 
fono  pero  gente  otiofa , fenza  alcuno  impiego , oeffercitio  , fuorché 
la  lettione  d*  alcuni  libriSaraceni;mà  nell’ citeriore  fono  molto  com- 
porti, e morigerati , e nelle  fu ppelcttili  delle  ftanze  fono  pouenlfi- 
mi , filmano  molto  li  nofiri  Religiofi  , perche  li  vedono  fenza  mo- 
gli , come  fono  loro , che  è prodiggio  fcgnalato  fra  Turchi  à quali 
è permeilo  di  prendere  mogli , e concubine  àfuo  piacere  ,e  lafciar- 
lc , quando  li  pare , fenz’  altra  cerimonia , che  di  dire  in  publico  . 
Iotilafcio.  SonoaltriSantoni , che  chiamano  Adamifii  , qual  ca- 
mbiano ignudi  , perche  , dicono  d*  effere  nello  fiato  dell’  innocen- 
za , e fono  tanto  barbari  li  Turchi , che  non  ponno  tollerare  la  di- 
shoneftà  cPvna  pittura  , portano  poi  ogni  riuerenza  à quella  forte 
di  gente  tanto  dishonefia  , eli  tollerano  ogni  indegnità  , che  com- 
mettano. Offeruano  li  Turchi  la  loro  Qua  refi  ma  , che  chiamano 
il  Romadan  , fenza  mangiare  , ne  bere  cofa  alcuna  , dalnafcerc 
del  Sole , lino  al  comparire  della  ftella  della  fera  , della  quale  li  au- 
uifano  li  Santoni  dalle  Torri  delle  Mofchee  con  grandiflime  grida  , 
&all’hora  corronoà  mangiare,  come  il  ceruo  ficibondo,  ò ferito 
all  acque  ; patifeanograndemente  la  fere  quando  gli  occorre  il  di- 
giuno in  tempo  della  Canicola  , e perciò  all’hora  vanno  puoco  per 
le  firade,  e per  le  Puzze;  fanno  però  della  notte  giorno , & all'hora 
fanno  mille  bagordi,c  feftini , feorrendo  anche  pejr  la  Città  con  mil- 
le infolenze,facendoardere  molti  lumi  fopra  le  Torri  dclfe  loro  mef- 
quue  .Celebrano  ancora,  li  fuoi  tre  giorni  di  Pafqua,  nelli  qualila 
maggiore aliegiezza  confiftein  riempirli  il  ventre,  come  befiie  paU 
fando  il  tempo  in  giuochi,  c danze  all’vfanza  Turchefca  . 

Mi  fono  trattenuto  vn  puoco  più  in  dare  notitia  di  quefia  Natio- 
nen-  iie  deiralcre;  però  è fiato  con  molta  breuità, in  riguardoà  quel- 
lo, che  fi  potrebbe  dire,  ne  hò  ficco mcntionedclli  fuoierrori , per- 
che iono  tanti,  che  per  quelli  (blamente  fi  riempirebbero  molti  Vo- 
lumi, 
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lumi, e per  accennarli  in  compendio, baila  il  dire,  che  negano  quali 
tutti  liMiflerij  della  noflra  Santa  Fede  cominciando  da  quello  del- 
la Santiflima  Trinità  , dicendo  ,che  non  ci  è altro, che  vn  Dio  ,e_j 
Mahometto  Tuo  Gran  Profeta  , e perciò  quando  dall’ altezza  delle 
Torri  delle  file  Mofchee anioni feono  il  Popolo,  acciò  facciamo  Gra- 
noni ,echeftiano  collanti , e perfeueri no  nella  loro  Setta,  per  ordi- 
nario  cominciano  con  quelle  parole  Là  illà  , Alla  , y Mahamed  ga- 
siti A llà  , che  vogliono  d ire  Non  ci  è più  , che  vn  Dio , e Mahomet- 
tofuoNontio,  &Apoflolo  . Quello  Moflro  adorano  con  tanta», 
vencrationc,  che  vanno  ogni  anno  più  di  cento  mille  pellegrini  , à 
vifitare  il  fuo  Sepolcro  alla  Mecha  , con  tanti  trauagli,  e difaggi  , 
che  ne  morono  ognranno  quindeci , e venti  mille  per  firada,  pacan- 
do per  deferti  afpriflìmi , e pieni  d’ arena  , che  per  il  calore  eccefli- 
uo  , e per  la  gran  fete  cadono  morti  dalli  Cameli  , echi  gli  ha  ve- 
duto mi  hà  aflìcurato , d’  haucre  offeruato  morire  fino  a trenta  inj 
meno  dimezzo  quartod’ hora  , fotto  d’ vn  Arbore  , & ad  ogni 
modo  fi  crouerà  tal  Donna  Turca  , che  obliga  il  Marito  à vendere 
la  Cala  , e quanto  hà  al  Mondo  per  condurla  alla  Mecha  & in  que- 
llo può  procedere  per  giuflitia  , che  in  quello  particolare  vfa  ogni 
rigore  , c fe  in  quel  viaggio  concepite  , e dluiene  grauida , contrae 
parentela  con  Mahomctto  , & il  figlio  , o figlia  , che  na  fee  chia- 
mano Serif  , òSerifa  , che  fra  Turchi  è di  gran  nobiltà  , e ponno 
vfare  il  Turbante  verde  , che  è il  colore  dedicato  à Mahometto  ; 
Quello  tengano  per  il  Capo  delli  Profeti  , e perche  noiChrifliani 
non  1’  adoriamo  , dicono  , che  andiamo  tutti  all’  Inferno , e perciò 
quando  andiamo  à chiedere  la  licenza  per  fepelire  qualche  noflro 
Religiofo  defonto  ffenza  la  quale  non  lo  potiamo  fepelire  per  nifiun 
modo,)  il  Cadì  ferme  Si  copra  di  terra  Fra  7^.  Religiofo  franco  dannato  , 
e per/o , anzi  adefiòil  tenore  della  licenza  di  fepelire  li  Morti,tanto 
de  Religiofi  , quanto  d’ altri  nolìri  Chrifliani  Catolici  è quello  . E 
morto  vn  Cane  delli  Franchi , diamo  licenza  , che  fifepclifca  . Qucfla,è 
la  flima  , che  fanno  li  Turchi  , delli  Chrifliani  , dal  che  fi  può 
argomentare  quanto  patifeono  li  poueri  Religiofi , che  ftano  frà  ne- 
mici fi  fieri  « 
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CAPITOLO  II  i: 


'•  D»  alcuni  Superiori  , eh  e gouernarono  in  quel  Tempo  li  Santi 
Luoghi , e dell * Orìginech * hebbe  la  perdita  del  Con- 
netto del  Sacro  Monte  Sion . 

AL  Padre  Fra  Nicolò  di  Tofiìgnano  fucceffenel  gouerno  di  Ter- 
ra Santa  il  Padre  Fra  Zenobio  di  Fiorenza , eletto  nel  Capito  - 
A . k>  Generale  , che  fi  celebrò  V anno  del  1517.  nel  Conuento  d*  Ara- 
Aiupà. caeli in  Roma , e confermato  lr  anno  feguente  nel  Capitolo  , che  fi 
celebrò  di  nouo  in  Lione  di  Francia,  peri’  honore,  che  fece  Papa 
Leone  Decimo,  della  Sacra  Porpora  Cardinalitia  al  Reuerendiflimo 
Padre  Fra  Chriftoforo  di  Forli  , primo  Miniftro  Generale  dell’  Qf- 
feruanza . Non  habbiamo  notitia  alcuna  diciò,che  fuccefle  nel  Go 
'uerno  del  Padre  Fra  Zenobio  di  Fiorcnza,nc  Tappiamo  fe  rinonciaf- 
fe , 1*  Officio,  ò fi  fofie abfcntato  dalla  Santa  Città  per  negotij  fpet- 
tanti  alli  Santi  Luoghi  , perche  le  Scritture  di  quel  tempo  fono  in 
nome  d’vn  certo  Padre  Gabriele,  che  il  Padre  Monte  pilofo dice  , 
efiere  il  Padre  Gabriel  Bruno  Venetiano  , non  sò  però  con  qual  fon- 
damento y perche  nelle  Scritture  non  fi  troua  quello  cognome  di 
Bruno,  e conila  daH'IIluftrifiìmo  Padre  Gonzaga  , che  fu  Miniftro 
Prouinciale  di  quefta  Santa  Cuftodia , quando  godeua  il  Titolo  di 
Prouincia  , che  s cftinfe  nell’  anno  147°*  come  fi  dille  di  fopra  ; ten- 
go ancora  per  incerto,  che  ilfudetto  Padre  Fra  Gabriele  folle  Supe- 
riore maggiore  di  Terra  Santa , perche  le  fcritture  , che  parlano  di 
* lui  fono  del  tempo  auanti  la  conferma tione  del  Padre  Fra  Zenobio- 
diFiorenza  , e coli  pare",  che  fia  ftaco  fuo  Vicario  , il  quale  am- 
pliò nella  Città  di  Rama  l’ofpitio  per  maggiore  comodità  dclliFel- 
kgrini,  e nell'Anno  del  15 19.  fi  troua,  che  era  fupcriore  di  ierra 
Santa  il  Padre  Fra r Angelo  di  Ferrara  , che  fu  per  nnontia  o per 
morte  del  Padre  Fra  Zenobio  . Succede  in  quel  tempo  al  i iranno 
Selim  neiriraperio  Ottomano  Soliman  fuo  figlio , non  meno  inimi- 
co de'Chriftiani  , di  quello  folle  fuo  Padre  , ne  piu  humano  veno 
de  noftri  Rcligiofi  , poichcTequellol’  impriggiono  , volendo  , che 
li confegna fiero  il  Teforo  del  Santifiimo Sepolcro, quello  profeguen- 
do  ciò  che  haueua  incominciato  fuo  Padre , li  caccio  dal  Conuento 
del  Santifiimo  Cenacolo  del  Monte  Sion  , con  dolore  vniuerfale  de 

tutto  il  ChriftianefimOr  “ 

L'origine  di  perdita  cofi  confiderabtle  fu  vn  perfido,  e maledetto- 

EJbrco,  il  quale,  o perche  non  gli  era  ftato  permeilo  d*  entra re^à^pro 
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fanare  quel  Tanto  Luogo  , doue  era  il  Sepolcro  del  Reale  Profetai 
Dauid , che  era  la  Sagrcfiia  di  quel  Tanto  Conuento , o per  compire 
la  malicia  de  Tuoi  Antenati , che  haueuano  caggionato  molte  tribù- 
lattoni  àlli  poueri  Religioiì,  fi  portò  da  vno  delli  Santoni  del  Tem- 
pio di  Salomone,  c li  perfuafe  , che  fi  mettefle  in  pretenfione  , che  fi 
facefie  Mofchea  quel  Tanto  Luogo;  non  mancò  il  Nemico  del  Gene- 
re fiumano  di  fauorirc  la  Tua  pruua  intentione,  aggiutandolo  à tro- 
uare  imbrogli,  acciò  che  il  Santone  faciiitafl'eil  negotio,  dicendoli , 
che  fi  mcrauigliaua,  che  il  fepolcro  del  Tanto  Rè  Dauid  fiafie  nelle-» 
mani  delli  Religiofi  Franchi  , mentre  per  edere  Profeta  delTcfia- 
mento  Vecchio  apparteneua  più  àlli  Turchi  , che  alJi  Chrifiiani  , 
tanto  più  ,che  i Franchi  moftrauanodi  tenere  in  puoca  Venerata- 
ne quel  Sepolcro , poiché  li  caminauano  fopra  con  puoco  rifpetto  , 
ftaua  Torto  la  Capella  della  Miflìone  dello  Spirito  Santo  ) che  però 

10  configiiaua,che  procurane  con  il  Gran  Turco  di  cacciarli  da  quel 
Conuento,  acciò  refiaflè  iui  lui  alfoluto Signore  . Quella,  & altre 
fallita  indentate  della  diabolica  maiitia  di  quel  perfido  Ebreo,  com- 
mo  fiero  in  modo  1’  animo  fuperbo  di  quel  Santone  , che  Te  bene  non 

11  paruero  efficaci  per  abbracciare  quello  negotio  coli  rileuante  , co- 
me era  di  cacciare  li  Religiofi  da  quel  lantiilimo  Conuento  polfedu- 
to  per  tanti  anni  pacificamente , almeno  li  fomentorono  qualche-, 
prclontionc  dalla  quale  prcTe  ardire  , per  molefiarc  per  l’ auuenire 
con  dimande  impertinenti  li  Religiofi  nofiri,  acciò  li  daficromoti- 
uo  per  elTequirc  li  luoi  intenti  con  alcuno  mendicato  prctello.  Dop- 
pò  alcuni  giorni  li  venne  in  capriccio  d’ hauere  dalli  Frati  vna  Ve» 
He  di  Rafo  cremefino , mà  perche  li  pareuaeforbicante  la  dimanda  , 
la  cohonefto  , prefentando  vn  RoTario  di  Ambra  , & vn  Agnello 
al  Padre  Guardiano  , il  quale o configliato  dai  Torcimano  , oan- 
noiato  dalle  Tue  impertinenze  voltò  le  Tpalle  al  rcgallo  , dai  , che 
tanto  fi  Tdcgno  il  Santone  ,che  rifloife  di  tentare  Tua  fortuna,  e ved- 
dere  Te  trcualTe  apertura  per  dare  principio  à coli  grand’  imprefa  . 
Hanno  li  Turchi  nella  Santa  Città  , vn  officiale  graue , che  chiama- 
no  Mofci  y il  quale riTponde  à tutte  le  dificoltà  della  lua  Lege  tanto 
perii  I tirchi , quanto  perii  Chrifiiani,  à quefii  però  in  cafo,  che 
vadino  li  Turchi  à confuJtare  , Te  fiano  iucorfi  in  qualche  pena  per 
la  quale  meritino  d’ elsere  cuftigati  Con  quell’ officiale  Tcaricò  la  . 
lua  confcienza  il  Santone  , dandoli  vn  Memoriale  , che  tradot- 
to dalla  Lingua  Saracena  nella  noftra  Italiana  dice  coll . 

a « 

A'  Dio  foto  ci  dia  lode , A quello , che  fu  propoflo  alla  Signoria  delli  Sa- 
<uij  y Congregatione  della  Fede  , ( Dio  A Infimo  fu  contento  di  tutti  quel - 
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li)  Occorre  vn  cafo  fucceffo  nella  Vjobile  Ci  ttà  di  Gierufalemme  il  quale 
in  que/lo  modo  . Fuori  della  Città  è vn  Conuento  , che  fi  chiama  Sion  bas- 
tato dalli  R^eligiofi  Franchi , al  quali  concorrano  liChrifitani  di  loro  {a t io- 
ne , che  entrano  cou  tutta fteureo^ga  , li  Hcligiofì tengono  vnTorcimanno 
Maronita  , che  per  e fiere  vn  buggi  ardo  , & vn  bipocrtta  è buono  per  loro . 
Inviarono  cofloro  alla  Corte  Mobile  , e ideale  ( Dio  conferai  il  I{é  , chejli 
in  quella  ) vna  relattone  falfa  , che  il  loro  Conuento  era  mal  trattato  , fu- 
phc  andò  , che  le  li  concede  [fé  licenza  per  ripararlo , fecondo  la  nobile  Giu - 
flitia  ; hauendoglielo  benignamente  concefjo  , ardirono  , confuo  capriccio  , 
di  rinouarlo  fino  da  fondamenti , con  Pietre  lauorate  , e quadrate  , alian- 
do la  fabrica  nona  , con  U Convento  , elaChtefa  , habitat  ione  della  loro 
infedeltà  , circanuoue  file  di  "Pietre  fopra  la  fabrica  antica  . In  quefla  for- 
ma hanno  a puoco  à puoco  ingrandito  quello  Conuento  » venendo  à quello  li 
eligiofi  da  Paefe  nemico  di  tre , tntre  anni  fotto  colore , che  li  Chnfliani 
franchi  traficano  in  quefle  noflrt  parti  le  loro  Mercantie,  e con  quello  fi  fer- 
mano nel  Conuento  fen^a  pagare  tributo  , e ritornano  al  Paefe  noflro  nemi- 
co fen^a  pagare  cofa  alcuna  . In  quello  modo  hanno  dilatato  la  fabrica  del 
Conuento  fino  al  Sepolcro  di  Dauid  ( Al  noflro  Profeta  Mahometo  , & à 
quello fial'  Oratione  virtuofiffima  , e la  Pace,)  addimandafe  è lecito  ri - 
nouarc  fabrica  nel  Conuento  , vicino  al  Luogo  doue  li  T urebi  adorano  il  Se- 
polcro eh  Dauid  , al  quale  fi  a la  Pace  i Ite  m fé  è lecito  , che  facciano  fen- 
tire  la  voce  dellaloro  infedeltà  in  quel  Luogo  , e la  voce  della  Camp anna  fo- 
pra la  voce  delli  Turchi  ? Item  fe  è lecito , che  ale  uno  delli  T ur chi  favori/ - 
caper  quefio  negotio li  Franchi ? Itera  f e peccar  a , chi  potendo  d'(l'uggere~» 
quelle  cofe  ,aion  lo  fà  , e [e  lajctandolc  fare , potendo  impedirle  pecca  ? item 
fe  conuiene  minare  tutto  quello  , che  fi  hà  rinomato  della  hiefa  , e de  Uà  fa- 
brica vuoila  ? Si  chiede , che  fi  dia  la  rifpofla  . Qjiefìafù  la  confulta  del  per- 
fido Santone  , nel , che  manrfcflò  , che  haueua  qualche  mal  animo  contro  il 
Torcimanno  , che  potè  efjere  (iato  caufa  , che  li  fojje  flato  negata  li-» 

. yefle  , che  pretcndeua  dal  Superiore  ; vediamo  bora  la  rifiolutionc  del  . 
Mofti , 

A*  Dio  foto  fi  dia  Lode  . E totalmente  imponibile  , cheli  C brilli  ani  entri- 
no neW  albergo  deUi  Turchi , fe  non  è per  negotio  vtile  alli  mede  fimi  Turchi 
come  di  mere  amia  , arte , ò Umili  cofe . tampuoco  conuiene  alle  Tur- 
chi entrare  nelle  Chiefe , e Conuento  dellt  chrtfliani , per  honorare  li  fini, che 
hanno  loro  . Circa  di  queft”  è notabile  la  proiubitione  , perche  e jjtiido  vo- 
lontaria la  loro  cecità  « fi  vede  la  loro  infedeltà  contro  Dio  . Che  cofa  è piu 
dt^riad'rffert  dilp  'r'gj^  >ta  , che  ù permettere  di  [lare  nelle  Chiefe  de  chri- 
fi  lam  dif pregiar  ori  del  ’h  : bìtatione  delli  T archi  t T^e  anche  fe  li  deue  per- 
mettere, che  albino  la  voce  della  loro  infedeltà } nelle  loro  lettoni , ne  che 
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fiottino  la  Campanna,  la  cui  lutee  è od  io  fa  alliYwrebi,efik  probibito , tolta 
ferma  probìbitiont  . Mabbi  Dio  mifericordia  di  tutti  quelli,  che  hanno  pro- 
ibito alti  cb<  ifiiani  aliare  le  loro  voci  ,el'hauert  le  Chit/e, perche  qtieflo  à 
è più  odiofo,  che  la  voce,  allo  fltfJo  Dio,  Venerabile,  e Magnifico  . Conuìt- 
M,  che  fi  rumi  tutto  quello,  che  li  fudetti  ebrifiiani  hanno  rinouato  , ne  /o 
li  dette  permettere  in  ni  fi  un  modo  , e [fendo  rinouatione  della  Cbitfa  dtfpreg- 
gaia  . E vietato  d tutti  il  Turchi  conferma  prohtbitione  il  fauorirt  fintiti  co- 
fd  . H ornar  Figlio  di  Tarab,  commandò,  che  ruinaffe  tutta  la  Chiefa,  the-a 
[offe  edificata  auanti  delli  T urebi,  e lo  confermò  Marnar  figlio  di  Abili  a fi  s , 
il  quale  commandò  , che  non  fi  permetteffe  Chiefa  piètica  , antica _»  , 
ne  moderna  , nella  babitanone  de  Si  Turchi  . Così  lo  Ungono  tutti  ti  Sa- 
vi} delti  Turchi . 

-A'  ' / ' „ - v 

Conquefia  breuitàrifolfe  il  Mofci  la  'mina  di  quel  Santiffinio 
Conuenco , c diede  forza  al  Santoae  da  pretendere  , che  fi  facefle-» 
Mofchea  de  Turchi , e fi  trattale  di  cacciarne  da  quello  li  Religiofi 
’prancefcanijche  per  tanti  fecoli  haueuano  fcruito  ai  Signore  in  quei 
Gran  Santuario. 

CAPITOLO  IV. 

Come  il  Santone  efpofe  la  fua  pretenfione  al  Gran  T ureo , &ot- 
ttnncffe  foffe  fatto  Mofchea  il  Contieni o del 
Santiffìmo  Cenatolo. 

VEdcndofi  fauorito  dalla  forte,  ò per  meglio  dire  dal  Demonio, 
il  facrilego  Santone , con  la  riflòlutione  del  Mofci  , cheedi 
grande  auttorità  , e fpccialmente  in  negotij  nc  quali  fi  pretende-» 
qualchccofa  contro  li  Chriftiani  procurò  vn’atteftatione  , ò infor- 
matione  del  Cadi  di  Gierufalcmme  , nella  quale  proteftaua  , come 
quel  Tanto  Conuento , fhaueua  concedo  il  Soldano  Duhar  Tacmac 
alli  noftri  Religiofi  , c che  erano  fiati  in  lite  con  li  Turchi  circa  il 
pofiefio , delli  quali  ne  erano  alcuni  fcppclliti  in  quel  finto  Luogo  . 
Armato  non  meno  di  buggie,  e fallacie,  che  di  mcndicateScriuurc, 
fi  prefentò  l’infame  Santone  alla  Corte  del  Gran  Turco,  e maneggiò 
il  ncgotiocondeftrezza  tale,che  ottenne  vn  Tacachcrif,  o prouifio- 
nc  Reale  per  il  Gouernatorc,eCadìdi  Gicrufalemine  , con  il  quale 
di  commandaua , che  fenza  alcuna  dilatione  facefiero  Mofchea  quel 
S.intiifimo  luogo , nominando  con  altra  lettera  fpeciale  „ Corani^ 
iiafsà  di  Damafco  per  fuo  Giudice  efieemore  . Riferifco  qui  tra- 
dotto dalla  lingua  Turchefca  ilTacacherif,  acciò  fi  veda  il  difpreg- 

gio. 
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gio  , col  quale  parlò  il  Barbaro  Tiranno  , & ilmotiuocofi  leg- 
giero , chcprefc  per  fare  vnaggeauio  coli  grande  alla  Chrilha* 
aita . 

Sentenza  de'li  Trrneipi  bonorati , Colonna  delti  Granii  , e Magnifici  , 
Terfona  d’honore,  e nfpetto,  Sangiaco  dalia  Rubile  Gterujalemme  . Sia-» 
fubUmato  il  f ho  honore  gloria  dell!  Giudici  , e delti  Governatori  colmo  di 
Vtrtù,e  di  fentengt . Cadi  Sebid  Mahamed  . Sia  perpetua  la  fuavir ti  . in 
arrivando  quello  Tatacbenf  . Sappiate  come  hanno  fatto  /opere  a'VjlluL-* 
Torta , che  vicino  alla  lochile  Gientfalemme , è vn  luogo  di  Teregrmatione 
della  Ter  fona  del  Tifica  Dauid . ^tl  nofho  "Profeta  Mahoma  , & à quello 
fi  a l'oratione  virtnijtifima,  e la  Tace  perpetua  .ricino  al  detto  Luogo fi  tro- 
va vn  Conuento  publtco  della  Chiefa  di  Sion , e dentro  della  Chiefa  (t poffedu - 
ta  dalli  Signori  I{t  ligio  fi  infide  li)  habitanti , che  camminano  fecondo  il  loro 
falfo  coflume,  e palleggiano  fopra  il  Tetto  del  Tatriarea  Da'  id  , a cui  fi*  la 
Tace . Come  non  é conveniente , neraggioneuole,  che  quello  nob.iffimo  luo - 
go  fia  io  potere  dell' Infedeli,  che  camminano  fecondo  il  loro  falfo  coftumt-t 
nelli  Luoghi  delh  Trofeti  bonorati , bò  commandato  , che  /abito  all' arrivo 
di  queflo  nobile  ordine  facciate , feno^a  rtmifjione  , che  tutti  li  babitauti  del 
Conuento , e della  fudttta  Chiefa  degl’infedeli , li  cacciate  fuora  , e purifi- 
chiate il  Luogo  di  Sa  nobile  pellegrinatione,  la  quale  (i  darà  allt  Patroni, eoo 
gli  altri  luoghi  dilli  Trofei t bonorati  . Ter  guardia  , e Tatrone  del  fudetto 
luogo  h abbiamo  inuethto  il  latore  di  quello  nobile  ordine,  fentengj  della  ve- 
rità, e colonna  della  Fede  Mahomettam,  Mebetii  all’Axami  Predicatore  , 
à voi  Iddio  perpetui  la  benedizione  del  Juo  nobile  animo  . L'babbiamo  in- 
uiato,e  l’babbiamo  propofli  alti  Beni  della  Chiefa , alli  Giardini,  e Terreni , 
concedendoli  auttorità,  acciò  s'eflercili  nelli  detti  beni  ,CT  in  tutto  q iello  , 
che  è necefario  alla  fua  babitatiom  , e di  tutto  queOo,  thè  farà  ntceffario 
darete  auufo  alla  noflra  Ecctlfa  Torta  , dalla  quale  fi  daranno  altri  nobili 
Ordini . 

T{el  primo  del  primo  Mefe  di  Giamadanno  del  929. 

Non  fi  può  credere  l’allegrezza  di  quel  perfido  inimico  dclla_, 
Samiflima  Croce  , Sentina  d’ogni  enormità  ; Predicatore  verimcn-' 
te,  e Colonna  della  Legge  di  perditione  , quando  vidde  nelle  fue^. 
mani  la  Prouifionc  Reale,  firomentocolqualehaueua  da  caggiona- 
re  tante  lacrime,  e fofpiri  alli  poueri  Rcligiofi  ; entrando  però  puo- 
co  doppo  in  te  Hello,  o folle  perche  l’acculàua  la  conlcienza,  ancor- 
ché Barbaro  di  commettere  delitto  coli  enorme , o perche  temefledi 
non  poterne  riufcirccol  fuo  intento  per  la  refiflenza,econtraditcio- 
nc  , che  haurebbero  fatto  gli  AmbafciatorlddliPrcncipiChrifiia. 

ni 
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ni,  fi  pentì  del  fetto,  & arriuando  alia  Città  di  Damafeo,  par]»,  erta 
jl  Confole,  e Mercanti  Cattolici , dicendoli , che  haurebbe  me  do  la 
Cedola  del  Gran  Turco  nelle  loro  mani,  con  queftochcli  rifarcidc- 
ro  le  fpefe,  che  haueua  fatto  nel  Viaggio  . Con  edere  le  fpefe  tanto 
lincitate,  che  à pena  poteuanogiongere  à ducento  pezze  da  otto»  fi 
reftrinfe  tanto  la  liberalità  di  quelli  chriftiani , che  dimorano  edere 
necedario  darne  parte  al  Superiore  di  Terra  Tanta , &c  al  Torciman* 
no  della  Tanti  Luoghi , acciò  vededero  quello , che  s'haueua  da  fare 
in  quello  negotio,  procurando  fra  tanto  di  trattennere  il  Santone  , 
finchcgiongeua  l’auuifo  . Quello  fatto  fi  maneggiò  con  tanta  fre- 
dezza,  che  fi  difpettò  il  Santone , vedendo , che  perdeua  il  Tuo  De- 
naro, e gettaua  il  tempo,  che  rilòlTe  prefentare , come  fece,  à Corani 
BaTsà  la  prouifione  del  Gran  Turco,  Applicandolo , che  fa uo ride-» 
la  caufadelliMahomettani,  poiché  rifultaua  in  loro  honore  , che 
acquilladero  vn  luogo  coli  celebre  , efauorito  . Oh  Dio  eterno  ! 
Quanto  dobbiamo  , in  quello  cafo  , adorare  l’incomprcnlìbilità  de 
tuoi  fegreti  giudici; , e piangere  la  contingenza  dell’humane  deter- 
minationi;  poiché  di  tanti  huomini  coli  intendcnti,niduno  auuertì, 
che  per  oprare  male  non  v'è  nemico,  per  fiacco,  & inutile,  che  fem- 
bri,che  non  fia  molto  podcrafo>eche  polla  in  mano  della  giuftitia_, 
T urcheTca  la  Cedola,  ancorché  furrcttitia , del  Gran  Turco , o do- 
ueua  edere  irreparabile  il  Danno  , o per  ripararlo  doueua  collare 
quantità  ecccffiua  di  denaro  . A niduna  di  quelle  cofe  pensò  il  Su- 
periore , quale  potiamo  ifeufare  per  non  edere  prattioo  del  Paele  ; 
però  che  l’ignoradc  il  Torcimanno,  nato,  & alleuato  frà  Turchi  , 
non  so  come  potede  edere  fenza  haucrlo  acciecaco  qualche  palfio- 
ne,  originata  da  qualcheliuore  contro  quel  Santone,  o mancando- 
gli il  confeglio  per  Diuina  permiffione  : in  fomma  per  la  puoca  au- 
uertenza  dall'vno , e per  la  TcarTezza  di  liberalità  degli  altri,  che  à 
collo  di  coli  puoco  interede  poteuano  euitare  vn  danno  coli  gran- 
de, e l'ingiuria,  che  fi  faceua  al  Redentore  del  Mondo  -,  fi  venne  a_» 
perdere  il  Sacratiffimo  Cenacolo  , & ad  edere  habitationc  di  gente 
tanto  indegna  come  li  Turchi,  vn  luogo,  chemcritaua  d'edere  affi- 
lato da  Cittadini  del  Cielo.  V ilio  da  Coram  BaTsà  l'ordine  del  gran 
T ureo , volle  andare  in  perTona  à porlo  in  edecutione , & entrando 


con  grande  accompagnamento  di  Soldati,  e Minillri  di  Tua  Corte-» 
nella  Città  fanta^ommode  con  la  Tua  entrata  tutto  GieruTaleramc, 
inteToperò  , che  veniua  per  cacciare  dal  Monte  Sion,  liReligiofi 
Fianchi,  per  fare  caTa  d’abbominatione  quel  Tantilfimo  luogo, fi  ral- 
legrarono li  Turchi  fuori  di  modo  , c fi  riempirono  di  trillezzali 
cuori  pictofi  deili  C hriftiani  Dcuoti  . Mà  fu  coli  grande  il  cordo- 
glio 
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glio  de  Ili  pofieri  Religioni,  che  non  puolc  fpiegarfi  , à pena  riceve- 
rono nuoua  tanto  infaufta , che  fi  /concerto  JaCittara.di  quel  Santo 
Conuento,  e fi  conuertì  quella  loro  allegrezza  fpiritualc  in  vn  abif- 
fo di  fofpiri,  e di  pianti , chi  gemeua  per  hauere  goduto  cofi  puoco 
di  quel  Santuario  tanto  diuoto  , chi  piangcua  la  perdita  di  quell'- 
vnico  conforto  goduto  per  qualche  tempo,  e tutti  vnitamente  fi  ren- 
devano inconfolabili,  confiderando  , che  dalla  Barbarie  dcTurchi 
haueua  ad  eflere  profanato  il  Sacratilfimo  Cenacolo  del  noflro  Re- 
dentore, c cheli  perdeua  la  prima  Chiefa  del  Mondo , il  più  gran_. 
Santuario , che  haucflc la  Chriflianità  , & il  più  infigne  Conuento 
della  Religione  Francefcana  -,  fopra  tutti  fpafimaua  quell’afflitto 
Guardiano,  dichiarando  per  infinite  volte  infelice  quel  giorno , nel 
quale  haueua  accettato  quella  Superiorità , efpofta  à tante  tribola- 
tioni , &à  tante  tirannie  d’vna  cieca  infedeltà  . Non  lafciò,  con^. 
tutto  quello  mezzo  , che  non  tcntafle  per  vedere  Ce  potcua  fofpcn- 
dert  l’cflecutione,  e diucrtirc  vn  male  fi  grande , inà  le  fue  diligenze 
non  oprorono  cola  alcuna  , perche  hauendo  il  Santone  confegnato 
la  Prouifionc  Reale  per  il  Cadi , fu  intimata  all’afflitto  Superiore  , 
commandandoli , che  fi  partiflc  con  li  Reiigiofi,  e loro  mobile  da_* 
quel  Santifiìmo  Conuento,  che  fù  vna  ferita  mortale  al  cuore  di  tut- 
ti , li  quali  andorono  portando  le  fue  poucre  fuppclletili  in  vna  ca- 
fa  vicina,  che  chiamauanoil  Forno, non  sè  fe  per  ellcr'in  quel  luogo 
doue  anticamente  era  ia  Torre,  che  chiamauanodclli  Forni , o pa- 
re perche  fcruifie  di  Forno alli  Reiigiofi . 

In  tempo  di  quella  grand’afflittionc,  venne  à notitia  del  Supcrio- 
re, come  era  arriuato  alla  Città  di  Gaza  Ibrahim  Bafsà  . Priuato 
del  gran  Turco,  e fuo  Plinipotcntiario  nell’Egitto , eSoria , inuiò 
fubito  colà  il  fuo  Interprete , con  alcuni  Reiigiofi, accio  l'informaf- 
fero  dell'Origine  di  fucccflo  cofi  compalfioneuolc.  Applicandolo  i 
compatire  la  loro  calamità/:  mi  ferie, e fauorifl'ccon  la  fua  auttorità 
la  loro  caufa.Non  potènoa  commouerfi  nelie  vifeere  quel  Priuato, 
ancorché  infedele , alla  relationc  di difgratia  eoli  grande,  c paren- 
doli cofa  troppo  rigorofa,  & irraggioneuole,  il  mandare  à cacciare 
di  Aia  Cafa  poucri  flranieri,doppò  il  pacifico  pofleflò  di  tanti  Anni, 
ordinò,  che  fi  cflequiffe  la  volontà  del  Alo  Rè,  mà  in  tale  forma,  che 
li  Reiigiofi,  non  follerò  cacciati  del  tutto  da  quel  Conuento, e fi  daf- 
fe  al  Santone  il  Sepolcro  di  Dauid,con  la  Chiefa  Superiore  del  fan- 
tini ino  Cenacolo  , & alcune  habitationi  inferiori  per  lui  , e perii 
fuoi,&  il  rimanente  rcftaflealli  Reiigiofi.  In  virtù  diqueft’ordine, 
quale  comraandò  al  Cadì  di  Gicrufalemme  , che  lo  facefie  fubbito 
cRequirc,  riportorono li  Reiigiofi  le  robbe , che  haueuano  già-lcua- 

tc 


_ Libro  Quinto^  39 $ 

tc  al  Conuento^  fcbene  non  potcuano  per  quello  afeiugare  le  lagri- 
me per  vederli  in  Vna  medefima  Cafa  , dentro  d’vna  iftefsa  Porta»» 
con  li  Tuoi  più  fieri  inimici  , riceuerono  però  qualche  conforto 
per  la  fpcranza  di  ricuperare  il  perduto  , mediante  il  fauore , eia 
pietà  de  Prencipi  Chriftiani , à quali  potcua  parere  facile  l'ottenne- 
re  la  grafia  dal  Gran  Turco,  per  efsere  tuttauia  dentro  di  quel  fan- 
tiflìmo  Conuento  .. 

Chi  folle  Superiore  di  Terra  Tanta  , nel  tempo  di  quella  grande-» 
tribolatione  è totalmente  incerto  , perche  ne  quelli , ne  alcun’altro 
lafciò  notitia  di  cafo  tanto  compadìoneuole  , ne  di  tanti  trauagli  , 
che  patirono  nello  fpacio  di  trentanni , che  durò  quella  perfecutio- 
ne,  li  poueri  Religiofi  , e però  quello  difetto  v’hà  obbligato  à ricor- 
rere alle  fcricture  delli  Turchi;  delle  quali  chiaramente  colla  il  pro- 
grefiò  di  quanto  suaccennato , chela  Cedola  Reale  fu  data  l’Anno 
del  1518.de!  nollro  calcolo  . Anno  infelice  ,c  di  calamità  memora* 
bile  periutti  li  Secoli,  del  quale  potiamo  dire  ciò,  che  dille  il  Santo 
Giob  del  giorno  del  fuo  Natale  Occttpet  cum  caligo,  fe  muoluatur  ama- 
ritudine., poiché  fu  troppo  eccefliua  l’amarezza,  che  caggionù  à tutta 
la  Chrillianità,  perdita  tanto  notabile  . 

( CAPITOLO  V. 

. Come  il  Santone  ottenne  nuouo. ordine  contro  li  Religiofi  t t tt* 

* me  fileno  la  Cappella  della  Miffiotit  dello 

*,  Spirito  Santo „ 

REndcuafi  infoflfribilc alla  malignità  di  queirinfame  Santone  , 
ilvedere,  che  fofle  reftato  in  qualche  parte  defraudato  il  Tuo 
intento,  reflando  tuttauia  li  Religiofi  dentro  del  Conuento  , mà  per 
non  concitarli  contro  il  Priuato  del  Gran  Turco,  diflimulò  il  Vene- 
no,  che  teneua  nafcofto  nel  fuo  infideliflìmo  cuore , procurò  di  ria- 
micarli li  Religiofi,  facendoli  buon  vifo , e trattandoli  con  ogni  rif- 
petto,  à fegno,  chepenfauano , che  collui  fi  pentifle  di  quanto  haue- 
ua  fatto,  ne  folle  più  intentare  nouità,che  poteffedifturbare  la  loro 
quiete  . Con  quell’inganno , reftò  fodisfatto  il  Santone  per  hauerc 
in  parte  rifarcito  la  fpefa  , che  haueua  fatto  , ccofi  lafciò  per  qual- 
che puoco  di  tempo  in  ripofo  li  Religiofi  , li  quali  andauano  facen- 
do tutte  le  diligenze  pofllbili  per  l’intera  ricupcratione  del  Santifiì- 
nio  Cenacolo,  impegnandola  pietà,  e follccitudine degli  Ambafcia- 
tori  delli  Prencipi  Chriftiani  . Nondormiua  però  neanche  l’aftuco 
Santone  nel  fuo  negotio, perche  ftunolaco,ò dalfambitione  con  la_, 
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qbaJe  aneli  ua  dimpadronirfi  di  tutto  <juelConUentO,ò  dalla  mala 
volontà  con  la  quale  haueua  reftituiro  per  ordine  del  Gran  Vifir  , 
alli  Religiofi  certi  giardini  , che  gli  haueua  vfurpaco  , fi  lamentò 
contro  di  loro,  nella  Corte  del  Gran  Turco,  dicendo,  che  per  haue- 
re  fubornato  la  volontà  d’ibrahim  Bafsà  , non  s era  porto  in  effetti- 
none  il  Tuo  Reale  commandamcnto  . Sdegna to di  quello  il  Barba- 
roRè^andòcon  tutta  follecitudine  vn  Ordine  al  Cadì  di  Gicrufa- 
Icmme , che  in  virtù  di  quello  cacciaffe  inuiolabilmente  li  Religiofi 
Franchi  del  Monte  Sion, 

Venendo  à notitia  dell'Ambalciacoredel  RèChrirtianiflimo  , co- 
me paffaua  il  negotio  , benché  li  rtaffeà  cuore  la  ricuperar  ione  di 
quel  Tanto  Conuento  § non  li  parue  occafione  opportuna  per  impe- 
gnare la  Tua  auctorità,coofiderando,che  per  all'hora  era  importabi- 
le da  confcguirfi  ciò,  che  fi  pretendeua  , effendo  vTciró  vn  Ordine^ 
tanto  rigorofo,  con  l’indigna  rione  del  Rè.  Non  ortante  quello  pro- 
curò con  molte  diligenze  di  trattennere  per  qualche  tempo  quell*'*' 
Ordine  Regio , con  Tperanza  di  conTeguire  quanto  dtfideraua  a Tuo 
affetto  Dcuoto  . Non  hauendo  trouaco  buona  congiuntura,  s’ac-  •, 
contentò  (c  parue  molto  per  all’hora)  con  octcnncre,  che  li  Rcligio- 
fi  non  follerò  totalmente  diicacciati  da  quel  Conuento  , mà  che  al- 
meno Teli  daffevna  ftanza  dentro  quei  dirtrecto  , cperChiefaha- 
ueffero  fidamente  il  Santilfimo  cenacolo  , refiando  il  rimanente  del 
Conuento  in  potere  delli  Turchi  . Rimeffoqueft’ordinccon  tutta 
diligenza  alli  Religiofi , li  capitò  à tempo  tanto  opportuno  , che_» 
niente  più  che  haueTse  tardato,  farebbe  Hata  di  mlTu no  valore,  per 
efsercgiàarriuatoquellodel  Santone,  checonteneua  la  perdita  co- 
tale di  quel  Tanto  Luogo;  perciò  prefentaca,  che  fu  al  Cadi,  li  confe- 
gnò  la  ChicTa  del  SantiOimo  cenacolo  , & vn  appartamento  molto 
angufto,  à Tegno  che  pareua  gli  hauertepoftiinvn  ofcura  priggio- 
ne  . Confiden  chi  legge  l’ affiittione  di  quei  Serui  di  Dio  , ve* 
dendofi  in  tanta  anguflia,  e frà  tanto  pafseggiare,  e ricrearli  in  quel 
Venerabile  Conuento  gii  inimici  della  Fede  di  Giesù  Chrirto,  li  qua- 
li peraccrclcerli  la  pena  , li  leu  orono  il  pofsefsod'vnacafa , che  ha- 
neuano  vicino  al  Conuento , Te  bene  per  opra  dell’ A mbaTcia  core  del 
Rè  chrirtianiflimo  li  fu  refticuita,  perche  fi  prouò  alla  giurtitia , che 
gli  apparteneua  per  Jegitima  giurifditcione,  con  le  Scritture  della.. 
Vendita,  & altre  auttentiche . Hauendo  prouato,  che  non  folo  era- 
no legicimi  Patronidi  quella  cafa , mà  di  ruttori  conuento  , per  ef- 
Terfi  fabricatocon  le  limoline  de  chriftiani,hebberoli  Miniftridella 
Giurtitia  qualchecompaflione  della  loro  mi  feria  , elirertituirono 
oltre  la  Tudetca  cafa  , la  ChicTa  inferiore  del  fantifiìmo  cenacolo  , 
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^eccetto la  Sagrerai  douc  era  il  fcpolcrodi  Dauid  , chegiaera.7 
Mofchca  de  Turchi,  & il  principale  luogo,  che  loro  adorino . ) Sa- 
rebbe flato  motiuo  di  grandiflima  allegrezza  per  quelli  afflitti  Re- 
ligiofì  la  ricuperatone  delle  due  Chiefe  inferiore  , e Superiore  del 
fantiflimo  Cenacolo,  fe  non  fi  fofsc  tanto  infellonito  quel  maledetto 
Santone,  c li  Tuoi  partali  (fpecialmentc  per  la  Chicfa  inferiore,  che 
è contigua  al  Sepolcro  del  Reale  Profeta  Dauid,  ) che  fu  caufa,  che 
fcgliaccrcfcero  lccalamitadi , perche  maggiot mente  sfrenandoli  la 
rabbia , e puoca  vergogna  di  quelli  Barbari  ,•  maltratta uano  di  tal 
manierali  poucri  Religiofi  ,•  che  ardiuano  anche  darli  delle  Ballo- 
nate . Vedendo  l’oftinato  Santone,  che  vinceuano  tutto  con  lo  feu- 
do della  patienza,  lamentandoli,  che  camminando  fopra  il  Sepolcro 
del  Profeta  Dauid  , per  difpreggio  lo  calpeltauano , ( inganno, 
che  gli  haucua  aperto  la  Porta  per  entrare  in  quel  Santo  conuento  , 
ottenne  licenza  di  chiuderli  la  Porta  perdouefi  palfaua  , e s'cn- 
traua  alla  cappella  delia  Miflione  dello  Spirito  Santo  , priuandoli 
' con  quella  Diabolica  afiuta  del  conforto , che  haueuano  in  vifitare 
coli  dcuoto  Santuario. 

CAPITOLO  VI. 

Xjfpoftadel  Gran  Turco  al  J{é  Chrifìiani/Jìmo  di  Tranci* 

[opra  la  rìcuperatione  del  Sami/fino 
Cenacolo  .• 

Volando  per  tutta  l’Europa  la  fama  della  Tirannia , che  haue- 
ua  vfato  il  Gran  Turco  contro  li  Religiofi  di  Terra  Tanta  , c 
l'aggrauio  , che  haucua  fattoi  tutta  la  chriflianità  facendo  fare-» 
Mofchea  ilSacratilfimo  Cenacolo,- fi  riempirono  di  trillezza  tutti  li 
cuori  delli  pietofi  cattolicità  pra  tutti  feno  al  viuo  nuoua  tanto fu- 
nella  il  Sommo  Pontefice  Leone  Decimo  , il  quale  dolendoli  con  te- 
nerezza di  Padre,  cheli  Tuoi  figli  hauefsero  perduto  fi  ricco  Te  foro, 
contro1  il  Rè  di  Francia  ,cheera  FranccfcoPrimo,  acciò  interpone!^ 
fe  la  fua  auttorità  con  il  Gran  Turco  , acciò  ritornalfe  alli  figli  del- 
la Chiefa  quel  Dcuoto  Santuario  . Obbedendo  con  fomma  puntua- 
lità il  chriftianiifimo  Rè,  fi  per  compire  con  fa  Tanta  volontà  del  Vi- 
cario di  Chrillo , come  per  mollrare  la  Deuotione  , che  portaua  alli 
fanti  Luoghi,  fcrifsc  con  tutta  illanza  al  Gran  Turco,  e prefentan- 
doli  la  carta  per  mezzo  del  Tuo  Ambafciatore,  rifpofe  , che  non  era 
pcrroefso  nella  fua  Legge,  che  ritornafse  in  potere  de  chriflianiquel 
Luogo  , nel  quale  rna  fol  volta  hauefsero  fatto  le  Tue  adorationi  li 
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che  per  Paiiucnire  farebbe , che  non  fofsero  moietta  rf 
li  Religioni,  ne  fe  Ji  farebbe  alcuno  aggravio  , egli  haurebbe  man* 
tenuti  lenza  alcuna  nouita , nella  parte  del  Conucnto,  che  gli  ha- 

RèUc\?iftTan[ffignarC-i  ^°n^}uendo  potuto, vedere  la  lettela  del 
Re  chriftianimino  ; ninfeo  folo  qui  la  rifpofta  di  quel  Tiranno,ac- 

a grand^  fuPerbl^e  profontione  , e la  puoca  Aima 
ped  vn  Mona!'ca  fl  g^de,.c  valorofo  r come  era  H Re  Fran- 
celco  Frimo,negandoli  con  vna  feufa  fi  friuola,  vna  cofa  di  co fì  puo- 

rqucfìoCnt°  * 11  tCI10re  ddla  riCpo{Ì3L  ^ nd  nQftrj0  italiano 

*fr  paria  Ji  quella  Eccellente  Mae/!*,  laeuipoteflà  è terrìbile  , U cui 
parola  è inuxol abile  , e per  li  meriti  delti  molti  Miracoli  di  Mabomètto  Mu- 
[opra  il  quale  fia  la  benedittione , e Tace  di  Dio  ) Splendore  Solare  di 

^V°Am\9  S9gn°  ceIcHialc  di  gaghardta,  t foriera  , Capitano  della  [qua- 
dra deU  Innocenti,  e Gu/da  dell’  E (Jet  cito  de  Hi  Trofeti,eper  ilfauOre  dei- 
lìfuot  quattro  amici  , che [orto  jtbù  Baqutr  , H ornar , Gotmani  & jilH 
Cbe  Dio  Jia  f odisfatto  di  loro  , e dell * òttime  de  Fortunati  . SolimanSahac 
pglio  di  Stimi  Imperatore  fempre  bitter io/o  , quello , cbe  è ricco , e la  me - 
éejtma  nccbe^a.  Io,  che  fono  il poderofo  delti  poderofi,  e di  quelli, ebe 
fono  degni  d'amirat  ione  fra  gii  huomini  , Corona  legitima  delti  potenti  del 
Mondo  , Imagine  di  Dio  , S ignote  dilli  Mari  Bianco , e T^ero  ,e  della  Ter - 
ra  Ferma  &c.  della  Satolla  , della  Caramania  , della  Grecia , e del  Tae~ 
fe  di  Dtuberquer  , del  Cbiur  , di  Dtfiano , di  Bjan/an  , Dell ’ Emilia  , di  Da- 
ta af  co , d' tAleppo , del  Gran  Cayro  , della  Mecha , e Medio , dt  Gierufalcm- 
me  9 di  tutto  il  Taefe  àelhjirabi  di  Grtmen,e  d*  altri  molti  Taefi,  cbe  li  miei 
Eccelft  Tadri , & *Aui  (li  etti  fatti  ammirabili , iUufiriDio  ) conquifìarono 
col  loro  valore , e d' altri  molti , cbe  bà  domato  lamia  Eccelfa  Mae/là  , 
non  le  mie  armi  , è fpadarittoriofa  Sultan  Sol  iman  Figlio  di  Selim  , Fi- 
glio di  Sultan  Soliman  Imperatore  , cbe  fà  Figlio  del  Sultan  Buie  Impe- 
ratore^ 


Tà  Francef co  Signore  del  Taefe  di  Francia  bai  mandato  tue  lèttere , dan- 
do notitia  alla  mia  Torta  Imperiale , & alla  mia  felice,  e potentiffima  habi- 
tat ione  , doue  rifplende  l’ immtnfa  Giufiitia  eia  benignità  : fcriuendo  del /tic - 
ceffo  dellaChìefa , cbe  è nella  nobile  Gierufalemme  ( ma  delle  Città  dtl 
mio  Grand ' Imperio  ) la  quale,  e (lata poffeduPa  dalla  Trattone  dell’bonorato 
lefus , e doppò  e fiata  fatta  Mof  chea  , Circa  del  che  h abbiamo  beni  (fimo 
**tef°  tutto  ciò  , cbe  bai  riferito, e per  ly amicitia , che  hai  con  la  nofira  Mac- 
la  tua  Pet^ont  f&à  accetta  dalla  nofira  felice  magnificenza  . Ts fon 

nbftante  queflo  3 perche  quefta  noni  materia  Somigliante  à qual  fi  fia  altra ^ 
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ì>offef frane , w<J  co/<r  appartenente  alla  nofira  fede, fecondo  il  comtitandà £ 

mento  del  Creatore  del  Mondo , & aiimentadore  del  Huomo , ( la  cui  gloria 
■t  linda  ) Dato  dalla  lege  del  vofiro  bonorato  Taire  ( che  fi  a benedetto , e /li- 
mato ) a quella  Chic  fa , che  in  alcun  tempo  fta  (lata  fatta  Mo  febea  & in ^ 
quella  hanno  adoratoli  Turchi , è contro  la  nojlra  fede , che  fta  dbfatta , r 
taf  data.  Se  foffe  permeffo  dalla  nofira  Ugge  non  farebbe  alterata  lafua  peti » 
tione  auanti  la  mia  felice  liberalità . Il  T ranfìto,  & il  reflantedel  Luogo  do- 
ut  e la  Mofcbea  refteràin  potere  de  Cbriftiani , e nifjuno  /’  impedirà , ò wo- 
tefierà  net  Corfo  de  notiti  giorni , quelli , che  bastano,  è babiteranonel  ftt- 
ietto  Luogo , e per  rifp etto  della  mia  Maefià  Temerono  con  quiete  , hautnd* 
già  dato  1’  Ordine  , che  fi  ferrino  le  Torte , e fenefke . Ve  fi  deue  dubita- 
re y che  {landò  al  preferite  li  BfUghfi  nelle  loro  habitat  ioni , e Monafieri  , 
fi  ti  faccia  ingiuria  , o molefiia  alcuna  . Scritta  nel  principio  della  Luna  del 
Mefe  di  Macherem  Anno  935*  nell’  cftremo  luogo  del  Tataro  Imperiai  de 
Cofiantinopoli  Città  Maùtima 

r 

Quefta  fula  rifpofta  , che  diede  il  Barbaro  Solimano  al  Chrìftia- 
fìiflìmo  Rè , appoggiando  piu , che  nel  precetto  della  vanaofferuan- 
za  della  Tua  legge, nella  ftima  fu perba  della  Tua  vanità  i l negarli  vna 
cofa  di  cofi  puoco  momento , trattando  con  la  difeortefia  propria-, 
dell’infedeltà  fua , vnPrencipe coli  degno  di  /limarne  fi* più- coltati-- 
te  in  otteruare  la  parola  data ,aiGhriftiani(fimoRè,  di  quello, che 
durò  il  fuo  vaniamo  capriccio,  perche  doppò  vna  perfecutione  co- 
li terribile,  come  quella  ,che  vedremo  più  auanti , cacciò  total  men- 
te  dal  Monte  Sion  li  Religiofi  > e commandò , che  quel  Santiflìmo 
Luogo  fi  confegna (ledei  tutto  alli  Turchi , (enza  fare  ftima  veruna 
delle  iftanze  delli  Prencipi  Ghriftiani . Nonoftante,.  che  fotte  ftaco 
tantodifeortefe  con  il  Rè  Francefco , trouo,  che  nell*  iftetto  anno  (I 
inoltrò  fauoreuole  ( ad  iftanza  del  Baylo  di  Vene  eia  ) con  li  noftri 
Religiofi,  commandando  al  fiafsà  di  Gaza  , & al  Cadì  di  Gierufa*- 
lemme , che  non  permettette , che  li  Georgiani  cf  perfeguitattero,  e 
moleftattcro,  perche  queftifcifmatici,  feruendofidella  congiontura 
dell’ opprefiione,che  ci  fa  ceuano  li  Turchi  y ci  haueuano  vfurpato 
alcuni  Santuari;  , e ci  affligeuano  con  noue  pretenfioni,  e liti  e per- 
ciò s’  ottenne  vn  ordine  dal  Gran  Turco  > che  tradotto  nel  nottro 
idioma  Italiano  dice  coli . 

t 

Sultan  Solìman . Il  Trencipe  delti  Treneìpi , e Tubile  delli  Tubili  f 
quello  a cui  fi  deue  bonore , e ri/petto . Al  Bafsà  di  Gayga . Sia  permanere- 
te il  fuo  bonore  ,&  al  Giudice  delti  Mabometarei , miniera  di  Scienza  , e-» 
dottrina  , Cadì  di  Gicrufalmmt. Vi  facciamo  fapcrc  comeilBaylo  dì  Vene- 
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iié  , ci  i flutti  iitèhdtre , che  in  Gieruf olimmo , r »«  Sepolcri  Uteri»  ieìn 
tro  <t  Wd  Cbiefn  delti  Franchi , appropriata  à loè» , dalla  fna  antichità  ,fino 
i quello  tempo  , con  altri  Luoghi  dì  adora  tione,  tome  fi  contieni  nelle  Scrii- 
tare  delti  f\è  antichi , nelli  quali  non  hàraggtone  alcuna  la  Trattone  Giorgia-' 
va  y la  quali  cor.tr autnendo  alla  di/pofìtione  delli  Ri  antichi  , bà  prefi  >na 
pam  in  quel  Sepolcro , e comincia  à litigare  con  li  R^ligiofi  Franchi . lino- 
firo  Ordine  , è che  il  Cadì  y&  il  Bafià  t‘  informino  diligentemente  alla  pre- 
venga delli  Franchi , e delti  Giorgi  ani,  e facciano  fecondo  il  tenore  deliaca- 
Scritture  antiche,  e moderne , informa  , che  li  Franchi  habbino  il  loro  luogo' 
dentro  il  Sepolcro, e non  fi  permetta  alla  Trattone  Giorgiana  di  litigare  con- 
tro loro  , ne  , che  alcuno  li  dia  fafìidio^  Co  fi  l’ intenderete, & effequite  quan- 
to ri  fi  commanda . Letto  quefi’ ordine  lo  confegnerete  in  mano  olii  Franchi . 

Ufi  mefe  di  Safar , Anno  9j  5. 

CAPITOLO  VII- 

Z>*  alcuni  Superiori  , che  gouerttarono  in  quel  tempo  !*-*■ 

Terra  Santa  , e dì  altri  franagli  , che 
patirono  li  Rfligiofi  uoftri  - 

PErquanto  fiano  fiate  grandi  le  tribularioni , che  affli/Tcro  quel- 
li poueri  Rcligiofi  , doppò,  che  quel  Perfido  , & ofl ina to San- 
tone trattò  di  fare  Mofchca  quel  Santo  Conuento  del  Monte  Sion_, 
ad  ogni  modo  fi  curorno  tanto  puoco  di  regiftrarclc  loro  difgratic, 
che  ne  anche  habbiamo  chiara notitia  delli  nomi  delli  Superiori, che 
gouetnorono  in  tempo  tanto  calamitofo  , fino  all’ anno  1 528.  nel 
quale  fi  trouaua  Superiore  vnPadre  Fra  Giouanni , che  non  lappia- 
mo , ne  come,  nc  quando  folle  eletto,  ne  per  quanto  tempo  gouer- 
nafse  li  Santi  Luoghi . Vedendo  queflo  buon  Padre  la  grande  inco- 
modità, &anguftia  nella  quale  ftauano  li  poueri  per  fiancre  JiTur- 
chi  la  maggiore , c migliore  parte  di  quel  Sacro  Conuento,  comprò 
vna  cafa  Grande , con  vna  Ciflerna , con  la  quale  li  diede  vn  puoco 
di  larghura,e  li  alleggierà  dell'oppreflìone  nella  quale  li  tencuano 
quei  Cani  infedeli  -,  Quella  , & altre  fpefe  molto  eccefliuc,chc  di  più 
delli  tributi  Ordinari;,  ncccfsariamentc  s’ haucuano  da  fare  per  Ja__, 
ricuperatone,  edifefa  di  quel  Santuario,  e la  fcarfezza  de  lòccorfi 
che  dauano  li  Chriftiani,  tencuano  in.  tanta  afflittone  li  poueri  Rc- 
ligiofi , che  tcmcuanod’haucrcà  perdere  vna  volta. tutti  li  Luoghi 
Santi  , per  il  che  cfpo  fero  la  loro  vrgcntilfima  ncceflìtà  alla  Santità 
di  Clemente  Settimo  al  Sacro  Colcgio  delli  Emincntffimi  Cardi- 

nali/upplicandoli  à compatire  tanti  loro  trauagli,c  riflettere  al  pc* 
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ricolo  euldcnte  di  perderli  tantipretiofi  Tefori.  Dolendoli  fifa  San- 
tità , dell’ opprefììine  , è ncceflìtà  nella  quale  fi  trouauano  li  Saati 
Luoghi  di  Gierufalemme  , e desiderando  ,con  affetto  di  Padre  , 
zelo  di  Pallore  Vn  iucrfii  le,c  he  fi  conferuafse  in  quelli  il  Culto  Diui- 
nocoramandò  , che  fc  li  fominiftrafsero  cinquecento  Scudi  d’ oro 
ogni  anno  .,  nonobflante , che  fi  trouafse  efaufla  la  Camera  Apofto- 
lica  per  le  grandi  calamità,che  kaueua  patito  l’ Italia  in  quel  tempo 
altretanta  quantità  gli  assegnarono  à loro  beneplacito  li  Eminenti!- 
fimi  Cardinali,  leuandola  dalle  rendite  de  Tuoi  capelli , con  che-» 
s’ alleggerì  in  buona  parte  la  pena, nella  quale  ftauano  li  poueri  Re- 
iigiofi  , e fi  fece  qualche  riparo  al  pericolo  nel  quale  llauano  li  Santi 
Luoghi  per  le  perfecutioni  de  Turchi  . Non  mancaua  à quei  Reli- 
giosi, in  che  Spendere  le  fudette  , & altre  limofine  , poiché  oltre  le 
neccSfiii,  che  Subbiamo  accennato,  li  perfeguitaua  il  Nemico  dei 
Gencr’  fiumano  per  mezzo  delli  Tuoi  membri , di  tal  forte  , che  pro- 
curauadi  rumarli  li  Sacri  Tempii, iniìig  indo  la  praua  inclinatione, 
& auaritia  di  quelli  Barbari  , à leuarli  lecolonne  , li  Marmi , & il 
piombo  col  quale  erano  coperti  ii  Tetti  di  quelli  Santuari;  , dalche 
gliene  veniua  vn  grandiffimodanno.  Vedendo , che  era  il  male  Sen- 
za rimedio , e che  non  fi  potcua  cuicarc  per  mezzi  ordinari; , ricor- 
rerò per  mezzo  del  JBaylodi  Venetia  , al  Gran  Turco,  il  quale  man- 
dò vn  OrdinealSangiaco,c  Cadì  di  Gierufalemme  , commandan- 
doli  ,che  facefscro  fopra  quello  negotio  diligente  inquifitione,  e che 
pei  mettessero  alli  Religiosi  di  riparare  vn  muro  minato  , purché-» 
nonaggiongcfscro  all'antica fabrica cofa alcuna  dinouo;  co  fanelli 
quale  Hanno  tanto  applicati,  quefii  Barbari^chcancliealli  Tuoi  SlefSi 
Imperatori  pare  punto  moltocfsentiale,e  degno,  che  fopra  di  quel- 
lo vegliano  con  tutta  diligenza  li  Tuoi  miniflri , come  fi  può  vedere 
nella  medesima  Cedola  Reale , che  dice  à quello  modo . 

Capo  delli  Prencipi , Capo  delli  piu  Iodati,  a cui  fia  ho- 
nore,  c rifpetto , Sangiaco  di  Gierufalemme,  fiail  fuo  va- 
lore permanente  , Giudice  delli  Giudici  Mahomerrani  , 
Patrone  delli  Patroni  , Se  vnico  noftro  Patrone  Cadi  di 
Gierufalemme  * Vadano  in  aumento  le  Tue  buone  ope- 
re: Sappiate*  che  il  Baylodi  Venetia  hà  fatto  intendere 
nUcccelfa  Porta,  che  in  Gierulalemme,  Se  in  Bettelcmme 
c il  Luogo  del  Nafcì mento  di  Giesu,  ( iopra  il  quale  na* 
Ja  Pace  e che  alcuni  temerariamente  pretendonoleua- 


4ot  Hi  fiorii  Crotiofogica 

re  il  piombo  ,e  marmi  della  Chiefa  publica  . Per  fucilo 
nobile  ordine  commando , che  fi  faccia  diligenza  per  Ca- 
pere , chi  fono  coloro , che  pretendono  fomiglianti  colo 
contro  la  giuftitia  , c che  niffuno  ardifea  di  mole  Ilare  li 
Rcligiofi  , li  quali  potranno  riparare  vii  muro  rumnato 
della  medefima  Chiefa  , feguendo  il  fondamento  della 
fabrica  antica , lenza  che  alcuno  le  gli  opponga  , auucrci- 
tc  però , che  non  ag^ionghino  cofa  alcuna  . Auuifatemi 
s’alcuiio  contradira  a quello,  e Ietto  l’ordine  lo  confègna- 
rctealli  Rcligiofi. 

Data  nel  principio  del  Mefe  di  Giual , Anno  938.  io, 
Adrianopoli.. 

• t t 

Nella  Congregatione  Generale  > che  fi  celebrò  l'Anno  del  1552.' 
nella  Cicca  di  Medina , fu  eleccoGuardiano  del  Monce  Sion  il  Padre 
Fra  Mario  di  Medina , cufiode  della  Prouincia  di  Sicilia , il  qualei* 
con  hauere  goucrnato  in  tempo,  che  accrefccuanoledifgratic , con 
Pinccfsanti  colpi  di  tante  tribolationi , fi  contentò  di  falciarci  noti- 
tia  à pena  d’efsere  fiato  nella  Tanta  Città  in  vn  Decreto  , che  fece  à 
Tua  ifianza  il  Cadi,  acciò  nifsun  Ebreo  potefse  entrare  nel  conuen- 
to  del  Sacro  Monte  Sion  -,  al  che  fi  mofse  per  vn  certo  ardimento  d’- 
vno  di  quelli  perfidi,  e per  hauere  inccfo,che  quella  razza  maledet- 
ta era  fiata  lacaggionc  primiera  di  canti  trauagli,  e calamità, nelle 
quali  fi  trouauanoli  poueri  Religiofi  . Perfeucraua  tuttauia  (non 
obfiante  l'ordine  fudecto  del  Gran  Turco)  la  tirannia  di  quelli,  che 
Tpogliauano  il  Santidimo  Tempio  di  JBettelemme,  de  Tuoi  ornamen- 
ti; in  modo,  che  ne  con  il  fecondo  ordine,  ne  con  qual  fi  fia  altra  di- 
ligenza fi  potè  ouuiarequefto  difordine,  finche  nontrouò  più,  che 
defiderare  l’ingordiggia  di  quelli  Barbari,pon  che  lafciorono  di  roo- 
leftare  li  Rcligiofi  , e reftò  quel  Santiffirao  Luogo  nel  modo  , che 
hoggidì  fi  vede  , che  caua  le  lagrime  di  compaffione  non  meritoro- 
no li noftri  peccati, che  la  Maeftà  di  Dio,  diffendefse  dalla  Barbarie 
dcTurchi  quel  Santiffimo  Tempio  , comelofece  nel  tempo  dell* 
Soldani d’Egitto , per  mezzo d’vninfigne  miracolo,  e fu,  che  arri- 
vando di  quelli  Soldani  à fpogliare  la  Chiefa  diBetteleramede  Tuoi 
marmi , che  erano  molto  vaghi , ecuriofi,  per  fabricarC  vn  Palaz- 
zo in  Egitto,  vfcifpcr  vn  buco  fi  angufio,  che  per  efso  non  fareb- 
be potuto  entrare  vna  punta  di  Ago9  vn  horribile , e fpauentofa_» 
fi. rpe,  che  mordendo , con  velenofa  rabbia , fino  à quaranta  Tauolc 


Digitized  by  Googli 


Libro  Quinto.  403 

di  quelli  Marmi,  e apri  tutte  al  trauerfo  ; lafciando  pieni  di  fpauen- 
to  , e confufione  quelli  , che-fi  trouorono  prefenti  ; vedendo  fpetta- 
colo  cofi  horribilciJ  Soldano , rrf petto  à fuo  corto  quei  Venerabile.., 
Tempio,  fenza  più  ardire  ( nc  lui , ne  quelli , che  li  fucceficro  nell’- 
Imperio) a comcttcre  limile  Saccheggio , fin, che  per  cartigo  di  no< 
ftre  colpe , pcrmife  il  Signore;  che  lo  profanallero  li  Turchi  , fenza 
veruno  riguardo. 

L’Annodel  1536.  fi  trouaua  Superiore  di  Terra  Santa  il  Padre^ 
Fra  Toraafo  di  Norcia  , clic  era  flato  Minirtro  Prouinciale  della  f 
Prouincia  Serafica, & eletto  Difinitore  Generale  nella  Congregatio- 
ne  Generale  di  Meffina  , da  doues’infcriire , chela  fua  elettionealla 
S uperiorità  di  Terra  Santa  fu  nel  Capitolo  Generale,  che  fi  celebrò 
i’  Anno  del  1535.  in  Nizza  Città  delle  ftatodel  Duca  diSauoia  . In 
tempo  di  quefto  Venerabile  Padre  , s’ accrebberodi  tal  modo  le  tri- 
bulutioni,eperfccutionicontroli  poucri  Rcligiofi  di  Terra  Santa  , 
che  folo  la  poderofa  mano  del  Signore  potè  mettere  in  faluo  quell* - 
nbbandonata  famiglia,  combattuta  dalla  perfidia  di  quell*  infame^ 
.Santone,  che eongrandilfima arffietà  afpiraaia  àleuarli la  Chiefa_, 
inferiore  del  Santiflìmo  cenacolo , dall’  indignatione  del  Gran  Tur- 
co , che  ( come  vedremo  nel  Capitolo  feguente ) fece  impriggionare 
tutti  li  Ke.igiofi,c  dall’inimicitia  ,& ambitionedclliGiorgiani,che 
feruendolidell’ opportunità  , rinouorono  la  lite  , tante  volte  ripi- 
gliata , del  Sacro  Monte  Cai ua rio.  Fù  di  grand ìilìma  inquietudine^ 
a poueri  Rcligiofi  la  pertinacia  di  queft*  oftinata  Nationej  poiché 
per  aquiflarc  la  Tua  giurtitia  fù  necefiario  tutto  il  braccio della_, 
Giurtitia  Ecclefiaftica , eSecolarc  di  Gierufalemme  , c che  il  Go- 
vernatore ,&  il  Cadi  tollero  perfonalmentc  al  monte  Caluario,e  di- 
uideflero  quel  Sancilfimo  Luogo  con  vna  verga  di  ferro  , che  fcr- 
hìHc  di  termine  à noi,&  al  li  Giorgiani , pertiche  fi  fece  il  feguente 
decreto  , che  in  nortro  idioma  dice  coli . 

*•  ..  '*•  . I ' 

Il  Giudice  delti  Giudici  , e diligente  ftabìlilore  delle  Giufìitie  , che  dif- 
feene  il  lecito  dall'illecito,  favorito  da  Dio,  Salcbee  Cadì  di  Gierufalemme, 
C"  Ebron,  il  quale  firma  la  preferite  , cometa  giudicano  in  fauort  della. 
Trattone  delli  Franchi , che  bah  nano  nel  Conuento  del  Monte  Sion  fuori 
della  Città  di  Gierufalemme  , f opra  la  metà  del  Tempio  , che  e*  dalla  par- 
te della  Colonna  Orientale  del  C alitarlo , -e  la  metà  della  Colonna  della  par- 
te del  Sepolcro,  della  Città  di  Gierufalemme /opra  diche  bà  autenticato 
vn  decreto  giudiciale  , fcritto , e figliato  , conuocando  per  quefto  il  Torci- 
rvar.no  T aia,  e Ah  el  stmin , il  Bafsà  Sta^en  Bec  Muffar  Sangiaco  di 
Gterjifalem , & Ebron  , Cbuca\,  Cacaia,  & à llaamtd  , Cbau^li  qua- 
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li  furono  con  li  franchi  al  Sepolcro  , & hanno  me  fio  in  nèg^Hetla  Colon- 
na ma  Ufi  a di  ferro,  acciò  fema  di  termine  trà  li  Franchi , e li  Giorgia- 
ni  ; Quello  che  (là  in  potere  delti  Franchi , confirmato  con  fcrìtture  Giudi - 
ciah  , è la  metà  dalla  parte  del  me^o  giorno  che  (e  dilata  dall  Oriente 
al  Tonante,  conia  thetà  della  Colonna , l’altra  metà  dalla  parte  di  Tramon- 
tana è della  Trattone  Giorgiana , appropriata  per  la  Giuflitia , eli  Fran- 
chi onderanno  alti  Jhoi  Luoghi  per  la  loro  [cala  di  pietra  - f atto  nel  mefe^ 
di  Ramadan , anno  947.  Quefia  fu  l’vltima  volta  , che  la  Trattine  Gior- 
giana trauagliò  li  no(lrij{c  ligio  fi  fopra  la  pretensone  del  S . monte  Caluario  , 
doppohauerli  fatto  [pendere  in  più  di  cinquantanni  , gran  quantità  di  de- 
naro , con  l'v/urpatione  della  metà  di  quel  Gran  Santuario  perejjere  tanto 
Jupcrbi , che  con  niffuna  cortefia  fi  poteuano  bumanare  , ne  ridurli  à fi  area 
in  amie  abile  corrifponden^a  con  noi  j finche  percafligo  di  OioGìufitffimo  , 
mancandogli  con  che  mantenere  la  loro  alteriggia , per  detono  quello , & al- 
tri Santuari'} , e vennero  à fiato  cofi  mifer  abile  , come  è quello  nel  quale 
li  vediamo  alprefente , 

CAPITOLO  Vili. 

. *u  . 

Come  il  Gran  Tutto  commendò  , thè  fo fiero  imprigionati  tutti 

linoftri  Rfligiofi. 

IN  niffun*altra  occasione, meglio,  che  in  quella,  che  hora  vedrem- 
mo , poteuano  li  Religiofi  di  Gierufjlemme  applicare  per  loro 
mcdclimi,  quel  volgare  prouerbio  ; Ben  venuto,  o male,  fé  Tei  folo; 
poiché  trouandofi  la  pouera  famiglia  di  Terra  Santa  puoco  meno  , 
che  fommerfa  in  vn  Pelago  tempeftofo  di  tante  perfecutioni , come 
quelle,  che  habbiamo  vedute  ; lifoprauenne  vn  ondaditribulacio- 
ne  tanto  furiofa,  dal  Mare  dell’indignacione  del  Gran  Turco,  che-» 
inbreue  la  cacciònel  profondo  d’  vna  priggione  ,.  lafciandoliSanti 
Luoghi  efpofti  alla  Tirannia  delli  Turchi,  & all’arabicioneinuidio- 
fa  delli  Scamatici , che  afpirauano  ad  inalzarli  con  Ja  nofira  cadu- 
ta . Non  Tappiamo , che  motiuo  pigliato  iJ  Gran  Turco  per  vna_» 
coli  barbara  ri/Tolutione,  però  lì  prefume , che  fofleetotto  della  fua 
rabbia  per  alcune  perdite  di  conlìderatione , che  gli  accaderono  in.* 
quel  tempo,  hauendoli  il  Valorofo  Ducad’Oria  prefo nello fpatio 
di  quindcci  giorni,  dieci  Naui , & vndeci  Galere,  che  andauano  ca- 
riche di  Soldati, Mumtioni,  Denari,&  Artiglieria,  per  rinforzare-» 
l’Armata . ' . . 

A quella,  & altre  notabili  perdite  s’aggionfe  vna  fierifiima  rotta,’ 
che  diede  al  fuo  EtorcitoPerluno  , mediante  il  valore  di  cinque.» 

mil- 

* - 


Digitized  by  Google 


i Libro  Quinto.  40 j” 

f mille  Soldati  Italiani,  e Spagnoli,  che  fu  calila,  che  fcopphfie  di  co- 
lera il  Barbaro,  & empio  Soliman,  e lenza  riguardare  alligrauifil- 
mi  danni,che  haueua facto  à tutto  il  Chriftianefimo,conla  prefa_ 
di  Rodi,  e Belgrado,  fcaricò  la  Tua  indignatione,con  fare  porre  in 
priggione  quattro  poueri  Religiofi  difcalzi  ; vendetta  molto  pro- 
pria della  cecità  d’vn Tiranno  , però  molto  impropria  alla  gran- 
dezza d’vn  Prencipe  tanto poderofo  . Hauendo  riceuuto  vn  Ordi- 
ne per  eflequire  tanto  rigorofo precetto  la  Giuftitia  di  Gierufalem- 
me  fiial  Conuentodel  facro  Monte  Sion,doueentratocongrandif* 
Urna  furia  Ja  turba  di  quelli  MimftridiSatanaflò  ,li  quali  legorono 
il  Guardiano  con  tutti  quelli  poueri  Religiofi  innocenti  , e condu- 
cendoli con  fircpito , e ftrapazzi  per  le  contrade  di  Gierufalemme, 
li  pofero  aiCaftellodellrPifani,  correndo  l’Anno  1 5 j 7.  allafera_» 
della  folennità  delle  Piaghe  del  noftro  Padre  San  Fra ncefco  . Gra- 
nimmo fenza  dubbio  fu  il  fentiraento  , e cordoglio  di  quelli  Reli- 
giofi , vedendo  refiare  abbandonato  quel  fantiffimo  Conuento  , 
quando  lo  pretendeua  con  tante  frodi,  quel  federato  Santone,  mà 
non  fu  minore  la  pena  loro  in  vedere,  che  refiauano  le  Sacre  Imma- 
ginile roci.  Calici,  & ornamenti  del  culto  Diurno, efpofti  all’empia 
crudeltà  di  quelli  Barbari,pernón  hauerli  potuta  fare  altro,  che-* 
Iafciarli  nelle  mani,  e raccom  manda  re  tutto  alla  cura  dell'Interpre- 
te ò Zìa  Torcimanno  del  Conuento  , che  era  vnchriftiano  chiamata 
Giouanni  BattifìadiNatione  Egitt io,  però  cattolico,  il  quale  non_, 
potè  difendere  cofa  alcuna,  dall*infatiabile  ingordiggia  di  tanti,  e fi 
podcrofi  inimici  „ A cofi  grande  afflimene  fc  gliene  aggionfe  vn_. 
àftra  di  nuouo  ,che  fu  il  vedere  condurre  firafemati  all’iftelTa  prig- 
gione anche  li  Religiofi  , che  flauano  nel  Tanto  Conuento  di  Bette- 
lem  , c nel  Santiffimo  Sepolcro , accrefcendoli  notabilmente  il  dolo- 
re* il  vedere  abbandonati  quellr  gran  Santuari j;  frà  tante  calamità, 
li  tormentauailnon  potere  penetrare  ilmotiuo , che  haueua  hauu- 
co  il  Gran  Turco  per  vna  perfecuticme  cofi  grande,  perciò  raccom- 
mandauano  feruorofamcntc  al  Signore  le  loro  anime,  temendo , an- 
zi ferma  mente  credendo,  che  chi  li  haueua  fenza  caufa  impriggio- 
nati,  haurebbe  anche  ordinato  fi  priuafiero  di  vita  ; mà  la  Diuina-_, 
pietà difpofe  in  altro  modo  , perche  fe  bene  permife,  che  s'infuriafle 
il  Rè  Barbaro,  non  volle  però,che  fi  vfàfle  maggiorecrudeltà  con  li 
Tuoi  Scrui,  ne  che  fi  prò fanaflero  li  fanti  Luoghi  . Standoqucimì- 
feri  in  quello  fiato  cofi  Jagrimeuole,  fenza  hauere  ,chi  diccfle  vna_* 
parola  per  loro  difefa,  e della  loro  innocenza , fu  ordinato  , che  al- 
cuni di  loro  foflcro  condotti  in  Danjafco  , nuoua  che  fuori  di  modo 
li  tormentò  per  hauere  da  fepararfifrà  loro , effendoil  commanda- 
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mento,  che  rno  di  Quelli,  che  haueuanoda  fare  quel  viaggio  forte  »1 
Superiore,s'accrcbbc  col  dolore  il  pianto,  dcfidcrando  tutti  di  ferii 
compagnia  , mà  noneflendoquefto  di  loro  arbitrio,  confegnarono 
quelli,  che  haueuano  d’andare,  ad  alcuni  Soldati  à caualio , che  ef- 
fcndocruddiflìmi  nemici  della  n olirà  Fede  , fi  puole  penfare  il  trat- 
tamento, che  haurannp  fatto  di  quelli  nufcrabih’,tanto  più,che  non 
haueuano  denari  da  fodisfere  alla  loro  auaritia  ..  Per  follicuo  di 
quanto  patirono  nel  viaggio  , trauorono  in  Damafco  preparata^ 
vna  rigorofillìma  priggione  dentro  il  cartello  di  quella  Città , nella 
quak  fumo  detenuti  trenta  otto  Meli,'  affliggendoli  con  fame,  fete^ 
affronti,  ingiurie,  & altre  innumerabili  mifcric , che  procuravano 
darli  nemici  coli  odioft  del  nome ,e  della  profefiionc  Chrifìiana,  per- 
ciò fi  lafcia  alla  confidcracione  del  Lettore  il  peniate,  quale  farà  fta«- 
xa  la  vita  di  quell’infeiici  per  lo  fpatio  di  tré  anni,  e due  mefi,di  pò- 
xieri  bifognofi  d’ogni  cofa,  e fe  farebbe  riputata  à gran  tormento  an- 
che fra  Chrilliani  vna  priggionia  tanto  prolifla,  e rigorofa,  che  farà 
itau  fra  cani  nemici  di  Dio,  e delia  Fede  di  Giesù  Chrifto  > fpcctaL- 
naentc in  tempo,  clie  tutti  erano  malitanti  perlagrauczzadepa/- 
2imenti,e  per  la  pcfte,che  feceua  danni  grandiifimi  in  quel  Paefc  , 
ondeliiaiciauano  morire  fenza  conforto  veruno  ? fe  benegllerxdi 
.gran  follieuo  il  morire  frà  quelle  pene  peramore  di  Dio;  come  finir 
rono  condolorofo  fpeitacolo  li  fuoi  giorni  il  Guardiano  con  8. Re* 
Jigiofì,con  pena  fi  grande  di  quelli,  che  reftorono  in  vita , per  vedo 
are  morire  il  fuo  Superiore,  eli  fuoi  amati  fratelli,  fenza  poterli  dare 
alcun  minimo  foccorfojn  quell’eftrcma  neccflìtà . 

Nel  Chiofiro  inferiore  dei  Conucnto  delfacro  MonteSion  , nel 
piano,  che  è contiguo  alla  Chiefa  del  Santiffimo  cenacolo , alla  mas- 
no  finiftra  per  douc  s'entra  dalla  fudetta  Chiefa  al  Clauftro,  fi  vede 
( fecondo  , che  hà  riferito  vn  Padre  intelligente  , che  l’ha  vi- 
lla^ vna  pietra  nella  quale  fi  leggono  alcune  parole , che  danno  ad 
intendere  , come  il  Padre  Fra  Tomafo  di  Norcia;  fu  feppeihto  fotto 
quella  Pietra,  il  cui  Epitafio  è in  quella  forma . 

Hk  iacit  Htu.  T.  Fr.  T bontà?  à Tiurfia , Trottine  i 4 Santii  Franti  fri 

Tater, Sacri  Montis  Sion  Guardiana? . 

Obijt  Dama{ ti  14.  luUj  anno  tcrtiofra  incarctrationis  ~ 

Nèèda  dubitare  t cheii  Capo  del  Padre  Frà  Tomafo  di  Norcia 
farà  flato  trafportato  da  Damafco  à Gierufaleromc  della  pietà  di 
quelli  Keligiofi,  che  foprauiflcro  à tanta  calamità,  per  confolatione 
dclli  altri,  che  doppò  doucuano  habit^r?  quei  Lu°g0j>‘^ea-'- 
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d’ammirare,  come  poteffero  farlo  tanto  fintamente , per  vn  viag- 
gio coli  longo  , tanto  più,  che  è impraticabile  fra  liTurchi  il  tras- 
portare da  vna  in  altra  parte  li  Cadaucri , c molto  meno  il  dillo* 
terarc  l’offa  de  morti,  fpcciulmente  quelli  delli  chrifliani . Ala  confi, 
derando  la  gran  forza,chc  hà  fra  loro  il  denaro, e che  riempiendogli 
le  mani,  non  v’è  negotio,  che  fia  difficile  da  confcguirne  l’intento,  fi 
puole  affermare , che  per  mezzo  dcll'interefl'c  fuperaffero  ogni  diffi- 
coltà li  Mercanti  Cattolici  di  Damafco. 

CAPITOLO  IX. 

* *'  ..1  . * ' 

Carne  furono  pofii  in  libertà  li  Religiofi  , come  arriuò  il  nuouo 
Superiore , e d'vna  per fecut  ione,  che  li  fu  mofla 
contro  da  Turchi . 

Compiacendoli  la  Diuina  Clemenza  d’alleggierire  le  afflittioni, 
nellequali  già  per  tanto  tempo  fi  trouauano  quegl’innocenti 
Rcligiofi  , e di  rimettere  il  culto  Diuinonclli  fanti  Luoghi  , cho 
chiedeuano  pietà  al  Ciclo,  per  quelli  poueri  ,che  con  tanta  follcci- 
tudines’affatticauano  di  giorno , e di  notte  nella  loro  adoratone  , 
molTe  l’affetto,  e pietà  del  RèChriltianiffimoà  fupplicare  il  Gran_. 
Turco  per  loro  fauore,  acciò  ottenneffe  per  loro  perdono , che  non 
haueuanocommeffo  delitto  immaginabile  . Hauendo accettato  il 
Barbaro  Soliman  la  fupplica  del  Chriftianiffimo  Rè  , fece  porre  in_. 
libertà  quell’afflitta  fameglia  alli  1 6.  di  Noucmbre  dell’anno  1 540. 
doppò  d’hauere  per  tanto  tempo  tollerato  con  fofferenza  effempla- 
re  vna  priggione , nella  quale  tanto  più  gli  abbondaua  il  pane  della 
tribolatone , quanto  li  nuncaua  quello , che  li  poceffe  baftare  per 
mantenerli  in  vita  . Vedendoli  fuori  di  priggione  diedero  infinite 
gratie  alla  Diuina  Maefià  , mà  in  arriuando  al  Conuento  del  facro 
Monte  Sion  fe  li  rinouarono  le  afflittioni  , e le  lagrime  , vedendo 
quel  facratiffimo  Luogo  fatto  habitatione  di  ferpi,  e fpogliatonon^ 
folodi  tutto  ciò , che  leruiua  per  miniflcro  delli  Religiofi  , mà  an- 
che di  quello,  che  s’apparteneua  al  culto  Diuino  , perche l’Intcr* 
prece,  non  haueua  potuto  fare  refi ftenzealla  forza  de  Barbari;  Non 
Tappiamo , checofa  mancaffe  nel  facro  Conuento  di  Bcctclemme  , 
però  dobbiamo  credere,  che  non  foffe  meno  trauagliato  degli  altri , 
per  effere  efpofto  a gli  affalci  delli  Arabi,e  Mori  Villani, che  fi  dilec* 
tano  fommamente  de  ladronecci , /limando  felice  quel  giorno , nel 
quale  fi  ponnofpogliarefrà  loromedefirai . 

. Nel  Conuento  del  Santiflìmo  Sepolcro,  che  fi  fi  ilimaua  il  più 
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ben  guardato  ] per  effere  Tempre  chiufe  le  Porte  di  quel  Santissimo 
Tempio,  li  mancò  vna  Reliquia  moltoinfigne  del  Legno  della  San* 
tifsima  Croce  la  quale  rubò,  vn  Armeno, .eia  portò  alla  Città  diSe- 
bafte  in  Armenia  , da  doue la  ricuperò , come  vedremo  più  auanti, 
il  Padre  fra  Bonifacio  di  Ragufa  * Con  occafione  di  cofi  longa  ab- 
fenza , anche  la  Catione  Gofita  prefe  opportunità  per  fabricare  vna 
Capella  alla  parte  Occidentale  del.  Santifsimo  Sepolcro,  contigua 
alla  fabrica  di  quel  gloriofifsimo  monumento , Nouità  , che diede^ 
molto  da  penfare  alli  noflri  Religiofi , fe  bene  fc  li  permette  pcral- 
cuni  degni  ri/petti benché  tenghino  licenza  di  gettarla  per  Terra 
dal  Gran  Turco Trouorono  anche  modo  gli  Armeni  per  introdur- 
li in  quella  Deuotifsima  Procefsione,che  faceuano  li  noftri  Religiofi 
la  Domenica  delle  Palme , rapprefentando  queU’humilifsimo,  e glo. 
riofifsimo  Trionfo , con  il  quale .entrò nella  Santa Cittàil  nofiro  Re- 
dentore . Occorrendo  quello , & altri  negotij ,,  chcnonfi  peteua- 
no  difsimulare.  da  noflri  Religiofi,.  fenza  pcrderele  ragioni  del  lo- 
ro poffelfo,e  trouandofi  lenza  fuperiorc»clie  indrizzafle*  & atten- 
defsc  alli  bifogni  delli  fanti  Luoghi  *,  eleffero  Prefidente  il  Padre-*' 
Fra  Donato  da  Cilento  , acciò  gouernalle  finche  giongeua  il  nouo; 
fuperiore*  conlanoua  famiglia  delli  Religiofi . Haucndogià  de- 
Binato  li  Superiori  maggiori  per.  Cuflode  *,  e CommilTario  di  Ter- 
ra /anta  vnPadre  Graue , e di  gran  merito,  chiamato  J1  Padre  Dio- 
nigi di Sarcognano  Padre  della  ProuinciadiS.  Antonio  * fi  dilpofc.* 
queflocontuttafollecicudine  per  portarli  al  fuo  Gouerno  „ proue- 
dendofi  della  famiglia  neccffa ria  delli  Religiofi  , e d' alcune  limoli- 
ne per /occorrere  le  necefsità  de  fanti  Luoghi  * concedendoli  il  Si- 
. gnore  felieifòimo  viaggio,  arriuò  alla  Santa  Città  alla  Primauera  del 
l54i.riempiendo  confua  venerabile  prefenza  d’incredibile  allegrez- 
za ljcuoridì  quelli  poueri  Religiofi  >,  iiquali  non  finiuano-  di  rin- 
gratiareSua  Diuina  Màcflà  > per  haucrii  liberaticon  la  venuta  d - 
vn  tanto  Padre*  da  tante  anguflie  _ Fatta  la  ceremonia  vfata  del 
riceuimento  abbracciarono  tutti  con  molta  tenerezza  il. fuo  nuouo 
Prelato,  e poi  tutti  li  al  tri  Religiofi  piangendo  glivni  di  tenerezza,, 
c confolatione,per  vederlo  gionto  alla  Santa  Gjerufalcmme,altri  di 
dolore  per  vederli  pregati à riferire  li  traua gli  patiti  Attefe  il  Pa-* 
dre  Dionifio  con  tutta  vigilanza  * ò diligenza  à.  comporre  le  fami- 
glie delli  Conuenti  , mandando  à quelli  li  Religiofi,.  che  gli  pare- 
uanoneceffari; , acciò  fi.  celebrafiero  con  tutta  efatezza  come  era  il 
coflume , gli  offici;  diuini , c fi  glorificane  il  Signore*  che  s’era 
degnato  di  rafierenare  vna  borafea  cofi  grande  di  trauagli  \ prefer- 
uando  in  tempo  d vna  folitudine  cofi  longa  , li  fanti  Luoghi  della 
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profanatone  delli  Turchi,  e dell’  ambitiofa  ingordiggia  delli  Scif- 
matici . Pollo  in  ordine  lccofeche  s’apparteneuano  al  Culto  Diui- 
110,  fu  neccflario  riparare  vn Muro  , che  cracaduto  nella  Chiefa  di 
Bettelemme . 'Dal  che  nc  venne  vna  grandiflSma  tribulatione  al  po- 
uero  Superiore  , per  la  malignità  d'alcunì  auuerfari;  à quali  fpia- 
ccndo,  che  li  Religiofi  fodero  ritornati  al  loro  poffefso  di  prima  nel- 
li  fanti  Luoghi,  trouauano  modi  per  nonlafciarli  mai  quieti  ; pa- 
tendoli , che  gli  harrebbero  potuto  fare  qualche  male  con  la  nuoua 
fabrica  di  quello  muro  di  Bettelemme , l’accuforono  al  Cadì  di  Gie- 
rufalemmc,  dicendoli , che  non  era  bene  , che  li  Religiofi  Franchi 
Nemicidel  Gran  Turco  fabricafsero  Fortezze  , Dappò  d’efsere  fla- 
ti tanto  tempo  priggioni,ersendoqucllo  fegnoeuidente,  chcnwdi- 
tauano  qualche  vendetta  , con  fare  entrare  in  quel  Conuento  vn_, 
Efscrcitodi  chrifliani,eprendcrelarantaCittà  . Con  quella  Dia- 
bolica fintone  incitarono  l'animo  del  Cadrconcro  li  Religiofi  , il 
quale,  C ò fofse  perche  lo  credete*  con  troppo  grande  facilità  , ò 
fofse  perche  f*acciecafsc  la  Paffione  di  qualche  interefsc , ) fi  partì 
fubbito  con  il  Gouernatorc  della  Tanta  Città  , per  Bettelemme  , & 
entrando  con  grande  accompagnamento  di  Soldati,  eMinillridi 
Giuflitia  , in  quel  Santo  Conucnto  , mife  in  gran  fpauento  quelli 
poucri  Religiofi  , maggiormente  per  cTscrc  . tanto  frefea  la  memo- 
ria delle  pafsate  calamità  . Chiedendo  con  grande  alteriggia  , che 
li  molìrafsero  la  fabbrica , che  haueuano  fatto  , trouorono  , che 
era  vn  femplice  muro  , e quello  con  la  douuta  licenza  ; con  che/ 
pieni  tutti  di  vergogna  , -c  confufione  fi  guardauano 
l’vno  l’altro  , trouando  , che  l’accufa  era  fiata  d1- 
vnCaltcllo  di  Vento  , ò immaginario  , finto 
dalPinuidia  delli  moflri  Emoli  , Ji  quali 
fentcndo  lo  fdegno  del  Cadì  , e .del 
Goucrnatore  fuggirono  con  non 

« " minore  vergogna , che  do-  / , 

lore  per  vedere  il  ma1 
effetto  , che  ha- 
ucua  battu- 
to la 

Tua  praua  vo- 
lontà . 
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capitolo  X. 

Come  fu  reflituito  alUncflri  l{tligiofiil  co  fi  urne  di  fare  laVro- 
etffione  la  Domenica  delle  Talme,  e Dell’Origine 
di  qutfla  Diuotione. 

VNa  delle  Fontioni  più  celebri , &honoreuoli,  che introdufle- 
ronelli  Santi  Luoghi  quelli  Religiofi  antichi , fù  quella  deuo- 
ta- j e folenncProccffione  , che  fi  faccua  dal  Luogo  di  Betfage_j  , 
fino  al  Conuento  del  Sacro  monte  Sion,  il  giorno  della  Domenica 
dellePalme,  nella  qualcandaua  il  noftro  fuperiore fopra  vn  Asi- 
nelio veftito  con  Rochctto , e Stola  con  vna  Palma  in  mano  , fpopo* 
landofi  la  Tanta  Città  fino  di  Turchi , & Ebrei , che  vfeiuano  à ve- 
dere la  rapprefentationedi  quell’humilifsimo  Triófo,col  quale  en- 
trò in  quella  il  Creatore,  c Redentore  dell’  VniUerfo  .Non  potendo 
farcii  nofiri  Religiofi  quella  procefsione  in  tempo  di  quella  fiera 
perfecutione , pcrmifero  , che  in  loro  vece  la  faccflero  gli  Armeni , 
li  quali  abufando  della  gratta  fattagli.  ( Rare  volte  riefeono  bene  le  • 
liberalità  vfate  con  li  Scifmatici  in  fomiglianti  materie)  fi  leuarono 
à maggiore pretcnfionc  contro  de  nofiri  Frati  , deludendoli  dal 
pofselso  d’ vn  coftume  immemorabile,  approuato,  e continuato  ccuii 
la  prcfenzadelli  ftcfsi  Turchi  ; .volendo  haucre  acquillato  raggionc 
giuridica,  con  la  perraifsione  di  doiò  tré  anni , contro  quelli , che 
là  godeuano  per  fecoli  . Quello  li  ballò  per  hauere  l’ Intento  , 
perche  prcuenero  l’auaritia  delli  minillri  deJGranTurco  , &cofi 
à forza  di  denari  hebbero  quanto  defiderauano,  facendo  loro  quella 
Procefsione,  con  tanta confufione  , c fconccrti , che  più  tolìo pro- 
uocaua  a ridere  , che  mouefle  à diuotione , màcon  fomma  confia- 
mone de  nofiri  Religiofi,li  quali  difsimulauano  per  non  ecirarc  quaNJ 
chelcandalo,  e per  non  dare  occafionc  d' interefiarui  liTurchi  , 
che  fi  arricchifcono  con  le  difcordic  deChriftianijfinalmente  veden- 
do , che  non  potcuano  accomodare  il  negotio  con  religioni  mode- 
fi  ia  , rifolfero di mouerela  lite  appreflo la Giufiitia dalla  qualcli 
Armeni  hebbero  la  Temenza  contraria , efurono  eTclufi  dal  Cadì 
di  Gicrufalemme  da  quella  Proceflìone  » il  quale  non  potendo  ne- 
gare il  Tuo  voto  alle  vocccomunedel  Popolo,  che  Tapeua , che  Tem- 
pre haucuano  fatto  quella  fontioneli  nofiri  Religiofi  , dichiarò  ap- 
partenerli per  Giufiitia , e cofi  profeguirno  con  quella  nella  forma, 
che  l'haueuano  fatta  per  il  tempo  pa/sato , mà  non  con  tanta  pace, 
perche  ritornorono  gli  Armeni  a rinouarc  la  loro  pretenfionc,  pe- 
rò ne 
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xb  ne  rruicimo  con  tanta  confufione  > chedefifferonD  per  tèmpre  di 
quello  negotio . Noirt’  ottenne  però  quella  vittoria  fenza  quantità 
di  denaro , -■&  però  tanto  bene  impiegato , quanto  era  conueniente 
che  vn Trionfo  tanto  gloriofo,  ccofi  pieno  di  raifterij  fi  rapprefen- 
rafie  nella  Santa  Città  di  Gierufalemme  da  Religiofi , e c hriftiani 
Carolici  * fe  bene  per  imitare  quell?offequio , che  fecero  al  noffro 
Redentore  le  Turbe , concorreuano  ancora  molti  di  quelli  Ch ri- 
fila ni  Sci fmatici,  à ftcndere  li Tuoi  mantelli , & à fpargere fiori,  de 
herbe  odorifere  perla  firada  per  la  quale  haueua  da  p affare  il  Guar- 
diano , e li  Tuoi  Religiofi  , che  in  quella  denota  Procefiìonerap- 
picfentauano il  Saluatore , e luoi  Dilcepoli . 

Quàd o/k  in  qual  forma  folle  da  noftri  antichi  Religiofi  introdot- 
ta  quefia  Dcuonone , e totalmente  incerto  perche  non  fanno  men- 
tione  di  quella  le  fcritture,  e conceflioni  de  tempi  antichi . Quello, 
che  è certiffimo fiò , che  non  fi  deue  'la-gloria  della  fua  prima  infti-  * 
turione  aili  «offri  Religiofi  , mà  ben  fi  alla  deuotione  , e pietà  del 
Valorolo  PrcncipeGottifredo  Buglion , il  quale  infiituì  nei  primo 
anno,  che  fi  acquifiò  la  Tanta  Città  di  Gierufalemme,  ordinando  , 
che  vn  Sacerdote , eletto  da  Jui , ò dal  Aio  Luogotenente  , entraf- 
fe  à Cauallo  fopra  vn  Afincllo  il  giorno  della  Domenica  delle  Pal- 
me, accompagnato  da  altri  dodeci  Sacerdoti , di  quelli  , cheof- 
ficiauanola  Chiefa  del  Santiflìmo  Sepolcro , quali  andafferoà  rice- 
uere  il  Rè  con  tutto  il  Popolo  Chriffiano  , accompagnandoli  coo^ 
riuerenza , & humiltà  fi-no  al  fudetto  Tempio , doue  fi  cclebrafft-» 
vna  meffa  in  honore  del  l’entrata, che  fece  nella  S .Città  il  Redentore 
del  Mondo.  Mà  non  è tanto  da  ftupirejche  fi  fòffe  inftituita  memo- 
ria coli  degna  , mentre-ftaua  la  fama  Città  foggetea  ad  vn  Rè  Chri- 
filano,  quantoèracrauigliarfi,  che  l’haueffero  rinouata  li  Reli- 
giofi del  Padre  SvFrancefco  quando  la  fanta  Città  era  tiraneggma 
da  Saraceni,  liquali  non permetteuano  fontioni  publiche  in  Gie- 
rufalemme alli  Chrifiiani . Però  fee  vero  ciò  che  fi  legge  in  certo 
Itenerario  di  Terra  Santa  ( c lo  riferiffeancora  Grctfcro^  permiffe- 
ro  li  Turchi  alli  noftri  Religiofi , Procefiìone  coli  deuota  per  effere 
fucceffo  il  ca  fo  infraferitto^ 

Trovandoli  la  Palefiina  tanto  bifognoTa  di  acqua , che  per  la  fece 
raoriuanoglrhuomini , e le  beftie , fi  fterftiuauoli  Campi , e fi  per- 
deuano  li  frutti;  Non  ceffauano  le  mi  fere  genti , di  chiedere  milc- 
ricordia  al  Signore , Applicandolo,  che  apriffe  le  vifcere  dellaTua 
infinita  pietà , e li  foccorreffe  in  coli  grande  pericolo  vedendo  ilGo- 
ucrnatorc  ,che  era  all'hora  di  Gierufalemme , il  pericolo  nel  quale 
fiaua  quell'  afflitto  Popolo , c che  nulla  giouaua  le  grida  lamentc- 
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uolc  che  mandauano  li  fuoiTurchi  nelle  loromofchèe j .né le  pr** 
ghiere  delli  Chriftiani  Scamatici , mandò à chiamare  il  Guardiana 
del  monte  Sion , e li  comraandò , che  facefie  orationecon  li  Tuoi  Re- 
ligiolì  per  quella  neccflfuà  ; rifpofe  iIGuardiano,chc  fi  farebbe  fatta 
con  ogni  femore  ; mà  cheli  concedere  di  potere  fare  vna  folcnne 
Proceffione,  come  fi  coftumaua  fra  Chrrrtiani  Cattolici,  quando 
fi  patiuano  Umili  bifogni  ; che  fpcraua  nel  Signore , che  manderebbe 
l' opportuno  foccorfo . ‘Hauendogliclo conccfiò  libcralilfimamcnte 
il  Gouernatore,  ritornò  il  Guardiano  al  Gonuento  , & effortando 
li  Tuoi  Religiofì,che  inuocaflerocon  tutto ficruorc  l’aggiutto  del  Si- 
gnore in. quella  ncccfsità  vrgcntifsima , vici  dalla  Città  il  giorno  fe- 
guente  alla  mattina  in  Proceffione,  precedendo  il  ftcndardo  della., 
Santillana  Croce  ; e mentre  che  con  orationi  feruenti  ritomauano 
alla  Città,  chiedendo  mifcricordiaà  Dio,  cade  vnapioggia  di  tan- 
ta abbondanza,  che  durò  tre  giorni  continui,  rinuerdendofi  le-» 
campagne,  con  giubilo  incredibile  diquelle  genti;  Vedendo  la  cic- 
ca gentilità  vnamerauiglia  coli  grande,  .emiracolofa,  acquiltò  lu- 
me di  conofcerc  gli  effetti  dell'  Omnipotenza  «del  grand’iddio , e fe 
bene  non  lafciorno  la  loro  maledetta  fetta  , «confcflauanojjerò  tutti 
che  il  Dio  delli  Chri/liani  Cattolici,  era  quello  folo,  che  poteua  fare 
limili  portenti,  c raoftrotono  à fuoi  veoferui li  noftri  Religiofila 
llima  grande , che  faceuano  della  loro  bontà  , & il  Gouernatore 
per  inoltrarli  grato i .tanto .beneficio , Ji  conceflc  che  potettero  fare 
ogni  anno  quella  Proceffione  nella  forma, e manicra,che  Thaueuano 
fatta-quél  giorno:  Elfendo  di  grandilfimo  tormento  alla  perfida  ofti- 
natione  degli  Ebrei,  il  vedere  portare  per  Je  Brade  di  Gicrufalcmme 
l’imagine  di  quel  Signore , à cui  haueuano  con  tanta  crudeltà  , Se 
ignominia  datola  morteli  fuoiaotenatinella  mede  lima  Città, fecero 
opera  coi  Gouernatore,  mitigandolo,  che  non  permettefle , che  per 
l’auuenire  li  Religiofi  Franchi  facefiero  quella  foienmtà  ; perche-» 
riufeiua  in  molto  digredito  delli  Turchi , perche  portando  con  tan- 
ta pompa  inalzatala  Croce,  duuano  ad  intendere , che  Mahomecto 
era  inferiore  à Gicsù  Chrifio  , e che  li  Turchi  erano  inferiori  a 111 
chriltiani,e  perciò  tutti  harrebbero prefo  il  Battefimo . Con  quello 
diabolico  inganno , tanto  fecero , che  ottennero,  che  il  Gouernato- 
rc,  commandafle , che  fi  face/Ie  ciò .,  che  pretcndcua  il  loro  odio  im- 
placabile , e perciò  fu  prohibito  alli  Rcligiolì  di  profeguire  per  l’au- 
uenirccon  quella Proceifione,  concedendoli  pero,  chein  fuo  luogo 
facelfcro  quclladella  Domenica  delle  Palme  . >ion dubito  in  mo- 
do veruno , della  verità  di  quello  cafo,  perche  oltre  il  Gretfero , lo 
fcriuc  ancora Giouanni  Zequerio  di  Vera , Beneficiato  di  S.  Pietro 
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attempo  di  Papa  Clemente. Ottano e tutta  via  viuono  in  Terra  fan- 
ta  alcuni  Religiofi,  che  connobbero  vn  noflro  Torcimanno  Cattoli- 
co, che  ville  più  di  cent  Anni;  il  quale  riferiua  ,che  vn  gouernatore 
di  Gierufalemme  comtnandòad  vn  Guardiano  noflro  , che  faceflc 
vna  Proceflione  per  vn  publico  bifogno  della  Città  ; e con  Ja  memo- 
ria del  fucceflò  riferito  di  fopra , hanno  li  Turchi  ferma  credenza..,  , 
che  le  Procèflìoni  de  chrifliani  fianodi  grand’efficacia  per  ottennere 
dal  Dio  grande  (diconolòroj  quanto  fi  vuole  ,e  fe  non  lè  permetta - 
no-publicamentepcr  la  Città,,  è per  non  dare  motiuo  à Tuoi  Turchi 
di  fare  più  (lima  della  Legge  di  Chrifio*,  chedcirinfame  del  loro' 
Màhoma;  godono  però  di  vederle  ',  & intaruengono  in  gran  molti- 
tudineà  quelle,  che  fi. fanno  perla  Chiefadcl  fantiflimmo  Sepolcro,, 
quando  fi  apre  quelgran  Santuario;,  chele  bene,.corrono  à vederla 
per  fola  curiofità  ,.  come  s’òffcrua  in  quella  del  giorno  del  Corpo  di> 
Ghriiloj  farebbe  però  (quando  folle  permeilo  ) ottimo  mezzoper  fa- 
re, che  quella  curiofità.diuenifleDeuotione, e vera  fede  Màconu, 

tutto  cio,.chc;fi  è.detto,  non  fodisfa  il  dire,  che la-folenne  Proceflìo- 
ue  della  Domenica  delle  Palme, .fi  originafieda  quel  prodigio  dell’- 
acqua ,.chvhabbiamo  riferito di  fopra  , perche  fecondo  Mauritio  d'- 
A Icedo  fuccefie  l’Anno  del  ijójie  quella  dèlie  Pame  è molto  più  an- 
tica; come  fi.  vede  in  quello,  ch’andiamo  dicendo  in  quella  Hifioria,. 
caperò  è.infaliibiie  , che  la  Proceflione  delie  Palme  fu  introdotta  non* 
à tempo  delli  Turchi;  mà  bensì  dell!  Saraceni  , Quando  li  Soldani. 
d’Egitto  folleuano  fauorire  in  molte  cofe  li  noflri  Religiofi  , come: 
habbiamo  veduto  à fu oi  luoghi*,ondc  è da  credere, che  fi  comequel- 
li^eligi°fi  antichi  introduflero  moke  fefle  particolari > e Proceflio- 
ni  à diuerfi  Santuari;;  cofi  ancora  procurorono*  d’introdurre  quella; 
di  Bètfage,là  quale  non  haurà  hauuta  tanta  difficoltà  rn  quelli  tem- 
pi, ne  quali  haueuano  la  Chiefa  di  Betta nia  con  il  Sepolcro  di  Laza- 
ro  , perche  frequentando  il  camino  di  Betfage;  poteuano  à puoco  ài 
puoco  introdurre  la  détta  Proceflione  e- 
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c a f i t a il  o x r: 

tomi  il  Superiore  di  Terra  Santa  andò  alla  Corte  di  Cofiantino* 
pali. per  doler  fi  d’vn'aggrauio  fatto  ad  vn  ’Pellcgri* 
uo^a  d'ale  uni  trattagli  di  quelli 
Tempii 

ALli  19.  d\Agofto  dell’Anno  1542.  che  firii  fecondo  de!  gouern®* 
del  Padre  Fra  Dionigidi  Sarcognano^arriuò  al  Porto  di  Gia$* 
fa  vna  Naue  Veneriana  confettanta  Pellegrini,liquali  diedero  fub* 
bitoauuifoalPadreG  uardianO)  acciò  li  mandafscilfaluocondo> 
to  f non  crapcrmelfoinquch  tempo  à Pellegrini  il  sbarcare  fenza^». 
quella  licenza  3 eli  liberafse  dalle  noie  della  Marina,  tanto  più,  che 
temeuano  di  morire  tutti,.per  ilfofpetto  di  Pefte,  che  gli  haueua  la*- 
feiato  la  morte.repentina.di  due  Pellegrini , che  nello  fpatio  di  venta . 
quattr’hore  haucuano  terminato  in  quel  Porto  , comla  peregrina- 
tone la  vita  . Giongcndo  quella  nuoua  al  Padre  Guardiano , prò-  - 
curò.con  tutta  follecitudinc , che  fofsero  confolati , & andando  ìil. 
Perfona  al  Porto  entrò iiibbito  nella  Naue  & abbracciò  con  ogni 
dimohratione  d’affettOyecaritàliPellegrini , riempiendoli  di  confo* 
Jationc  con  la  fua  Venerabile prefenza  . Efsendofi  trattenuto  quel- 
la nottend  Vafcello  con  incredibile  conforto  di  quella  Deuota^, 
compagnia, la  fece  sbarcare  in  terra  il  giorno  feguente,  e prefentata  r 
al  Gouernatoredd  Porto,  acciò  notafse.Ccome  era  il  coftume)  li  na- 
xni.di  tutti  li  Pellegrini,  li  condufie  all’Ofpitio  della  Città  di  Rama,, 
doue  li  rimifero.  dal  le  raoleftie  , che  portano  feco  le  Nauigationi 
fcoinmode^>ericololè,elOflgiie;  apparecchiate  lecanalcature  necef» 
&rie:,  e l’accompagnamento  d’alcuni  Turchi , che  li  guardaflero.da, 
pericoli  del  viaggio  ( poiché  la  vicinanza  de  gii  Arabi  fuole  eflere-^ 
molto  importuna  Xg\ i accompagnò  alla  SantaGittà,.#  ailoggiòalr 
cuni  Sacerdoti,  e Perfonc  di  qualità,  nel  Conuento  del  Monte  Sion,, 
di/ponendo  vn  bonetto,  eDeuotoOfpitio  per  l’altra  moltitudine-» ,, 
nella  cafadel  Pontefice  Anna,.confacrata  con  la  prefenza  del  noflro, 
Redentione . 

Fatta  la  cerimonia  folita  del  riceuiméhJo , e lauanda.de  piedi , fi; 
diede  à tutti  vn’honeha  refot t ione  ,.e  per  rendimento  di  gratie  li  fe- 
ce il  Padre  Guardiano  vn  deuoto  raggionamento,.  eHortandoli , à 
corrifpondere  alla  grada,  che  gli  haueua  fatto  il  Signore  ,.  di  vede- 
re,# adorare  quelli  fantini  mi  Luoghi,  alli  quali  alcuni  andauano,t 
eoa  vera  .Dcuotione,  e zelo  di  vifitare  quella  fantitfima  Terra.,  ad*- 
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là  quale  il  Salvatore  del  Mondo  oprò  tante  meraviglie  per  la  fallii 
te  nofira  ; & altri  guidati  dallo  fpirito  della  curiofità,  c dal  defide» 
rio  di  vedere,  e fa  pere  cofe  auoue,  e fe  bene  nondubitauar  che  tutta 
quella  Compagnia  Denota  , haucfse  voluto  prendere  lofcommodo 
di  coli  laboriofa^c  pericolosa  nauigatione  con  quello  fine,  con  tutto 
ci&  li  efsortaua  , e prega ua  , che  moftraisero  co»  P opere  le  finez^ 
ze  della  loro  Deuotione , purificando  con  il  Sacra>menco  della  pervia 
tenza  PAnimeloro,.elIegendofi  Sacerdoti  à loro  beneplacito,  che_> 
Pa&oluefserodelle  loro  colpe  „ Doppòd’haucrli  ricreati  fpiritjaa- 
Je,.e  corporalmente,  fe  gli  offrì  d’affiffirliin  ogni  loro  occorrenza.»  > 
moftrandbfi  in  ogni  cofa  veroPadrc,e  Fratello > alche  tutto fodis»- 
fece  con  maggior  auuantaggio,di  ciò  che  haueua  procnefso.  li  gioì* 
no  fluente  fu  il  medefimo  Padre  Guardiano  , condì  Piloto  della.* 
Naue  r c conalcuni  Pellegrini , à vili  tare  il  Gouernarore  della  fanta 
Città , portandoli  ilprefcme  foiito , che  era  vna  Ve&i  diRafo  Cre- 
mefi,  vn’altra  di  Panno,  quattro  pani  dizuccaro,  quattro  fcattole^ . 
di confettura>quattro formaggi , & alcun  altra  galanteria,e  rega- 
lo, che  le  pagò  con  mandare  vn  bando  perla  Città,  che  nifsuno  da  6* 
£e  moleftia  alii  Pellegrini , li  cui  nomi  haueua  diligentemente  nota- 
to il.  fuo  Scriuano>,  e fpediti  dal  Gouernatore , ritornorono  al  Coiv- 
uento,  vifitando  per  la  firada  alcuni  Santuari^ . Arriuando  il  gior- 
no della  Decollatone  di  San  Giou a noi  Battifta  , difpofe.il  Padre^> 
Guardia  no,  che  s’aprifsc  ilfantiflìmo  Sepolcro,auanti  la  cui  Porta, 
tornarono  quelli  Barbari  àfcriuere  con  grandiflima  diligenza  , U 
nomi.  Parenti,  e Patrie delli  Pellegrini, non  permettendo,,  cheen.- 
trafse  alcuno  in. altro  modo,  in  quel  facratifitmo  Tempio/cnza  pri- 
ma pagare  il  Tributo  di  nlioue  Ducati  . Hò  voi uto raccontare  què 
tutte  quefie  particolarità,  acciò  s'intenda  qual  rigore. vfauanaantiV 
eamente  conli  Pellegrinile  la  difficoltà  con  la  qu aie  gli  ammetteuai- 
no  à vifitare  li  fanti  Luoghi , & acciò  fi conofca  La  felicità  ,.che  go- 
dono in  quelli  tempi;  merce  la  diligenza,^  attentionede  noftri  Re> 
lig iofi  , cheper  fiicilitare  alli  Pellegrini , e diminuirgli  li  tributi  , 
hanno  tollera to molte  ingiurie,  e molti  travagli  • Nonfu  di  puoca 
confideratione  quello  chehebbe  , perquefta  caufa  il  Padre  Frà 
Dionifio>  perche  intendendole  il  Gouernatore  dalia»  Città  di  Ra- 
ma,  haueua  detenuto  li  fudetti  Pellegrini  nel  ritorno  dalia  fama.». 
Città,.pretendédo  fenza  ragione  d’aggrauarli,contro  l?aarico  cofiu- 
xne;  fenza&iguardaaUa  fua  Vecchiaia^nè  alle  penaiità*che  haureb- 
be  incontrato*,  fipartìfubbitoper  Coflantinopoli  per  dolerfi  im* 
quella  Corte,  di  quelli Minifiri e deliaggrauio,  che  gli  haucuàn» 
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Non  era  peròquefFal&materia  , che  piùaffliggefle  in  quel  tem*- 
jpoJlinoftriRch'giofi;febcne  , anche  quefhuioujtà.,  ricercaua  ogpi 
atccnuone  ; Ciòchelifùceua  Ilare  in  continuo-tormento  , fcnza_» 
hauere  vn  hora  di  ripofo, , era  iliimore  che  haucuano  dell’irre* 
parabiJc  perdita  di  quel  SantiffimoConuentn,  ; poiché  nèJ’jflanzej' 
dcl.Ghriilianilfimo.Rè  di  trancia. , ne  tandaltre  diligenze  fatte^ 
erano,  flati  /officienti,  per  piegare  Panimo  del  gran  Turco  -,,  acciò 
riuocaffc  l’Ordine  dato, , chepereffcre  regiflfato  nella  giuflida  di 
Gierufaleinme,dipendeua  dalia  volontà  d vnGiudiceinrereflato  la , 
fua  efsccutione,ch’era  per  quei  poueriiltligiofi  d’vna  pena  mfoffri-  - 
bile.Quefla  dipendenza  li  ccneua  in  vna  foggetdonefìgrande,pernó  • 
potere  giongereà  vedere  il. fine  di  quell’ cflrema  calamità ,,  che  li  - 
flringeua  ad  andare  fecondando  J’auaritia  dclli  Giudici;, e Santo-- 
ni  principali  di  Gierufalename,  principalmente.con  quelli  del  Mon-  - 
te  Sion da  quali.foflriuano  iugiuric  intolerabili  » con  infiniti  vitu- 
peri; , per  eilcre.  tanto  ardita  laloro  iiifolenza,ehe  non  haucuano- 
riguardo  à pori  i le.  mani adotto , e batterli  -,  Per  cimare  eccelli  tan- 
to intolerabili ,. fu  neccttario,, che  fi  scorretto;  alla.Gorte  del  gran  * 
Turco  ,la  qualeliconceffe,.  che  potettero,  ferra  re  vna  porta  per  la . 
quale  fi  entra  al  Clauflro , fu pcriorcdel  Santiffimo  cenacolo;  ordi- 
nando al  Cadì ,. e GouernatorediGieru/alemme,, che  cafligaffero  » 
tutti  quelli , che  moleftafleroli  Religiofì , e li  faeetfetoiefbtuire-» 
tutto  ciò,  che  gli  era- flato  tolto..  Vedendoli  difguflato.il  Santone, , 
e che  non  poteuaeflerdtare;libcramente„la.fua.Tjrannia.con.li  Reli-  - 
gioii , fi  lamentò.coutro.diJoro.con  il  Gadkdi  Damafco  ^dicendo 
che  per  difpetto  fuo  , e di  tutti  li  Turchi  paffauano  d’auanti  al  Se- 
polcro del  Santo  PxofetaDauids,  e.che  con  effete.flàd  corretti , e ca- 
ligati , perfeuerauano  tutta  via  ncllaJotooflinatione,  perd  io  fup-  - 
p]jcaua.,comc  Perfona  tanto  zelante  dellàfua  Legge, che  rimediar- 
le alla  loro  temerità-,  peri’honore  ,che  fi  douena  aLReale  Profeta./, . 
Ignorandoci  Cadì  di  Damafco.la  malitia  diqueflo  perfida  Santone,  . 
nonauuer:endo,che  procuraua  con  queftà  calunnia , & alluda  dia-  - 
bolicadi  priuarc  li  Religiofi  del  Clauflro , e della  Chiefa  inferiore  - 
del  Santiflìmo  Cenacolo  ; fcriife  al  Cadì  di  Gicrufalemmc  , acciò  li 
commanda/se  fono  grauiffime  pene  ,che  nonpaffafleto.-ananti  quel 
S.Scpolcro,con.che  a poco  à pocagf  andauano  reftringendó  laloro 
habitatione,  e cacciandoli  da  quel  Santifsimo  luogo;  per  la  cui  con-  • 
feruadone  ,e  per  non  irritare^maggiormente  lo  fdegno  di  quelli  in- 
fedeli,, andauano  tolerando  ogni.veflatione,  e moléflia  ..Trouando- 
fi  quella  pouexa  famiglia  intanti  trauagli,  e le  cofe  déLSacro Monte.- 
Siànali.'vldma  difperatione , iigionfc  vna  nuoua  tanto  dolorofa,co- 
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incera  la  pèrdita  del  fantoConuento  di  Nazareth,orìginatada  vn* 
grandiTsima  feditionc.,  cheera  frà  li  Nazareni, li  quali  vendicarono 
la loro  indigninone, col  fangue  innoceniedi  quelli Jleligiofi,e quel- 
li che  poterono  faluarfi  dalla  crudeltà  di  quelli  barbari  fugirono  al- 
lemontagne  à viuere  con  le  fiere  , fu  molto  compianta  quella  cala- 
mità dalli  ReligiolìdiGierufàlemniCjfi  per  la  morte  de  Tuoi  cari  fra- 
telli come  per  la  perdita  di  quel  5.Conuento,ilquaie  per  la  naturale 
fierezza  delli  .Nazareni(gentetanto  indomitu,che  mai  fi  fono  potuti 
s adomcfticarc  per  qual  fi  fu  forte  di  blandimento)  flette  abbandona- 
to per  molto  tcmpo,feruendo  alli  Mori  per  ridotto  d’ogni  loro  abo- 
rri ine  u ole-immondezze,' fin  che  piacqueal  Signore  di  liberarlo  dalla 
profanatione di  quclli.JBarbari  ,cTÌmctterloal  Culto  Diuino , con 
allegrezza  indicibile  delli  Religiofi,  li  quali  tuttauia  finoal  giorno 
d hoggi  patifcono  innumerabili  trauagli  per  la  confcruationc  di 
quei  fanto  Luogo  ; mà  non  oftante  quello  fhabicanocon  grandifsi- 
ma  loro  confolauone , per  il  contento  , cheprouano  1’  anime  loro  , 
nell’ afsiflere  di  giorno, edi  nottead  vnSamuario  tanto dcuoto co- 
me fi  è il  Luogodeil’Incarnationedei  Verbo  Diurno , cdoue  hahi- 
.tò  fra  glihuomini  tanti  anni  m eompagnia  della  fua  fantifsnna  Ma- 
.dre,edel  fuopriuileggiatifsimo,NutritioS.Giufeppc . 

C A P I T O X O XII. 

Jì’alcuni  fuprriori  di  '.Terra  santa  di  quel  Tempo-,  >t  come  fi 
. i'jìi.  Àiuije  il  Conuento  del  Sacro  Monte  Sion  frà 

li  Religiofi ^ -e  liTurtbi ... 

"FN  molte  altre  occasioni  mi  Tono  doluto  in  quella  hilloria  del 
J.  muncamentoxrhcprouiamo  di  notitie antiche,  c della  negligen- 
za di  inolci-Supcrioridl  Gierufalerame,che  parèhaueflero [limolo, 
che  la  poflcrità  non  li  celebrarle  con  la  memoria  di  tal  honore  ; poi- 
ché , ne  ci  la  feiorono  memoria  del  loro  nome,  epatria,  nepure^» 
delli  trauagli,  e perfecutioni  dclli  loro  goucrni,chefarebbcdi  gran- 
difsima  cdiricatione  perliDeuoti , e d’alcono  conforto  per  quelli , 
che  prouandolecalamicadiprefenti,  *fi  (limano infelici,  inuidian- 
do  la  proiperità  de  tempi  antichi-,  come  fe  fofi'ero'flati  effenti  di  mi- 
fericje  ('uccelli  falamitofi.  Contro  quell’  errore, che  è inganno  co  m- 
raune  à tutteTetadùe  NationidellVniucrfo, militano  molte  iflorie 
fiere,  e profane,  cheliuellatccol  pefo  della  raggione  obligano  à 
cdnfcflare , che  li  fecoli  pafsati  non  furono  fenza  leloro  difgracie,e 
che  quelli, che  le  prouarono,fi  portorono  in  quellaconcftrenia  foffe- 
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irenza.in  confirmàtione  difetta  verità  ci  propone  la  facra  Scritturi 
l’auucrfità  , & cftrema  miferia  di  Giob , lacalamìtà , e cecità  di  To- 
bia , eie  guerre  crudeli  ,&  horribile  perfecurione  de  Macabei  ; am- 
iti a errandoci  il  Sommo  Dio  con  limili  efsempij , acciò  raccomman* 
diamo  alla  Potterità  la  memoria  delli  fatti  Eroici,  trauagli  ,&  ati- 
uerficadi  degli  hirominiilluttri*  acciòcome  Elefanti  generofi  , che  ì 
vifta  del  Sangue  fi  prouocanoà  maggiore  ardire  contro  li  Nemici  , 
s’animafsero  à Arguire  con  maggiore  coraggio  le  pedate  d’Eroi  tan- 
to valorofi  , procurando  imitare  quelle  virtudi , che  li  refero  cofpi- 
„cui,  con  lequali  guadagnorono quella  gloria,e  fama  immortale-»  > 
nell’incontri  piu  fieri  delle  loro  calamitadi,  edifgratie.  Se  haueffi- 
mo  piùdiftinta  notitia  delle miferie  , che  prouorono  li  nottri  Reli- 
* che  ttauano  nel  Monte  Sion*  nello  fpatio  di  trenta,  c piu  anni» 

che  durò  quella  ficriflìma  per fecut iòne  , & efperimentorono  gl’ef- 
fetti  della  cattiua  vicinanza  delli  Nemici  della  nottra  Tanta  Fede  ; 
ha  u refiimo  copia  di  materia  molto  compatiìoneuoie,  cdolorofa  per 
- noftro  ammaeflra mento  . Mà  non  potendo  fupplirc  àqucfto  difet- 
to vna  penna  (incera,  che  protetta  di  non  regiftrare  ,che  fatti , aut- 
tcnticati  con  proue  irrefragabili,  patteremo  con  ttientio  il  rimanen- 
te del  gouerno  del  Padre  FràDionifio  di  Sarcognano  , del  quale-» 
non  Tappiamo,  ehe  fineconfcguitte la  Tua  andata  à Coftantinopoli, 
ne  Te  morifleinquella  Corte, ò pure  fedi  là  ritornatte  alla  Tua  Pro- 
puincia,  per  hauere  compito  il  Triennio  del  Tuo  gouerno . In  abfcn- 
za  del  Padre  Fra  Dionifio,gouernò  la  Terra  Santa  vn  certo  Padre» 
chiamato  Fra  CeTario,checra  Vicario  di  quel  Santo  Conuento;  il 
quale  Te  la  paTsò  come  molti  àltri,  Tenza  laTciarci  memoria  alcuna»» 
di  quello  , che  faccette  al  Tuo  tempo  , difetto  nel  qua[e  incorfe  an- 
che il  fuo  fuccefsore  che  fu  vn  P.Fr.Pietro,deI  di  lui  cognome,ePro^ 
uincia  onde  nonne  habbiamo  notitia.Nel  Tuo  tempo  s’accrebbcro II 
trauagli  allì  poueri  Religiofi , per  la  pretenfione  d'alcuni  Cittadini 
di  Rama  (òpra  la  vendita  di  diucrfecafe , che  li  Superiori  luueua- 
no  comprate  per  ingrandirel’ofpicio  delli  Pellegrini,  perii  quale 
negodofh  neceTsario  fare  ricorToalla  Corte  Ottomana , doue  vedu- 
te le  atteftationid’  alcune  perTone  di  quella  Città, e di  quetta  di  Gie- 
rufalemme,  fi  diede  la  fentenzaìnfauore  delli  Rei jgioii conferman- 
doli nel  loro  antico  pofscfso , e dichiarando , che  per  l’auuenire  non 
potefserohabitare  altre  perTone  nellcpredetccCafe,  Te  non  quelle 
e li  Tuoi  Pellegrini , la  quale  confermò  coq  vn  atro  giuridico  ilCa« 
dì  di  Gicrufalemme  per  loro  ficurezza  maggiore . 

Al  Topradetto  Padre  fra  Pietro,  chegouernò  li  Santi  Luoghi, 
con  titolo  di  Prefidente , puoco più  d*  vn  anno , e mezzo  , Tuccettc 
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certo  Padre  Fra  Benedetto,  il  quale  pafsò  à migliore  vita  nella  San-' 
ta  Città  l’annodel  154-5.  lafciando  nel  gouerno  ilfuoVicario  , al 
quale  foprauenne  vn  colpo  molto  gagliardo  di  tribulatione  per 
parte  dcl-Goucmatore , ò Sangiaco  della  Santa  Città  - La  cau/a  fu 
quel  maledetto  Santone , che  per  icuare  alli  Rcligiofi  la  Chiefa  infe- 
riore del  Santiifimo  Cenacolo  , follccitaua  con  Diabolico  ardore  il 
bracciodella  giuftitia,  con  vn  prcteflo  iniquo,  che defideraua  di  vi- 
gere con  loro  in  pace,  e concordia,  non  ellcndo  altro  il  fuo  fine,  che 
di  dare  alcuna  largura  alla  Mofchea  delli  Turchi , che  era  il  Sepol- 
cro del  Reale  Profeta  Dauid  , che  ftaua  alla  Parte-Orientale  de£la_ 
detta  Chiefa  in  vna  parte  molto  angulta  Per  confeguire  il  fuo in- 
tento, fupplicò  il  Gouernatore  , che  folecitaffc  il  V icario-,  che  la  ri- 
nonciaflc  volontariamente,  e che  aggi urta He  il  negotio  in  raodo^he 
'li  Turchi  reflafecro  con  la  fudctta-Chicfa , & ilSantiiTimo  Cenaco- 
lo, cedendo  lui,  ò li  Tuoi,  il  rimanente  di  quel  Tanto  Conuenco,  ac- 
ciò lo  pofledeftero  con  loro  totale  beneplacito  li  Rcligiofi/obbligan- 
dofi  le  parti  con  Scrittura  publica  àll'ofleruanza  di  quello  patto,  o 
concordiajimponendo  grauilfimc  pene  alli  trafgrefTori.Non  pareua 
dei  tutto  difconuenicnte  l'aggiuflamento  , fe  alli  Rcligiofi  folle  ri- 
mafìo  luogo  commodo  per  celebrare  decentemente  li  -Diurni  Offici;. 

Mà  dandoli  al  Santone , & alli  Tuoi,  le  due  Chiefe  , & a ili  Rcligiofi 
tutto  il  Conuento , «equefli  haueuanoluogofufficicncepcrefficia- 
r.e,  ne  quelli  per  la  loro  habitationc  . Maggiormente,  che  fiondo 
regi  firata  nella  giuftitia  la  Prouifione  Reale-del  gran  Turco  , con  la 
quale  coinmandaua  che  fi  caccia  fiero  li  P»eligiofi  da  quel  Santo 
Conuenco  , reflaua  il  Santone  con  l’uuuantaggio  , per  lare  iJlanzi_i 
quando  li  parefte,  per  la  pretefa  ellecutione,  che  era  il  capitale , ò la  , 
icorta  per  affliggere  li  poucri  Rcligiofi  , ad  vn  minimo  difgufto gli 
haueflcro  dato.  > 

Per  quelle , & alrre  difeonuenienze,  che  potcua  no  occorrere  -,  fi 
feusò  il  Vicario  con  il  Gouernatore, e fi  viddein  pericolodi  perder- 
lo tutto  in  vna  volta  , infuriandoli  notabilmentcquel  Barbaro,  al 
quale  pareua,  ch’hauefTe  fprczzato  la  fua  auteorità.  Vedendo  Porti- 
naio Santone  , chcriufciuauo  vane  le  fue diligenze,  c che  non  pate- 
lla vincere  il  V-icario  ne  con  promefle,  ne  con  niinaccie , fupplicò  il 
Cadi  (chetfrà  Turchi, -e  come  il  Vcfcouo  frà  ChrrfìianiJ  chefaccff? 
vn  Decreto,  odichiaratione  come  era  conuenientc  , che  fi  faceife^ 
quell'vmone  ,c  diuilione,  acciò  che  li  Rcligiofi  Franchi , eli  Santo- 
ni viucflcro  in  pace  per  l’auuenire  . .Non  potendo  effettuarli  il  De- 
creto , ò dichiaratone  del  Cadì  , per  non  eflere  fatto  con  vguale-» 
confenfo  delle  parti , fi  confummaua  di  rabbia  il  Santone,  e li  Mini- 
•"  ' Ggg  Uri, 
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Uri,  come  intereffati  inquefla  iniqua  pretcnfionc , rertoronotnal  {<>2 
disfatti,  per  il  che, temendo  il  V icario  diquaJdhc  violenza , fpedàil 
fuo  Torciman  no  à Coilantinopoli  . Quella  diligenza  aiterò  mag- 
giormente gii  animi  di  quei  Miniftri  di  SatanAffo  , temendo id&-* 
andato  ilXorcimanno  à lamentarli  contro  diioroallaCorte  ,coo_* 
che  tanto  s'alterò  il  negotio,  che  il  Santone  ottcnncquantoprctea- 
deua,  celiando  li  Reiigiofi  r in  chi  ufi  nella  priggionc  d'vna  Camera , 
fenza  Chidà  per  celd>rare  gli  OiHcij  Diurni , come  ,<fch  ia  u i.d  i q udii 
Barbari,.  ^ 

Giùngendo  a notitia  degMiribafciatori  delli  PrencipiChriftiant 
lo  flato  miferabile , nel, quale  fi  trouauano  lipoueri  Reiigiofi  9 fli- 
mando  giàimpoflìbije  Jatotaiericuperatione  di  quel  StncoCan- 
ucnto  per  effcrc  fatto  Mofchca  il  fepolcrodcl  Reale  Profeta  Dauid, 
trattarono.di  comporli  eoi  Santone  per  mezzo  della  Corte  del  gran 
T ureo,  foUccitando,  che  fi  di uiddTc  il  Conu&nto  di  tal  modo,  che  li 
Reiigiofi  vi  flafferoton  qualche  conuenienza  ,c  li  Turchi  conhahi- 
tationc  fofficicnte  per  feruire  alla  loro  Mofchca  . In  quella  confor- 
mità ottennero  vna  Cedola  Reale,con  la  quale  s'aflegnaflealli  Tur- 
chi la  capclla  del  Sepolcro  dipauid  ( che  era  la  SagreQia  della»# 
Chiefa  inferiore  )e  quella  della  MiflioncddioSpirico  Santo  , che— 
corrifpondeua  alla  Chiefa  Supcriore  , augnando  il  numero  delle-» 
Lampade,  che ciafchuno doueua  haucre  in  quei  Santuario,  per  cin- 
tare ogni  forte  de  turbationi , c lamenti  . L’efscc.utionedi  quella— 
diuifìonc,  che  pareua  mezzo  efficace  , per  confcruare  la  parte  piii 
principale  di  quel  Santo  ConueQto,e  per  mettere  fine  à tante  perfe- 
cutioni,  e trauagli,  inalprìdi  tal  maniera  il  rancore  di  quel  federa- 
to Santone,  per  haucre  pprfo  il  fantidinio  Cenacolo , con  la  Chiefa— 
inferiore,  che  non  lafciaua  pietra,  che  non  mouefse , procurando  , 

■ • | /*  • /»  ( « — J • J f — /V 


la  quale  ha ueua  commandato  di  cacciare  da  quél  Tanto  Luogo  li 
Reiigiofi  Franchi . In  fomma  le  cote  fi  ridufsero  à cofi  mal  ftato,chc 
jl  meno  9 che  poteuano  prouare  li  Reiigiofi , Vera  di  viuere  io  vi na— 
priggionc  con  li  fnoi  Nemici  , tollerando  mali  trattamenti  dalla 
cruoeità  di  quclii  Barbari,  ma  quello,  che  piUli  tormentaua , era  il 
continuo  timore  d’hauerc  à perdere  quel  fantiflimo  Luogo  , come 
glielo  pronoflicaua  i'oflinata  durezza , econtradittionc  di  quel  ca- 
pitale Nemico  della  noflra  Tanta  Fede , , 
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Cerne  fu  elettO'Sàperiore  di  Terra'  Santa4  rtVadre  Frà  BothtMir* 
tura  Cor feto re  à"rn'\nfameaccH[ay  che  feti  il  ten- 
tone al  Ba[sà  di  Damafcp.. 

NEI  capitolo  generale,  clic  fi  celebrò  l’anno  1547;  nel  Cònnento» 
della  Madonna  degli  Angioli  di  Portioncula,  fu  detttrGuar- 
diana  del  facro  Monte  Sion  il  Padre  Fra  Bonaucntura  Corfcto , cu- 
ftodé  della  Prouincia di  Dalma tia.  ,,  e nelmedefimo annopigliò  il 
pofsefso  del  fuo  officio , attendéndoton  grandiffima  vigilanza  , e 
iollecitudine  àdiTporre  alcune  cofc;  che  fUmaua'nceéfsarie  ,.per  fa- 
cilitare aUifuoiSucce&oriqUeLgouernoyaggiuftandòcondiligen- 
za  ic  cereraonie,  le  vfanze , e li  tributi , che  pagauano  in TerraSan- 
ta,  tanto  li;  Pellegrini  Vcome  li  Rcligiofi;  ,.  c le  occafiòninelle  quali 
era  bene  vfare  alcuna  cortefia,  con  li  Turche,  percuitare  maggiori» 
inconuementi,.e  danni' . Camroinandaqueftòbuon  Padreyper  la_, 
fama  Città  vifitando  alcuni  Santuari!;,  entrò  in  vna  Chiefa,  che  era 
aellaStrada  dolorofa,  al  prefente  tutta:  rumata , dòuc  li  moftroro- 
no  vna  pietra,  della  quale  s’haueua  tfraditioney  che  fopra  di  quella; 
era  fiata  Maria'-Vergine , quando  (.  tra  pulsata  l’anima  fu  a da  vnai^. 
fpadàdi  dolóre  accerbiffimo  ) vidde  pafsare  il*  fuo  amato  figjio,mol- 
to  affiìtta;.col  pefodi  grauiffimaCroce,  che  portaua  fopra  Ife  fpalle,. 
per  facrificarfi  in  quella  al  fuo  Eterno  Pàdreper  li-peccati  del  Mon- 
do y Vedendo  il  VenerabiltPadre che  vnaKeliquia  cofi  pretiofa 
«ra  tenuta,  in  tanto  puoca:  riuerenza , e veneratone , fece  grandif* 
iiraedilig^nze  cùn  il  Gommatore  e Cadì  per  hauerla»  ;;  hauendo> 
oonfeguito  per  mezzo-  deliintereflc  l’intento1 ,,  la  collocò'  fopra  lai 
Porta  principaledellàChiefa  del  Samiffiraoccnacoloyacciònon  pa- 
ttile eficre  profanata3  dalli  Turchi  ,,  & il  Pàdre  Frà  Pantaleone  di  PàntaE 
Portogallo;. che vifitò'li  fanti.T.uoghi,  alcuni  anni  doppò,  dice,,  che  'm  *tim 
la  predettaPietra  fi  conferuaua  nella/ cafa  d'vn  Turco  particola re  ; 
puoicffereyche  doppò ,.  che  li  Rei igiofiiperdèrono quei fanto  Luo- 
go Phauefiero  leuata'li  Turchi  dai  luogo  fudetto^  „ e che  alcuno 

lhaueflc  portata:  alla*  fua  cafa,  mofsodall’interefie  rche  haurebbe^» 
B^^ffinatoqualche  denaro^afdandola  vifitare  dalliChriftiani;In 
qudta;  tempi  s*  è fai  arri  cola  notkiadi  fi;  pretiofa  Reliquia,l’fiauran- 
no  fa  ci  1 men  te  feppelli  ta  £come  molte  altre  memorie^  ii  Nemici  del- 
la noftra  Fcdcyche  come  ignoranti  de  fuoi  Miflerij;,  vedendo  > che 
noi  adoriamo  firaili  Reliquie,  ftimanoche  noi  idolatriamo* . Com- 
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prò  ancora  il  Aidctto  Padre  Fra  Bonauentura  Corfetò  dal  Goiier- 
natore  di  Gierufalfemme  vna  Croce  d'Octonc  , ohe  fù  ritrouata  in* 
vna  delle  Porte  della  Tanta  Città  , in  occafione , che  li  Turchi  la  fab- 
brica uamo,  & ampi iaua no , e fu  la  Porta  di  San  Stefano  per  quanto 
riferifcono  li  noftri  Religiofi  più  vecchi,  S'c  conferuata  la  fudetta 
Croce  nel  TeToro  del  Santiflìmo  Sepolcro  ,,come  vna  memoria  di* 
quel  tempo , nel  quale  pofscdcuano  la  Tanta  Città  li  chriftiani , & al 
preTente  ftà  Topra  laPorta  del  choro  di  quel  Tanto  conuento , acciò 
poTsa  efsere  venerata  da  Religiofi  quando  entrano  à celebrategli 
Offici;  Diuini  ; Duhitauo  ancor  io, che  il  Padre  Bonauentura  Coc- 
, Teto  fofse  flato  quel  Supcriore  ,.  che  collocò  nel  muro  Occidentale 
dell’Arco,  che  chiamano  di  Filato,  quelle  due  Pietre,  Topra  le  qua- 
Jiftettero  il  noffrohumiliffimo  Redentore,  c quell’iniquoGiudice  , 
quando  lo  moflrò  alla  turba  Ebrea,  dicendo,  Etctìtomo  -}  mà  trouo 1 
che  è coTa  più  amica  ; Si  conTcruano  tutta  via  le  Tudette  Pietre  nel' 
medefimo  luogo,  e fi diflinguono  dall’altre  del  Tudetto  Arco,  peref-- 
lere  vn  puoco  più  bianche,  e conTcruano  tutti  liTegni  d’alcunc  lette-- 
re,  già  conTumatedall’ingiurie  del  tempo,  f che  fecondo,  cheoTser- 
uarono  alcuni  curiofi  ) dicono  Tol,  to , con  chedauanaad  intendere 
il  doloroTo  Tpettacolo,  che  fi  vidde  inquel  luogo , quando  li  perfida  - 
Giudei  gridorono  al  Prefidente  Pilato,chiedcndoli,che  crucifigefse 
il  loro  Creatore  medefimo,  dicendo,  Tolle,  Tolltcrucifige  e*m  . ^ 

Non  permiTe  quell’  infame  Santone,  tanto  ripofo  al  Padre  Fra  Bcw' 
jiauentura  Corfeto,  che  potefie occuparli  molto  nella  VeneratiorvC' 
de  Santi  Luoghi  , perche  vedendo  • , quanto  male  li  folle  riuTcito  il  * 
colpo  r che  haueua  indrizzatoà  danno  de  Religiofi ^in’,  virtù  dell'- 
Ordine > che  fi  dille  nel  Capitolo  precedente  , diede  quattro  quere- 
le , contro  di  loro  alla  Corte  Ottomanna  .La  prima  fu  , cheteneuar 
noarmi  occulte  in  quel  SantoConuento  per  foccorrcre  li  Chriftiani 
quando  faceflero guerra  alliTurchi;La  feconda, ch’haueuano  fabri- 
^ cato  Tenza  liceoza  del  gran  Turco  ;La  Terza  eh’  entrauano  Je  Don- 
ne nel  Conuento , quando celebraua no  gli  offici;  Diuini,  E la  quar- 
ta,che  otto  giorni  auanti  la  Rcfurrcttionc , andaua  il  Guardiano  à 
Cauallo Topra  vna  giumenta  ,c  permccteua  ,che  Ji  Ch  rifila  ni  fu  per- 
ftitiofamenteli  ftédefiero  fotto  à piedi  della  giumenta  le  Cappe.  BeiW 
che  tutta  quella  Mafia  di  fjlfitadi,  e Calunnie  fofife  di  puoca  imporr 
tanza,  per  efiere  di  cofe  per  le  quali  potcuano  li  Religiofi  facilmen- 
te palefarcla  loro  innocéza , con  tutto  quello  nella  Corte  Ottoman— 
na  lirapprefentorono  per  delitti  graui , in  modo,  che  fi  mandò  or- 
dineal  Bafsà  di  Damafco , che  andafle  in  perfonaà  certificarli  della, 
verità  .Obedendo  il  BaTsà  à quanto  Te  gli  ordinaua,  sf  incarnine  co^ 
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grande  accompagnamento  di  Soldati , e Miniftrt alla  fanta  Città  di 
Gierufalemme  ,e  vificandocon  Gouernatore,Cadì , e molti  di  quel- 
li Santoni  principali  , il  Gonuento  del  Monte  Sion  ,trouò , che  in_. 
quanto  alì'acufa  delle  Arme  , nOnera  , che  vna  chimera  »c  fallita  , 
come  pur'  anche  il  dire , che  baueuano  fobricato  fenza  licenza,mo- 
ftrandoil  Padre  Fra  Bonauentura,che  la  fabrica  non  eccedeua  quel- 
lo , che  gli  era  flato  concedo  ; In  quanto  all’  entrare  le  donne  nella.» 
Ghicfa  trouorono.,  che  era  vero,  fecondo  ileoftume  delli  chriftiani, 
oli  priuileggi , che  gli  baueuano  concedo  li  Soldini  , e confermati 
dall’ Impera  tori  Turchi  alti  Religiofi,  raà  perche  in  quelle  parti  di 
Leuantenon  fi  pratica  con  tanta  libertà , c famigliariràcon  le  Don- 
ne , come  in  Chriftianità , commandorono , cheftafiero  feparate  da 
glihuomini,ccheciòs’ofseruafsei»uiolabilmentc  . Circa  l’vltima 
querela, che  pareua  piùgrauc dell’  altre , chiefero  al  Guardiano,(é 
haueua  licenza  dalla  Corte  Ottomanna  per  fare  quella  ccremonia  j 
' rifpofe.,  che  non  l’ haueua  , però , che  tutti  li  fuoi  Antecefsori  l’ha- 
ueuano  fatta,  come  farebbe  conflato  per  Tcftimoni;  degni  di  fede , 
fentendo  quello  il  Cadì  fenz’admettere  altra  informa tione  , com- 
mandò , che  non  fi  facefse  più  quella  deuota  , e fòlenne'Proceffione 
di  Betfagè.che  era  fontione  piùcelebre, c famofa,che  facclfero  li  no- 
ftri  Religiofi  in  Gierufalemme  > e quella  chedaua  più  da  inuidiare 
allcNationi  Orientai»,  con  tutto  quello  non  fi  pofeinclTccucione 
quello  Decreto;  perche  trouoy  che  fù  fatta  per  tutti  tré  gli  anni  del 
Gouernodel Padre  Irà  Bonauentura  Corfeto,&  in  vnò  di  quelli,con 
grandiflìmo travaglio , e pericolo, hauendodifpoflo il Subafi della 
(anta  Città,  acciò  che  accompagnafle  li  Religiofi , & bauendoli  prò- 
meflo , ( doppòhaucre  riceuuto  vnacortcfia ) , di  farlo  ; al  tempo 
della  Proceflionc  fi  trouarono  li  Religiofi  fenz'altro  accompagna* 
mento,  che  d’vn  Eunuco  del  Gouernatore,  il  quale  non  Jipotè  di- 
fendere dall’infolcnzadiquelPopoloindifciplinato,checon  odio  in- 
fernale fcaricò  vna  quantità  di  fallì  contro  li  poueri  Rcligiofi,rcftan- 
do  alcuni  mollo  male  trattati , e feriti  fù  però  cofa  degna  d’admira- 
fione,  chiedendo tutta  quella  turba  intenta  à maltrattare  il  Guar- 
diano , perche  era  veftito  Pontificalmente  , & andaua  à Cauallo  , 
non  riccucfle  da  tante  fadatc  danno  alcuno , come  egli  medefimo  la- 
fciò  notato  di  fua  propria  mano  » 

Frà  le  pcrfecutioni,  e moleflie  di  quel  Diabolico  Santone,  fopra- 
tienne  vna  graue  tribulatione  al  Padre  Guardiano,  perche  trouan- 
dofi  li  Religiofi  à vi  (ita re  quell’  infigne , e famofo  Monaflerio  di  S. 
Saba , ( che  è tra  la  Città  di  Bettclemme , & il  Mar  mortoci  doue  il 
Gloriofo  Sa  nto4ù  Padre,  e guida  di  quattordici  mille  Monadiche-» 
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fcruitiano  àGicsii  Chrifto  in continua  ora tiònc,  & aftinenza;li  Ara£ 
hi,  òli  Villani  Turchi  diede  cola  morte  ad  vn  Ca  làcero  Greco  di 
quelMonaftero  ; parendo  queftaad  alcuni,  emoli  del  li  noftri  Reli- 
giofi,  buona  opportunità ,,  per  darli  qualche  rrauaglio>  l’imputaro^ 
noqueft’homjcidio-,  cofache  pofe  il  Superiore  in.grand!àpprenfione^ 
colandoli  molti  trauagli ,,  c granquantità  di  denari il  liberare  li 
fuoiReligiofida  fomigjiante  calunnia , della  quale  certificativi!  Go* 
uernatore , eCadldi  Gierufalemme,  dichiararono  con  fcrittura  au- 
tenticatile fi  confcrua  iaqueftarchiui , li  Rèi igiofi  innocenti . No- 
tabili furono  li  difhrrbi , che  prouò  per  quella  fallita  quel  Superio- 
re , e fc  bcne.noas’hà  noti  da  di  tutti  fLpuò  però  molto  comprea- 
dcredaJl'auuertenza  ,,  che  lafciò  di.  fua.  propria- mano  alli  Supc-- 
riori  di  Terra  Santa  y che  dice  così,  ; in  quanioall’andare  li  Reli- 
giofi  à San.  Saba  Li  Reuerendiflìmi  Padri  Guardiani  faranno  , , 
ciò , che  li  parerà,.  màildcgninodi  leggere  il  Memoriale , che  ftà 
attaccato  albanco  della, ftanza* , . nel  quale  vedranno  quanto  fuc- 
ccfseJ’Anno  1Ì49>  Acciò» non.fta/sc  punto  otiofa  la.  patienza  dii* 
quelli  Religiofi.  , ne il  perfùadefsero  d’hauere  à godere  con  ripofo  * 
quella.  Sanciffima.  Terra  ,.frà.tante.anguftie  > che  habbfamo  ac- 
cennato. }.  li  cadè.la  Chiefa , . muraglia , c Refettorio  diilettelem-  - 
me ,,  minati  da.  vn  Terremoto . . Trauagl  io  maggiore  d'ogni  cfsag- 
geratione.  ,.per  la  difficoltà  con  la  quale  lfNemici  di  noftra  Santa 
Fede  concedono  di  riparare  le  Chicfe ,,  e Mo n a fie r i j de  e h rifi  i a n i , 
infegnandoci.l’cfperienza  che  le  pietre  ,vchcs*adoprano  in  forni-  * 
gliahti  Edificij  fono  à.pefodi  pezze  da  otto  , con  che  fipuò confide- - 
rare  quanto  fofse  grande.l’afflittione  di  quei  poueri  Religiofi,  cfsen— 
do  neccffitatij./e  non  voleuano  perdere  del  tutto  quel  coli  grande, e 
femofo  Santuario>à.riparare.tutto  quel  fa  ero  Conuento ... 

- \ 

C.  A.  P/  I.  T O L.  O X I v;. 

Come  ilSantone/ólleuaxontrode  I \*ligiofi  li  Trine  ipali  dell 
Città,  & ouiennt  nuouo  Ordine  del  Gran  Turco  per 
Iettarli. tuttojl  Conuento .. 

Ntèl  fecondo  annodèlgouerno  dèi  P.  Fra  Bonauenturafi  troua- 
' ua  nella  Città d’Aleppoil  granTurco  perauualorare  lefue-* 
genti,  nella  guerra  contro,  il  Peritano  , . dalche  riceuè.buona.  con- 
giontura  per  andare  à.  chiederli  la. conferma tione  dèlli  Santi  Luo- 
ghi , e delle  gratie  , e priuilèggi  , che  haueuano  coneeflò'allit 
Religiofi  di  Gierufalemme  li  Rè  antichi  , il  che  tutto  li  concclfe^. 
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-con  grandiffima  bcnignitàil  Barbaro  Ottomannoi  commandando  i 
che  non  fe  li  dade  moleflia  , ncfe  li’facede  aggrauio  alcuno  , e-» 
s'ofleruaflcro  li  coftumiantichi , con  loro , e con  lifuoi  Pellegrini  ; 
Non  andauano  lecofe  tanto  prò fpcramentc  nella  Santa  Citta,  come 
in  Aleppo, perche,  quanto  era  vigilate  ^Guardiano  per  la-quiete  de 
fuoi  fudditi , e conferuatione  delli  SantiTuoghi,  tanto  era  follecito 
il  perfido  Santone  in  trouarc  frodi,  per  diflurbareli  poueri  Scrui  di 
Dio  , poiché  temendo  , che  l’ andata  del  Guardiano  alla  prefenza 
dclgran  Turco  li  facede  venire  qualche  danno  jauanti,  che  ritor- 
nale alla  Santa  Città, congregò  il  Gouernacorc,  Cadi  , eSantoni 
più  principali,  nel  Sacro  Monte  Sion, e dicendoli  con  diabolica  allu- 
na,che  haueua  veduto  in  quel  SantoConuentoroolti  Perfonaggi  d’- 
importanza , che  fingendo  d’efscrc  Pellegrini  , faccuano  la  fpa  ben 
armati  per  vedere  fe  potcuano  prendere  la  Santa  Città  da  quel  Po- 
fio  ,e  che  li.JReJ/giofi  non  dcfilleuano di  pafseggiare  auanti  il  Sepol- 
cro di  Dauid  per  difpregio  di  quel  Tanto  Profeta  e delli  Turchi}  s’- 
irritorno  di  tal  maniera  coloro  contro  li  poueri  Frati  , che  ftabiliro- 
no  di  fare  tutto  il  poflibile  per  difcacciarli  da  quel  fantoConuento, 
e confinarlo  dei  tutto  alliMahomettani  ; Acciò  che  li  lorodcfide- 
rij  hauefsero  T intento  apprefso  li  miniftri  della  Corte  Ottomanna  , 
fecero  vn’  informatione  fottoferitta  da  teflimonij  fallì,  come  in  tem- 
po di  Cora n Bafsà  era  flato  confegnato  quel  Conuentoalli  Turchi  , 
c che  li  Sangiachi , & altri  officiali , glie  l’haueuanoTeflituito  , per 
edere  flati  fubornati  condenari  dalli  Religiofi  /Mentre  ila uanoin_» 
quello  miferabilc  Stato  le  cofe  del  Santo  Monte  Sion  , arriuò  alla_» 
Santa  Città  il  Guardiano,  &intefocome  paflauail  negotio,  prefen- 
tù  con  diligenza  li  Priuileggi , che  gli  haueua  concedo  il  Gran Tur- 
co , fràquali  flaua  la  confermationc  nelpodedodiquclliT.uoghi  , 
che  fodero  in  potere  delli  Religio/ì , e per  confegueoza  tutto  quel- 
lo , chc.haueuanodi  quel  Santo  Conuento  , con  ordine  , che  non_. 
fodero  aggrauati , ne  moleflati  . Niente  giouù  quefla  'diligenza., 
al  buon  Guardiano , ne  mai  potè  amolire  con  forte  veruna  di  fom- 
midioni , promede , c preghiere  la  durezza  di  -quelli  Barbari,)i  qua- 
li perfcuerandooflinarinella  loro  opinione , li  rifpofero  ,che  già  la 
cofa  era  fenza  rimedio  j.è  che  non  poteua  fare  altro,  che  ri  tornare^ 
a Ila  Corte  del  Gran  Turco,  c procurare  di  fare  diflruggere,  l’infor- 
mationc  , che  loro  haueuano  dato  , la  quale  però  haurebberofoflc- 
nutocon  ogni  durezza ; con  quella  rifpofla  reflò  tantoafflicto  il  po- 
ueroSupcriorc,che  non  fapeua  doue  volgerfi:neà  qual  mezzo  appli- 
carli per  cuitarecofi  vrgente  pericolo , e vedendo,  che  haueua  fcar- 
ièzza  di  tempo,  perche  fempre  più  fi  ftringeua  la  lega , c congiuri-. 
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di  quei  Miniftri , andò  con  ogni  potàbile  velocità  allaCittàd'AIepK 
po  vn' altra  volta , mà  tremando  ,chegiàera  partito  il  Gran  Turco 
rimale  eli  remamence  confuso,  e fcnza  potere  fare  cola  alcuna  per  ri- 
pa rare  il  colpo  ineuitabile  di  quell'  eftrema  calamità  ,chc  li  minac- 
ciauano  tanti,  e coli  fieri  netnicicongiurati  à fauore  di  quel  Santone 
perla  profana  tiene  di  quel  Santo  Luogo . Eflcndo  già  dalli  Miniftr» 
di  Satanaflò  preucnuca  la  Corte  del  Gran  Tu  reo  con  fai  fi  tàmc  infor- 
ma rioni , fi  difpacciòalli  tré  d'Ottobre dell’  Anno  1549.  vnaProui* 
lione molto  rigorofa  contro  li  Religiofi,  comandando  al  Gouerna- 
torc,eCadì  di  Gierufa lemme , chefenza  rcmitàonc  veruna , licac- 
cìaflero  da  quclConuéto,ficonfegnalfcdcl  tutto  alli  Turchi.  Auan- 
ti , che  giongeife  quell'ordine  alla  Santa  Città,cntrùinquella  Mon- 
fieur  Ambafciatore  del  Rè  Chriftianitàmo  , cheandaua  à vifita- 
rc  li  Luoghi  Santi , à cui  iftanza  fi  fece  vna  nuoua  informationc  per 
la  Corte  Ottomanna , a fauore  dalli  Rcligiofi , e mandata  con  vna_. 
lettera  di  Pirrì  Bafsà  di  Damafco , fi  ottenne  vn  Ordine  Reale  per  ii 
detto  JBafsà,&  vn  altro  per  il  Sangiaco,  e Cadi  di  Gicrufalemmc  , 
comandandcli , che  fofpcndelkro(non  hauendo  altra  cofa  di  nouo; 
l’ cfiecutionc  dell’  Ordine  primiero.  Coftò  alli  Religiofi  quello  può?» 
co  di  refpiro , vna  granquantità  di  Pezze  da  otto , con  li  quali  fol- 
lecitorono  le  volontà  ribelle  di  Miniftri  tantooftinati  nd  fare  male  » 
che  predo  fi  pentirono  del  puoco  bene  f che  haucuano  fatto  , con_» 
che  fi  fmarirono  le  fperanzeconcepite  da  poueri  Religiofi  di  potere 
confcruare  in  Pace , quello  ,che  huueuano  di  quei  Sacro  Conuento, 
mediante  l’affiftcnza  , e fauore  del  Signore  Anabafciatorc  del  R? 
Chrillianitàmo, 

CAPITOLO  XV. 

Cme  il  Grati  Turco  diede  la  fenten%a  Jifaitiua  contro  liKfU* 
gtofi  , e li  concedi  ’,  che  piglino  vn  altro  Comitato 

dentro  la  Città  Santa  • 4 

TVtte  le  moieftic , che  moueua  quell’  infame , e facrilego  Santo- 
ne contro  li  poueri  Religiofi  , e le  continue  iftanze  , che  fa- 
ceua  per  leuarli quei Conueino  , le  fondaua , in  non clferfielicqui- 

to  , come  fi  doueua  , la  volontà  del  Gran  Turco,  la  cui  Cedola-. 
Reale  haueua  con  aftutia  fatto  regtfirare  nel  regiftro  del  Cadi  di 
Gierulaleaime,  acciò,  che  nel  tempo  , che  nons’effequilTc  ftaflfe-» 
Tempre  in  vigore  è forza , dal  che  proueniua  il  non  poterli  mai  cltin- 
gucre  quella  calamità , benché  l’ intcreflc  la  foprimelfe . per  qualche 

intera 
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IntèruaHo  ] 'Hanèndoofleruatoil  Supcriore , li  continui  danni,ché 
fi  riceucuano  da  quella  cofa  permanente , e confiderando,che  fe  non 
fidiuercina  vna  volta  -,  non  farebbero  fiati  fufficienti  perconferua- 
requefGonuento  li  Tcfori  del  Perii , impegnò  1’  Eccellentiflìrao  Si- 
gnore Gabriel  Armon  Ambafciatore  dei  RèChriftianiifimo  , acciò 
oteennefle  dal  Gran  Turco  la  fua  annullatone  , e fi  cancellane  dal 
Libro  del  Cadì  di  Gierufalemrae  , con  che  fi  taglierebbero  1*  ali  al 
Santone,  e4i  Religioni  ftarebbero  con  alcuna  ficurezza,  abbraccian- 
do il  pietofo  Ambafciatore  la  follccitudine  di  quefto  negotio , reftò 
il  Guardiano  moltoconfolato  , e con  viua  fpcranza  di  confeguire  in 
breue  il  defiderato  fine  perciòinuiò  vn  Religiofo  col  fuo  Torciman- 
no  alla  Corte  Ottomanna  in  compagnia  di  quel  Signore  , acciò  ri- 
torna fiero  folecitamente  col  difpaccio  alla  fanta  Città  . Mà  il  Santo-’ 
me  , che  del  ritorno  alla  Certe,  che  faceua  1*  Ambafciatore , prette - 
deua  qualche  gran  male  per  fe,  tanto  più  le  fgomentaua  quell'  ha- 
rnere  pigliato  in  fua  compagnia  vn  Religiofo  col  Torcimanno  del 
Monte  Sion  , procurò  di  folleuare  contro  li  Rcligiofi,  la  Giuftiria  , 
c li  Santoni  principali  di  Gicrufalemme,acciò  tutti  efclamaficro  alla 
Corte  del  gran  Turco , chiedendoli , che  vna  volta  facefleconfegna- 
re  alli  prolefsori  della  fua  Legge  quel  Conucnto , è leuafse  al  li  pro- 
fanatoriChriftiani  il  Sepolcro  del  fanto  Profeta  Dauid,ondcfftiga- 
tol’  Ottomano  dal  Diauolo,  edalìa  perfidia  de  fuoi  Membri  , pro- 
nonciò  fentenzadifinitiua  contro  li  poueri  Religiofi,che  folsero  cac* 
ciati  inuiolabilmcnte  da  quel  fanto  Luogo;  c fi  confegnafse  fenz’ al- 
cuna tergi u er fa t ione  alli  Mahomettaoi , e giongendo  quell*  ordine 
à Gicrufalemmc  prima,  che  arriuafse  l’Ambafciatore in  Coftaotino- 
poli,  non  hebbe  opportunità  d’operare  cofa  alcuna,  e perciò  s’cfse- 
quì  con  tutto  rigore,  doppòd’  haucre  fatto  fpefe  ecceflìue  , ed’  ha- 
ucre  fofienuto  vna  continua  pcrfccutione  di  trent’anni  „ Chi  potrà 
ma i-fignifica re  le  lagrime  , e fofpiri-di  quelli  poueri  Scrui  di  Giesù 
Chrifio  , nell'abbandooarc  quel  Conucnto  fantiflìmo  , eia  pena  de 
fuoi  cuori;  à vedere  il  Cenacolo  del  nofiro  Redentore  fatto  cafa  d’- 
abomirtàtione , e Mofchea  de  Turchi  ? £ qual  cuore  anche  di  maci- 
gno , potrebbe  lalciaredi  piangere  vna  perdita  cofigrandc,  confido» 
rando , che  la  Santa Chiefa di  Sion  ,confacrata  , con  coli  alti,  c fo- 
urani  Mificrij , e prima  Catedrale  dell’  Apoftolico  Collegio,  fi  dedi- 
caua  al  profano  Ritodelli  Mahomettani  , doppod’h.tuerla  officiata 
con  tanta  puntualità  per ducento, e ventitré  Anni  li  figliuoli  del  Se- 
rafinodella  Chiefa  Francefco  ? Grandifiìma  fenza  dubbio  fù  »’  ama- 
rezza di  quelli  afflitti  Rei  igiofi,  vedendo  , che  perdeuano  Ja  fua_* 
principale  habitattone  , c che  nelle  Celle  nelle  quali  haueuano  fog- 
li h h gior- 
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giornate  tanti  Scrui  di  Gicsu  Chrifto , che  con  pura;  e lineerà  De-’ 
uotione  haueuano  feruito  à Sua  Diuina  Maeftà,  entrauano  à viue- 
re  le  Donne,  li  figli,  e li  Serui  di  q uelli  Barbari , facendo  fcuola  del- 
la più  perfida  infedeltà  , la  Catedra  nella  quale  il  Signore  haueua 
infognato  la  Dottrina  della  vera  falute. 

Non  Tappiamo,  Te  prima  d’arriuare  à vedere  fpettacolo  coll  dolo- 
rofo  fotte  pattato  à miglior  vita  il  Padre  Fra  Bonauentura  Corfcto 
ò fotte  ritornato  alla  Tua  Prouincia  , per  hauere  terminato  alcuni 
Mefi  auanti  il  tempo  del  Tuo  goucrno  , ilveroèperò  , che  l'Anno 
1550.  fece  quella  Tolenne  Proceflìone  di  Betfage,chc  fu  l’vltima,  che 
fi  fece  nel  Conuento  del  S.Monte  Sion , e che  auanti  della  Primaue- 
ra  dall’anno  Teguente  s’ettequi  la  barbara  fentenza  del  gran  Turco,, 
effendo  Prefidente  vn  Padre  Fri  Paolo  Marino . Partiti  li  Rcligio- 
fi  da  quel  Tanto  Conuento,  fi  ritirorono  in  vna  caTx  vicina,  che  chia- 
mauano  il  Forno,  doue  paffauanoli  giorni,  e le  notti  in  ToTpiri  con- 
tinui, per  nonhauercChiefa,  nella  quale  potettero  celebrare  gli  Of- 
fici; Diuini  , ne  luogoopportuno  per  effercitare  l’hofpitalità  con  ti 
Pellegrini,  che  andauano  à vifitare  li  Tanti  Luoghi  * r+e  pollo  per  fa- 
re alcun’Effcrcitio  Religiofo,  il  che  tutto  gliera  motiuo  di  grandi  f- 
fima  pena  . Mà  Topra  tutti  gl'affliggena  incomparabilmente,  il  ve- 
dere, chè  li  Nemici  della  fede  di  Giesù  Chrifto , fi  glorixueno  d’ha-> 
uerli  leuato  quel  Luogo  , contro  la  potenza  di  tanti  Prencipi  chri- 
ftiani , à villa  de  gli  AmbaTciatori  , che  rifedeuano  nella  corte  del 
gran  Turco . Arriuando  la  nuoua  di  quella  gran  perdita , all’orec- 
chio del  Vicario  di  Chrifto , che  all’hora  era  Giulio  Terzo , dolen- 
doli ,che  la  chriftianità  haueffe  perfo  coli  pretiofoTeforo  , ettortò 
con  Tue  Lettere  Apoftoliche  la  pietà  del  Rè  Chriftianttìmo  , acciò 
con  ogni  maggior  efficacia  poflibile  tratta  ffe  lacicuperationedicofi 
gran  Santuario  ; Effequì  prontamente  Sua  Maeftà  Chriftianilfima 
quanto bramana  la  Santità  Tua  , inuiando  vn’Ambafciatore  ftraor- 
dinario  alla  Porta  Ottomanna,  con  vn  prefente-degno  della  magni- 
ficenza^ liberalità  cfvn  Prcncipe  tanto poderolo;  ma  li  Tcyso  il  Bac- 
baro  Solimano  , con  altra  rifpofta  limile  alla  prima- , che  vedeflinao 
di  Topra,  nggiongcndo,  che  non  oftante,  che  fotte  contro  la  Tua  Leg  • 
ge,  ad  ogni  modo  li  concederebbe  quanto  brama,  quando  pero,  an-* 
ch’egli  li  conceda  vna  Mofchea  per  li  Turchi  in  Parignconchc  chiu- 
fe  la  Poita  à tutte  l’iftanze,  che  li  potcuano  fare  altri  Prencipi  della 
Chriftianità . Mà  non  per  quello  tralafciù  la  Sereniflima  Republica 
di  Venetia  iir  Conformità  della  fua  antica  pietà  verfo  li  Tanti  Luo- 
ghi di  noftra  Redentione  , di  pattarne  offici;  amoreuoli , & efficaci  , . 
fcriuendo  al  Tuo  Baylo , clic  rittedeua  alia  Porta  Ottomanna , acciò 
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facefle  ogni  potàbile  diligenza  per  la  ricuperatione  di  quel  fantiflì- 
mo  Luogo.  Còl  medefimo  affetto,  e pietà  fcriffe  il  Serenilfimo  Prca- 
-cipe  à Luigi  Malizierò  Tuo  Confole  in  Soria , lignificandoli  la  gran- 
de fodisfaccione  ,chc  li  darebbe , con  attendere  con  tutta  puntuali- 
tà, all’vtili  tà,  ecommododelli  Religiofi  di  Terra  Santa  , fpecial- 
raente  alla  ricuperatione  di  quel  Tanto  Luogo  , che  gli  haueuano 
■vfurpato  li  Nemici -di  noflra  fantaFede  . Vltimamente  fcriffe  al 
gran  Turco  il  Rè  di  Portogallo Giouanni  Terzo,  chiedendoli  cool. 
granditàmaiftanza  , che  faceffc  reftituire  quel  Conucnto  alli  Reli- 
giofi di  Sàn  Francefco,  al  quale  rifpole  il  Barbaro  -,che  fommamen- 
te  li  fpiaceuà,  non  potere  fodisfare  al  fuodefiderio , ad  ogni  modo  , 
acciò  credette  il  fuo  affetto,  commandarà,  cheefcano  da  quel  Con* 
uento  li  Turchi,  e che  fi  mutaffe  di  tal  maniera,  che  non  poteffe  fer- 
uire  ne  à Turchi,  ne  à Chriftiani , & in  compimento  di  Tua  parola  , 
mandò  vn  ordine  al  Cadì  dfGierufalerome  , commandandoli,  che-» 
efploraffe  la  volontà  delliReligiofi,  e fe  inclinauanoà  qucfto,fi  cac- 
cia ffero  da  quel  Conucnto  li  Turchi  ,e'fimuraffc  di  tal  modo  , che 
reftaffechiufoda  tutte  le  parti  , che  non  poteffe  entrarui  alcuno  . 
Buona  occafione  fu  quella  alli  Religiofi  per  vedere  mortificato 
queirinfame  Santone,  come  meritaua,però  haueuano  da  confidera- 
re  molte  co  fe  in  quello  negotio,  e fopra  tutto  la  facilità  con  la  quale 
poteua  il  Turco  mutarli,  e lidanniàquali  loro  ftauano  efpolli  frà 
quali  Vno  era  il  non  potere  più  trattare  della  ricuperatione  di  quel 
Santuario,  per  il  quale  ancora  fofpiriamo , e quando  andiamo  à vi- 
fitarlo  , fe  bene  alla  lontana  , non  eifendo  permefso  ad  alcuno  chri- 
iliano  1’accoflarfi,  piangiamo  con  grand’amarezza  di  cuore,  veden- 
do , che  Hxreditas  noftra  verja  e[ì  ad  alienos , & domus  no/ira  ad  extra-  Tre* 
neos  , fono  però  ancor  viuenti  molti  Religiofi  , che  hanno  hauuto 
fortuna  di  poterui  entrare , & adorare  quel  gran  Santuario , e que- 
llo s’è  fatto  più  volte  confubornare  con  Denari  alcuno  di  quelli 
Santoni , che  Hanno  al  feruitio  di  quella  Mofchea , che  faranno  da..» 
otto,  ò dieci , e quello  s’è  fatto  in  modo , che  afpettando  quello , al 
qnalc  s’è  promefso  vna  grofsa  mancia  di  pezze  da  otto  ; la  congion- 
tura,  che  fiano  tutti  li  altri  fuori  alla  raccolta  del  grano,  nel  tempo 
della  Mefse  ; fà  andare  lecitamente  otto  ò dieci  Religiofi  , piglian- 
d optante  pezze  da  orto  per  ciafcheduno  , c quelli,  mà  con  follecitu- 
dine  , c pfeltczza  vifitano  il  Tanto  Luogo  douc  il  benedetto  Chrifto 
fece  là  fuavkrma  Cena  con  li  Apolidi  , & inllituì  il  Santitàmo  Sa- 
gramento  dell’Altare  , lauò li  piedi  alli  Difcepoli  , doucentròà 
porte  chiufe  doppo  la  lua gloriofa Refurrcttione  , e doucfcefclo 
Spi  rito  Santo . ’ 

H h h a Ha- 
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Hauendo  commandato  il  gran  Turco  , che  li  Religiofi  vfei/sero 
da  quel  Santi/fimo  Conuento,  ordinò,  che  fi  ricirafsero  in  Bettelem- 
• me,  e nel  SantifiìmoScpoIcro,  nel  quale  fi  faceua  doppio  aggrauio 
à tutta  la  Chriftianità , poiché  oltre  l'hauerla  priuata  d'vn  Santua- 
riocofiFamofo  , reftauano  li  Tuoi  Pellegrini  Tenza  alcuno  albergo 
nella  /anta  Città , li  quali  haueuano  tutta  la  loro  con  fola  tione  nell'— 
hofpitalicà  , che  riceueuano  con  tanta  carità  dalli  Frati  Minori  . 
Rapprefenrando  li  Religiofi  ai  gran  Turco , per  mezzo  dell\Amba- 
feiatoredi  Venetiajl’aggrauiograndiflìmo,.  che  fe li  faceua  pofpo- 
nendoli  alTaltrc  Nationi  Chriftiane,  che  haueuano  li  Conuenti  nel- 
. la  Tanta  Città,  riconnobbe  pngiufticia  quel  Barbaro,  e commandò>, 
che  fc  li  dafse  vna  Chiefa  dentro  le  mura  diGierufalemme  , in  ri- 
compenfa  di  quella,che  gli  haueua  leuato.nel  Monte  Sion.E  perche- 
quefta  Cedola  Reale  fà  mentionc  dcll'vltima  Temenza , che  fi  diede 
contro  li  poueri  Religiofi  & ancora  ci  rende  certi  dell’anno  , neF 
quale  fi  perdè  quel  Tanta  Conuento , mi  c parTo  bene  di  riferirla  quìi 
tradotta  nel  noftro  Italiano,.la  quale  dice  cosi.. 

Esecutore  dalli  Ordini , Venerabile  Colonna  dtlli  Grandi  , particolari £■ 
^ato  col  fauore  del  Gran  Signore  del  Mondo  . Sangiaco  della  Mobile  Gie~ 

J rufalemmc  . Sia  permanente  il  fuo  honore  . Forte  abbondante  di 

ciò  , Tatronenoflro , Cadì  della  7 Mobile  Gierufalemmt  . In  arriuando  à 
noe  qnt fio  commandamento  , f oppiate»  ebe  il  Bay  lo  di  Venetia  hà  rappre- 
* fintato  all'Alta  Torta  v come  li  Religiofi  Franchi  babitauano  prima  nel 
Monte  micino  al  Se poi ero  del  T^o/lro  Signore  Dauid  . ( Mnofiro  Trofetta^» 

' Mahoma  , & a lui  fial’Qr  adone  virtuojìffima,  ne  la  fallite  perfetta , ) e co~ 
me  partirono  , e lafaarono  quel  Conuento  in  virtù  del  nobile  commanda- 
mento  ..  Si  diede  Ordine  , che  reflafjero  nella  Tronincia  parte  di  loro-in. — . 

Bettelemme , e parte  nel  Sepolcro  di  Giest * , come  ci  cojla  efferfi fatto  ; con* 
il  ebe  s'è  fatto  aggrauio  ai  li  fudetti  Religiofi  , . poiché  nella  Tubile  Gierte - 
falemme  hanno  Conuento  li  Armeni.,  e li  altri  Cbrifiiani  . Subbilo , che  ri-* 
cenerete  queft’Ordine,  piglierete  per  loro  una  Chiefa  ;.e  farete  , ebe  bab ia- 
lino in  quella  ; perche  prima  b ebbero  Vn  Ordine  Tubile  di  potere  b abitare, 
vicino  al  Sepolcro  di  Dauid  , al  quale  fi  a la  Tace , e doppò  fe  li  commandò 
che  vf  ci {fero  da  quel  Luogo  con  tutti  li  fuoi  , t che  s*  allontanajjero  dal  nor- 
bile  Sepolcro  di  Dauid  5 e fi  puri  fica  ffe  quella  benedetta  habit  adone  dall’-* 
infedeltà , ritir  andò  fi  li  Religiofi  al  Sepolcro  di  Giesù  ,,  & à Bettelemme  , ik 
ebefueffequito  in  virtù,  d’vn  Commandamento  locale  . Subbito y che  r ice** 
uerete  queflo  Mandato  , ofjeruerete  quell’ habitat  ione  , che  flirterete  tonue - 
niente  per  li  dotti  Btligiofiyt  li  farete  ha  bit  are  in  vna  Chiefa  , fia  di  qual  fi 
yogliamauiera  $ Cofi  l'intendente , Date  credito  al  nobile  Sigillo , fatta* 
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iti  tnt\x?  dell’ vi  timo  Me  [e  di  Giamad , ^fnntnoue  cento  , ifeffanta  in  Co- 
flantinopoli . 

7^on  oflante,  che  hakefftro  quefla  Cedola  1{eate  li  Religiofi,  fletterò  cotti, 
notabile  anguria,  e fcommoio  per  lo  [patio  di  otto  anni  in  quellaCa/a  , che 
dicemmo  di  [opra  ,ft  che  fi  compiacque  la  Diuina  bontà  di  darli  il  Conuento , 
che  hanno  al  prej ente  dentro  la  Santa  Città  di  Gierufalemme  , il  quale  ft 
confegnì  con  quelli  [udori,  e franagli,  che  à [ho  Luogo  vedremo  . 

CAPITOLO  XVI.  * 

Come  arriuo  alla  Santa  Città  il  nuouo  Superiore  , e ricuperi 
vna  Reliquia  molto  notabile  della  Santif- 
firaa  Crocce . 

NEI  tempo  , che  li  Religiofi  patiuano  nella  lanta  Città  quelli  p Bonif 
trauagli, ch’habbiamo  accennato,  li  Superiori  maggiori  ha-  R.àgUi:  ' 
ueuano  eletto  per  Superiore  di  Terra  Santa  vn  Padre  graue,  e dot-  tra».  de 
to  ,di  Natione  Dalmatino,  chiamato  Fra  Bonifacio  Stefano  di  Sta-  ££[*5^ 
gno , detto  con  altro  nome  più  volgare  di  Ragufa , Religiofodi  coli 
rare  qualità  , e coli  à proposto  per  quel  Gouerno , che  fù  conofciu- 
to  meriteuole  di  reggere  quella  fanta  Guftodia  per  lo  fpacio  di  do- 
deci  anni  . Arriuò  alla  fanta  Città  il  Padre  Fra  Bonifacio  puoco 
doppò , che  li  Religiofi  haueuano  lafciato  il  Conuentodel  Monte.* 

Sion,  e trouandoli  in  luogo  tanto  angulìo,  c feommodo,  Tenti  gran* 

- diffima  pena , c la  poteua  bene  fentire  tutta  la  nollra  Serafica  Reli- 
gione per  eflcre  arriuato  cofi  tardi  à Gierulàlemme  vn  foggetto  di 
tanto  merito,  poiché  dalla  fua  gran  deftrczza  ,zeIo,  prudenza , e_» 
follecitudine , fi  poteua  promettere  la  confcruatione  di  quel  fantiflì- 
«0  Luogo  . Non  oflante,  che  la  cofa  folle  già  tanto  irremediabile , 
non  voi  le  mancare  di  fare  tutto  il  polfibile  per  la  fua  ricuperatane  , 
fino  à tentare  fc  poteua  rifcattarlocon  l’intcrefseà  forza  di  denari , 
mà  vedendo,  che  non  era  polfibile  , e che  perdeua  il  tempo  in  vano  , 
s'applicò  tutto  à procurare  il  culto  Dittino  , & il  riparo  de  fanti 
Luoghi  , pugnando  fortemente  con  l’inuidia  dclli  Greci  Scifmati- 
ci , econTauaritia,  e Tirannia  dclli  Turchi , fenza,  chealcuna^, 
contradittione,  ne  perfecucionc  lo  potefse  mai  diuertiire  d’impiego 
tanto  pictofo,  fin  che  confeguì  il  fine  de  Tuoi  buoni  defiderij  \ cotu. 
ammira tione  non  folo  della  Chriftianità,  mà  ancora  dclli  Turchie 
Cittadini  di  Gierufalemme . 

Intendendo  quello  follecito,e  Deuoto  PrcIato,come  in  quella  pa& 
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fata  perfecutione  , haueuano  li  noftri  Kcligiofi  perduta  vifa  Reli- 
quia infigne  della  Santiflima  Croce.,  Tenti  di  tal  perdita  dlremodo- 
lore , e faccua  ogni  diligenza  per  faperedoue  ftaffe  nafcoftocofi  pre- 
tiofoTcforo.  Hauendo  intefo  da  vn  Armeno, come  vnoddla  lua_, 
Natione  haucua  ròbbatoquel  falutifero  Legno  , e che  1’ haueua 
portato  alla  Città  di  Scbafìe  in  Armenia  , conccpìfperanzadiriha- 
uerlo , non  oliarne,  che occorreffero  dificoltà  grandiffima  , per  ede- 
re la  Santa  Reliquia  in  Pacfe  tanto  lontano  , & in  potere  de  chriftia- 
ni  Scifraatici  ; con  tuttoquefìo  furono  cofì  efficaci  le  fue  diligenze-*, 
accompagnate  con  alcuni  donatiui , che  doppò  molti  fudori  , con- 
feguì  ,che  li  fotte  portato  quel  Santo  Legno  nelle  Tue  Mani,  con  in- 
dicibile allegrezza  di  tutti  quelli  Religiofi , per  il  gran  Sentimento, 
che  haueuano  di  vedere  priuoil  fantilfiraoSepolcro  di  gioia  cofi 
ineftimabilc,  ricuperatala  lama Reliquia  , incaftrata  curiofamen- 
te  in  Argento,  la  ritornò  al  Tuo  Luogo  antico,  che  craquel  nicchio, 
che  Uà  al  lato  del  Vangelo  nella  capclla  doue  officiorno  li  noftri  Re- 
ligioni nel  famiffimo  Sepolcro , & acciò  ftaffecon  maggiore  decenza, 
c veneratione , crede  in  quel  fanto  Luogo  vn  Altare , doue  li  Sacer- 
doti potettero  offerire  il  fanto  Sacrificio  della  Metta  in  honore  della 
faatiffima  Croce , al  prefente  non  fi  troua  più  inquelluogo  quella 
prec iofa  Reliquia , ne  Tappiamo  come,  ne  quando  fi  fmaritte , fe  be- 
ne non  è mancato  ,chi  fofpettatte  , che  fia  quella, che s’ adora  nella 
Catcdrale  dellaCittà  di  Stagno  (di  doue  era  natiuo  il  Padre  Fra  Bo-* 
nifacio  ,e  poi  vi  fu  Vclcouo^cengo  però  perpiùcerto  ,che  quella  fia 
vna  parte  di  quella  Reliquia  della  Santrflìma  Croce  , che  il  Padre-» 
Fra  Bonifacio  trouò,  come  vedremo  più  auanti  , nel  Sepolcro  del 
noftro  Redentore , della  qualeconfcruò  per  fe  vna  piccola  Croce , e 
lafciatte  erededi  quella  doppò  la  Tua  mortela  fudetta  Catcdrale-Mà 
la  Diuina  Madia  , che  riguarda  con  (ingoiare  prouidenza  , quel 
gloriofiffimo  tempio  della  Rcfurrectione  , confacrato  col  falutifero 
Sangue  dell*  Innocente  Agnello  Giesù;  non  hà  voluto , che  mancaf- 
fcà  cofi  Venerabile  Luogo  la  memoria  del  più  gloriofo  iho mento 
della  noltra  Redentione , e perciò  in  luogo  di  quella  prctiofa  Reli- 
quia , ed*  vn  altra  ddl*  iddio  pcctiofiffimo  Legno  , che  pure  non_» 
Tappiamo  come  fi  fia  perduta  , 1*  honorò  con  altre  due  , vna  , che.» 
mando  fra  molti  altri  doni  degnidella  Tua  Reale  Magnificenza  , il 
Chriflianiffimo  Monarca  dentro  d'  vna  Croce  grande  d’ argento,!©- 
pradorata  molto  ricca,  & vn  altra  , che  inuiò  il  Signore  D.  Fràriecfc 
cod’  Alzedo  ,del  Confeglio  delia  Maefià  Catolica , e Sindico  Gene- 
rale di  Terra  Tanta . Et  in  quell’anno  , che  h iìà  traducendo  quefl** 
ilioria  , che  è il  16*7.  nel  Mefc  di  Genaro,  la  Madia  Celarea dell'- 
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Imperatore  Leopoldo , con  inefplicabile  pietofa  generofità,  per  fare 
meglio  fpiccare  la  fua  gran  deuotionc  alli  fanti  Luoghi,conoccafio- 
ne  della  venuta  d*  vn  Religiofo  Commiffario  , che  portaua  alcune 
limoline  , hà  inuiato  vn  pezzo  di  Legno  della^  fantiffima  Croce,  tol- 
to da  quello  mede/imo  , che  fi  conferua  nel  Reliquiario  della  fua 
Cefareacapella,  auttenticato  con  fuo  Imperiale  diploma , col  qua- 
le anche  concede  <pjel  fantiffimo  Legno  alla  Terra  Tanta  per  pubii- 
ca  adoratione,  e fodisfattione  de  Deuoti,  riferuando  per  fua  Cefarea 
Maeftà  il  Dominio , acciò  non  fi  pofla  alienare  da  Santi  Luoghi.Dal 
che  fi  conofcc  1*  infinita  liberalità  del  Grande  Dio  , in  prouederfi  dì 
eoli  pretiofa  Reliquia  dandoli  in  vece  di  due  partidi  quel  Santo  Le- 
gno ,che  s’ erano  perdute  altre  tré  deli*  iftefloper  confoJationc  dell* 
Deuoti  pellegrini , che  con  tanti  pericoli,  e trauagli  vengono  àvifi- 
tarli, & acciò  non  mancafseil  patrocinio  della  fantiflìma  Croce  ia_* 
quel  Luogo  doue  hebbero  principio  le  fuc  glorie  r culto  , c Vene- 
ratione . . . 

Adornò  ancora  li  Pàd re  Frà  Bonifacio , quel  fanto  Luogo,  che' 
era  collaterale  all’  Altare  della  Santillana  Croce , doue  fi  conferua.. 
vna  Reliquia  molto  confiderabile  di  quella  Colonna  alla  quale  fu  li- 
gato,  e battuto  il  noftro  patientiffirao  Redcntorc,nella  cafa  del  Pre- 
fidente Filato  , con  vn  pezzo  della  medefima  Pietra  del  Santiffimo 
Sepolcro  , & vn  altro  della  Colonna  , che  chiamano  dell’  imprope- 
f*j,dcua  cofi  per  li  molti  vilipendi;  ,che  patì>  il  Saluatorc  del  Mon- 
do, ftando  fedendofopra  à quella  le  quali  Reliquie,  fiannochiufe_> 
dentro  vna  grota  ò fia  gelofia  di  ferro,  con  vna  feneftrella,  acciò  fiat- 
ilo vedute  , e venerate  dalli  Deuoti  Pellegrini . Acciò  Reliquie  tan- 
to pretiofe  fi-  conferuaflero  con-  riuerenza  maggiore  , e li  Sa- 
cerdoti poteflero  celebrarui  la  Tanta  Meffa  ereffe  d’auantià  quel- 
le vn  Altare,  come  conila  da  vna  infcrittione,che  fi  legge  fopra  vna 
/ Tauoladi  marmo,  che  adorna  la  fronte  di  quel  Reliquiario , le  cui 
parole,  fono  : Efiam  erexit  ^Altare  iflud  in  honorem  C brilli  ad  bang 
qtiam  ccrnimus  Colamnam  coltigati,&  flagellati . Non  voglio  lafciare-» 
.d’auuertire  qui,  che  fe  bene  il  Padre  Fra  Bonifacio  accomraodò , de 
-adornò  ilfopradetto  luogo , non  collocò  in  quello  , l'infigne  Reli- 
quie della  flagellatone  , poiché  già  molti  Anni  auanti  era  fiata  ri- 
pofia  colà  da  nofiri  Religiofi,  li  quali  vedendo,  che  l’odio  infernale 
(dell’Infedeli,haucua  fprezzato  quella  Colonna , perche  l’adoraua- 
po  li  chriftjani , raccolsero  quelli  pezzi à puoco  à puoco , & il  prin- 
cipale, cheiarà  di  tré  palmite  mezzo  d’altezza,  e quattro  di  circon- 
ferenza, la  collocornonel  luogo  fudetto , & vn  altro,  che  non  era.» 
tanto  notabile  , IpripoferpnellaChiefa  del  Santiffimo  cenacolo  , 
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fheiriflefTo  luògo  s‘ adora ua  al  tempo  di  San  Girolamo , di  Beda  , « 
d’altri  più  Moderni  J per  concola tione  de  deuoci  Pellegrini . Quefto 
pezzo  diuifein  diuerfe  Reliquie  il  Padre  Frà  Bonifacio  CT  haueua- 
no  portato  feco  li  Religiofi  , quando  partirono  dal  Santiffimo Cena- 
colo  )della  quale , vna  ne  prefentò  al  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto 
vn’  altra  all'  Imperatore  Ferdinando  Terzo, & vn*  altra  alla  Madia 
di  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna,  di  quella  ne  toccò  parte  molto  no- 
tabile alla  Sereni  filma  Rcpublica  di  Venetia, perche  fu  anche  fèmpre* 
notabile  l’ affetto , col  quale  in  tutte  1’  occorrenze  hà  fauorito  li  Rc- 
ligiofi  di  Terra  Santa  ; la  quale  ogni  anno  alli  ló.del  Mcfe  d‘  Apri- 
le feda  folenne  à quelta  Santa  Reliquia,  haucndoli  concedo  il  Sommo 
Pontefice  per  quel  giorno  cent’  anni  d‘  indulgenza . Anche  il  S.nato 
di  Ragufa  celebra  la  feda  della  Reliquia,che  li  toccò  di  quella  Sacra 
Colonna  , alli quindeci d’Ottobre, e la conferuacongrandiflìtua_» 
Veneratone,  incadrata  inargento,  con  vn  altra  del  Santiffimo  Sc«; 
polcro , cheli  donò  il  medefimo  Padre  Frà  Bonifacio . 

CAPITOLO  XVII. 

Vita , e Martirio  del  V entratile  Sir  no  di  Dio 
Fri  donarmi  di  Zaat(o. 

IL  Venerabile,  e gloriofo  Martire  di  Giesù  Chrido  Frà  Giouanni 
di  Zuazò  fu  di  natione  Spagnolo  , natiuo  della  Nobile  V illa  di 
Medina  dal  Campo.  Nacque  di  nobili  Genitori;  fu  però  molto  più 
illuftre  per  il  fplcndore  delle  fue  Eroiche  virtù , che  per  l’ereditata 
nobiltà  de  Tuoi  progenitori . Nelli  fuoi  primi  anni  modrò  il  talento 
delle  fue  ottime  inclina tioni , che  furono  preludi;  diquello,  che  ha- 
ueua  da  edere  nell’ età  più  perfetta1 , modrando  vn  odequiofilfimo 
affetto  alle  cole  dideuotione.  Andaua  alla  Chiefa,controil  codurae 
della  fanciullezza , alfideua  al  Sacrificio  della  Meda , con  ogni  mo- 
deftia  , e quiete  , alla  quale  deuotamente  feruiua  quando  fu  in  età 
conueniente  , impiegando  molto  tempo  nel  Santo  efferato  delN 
Orationc,  e fuggendo  l’otio , come  il  fomento  di  tutti  li  vitij  . Si  co- 
tnc  non  fi  troua  mai  la  virtù  fenza  nemici , chela  perfeguitano  ; l'- 
ideilo Padre  ,fù al  deuotoGioua netto  il  fpirito  della  fua  contradit- 
tione,  perche  fpiacendoli , che  il  figlio  foflc  tanto  ritirato  { e come-* 
dicono  li  Vani  del  Mondo  , ) fciocco , li  comandaua  di  montare  va 
Cauaiio , eche  andadealla  piazza,  il  cheera  per  lui  di  notabile  dif- 
gufto , mà  per  non  difgudare  fuo  Padre  , Obcdiua  di  tal  modo,  che 
tuggiua  gli  occhi  del  Popolo,&  v feendo  fuori  della  V illa , adonta- 
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iaua  il  filò  tuorc  dalla  bellezza  delle cofc  create  procurando  d' oc- 
cupare tutti  li  Tuoi  penfieri  in  quella  del  Creatore . Effendo  di  Sede- 
ci  Anni,  li  toccò  il  cuore  il  Signore  , chiamandolo  allo  flato  di  Reli- 
giofo  ,&  hauendo  ottenuto  con  grandiflìme  preghiere  la  licenza  da 
Tuoi  Parenti  , andò  al  Monaflero  della  Madonna  d'  Aniago  delia». 
Religione  della  Padri  Certofìr>i,e  per  non  haueredieciottoannicom- 
piti  d’ età  li  negorono  di  darli  l’ Habito  di  quella  Religione  Cartu- 
fìana  . Vedendoli  licentiato  da  quelli  Religiofì  , per  non  diferire  la 
fua  Vocaxione  molto  tempo,  andò  al  Gonuentodel  noflro  Padre-» 

San  Francefco  dell’ Abroio  i mà  parendo  à quelli  Religiofì  troppo 
tennero  il  Giouanetto  per  feguire  il  rigore  della  loro  recollettione-»  : 
lo  configliorono,chepigliafiel’ Habito  nel  Conuento  deirOfleruan- 
za  di  Vagliadoldid,  e coli  fece.  Aramefio  alla  ProfeHìone  fu  manda- 
to ad  vii  Conuento  di  Rccolletti  della  medefima  Prouincia  , doue-» 
flètè  fci  anni  con  vna  vita  piu  Angelica , che  humana  efsercitandofl 
con  tanto  rigore  nell’  abflinenza , che  à pena  pigliaua  foflentamen- 
to  fofficiente  per  viue recedendo  fua  ordinaria  refettione  vnaScudcl- 
la  di  Mineflra , majamente  condita  , fenza  mai  mangiare  carne , ne 
beuere  vino  ,afioggetando  con  quella,  & altre  mortificationi  il  fen- 
foribclie,acciò  come  fchiauo  feruifie  allo  Spirito;  conolcendo  quan- 
to folle  necc/Taria  la  virtù  della  Santa  oratione  per  auanzarfi  nello 
flato  Religiofo  , perche  fenza  di  quella  nonpuò  conofcere  vn’  ani- 
ma gl’  intoppi , -che  li  ritardano  il  vero  profitto,  s’applicò  à quella», 
di  tal  modo  , che  innamorato  di  quella, pareua  foffe  inutile  per  qual 
.fifiolfe  altra  occupatone  , perii  che  lo  difpenfauano  li  Superiori 
da  qual  fi  fia  altro  impiego  Religiofo  , dandoli  tempo  , e luogo  ac- 
ciò feguitaflela  vocatione  della  grada  Diuina,ilcfiefaceua  con  tan- 
to feruore,  e perfeueranza,  che  maidoppò  il  Maturino  ritornaua». 
alla  Cella  flando  in  Oratione  fino  all*  fiora  di  Prim3 . In  quello  San-  , 
to  trattenimento  merftòdi  riceuere  dalla  Diuina  liberalità  molte-» 
grane  ; vna  delle  quali  fu  lo  Spirito  della  Santa  Pouertà,della  qua- 
le fu  tanto  Ofleruante , c zelofo  , che  pregaua  li  Superiori  , che  per 
lui  non  lafciafiero  cofa  alcuna  d’  vn  giorno  peri’  altro , nc  riceu  e fie- 
ro certa  limofina  particolare,che  ordinariamente  li  faceua  vn  deno- 
to Benefattore . Viuendo  il  benedetto  Padre  Fra  Giouanni  tra  Reli- 
giofi  penitenti , & aufleri  ,in  vna  Recollettione,  che  poteua  fodis- 
farc  ad  ogni  fpirito  piu  fcruorofo , defidcrofo  di  maggiormente  pati- 
re , lafciando  la  Prouincia  della  Conccttione  , pafsò  à quella  delli 
ScalzidiSan  Gabrieledoue  neanche  con  tanta  afprezza  di  viuere-» 
trouò  quiete  il  fuo  Spirito,  e perciò  fi  trasferì  alla  noua  Prouincia 
della  Pietà , che  fi  fondaua  in  quel  tempo  con  grandifiìmo  rigore  , 
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hauendofeguitatoperalcunigiorniilregolato  modo  divìueredi 
quella  Prouincia , hebbe  notitia  della  noua  Congregaticene  delti  Par 
driCapucini  , che  all'  hora  cominciaua  à dilatarli  in  Italia  , 
perciò  rifolfc  andare  à cflercitarc  quel  nouo  rigore  , & afprczza  di 
vita_. . 

Arriuando  alle  Parti  della  Calabria  , fi  fermò  per  alcun  tempo 
frà  li  Padri  di  quella  nuoua  riforma  nel  ConuentodiBelmonte^*  , 
douc  vfeendo  vn  certo  giorno  à fare  Oratione  in  vna  Selua , fi  trat- 
tenne molto  in  confederare  la  miferabile  caduta , & horribilc  Apo- 
ftafia  di  Fra  Bernardino  Ochino  , che  d’infigne  Predicatore  ; voltò 
le  fpalle  alla  Chiefa,  & alla  Fede  Cattolica , con  notabiliifimo  Man- 
dalo di  tutta  la  chriftianità  , & amarezza  di  quella  nuoua  Congre- 
gatione.  Perfcucrando  il  Benedetto  Padre,  angofeiofo,  & afflitto 
nella  confidcrationc  di  coli  enorme  peccato  * gli  apparue  il  Noflro 
Signore  Giesù  Chrifto,  c li  dille  , Dirai  al  tuo  Generale , che  ftia  di 
buon  animo  ,chc  non  abbandonerò  quella  Congregatione  per  tutto 
il  tempo,  che  farà  pcrfeuerantc  ndl’OlTcruanza  della  Regola,  c che 
hò  permeilo  l'Apoflafia  di  Ochino, acciò  non  infettane  tutto  l’Oui- 
le  col  fuo  morto  peltifcro  . Quella  mede  fi  ma  reuelatione  fu  fatta_» 
la  feconda  volta  al  Seruo  di  Dio  dando  nella  Selua  di  Fofforabrone, 
delle  quali  riuelationi  tratta  didimamente  il  Bouerio  , e furono  in 
quella  commune  afflittone  di  gran  conforto  alli  Rcligiofi  , per  ha- 
uere  tanta  cognitionc  della  fantità  del  Seruo  di  Dio  , la  cui  virtù 
era  celebrata  col  nome  del  Tanto  Spagnolo  . Defiderando  ardente- 
mente il  Venerabile  Frà  Giouanni  di  vifitare  li  fanti  Luoghi  di  Gie- 
rufalemme  , ne  chiefe  la  licenza  alli  Saperiori,  & hauendola  otten- 
nuta  s’accompagnò  convn  altro  ReligiolòLaicodi  Tanta  vita, chèa- 
mato  Frà  Giouanni  d’Alefsandriadi  Natione  Italiano  , però  figlio 
della  Prouincia  di  San  Gabriele,  nella  quale  haueua  riceuuto  l’Ha- 
bito,  & haueua  lafciato  molti  attellati  della  fua  virtù,  viuendo  con 
grande  aufterità,  c mortificatone  nel  conuentodiSaluaterra,  da_, 
douc , feguendo  lo  fpirito  del  Padre  Frà  Giouanni , era  pafsato  con 
lui  in  Italia . 

Vifitando  poi  nella  Tanta  Città  li  Luoghi  Tanti , doue  partecipor- 
nodclli  trauagli  di  quelli  Religiofi  , come  habbiamo  riferito  di  fo- 
pra,  determinarono  di  palfarc  al  Regno  d'Egitto,  per  Predicare  al- 
li  Mori  la  verità  del  Tanto  Euangclo  . Entrando  nella  Città  de! 
gran  Cayro,  rincontrarono  con  vn  Ebreo  di  Natione  Italiano , ej 
dicendoli,  che  haueuano  gran  negoti j dacommunicare  al  Bafsi , ò 
Viceré  di  quel  Regno,  li chiefero  , che  procurafsed'introdurli  in_» 
Palazzo , al  che  s’offerì  molto  pronto  l'ingordo  Ebreo,  Tperando  di 
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guadagnarli  l’affetto  di  quel  Prencipe  per  mezzo  di  quelli  Religio-’ 
fi  , e coli  li  negotiò  la  licenza  acciò  entrafsero  à loro  piacere  . Non 
tardarono  molto  à ritrouarfi  alla  prefenza  di  quel  Barbaro  li  Serui 
di  Giesù  Chrirto  , nel  cui  amore  accefo  il  Padre  Frà  Giouanni , co- 
minciò à pervaderli , che  fi  facefse  chrirtiano  , rapprefentandoli  il 
pericolo,  nel  quale  fi  trouaua  feguendola  Setta  , e gli  errori  delli 
Turchi,  e le  pene,  che  haueua  preparatola  Diuina  Giufiitia,  per  li 
dannati,  dallequali  non  poteua  liberarli,  fé  non  col  riceuere  il  fan-  ' 
to  Battefimo  . Sdegnatoli  Bafsà  per  la  tanta  libertà  con  la  quale  il 
Seruo  di  Diolidonaua  coli  faluteuole con feglio  ,com mandò,  che__> 
col  Tuo  compagno  folle  porto  in  carcere  ,eche  fe  li  darte  molto  bene 
da  mangiare,  parendoli  (perche  li  vedeua  fiacchi,  e macilenti,)  che 
hauertero  perdutoli  difcorfo  ,e  che  eflendo  bene  trattati , fi  rimet- 
terebbero, ritornerebbero  à ricuperare  il  difcorfo , & accetterebbe- 
ro Ja  falfa  Setta  di  Mahoma  . Partati  otto  giorni , commandò , che 
forteto  condotti  alla  prefenza  del  Cadì , il  quale  li  efl'aminò  r e tro- 
ttandoli fermi,  e collanti , nella  noftra  Tanta  Fede , e che  fprczzaua- 
no  apertamente  la  loro  , li  fece  ferrare  in  vn  altra  priggionc  più  ri- 
gorofa,  e che  ogni  giorno  li  caricartero  di  bartonate , dandoli  tanto 
fortentamento,  che  bartarte  per  viuere  j con  quella  forte  di  martirio 
confegnorono  al  Signore  l’Anime  loro  lafciando  ncll3  priggionc  li 
fuoi  afflitti  Corpi,  confummati  dalla  fame  , e da  mali  trattamenti  . 

In  quello  modo  riferifee  ilgloriofo  Trionfo  , il  Padre  Frà  Marco  di 
Lisbona,  fe  bene  non  tutto  conuengono  in  quello  fi  è detto  , perche  Marc, 
alcuni  fcriuono  , che  giongendo  in  quel  tempo  al  Gran  Cairo  vrL,pl?c 
Ambafciatore  del  Rè  Chriftianirtlmo,  fupplicò  il  Bafsà  , che  li  facef- 
fe  gratia  di  darli  quelli  due  Religiofi  ,che  teneua  priggioni*  & ba- 
ttendoglieli concerti,  fù  aperta  la  priggionc  per  cauarli , e trouoro- 
no,  che  era  morto  il  Venerabile  Padre  Frà  Giouanni  Zuazo,  e viuo 
il  fuo  Compagno,  il  quale  porto  in  libertà , pafsò  ad  vn’altra  Città  à 
predicare  la  fede  di  Giesù  Chrirto,  per  la  quale  fù  prefo  due  volte,  e 
la  feconda  fententiato  ad’ertereabbruggiato  viuo  , perche  predica- 
la dalla  cimad'vna  Torre  della  priggione;  gettato  vna,e  due  volte 
Jiel  fuoco , fù  Tempre  liberato  per  Diuina  virtù  da  quelFhorribile^> 
/upplicio,  del  che  tanto  fi  fdegnarono  lì  Turchi,  che  in  veced’apri- 
re  gii  occhi  dell’Anima  per  conofcere  l’Auttore  di  cofigrande  pro- 
digio, cacciorono  il  Seruo  di  Dio  la  terza  volta  nel  fuoco,  e copren- 
dolo di  pietre,confeguì  per  mezzo  di  cofi  gloriofa  morte  il  martirio, 
del  quale  fà  mcntionc  Arturo  nel  Tuo  Martirologio  Francefcanoal- 
li  al,  di  Luglio,^  alli  24.  di  Genaro  del  Ven.  P.Frà  Giouanni  Zua- 
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ao , il  cui  gloriofo  T rionfo  fu  1*  A nno  del  1 5 5 1 « effondo  Supcriore  di 
Terra  Santa  il  P.  Fri  Bonifaciodi  Ragufa . 

CAPITOLO  XVIII. 

• \ 

Come  il  “Padre  Frà  Bonifacio  aceommodò  il  Santijffimo  Sepol- 
cro yc  come  fu  actu/ato  d’hauerc r abitata 
quel  Santuario  . 

Glongendo  à notìtìa  del  Sommo  Pontefice  Giulio  Terzo , cheJ 
minacciauaruina  quella  fontuofa  Cuppola  di  legno , che  con 
Architettura  cofi  grande  fece  fare  l’Imperatore  Coftantmo  Magno 
fdprailScpolcrodcl.noftro  Redentore  Giesù  Chrifto;  follecito  della 
conferuatione  di  quel  Santiflìmo  Tempio  , ordinò  al  Padre  Fra  Bo- 
nifacio di  Ragufa  , che  quanto  più  pretto  forte  poiGblIe  procurarti: 
diripararla  , alÌiftcrtoattendeuano  con  affetto , ©pietà  de  Prencipi- 
Cattolici, l’inuitto  Imperatore  Carlo  Quinto , & il  Sauio  Rè  F ilip- 
pq  Secondo , hauendoordinato  à Don  Fernandodi  Vargo*  Amba- 
leiatore della  Macftà  Cefarea  in  Venetia , che  affitterte  al  Padre  Fri. 
Bonifacio  con  vna  quantità.di  limofine  per  riparo  della  detta  fabri» 
ca,  dependendo  ieflccutionc  di  tanta  buona  volontà,non  tanto  dal** 
la  follccitndine  dei  Superiore  , quanto  dalla  volontà  del  Gran  Tur- 
co ,.fenza  cui  licenza  non  fi  puolc  muouere  vna  pietranelle  Chiefe  r 
c Monafteri  dechriftiani , & eflcndodifficoltofo  l’ottenncre  la  licen- 
za fin  che  il  Cadì  di  Gieruialcmme  hauefle  mandatola  fua  informa- 
tiene  atteftando  • , che  quella.Chiefa  haueua  bifognodi  tal  riparo 
fattaquefla  diligcnza,ncJla  quale  fu  neccflario  fpcndere  cento  tren- 
tacinque  pezze  da  otto  y eprefentandofi  conl’informatione  nettai 
Citta  d'Amiftia,  douc  fi  ritrouaua  Ha  tned  Bafsà,  Gran  Vi  lire , ò fia 
Priuatodel  gran  Turco  y dal  cui  arbitrio  pendeua  tutta  l’cffcttua- 
tione  del  negotio  trouo  non  puoca  difficoltà  per  ottennere  il  dif- 
paccio,  per  la  contradittione,  che  li  faccuaOfchin,  Cadì , capitalif- 
fimo  nemico  della  fede  di  Giesù  Ghrifto,  * feruendofi  però  il  folleci- 
tePadre  della  Medicina  commune  , con  la  quale  fi  curano  le  infep* 
miti  delli  Turchi  -,  li  toccò  il.polfo  con  vna  buona  quantità  di  zco 
chini  d’oro,  con  che  guarì/uJbhitoqucll’auaro,  & ottenne  il  Padre** 
Bonifacio  tutto  ciò,  che  volfc  - a ri**'-’  - 
Ritornando  molto  contento  alla  fantaCittà  l’Anno  feguente,che 
fu  del  1 j 5 5.  prefentò  l'ordine  del  Gran  Vifir  al  Cadi,  il  quale  l’ap- 
prouò  > & ,auttenticò  con  ^Decreto  giuridico  eifendoli  cotta  to 
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iquefla,  & altre  diligenze  mille,  e cinquecento  Pezze  da  otto,dal  che 
fi  può  conoscere  le  difficoltà  , e le  grandi  fpefe , che  fi  fanno  per  ri- 
parare quefli  Santuari; . 

Mentre  fi  difponeuano  li  materiali  per  la  fabrica , accommodù  il 
Padre Frà  Bonifacioquell'Arca  Santiilima,che  chiufe dentro  disè  il 
Corpo  Sacratiflìmo  del  noflro  Redentore  Giesù  Chrifto  tré  giorni  , 
la  quale  e per  l'antichità,  e per  la  frequenza  di  tanti  Pellegrini , ha- 
ueua  bi  fogno  di  riparo , e d’alcun’  Ornamento , per  effere  hormai 
confummato  l’antico  . Alla  fama  , ches’haueua  da  difcoprire  il 
maggiore  Santuario  del  Mondo , corfero  molti  chriftiani , Orienta- 
li, & Occidentali , per  confolare  gli  occhi  con  la  villa  di  quel  Letto 
Sacrofanto,  doue  fi  ripofe  il  vero  Sole  di  Giuftitia  nel  fuo  Occafo  , 
per  rinafcerc  come  Fenice  adorata  accefa  nel  fuoco  del  fuo  infinito 
amore  , ricoperto  con  la  flola  dell’immortalità  illufirando  il  Mon- 
do con  le  glorie  della  fua  fanta  Refurrcttione  . Effendo  necefiario 
( mi  vaglio  d’ vna  parte  della  Rclatione  , che  fece  l’iftcffo  Padre  Bo- 
nifacio ) gettare  à Terra  tutta  quella  fabrica  antica , acciò  s’alzafle 
più  ferma  ,e  (labile  la  nuoua , fi  fcopcrfe  del  tutto  il  Santifiimo  Se- 
polcro incauato  in  vna  Pietra , fopra la  quale  fi  vedeuano  le  Pitture 
dclli  due  Angioli,  vno  de  quali  teniua  il  fcguente  Motto  . Surre  xit 
non  tjì  bic  ,c  l’altro  fegnando  l’Angiolo  con  il  detto  il  Sepolcro , di- 
ceua,  Ecce  locus  rbipofuerunt  eunr,  richiedendo  la  ncccflìtà, che  fi  mo- 
nelle vna  Tauola  d’alabaflro , di  quelle , che  haucua  pollo  fopra  il 
Sepolcro  Sant’Elcna  , acciò  fi  potdlè  celebrare  il  Sacrificio  della», 
Mefla  , veddefi  difcoperto  quel  Luogo  ineffabile  , doue  Bette  tré 
giorni  il  Figlio  di  Dio  fatto  H uomo , che  certamente  ci  parue  d’ha- 
uere  villo  li  Cieli  aperti  . Rifplendeua  quel  fanto  Luogo,  come  il» 
lullrato  con  Ji  raggi  del  Sole  , con  il  facratiflimo  Sangue  di  Giesù 
Chrifìo  , mifchiato  con  Tvnguento  col  quale  l’haueuano  onto  per 
feppellirlo,  il  quale piglialfimo  nelle  noffre  mani,c  l’adoraflìmo  con 
giubilo  fpirituale  , e lagrime  di  tenerezza  deuota  . In  mezzo  di 
quel  facrofanto  Luogo  trouafòmo  vn  pezzo  di  Legno  , inuoltoinu. 
vn  pretiofofudario,  il  quale  alzafiìmo  con  riuerenza,  c fubbito  dif- 
parueil  Velo,  relìando  nelle  nollrc  mani  alcune  fila  d’oro  ;fi  vede- 
vano in  quel  Legno  alcune  lettere  , mà  tanto  confummate  dall’an- 
tichità, che  non  fi  fu  poffibile  à diftinguere  pure  vna  fillaba,  fe  bene 
nel  principio  d’vna  carta  Pergamena  , fi  trouorono  quelle  Lettere^» 
Maiufcole  HELENA  MAGNI  , dal  che  fi  può  inferire  Cfcbene 
nonio  potiamo  affermare,)  che  fia  quel  falutifero  Legno  della  fan- 
ta Croce , che  ritrouato  dalla  Santa  Regina  Elena , lo  collocò  nella 
lanca  Città  come  conltadalle  Sacre  Iftorie.  Di  quello  Legno  lafciaf^ 
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fimo  vna  parte  in  Gierufalcratne  nel  Tempio  delf  Apparinone  ] fe 
pra  l'Altare  confacrato  alla  Tanta  Croce,  l’altra  la  porta  fórno  à Ro- 
ma della  quale  fi  fecero  alcune  Croce  piccole  * vna  delle  quali  pre- 
fentaffimo  al  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto  * che  in  quel  tempo  go* 
uernaua  laChiefa  , le  altre  due  alli  Erainentiffimi  Cardinali  del 
Carpii»  e d’Aracoeli,  habbiamo  riferuato  vn  altro  pezzetto  piccolo 
del  qijjàle  fogliamo  vfare  ; quando  celebriamo  il  Tanto  Sacrificio  del- 
la Mefla  * Colbeneficio  di  quella  facra Reliquia  habbiamo /peri- 
' mentatovn  miracolo  * che  fi  degnò  d’operare  il  Signore  in  quello 
modo . facendo  noi  in  certa  occafione  vn  viaggio  molto  difficolto-, 
fo,arriuaf$imoad  vn  luogo  chiamato  Bacra,  che  ftà  alli  confini  del- 
la Cilicia,enell'ofcurità  della  notte,  daffimo  in  vnfofio  molto  prò* 
fondo  ,doue  molti  delli  Alahomcttani,  che  s’eranogiontaticon  noi 
nel  viaggio*  fi  viddero  in  manifcfto  pericoloconli  Tuoi  Caualli,  ve- 
dendomi necefficato  , fe  bene  abbattuto  nell’animo , ad  efperimen* 
tare  il  pericolo*  raccommandandorai  con  gran  fede  al  Signore  , & 
alla  Tua  Sacratiffima  Madre , pigliai  nelle  mani  la  fudetta  Croce  , c 
doppò  eficrmifegnato  con  quella  feciilfegno  della  Croce  fopra  li 
chriftiani,  che  veniuano  in  compagnia  . Cofa  merauigliofa,fubbi- 
• to  fi  conuertì  l'ofcurità  di  quella  notte  in  vnachiariffima  luce,  con 
grand’allegrezza  delli  noftri,  e con  non  minore  fiupore  delli  Maho- 
mettani  , paflaffimo  tutti  con  vninfolito  chiarore  quel  pericolo  ... 
Sin  qui  è la  relatione  del  P.Bonifacio  -,  dalla  quale  fi  vede  il  puoco* 
fondamento  *col  quale  alcuni  hanno  voluto  diminuire  la  vera  efsi- 
flenzadel  fantiffimo  Sepolcro,  quale  hanno  vitto  con  propri;  occhi 
e toccato  con  mani  due  Superiori  di  Terra  Tanta,  che  fono  Teftimo- 
nij  d’ogni  ecccttuatione  maggiori,  oltre  tant’altre  perfone  , che  fu- 
rono prefenti;  maggiormente  , che  non  fi  troua  in  alcuna  Iftoria  del 
Mondo,  che  Dio  habbia  mai  permeilo  à gl’infedeli , di  lacerare  , 6- 
maltrattare  il  fantiffimo  Sepolcro  del  Tuo  Vnigenito  humanato  , 

S « perche  feCofroa  tentò  di  farlo  yfuit  Dmina  rirtute  probibitus , ( dice.* 

3 p.2.c.i  Sanuto,  ) e fe  doppò  lui  tentorono  di  farlo  li  Saraceni  : Tumulum 
Baron.  nullo  conatu qua jjare  valutrnnt , dice  Baronio,  e cofi  è auucnuto  , ogni 
volta,  che  la  cieca  infedeltà  hà  tentato  ofeurare  la  gloria  del  fantif- 
fimoSepolcro  ; Volendola  Diuina  Maeftà  conferuare  vn  teftimo- 
nio  fedele  della  Morte  del  nottro  Redentore  * e della  Tua  gloriofa»,. 
Refurrcttione  per  confufione  de  Barbari  , c confolatione  del  Chri* 
flianefirno,  per  venerarlo  vengono  allaS.  Città  di  Gierufalemme,  e 
da  tutti  li  Regni  ,e  Prouincie  dell’Vniuerfo  , raccogliendo  molta 
copiofi  frutti  dalli  difaggi  dicofilonga  pellegrinationc. 

Circa  quello,chc  dice  il  Padre  Bonifacio  nella  Tua  relatione, che  fu 
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neceffario  gettare  à terra  quella  fabrica  antica,  acciò  s*  alzafie  la  no- 
ua  più  ferma  , e /labile  deuo  auuertire  il  Lettore, che  fe  bene  pare_> , 
che  parli  di  quella  Cuppolafontuofa,che  cuopre  il  fantiflìmo  Sepol- 
cro , non  deue  per  nitfun  modo  intenderli  coli , poiché  ne  da  quello 
che  vediamo  al  prefente , ne  dal  libro  delle  fpefe  di  quel  tempo  , fi 
puoi’ inferire , che  quel  Superiore  hauefie  rinouato  tutto  quel  ma- 
gnifico edificio , e perciò  fi  deue  intendere  del  tetto  immediati  , che 
" cuopre  il  Santiffimo  Sepolcro  , il  quale  fu  necefiario  rinouarecon_» 
maggiore  fodezza  , acciò  foflcntafsc  il  pefo  d’  vnaCuppola  molto 
ariofa  , che  fabricò  fopra  quel  facro  tetto  , non  folo  per  maggiore 
ornamento  , ma  per  difendere  quel  Venerabile  Luogo  dalle  piog- 
gie . Kipofa  la  fudetta  Cuppola  /opra  dodeci  Colonne , che  parono 
di  porfido  finiffimo(lc  quali  haueuano  fatto  venire  dal  Monte  Sinai, 
per  certa  fabrica  li  Greci  , e le  comutarono  in  vn  Lampadonio  di 
bronzo  molto  bello  , che  li  diede  il  fudetto  Padre  , ) chedifporteà 
due,  à due  ,con  (uoi  piedeftalli , c capitelli  molto  curiofi  , forma- 
no il  circuito  di  ventiquattro  palmi , fei  archi  alzatidal  pauimento 
dodeci  palmi,  e mezzo,  fu  opera  di  molta  confidcratione,  perla-, 
conferuatione,  e decoro  di  quel  Santuario  , e Tempio  , il  quale.-» 
viene  illurtrato  di  notte  da  alcune  Lampade  ,che  pendono  dalli  fu- 
detti  archi.  Hauendo  veduto  ,&  adorato  il  Padre  Bonifacio  à fua 
fodisfuttione  il  fantiflìmo  Sepolcro;  lo  tornò  à ricoprire  con  due  ta- 
uole  di  finiflìmo  marmo  molto  vaghe, delle  quali  vna  adorna  la  par  - 
te  anteriore  di  quella  facratiflìma  Ara  , e l'altra  la  parte  Superio- 
re , feruendo  ambidued’  Altare  per  celebrare  il  fanto  Sacrificiodel- 
Ja  Mefsa-, . 

Non  potendo  tolerare  l’ o/linata  emulatione  delli  Greci, che  quel 
Padre  Superiore  hauefse aperto  , & accomodato,  come  afsoluto  Si- 
gnore, Patrone , il  fantiflìmo  Sepolcro  , confumandofi  di  rabbia  , e 
difdegno  , per  vedere  tanta  auttorità  in  vn  Religiofo  Latino  , f- 
accuforono  al  Cadì  di  Gierufalemme , imponendoli  falfamente  ,che 
haueua  r ubbato  quel  adorabile  Santuario , per  mutarlo  alli  Prenci- 
pi  Latini;e.per  megliocoprire  il  fuo  furto,  haueua  porto  fopra  quel 
Juoco due  TauoJe di  marmo,  per  il  cheli  protertauano  , che  fe  non 
lo  faceua  reftituire  , non  fariano  venuti  più  pellegrini  alla  fanta_» 
Città  , con  che  il  Gran  Turco  perderebbe  tanti  acquifti;  Efsendo  fa- 
cili li  Turchi  ad  ammettere  fomiglianti  Calunnie , abbracciò  pron- 
tamente il  Cadì  la  malitia  delli  Greci  , e mandando  à chiamare  il 
Guardiano  , doppòd'  hauerlohonorato  più  volte  col  titolo  di  La- 
droSacrilegOjedi  Cane(que/lo  c il  più  honorifico,che  danno  li  Tur- 
chi a Ili  Chrirtiani , ) commandò , che  forte  porto  in  priggione  . Ve- 

, den- 
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dendofl  in  coli  grande  afflittione  il  pouero Prelato , chiefc  licenzsC 
di  parlare , & haucndogliela  conce  (fa  il  Cadì , difse.  Signore , quel- 
la Pietra,  che  li  Greci  pretendono  ch’io  habbi  rubbato,  non  è machi- 
na matticela,  e per  tagliarla , o fpezzarla , non  fono  nccefsarij  colpi 
di  martello,  quali  farebbero  flati  Tentiti  dalle  Nacioni  ,che  ftanno 
in  quel  fantifliino  Tempio  , e perciò  in  cafo  , che  lì  fotte  tagliata  , 
per  doue  farebbe  vfeita  i La  Pietra  è grande , la  Porta  ftà  continua- 
mente chiufa  , e tiene  la  chiaue  vn  Turco  , quando  s’apre  alfifte  il 
Portinaro,  StaltriTurchi,  io  non  l’ hò portata  per  aria  i Già  ftà 
nel  Tuo  Luoco,come  li  potrà  intendere  da  teftimonij  degni  di  fede  , 
che  fono  flati  prefenti  , & hanno  veduto  à porre  li  marmi,  chela 
ricuoprono . Benché  quelle  raggioni  coli  viue , & efficaci , quictaf- 
fcro  1’ animo  alterato  del  Cadì  , ad  ogni  modo  volle  meglio  alficu- 
rarfi  della  verità  , e facendo  aprire  il  Tempio  del  fantittirooSepol- 
cro, commandò, che diceflero  ciò , che fentiuanodiquefìo furto  ; e 
tutte  affirmorono , eh?  il  fantiflìmo  Sepolcro  ftaua  al  Tuo  folito  iuo-! 
go,  e che  quando  il  Padre  Bonifacio  lo  faceua  acconamodare,  non  lo 
perdeuano  di  villa,  del  che  poteua  fodisfarfi  da  fe  (letto,  facendo  le- 
uare  quella  pietra  di  marmo,  che  copriua  (come  diceuano  li  Greci) 
il  furto;  non  volle  fare  altra  proua  il  Cadì,  reftando  intieramente^» 
fodisfatto  , con  l'informatione  di  tanti  Teftimonij  fpaflìonati , noru* 
lafciò  però  di  reftarc  molto  ammirato  della  falliti , e calunnia  dclJi 
Greci,  li  quali  pieni  di  confulione,  c vergogna,  procuroronodi  ter- 
giucrfarc  la  loro  fallita , fe  bene  per  cflere  tanto  manifcfta , e noto- 
ria à tutti , non  Ja  poterono  à ballanza  coprire  . Non  vfci  tanto  li- 
bero di  quella  calunnia  il  Guardiano,  che  non  li  fotte  collato  (ol- 
tre li  vilipendi; , & ingiurie  , chcriportù,  ) vna  buona 
quantità  di  zecchini  d’Oro  , che  volfe  il  Cadì  per 
dichiararlo  Innocente  , quantunque  fotte  tan- 
to palefe  la  Tua  integrità  ; ma  era  neccf; 
faria  quella  dichiarationc  , gcciò 
non  tornattcro  di  nuouo  li 

Greci  à molellarlo  r 

in  quella  ma- 
teria 

pcrl’auucni- 
re_> , 
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CAPITOLO  XIX. 


Mi 


tome  il  Guardi  ano  accommodò  la  Cuppola  Grande  del  Sant  ifli- 
mo  Sepolcro  , r la  Tietra  dellVntione  , e delti 
trattagli , che  prouà - 

NOn  ottante  ,<fhe  il  Padre  Bonifacio  haueffe  già  fperimencatoU 
mala  volontà«delli  Greci , e che  temette  di  non  potere  mai  li- 
berarii delle  loro  inique  impotture,  & inganni,  armandoli  col  zelo 
dell’honore  di  Dio,  & anteponendo  la  conferuatione  delli  fanti  luo- 
ghi à qual  il  fia  auucrfità  li  potette  prouenire  per  opra  de  Tuoi  Ne- 
mici, s’acciniè  àd*vn  opra  Ricanta  confiderà  none , com’era  il  ripa- 
rare :quoJ4a  fontuofaCuppola,che  cuopre  il  fa ntifiìmo  Sepolcro,  per 
il  quai’eftetco  haueua  già  preparato  il  materiale  neceflario  per  vn>. 
opra  fi  legnala  ta  , nella  Citta  di  Damafco , facendolo  condurre  alia 
Tanta  Città  di  Gierufalemmecongrandiffima  fpefa,  e feommodi;  ne 
baftorono  nl-defiderio  del  buon  Superiore  tanti  benefici;  fatti  alti 
fanti  Luoghi;  mà  fem preandaua  ftudiando  di  poterne  fare  de  mag- 
giori; e perciò  vedendo  quella  facratiflima  Pietra  , ( che  fi  chiama.* 
deli’Ontione,  per  eflerettato /opra  di  quella  onto  il  disfigurato  , e 
lacerato  corpo  del  Redentore,  quando  fu  depotto  di  Croce)  la  qua- 
leè  vicino  alfa  Cappella  inferiore  del  Sacro  Monte  Caluario , e Ita- 
lia cipolla  airindifcretta  Dcuotionedelli  Pellegrini , la  coprì  con-, 
vna  Tauola  di  marmo  finiflìmo , accompagnandola  con  altre  Pietre 
.di  vari;  colori,  e circondandola  con  vna  verga  di  ferro,  acciò  non  la 
potettero  calpeftare  li  Turchi  . E quello  fanto  Luogo  tenuto  in_* 
grandittìma  Veneratone  da  tutti  li  chriftiani  , per  edere  il  primo  , 
che  confacrò  col  fuo  Corpo  il  noftro  Redentore doppo  d’hauere^ 
compito  l'opra  della  Redentionedel  Mondo  , e l’adorano  li  noftri 
ReJigio'fi,  con  Hinno,  & Oratione  particolare,  in  quella  Deùota.* 
Proceflione  , che  fi  fa  ogni  giorno  doppò  la  Compieta  per  tutti  li 
Santuari;  , che  Hanno  dentro  il  fantillimo  Sepolcro  . Inuidiofi  li 
Giorgiani  di  vedere  vn  Santuario  tanto  deuoto  in  potere  delii  Reli 
gioii  di  San  Francefilo  ; trouandofi  fluoriti  in  certa  occafione  da  vn 
imperatore  Ottomanno  ,la  prefero  contro  ogni  raggionc,e  giuttitia, 
obbligandoli  à fpendere  nella  fua  ricuperatone  più  di  quattro  mil- 
le pezze  da  otto  > chefurono  tanto  bene  fpefe,  quanto  era  indecente, 
che  vna  coli  grande  Reliquia  ttatte  nelle  mani  di  Chriftiani  Scama- 
tici . . . . 

' A pena  haueua  terminato  il  Deuoto Superiore  d’accoramodareJ 
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quel  Venerabile  Santuario,che.diedcromano  alle  loro  folite  calun- 
nie li  Orfici  , faccndocorrere  voce  per  1 a Città  -,  come  i 1 Superiore^* 
delii^ranchi  haucua  rubbato  la  Pietra  dell’Onuone  per  in  maria., 
alle  partidichciflianità,  e che  in  fuo  luogo  Jiaueua  malnato  ilTcr- 
reno,  coprendolo  con  induftria  di  fìniilìmo  marmo.  Benché  trauafi- 
fe  difficoltà  la  màlitia  per  fare  credere  vna calunnia  tanto  grande» 
al  Cadì, non  latrouoronoliGrccipcraccufarerinnocencc  Prelato, 
d’vn’aJtro  latrQcinio  peggiore,  imponendoli  perfidamente-,  ebeha- 
ueua  rubbatoad  vna  Mofchca  delli  Turchi,  quel  marmo, col  quale 
haucua  copertoi!  luogo  della  Pietra  dell’Ontione.  Sentendo  il  Ca- 
dì vna  depoficionc  di  furto  cofi  enorme,  c facrilego,acriecacoò  dal- 
la Tua  peruerfità  , ò daU’iatcrcfle  -mandò  à lìgi  ilare  coi  Tuo  Sigillo  , 
quel  fantiifimo  Luogo,  prohibendo  lodo  grauiiTune  pene  ■,  c'henif- 
uino  chriflianOjli  fàccflc  vcnerationc  ,con  che  venne  à rilfultare  in 
danno  delli  medefimi  Greci  la  loro  fallirà,  poiché  quando  fpcraua- 
no,  che  lì  noftri  Religiofi  douefTcro  c fiere  multati  in  vna  gran  fom- 
ma  di  denari,  e chfi  il  Cadi commandaflc  ,chc  la  Pietra  deli’On  rione 
ritornane alfuo  antico  flato  } fi  trouorono  priuidi  potere  vifi  tarò 
quel  Santuario  , & anche  lo  pofero  à pericolo,  che  fi  perde  ffcdd 
tutto  , hauendo  dichiarato  ti  Cadì  ,<chc  appartencua  alla  Mofchca 
delli  Turchi  ;àquefto  palio  riduflc  la  malitiadciii  Greci  quel  Tanto 
Luogo  i mà  non  permife  la  Oiuina  Madia  , che  preualcfTc  il  loro  in- 
ganno, contro  il  zelo  , e Tanto  fine  del  Padre  Fra  Bonifacio , ne  che 
quel  Santuario  degno  d'eflere  adorato  dagf  Angioli  foflc  priuo  dei- 
l’adoratfone,  e Culto , che  li  doueuanodare  li  Fedeli , poiché  fubbi~ 
io , che  l’iniquo  Giudice  promulgò  Temenza  cofi  inìq  ua  , fi  Tenti  ag- 
grauatoda  vna  grauilfima  infermità , e ritornando  in  sè , l’attribuì 
al  male,  che  haueua  fatto  con  figillare  quella  fantitlìma  Pietra  , e 
perciò  commandando,  cheli  leualfe  il  figillo , fubbito  fi  rìfanò , Te 
bene  per  non  hauere  aperti  gli  occhi  dell’Anima  per  conofcerc  ia_» 
Diurna  virtù.  Te  nc  rcflò  frale  tenebre  della  fua  infedeltà  . Ambe  li 
Greci  perfeuerarono  ciechi,  & oflrna ti,  in  profeguire  la  trama  delle 
loto  falfitadi,  & inganni,  à quali  li  prouocaua  la  loro  antica  emula- 
rione,  onde  vedendo, che  nonriufeiuaà  toroguftoil  negotio  , nella 
Tanta  Città  di  Gierufalcmme  , ncorfcro  al  Tribunale  ocl  Baisi  , e 
Cadì  di  Dama feo  conia  medefima  accula  ;rimeflala  caufa  algiudi- 
ce  ordinario  di  Gierufalcmme  , fece  fopra  4iqucfto  nuoue  diligen- 
ze ,e  prefe  più  ngorofa  informatione , cflam ina n do  rigorofamente 
quelle  Mattoni  Orientali,cheflannogiorno,e  notte  dentro  laChic- 
ladel  fan  ti  filmo  Sepolcro,  le  quali  non  potendo  negare  la  verità  te- 
di Scorono  con  giuramento,  che  la  Pietra  dcU’Onùone  flaua  nel  fuo 
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f.uogo  antico , eflcndo  loro  fiati  prefenti  del  continuo  quando  il  P; 
Fr.Bonifacio  la  faccua  accomraodàrc.  Fatta,e  figillata  l'informatL»* 
ne  fu  rimetta  alli  fudetti  Bafsà,eCadì,accompagnata  con  vnalette- 
ra  del  Càdì  di  Gierufaktnme  in  fauoredè  noftri  Religiofi  , per  il  che 
fi  fpacetò  vn  Ordine  y che  li  confermaua  nell’antico  poffetto  di  quel 
Santuario,acciò  profeguiffero  con  le  loraOrationi,eceremonia,co- 
me  fin'all’hora  haueuano  fatto;reftando  gli  attuti  Greci/e  non  pen- 
titi > almeno  ben  mortificati,  vedendo  il  mal  efitojchc  haueuano  ba- 
ttutoli loro  iniqui  attentati.  Non  ottante  queftò,perche  il  P.F.Boni- 
facio  haueua alzato  fopra  quella  Pietra  vn  Altare , acciò  la  potette- 
ro honorare  li  Sacerdoti , celcbrandoui  il  Sacrificio  della  Metta , fi 
commandò  dalla giuftitiadiieuarequell, Altare,  con  che  fi  fecema* 
nifettaà  tutti  la  raalitiadclli  Greci , vedendofi  patentemente  la  Re- 
iiquia,che  diceuano  efiere  fiata  rubbata.  Non  bifogaaua  al  P.Boni- 
facioaltro  tettimonio  per  dichiararelafua  innocenza,,  però  perche 
nel  Tribunale  delli  Turchi  fà  officio  di  Qualificatore  l’auaritia_»  , 
volfe  il  Cadi  protettare  con  fcrittura  ,.  come  Pàccufa  era  fiata  fal- 
fa  ,•  e che  ihSupcriore  delli  Franchi  non  haueua  hauuto  colpa per 
^ueftà  dichiara tione  y non  prctefa  , ne  defiderata  dal  Superiore 
liconuenne  pagare  Tei  mille',  e quattro  cento  pezze  da  otto  , che 
haurebberodauuto  pagare  li  Greci  in  pena  della  calunnia  . Simili 
fpefe , & altre  di  maggiore  fom ma  hanno  caggionato  li  Greci  ai- 
li  poueri  Religiofi  di  Gierufalemmc,',  fenz'altracaufa  , che  dellai* 
lóro  peruerfa  inclinatione  , peri’auuerfione  , che  hanno  alli  La- 
tini, onde  fentono  grandiflìma  pena  ,,  che  li  noftri  Religiofi  li  pre- 
- cedano  nelle  fontioni  publiche  ,.  cheli  fanno  nelli  Santuari;.  , in_* 
moda , che  non  pafsa  Anno  , che  non  ci  faccino  qualchegran  ma- 
le . In  quella  materia  diedero  anche  grandi  molettie  aiPadreFrà 
Bonifacio,,  oltre  Jè già  riferite,,  pretendendoleuare  à nottriReli- 
giofi la  precedenza  nella  Procettione  dèlie  Palme  * chefifàlaDo- 
menica  dell' Oli ua  ,.  nella  Chiefa  del  Santiffimo  Sepolcro  . Effcn- 
dòli  lamentati  al  Cadi-  di  Gierufalemmc*  , che  li  Religiofi  Franchi 
li  precedeuano  ingiutta mente  in  quella  Procettione  , e noahauen- 
do  fcritture  da  prouare  la  loro  antichità  ,.  tornando  il  Cadi ,.  che  11 
pigliatte  informatione  da noftri  Religiofi  , e che  trouandofi  ileo- 
fiume  antico  in  loro  fauore  profeguittero  ad  efiere  li  primi  à fare 
quella  fontione  , e perchedoppò  tré  Anni  inquietarono  di  nuouo 
li  Noftri  Religiofi  con  quella  pretenfione  capficciofà  , ricorfc 
il  Superiore  al  gran.  Turco  , dal:  quale  „ vedute  le  nofire  jrag- 
gioni  , settenne  fentenza  fauoreuole  per  noi  , commandando  y 
che  ii Religiofi  Franchi facefferolaCcrcmoniadcl[e Palme  , piima 
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dclli  Greci,  è che  in  quella  materia  non  fofscro  moleflati,  incaricai 
do  al  Cadi  la  pronta  efsecutione  di  quello  commandamento . 

C A P I T O L X X. 

i 

& alcune  cofe  degne  ài  memoria  , / ucci ffe  in  tempo  del  Vadre 

Frà  Bonifacio  di  Hagufa  ... 

Quaref.  Rà  le  cole  memorabili , che  fucceffero  in  Terra  Santa  nel  tempo* 
J *.  c.s.  Jl  del  Padre  Frà  Bonifacio  di  Ragufa , potiamo  riferire  in  primo 
Fcreg.  i.  juogo,  il  fortunato  fine  di  due  Pellegrini  Francefì , che  diedero  glo* 
notamente  le  loro  vite  perla  confezione  della  nortrra  Tanta  Fede  Cat- 
tolica nella  Città  di  Garza,  il  martirio  de  quali  fu  in 'queflo.  modo* 
goucrnaua  l’anno  del  rs$  5.  quella  Provincia^  vn  Bafsà  Tirano, ca- 
pitammo nemico  della  Fede  di  GicsùChrìfto  , il  quale  vedendo* 
quelli  due  poueri  Chriflianipaffaggicri  , procurò  di  farli  rinegaro 
la  Fede  follecitandola  loro  perditione  in  varij  modi  fuggericoli  dal 
Demonio  ,con  procurare,  che  riccueffèro  1*  abomineuole Setta  del«* 
li  Ma  hometani.  Vedendo  ,che  non  operauano  cofa  alcuna  con  li  de* 
uoti Pellegrini,  nè  le  Tue  Minaccie,  ne leperfuafiue  ,.arabbiatoco* 
mandò  à Tuoi  Miniftri , che  gli  amazzaflero  , con  ogni  crudeltà  ,ofì 
fercndofi  lorocon  altretanta  cofìanza,&antrepidezza  à /offrire  ogni 
tormento, e la  morte  medefima  per  la  verità  della  Fede  di  Giesù  Chri* 
fio  ,.  perii  che  reflorono  con  varij  colpi  trucidati  dalle  Scimi  tare-» 
de  Turchi  , trionfando  con  coli  gloriofa  Morte  de  lacci  del  Demo* 
nio,e  della  barbara  crudeltà  di  quel  Tiranno.Li  Tuoi  benedetti  Cori- 
pi  furono  lafciati  alla  Campagna  nelJLuogo  ifteflò  del  loro -Mar  ci* 
rio , acciò  fodero  diuorati  dalle  fiere , mà  vedendo  li  Chrifliani  fo* 
pra  quel  Luogo vna  luce  prodiggiofa  , conofcendo  edere  quello  au- 
uifb  del  Cielorraccolfero  quelle  Sacre  Reliquie , e li  diedero  hono- 
rata  Sepoltura  in  vna  Chiefa  de  Greci , lalciando  frà  quei  Cittadini 
illuftre  memoria  della  loroxonfcflione . Diede  il  fopradetco  Bafsa_* 
molto  da  meritare  al  Padre  Frà  Bonifacio  con  la  priggionia  d altri 
due  Pellegrini,  che  fece  prendere  nella  Città  di  Rama  , e trattenne 
incarceraci  per  lo  fpacio  di  Tei  meli , e mezzo,  per  la  libertà  de  qua- 
li fu  affretto  à pagare  feicento  pezze  da  otto  , c doppò  molti  fudori 
e trauagli  che  prouò  per  oprare  à loro  fàuore  nelle  Città  d’Aleppo, 
eDamafco.  JÙbcròancora  il  racdelimo  Padre  , ( à conto  d’  vna_* 
buona  fonnuadi  Denari.) dàlia  morte  dell’  anima  vn  altro  Pellegri- 
no , che  ingannato  dal  Demoiw‘o,flaua  per  rinegare  la  Fede  di  Gie- 
sù  Chriflo , e riceuere quella  dclli  T urchi . Molte  altre  ppre  dica- 
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*ità  , Amile  alle  riferite , fece  il  Padre  Fra  Bonifacio , f!  per  Hberafe 
dalla  Priggione  altri  Pellegrini  prefi  da  quel  crudele  Bafsà  di  Gaz- 
za , come  foccorrerele  ncccdìcà  d' alcuni  , chcgiongeuano  inTer- 
ra Santa  bifognofi  in  cftremo  » c per  folleuare  la  raiferiad' alcuni 
Gliriftiani  Cattolici  , circa  di  che  fi  potrebbe  portare  qui  vn  Ca- 
talogo molto  grande  delle  limofine , che  fece,  non  voglio  lafcia- 
re  di  ricordare  qui  , come  edendo  in  quel  tempo  arriuato  in_ 
Gierufalemmc  vn  Pellegrino  di  qualità  , trouando  , che  non 
haucua  comraodità  per  pagare  l’ entrata  del  Santiflìmo  Sepolcro, 
fuplicò  il  fudetto  Padre  Guardiano, che  li  faceflc  gratia  di  predarli 
cinquecento  pezze  da  otto  , promettendo  di  fodisfarc  allo  pre- 
mito , con  auantaggio  di  Terra  Santa  li  diede  il  Superiore  quanto 
deGderaua  , credendo,  che  non  fofle  per  mancare  di  correfpondcrc 
à tanta  cortefia  ; mà  ò fofle , che  il  Cauagliero  moriflc  nel  viaggio,  ò 
che  fi  fofle feordato  del  beneficio  yche  gli  haueua  fatto  il  Guardiano 
fu  quello  forzato  à foccombereal  Danno,  e perche  non  trouand oli 
il  Conuento  di  potere  fare  quello  impreflito , era  ricorfoda  vn  Ami- 
co , promettendogliene  la  rcfticutione  ; quale  fu  ncceifitato  à fare_> 
per  la  parola  data  j molti  cali  di  quella  forte  riporrebbero  racconta- 
re,& alcuno  fino  dal  la  fomma  di  tre  mille  pezze  da  otto , che  fi  pre- 
llorono  ad  vn  cerco  Prencipe  , che  venne  alla  Santa  Città  con  mol- 
to fallo,  e puoco  denaro  , e la  fidando  il  molto  , che  io  potrei  di- 
re intorno  à quello  particolare  baderà  il  detto,  per  fare  cono fcc- 
re , che  in  G icru  fa  lem  me , non  foio  s’  vfa  pietà  , con  li  poucri  Pel- 
legrini , dandoli  per  amor  di  Diotuttoil  nccciiàrio , mà  s’ hà  anche 
riguardo  all’ honorc  delle  Perfonc  nobili  , che  tal  volta  fpcndono 
più  di  quello  porcorono  dalla  loroCafa  per  il  viaggio  , mà  il  feor- 
fiarlì  poi  di  debiti  tanto  inanifedi , quello  farebbe , non  folo  degene- 
rare dal  Caratteredi  Chiidiano,  e Cauagjiero  mà  ancora  vfurpar- 
fi  il  Sangue  di  Chrillo.  Attendendo  à quelto  la  SantitàdiPapaPao- 
Jo Quinto  , prohibi  fotto  grauifll:ne  pene  à tutti  li  Superiori,  cfud- 
d iti  della  nodra  Serafica  Religione  , fpecialmentc  alli  Guardiani 
di  Gierufalemme  , che  per  niduno  modo  , epcrnifluno  precedo 
imprellallero  à chi , che  ila  le  limoline  di  Terra  Santa  ne  anche  per 
minimofpatio  di  tempo . 

Succede  nel  Tempo  del  Padre  Frà  Bonifacio,  che  la  perfidia  dei- 
li Giudei  pretendeua  di  fare  Sinagoga  in  quelSantilfimo  Tempio  , 
che  è nella  nuoua  Città  di  Teberiadc,sù  le  riuc  del  Mare  di  Galilea, 
e per  quanto  li  crede  in  quel  medefimo  Luogo,  doue  apparuc  il  Sal- 
tatore alli  Difcepoli  doppò la  fua  gloriofa  Rcfurrettionc , è confe- 
gnò  le  chiaui  della  Chieda  à San  Pietro  • In  tela  dal  Padre  Bonifacio 
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I*  iniqua'  prefenfione  di  quelli  ofijnati  Giudèi  >.  valendoli  del  fattori 
di  ArufianBafsà  , ed*  vn altro  Bafsà  chiamato  All  , fi  diede  parte 
deinegotio  al  gran  Turco , il  quale  li  rifpofe , che  non  s’affliggeffe- 
rodi  quefto , che  non.  farebbe  Aiccefio.  ul  cofa  in  fuo  tempo-.  Non- 
ortaatc  quello  potè  UntoTinrercflc  conil  gran  Turco  r che  vendè 
quella  Città  ad  vn  Ebrea Portughcfa  , chiamata  Luna  > laqualcot- 
tenne  licenza  per  habi caria  ,con  tutti  quelli  Giudei  , che  v oleifero 
feguirla  di  tutta  la  Palcftina . Conqucftaconccffioncreftò  l’ Ebrea 
molto  contenta , perche  fperaua , che  hauendovna  Città  nel  Regno* 
di  Gierufalcrome  , farehbe  nato  in  quella  il  Meffia  , confufc  però 
ben  prtrtoil  Signore  le  fue  vane  fperanze , perche  ne  li  concede,  che 
hauellerolCittà  inquel  Regno-dei  quale  gli  haucua.  priuatiperlc 
loro  colpe  , ne  li  diede tempo  da  profanare  quella  SanuffimaChiefa 
effendo  forza  tid’abbandonare  la  Città.doppograndiflimefpefe, bien 
che  non  fi  Tappi  qual  forte  la  caufa . Con  grande  fer  uorc  de  riderà  ua 
il  Padre  Fra  Bonifacio  di  fapere.  il  luogo  doue  era  fiato*  feppetico* 
quel  Deuoto,e  fortunato  Pellegrino,chemor»fiando  il  Sacro  Mon- 
te Caluario , fopra  di . che  fece  unte , e cofi  grandi  diligenze  , che 
arrivò  ad  haucrnequalche  notitia  , e faccndo-cauare  inquel  Luo- 
go doue  ftimaua  fiafiequel  bencdèttojCoq»i.lftcicBOuàrZuttaintic- 
ro,  e fenu  corruttione  veruna,,  chenonii manca ua  ( come  dice  il 
medefimoPadre^ne  pure  vn  capello  ,,  fe  bene.erano^wudi  trcccntV 
anni  , che  crafe  peLito. . Conuocandaperla  fuatraslationc  tutti  li; 
Religiofi  , doppò  d*haucrcringratiatoil  Signore  ,leuoroaoquel, 
benedetto  Corpo,  con.  Hinni,.  e cantici  d'allcgrezza^lo-trasferiro- 
no  ad  vn  altro  luogapiìidecente,&  honoreuale,il.qualc  ( per  negli- 
genza d'  vn  Padre  untointelligente  ) non  lo  Tappiamo  . Succede  la_, 
Mortedi  quel  Denoto  Pellegrino  l’ Anno. del  1226:- nel  quale  pieno 
di  Fede ,,  c dcuotionevenne  à vili  tare  li  Santi  Luoghi , e doppò  ha* 
nere  adoratoalcunidi  quelli  con  moltatenerezza  di  lagrime#  fai  t al 
Sacro  Monte.  Caluario,  doue  contemplando  P jgnominiqfii  m°^se  » 
che  fidegnò*diricettcrc  per  le  nofire colpe  in  quello  Santiflìnio  Luo- 
go il  Creatore.-,,  e Redentore  dei  Mondo  -, . di/fccon.gjxmpicta , 
fentimento  . Che  facefii  òbenig niflìmo Signore > . Con , che  ti  pollo 
compeofare , ò Amor.mio  ,.  tanti  benefici^,  clÉi  liW^i  fatto  u mio 
Dio  ?hò,»ifiutacoo.fincett>cuoreaitriLuoghi- doueconuerfan- 
do  congliHjuomini  ,infegn  arti  la  Dottrina  fiuangelica , dando  coli 
chiari  mditifdella  tua-Diuinicà  , oprarti-  merauiglie  cofi  grandi  . 
Tutti  gli  hò  adorati  Ln  honore  tuo  ; Mà  quefto  doue  forti  Crocifif- 
fo  , cfpiraili  la  tua  Anima  Santiifima  per  noi. altri  , non  kvpofiò- 
mutare  con  animo quieto, , penfindo  alli  mici  peccati  . Con  quanta 
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amarezza  dicuére , e cl odore laceife-co fi  breue  Oratione  » quel  bc£ 
detto-pellegrino , quanto  grande  foflfc  la  compaifione  dell*  Animai 
4ua  > Iosa  loloiddio , xttiamorchaueua  fentimeato  cofi doloralo  , 
nel  quale  ^ apcendofegli  la  vcnadel  cuore  > dando  al  fine  di  quelle 
parole  va  a voce  , fini  Felicemente  la  vita  , clafciandoìlfao  Corpo 
nel  Monte  Casuario , volò  il  fuo  Spirito  agli  eterni  godimenti  , la- 
nciando eterna  memoria  dixoft  Santa  Peilegrinatione . 


CAPITO  L O XXI. 

' ►»’'?<»  * V\  s" 

• • 

Ttia  iti  mirabile  Seno  ii  Dio'Frà&ioHarmi 
àiC  ier  ufal  emme  ^ 


IL  VenerabiieTadre  /egran'Seruo  diDioRrà  GiouannidiGierU* 
làiemme  , che  neliecolo  fi chiamo  D.Giouanni  de  Gongorafu 
luxuraledella Ciccidi  Carmonay  vnadeile  piu  antiche  dell*  Andai*  inMift. 
cuzia  ; h fua  nòbile  , c gencrofaprofapiafu  di  Domenico  Ma  reifica  Pro  Ang. 
Adalid  ,che  alfine  al  ReFerd  mando  il  Cattolico  nella  conqu't  Ila  di  !• 

Siuiglia  , 'fuo  Padre  fìi  Giouanni  Adalid  deCongora  ,e  fu  a Madre  ttoepi. 
Donna  liàbeiiaSarba Vifamighe delle  piò  qualificate  di -Baeza  . L’-  Lib*|. 
alleuorono  li  Tuoi  Parenti  con  quella  defcenza  > che  xonutimia  al  ca*- 7 
fuo  nobile  fangue -,  intirizzandolo  nel  camino  della  virtù , s*  applicò 
, xon  molta  prontezza  -,  •&  di  fpo  fi  t ione  alle  Lettere  ,&  imparatili 
primi  rudimenti , 1*  inuiorono  all*  Vniuerfità di Siuiglia  -,  doueef- 
fendofi  affettionatoalitud  io  della  Legge  -,  riufcì  in  quella  facoltà 
* molto  con  fumato , & in  quella  Vniuerfità  riceuc  la  Laurea  Dotto- 
rale Fu  Colcggialcdcl  Coleggiodi  Maèftro  Rodrico,  doue  s’auanzò 
tantoché  aquiftòcon  raggione  la  comune  opinione  d’huomoin  mo- 
dolche  in  breue  afcefe  all’honore  di  CatedràticOi&  à q uel lodi  Ret- 
tore diqoslGoJcgg  io  , fenza  però , che  limili  applausi  lo  diUettilTc- 
ró  mai  dal  fuo  fine  principale  > xhccra  di  feruire  à Dioin  lìatopih 
perfètto  ; Diuòlgandoiì  per  la  Reale  Coite  di  Madrid  la  fuainten- 
tione , e giùngendo  alla  notìtia  del  Rè  Filippo  Secondo  ( che  vfaua 
particolare  diligenza  per  fa pere  le  qualità  de  fuoi  Vaflalli  perfer- 
uirfi  di  ìotoj  li  diede  vna  Piazzatici  Mondo nouo  > falciando  mol* 
ti  altri , thè  per  quella  erano  Ratti  in  conlulta  -,  perche lion  erano 
di  tanta  virtù  -,  e meritocomc  luìticctiè  intnaltempo  laCedóla  di 
quella  prouifione  ; perche  ha uendoìogià  Diodifingannato  dclli  ho- 
nori  del  Mondo  , erail  fuo  cUòreinòitòJòfttano  da ‘fimili  honori  , 

& impieghi,  e coli  afpirando  alla  pace  deiranhnà  tua»  mo(lrando> 

come  nobile ,il gradimento  douuto  dell'  honore  rinontiò  la  Cedola  r 
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Defileranno  ritirarli  del  rumore  delle  fcuole  , e trattare  con  mag- 
gior applicatione  l’ intereffe  dell*  anima  fua,dcffe  lo  flato  Clericale, 
Annidandoli  de  Sacri  Ordini,  vertil'habito  proprio  di  quello  flato 
nel  quale  merauigliofi  progreffidi  virtù,  malfimenclgencrofodif- 
prezzo  delle  Pompe  del  Mondo. 

Auuifaro  di  quella  fua  mutatione  Don  Francefco  Valdes  Arci- 
pefcouodi  Siuiglia,  fodisfatto  della  fua  virtù,  e Dottrinajnell’Anno 
del  1 547.  lo  fece  Giudice  della  fua  Chiefa  obbligandolo  ad  accetta- 
re quell’officio  , acciò  l’aggiuttafle  à portare  il  pefo  di  quel  gouer- 
no-,  obbedì  com’era  obbligato  all’Arciuefcouo  , al  quale  parendo 
puoco  ciò,  che  gli  haueua  dato  per  tuo  foflentamento , gli  aggionfe 
alcune  rendite  Ecclefiartiche , acciò  potette  mantenere  la  giuflitia  , 
& il  decoro  de  Pofto  , cheoccupaua  . Amminiftrò  alcuni  Anni  la 
Giudicatura  di  quella  Corte, epciò  lo  faceua  per  amore  di  Dio  , c 
per  l'obbedienza  , gli  riufeì  il  tutto  felicemente , e fc  bene  con  l’ob- 
bliga tioni  di  Giudice,  fi  rallentò  l’affetto  al  ritiro , .&  alla  folitudi- 
ne,  non  s’eflinfe  però  nell’Anima  fua  l'amore  della  virtù , anzi  fen- 
tiua  dentro  di  sè  vn’impulfocekftialc  ,che  ioflimolaua  à maggiore 
perfettione  ; fe  bene  non  fapeua  qual  fotte  la  firada , cheriutcirebbe 
più  grata  àSuaDiuina  Maeftà  , fopra  quello  chiedeua  ogni  giorno 
al  Signore  , che  Pilluttraflc  col  lume  della  fua  Diuina  grada  , e li 
dafse  per  efsequirlo , quelli  mezzi,che  più  li  piacefsero.  Ripetendo 
la  fua  dimanda  con  viua  fede  auanri  la  Diurna  Clemenza-,  doppò  al- 
cuni giorni  fi  r ilio lfe  ad  vn  iroprefa  molto  difficile  , che  fù  d’andare 
à vifitare  li  Luoghi  di  Terra  Santa,  parendoli  , che  con  coti  fama 
peregrinationc  haurebbedato  compimento  , all’affetto  interiore  , 
che  haueua,  & al  fpeciale  amore, che  prouaua  verfo  quei  fanti  Luo- 
ghi , che  confacrò  il  noflro  Redentore  col  fuo  pretiofilfimo  fangue . 
Pcrfcuerando  collante  in  coli  Tanta  rifsolutione  , fra  puochi  giorni 
lafciò  la-giudicatura  del  la  Chiefa,  rinontiò  li  Benefici; , e Capella- 
nic,  vendè  li  fuoi  beni  , eriferuandone  per  sè  vna  parte  per  le  fpefe 
di  coli  Jongo  viaggio,  difpensò  il  rimanente  in  limofine . Fatte  que-; 
fle  diligenzeorcenne  lettere  teflimoniali  dall’Arciuelcouo  , c licen- 
tiatolì  dalli  Parenti  , & Amici  cominciò  la  fua  pellegrinatione  pa- 
tendo le  fcommodità,e  trauagli,  che  portano  feto  li  longhi  viaggi  j 
Attrauerfando  il  Piemonte  per  l’Italia  , con  animo  d’arriuare  à Ro- 
ma, & iui  difporre  meglio  del  fuo  viaggio,  andòà  Genoua,  mà  non 
trouando  imbarco  opportuno  per  Leuante , li  portò  à Venetia,do- 
ue  trouò  occafione  Rimbarcarli  fopra  vn  Vafcello  , che  andaua  in 
Soria;  tra  teorie  L colle  di  Dalmatia , e lafciando  l’antica  Corcira  , 
gionlc  al  Zantc , da  doue  corteggiando  la  Morca , pafsò  frà  l’Ifole_> 
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dì  Cerigo  , c di  Candia  , e nauigando  felicemente  fino  alle  colle-# 
di  Paleltina  , prefe  porto  in  Giaffa  , deua  anticamente  Ioppen-. 
«ella  Sacra  Scrittura  , palfando  fubbito  alla  Città  di  Rama  , fall 
le  Montagne  della  Giudea  , & arriuò  alla  Santa  Città  diGicrufa- 
lemme,  ringratiandocontutta  humiltà  il  noli,  o Signore  , che  gli 
hauede  conce/lo  di  vedere  quella  Santiflìma  Città  eletta  dalla  fua_, 
infinira.prouidcnza  per  operare  in  quella  li  foprani  Miilerij  della., 
nofira  Redentione  . 

Riceuuco  con  la  lolita  carità  dalli  notòri  Rcligiofi  , vifitò,  co» 
me  cofiumano  li  altri  Pellegrini  li  fanti  Luoghi , con  quella  Fede  , 
e Deuotione,  che  conueniua  ad  vnhuomo coli  intelligente  , eDe- 
uoto  ; InformoflI  con  gran  diligenza  della  vita  9 che  faceuano  im* 
quelle  parti  li  Rcligiofi  del  Serafico  Padre  San  Francefco  , e febe- 
nevedeua,  & efperiincntaua  la  loro  conuerfatione  , l'aflìftenza^ 
al[i  Omini  Officij , & adaltri  Eilercitii  Rcligiofi  , fenza  ignorale 
le  continue  alffittioni , c trauagli  , ne  quali  li  teneuano  li  Nemici 
della  Fede  di  Lriesu  C li  rifio  , volle  ad  ogni  modo  fa  rfi  più  capace-# 
d’ognicofu  . Auantidi  fare  l’vlcima  riffolutione  , fi  ritirò  con  li- 
ccnza  dcl^uperiore  di  Terra  Santa  al  Monte  Oliuetto  , feguen- 
doio  alcuni  de  Tuoi  Compagni  , che  imitatori  della  fua  Deuotio» 
ne,  fi  termorono  con  iuialcuni  giorni  in  quel  Tanto  ritiro  . Com- 
m unica u a finceramcntc  la  fua  vita  , con  li  Rcligiofi  , cheandaua- 
110  a vifitare  quel  BencdectoSantuario  , douc  fi  elfercitaua  nella_j 
continua  Meditazione  dalla  Paflione  di  Noftro  Signor  Gicsii  Chri- 
llo  , feendendo  alcuna  volta  per  confolarfi  al  Conuento  ; 
r.  accendendoli  ogni  giorno  più  nell’Amore  di  Dio  , co- 
oi  minciaua  à lentire  gi’impulfi  di  farli  Religiofo, 
ii.t:  conferendo  però  quefio  nel  fccreto  del  ’ 

...  .1;  Aio  cuore  con  mature  confiderà- 

rioni  , trouaua  alcune-# 
a l : difficoltà  , che  li 

> differiuano  * . 

, _ . '•  .ti.  * 

..  ..  Peflè- 

, ^cu  rione  , fin  che  il  Signore  fi  com- 

, - piacque  di  con  fola  rio  nel 

-o  modo  , che  ve- 

t • : dremmo. 
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CAPITOLO  XXII. 

Come  quefle  Seruo  di  Dio  pigliò  CHabito  di  Religiofo , 
del  fuo  felice  Tranfito. 

COmpiaccndofi  la  Diurna  Macftà  diconfolare  il  Tuo  Senio  Fra 
Giouanni  con  porlo  inflato  di  maggiore  perfettione  , fi  degnò 
di  manifcflare  la  Tua  /anta  volontà  per  mezzo  del  Superiore  del  fa- 
cro Monte  Sion, al  -quale  diffe  flando  in  Oratione  : Parla  col  Sacer- 
dote Spagnolo,  e digli , che  fi  faccia  Religiofo  del  Aio  Ordine , per- 
che coli  eia  mia  volontà  i Obbedì  fubbito  il  Superiore , emanile^ 
flandoli  l’Oracolo  Diuino,  flette  peralcun  tempo  fofpefo,  però  quei 
Dio,  che  fi  degnaua  di  chiamarlo  , reftòferuitod’illuflrarc  il  fuo 
intendimento,  e d’accendere  la  Aia  volontà  ne  ll’a  (Tetrodi  quello  fta» 
to;  e cofi  rifpofè  al  Superiore  conallcgro  fembiante,  dicendo, di  ve^- 
ro  cuore  obbcdifcoal  Signore:  haueuodefidcratod’cflcre  Religiofo, 
mà  mi  tratteneua  la  mia  fiacchezza,  adeflò , non  ritarderò  più  , per- 
che fpero , che  chi  mi  chiama  mi  darà  forza  perferuirlq^cqpfi  farò 
piùficuro  in  fare  la  volontà  di  Dio  . Determinato  il  giorno  , nel 
quale  s’haueua  da  facrificarc  al  Signore  nello  flatodi  Religiofo  , li 
diede  J’Habito  il  Guardiano , con  fingolare  piacere  fuo  , ]e  di  tutti  li 
Religiofi,  li  qualiconolccndo  la  fua  virtù  , dauano  gratie  al  Signo- 
re, per  hauerli  dato  vn  tale  fra  tello . Compito  l’Anno  della  proba- 
tione,  che  fu  molto  conforme  alle  fperanze  s’era  concepito  della  fua 
virtù  , fu  admeflò alla  profeflione , nella  quale  , fi  chiamò  Fra  Gio- 
uanni  di  Gicrufalcmme,  (limando  molto  più,  che  il  nobile  cognome 
di  Gongora  , quello  dalla  fantiifima  Città  douc  il  Signore  l’haueua 
chiamato  alla  Religione,  c gli  haueua  fatto  fauore  tanto  fingolare . 
Vedendoli  già  con  gliobbiighi  di  Religiofo,  pofe  tutta  la  fua  appli- 
catione  neJlofferuanza  della  fua  Regola  , fpccialmentencl  d;fpreg- 
giodisèmedefimo  nella  perfetta  raifignatione  della  fua  volontà  à 
quella  del  Supcriore,  che  fono  li  Poli  fopra  de  quali  fi  foflicne  la  vi- 
ta del  Religiofo  perfetto  . Era  molto  pontuale  nella  frequenza», 
del  Choro  , e follecfto  nel  raccoglimento  interiore  dclli  fuoi  fenfi  , 
proc urandod’inferuorarfi  ogni  giorno  più  nella  carità , e nell’amo- 
re di  Dio,  e del  profilatoi  finalmente  teftificano  tutti  quelli , che  lo 
connobbcro,chccra  Rcligiolo  ammirabile  in  ogni  virtù  , e fi  vede»» 
chiaro,  daircflcre  flato  trouato  degno  del  gouerno  delli  fanti  Luo- 
ghi puochi  Anni  doppò  la  fua  profdfionc  ,cofa  molto  fingolare,  e»» 
rare  volte  praticata  . Eficrcitò  la  Superiorità  , con  puntualità  ef- 
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i&mplariflime,  zelando,  come  era  obbligato , il  maggiore  feruitio  di 
Dio,  fatto norma’ d’auflericà,  e penitenza  alli  Tuoi  Religiofi,  à qua- 
li daua  faluteuoliconfegli  . Fece  gran-frutto  , cofi  fràglfinfedeli  , 
come  fra  chriftiani , predicando  à gli  vniy  & à gli  altri , non  tanto 
con  eleganti  perfuafioni  d’humana  Rettoricay  quanto  con l’humil- 
tà  della  fua  Apoflolica  vita  . Ritornando  in  Ifpagna  con  titolo  di 
Limofiniero  delli  fanti  Luoghi , e fentendòla  rigorofa  vita  , che  fa- 
ceuano  quelli  Padri  della  Prouincia  degl’  Angioli,. volfe  fperimenta- 
re,  fe  corrifpondeua  con  l’opinione,  e fama  , e trouando  effcre  eoli  , 
determinò  di  trattenerli  in  quellaSanta  Prouincia , manifeltando  il 
fuo  dcfiderio  al  Prouinciale,che  Tadmifecò  particolare  cótentofuo,. 
e de  Luci  Religiofi,  per  la  notitia,  che  già  haueuano  della  fua  virtù  r 
la  quale  conosciuta,  & cfperimentata, fu  eletto  Miniltro  Prouincia- 
le  di  quella  Prouincia  . A mminiftrò  quell’officio  con  ogni  pruden- 
za, fodisfa^endoall’obbligationi  di  vn’òttimo  Prelato . Perche  non: 
puoje  Ilare  nafcolìa  la  luce  polla  fopra  il  candelliero , furono  note-r 
le  fue  virtudi , e Santità  al  gran  Monarca  di  Spagna  Filippo  Secon- 
dò, che  replicate  volte  lo  promolfe  alla  Dignità  di  Vefcouo,la  qua* 
le  rinonciò  fcmpre  con  profonda  humiltà,  e lìimandofi  indegno,  di- 
ceua,  chefolodefideraua  di  finire  la  fua  vita  nel  ritiro  d'vnapouera 
cella , per  rifarcire  le  perdite  della  vita  pallata,  e difporfi , per  dare 
al  Supremo  Giudice  l’vltimo  conto,  e che  non  haueua  forze  per  vna 
carica  coli  pefante  , che  poteua  aggiongereal  fuo  timore  ,nuoua-»- 
materia  , con  rimpegncrd’obbligationicofi  precife  . Fu  admeffa  la 
fcufa  tanto  bene  fondata,  rellando  più  accreditata  la  fua  virtù,  e_->> 
riconofciuta  con  maggiore  (lima  la  fua  humiltà  . Vedendofi  libero 
dal  pericolo  che  haueua  fcorfo di dòuere  accettare  gli  honori  ofr 
fer tigli;  ritirandoli  nel  Paradifodèl  fuoConuento,e  Gella  ,s’appli- 
caua  con  grandiffimo  feruore  alla Tanta  Oratione , fcnza  tralafciare’ 
altri  ElTerciti;  fpirituali  ; ringratiando  infinitamente  il  Signore  per 
il  fa u ore , che  gli  haueua  fatto  * Predicaua  molte  volte  con  graiv- 
difllmo  fpirito,  e con  non  minore  zelo  della  falute  dell'Anime  , delle1 
quali  molte  ne  guadagnò  per  il  Cielo  , cauandone  tante  dall’im- 
mondezzedel  peccato,  c dalla  fchiauitudine  di  Satanafiò.  Haueua: 
quello  Seruo di  Dio  ,*  vna  gran  vehemcnzaididefidferio  dimorire-* 
Martire  per  la  fede  di  Giesù  Chrilto,  e folleua  dire,iCheil  Signore-» 
non  li  faceua  quella  gratia,  perche  non  la  meritaua, poiché  effendo 
flato  inTurchia  doue  haueua  hauutó  molte occafioni  , & haueua 
patito  molte  ingiurie,  & opprobrij  perla  Santa  fede,  e per  la  Predi- 
catione  del  Santo  Vangelo , non  haueua  fa puto  meritare  tanto  ap* 
prelfo  il  Signore . 
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Arriuando  à quello  gran  Scruo  di  Dio  , il  termine  della  fusO 
peliegrinatione  , s’ ammalò  d’vna  graue  infermità  , e riccuu- 
to  con  profonda  humiltà  , e compuntone  tutti  lì  Santi Sacramcn- 
•ti  della  Cfiielà , rafiegnò  l'Anima  fua  adorna  di  tante  virtù  al  Crea- 
tore nell’Anno  del  mille  cinquecento  , e fectanta  otto  i’vlcimogior- 
nodi  Giugno  . Doppò  il  felice  tranfiro  di  quello  innamorato  di 
Dio  fù  trouato  il  fuo  penitente  Corpo  tutto  lacero  da  cilici  , e bat- 
titure , con  vna  Tonica  , chearriuaua  (ino  alle  ginocchia  , telfuca 
di  fila  di  ferro  , cofa  , checaggionù  grandilfima  ammiratione  . LI 
fuo  benedetto  Corpo  , fù  per  tré  giorni  continui  cfpoftoalla  Dcuo- 
tione  de  Popoli  , che  concorreuano  da  tutte  le  parti  per  venerar- 
lo, e perciò  per  fodjsfare  alla  loro  Deuotionc  , non  fi  potè  feppcl- 
lirc  . Doppò  tré  giorni  ( ne  quali  le  bene  era  tempo  di  eccefiiuo 
caldo  , non  fi  fentlin  quel  Sacro  Corpo  fegnale  alcuno  dicorpue- 
tionc,  ) fù  feppdlitonel  Conuento  di  Guadalcanal  cgg  grandini»- 
ino  concorfo  . Nella  medefima  fiora  , cfiefpiròil  ScruodiDio 
apparuc  ad  vna  Reljgiofa  Deuota  , dicendoli  r come  per  la  Diui- 
na  Mifericordia  andaua  à godere  li  beni  eterni  del  Paradifo  . Dop* 
pò  venti  Anni , occorrendo  d’aprire  il  fuo  Sepolcro  fu  ritrouaco 
quel  bencdetto-Corpofenaa  corruttionc  ; del  clic  fi  refero  infinite-» 
gratie  , alla  Diurna  Madia  , efie  premia  con  coli  larga  mercede-, 
le  mor tifica tioni  , clic  fi  riceuono  in  quella  vita  per  Amor  fuo. 
Daza  nella  quarta  parte  delle  fue  Croniche  , dice  , che  rifplcndà 
quello  Venerabile  Padre  con  molti  miracoli. , delli<juali  per  ne- 
gligenza dichidoueua  farne  memoria  alla  pollerità  , non  n’hab» 
biano  notitia  . Fiorì  il  Padre.  Fra  Giouanni  di  Gierufalerame  io... 
Terra  Santa  , in  tempo  del  Padre  fra  Bonifacio  di  Ragufa. , in  ab- 
fenza  del  quale gouernò  come  Prefidente , e Superiore  , come_» 
c coftume  di  quella  Santa  Cufiodia  , che  mancando  il  Guardia- 
no di  Cicrufalemme  li  fofiituillè  vn  altro  con  titolo  di  Prefiden-r. 
te  di  Terra  Santa  , che  fiala  mcdefini3  auttorità  del  Guardiana 
in  ordine  alliBeiigiofi  ; màpernon  eiTere  Cuftode  , ncCommif- 
fario  Apofiolico  , non  può  clfercitare  quegli  Offici;  , cficconuen- 
gono  lòlo  ai  Guardiano  per  concezione  fpcciaic  delia  Santa  Sede-#, 
ApQfiolica  - 
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Di  Dei  Serti  Ai  Di*  , che  nella  Santa  Città  di  Gie- 
rtfalemme  furono  Martm^ati  per  la  Fe- 
■ Aedi  desti  C bri  fio  . 

, . ■ * ■ •-  * - ♦ • 

NEI  terzo  Anno  del  fecóndo  Triennio  del  Guardianato  del  Pa- 
dre Fra  Bonifacio  di  Ragufa , fi  trouaua  di  famiglia  nel  Con- 
uento  del  Monte  Sion  vn  Religiofo  Laico  figlio  della  Prouincia  di 
NapolijChiamatoFrà  Giurtipero  di  Sicilia  , il  quale  era  fiato  man- 
dato dall’  Obedienza  à Gieru  falemme  acciò  feruifle  di  Speciale , & 
Infermiero  alli  Rcligiofì , c Pellegrini,  che andauano  a fcruire , e 
vifitare  li  Santi  Luoghi . Vedendo,  cheiPSuperiore  noni*  occupa- 
ua  in  quel  Min ificro per  il  quale  era  venuto , ò perche  haueua  offi- 
ciali più  pratichi , ò perche  li  pareua  beneferuirfidi  lui  nell’  officio 
di  Portinaro,  fi  trouò  il  buon  Religiofo  alquanto  fconfolato , per  il 
che  determinò  di  ritornare  in  Italia  per  feruire  il  Signore  nella  fua 
propria  Prouincia  . Nel  tempo , che  fiaua  difponendofi  perii  viag- 
gio , fuccefie , che  rinegò  la  Fede , per  timore  della  Morte  vn  Chri- 
fiianodi  Natione  Giacobina, il  quale  eflèndo  acremente  ri prefo  dal- 
li Chrifiiani  , che  hauelfe  cornetto  nella  Santa  Città  di  Gierufalem- 
me  vn  fondalo  cofi  enorme  ; ritornato  in  fe  fletto  , fiimolato  da_> 
molte  amonitionr,  e preghiere  , andò  alla  prefenza  del  Cadi , e_-> 
con  grande  cotta  nza  , d' animo  ditte  . Che  non  farebbe  maidicoli 
fciocco  parere  d'ofieruare  la  falfa , eabbomineuole  Legge , di  Ma- 
horaetto , firada  manifefta  di  perdutone , e , che  come  Chriftiano, 
credeua  nella  Fede  di  Giesti  Chrifio*  per  la  cui  dichiaratone  fù  fub- 
bito  Tentennato  à Morte  , & efiequita  la  Sentenza  con  gran  crudeli 
tà , & Odio  di  quelli  Barbari,  riceuendo  molta  confolatione  li  Chri- 
ftiani  dfila  fua  Natione . Quello  faccetto  tanto  repentino , infiam- 
mò il  cuore  di  Fra  Giunipero , di  defiderio  di  morire  per  la  Fede  di 
Giesù  Chrifio  , di  tal  forte  , che  tutto  attorto  nell'  amore  del  Mar- 
tirio , che  fi  portò  repentinamente  al  Tempio  di  Salomone . Non», 
emendo  permetto  à qual  fitta  Chriftiano  P entrare  in  quel  Tempio  , 
fenon  è per?  farli  Turco  * quelli  Barbari , che  fi  trouorono  colà  , 
chdefero  à Fra  Gitìoipero  fc  'voieua  ettere  come  loro  Mahomctano  * 
à quali  rifpofe  il  buon  Religiofo  , che  già  mainerà  imaginato  fimi- 
le  fpropofito  ,nc  mai  per  qual  fi  fia  modo  lafcierebbe  la  Fede  di  Gie- 
sù Chrifio  y non  effendo  quella  rifpofta  tanto  rifoluta,  che  potettero 
fdegnarfi  li  Turchi  non  fecero  di  quella*  Rima  veruna,e  s'accon- 
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tentarono  di  cacciarlo  fuori  di  quel  Luogo  a furia  di  calci,  e di  pu^- 
gni  Vedendo  il  Religioso ,.  che  non  eranoiriufciti  come  penfaua 
li  Tuoi  difegni  non  facendo  flima.del le  Minaccie  de  Barbari,  ritornò 
il  giorno  fegucnteal  Tempio/.  Non  potendàpitì  tolerare  li  Turchi 
quella  libertà , doppù ha uerlo  carica tamolto-bcnc  d’  ingiurie  , & 
opprobrij,  dandoli  molte  ballonate  lo.  prcfcntoronoal  Cadì  , il 
quale  fenz'altra  dilatione  informa tione  prefcntò  contro  di  luii 

fentenza.di  morte  , fe  noqjrincgaua  la  Fede  di  Gicsh Cimilo >.  erfi 
ceue.ua. quella. di  Mahometto.  Sentendo  FràGiuniperola  fentenza,. 
tutto  contento ,.  eletteci!  morire  più.tofto  „ che  rinonciare  al  nome  * 
di  diritto confettando  con  grande  coraggio , e collànza  alla  prc- 
fenza  dell’  incredulo  Giudice , che  era.feruoindégnodi  GiesùChri- 
(lo,e  che  Mahometto  era  nell’Inferno,  à.  prouare  l’actrocità  di  quel- 
le pene  eterne , che  fono  preparate  per  tutti  quelli,  che  lìèguono  la  : 
fua  falfaLcgge . Non  potendo  tollerarci  Turchi  „ che  pariatte  inu  • 
quel  modo  del  loro  Profeta  ,.  ad  altiflime.voci  gridauanachiaman- 
do  giullitia  d'.  vnabìaftenunaxofi  grande,. onde  1‘  illeflo  Cadi  volle  : 
cflcre  anche  il  minittro  della  fua  fentenza. , per  mollrarlì  maggior- 
mente, zelante  della  fua  Legge  ;.e  leuandofi  dalla  Sedia  , impugnò  » 
congrande  furore  vna.Scimitarra.con  la  quale  dandoli  terribili  col- 
pi fu’l  capo  per  replicate  volte  ,,  priuòdi  vitaakbcncdèttoFrà  Giur 
niperO  vii/uo.Corpofù  da  quelli  Barbartftrafcinato  allapiazza  de) 
Santiflimo  Sepolcro  coiLOgni  maggior  difprezzo  , doue  fu  afcbrug- 
giatoauanti  le  Porce.di  quel  Sacratittìmo  Tempio;  Del  Martirio  di 
quello  Venerabile  Rcligiófo  fanno  Méntione  Arturoncl  fuo  Marti- 
rologio Francefcano  alli  23.  di  Febraro, , il  Pddfe.Frà  Marco  di  Lis- 
bona nella,  terza  parte  dellcfucCroniche  ,„c  nel  medefimo  Luogo  il 
Padre  Daza . . 

Nel  medefimo  Anno , che  fu  del  15  57.  fu  nella  medefima  Santa-»  - 
Città  martirizato  vn  altro  Religiofo  Laico  figlio  della  Prouincia  di 
Sant’  Antonio,  chiamato  Frà.Giouanni  di  Mantoa  , il  cui  glorio-- 
fo  martirio  faccette  in  quello  modo  . Defiderandòcon  gran  fcruore  * 
Frà  Giouanni  di  Mancoa  d’efporrc  la  fua  vita  ad  ogni  force  di  tor~. 
menti  per  la  confettìone  della  Fede  diGiesùChrillo,chiefe  Pcr  Sue^ 
fi' effetto  liccnza.alPadre  Fra  Bonifaciodi  Ragufa^confiderando  fb 
prudente  fuperiorequanto  fotte  difficilei/imprefa , che  prctendeua, , 
li  negò  la.facoltà ,,  efiòrtandolo  , che  perfieueraflc  à feruirc.  al  Si- 
gnore con  humiltà,e  mantenerli  Jiellaiua  vocarione,fupplicando  frà 
tanto  il  Signore ,.  cheli  facelfelagratia  , che  defideraua  , quando  1 
fotte  coli  la  fua  Santa  volontà  , mettendogli  auanti  1*  eflfempio  deir 
noflro  Padre  San  Franccfco , c di  molti  altri  Santi , à quali  la  Diut- 
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iiaMaeftà , non  hatieua  concéfloìa  gr&t  ia<del  Martirio  ^ doppòha- 
toerJo  tanto  defideràto,  e fatto  tante  diligenze  per  ottenerlo  . Con 
queftey<e  fiirìH!  raggionipròcUraua  il  Superiore  di  regolare  1*  affet- 
todelferuente  Religiofo,  il  quale  per feuerando  tutta  via  in  quello 
viuo  defiderio  ,<olferuaua,re  fi  gli  prefentaua  qualche  occafione  per 
effettuarlo.  ^Ncl.giornodell*  A Ho  nt  io  ne  di  Maria  Vergine,  fccfe** 
conli  altri  Religiofi  alla  Valle  di  Giofafat,  per  Tolennizare  quella-» 
Fefla  nel  fooSancìifitno  Sepolcro  ,'c  terminati  li  offici j Diuini, quan- 
do li  ReligioG  fi  d iòide  Uano  per  andare  à vili  tare  quelli  Santuari/ , 
reftò  FràOiouannkhyltiiho , & entrando  nel  Tempiodi  Salomo- 
ne , cominciò  con  'vóce  alca  à Predicare  alla  Turchi , pervadendo- 
li ,•  che  GiesuChrifto  era  foto , e verò^  , e Saluatore  del 

Mondo  , c , che  il  fuo  Maledetto  Mahomettoera  dannato  , erta- 
li a à penare  frà  Demoni/ , doue  anderebbero  aneli*  elfi , fe  nonrice- 
ueuano  la  vera  Fede > é non  detdlauano  tante  fallita , & inganni, 
àpena  terminò  di  dire  quelle  paròle, 'chetò  préio  dalli  Turchi  , c 
come  bfaflcmmatorc , ■&  inimico  della  loro  Leggeri  diedero  crude- 
li tormenti  , quali  tòìlerùconin  trepidezza  miràbile , predicando 
Tempre  le  tnerauigliedella  nortra  Fede . Inuidiòfo  di  lua  coftanza  , 
e valore , 1*  Inimico  dei  cenere  fiumano  -,  armò  con  Tua  aflucia  in- 
ornale  ,«  contro  l'afflitto  Reìigiofo , P animo  fraudolente tf  vna-. 
R megata  riua,  la  quale tóoftrhndod*  hauctc  co rfipafiìone  della  per- 
dtta  di  quell*  Ànima , chicre  licenza  /acciò  fe  li  permettefledi  par- 
lare con  quel  Religiofo Frànto,  promettendo  di  fare  quanto  li  fof- 
le  maipoflibik  per  conuertirlo , ò per  meglio  dire  > per  pfeuaricar- 
lo,ottennuta  la  licenza  , ched f venne  Ibbbi to  concetta , entrò  doue 
llaua  il  poucro  Religiofo , accompagnata  da  due  figlie  , che  haue- 
ua,tanto  belle  di  fatezZa  nel  Corpo,  quant*  erano  brutte  nell’Anima, 
c lusingandolo,  coir  acca  rezzeVelenofé  , loperfuadcua  , che  ne- 
ga He  la  Fede  di  Giesii  Chrifto , e ricetìefle  quella  delli  burchi  > che 
in  compagnia  di  quelle  due  Donzèlle  haurebbe  godutò'delli  rega- 
li, e ricchezzèdi  fua  caia  . Lanciandoli  trafportarc  il  poucro  Reli- 
giofo dalle  Jufinghcdi  quella  incantatrice  Sirena  per  fua  perditione 
feordatofi  deli' Obi igatione;  chchaucoai  e de  tormenti  > che  ha- 
ueua  patito  per  la  confelfione  della  Santa  Fede  Ca colica , abbracc  iò 
con  indicibile  aflegria  del  li  Turchi,  la  loro  diabolica  Setta  > nella 
quale  flette  ingannato  Vénti  giorni,  fin  che  amoaito  dalli  Religiofi 
c corto  dalla  mano  Onnipotente  del  Signore , trattò  di  ricuperare-» 
l’amore , c tmnorédi  Dìo  > Con  I*  honorc  , che haueUa  perduto , 
fAccndo  pub Ika  penitenza  del  fuo  peccato  % Fattà  quella  tiflolutio- 
rrearìdòUlfa  AroCchca  dell!  Turchi , e con  animo  intrepido  li  riprefe 
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della  crudeltà  ch’vfauano , con  li  poueri  CQnfeflandd  J 

cheGicsù  Chrifloera  vero  figlio  di  Dio  , eSaluatoredJ  Mondo,  c 
che  il  loro  Maledetto  Mahotna  s’  haueua  vfurpato  il  nome  di  Profe- 
ta , effeudo  vii  huomo infame , di  vita  federata  ; Sdegnati  grande- 
mente liTurchi , & amirando  non  meno  la  fua  mutatione  , cheli 
libertà  con  la  quale  parlaua  vituperando  il  loro  Profeta,  fi  voltoro- 
nocontro il  penitente  Rcligiofo  , edoppò  hauerlidato  crudejiifli- 
mi  tormenti,  vedendo,  che  perfeueraua  fermo  , e collante  nei  fuo 
SJanto  proponimento  lo  fcncentiarono,  che  fofle  abbruggiato  vino  . 
Promulgata, & intimatali  la  fentenza  fu  condotto,  con  grand;  igno- 
minie, e ftrapa^zi  frà’l  concorfo  di  tutta  la  Città  , alla  firada  do* 
lorofa,  & in  quel  Luogo  douc  li  perfidi  Giudei  angariarono  Simo? 
ne  Cireneo,  acciò  aggiuttafsc  à portare  la  Croce  al  noftro  Redento- 
re, fu  cacciato  viuoin  vngran  fuoco,  hauendo  prima  publicamen- 
rp  confcfsato  con  molte  lagrime  il  fuo  peccato  , chiedendo  à Dio  mi - 
fericordia,  e perdono  alli  Rei igiofi  per  lo  fcandalo  , che  haueua 
dato,  come  fece  à tutti  li  Chrifliani , molti  de  quali  erano  concor- 
fi  al  luogo  del  fuo  Martirio*  e quanto  qui  fi  riferifse  del  Martirio  di 
queflo  feruo  di  Dio, che  viene  accennato  anche  dal  Padre  frà  Marco 
di  Lisbona , nel  luogo  citato  di  fopra  ; s’ è hauuto  dà  vn  Autore-» 
degno  di  fede  , che  è il  Padre  Pancaieone  di  Portogallo  , che  fu 
in  Terra  Santa  folo  cinque  anni  doppò  , e potè  intendere  la  venta 
dalli  fleflì  Rei  igiofi,  che  erano  in  Gierufalemmein  quel  tempo,  oc 
ancora  dal  Paure  Frà  Bonifacio  di  Ragufa , che  all’  bora  era  Guar- 
diano,epuocodoppòfufuoCompagno  , del  Martirio  di  Fra  Gio- 
uanni  di  Mantoa  fà  mencione  Arturo  nel  fuo  Martirologio  Francef- 
canoallitì.diDeccmbrc. 

9 + 

CAPITOLO  XXIV.  , . ; 

• 1 • • 

Come  il  Taire  frà  Bonifacio  Ài  t^agu/a  hebbe  il  Concento  di 
San  Saldatore  , che  alprefente  babitano  li  no- 

firi  Re  ligio fi  nella  Santa  Città  il  . » 

Gieru/alemmcj . s ' • 

VEdendofi  il  Padre  frà  Bonifacio  già  difimpegnato  dalle  fab ri-  , 
che,  e riparo  delli  Luoghi  Santi,  c dalle  calunnie  delli  Greci, 
hauendogià  perduta  affatto  la  fperàzadella  ricuperatione  del  San- 
tiULaio  Cenacolo  , trattò  come  potefee  hauere  vn  altro  Conuento 
dentro  della  Santa  Città , in  conformità  della  Cedola  Reale,  che_> 
s’accennò  di  fopra  nel  capitolo  14.  dì  queflo  Libro . Hauendo  mol- 1 
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to  bene  confiderà to  il  «egotio  , e premeditato  con  attentione  qual 
porto  farebbe  piu  opportuno* per  li  Religiofi  ; diede  d’occhio  ad  vil* 
Conuento  piccolo , che  haueuano  liGiorgianincll'angoio  Occiden- 
tale della  Santa  Città,  il  quale  li  paruc  molto  à propofito,sì  per  ef- 
• fere  feparato  dalla  frequenza  dalli  Turchi  ,.8c  in  quella  parte  della 
Città  ,.che  era  più  habi  tata  delli  chriftiani  , come  per  ftare  vicino  al 
SantifiàmoSepolcro,che  era  ciò , che  più  defiderauano  li  Religiofi  . 
Commu ideando  con  il  Superiore  delli  Giorgiani;  il.  fuo  defi clerio  , 
che  era,, che  li  fàcefle  fauore  di  venderli  quel  Conuento  ,.  per  racco- 
gliere in  quello  li  Tuoi  Frati',, poiché  non  mancaua  alla  fua  Natione 
ogni  commodità,  hauendo  nella  Santa  Città  molti  altri  Conuenti,  li 
rifpofe  con  fuperbia  il  Scifmatico  , che  non  glielo  potè u a vendere^ 
per  nirtun  modo  , con  che  reftò  il  buon  Padre  molto  mortificato  fc 
bene  non  fenza qualche  fondamento  per  mortificare  l’alceriggia-j 
delli  Giorgiani , che  hauendo  in  Gierufalemme  fette  Conuenti  mal 
habitati,  li  negò  il  minore  di  tutti . Speditoli  dalla  puoca  carità  , e 
minore  ciuiltà  di  quel  Superiore  , andò  dal  Goucrnatore  , e Cadì 
della  Santa  Città,  e con  alcune  Pezze  da  otto,  ottenne  vnatceftatio- 
ne,  come  il  fopradetto  Conuento  era  fuperfluo  al  li  Giorgiani,  e che 
linoftri  Religiofi  Haueuano  cfircnaa  neceflità  di  quello , perefiere-» 
fuori  delie  mura  della  Città,  c lènz’alcuno  Conuento.  Ptefenrando 
yinformacione  nella  corte  del  gran  Turco' , fi  mandò  vn  Ordine  al 
Cadì,e  Gouernatore  di  Gierufalemme,  acciò  s’ in  forma  fiero  con  di- 
ligenza le  quel  Conuento  , che  pretendeuano  li  Franchi  ,era  in  pre- 
giudicio  delli  Turchi , ò in  detrimento  della  Natione  delli  Giorgia- 
nit  ..  Effendo  manifefto  nella  fama  Città  * come  la  fu  detta  Natione 
haueua  in  quelta  fette  Conuenti , e che  quello  della  colonna  ( coli  fi 
chiamaua  quello , che  pretendeuaii.Pàdre  frà  Bonifacio  ) era  habi- 
tato  da  tré  poucri  Religiofi  ; fi  diede  parte  alla  corte  Ottomanna  ; 
favorendo  il  Cadì  li  noftri  Frati  con  l’infòrmationc,  con  dire , che  li 
Giorgiani  eranamellafanta Città  d’vtile  per  li  Turchi  ; mà  li  Rcli- 
giofi  Franchi , li  quali  pagauanoal  Vacuf , ( efifieffo , che  dire  la«» 
fcuola  doue  s’/nfegna  la  Legge  Jdiccifette  mille  afpri  ogni  Anno  , li 
quali  fi  perderebbero , Ce  fi  abfentauano  da  Gierufalemme  per  notUf 
haucre  in  quella  Città  Conuento,.farebbe  di  maggiore  pregiudicio  . 
JVfttndato  qucft’informatione  alla  corte  del  gran  T ureo , fi  difpa^cio 
fubbito  vna  Prouifione  Reale , commandando  al  Cadì,  e Gouerna- 
tore di  Gierufelcmme,  che  in  virtù  di  quella,  confegnaffero  alli  Rc- 
Jigiofi  Franchi  il  Conuento  dell’ Aamud , {'  che  è lo  ftefio,  che  dire-» 
della  colonna  ) cacciando  fuori  di  quello  li  tré  Religiofi . Giorgia- 
»i,  che  fenza  alcun’ vtilità  lo  pofiedeuano  . V edendo  li  Giorgiani , 
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come  gli  era  riufcito  il  negotio,  e che  il  rigore  deU’atdint^QA  Jj  da- 
,ua  tempo  da  potere  ricorrere  alla  corte  del  gran  Turco  ,,  Scierò  rj- 
• corlo  al  Bafsà  di  Oamafco^  il  qualeconunandò . y che  li  foipendefie 
Teffccutionediqucl  difpaccio  , fin  che  non  arriuafie  altro  ordine 
nuouo  . Stando  il  negotio  in  quella  fofpenfione  ( con  pena  incredi- 
bile del  Pad  re  fra  Bonifacio,)  venne  da  lui  vn  Turco  il  quale  lo 
auucrtì,  che  quel  Conuento , che  pretendeua-,^ra  fiato  altre  volte 
. delli  chri  fi  iani  franchi,  e che  guarda fse  le  Scritture  antich e>che  for- 
fi  trouerebbe  alcuna  notitia  per  il  fuo  intento . Rifpofeil  Guardia- 
no > che  le  {Fritture  antiche  erano  Imarrite  con  la  priggionia  deili 
Reb’giofi  > e che  tal  notitia  non  fi  poteua  hauere  da  quelle  ,,  che  fi* 
trouauano  nell’ Archi  uio.  Non  importa  riipofe  il  Turco,  fatte, che 
:il  Cadi  prenda  informatone  fopra  quefto  negotio  , e che  efsaraini  li 
taliTeftimonij  admife  il  Superiore  il  confeglio  ( non  fi deue  Tempre 
Sprezzare  quello , che  dà  rinimico  ) e dando  parte  ai  Cadì  d'ogni- 
cofa,  coramandò  quelto , che  fi  congregale  il  Diuano  ; & in  prdèn- 
za  del  Padre  Fra  Bonifacio,  e del  Superiore  delli  Giorgiani , chicle: 
sili  Turchi  pih.principali,  fe  fapeuano , che  quel  conuento  dell'Aa- 
i.xiudfia  fiato  in  qualche  tempo  delli  Religioli  Franchi , rifponden- 
dcr  tutti  di  si,  riuolto  al  Superiore  delli  Giorgiani  li  dilfe  . Con  che 
rag^ione  tcnetevoiilccnuentodeirAamudeflendq  delli  Franchi*? 
rifpok*iFGiorgiano,chemai  era  fiato  quel  conucnradelii  Franchi 
perche  /èmprerhaueuanohauuto  11  fuoi  ; , riuolto  a Hi  Turchi  eh  ie- 
fe,  dicendo.  E verità.ciò,che  dice  coftui  ? Rifpofc  tutti,  che  non  fa- 
peua  quelh'vche  fi  dicefle , perche  il  conuento  deli’ Aamud era  fiato 
prima  della  Nat  ione  Franca  . Già  hauete  intefo  ( ditte  il  C adì  al 
Giorgiano)ciò,che  dicono  quefii  S ignori  Turchi,  Teftimonij  degni 
di  fede,  e cofi  fià  fufiìcientemcnre  prouato  come  il-Conuento  appae- 
tiene  alli  Franchi;  njoftra  te  voi  hora  il  contrario  . Prefentò  il  Gio$- 

giano  in  fuo  fauo.re  vna  fcrictura  del  Saldano  Engjal , la  quale  con- 

tencua  , come  li  Òiorgiani  haueuano  in  Gierufalemme  fette  Cog- 
lienti, fenza  fare  meationc  particolare  di  qucllodelJ’Aaroud  ; gli 
addimandò  il  Cadì  fe  haueua  altra  fcrittura , e rifpondendo  > 
non  haueua  altra,  li  dille.  Hauendo  il  Supcriore  delli  Franchi  pror 
nato  con  tanti  Teftimonij  degni  di  fede , come  il  conuento  dell’Aar 
mud  era  auanti  di  loro  Dominio , e non  hauendo  la  Nacione  Gior- 
giana Teftimonij  fofficientfper  prouare  il  contrario^dichiariamo  , 
che  il  fopradetto  conuento  appartiene  alli  Franchi  „ e che  tutto 
commandò , che  fi  facette  vn  atto  publico  , e loconfegnò  nelle  mani 
del  Padre  fra  Bonifacio  . Per  alficurare  meglio  ii  negotio,  mandò  il 
Supcriore,  quell’atto,  con  altre  fcritture  alla  corte  dej  gran  Tuta 
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cojdalla  quale fìiTubbito  tacciato  vna  prouifione  Reale  per  il  Cadi,7 
c Gommatore  di  Gierufalemme,  -commandandogli,che  in  virtù  di 
quella  confcgnaflero  alli  Franchi  il  conuento  dell’Aamud  . Prefen- 
tata  la  fudetca  prouifione  al  Cadì,  congregò  di  nuouo  li  Turchi  più 
principali  nel  Diuano,  &:  in  prcfenza  del  Padre  fra  Bonifacio , e del 
Superiore  dclli  Giorgiani , nuouamente  li  chiefe  fe  era  vero  , che  il 
conuento  dell’Aaimid  era  fiato  dell!  Religiofi  Franchi,  e rifpondcn* 
do  quelli  di  s-ì , fece  fubbito  fare  vn  Decreto  giuridico , come  confe- 
gnaua  alli  Religiofi  Franchi  il  fopradetto  conuento , fcritto  , e fir- 
matoti Decreto  fi  lefl'e  in  pubblico  Diuano  alli  10.  di  Luglio  dell’- 
Anno 15  59.  e nel  mcdefimo  tempo  ne  prefero  il  poflefio  li  noftri  Re- 
ligiofi,  e lafciando  il  titolo  antico,  l’intitolarono  SanSaluatore,fen-' 
za  dubbio  per  hauerli  faluati  il  Signore  da  tanti  pericoli  , ne  quali 
erano  vi  fiuti  liliali’  hora  fuora  delle  mura  della  fama  Città  , e per 
hauerli  dentro  di  quella,  ficura  habitatione  . Non  oliarne  , che  il 
Conuento  folle  fiato  congegnato  libero , fenza  alcuna  obbligatane  , 
non  volfe  il  Padre  frà  Bonifacio,  come  prudente,  e timorofo  di  Dio, 
appoggiare  le  fue  raggioni  à Teftimonij  di  confcienze  dannate  co- 
me fono  quelle  delli  I urehi  , e però  chiamando  il  Superiore  delli 
Giorgiani,  trattò  con  lui,  acciò  li  vendefie  liberamente  il  conuento, 
c doppò  haucrio. fatto  (limare  da  periti,  li  diede  due  mille,e  cinque- 
cento Pezze  da  otto,  delli  quali -lì  diede  per  fodisfatro  ,e  li  fece  vna 
fcrùturadi  vendita,  firmata  dal  Cadì,  eda  altri  Teftimonij.  In  que- 
lla forma  rcftò /bruito  il  Signore  di  confolarc  quegli  afflitti  Reli- 
giofì  , dandoli  quieta  , c pacifica  habicatione  nella  fanta  Città  di 
Gierufalemme  , doue  non  haueuano  altro  Conuento,  perche  quelle 
miferabili  ahguftie  , che  gli  erano  fiate  concefie  nel  (acro  Monte-» 
Sio-n  ; doue  ìc  bene  era  grande  la  confolatiohe  , che  fentiuano  nel 
Rare  vicino  à quei  Dcuociifimo Santuario  , erano  però  tanto  conti- 
nui, & vigenti  li  pencoli  ,che  li  fìeflì  Turchi  gli  haueuano  concedo 
licenza,  acciò  fi  difcndclfcro  More  cafirorum , onde  era  neccfi£rio,che 
alcuni  Raderò  facendo  la  fencinella  , mentre,  che  gli  altri  attcnde- 
uanoagli  OflìcijDiuini  ; Hora  per  la  grada  di  Dio  viuono  fenza 
tanti  dillurbi , e fe  bene  è veriifimo , che  il  Conuento  era  piccolo  , e 
che  hanno  vifluto  in  quello  molti  Anni  con  notabile  feommodo  li 
Religiofi  , ad  ogni  modo  al  prèfentc  da  (officiente  commodità  per 
trenta  di  quelli  * non  fi  puole  negare , chehàcoftato  molte  migliaia 
di  Pezze  da  otto  per  darli  qualche  largura  , oltre  le  tribulatioui  , 
che  vedremmo  à fuo  luogo  . 

In  quefio  Conuento  rjficde  ordinariamente  il  Superiore  de  fanti 
Luoghi , col  fuo  Difcrettorio  , e da  quello  attende  al  gouerno  degli 
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altri  Conuenti,  Capellanic,  & Ofpitij , proludendoli  di  Signori,  * 
di  tutto  il  occefiario  , tanto  per  li  Religiofi  , come  per  alloggiare  1* 
Pellegrini , nel  che  fì  fpende buona  parte  della  Limofina,  ch’inula" 
noi  Terra  Santa  li  Dcuoti  . 11  fito  di  quello  Conuento  è nell’an- 
golo Occidentale  della  (anta  Città , che  riguarda  è Tramontana^  , 
quali  (opra  il  più  eminente  del  Monte  Goreb  , e coli  domina  la.» 
maggior  parte  della  Tanta  Città  con  il  Monte  Sion  , & vna  parte 
della  campagna  p iti  amena  di  GieruTalemme  . Dalli  Tuoi  Terrazzi 
fi  fcuopre  ancora  la  Terra  di  Moab  , con  li  Monti  dell'Arabia  Pc- 
trea , che  Hanno  dall'altra  parte  del  Mar  morto , il  piti  però , che-> 
/limano  li  Religiofi  , è l’hauere  in  faccia  il  facro  Monte  Oliuctto  , 
con  quel  Deuotilfimo  Luogo  , dal  quale  Tali  al  Cielo  ilnoftro  Re- 
dentore . Ndl'interiorc,  & alto  del  Conuento,  alla  parte  Orienta- 
le del  Clauftro  , hà  vna  Chiefa  di  tré  Naui , che  Te  bene  Tono  picco- 
le » danno  capacità  per  cinque  Altari , & vnchoro  molto  aggio- 
gato, col  fuo  Organo  per  celebrare  gliOfficij  Diuini . Dclli  ludet- 
ticinque  Altari  / il  principale  è quello  della  Millìone  dello  Spirito 
Sant# , (Selli  due  collaterali  vno  e dedicato  alla  Cena  del  Signore  , 
e l'altro  al  fuogloriofo  Apoftolo  San  TomaTo , che  fono  li  tré  Alta- 
ri principali , che  haueua  la  Chiefa  del  facro  Monte  Sion  . Delli  due 
altri  vno  è dedicato  al  noftro  Padre  San  Francefco , e l’altro  al  glo- 
riofo  San  Rocco  , della  cui  interceftione  hanno  tanca  ncceflìcà  li 
Chridianidi  quelle  parti , trauagliate  tanto  frequentemente  dalla 
Pelle  . Il  Pauimento  della  Chiefa  , è tutto  lelciato  di  marmi,  e di 
pietre  di  var ij  colori  , che  fanno  bclliUima  villa  , effendo  il  recan- 
te delle  pareti  candido  è pulito , fenza , che  li  manchi  cofa  alcuna  , 
che  polla  defiderare  la  Dcuotione  , e curiofità  per  Tuo  Ornamen- 
to. Non  è la  fabbrica  di  quella  forma  , & Architettura  , chefi> 
gliono  clfere  li  Conuenti  della  Chrillianità  , perche  fra 
Turchi  non  fi  permette  il  fabbricare  come  fi  vuole  , 
però  nei  circuito  di  mille  palli  include  tutte  V- 
officine  nccefiarie  ad  vn  Conuento , con* 
dodeci  Cillcrne  , due  giardini , vna 
. fpecieria  , vn  Infermeria  , eFo- 
rclleria  per  riccucrc  li  Pcl- 
* legrini , in  modo , che 

fenza  hauerc  cofa 
fuperfiua  hà 
tutto 
il  necessa- 
rio. . ..  . 
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CAPITOLO  XXV. 

tMH  f*  eletti  Superiore  A Terrei  Senta  il  Vedre  Fri  Unteli* 
Griano , t <p  yn  Cefi  inbumeno  , che  y/orono  certi 
‘Creò  , con-duc  poueri  ^eligtofi  nofl  ri . 

TT  Ruen<Jo  il  Padre  Fri  Bonifacio  di  Ragufa  , gouernato  per  io 
JljL  fpaciodt  otto  Almi  la  Terra  Santa,  con  applaufodi  tutu  la.* 
Cbriftianità , honore  della  noftra  Religione  » e fodisfattione  dclla_, 
Sanu  Sede  Apoftolka  > con  anumiratronc  delle  Nationi  Scifmati- 
che,  e dclli  nemici ■flella  noftra  Santi  Fedrfùin  fuo  luoco  foftitui- 
to  H Padre  frat’  Antoniodi  Bergamo  /figlio  del  la  Prouineia  di  Bre- 
ccia , eletto  nel  capitolo  Generale»  che  li  celebrò  1*  Anno  del  ì $ 59. 
nella  Città  dell’ Aquila  . Non  lappiamo  fc  il  Padre  frac*  Antonio 
dnomiaflc l'officio»  o pure  tnorifle  prima  d* arriuareà  prendere  il 
poiìcflo , perche  nell*  anno  feguente  li  croua  * che  Fu  deftmato  per 
Guardiano  di  Gicrufalcmme  il  Padre  Frat1  Aurelio  Griano  > figlio 
ddlameddima  Prouincia  diBrefcia  » hauendo  profeguitoinquei 
tempo  nelgouerno  il  Padre  Fri  Bonifacio  di  Ragufa  » il  quale  per 
fodisfattione  dclli  Mercanti  Cattolici,  che  rifedeuano  nella  Città  d*> 
Aieppo  fu  à Predicarli  la  Quarefima  dell’  anno  is«e>,  con  notabile^ 
confolatione  di  quell’  Anime  , e nei  mede  limo  anno  gionfe  alla  Sana- 
ta Città  il  Padre  Frat'  Aureffe  » il  quale  goueraò  li  Santi  Luoghi 
più  di  due  Anni , dclli  quali  vna  parte  habitò  in  Aieppo  ,douc  era_, 
andatopcr  Predicare  la  Qua  refima  dell’anno  15*2.  ritornando  alla 
Santa  Città  fu  a vifitarl©  vn  Sacerdote  Neftoriano,con  altri  doi  Per- 
sonaggi di  fua  Nationc,e  prcfentandoli  vna  lettera  d1  vn  certo  Vef- 
couo  Nclloriano , che  s’era  riconciliato  in  Roma  con  la  Ghicfa  Cat- 
tolica,li  lignificarono  » che  erano  rtfloluti  tutti  di  darli  Obédienza*, 
& vnirfi  con  la  Chicfa  Latina.  Nella  Domenica  fri  l*  Ottaua  Domi- 
ni » r che  è il  giorno  nel  quale  fi  celebra  la  Feda  del  Santiffimo Sa- 
cra mento  nel  Conucnto  di  San  Saluatorc,  con  innumerabile  concor- 
SodeTurchi,  e de  Scamatici  della  Santa  Città  , concorfe  ancora  la 
Ridetta  Nacione,  con  vniucrfale  allegrezza  di  tutti  li  chriftianiCat- 
tolici , acclamarono  per  foro  Superiore  il  Padre  frat»  Aurelio  » ren- 
dendoli Obbedienza,come  àCommiflario  Apostolico  in  quelle  parti; 
fe  bene  mi  perfuado , che  perfeuerafle  puoco  quel  fcruorc  in  quella 
gente  per  la  facilità  eoo  la  quale  le  Nationì  Sci  Ima  ciche  ritornano 
alla  loro  cecità . 

In  quello  tempo  andò  alla  corte  Romani  il  Padre  fra  Bonifacio 
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di  Ragufa,  & entrando  à bacciat  e il  piede  alla  Santità  di  Pio  Quar- 
to, lo fupplicò , cheli  degnatte  di  trasferire  l’ Indulgenze  , che  ha- 
ueua  il  Monte  Sion  alla  Chiefa  del  nouoconuento , che  haueua  ha- 
uutodentro  la  Santa  Città,  perche  ftando  quel  Sacratilfimo  Tempio 
in  potere  dell!  Turchi , non  era  permetto  à chriftiani  d' entrare  àvi- 
fitarlo  . Condifcefe  benignamente  Sua  Santità  à coli  pietoiè  preghie- 
re , cconceffealla  Chiefa  di  San  Saluatorc  di  Gierufaiemme  tutte 
quell’  Indulgenze  concede  da  Sommi  Pontefici  fuoi  predecettori  alla 
Chiefa  del  Monte  Sion , e quelle  fi  guadagnano  dalli  Pellegrini  , e 
Religiofi  , chela  vifitano  ogni  giorno  procelfionalmcntedoppo  la_. 
Compieta  , cantando Hinni , Anrifone,&  Orationiconueniential- 
h Miseri;,  che  rapprefentano  li  Quadri,  chcfttlnno  nelli  tré  Altari- 
principali  j confirraò  ancora  l' ideilo  Sommo  Pontefice  tutte  l’ In- 
dulgenze delli  Luoghi  Santi , con  tutte  le gratie  , priuiieggij,  o 
facoltà  conceffealli  Religiofi  , chclifcruono  , della  quale  confer- 
inatione  conila  per  vna  Bolla  Originale  , che  fi  conferua  in  quello 
Archiuio,  che  comincia  Diurna  di{ ponente  elementi*  . Data  in  San- 
ta Maria  Maggiore  alli  17.  di  Luglio  dell’  Anno  1561.  nel  fecondo 
del  fuo  Pontificato , 

Alcuni  cali  llrauaganti  habbiamo  riferito,  e molto  pii»  Urani  fa- 
ranno quelli, che  fi  vedranno  ^elprogrctto  di  quella  Cronica , circa 
il  prauo  affetto  è mala  volontà  , cheli  Creci  Scifmatici  hanno  alla 
Natione  Latina  in  nittuno  però  fi  fcuopre  meglio  la  loro  auuerfione 
& antipatia  , come  nella  llupenda  crudeltà  ,con  la  quale  certi  Pef- 
catori  Creci  amazoronoduc  poueriReligiofiOfferuanti,  che  anda- 
na no  in  Terra  Santa  , il  che  fucccffe  in  quello  modo  . Effcndoli 
imbarcati  due  Religiofi  dell’Offcruanza  in  vna  Nauc,  che  fi  parti- 
ua  da  Venetia  per  il  Regno  di  Cipro,  arriuorono  alla  villa  di  Can- 
dii , e trouandofi  mal  trattati  dalla  nauigatione  pregarono  il  Ca- 
pita no  , che  li  faceffc  mettere  in  Terra ,con  animo  di  trattenerli  in 
quella  Città  alcuni  giorni  , eprofeguire  il  loro  viaggio  doppò  d'-- 
hauere  ricuperato  le  forze,  li  facilitaua  la  dimanda  il  vedere  alcune 
barche  di  Pefcatori  , per  il  che  s’  accontentò  il  Capitano  di  fodisfa- 
re  al  loro  defiderio , e mettendo  in  Mare  il  Battello  della  Naue,con 
alcuni  Marinari , li  fece  portare  ad  vna  di  quelle  barche  , chean- 
dauano  pefeando  , raccomandandoli , che facettero opra,  che  quel- 
li Creci  Pefcatori  li  conduccliero  alla  Città  ; fecero  coli  li  Marinari, 
e per  maggiore  ficurezza  li  pagorono  il  Nolo  , che  riceuetterocon 
allegro  fembiantc  l’aftuti  Greci , rnà  con  animo  finto , fi  moflraua- 
no  affabili,  c cortefi  con  li  Religiofi . Licentiati  li  Marinari , c per- 
duta di  villa  la  Naue , trattarono  fra  lori  di  darli  la  morte  , con- 
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uenentfo  tutti  fcnza  pietà  alcuna , dicoaiettere  vn  delitto , di  leua- 
re  la  vita  à due  Innocenti  Religioni  quali  intefa  la  loro  ri flòlu rio- 
ne , alzarono  gli  occhi  al  Ciclo*  e poftifi  in  ginocchioni , li  diman- 
dauano  con  molte  lagrime , e fofpiri  , che  non  faceflero  coli  enor- 
me peccato  ; non  trouandopietà  nclli  cuori  impietriti  di  quelli  per- 
fidi li  pianti , e gemiti  di  quelli  due  innocenti  y fi  voi  corono  contro 
di  quelli  come  Lupi  arrabbiati  , c doppò  haucrli  dato  molte  ba fio- 
nate  , li  lcgorono  le  mani , e li  gettorono  in  Mare,facendofi  di  po- 
deri pefeatori  Hotnicida  facrileghi , cafo  veramente  borrendo  ; che 
poteua  folo  cometterfi  daGreci  , che  portano  odio  infernale  alli 
Latini.  Mà  non  lafciò  la  diuina  giuftitia  , cbereftaflefenzacafti- 
go  vna  crudeltà  tanto  inhumana , ne,  che  trionfafsero  del  Sangue 
innocente  di  quei  poueri  Religioni , la  diabolica  malitia  delli  Greci 
- con  reftare  occulto  tra  Tonde  del  mare  delitto  cofi  infame,  & abbo- 
mineuole . Haueuano  fra  le  loro  robbe  quelli  Religiofi  , alcu-n-i  fi- 
/bricciuoii  , che  furono  il  maggior  acquifio  , che  facefse  Tingor- 
diggia  di  coloro  , mà  furono  anche  li  ceftimoni  del  loro-  peccato  , 
perche  portandoli k vendere  vno  dì  quelli  homieida  con  li  Brcuiari;, 
a vn  Libraro  Latino  , liehiefe  douc  gli  haueuano  trouati  Palla-, 
dimanda  s’ arrofsì  grandemente  il  mal  fattore,  c vedendo  il  Libraro 
quella  confusone  , e turba  rione , entrò  in  fofpetto  ; e’ dandone  par- 
te alla  gfufiitia  fu  fubbitoprefo  il  difgratiata,il  quale  à puochi  trat- 
ti di  corda  confefsò  tutto  il  delitto , & i complici  ; quali  impriggio- 
nati , e trouati  rei  d’  vn  tale  misfett^per  loro  propria  depofitione , 
morirono  tutti  ftrazzati  fopra  vna  forca,  acciò  feruifie  alli  Greci d'- 
ammacftra  mento  fomigliante  cafiigo,&  acciò  intendeflcro  li  Latini 
li  Tuoi  tradimenti,*  & inganni , e follerò  più  cauti  in  fidarli  di  limili 
Nemici  . In  quello  efecrando  delitto  li  puole  confiderai  finodouc 
arriua  l’odio  delli  Greci  controli  Latini,  poiché  in  piu  di  quattro- 
cento,  e cinquantanni, che  nauiganoà  Terra  Santa  li  Religiofi  del 
noftro  Padre  San  Francefoo  , imbarcandoli  , & accompagnandoli 
con  Turchi  , Mori  , Arabi,  & altri  nemici  del  Nome  Chriftiano 
aoahabbiamo  notitia  , che  li  fia  mai  fucceflo  vn  cafo  coli  horrenefo 
perche  fe  bene  fono  di  Legge , e naturale  barbaro  , hanno  ofierua- 
toie  Leggi  dell*  humànità  con  li  nollri  Religiofi  , e molte  volte  fi 
mouono  à compaffion-e  di  loro , e li  foccorrono,  quando  li  danno  im- 
barco ne  (boi  Legni . 

Più  felice  fu(  fecondo  T huómo  erteriore  ) la  morte:,  che  hebbe  in 
Mare  vn  altro  Religiofo  figlio  della  Prouincia  del  Prencipato  chia- 
mato fra  Francefco  di  Pifiota  , il  quale  ritornando  da  Terra  Santa 
alla  fua  Prouincia, ellcndo  il  Cielo  lèreno  difse  alli  Marinari  del  Va- 
, fcel- 
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▼no  dì  loro  dicendo,  E fuori  d’ogni  dubbio , che  il  Noftro  Signore-* 
Giesù  Chrifto  è vero  Dio , e vero  huomo  , c che  la  fua  Tanta  Fede  è 
necefl’ariaà  tuttiquelli,chc  vogliono  faluarft  , è anche  verità  infal- 
libile; che  tutti  quelli,  ch’vfciranno  da  quella  vita  , fenza  la  fudetta 
Fede  Cattolica  aneleranno  à penare  eternamente  nell’Inferno,  douc 
ftà,  c llarà^er  Tempre,  per  Tempre,  per  Tempre,  il  voftro  Tallo  Profe- 
ta Ma  hometto , con  tutti  quelli  , chchauranno  Tcguitato  le  Tal- 
lirà d’vna  Legge  eoG  piena  tl’inganni  , & abbominationi;  Temendo 
vna  riipo/lacofi  ardita  , & intrepida  il  Cadi , dillìmutò  per  vn  puo- 
co  il  Tuo  Tdcgno  ,e  riuolto  agli  altri  due  Compagni  li  dille  , fete  an- 
cora voialtri  del  mede/ìmo  parerei  erjfpondendo  tutti  duecorag- 
gioTamcnte  di  sì , qggiongcndo  altre  cofe  in  lode  della  fedediGiesù 
Chrifto;  li  dille  à tutti  tre,  Poucri, c sfortunati , che  fcte,che  mala_j 
giornata  farà  mai  quella  per  voi  altri  : Anzi  fdifle  quel  Rcligiofo, 
che  hjueua  parlato  prima  ) farà  quello  vn  giorno  fortunato  per 
noi,  e farebbe  molto  più  felice.  Te  tutti  voialtri , che  Tote  qui  prefen- 
ti,  e principalmente  tù  ò Cadì,  che  dà  eftempio  al  li  altri  , ricono- 
Icefìc  li  vollri  errori,  & abbracciale  la  vera  fede  di  Giesù  Chrifto  . 
Kon  potendo  più  contenerli  il  Cadì  pieno  di  rabbia  coromandò,  che  . 
lileuaftero  d’auanti,e  foifcro  ricondotti  alla  priggione,  ordinando 
ad  vn  (uo  M.’niftro,clieJeualIcfegretamcntcIa  vita  ,à  quello  ,chc 
haueua  prima  parlato  con  tanta  audacia,  (Sparandolo  prima  dagl’- 
altri  due  compagni;  il  che  ftt  eftequito  , leuandoli  la  vita  dentro  la_, 
priggione  medefima,  volando  quell’anima  benedetta  à riceucre  Ja_^ 
palma  gloriola  del  martirio  nel  Paradifo  * Morto  quel  coraggiofo 
Cauagliero  di  Chrifto,  paruc  al  Cadì,  che  farebbe  ftato  facile  il  fare 
mutare  parere  agli  altri  due  compagni , li  quali  fece  condurre  alla 
Tua  prefenza  ,e  li  dille  • Mi  perfuado,  che  già  faprctc  come  quel I'- 
ariogance  del  voftro  compagno,  hà  pagato  con  la  vita  la  pena  della 
Tua  prefontione,  & ardire , e mi  credo  , che  vi  tenefle  ancora  voi  in- 
gannati con  la  Tua  falfa  Dottrina  , c clic  perciò  per  non  contradirli 
per  rifpctto,  confirmaftc  quelle  bugie  , ch’egli  diccua  , e che  addio 
non  v abufaretc  della  mia  corteftai  ritrattate  il  voftro  parere,  difdi- 
cendoui  di  quanto  per  riguardo  di  colui  haucre  affermato,  e vi  per- 
donerò ! a vita,  & haurctc  in  quella  Città  honori,  e regali i,con  ogni 
Torte  di  buoni  trattamenti  . A coli  diabolica  pcrfualiua  rifpofero , 
con  grande  fcruore  li  collanti  Rcligiofi  . Che  era  ftato  molto  for- 
tunato,c fauorito  dal  ciclo  il  loro  compagno , che  per  lui  era  Hata 
quella  vna  giornata  felice , poiché  mediante  la  morte,  che  gli  haue- 
ua  dato,  haueua  lafciato  le  miferie  di  quello  Mondo , & era  andato 
2 godere  nel  Cielo  beni  eterni,  e che  quello,  che  era  di  gloria  infini- 
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ta  per  l' Anima  fu  a , riuscirebbe  di  pena  .eterna  per  lui,  fc  ncm  riée^ 
ticua  Ja  Fede  di  Giesù  Chrifto  , c però  lo  prcgauano  con  le  ginoc- 
chia à Terra,  che  non  volefle  eflere  ingrato  à Diordel  fauore , che  li 
faccua , con  darli  occafionc  di  rauuederfi , per  mezzo  loro  , che  gli 
hàueua  mandati  alla  tua  prcfenza  per  insegnarli  la  ftrada  della  ve- 
ra Salute  . Lafciadeh  la&ia  ^diceuano  li Serui  di  Giesù  Cfcrifloal 
Cadi  ) la  tua  fai  fa  Legge  che  bene  t'hà  dato  Dio  talento  di  cono- 
fccre  quanto  fiafalfa^deteftaquell’Infame  Mahometto , che  ben  da 
te  Stello  puoi  conofcere  quanto  fia  flato  abbomiaeuole  la  tua  vita 
. applicata  Solo  alle  fodisfattioni  della  carne  , e del Senfo  , quanta 
Anime  flrafcini  all'Inferno  con  li  Suoi  inganni  ; abbracciati  coi  no- 
stro A morofo  Redentore,  che  anche  per  Se  fparfe  il  Suo  pretiolìdìmo 
fanguc  ; ancora  Sci  à tempo  per  fai uarti  ,c  vorrai  perderti  per  tutta 
l’eternità  t Mi  fpiace  fdilfe  il  Cadì,  che  voi  altri  fiate  impazziti , c 
perciò  priui  di  giudicio,  perciò  non  è tanto  da  ftupire,checofi  aper- 
tamente facciale  puoca  Stima  della  mia  ainoreuolezza . Morirete  , 
come  morì  quello,  mà  con  maggiori  tormenti , perche  con  maggio* 
re  sfacciataggine  haucte  ardito  di  parlare  i quello  modo  alla  mia 
. prcfenza  . Maggiore  gloria  ( rifpofero  li  valorofi  Cauaglieri  di 
'Chrifto ) c più  peetiofe  corone  ci  donerà  il  Signore  , per  il  cui  amore 
fìamo  apparccchiati.àriceucrc  tutti  quelli  tormenti  , che  Saprà  ri- 
trouare la  tua  crudeltà  - 

Non  potendo  più  tollerarli,  il  Cadì,  commandò,  che  fo  fiero  fatti 
morire,  pcrchccofi  voleua  la  giuflicia , e data  la  Sentenza,  con  grati 
giubilo  de  Turchi , che  eoa  incredibili  vilipendi; , e percalle  li  con* 
dufleroal  Luogo  del  patibolo,  facendo  à gara  quei  Masnadieri,  chi 
di  loro  poteua  più  maltrattarli,  alla  fine  offerendo  conintrcpidezj 
za  le  loro  Tefte  alle  Scimitarre  dell i Mmiftri  infami  diSatanaffo,re- 
itarono  decapitati,  guadagnando  per  mezzo  di  cofi  gloriofa  morte 
la  corona  del  Martirio , li  Suoi  benedetti  corpi , Jeuati  da  quel  luo* 
go,  dalla  pietà  d’alcuni  chriftiani,furono  Seppelliti  fuori  della  Cit- 
tà, alla  parte  di  mezzogiorno  , doue  fino  al  giorno  d’hoggi  fi  vene- 
rano li  loro  Sepolcri  Nel  giorno  del  loro  gloriofo  martirio , vidde 
la  Città  di  Damafco , ( contro  il  coftume  di  quel  Paefe  , doue  mal 
pioue  ne  tuona  in  tempo  di  Primauera)  vn  Temporale  molto  fpa- 
uentofo  di  T uoui,  Lampi , folgori  ,e  pioggia  dirottiffima , con  altri 
fegni , che  fi  viddero  nel  Cielo  , con  il  quale  pare , che  voleife  ilSi- 
v gnore  di  mo Arare, quanto  caro  li  folle  flato  il  Sacrificio , che  gli  ha- 
ueuano  fattodeile  loro  vite  , quelli  Suoi  Serui , e quanto  pretiolà-. 
fofse  flato  la  loromorte  alle  Suoi  Occhi  Diuini . E quelli  Senza  dub- 
bio Sono  quelli  SantisMartiri  di  Damafco  de  quali  paria  Monfigno- 
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re.  G onzaga  nella  prima  parte  delli  Martiri  di  Terra  Santa  , comeJGonz  je 
loattefla  il  Padre  Qyarefmio  nel  feccimo  Libro  della  fua  Pelkgri-  marc  t. 
natione  «■  Non  voglio  però  lafciare  d'auuifare  li  Rcligiofi , e Pelle  s.  p i. 
grini,  che  andaranno  in  Damafco,  che  il  luogo  del  martirio  di  que- 
BiSeruidiDio,  ftà  alquanto  lontano  da  quello  doue  furono  fcppcl-  6[  C9)>  ’ 
liti  ; poiché  quello  alla  Parte  di  mezzogiorno  della  Città  , come 
habbiamo  detto , quello  nella  Parte  Occidentale  , che  è quello  me- 
defimo,  nel  quale  cominuncmente  fono  giu  Ili  tintili  malfattori,  che 
fi  conofce  per  vn  Arborei  Platano  , che  li  ftà  vicino , & v.na  pietra 
grande  di  marmo.* 

G A4fl  T O £ a XXV IL 

è 

Come  fu  eletto  Super  lòredi  Terra  Santa  la  feconda  volta  il; 

Tadre  Frà  Bonifacio  di  Jfagcfa , e d’ alcune  cofe 
degne  di  memoria  . 

CElebratala  Santa  Pafqua  dell’Anno  i $6z.  fi  parti  il  Padre  firat'  ‘ 

- Aurelio  Griano  per  la  Congregazione  generale , ehc  $ haueua- 
da  celebrare  l’Anno  feguente in  Italia,  lafciando  l'Amminift  rat  ione 
dclli  fanti  Luoghi  ad  vn  Padre  della  Prouincia  di  S,  Antonio , chia- 
mato Frà  Gieremia  di  Brcfcia  , • che  doppòqu  alcheccmpo  fu  Guar- 
diano di  Terra  Santa  ^.celebrata  la  Congregatione  nel  Sacro  Monte 
della  Vernia  ritornò  il  Padre  ffat’ Aurelio  alla  fua  Prouincia , del- 
la quale  fheletto  Miniftro  Prouinciale,  edoppò  Di  fin  icore  Gene- 
rale, nel  Capitolo,  che  fi  celebrò  l’Anno  del  1-565.  in  Vagliadolid  ; 
vlcimamente  fu  promoffo  al  Vefcouato  di  Letrc  nel  Regno  di  Na* 
poli  dalla  Santità  del  Beato  Pio  Quinto  > trouandofi  poi  in  Roma.» 
per  alcuni  negotij  pafsò  al  Signore  nel  Conucnto  di  San  Francefcó  à 
ripa  l’Anno  del  1 575.  Trouandofi  Ir  fanti  Luoghi  fenza  Superiore  , . 

Il  Reuerendifiìmo  Padre  Frà  Francefcó  di  Zamorra  elcfie  il  Padre-* 
frà  Bonifacio  di  Ragnfa -,  elfcndo  anche  di  quello  il  defiderio  della 
Santità  di  Paolo  Quarto  per  le  buone  notitie,  che  haueua  del  meri- 
to di  quello  fuggetto  T e per  la  fodisfattionc  con  la  quale  haueua^ 
gouernato  pernoue  Anni  la  Terra  Santa- . Entrando  ilPadre  frà 
Bonifacio  à bacciare  li  piedi  à Sua  Santità  per  partirli  per  il  fuogo- 
uerno  gl' incaricò  molto  la  confcienza  fopra  la  creatione  dell i Caua- 
glieri  del  Santifiìmo  Sepolcro , dichiarando  effere  Tua  volontà , che 
non  fi  dalle  quell* Ha bico  fe  non  à perfone  Nobili,  acciò  quella  San- 
tini ma  militia  ficonferuafle col  decoro- conueniente  . Riceuuta  la 
bencdictionedàlla  Santità  Sua  > e fatta  la  famiglia^oeccflaria  per  il 

Nn  n-*  a fcr- 
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fcruitio  de  fa  nri  Luoghi,  che  fu  di  5 5.  Religioni  , fi partì  per  Vene- 
tia , e nel  Mefe  di  Luglio  fece  imbarcare  la  famiglia  in  vn  Vafcello  9 
che  partiua  per  condurre  li  Pellegrini  in  Terra  Santa  , trattennen- 
dofi  egli  in  Italia  per  alcuni  negoti;  ,da  qualifù  trattenuto  tré  mef 
nel  SacroConcilio  di  Trento;  ritornando  doppò  à Vcnctia  fu  riedi- 
to con  grande  applaufo  da  quella  Signoria  per  la  ftima  , che  faceua 
del  fuo  merito  quella  Nobiltà  Veneta  , che  Io  perfuafe  à non  parti- 
re fin  che  folle  fatta  la  benedizione  dell'A cquc,per  il  che  fi  tratten- 
ne ancora  alcuni  giorni  in  quella  Città  , imbarcando  fi  fra  tanto  il 
fuo  compagno,  che  era  il  Padre  fi  à Pantaleone  di  Portogallo,  con.* 
alcune  co fe  neceflaric  per  li  fanti  Luoghi  , & vn  ornamento  molto- 
preciofo,  che  mandaua  per  quelli,  il  Sommo  Pontefice.  Fatta  la  fe- 
lla dell’Epifania , s’imbarcò  q uello  nuouo  Superiore  con  cinque  Re- 
ligiofie  nauig  andò  prò  fperamentc  fino  al  Regno  di  Cipro  ^ prefe^» 
porto  la  Nauc  , con  che  onori  hebbe  tempo  d’andare  alla  Città  di 
Nicofia,  doue  fu  riceuuto^con  grandi filmi  non  folo  da  Religiofi,clv> 
erano  fuoi  Sudditi;  mà  anche  da  alcuni  Cauaglieri  , che  gii  erano 
molto  aflfettionati,c  fingolarmcnteda  Monfign.  Iiluftrifs.  Edanga* 
Arciuefcouo,. e Legato  Apostolico .. 

Volcuail  buon  Padre  profeguire  con  folecitudine  il  viaggio  per 
l'efpcrienza,  che  haueua  deile  cribulationi  , che  foleuano  patire  in 
Gierufalemme  li  Religioni  ; mà  l’ affetto  di  quel  Prelato  y c di  mol- 
ti altri  Signori  ^l’obligorno  à tractencrfi  colà  alcuni  giorni, nc  quali 
attefe  à prouedere  quel  Conuento  di  molte  cole  neceflàrie  .Celebra- 
ta la  Pafqua  di  Refurrettione  in  Nicofia,  s’ imbarcò  con  alcuni  Re- 
ligiofi  in.  vna  Carauela  , 6c  al  terzo  giorno  arriuòal  Porto  di  Giaffa; 
da  doue  fi  portò  fubbito  alla  SanraCittà  , per  le  montagne  di  Giu- 
dea,nelle  quali,  per  non  eiferfi  proueduto  di  buona  compagnia , fu 
tre  volte  asfaltato  da  più  di  Sellanta  Arabi , nello  fpacio  di  cinque  * 
o jei  Leghe  , onde  perdè molte  prouifioni , & Ornamenti  ,che  por- 
taua , e fu  grada  fpeciale  dclSignore , che faluaffe  la  Vita  . Libe- 
ro per  la  Diuina  bontà  da  tanti  pericoli  , gionfe  alia  Valle  del  Ter- 
rebinto,  doue  furono  à riceuerlo  molti  di  queUichriftianiSciftna* 
tici , da  quali  era  molto  bene  conofeiuto  e da  molti  cordialmen- 
te amato  , che  T accompagnarono  fino  alla  Porta  , che  fi  chiama^ 
di  Bettelemme  c fenza  entrare  nella  Città  prefe  la  Brada  del  Monte 
Sion , & in  quella  cafa  che  ancora  haueuano  li  Religiofi  nofiri 
vicino  al  Sanciflimo  Cenacolo;ringratiò  la  Diuina  Maefta  de  benefi- 
ci; riceuuti,  & al  tramontare  del  Sole  entrò  nella  Santa  Città , e nel . 
Cpnuento  di  San  Saluatore  , riccuendolo  li  Religioficon  la  foiita 
ceremonia , e Solennità . 

In 
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In  quello  vienilo  Triennio  del  gouerno  del  Padre  Fra  Bonifacio 
pa  fsù  al  Signore  vna  fua  Serua  dell’  Ordine  di  Penitenza  ; che  fta- 
ua  nella  Santa  Città,  chiamata  Maddalena, la  quale  era  vifluta  con 
grand’  cfiempio,&  edifica  t ione  in  Terra  Santa  per  lo  fpatio  di  qua- 
ranta otto  Anni . Rifplendcrono  in  quella  Serua  del  Signore , con  il 
fi^re della  Verginità  molte  altre  virtù  , e fpecialmcnte  quella  della 
volontaria  pouertà , & abftinenza , per  le  quali  era  molto  accetta  à 
fua  Diurna  Maeflà  , criceuè  dalla  fua  Immenfa  liberalità  molte 
gratie , e fluori  ; Il  fuo  corpo  fù  leppelito  nella  parte  Settentriona- 
le del  fanto  Campo  , detto  Haceldama  , comprato  con  li  denari 
della  Vendita  , che  fece  del  noftro  Amorofiilimo  Redentore  il  tradi- 
tore difcepolo  Giuda . Si  doueua  à quella  gran  Serua  di  Giesù  Chri- 
flo  , come  à vera  Pellegrina  di  Terra  Santa  ,•  quella  fcpoleura  , 
quantunque  non  fi  fcpclill'cro  in  quel  Luogo  li  Religiofi  , pereficre 
fiata  comprata  col  prezzo  dei  Sangue  dell’  Innocente  Giesù  per  fc- 
pcllirui  li  Pellegrini  . Vorrei  hauere  trouato  di  quella  Reiigiofa-» 
maggiori  noticie  per  confolatione , &cflcmpiodelli  Fratelli,  cSo- 
relle  del  Terz’  Ordine  , poiché  eflendo  tanto  dotata  di  virtù  , c coli 
fpefso  vifitata  dal  Signore  , non  hà  dubbio,  che  nel  corfo  di  fua  vi- 
ta , haurà  paffato  cofe  molto  Angolari , mà  per  non  hauerfi  lafciato 
altra  memoria  quelli , che  le  connobbero  ,c  praticarono  , dobbia- 
mo necelfariamente  per  quella  , e per  altre  negligenze  pafiare-» 
fotto  filentio  , tante  cofe  , che  farebbero  di  gran  pafcolo  alla  de- 
nota curiofita  dello  fpirito , e di  maggiore  amaellramentoper  il  no» 
flro  profitto. 

V n’ altra  Serua  di  Dio  , nel  medefimo  tempo  in  Gi  erufalemme_* 
illullrò  grandemente  il  Monallero  delle  Monache  Tertiarie  del 
Monte  Sion,  chiamata  S.  Angela  di  Dcfcnzano , la  quale  acccfa_» 
d’  amore  di  Dio,  pellegrinò  con  gran  Fede , e Deuotionc  à vili  tare 
li  Santi  Luoghi  , ne  quali  fparfegran  copia  di  lagrime  adorando  , 
e meditando  li  millcrij  tanto  fopranij  che  operò  in  quelli  il  Reden- 
tore del  Mondo . Ritornando  dalla  fua  Pellegrinationefhella  qua- 
le fu  molte  volte  mirabilmente  foccorfa  dalla  Prouidenza  Diuinà  >) 
alle  parti d’ Italia , doppò  hauere  vificato  li  Santuari)  di  Roma  ,fu 
al  Sacro  Monte  di  Varalio,  per  venerare  Yn’  altra  volta  quelli  San- 
ti Luoghi,  che  haueua  veduto  con  propri;'  occhi . rappreicntati  cofi 
viuaraentein  quel  Monte  con  difpofitioné  cofi  mirabile.Doppò.paf- 
sò  alla  Città  di  Brefcia  , doue  trattò  d’ inflituirc  vua  noua  Congre- 
gaticele di  Reiigiofc , fotto  1*  inuocatione,e  Patrocinio  di  Santa  Or- 
fola  , per  la  quale  però  non  fi  riflolueua  , confiderandò  la  fua  debo- 
lezza , (limandoli  indegna  d' efierc  promotrice  d’ vn  Imprefa  cofi> 

gran- 
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grande  , edificile  . Amonita , c riprcfa  dall’  Angelo  del  Sonore 
efauorita  da  Sua  Diuina  Mac  lì  à ,.  diede  principio  à Religione  coli 
Santa  , la  quale  fu  poi  approuata  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
Terzodccimo  l’anno  del  I572*ad’iflànza  del  Santo  Cardinale  Carlo 
Borromeo  Arciuefcouo  di  Milano  , e Protettore  della  noftra  Reli- 
gione . Hauendola  Venerabile  Suor  Angiola  fcruito  fedele  ,cDe- 
uotamente  al  Tuo  fpofoGiesù  fino  dalla  Tua  fanciullezza  , pafsòal 
Signore  piena  di  meriti,  nella  Città  di  BFcfcia,e  fù  fepclita  con  gran- 
de honorc  nella  Chiefa  delli Canonici  Regolari  di  Santa  Afra , dop- 
pò  vna  grande  contefa  delli  noftrf  Rcligiofi  con  quelli  Canonici,  lo~ 
pra  chi  doucua  haucrc  quel  benedetto  Corpo  y e durò  la  diferenza 
per  trenta  giorni,nelli  quali  flette  efpofto  alla  vifta  di  tutù  r man- 
dando vna  merauigliofa  fragranza. 

E’  ben  degno  d’ elTcrc  riferito  qui  vn  Calo  molto  effcraplare  , che 
fucccflc  in  tempo  del  Padre  Fra  Bonifacio  di  Ragù  fa,  nel  fcpolcro 
di  Maria.  Vergine  , ftando  li  noflri  Religioli  celebrando  la  fella-, 
della  fuagloriofilflnu  Aflòntionein  quella  facratilìima  Chiefa.  Con- 
corrono in  quel  giorno  nella  Valle  di  Gioia  fa  t ( douc  fi  troua  quel  - 
fanto Sepólcro  di  Nolìra  Signora  ) alcuni  Chrifliani  dello  Nationi  • 
Scifmatiche , come  Greci , Armeni , Gerfti , Soriani , & altri,  an- 
che alcuni  Turchi  portati  dalla  curiolìta  di  vedere có  quanto  deco- 
roè puntualità  celebrano  quella  fella  li  noflri  Rcligiofi . In  qucl- 
l’ anno , che  fu  il  primo  del  Padre  Frà  Bonifacio , andarono  alcuni 
Turchi  delli  principali  alla  Valle  di  Giofafat  -,  li  quali  vedendo  la  - 
maeftà , c vaghezza  delli  ornamenti  condi  quali  vfciua  il  Guardia- 
no, à celebrare  gli  offici^  Diuini  , aflìftcrono  à quelli  con  molto  fi- 
lentio.  Al  tempo,  che  s’andaua  il-Miniftro  dell’ Altare à dare  Ja_, 
Pace  al  Choro  , occprfc,  chc.vno  di  quelli  Turchi  offeruo  attenta- 
mente la  Cerimonia , che  faccuanoli  Religiofi  nel  darfi  viccndouol- 
mentc  la  Pace , c vedendo , che  il  fubdiacono  ritornaua  all’  Altare 
lenza  fare  cafo  di  lui  , ne  delli  fuoi  compagni , alzando  il  braccio 
li  diede  v« colpo  dicendo,  ForG  non  fiamohuomini  noi  Turchi  co- 
me li  Franchi?  & inginocchia tofi  bacciò  la  Pace , mettcndofcla  fo- 
prala  Telia,  c/òpra  gli  occhi,  Jofl'*^  fubbito  gli  altri  tut- 
ti, con  grande  merauiglia  delji  T ~ •''nfufio- 

ac  delli  chrifliani  Scifmaticij^^ 
non  & vergognano  di  ftare  ir 

vn  Sacerdote  Latino  alza  P Lv  ^ ^ 

noli  più  dell’  altre  Natioi 
hanno  alla  Chiefa  Roman; 
detio  Latino  - 
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Non  mancarono  al  Padre  Fri  Bonifacio  in  qùe/T  ritino  Triennio 
alcune  naokftie  per  parte  de  111  T urchi , poi  che  non  contcnri , d 'ba- 
ve re  facto  Mole  hea  jJCouuentc  del  Monte  Sion,  IcuoronoaJlj  R-. 
ligioli  anche  quella  Cafa  , della  quale  habbiamo  fatto  meni. one  di 
Copra , che  haueuano  in  quel  Santo  Luogo,  che  era  di  grarxLmaia 
confolatioQc  per  potere  venerare  da  quella  il  fancifiimo Cenacolo, Se 
iui  celebrare  per  iòdisfarcalJa  deuotjone  de  Pellegrini.  XonoftaA- 
ce  , che  la  fua  ricuperatone  folse  moico  dificoltofsa  per  haucre  co- 
mandato iJ.Gran  Turco , che  il  Franchi  s' allontana rvero  dal  Sepol- 
cro del  Profeta  Dauid  ; fece  ad  ogni  modo  tali,  e tante  diligenze^ 
quel  Superiore,  che  al  difpctto  di  quel  maledetto  Santone , cdelli 
iuoi  partiali  , ottenne,  che  fofse  rellituita  alli  Rcligiofi  , li  quali 
doppù  la  partenza  del  fopr  adetto  Padre,  la  perdcronodi  txouo.fen- 
za  e (scrii  mai  piu  potuto  ricuperare*  Acciò  li  RchgioC  non  poteGe- 
ro  pm  per  l’ auuenirc  trattare  della  Tua  ricuperauone,  la  gettoro- 

no  a terra  li  Nemici  di  nollraSanti Fede  , liqualifcccroiluicdcfi- 
ino  di  quel  Moiiaftcrio  di  Religiofc  del  Tcrz’Ordine  , mirandolo 
in  modo  , che  ne  pure  fi  conoice  veftiggio  del  luogo  doue  prima-* 

In  quello  vlcimo  Triennio  del  Padre  Bonifacio  tornorono li  Grò- 
ci  annouarcla  lice,  che  haueuano  hauuto  alcuni  Anni  auiaù,coi 
rrcoefnno  Padre  , Copra  la  pretensone  d’vna  chiaue  dclSaatukmo 
rreiepio;  onde  ottenne  due  Decreti  del  Cadi  <ii  Gicruùl:auac,c^ 
ancora  ù conferuano  in  quell  Archiuio  , con  1:  quali  giudica,  c 6* 
tcntia  .che  quel  Tempio,  con  le  fue  tre  Parte  , echimi  fa  ppirrxi* 
alli  Rcligiofi  noftri , dichiarando , che  non  hi  che  fare  io  quel*» 
tuano  altra  Nutione  . Non  lolamentc  difcfc  il  buon  Guardi'  ‘<>,e 
quel  lantiflimo  Luogo  del  Prcfepia  dalPinuidia  di  quelle N+  '''  r eff a- 
Orientali  , che  con  tanti  rtratagemi  pr  ocurauanod’iBtrO'li  » diqve- 

quello,  mà  riparò  anche  il  pericolo.,  che  naimccautb^’  .fila  Sari' 
quella  magmfea,  c fontuofa  Chiefa,  con  altr . opere,  ertf\  i otto  le  Serri- 
la quel  tempo  furono  di  grandiilìma  imporuaeJ amo  lentie  l* 
haueua  fatto  quel  Terremoto,  che  dicc&mdify'  cr.eà  collo  ano- 
- — j:o  sfatto. 


4- 


■che  1]  conucnto  di  San  Saluatore , che  haueuJpd‘vl 
dentro  J - ' Q»Ui  & acciò  Copra  di  qveP^JX 


Vinto t 


' ' . 'r' , fece  porrei  • > 
, ’ ^urco , 


ile  flato  , thè  cen- 


ila 4i  Topato  ammu- 
r apprt ferii andoli , che 
del  loro  Imperatore  , e di 
Ji  y affolli  • Dtfjero  anche  , 
rii  barteuano  il  Contento  pie- 
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vn  commandamento  dal  gran  Turco , acciò  nonfi  poteffc  vcndeirèj 
alcuna  forte  di  colè  dentro  quel  fantiffiino  Tempio.  Ottenae  ancora 
alcuni  priuilegi/,  acciò  non  fi  faccflèaggrauioalli  Pellegrini , che* 
andauano  à vifitare  li  fanti  Luoghi , e che  il  Guardiano  di  Gicrufa- 
letnme  potette  portare  feco  quattro  Perfone  (Cerna  pagare  il  Tribu- 
to ordinario  ) la  prima  volta , che  entra fie  à vifitare  il  fantiffimoSe- 
polcro . 

In  fomma  furono  tanto  grandi,  e coli  manifefti , no»  foloalli  no* 
Religiofi,  mà  à tutta  la  chrirtianità  ancora  li  benefici; , che  fece  al  li 
fanti  Luoghi  con  fua  folJccitudine  è prudenza , il  Padre  fra  Bonifa- 
cio di  Ragufa,  che  nella  Congrcgatione  Generale,  che  fi  celebrò  nel 
facro  Monte  della  Vcrnia  l’Anno  1563.  fù  rimunerato  con  l’honore 
di  Padre  Perpetuo’della  noftra  Religione,e  doppò  d’hauere  compi- 
to lodcuolmente  queft’vltimo  Triennio  del  fuogoucrno  fu  prora of- 
fo  dalla  fanta  Sede  Apoftolica  alla  dignità  di  Vcfcouo  d’Bftagno 
fua  Patria  . Diede  alla  luce  quello  dotto,  e Venerabile  Padre  vbl. 
Trattato  molto  cu riofo  intitolato  Deperenti  Cult»  Terra  Saa3a , 5c 
alcune  altre  opere  diuotc,  con  le  quali  diede  molte  noticietlclio fla- 
to antico  delli  Luoghi  di  Terra  Santa  , regillrandomoltecofc , che 
faccetterò  al  fuo  Tempo , che  fe  fodero  fiate  perfettionate  ,hauref>- 
beroferuito  molto  per  queft’iftoria  ; Fù  coli  infigne  Predicatore , 
e faraofoTheologo , che  meritò  l’honore  d’aflìftere  con  li  Thcologi 
della  noftra  Religione  al  facro  Concilio  diTrenco  \ & hora  fpcro  , 
che  goda  nella  Beatitudine  il  premio  di  tanti  fudori,  e trauagli,  che 
pati  ìr  quefta  fanciifinu  Terra  per  accrefcere  ,e  conferuare  in  quel- 
la il  culto Diu ino. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  fi  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  il  Padre  Frà  Bernar- 
dino di  Colevate , e come  li  Greci  prete  fero  r/ar* 
par  fi  il  Santo  Trtfepio . 

NEI  capitolo  Generale  , che  fi  celebrò  nell’Anno  del  1565.  in_, 
VagliadolidjfìiclettoGuardiano del  facro  Monte  Sion  il  Pa- 
dre Frà  Bernardino  di  Condiate , Padre  della  Prouincia  del  Serafi- 
co Padre  San  Francefco , il  quale , imitando  la  negligenza  delli  Su- 
' periori  di  quei  Tempo  , ci  lalciò  tanto  puoca  notitia  delle  cofe del 
fuo  goucrno , chea  pena  trouiamo  tanto  da  potere  affermare  , che 
fia  flato  fuperiorc  ne  fanti  Luoghi  . Goucrnò  la  maggior  parte  del 
fuo  Triennio  il  Padre  Frà  Tomafo  di  Bergamo  fuo  Vicario , fenza  , 
• che 
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cBe  potiamo  neanche  fapere  lacaufa , P"  la  quale  ftaffe  abfcnte  dal 
fuo  eouerno  tanto  tempo  . Era  Patriarca  dalli  Greci  in  Gierufa- 
lcmme  vn  certo  Germano  , il  quale  con  1 ingordigia  d ampliare  in 
quelli  fanti  Luoghi  la  fua  giurifdittione  , precefc  priuare dell  anti- 
co , e pacifico  portello  di  quel  facraciffimo  Luogo  del  Prefcpio  li  no* 
ftri  Rcligiofi  , fcrucndofi  perquefta  iniqua  pretennone  delle  lolite 
attinie  , & inganni , che  fono  proprij  de  Greci , accio  lì  credano  me- 
glio q uelle,  che  vsù  quel  Patriarca,  & il  motiuo , che  piglio  per  per- 
feeuitarc  con  tanto  vituperiolipoucri  Religiofì  ,che  fu  meramente 
ia  mala  volontà,  che  haueua  con  li  Latini,  rifenfcoqui vna  breue 
rclationc  , che  ci  la  (ciò  di  quanto  pafsò  in  quefto  negotio  il  fopra- 
detto  Vicario, che  dice  cofi. 


Sia  notorio  a Hi  %ehircndiffimi  Va  fri  Guardiani,  & altri  Urlilo  fi  di  Ter- 
ra Santa,  come  neU'^tnno  1566.  lo  Fri  Tomajo  di  Bergamo  , Figlio  della. ^ 
Provincia  di  Sant’ Antonio , t Vicario  del  Sacro  Monte  Sum  , contarti  hl^e- 
ligio ft  di  quefia  famiglia  fo  {fimo  notabilmente  moleflati , ftn\*  confa  alcio- 
ni da  vn  Patriarca  Greco , chiamato  German , ri  quale  foBecitò  il  Cadi,  & 
Emin  della  Santa  Città,  acciò  foffnoà  Betteiemme,  ferrea  farci  fapere  cofa 
alcuna  , olii  quali  fegitì  Vn  infinità  dì  Popolo  , non  fole  della  Santa  Città  il 
Gierujalrrime  , mà  ancora  di  quella  di  Damafco , e d'altri  luoghi  circonvici- 
ni , rappref tritando  tutta  quella  chinrmadi  Premici quelli  , che  gidorono 
dilaniando  la  motte  del  Bpdtntore  , ftguendolojino  al  Monte  Caluwté,  Fui 
ne  ceffi  rat  o'di  pxefenucrrrit  in  Bcttelenime  dinanzi  al  Cadì  , perche  il  Pa- 
triarca Greco  s'e*a querelato  , cheli  noflri  B^Ugipft  già  treni* orni  avanti 
gli  baueuano  levatole  chiatti  del  Santiffimo  Prefepio , il  che  provarono  «*-» 
Tcftimonif  fai  fi  [ubar  nati  à fo  q^a  di  denaro  • Mentre  fvcceffe  quefio  [pena- 
celo , prouerai  lo  Ttfitmonij  veri , e /inceri  %che  atteflafjero  il  contrario,  e 
preferita!  le  no  fi  re  Scritture  Antiche,  e Moderne  le  qnalr , vedute , ^Teffa- 
minate  dal  Cadì , diede  la  fenten^a  in  noflro  fonare  . *Hpn  contenti  di  q-<e- 
floU  Greci  , ritornarono  ad  irritare  il  Sangiaco , i Gouernatore  della  San- 
ta Cittì  contro  di  noi , per  il  che  fit  neceffario  prefentarhdi  nuovo  le  Scrit- 
ture, con  la  nuova  [emer  ga  data  dal  Cadi , con  che  vedendo  tanto  liquide  le 
uefìre  raggioui  ,fv  affretto  à dichiarare  à noflro  f attore,  ft  bene  a colto  ai  no- 
tabili fpef  e . E (fendo  reflato  tuttavia  il  Patriarca  mal  fodnfatto , muto  4 
Collant mopolt  vno  de  fuoi  Greci , e ridUffe  il  negatici  tale  flato  , thè  con - 
giurorono  contro  di  noi  piedi  cento  Greci , li  quali  à furia  di  Popolo  ammu- 
tinato, furono  à gridar  e alla  preferita  del  Gran  Vifir , ropprefemandoli , che 
not  altri  eravamo  Spagnoli , e Maltefi , Tremici  del  loro  Imperatore , e a» 
quelli , che  continuamente  ammalavamo  lì  fuoi  V affolli  • Defitto  anc  e , 
che  per  con/egnare  la  Santa  Città  olii  Spagnoli , battevano  il  Convento pte- 
r OoO  n0 
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no  d'armi , e che  offendo  loro  Schiavi , e Tributati ’j  del  Gran  Turco  , gli 
balenano  tolto  gii  trentanni  file  chiavi  , é le  Lampade  del  Santiffimo 
Trefepio , il  che  non  polena  confiate  fe  non  per  Tefiimonq  fai  fi , perche  loro 
non  hanno  Scrittura  alcuna  , e noi  b abbiamo  il  poffeffo , e le  Scritture  di 
ducento  trevp Anni  ; Mentre paff aitano  qvtfie  co/e  ottennero  vnaTrouifio- 
ne  dal  Gran  T ureo  fondata  nello  loro  falficadi  , & inganni,  con  la  q*a\* 
vennero  à Gicrufalemnfe  , e pafiarono  alla  Città  diGa^a  perfoUecitare  il 
fauortdi  quel  Cadì , con  prometterli  Denaro  in  gran  fomma  . Al  primo  di 
Maggio  fecero  diligeva, acciò, ch’il  Cadi  di  Gierufalemme  ,l’Emm,&  il  Su- 
bafsì  di  Bettelirome  fi  fiere  àrtcono/ctre  il  Luogo,Or  alti  $.dtll'i/lt  fio  Mefe 
fui  chiamato  allaprefcn^a  del  Cadì,  il  quale  non  oflante,  che  batte  fi  e vi  fio  la 
Scrittura  delli  Greci,  e la  Trouifione , che  bauenano  del  Gran  Turco  , tornò 
à fententiare , foon Jetrga  gran fpefa  noftra)  ànofiro  fauore  . rincora  non 
fi  danno  per  f misfatti  li  Greci  , poiché  di  nuovo  vanno  inuefiigando  modi  , 
colCadi  , Emin,Or  altri,  per  vedere  fe  ponno  ottennere  vna  Trouifione  del 
GranTurco  , con  ia  quale  ci  levinoil  Conuento  , minacciandoci tl  Tatriar- 
ca,  che  non  s'acquieterà,  finche  non  cavi  tutti, noi  altri  dal  Mondo  , òfarc _• 
che  quella  Sannffima  C biffa  di  Bettelemme  fi  faccia  Mofcbea  di  Turchi,  o 
che -vada  in  mina  più  lofio  che  vederla  innofire  mani  . Mi  perfuada  , 

che  (e  non  fi  prottede  d’opportuno  rimedio  , ogni  Anno  ci  fucccderà  qual- 
che incontro  , poiché  nclt  Anno  antecedente  mi  fecero  f pendere  fu  cento 
geccbim  d'Oro , & altri  mille  in  que fi' Anno  . J)i  tutte quefle  co/e,  e d'al- 
tre molte , checrfllafcio  per  breuitd  ,mfono  Tefiimomo , primieramente-» 
Dio  , e poi  li  Reverendi  ^PadridtTerra  Santa  , con  tutte  l’ altre  Trattone  t 
Orientali , Or  in  Tefiimonio  di  verità  figlilo  quello  foglio  , con  il  Sigillo  del 
Convento  , c lo  firmo  di  mia  propria  mano  alli  ventitré  di  Maggio  dell ’• 
Anno  1568.  k 

• , t * i ••• 

Breucmentc  riferì  il  Padre  fra  Tomafo  l’afflittione , nella  quale 
pofe  li  poueri  Religiofi  di  Terra  Santa , il  Patriarca  Germano , fcn« 
z’altra  ragione , che  l’inuidia  di  Scilmatico , pretendendo  di  lcuar- 
li  il  Prcfcpiodcl  noftroSaluatoreGiesù  diritto;  ftupifeopcrò  ,chc 
il  Padre  Frà  Tomafo  habbi  pattato  lòtto  filentio  , come  il  fudetto 
Patriarca , li  kuò  ( giache  non  potè  hauere  in  tutto  il  fuo  intento  ) 
vna  delle  due  chiauì  di  queiradorabile  Santuario  , del  che  puoi  ef* 
fere,  che  non  ne  faccffe  mcntione  perche  Ja  tennero  li  Greci  per  puo- 
co  tempo  . Mà  che  fotte  pattato  così  il  negotio conila  dalle  fcritture 
Arabiche  di  quel  tempo, che  li  conferuano  in  queft’Archiuio , nelle 
quali  fitrnua,  chchaucndo  vfurpatoil  Patriarca  Greco,  fenza 
giufticia  , ne  raggione , vna  delle  chiauidiquel  Santuario  , & ha- 
ucndo  ettaminatoil  Cadì  le  fcritture  antiche , e moderne  delli  no- 
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0 ri  Religiofi  , con  alcuni  teftimonij  trouandoeffere , yeriffirao , che 
haucuano  poffeduto  le  chiaui  di  quella  Santiffima  Cme^i , e Luogo 
per  il  fpatio  di  quali  trecent’anni  commando,  che  li  fotte  reftituita 
quella  che  gli  haueuauo  tenuto  li  Greci . Pattatoli  colpo  d<  quella 
tribulatione , gionfe  alla  Santa  Città  il  Guardiano  , e perche  non 
pattaffeil  Tuo  tempo  ( era  flato  abfente  quafi  dueanmj  fenza  fpcri- 
mencare  le  moleftic  di  quel  penofo  gouerno , tanto  efpofto  a perfe- 
cutioni , e trauaglr,  glroccorfe  vnanuoua  contro  uerfia  con  IcNa- 
tioni  Scifmatiche  , per  quella  deuota , e fole  n ne  proccflìo  ne,  che  fi 
faceuala  notte  del  Venerdì  Santo , dalla  Cappelladoue  officiano  lt 
noftri  Relieiofi nella Chiefa del  Santiffimo  Sepolcro.  Eflcndo tau- 
ro pubHco-,  e manifeflo  fra  li  Chriftiani  , e Turchi  di  Gierufa- 
lemme  , come  li  noftri  ReUgiott ,*coftumauano  di  fare  quella  pro- 
ce flione  in  quella  notte,  ecottando  al  Cadì,  dell'antico  coftume, 
pronontiò  fauorcuole  la  fentenza  pernoi, commandando  , che  lì  *e- 
guitaffe  quella  cerimonia , ■ come  s’era  fatto  fin  all  hora . Prolegui- 
uafi  conetta  con  la  folennità  d'apparato  Pontificale,  lei  Sermoni, 
vntione  d'vnguenti  pretiofi  , che  fi  fàfopra  la  medefima  pietra^dci- 
r vntione , d’vn  Imagine  d'vnCrocifitto  molto  deuota , che  fi  leuaua 
di  Croce  nel  Monte  Caluario,  efiportaua  in  vn  candidilfimo  len- 
zuolo al  medefimo- Sepolcro  del  noftro  Redentore  doue  fi  colloca- 
ua  foprala  medéfima pietra  dell’Arca»  chechiufe  dentro  di  se  1 Au- 
toredi nottra  falute.  Molti  Pellegrini  Cattolici  iollcuano  trouarfi 
prefenti  ogni  anno  A si  mifteriofa  proceflione,  so  di  certo- eh  ognu- 
no dirà  di  non  hauerne  veduto  vna  (inaile  in  tutta  la  Chriftianità, 
perche  quantunque  fi  facia  indiuerfi  Luoghi , eChiefe  dettano* 
ftra  Religione  , almeno  colà  non  fi  trouano  colà  li  Santi  Luoghi  per 
rapprefentare  così  al  viuo  quelli  facrofanti  Mifterij;  netti  quali  all' 
anime  illuftrate  dalla  nottra  Tanta  Fede,  non  li  pareua  tanto  di  fta- 
re  prefenti  atta  demoftratione  detti  rnifterij , che  credono  quanto 
di  ftare  vedendo  con  proprij  occhi  corporali  la  realtà , e perciò  non 
v’era  cuore  , che  non  fi  moueffe  à compontione , c compaflìone  del- 
li  dolori  innumerabili , che  patì  atti  pafsi , che  rapprcientauano , il 
noftro  Redentore  fono-cinque  anni , che  piu  non  fi  la  quefta  deuota 
Proceffione , e fi  cominciù  ad  intralciare  l’anno  del  1681.  offendo 
Guardiano  di  Gierufalemme  il  Padre  Frà  Pietro  Marino  , Sorman- 
ni  da  Milano  , che  hoggidì  è Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordine , e 
la  caufa  ,che  lo  motte  à non  farla  , Fu  per  rimpertinente  pretendono 
de  Greci  ,che  voleuano limitarci  molte  fonnoni  particolari,  anzi  in 
tutte  voléuano  porre  qualche  reftrintionc,  o acciò  dipendemmo 
da  loro  nelle  noftre  fomioni,  ò almeno  accio  per  non  perdere  k no- 
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ùrcragghtù , le  tralafciaffimo,  per  non  venire  a eontè  fé , &à  lìti  J 
dalle  quali  non  fc  n’efce  mai , che  non  codi  gran  fotnma  di  denari 
per  la  quale  godono  li  Turchi  d’ogni  noftro  iitiggio , c smgrafsaqp 
a noftre  fpefe  ; e perche  è canto  temerario  l’ardire  de  Greci  per  ordì*» 
nar  io,  quando  fi  tratta  di  fare  qualche  infultoe  alii  Cattolici  ; fi  te- 
neua  per  indubitato  fofsc  per  fuccedcre  qualche  meonuenieme,tan- 
to  più , che  per  quella  fontionc concorrono  al  Sancimmo  Sepolcro  , 
oltre  li  Chriftiani  Cattolici,  e Scifmatici anche  numero  grandini'» 
modi  Turchi;  onde  era  ineuicabik  qualche  fca  odalo  r poiché  non 
hauendo  li  Greci  nelle  cole  (acre  vn  minimo  fentimento  di  dcuotio* 
ne , à fegno,  che  quando  fanno  le  loro  fontioni  prouocano  più  tolto 
àrifo,  &ànaufea,  non  haurebberohauuto riguardo,  nealgior- 
no  di  Veoerdi  Santo  , ne  alla  Rapprefentatione  de  Mifteriidt> 

SLtimenti  di  Chrifto  y per  eccittarc  rumore  . Si  fpera  però  , che 
ripiglierà  dinuouo  quella  facra  funtione  , e già  per  quell’  An- 
no , die  fi  Uà  traducendo  quell’opra  r in  quello  tempo  della  Qua»- 
refima  del  mille  fei cento  , e ottanta  fette,,  fi  ftà  trattando , di  far- 
la la  profliraa  Scttimanna  Santa  y mà  la  malattia  del  noiìro  Pa- 
dre Guardiano  di  Terra  Santa  y che  è il  Padre  Angelico  di  Mila^ 
no  y Padre  dcll’iftefia  Prou  ine  ia  riformata.  y non  ci  promettendo 
diefiere  in  fiato  di  falute  perfetta  per  quelli  fanti  giorni  , fà  che 
fidifèrifea  ad  va  alte’  Anno  ; ne  mi  perfuado  x che  faranno  ru- 
more li  Greci  y perche  hanno  già  fperimentato  che  la  Giufii- 
tia  ; benché  fia  eli  Turchi  y ad  ogni  modo  vuole  , che  ognuno» 
habbiquella  „ che  Teli  conu  iene  , e quando  fi  fa  il  ricorfo  , fen- 
tono  le  raggioniddle  parti  , e danno  le  lentenze  feconda  , che_» 
merita  la  caufa  y febenefisà  à collo  di  molti  denari  , &habbia- 
raofpcrimentato  quello  in  vncafo  y che  fuc  celie  la  notte  del  San- 
tifiimo  Natale  deli’  Anno  pa  fiato  milk  fei  cento  , e ottanta,  fei  , 
quando  fi  miferoia  pretensone  li  Greci  Scifmatici*  , che  non  cn- 
traflimonelia  faccatiffima  Grotta  con  Torchie , nc  Candele  ; E da 
faperc , perche  quella  notte  finita  la  prima  Mell'a  , che  fi  canta.» 
Pontificalmente  dal  pad  re  Superiore  di  Terra  lauta  nella  nofira_« 
Chiclà  di;  Beuelemme  tutti  li  Religiofi  r ( che  fono  ogni  Anno  ai 
numero  di  feffanta  „ ò fetta nta  y ) con.  la  Cotta  vanno  proceffio- 
nalmente  à Luogo  del  fantiffimo  Prefepio  , portando  il  Superio- 
re vn Bambino Gie&ù nelle  mani  & iui  giorni  entrandoli  Mini- 
firi  dell’Altare  , con  fei  Cantori  apparati  nella  fantiffima  Grotta  , 
fi  ponne  il  Bambino  , nel  luogo  mede  fimo  doue  la  Sa  era  ti  (lì  ma-* 
Vergine  lo  partorì  , e fra  tanto  il  Diacono  canta  il  Vangelo  di 
quella  notte  , fino  à quelle  parole  , & mjinm H t»m  in  Tr&fa 
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pii  , Doppò  adoratolo  da  tutti  fi  porta  al  luogo  doue  era  la  man* 
giatoia  puoco  difcofto  da  quel  primo  , e li  profiegue  il  rimarteli* 
tc  del  Vangelo  9 c poi  con  Hinni  Mifteriofi  à propofito  della  fon- 
tione,  s*adora  da  Rcligiofi  , Ceremonia  tanto  dcuota  , checaua 
le  lagrime  di  tenerezza  , chi  fi  Ha  . 

Hora  non  voleuanoli  Greci,  che  s'entra  (Te  con  le  Torchie  , che 
hanno  nelle  mani  li  Religiofi  ; con  vn  pretefto  ridicolo,  checotL, 
quelle  s’affimicaua . Inuolto  della  TanciTfima  Capanna  , veramen- 
te ridicolo  , poiché  colà  dentro  ardono  del  continuo  piu  di  tren- 
ta Lampade  , c pure  non  li  preme  , che  quel  fumo  ancrifca  quel- 
le facrofantc  pareti  -,  mà  il  loro  intento  ( fi  cornee  in  tutte  le  oc- 
correnze ) era  ò di  irritare  li  nofiri  Religiofi  , acciò  fdegnati  de- 
fifieflero  di  fare  quella  Tanta  Tondone  , ò di  ridurli  à puoco  à puo- 
co, ( vfurpandofi  ogni  /^nno  qualche  cofa  ) àlafciare  quella  Ta* 
era  Pompa  , con  la  quale  dauano  tanta  edificatane  alli  Chriftia- 
ni  infino  ali i fieffi  Turchi  \ Auuiforono  alla  fera  della  Vigilia  , 
che  non  voleuanosfentra (Te  con  Torchie  , Teli  fece iftanza  , che-» 
di  gratia  non  introduceffero  Nouità  , cflendofolito,  che  almeno 
due  Cantori  con  le  Torchie  accompagnaflero  li  Miniftri  del  facro 
Altare,  come  portaua  la  conuenienza  . 

Anziquì  èd'auuercire,  che  anticamente,  entraaano  tutti  li  Re- 
ligiofi , con  la  loro  Torchia  accefa  in  mano , mà  , perche  la  mol- 
, titudine  gcneraua  più  torto  confu  fione  , s’accommodò  all'iftanza 
demedefimi  Greci  , che  entra  (fero  folamentc  il  Superiore  con  li 
cinque  Miniftri , cioè  il  Prete  Affi  (lente  , due  altri  Affilienti  , & 
il  Diacono , e Suddiacono  , con  li  fei  cantori  con  le  Torchie  acce* 
fe  in  mano  , fi  feguicùcofi  per  molto  tempo  , alla  fine  parendoli  , 
che  riufeifle  troppo  Mae fiofa  , e Dcuota  lafontionc  , s’oftinoro- 
iio  in  volere  , che  folo  quattro  Torchie  entraflero  li  nofiri  Reli- 
giofi per  cuitare  ogni  lite  s'accontentorono  , & adeflo  tornano 
quelli  fpiriti  inquieti  de  Greci  à pretendere  , che  non  entraflcro 
Torchie  , & alla  noftra  humiltà  con  la  quale  li  pregauano  , ren- 
dendoli maggiormente  inflcfiibili  , fi  prefe  partito  di  farericorfo 
alla  Giufijtia  , e però  sii  la  prima  hora  della  notte  montò  à ca- 
vallo il  noftro  Padre  Procuratore  , che  è il  padre  Raffaele  Ven* 
tayos  della  Prouincia  diMaiorica  , Rcligiofo  di  gran  pari  , e_-> 
zclantiffimo  del  bene  di  Terra  Santa  ; trouòmodo  di  fare  aprire 
la  porta  della  Tanta  Città  , e benché  folle  di  notte  tempo  , andò 
dal  Gouernatore  , e rapprefentò  (incera mente  l’aggrauio  , che-» 
pretendeuano  farci  li  Greci  > il  quale  conoTciuto  beniflimo  leno^ 
■ firc  raggioni  ; mandò  vna  (quadra  de  Tuoi  miniftri  in  compagnia 
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dclfiftclTo  Padre  Procuratore  à Bcttdemm&ordinando  alli  Greci 
fotte  grauiffime  pene  , . che  ftatfero. à ciò  , , ches’era  coftumato  per 
il  pacato  » c.  noa  faccffero inouità; alcuna  j gionfc  il  Padre  Pro- 
curatore à pena,  auantiiì  comincia fse  la  Metta  folcane  fece  intima- 
re l’Ordine  della  Giuftitia  , e.  s’acquietorono  per  all’hora  forfiper 
ftudiare  altra  nuoua  iniquitàda  turba  rc.la  quiete  dclli  poucri  Re-  - 
ligiofi  di  Terra  Santa . 
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Il  Gran  Turco  s’impoflèfla  del  Regno  di  Cipro  • Im- 
priggiona  rutti  li  Rclrgiofì  . Alcuni  corifcguifcono  la 
Corona  del  Martirio  . Si  fondano  alcuni  Conuenri  . 

. Si  fanno  alcune  Tirannie  dalli  Turchi  . Sono  li  Reli« 
gioii  noftri  per (cgu itati  da  Chriftiani  Scifraaticù  MoI~ 
ti  fuccélG  notabili  di  quckempò . 


C APITO  L O I.  . : 

i . . :•  . 

. , , , ■ 

Comi  fu  eletto  Superiore  'UT  erra  Santa  il  Taire  Fri  E r ance f co 

*1’ 'Augnano  , e come  il  Gran  T**co , prefe  il  ^gno  . . ■ » • 
di  Cipro  y e commandò  , che  feffero  póffo 
yriggìonc tutti  hUcligiofi^  / 

Ella  Congregatone  Generale  , che  fi  celebrò  inJ 
Spagna  l’Anno  del  1568.  fu  cletto'Guardiano  del 
-Monte  Sion  il  Padre  Frà  Angelo  del  Porto  figlio 
della  Prouincia  di  Genona  il  quale  Rimbarcò  in 
Venetia  con  la  nuouafamìgliade  Réligiofi , c na- 
uigò  felicemente  fino  al  Regno  'diCipro  , doue/i 
ammalò  grauemente , e compita  la  pcllegrinatione 
di  quella  vita  pafsò  al  Signore  , lafciando  quella  paucra  famiglia^ 
molto  fconfolata  celebrate  Teflequie  del  Aio  Supcrióre  defonto. , 
profeguirono  li  Réligiofi  il  loro  viaggio  per  la  ferita  Città  ,&  «lette- 
ro  per  loro  Prefidente  il  padre  Bernardino  di  Coletta  tey  che  era  fta-. 
to  Guardiano  nel  Triennio  antecedente  , che  ]>rofegul  nel  gouerno 
delli  fanti  Luoghi,  c f?à  tanto  il  Rcuerc*.di/fimo  padre  fra  Luigi  del 
Poilho  , mandò  la  Patente  di  Guardiano  al  padre  Frà  Francefco 
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d’ Arzignano  ] figlio  della  Prouincia  di  Sant*  Antonio  eh*  ìrraxi tir, 
dato  dal  Regno  di  Cipro  à predicare  la  Quarefima  nella  Città  d*  A- 
leppo . Non  habbìamo  noticia  delle  cofe  più  memorabili  , chefuc» 
ce  fiero  nel  Gouerno  del  Padre  fra  Giouan  Francefco  , ad  ogni  mo- 
do dall’Iftorie  di  quei  tempo  ci  cofta,che  fu  molto  calamitofo , e co- 
piofodi  tribù latione , fuccedendo  la  morte  , e fchiauitudine  di  mol- 
ti Rcligiofi  , per  eflerfi  impadronito  il  grati  Turco  del  Regno  di 
Cipro  ,con  mortalità  d’innumcrabili  Chriftiani . L'origine  di  guer- 
racofi  crudele , (che fu  vna  delle  più  horrende , che  fidano  veduta 
in  Alia  ) ridotta  à breue  compendio,  da  quelli,che  fi  trouorono  pre- 
fenti  à tragedia  coli  dolorofa , fu  in  quello  modo . 

Era  fuccelfo  in  quel  tempo  nell*  Impero  Ottomano  à Solimano,il 
,fuo  figlio  Selim , fecondo  di  quello  nome  , e non  meno  inimico  del 
nome  Chriftiano  di  quello  folle  fiato  fuo  Padre  y]X  quale  come  am* 
bitiofo  d’honore  , e di  fama  » voi  fc  edere  celebrato  , conia  fubrica 
d’  vna  Mofchea  molto  Sontuofa . Intefodal  Motti , fche  è fra  Tur- 
chi , come  fra  Chriftiani  il  Papà  ) la  fua  volontà , li  perfuafe  , che 
non  era  bene , che  faccfle  al  fuo  Gran  Profeta  quell’  honore  , fe  pri- 
ma nonfaceua  qualche  Iinprefa  glonofa  nelli  Regni  de  Chriftiani  , 
per  gloria  del  fuo  Imperio  , & ciTaltatione  della  Secca  Mahomecca- 
na  ; onde  li  parata  Imprefa  molco  conuenience  quella  del  Regnodi 
Cipro,con  la  quale  affiorerebbe  alli  fuoi  Samoni  il  viaggio  della-* 
Mcca,  & alli  Mercanti  Turchi,  la  nauigatione  ,e  commzrckjdei- 
li Regni d*  Egitto/1  c Soria . Doppò  hauereconfulcatoSelimcon  li 
fuoiGenerali di  quefia  guerra  ,e d' hauere  fatco apparecchio  d’vna 
poderofa  Armata  Nauale  -,  Inuiò  EucabChiaus  per  fuo  Ambafcia-,  . 
torca  Venetia  , acciò  facelfe  ifianza  à quella  SercniflUna Repu- 
blica  ; che  li  cedefse  il  Regno  di  Cipro  , aggiougetuk)  alla  diman- 
da molte  minaccie , à cui  rifpofe  quel  Publico,  proportionatamcnce 
al  tenore  della  fua  profoatuofa  arroganza,  non  rifiutando  la  guerra 
per  la  conferuatione  di  quel  Regno . Ritornando  il  Chiaus  , coil» 
quello  difpaccioà  Coftantinopoli , commandò  Selim , che  fi  rinfor- 
zale l'Armatadi  Mare  con  tutta  folecitudine  , la  quale  inbreuei» 
fu  compofia  di  trecento  , e quarant’  otto  Vele  , gouer nate  dalli 
Generali , Alì , e Piali  Bafsà , foggetti  alle  difpofitioni , & ordinò 
del  Gran  Vifir , che  era  Mu  (lafà  Bafsà  Generale  deli*  efferato  da_» 
Terra  , il  quale  confiileua  noaanta  mille  Fanti  > dicci  mille  Causi- 
li quaranta  mille  guaftadori  , fenza  la  gente  delle  Galere , e V”  a fed- 
ii , che  era  innumerabile . Alli  27 . di  Giugno  del  1570.  $’ imbarcò 
V esercito  in  Fenicia , Porto  dell' A Ha  minore  , ò fia  Natòlia  , & 
al  primo  di  Luglio  fi  prefentò  1*  Armata  alla  villa  di  Fafto  Città  del 
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Regno-di  Cipro , & alli  trèsbarcò  la  gente  al  Porto  delle  Saline  , 
doppò  hauere  fatto  molti  danni , econfiderabili  in  quelle  Riuiere  . 
Nel  giorno  di  Santa  Anna  gloriofa  fi  pefe  l’ eflercito  à tiro  di  Can- 
none in  faccia  della  Città  di  Nicofia,  e piantando  fopra  d’  vn  colle 
non  molto  lungi  dalla  Città , l' Artiglieria  comincioronoà  battere^ 
con  grandiflìma  furia  le  muraglie  . Rifedeua  in  quella  Città  il  Go • 
uernatorcdelRegno  , con  la  Nobiltà  pii  confpicua  . Alli  noue di 
Settembre  , doppò  hauere  nel  tempo  intermedio  , fatti  molti  auan< 
zi  ) rinfrefeando  l’ eflercito  con  venticinque  mille  huomini , che  ca- 
uorono  dall’Armata  Naualc,  diedero  à quella  rnifera  Città  cofi  ter- 
ribile afla!to,che  non  potendo  refiftere  ad  vna  moltitudine  cofi  gran- 
de quellidi  dentro,  che  oltre  l’eflere  puqchi,  erano  guidati  da  vn 
comma ndante  uefpcrco  per  vna  limile  carica  , fi  refe  quella  Città 
alli  Turchi  , doppò  quarantacinque  giorni  di  valorofa  difefa  , à 
quindeciaflalti  , nelli  quali  era fegu ito  mortalità  d*  innumerabili 
Chriftiani,  eTurchi,  fpecialmentedella Nobiltà  diquclRegno  , 
che  fece  gloriofa  refiftenza  alla  forza  di  cofi  poderofi  Nemici  . En- 
trando li  Turchi  per  vna  parte  della  Città, e vedendo  li  Chrifliani  , 
vna  moltitudinecofi  grande, con  l’horrendo  fpettacolodi  tanti  mor- 
tJ,che  cadcuanoà  piè  di  quelli  Barbari,  gettandole  armi,  proenra- 
uano  di  faluatela  vita , altrifacendo  tefia  animofatnente  procura- 
nano  à coflodi  tanto  faogue  difendere  la  loro  Patria . Durando  coli 
fanguinofoconflitto  per  lofpario  d’ottohore  , combattendo  fea- 
z*  ordine  ne  concerto  per  le  11  rade  , e per  le  piazze  , trouorono 
li  Turchi  il  modo  d’aprire  la  Porca,  che  fi  chiamaua  di  Famagofla  , 
perdoue  entròlaCaualleria  Turchcfca  , & in  breue  fi  vidde quella 
inifera  Città  fatta  vn  Sepolcro  di  Chriftiani,e di  T urchi,correndo  ri- 
ti i di  fanguc  millodcgli  vni,  e degli  altri . In  quello  tempo  cefsò  il 
rumore fpauentofo dall’Artiglierie , lo  fcopiodelli  Archibuggi,& 
ii  maneggio  delle  fpade,  cambiandofi  in  vn  lamentatole  grido,  del- 
le Religiofe  ,&  altre  Donne  maritate,  vedoe  ,e  Donzelle,  piangen- 
do l'vne  lo  Braccio,  chefaccuano  defuoiPadri  fpirituali,  quelli 
Barbari,  vedendoli  abbandonatcd’ogni  fiumano confeglio  in  quell’ 
cftremo  pericolo , altre  per  vedere  ichiaui  li  Tuoi  figli , e mariti , al- 
tre per  vederli  morti , e fatti  in  pezzi , e tutte  per  vedere  incurabi- 
le ii  pericolo  della  loro  honcftà , fottoponendofi  molte  coraggiofa- 
mentcal  taglio  di  quelle  Sciancare  inlanguinatc  per  nonacconfcn- 
t ire  allo  sfrenato  appetito  de  Turchi . Non  v’è  penna, che  pofla  fuf-* 
fìcientcmente  rcgiflrarc  le  crudelcadi , infulti  ,e  facrileggi , che  co- 
ni ifero  in  quella  sfortunata  Città  quelli  Barbari,  poiché  gionfeà 
tanta  ferocità , chelcuauanoà  forzadal  petto  delle  madriiifan- 
s ^ ‘ ' P P P ciul- 
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ciullini  innocenti , e li  gettauano , contro  le  muraglie  I Stanchi  alla 
fine  di  fpargere  il  fangue  deChriftiani,  fi  diedero  avari  ; tratteni- 
menti, diuidendoJc  fpoglie,  che  erano  delle  ricchezze  maggiori 
di  tuttoqucl  Regno , in  modo, che  molti  fi  fecero  ricchilfimi , com- 
prando gioie  d’inettimabile  valore  à vililfnno  prezzo  per  l’ignoran- 
za così  grande  di  quelli  Barbari.  Vendeuano  ancorali  Schiaui, 
foflcro  ò Prelati , ò Sacerdoti,  c Regolarlo  Secolari , fenza  riguar- 
do al  prezzo  , ne  meno  alla  qualità  della  perfona , che  vendeuano  , 
nel  che  fi  vidde  vna  tragedia  molto  compaflìoneuole  , c lagrimofa  , 
perii  dolorofo  diuortio,  che faccuano  quelli  miferi  congiugati, 
comprando  vn  Perfiano la  Moglie  , vn  Egittio  il  Marito,  vn  Arabo 
ii  figlio  , & vn  Turco  la  figlia  fen2a  , che haucttero  vn  minimo  feu- 
timcnto  di  pietà  li  cuori  impietriti  di  quelli  Barbari  - 
DcfidcrandoMulìafà  Bafsà  di  follecitarc  l’Imprefa  ,e  conquiftare 
quanto  più  pretto  folle  pofiìbilc  quel  Regno , per  il  timore  grande 
ch’haueua  perla  vicinanza  dell’Armata  Nauale  dclli  Chrittiani, 
facendo  tagliare  la  Tetta  al  Luogotenente  della  Scrcnilfima  Rcpu- 
blica , la  mandò  alGoucrnatorc  di  Cinero,  il  quale  temendo  , che 
non  fuccedefie  in  quella  Fortezza  vn  altro  fpettacolo  limile  à quello 
diNicolìa,  refe  alli  Turchi  la  Piazza  , che  era  vna  delle  Chiaui di 
quell’Ifola  ? con  vn  limile  modo  pensò,  che  s’arrenderebbe  la  Città 
di  Famagotta , non  trouò  però  tanta  facilità,  ne  così  gran  fiacchez- 
za nel  petto  coraggiofo  di  Marc’ Antonio  Bragadino , che  la  goucr- 
naua  , il  quale  ril'pofc  à Muttafà  con  riffoluto  ardire  , che  l’afpetta- 
na  fotto  la  muraglia  , c che  iui  haurebbe  conofciuto , chi  era  Sen- 
tendo Muttafà  quetta  rifpofta , motte  l’cflercito  vcrlo  Famagotta , e 
doppò  haucre  innalzato  tre  Fortini  , cominciò  il  primo  d’Octobre.* 
à battere  la  Città , refpondendoli  valorofamcnte  il  Bragadino  . Ve- 
dendo Muttafà , che  confumaua  il  tempo  in  vano  , c che  nello  fpa- 
tio  di  otto  meli , non  haueua  fatto  profitto  veruno  , rifolfe  pigliare 
Ja  Piazza  à furia  di  replicati  aflalti , e nel  fello,  che  fu  il  pruno  d* 
Agottodcl  1571.  non  potendoli  più  tenere  quelli  di  dentro  , detcr- 
minoronod’arenderfi  , non  tanto  per  il  valore  , c moltitudine  del- 
li  Turchi,  quanto  per  non  haucrli  maiinuiatola  Chrittianità  vn_. 
minimo  foccorfo,e  per  non  efiere  rimafto  nella  Piazza  più  di  cinque- 
cento foldati , c quelli  fprouitti  di  munitione  da  guerra,  c da  bocca , 
ettendo  più  di  ducento  mille  quelli  Turchi , checjrcondauano  con 
l’affcdio  la  Città  . Hauendo  fatto  il  fegno  la  Piazza,  mandò  Mutta- 
fà il  Tenente  Generale  dcll’Efsercito,col  quale  s’aggiuftò  , che  perii 
giorno  feguente  fi  dafsero  dà  vna  parte,  e l'altra  gli  Ottaggi.che  dal- 
la parte  de  Turchi  fu  il  Luogotenente  di  Muttafà,  e l’Aga  dclli  Gia- 
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nizeri , con  li  quali  liconchiuicro  Capitolationi  molto  honoratc  per 
li  Chrifliani , concedendoli,  che  potelfero  portare  tutte  le  loro  rob- 
be  , le  Armi , e tré  Caualli  r cinque  pezzi  di  Artiglieria ,.  & imbar- 
catone ficura  per  Candia  , con  lafcorta  d'alcune  Galere , efran- 
-chezza  per  quelli , che  volessero  reftare  in  Famagolla  ,chegodefse- 
ro  lìcuramente  ,de  fuoi  beni,  & hauefsero  libero  l’vfo  della  Religio- 
ne neirOfseruanza  della  fede,  e Religione  Chriftiana . Alli  cinque 
d’Agoflo  fcrifse  il  Bragadino  à Muftafa  come  quella  fera  delideraua 
vederli  con  lui , c confegnarli  le  chiaui  della  Piazza  , perii  che  lo 
fupplicaua , che  frà  quello  tempo  non  permettefse , che  ci  facefse  no- 
uicà  alcuna  , poiché  erano  pafsati  fìnall’hora  con  buona  corrifpon- 
denza  , al  qua  le  rifpofe  l’aButo  Mullafà , che  fentiria  fommo  piace- 
re di  vedere  vn  Capitano  così  valorofo , e che  llafse  pure  certo*,  che 
-non  li  farebbe  nouità  . Fidandoli  il  buon  Cauagliero,  con  minore 
cautella  di  quello  doueua  , dell’infedele  parola  d’ vn  Turco , vici  à 
parlare  col  Generale,  accompagnato  da  alcuni  Capitani  , e da_» 
cinquanta  faldati,  quali  tutti  riceuè  Mullafà  con  vifa  molto  allegro 
ma  conanimo  pieno  di  liuore,  e di  rabbia  , quale  ben  prcllo  di- 
mollrò , rinfacciando  al  Bragadino , ch’egli  era  llato  la  caggione_* 
della  morte  d’alcuni  fchiaui , e perciò  commandò  , che  fofse  legato 
lui  con  tutti  quelli,  che  lo  feguitauano,  mancando  coli  efprelfamen- 
te  , come  Barbaro  infedele , all’honore  di  fua  parola  , puoco  doppo 
commandò , che fofsero  tutti  amazzati,  riferuando  il  Bragadino 
per  vfare  con  quello  maggiori  lìrapazzi , li  quali  tolerò  il  buon  Ca- 
uaglierecon  vna  patienzaefsemplariflìma  allcttando  di  vedere  il 
fine  di  quella  dolorofa  tragedia . Quello  fu  tale  , chcdoppò  hauere 
vfato  con  quel  Capitano  tutte  le  più  vituperofe  ignominie,  li  fece 
tagliare  il  nafa,  e le  orecchie,  e lo  mettefsero  alla  Berlina  con  incol- 
lare di  ferro , con  altre  villanie  , che  falò  poteuano  capire  nel  petto 
fcrigno  d*  vn  Turco  fpietato.Cómàdò  di  più, che  fofse  fcorticato  viuo 
tollerandoli  magnanimo  Cauagliero  coninuitta  collanza  vn  tor- 
mento coli  horribile  , c fpauentofa  ; rimprouerando  per  tutto  il 
tempo  chi  hebbe  fpirito,  la  crudeltà  del  Tiranno,  eraccomtnan- 
dandofi  molto  deuotamente  al  Signore,  fìnigloriofamcnte  li  fuoi 
giorni.  Entrando  poi  il  Barbaro  Mullafà,  fecefubico  llrozare  il 
Capitano  Tiepolo  ,e  fece  leuare  la  vita  a molti  altri  Chrilìiani,  che 
fu  il  compimento  della  fua  Barbarie  , e l'efsecutione  delle  conditio- 
ni,  che  haueua  capitolato.  Morto  in  quel  terribile  tormento  il 
Bragadino  commandò  il  federato  Tiranno,  (chellimaua  di  non-» 
palcfarli  pertalc,  fe  non  s’inficriua  anche  contro  de  morti  ) cheli 
riempile  la  fua  pelle  di  paglia , e s’apendefse  all‘Antena  d’vna  Ga-> 
" « Ppp  a leot- 
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Icotta , acciò  fotte  veduta  da  tutte  le  Nationi  ch’habitano  nella  Co^ 
ila  diSoria  ,e  doppò  la  prefentò  per  gran  trofeo  al  fuo  Impera  torte 
io  Coftantinopofi,doue  entrarono  ftrafeinando  li  ftcndardi  de  Chri- 
flianiper  terra,  quantuque  gli  haueflero  guadagnati  à collo  di  raol* 
tofangue  Turchefco,  poiché  nclli due aflcdij  di  Nicofìa,e  Famago*^ 
Ha  ci  erano  reftati  morti  più  diottanta  mille  Turchi 

Hò  riferito  breuemente  la  perdita  del  fa mofo  Regno  di  Cipro  r 
doppò  trecento , ccinquant’  anni  eh’  era  flato  in  potere  delli  Lati- 
ni, li  quali  l’haueuano  nobilitatalo  molti  edifici;  Tempii,  eMo- 
nafteri>  Sontuoli,  che  tutti  furono  fatti  Halle , e Mofchec  de  Tur- 
chi, con  morte  di  moltitudine  innumerabilc  di  Prelati , Sacerdoti 
e Religiofi , à puochi  de  quali  perdonorono  la  vita  qjuelli  Barbari  * 
c quelli , che  lafciarono  viui,fìi  per  feruirlene  in  vna  rigorofa  fchiar 
uitù,quefta  forte  toccò  per  granfortunaalSuperiorediTcrraSaxv- 
ta , che  all'  bora  fi  trouaua  in  quel  Regno  , c fu  condotto  fchiauo 
all’Ifola  di  Chio  da  doue  fi  rifeatò  con  molta  fpefa  ,c  ritornò  à pro- 
feguire  il  fuo  gouerno . Li  fecero  compagnia  in  quel  trauaglio  il  Par- 
are frat’  Angelo  di  CaJcpodio  Vicario  Generale  delli  Padri  Dome!* 
nicani,  il  Prouincialc  delli  Padri  Carmelitani  calzati,  & il  Vicaria 
«ielli  Padri  Agoftiniani , con  alcuniaitri  Religiofi,che  furono  puo- 
«chiflìmi  , perche  la  maggior  parte  fù  mefla  a filo  di  fpada  da  quelli 
Barbari,minando,  & abbruggiando li  loro  Conuenti . Nonlafciòii 
Cielo  di preuenirc  con  qualche  auuifo  di  coll  terribile  caft/go-,  con_» 
fegnalimolto  particolari , facendo  fent ire  Terremoti  tanto  fpauenr 
tofi,  che  dararono  lo  fpatioaJcuni  di  Trenta, altri  di  quaranta  gior- 
ni continui ,.  ccon  la  moltitudine  di  fuochi  prodigiofi  , che  volarti- 
do  per  aria  , poteuano  rendere  accorti  quelli  Cipriotti  acciò  repri- 
mellèro  le  fiamme  della  Luffuria , e d.’  altri  viti; , che  abbondauaoo 
tantoin  quel  Rcgno,che  loriduflero  à flato  tanto  miferabile.Si  Jegar- 
co  le  riuelationi  di  Santa  Brigida  , doue  fi  vedrà  come  ri uelò  il  Si* 
gooreà  quella  fuaSerua  , che  fe  quel  Regno  non  s’ emendaua  gli 
haurebbe  mandato caflig hi  propri;  della  fua  infinita  giuftitia,fenz’- 
Jiauere  riguardo  à perfona  veruna  ; confrontili  addìo  la  verità  di 
quell’  Illoria  , col  miferabilc  flato  nelquale  fi  troua  al  prefenteil 
Regno  di  Cipro  , c la  profetia  della  Santa  , e lì  conofcerà  quanto 
vagliano  li  peccati  per  cauaredi  mano  di  Dio  li  fulmini  de  caftighi, 
fe  non  ricoriamo  alla  penitenza  per  emendarli , c caftigarii , quan- 
do la  Diuina  Clemenza  fi  concede  tempo  per  farlo. 

In  quelli  giorni  ^ era  conclufa  la  Lega  fri  il  Sommo  Pontefice  * 
che  era  il  Beato  Pio  Quinto , & il  Re  Filippo  di  Spagna,  e la  Signo- 
ria di  V enetia  , dando  il  commando  di  Capitano  Generale  à Don 
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Giouanni  d'  Aulirla  , il  quale  vfccndodal  Porto  diMeflina  per  fc- 
guitare  l’ Armata Turchefca, che  s’era  partita  dallccofte  di  Dalma- 
ta , la  difeoprì  allidoi  d*  Ottobre  giorno  di  Domenica  alla  mattina 
e fi  cominciò  vna  battaglia  fanguinofa  , combattendoli  per  molte-, 
bore  , fenza  conofcerfi  vantaggio  ned1  vna  parte,  ne  dell’altra  , fin 
che  dalla  Capitana  di  Don  Giouanni  fucolpitocon  tirodimofehet- 
I to  vno  delli  Generali  del  Turco  , chiamato  Alì  Bafsà  , dal  che  fi 
profegui  con  tanto  feruore  l’auanzamcnto,conauantaggio  deChri- 
fliani,  che  n’ottennero  vna  delle  più  celebri , e famofe  vittorie.chc 
mai  habbino  riportato  in  Mare  controgl'  Infedeli  l' Armi  Chriftia- 
ne,  poiché  fi  guadagnoronoccntofcflantacinqucGalerc  nouanta__» 
S*  andorono  à trauerfo , reftando  mette  in  fuga  cento  trenta  fufic  , e 
fe  nonfugiua  Ochialì  Bafsà  con  alcune  Galere  haurebbe  il  gran- 
Turco  perduto  tutta  la  fua  Armata  . Morirono  più  di  trenta  mille 
Turchi , oltre  dieci  mille,  che  reftorono  fchiaui  ,eilendofi  data  la 
^libertà  a venti  mille  fchiaui  Chriftiani , non  arriuando  de  noftri  a— 
otto  mille  tra  Morti , e priggioni . Il  giorno  fù  molto  fortunato  per 
il  Chriftiancfimo  , e come  tale  lo  celebra  ogni  anno  la  Santa  Madre 
Ch  iefa , nella  prima  Domenica  d’ Ottobre  , con  la  fella  del  Ro/ario 
inftituitai  per  riconofcimcnto  di  coli  Angolare  beneficio  . Hebbe  à 
fcoppiarc  di  rabbia  per  vna  perdita  tanto  confidcrabile  il  Barbaro 
Ottomanno , e fece  grand'  apparecchio  per  vendicarli  delli  danni  ri- 
ccuuti  ; mà  aggiuftandofi  ( con  fentimcnto  di  tutta  la  Chriftianità, 
fpecialmentc  del  Sommo  Pontefice  , cdcl  Rè  Catolico)  con  li  V cnc- 
tiani  , sfogò  tutta  la  rabbia  contro  li  fiati  del  Rè  Catolico  , faccn* 
doli  tutto  il  male  , che  potè  , finocol  fare  porre  priggionc  tutti  li 
Religiofi,  che  feruiuano  alli  Luoghi  di  Terra  Santa  doue  li  trattene 
ne  molto  tempo  con  infiniti  trauagli  ,c  mali  trattamenti , & in  que- 
llo Tempo  fi  perdè  quell’  infigne  reliquia  della  Santilfima  Croce,che 
li  conferuaua  nella  Cappella  dell'  Apparinone  dentro  il  Santiflìrao 
Sepolcro , la  quale  haucua  ricuperato  il  Padre  Fra  Bonifacio  di  Ra* 
gufa  la  prima  volta  , ciré  fù  Superiore  di  Terra  Santa  come  il  dtfk 
difopra. 
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Come  fu  eletto  Guardiano del  Santo  Monte  Sion  il  Taire  Fri  Gie - 
remia  dì  Brtf  eia , e d ’ alcune  cofe  memorabili  di 

quel  tempo .. 

CElebpandofi  Iranno  del  1571.il  Capitolo  Generale  nel  Comien- 
tod' Aracasli  di  Roma > fu  confermato  nel  fuo  gouerno  il  Pa* 
dre  Fri  Francefco  d’ Arzignano;  mà  perche  haueua  fperimentato  li 
trauagli,ch  habbiamo  riferito  nel  Capitolo  antecedente  > rinontiò 
quella  carica  tanto  peno  fa  , e ftr  furti  tu  ito  in  fuo  luogo  il-  Padre  Fra 
Antonio  di  Sant’Angelo  figlio  della  Prouintia  de  Principati,&  attua- 
le Guardiano  del  Conuento  della  Noua  di  Napoli;  partendoli  que- 
fto  buon  Padre  per  Venetiapcr  iui  pigliare  viaggio  in  Leuance , lo 
chiamò  a fe  il  Si gn..  in  quella  Città , per  la  Cui  morte  fi  fece  eletti one 
del  r.Fr.Gieremia  di  Brefcia  figlio  della  Prouincia  di  S.  Antonio, il 
quale  era  flato  Vicario  di  Gierufalemmein  tempo  del  Padre  Fr.  Au- 
relio Griani  , & all'hora  fi  trouaua  nel  Regio  Conuento  di  fanta_. 
Chiara  di  Napoli,  per  Confefiòre  . A pena  haueua  preferì  Padre-# 
Fra  Gieremia  il  portello  del  fuo  gouerno,  che  fu  accufato  al  Gouer- 
natore,e  Cadì , che  haueua  portato  dalla  Chrirtianirà  vn  granTe-* 
foro,  el’haueuanafcofio  nella  Chicfa  del  Santiflìmo  Sepolcro  , per 
/occorrere  li  Chrirtiani  quando  andafl'ero  à fare  guerra  in  quelle-» 
parti  contro  li  Turchi  - ■' 

Perfuadendofi  Finfatiabilèauaritia  di  quelli  Barbari  , di  potere 
ritrouare  il  Teforo fìnto  dalla  malitia  d’alcuni  Emoli mandarono 
fare  aprire  le  Porte  di  quel  fantiffimo  Tempio , & entrando  dentro 
con  grand  accompagnamento  di  Soldati  ,e  Minirtri , andoronoaJF- 
habitatione delli  poueri  Religiofi  , douc  doppò  moltiffimc  diligen- 
ze non  trouorono  altre  ricchezze  , che  quelle  delli  Ornamenti , Ap- 
parati , e Calici;  che  ordinariamente  feruiuano  per  li  fanti Sacrifì- 
ci; , per  il  che  trattarono  d’obbligarli  à feoprire  il  Teforo  per  via  de 
Tormenti  . Intefa  la  barbara  deterniinatione  da  vno  di  quelli  Reli- 
gioni, procurò  con  buone  parole  di  diuercirli  dall’intento , c li  dirte  . 
Signori,dal  poucro  habito  , che  vedete,  che  noi  portiamo  , potete-» 
conofeere  fc  noi  fìamo  Perfone  da  accumulare  Tefori  ; poiché  come 
vedete,  noi  vertiamo  vn  pouero  Sacco  ^ c profef/ìamo  vna  pouertà 
erticma, fomentando  parcamentela  vita, come  bene  v’è  noto.  E quel- 
1°,  che  piu  importa , ci  vengono  da  Chriftianità  cofi  fcarfe  le  limofi- 
ne, che  fiamo forzati  à pigliare  denari  ad  vfura  à venti,  e trenta  per 
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cento  per  pagare  li  Tributi  Ordinari;'  , e fodisfarc  alle  dimande  de 
Turchi;  fi  che  non  douetecofi  facilmente  dare  credito  alle  calun*» 
nie  dclli  noftri  emoli , mentre  già  hauete  fperimentato  tante  voice  , 
che  ordifeono  Tempre  tante  malignità  . Sentendo  quelle  raggioni 
coli  viue  , s’acquetò  l’alccratione  delli  Turchi  , e reftorono  liberi  li 
Religiofi  da  quelli  Tormenti , che  li  minacciauano,  mà  il  Cadì , ac- 
ciò non  li  folle  riufeita  la  diligenza  in  vano,  volfe  fare  vna  protetta, 
o attettatione , come  non  haueua  trouato  il  Teforo  , che  fi  diceua  , 
che  teneflcro  occulto  nel  Santilfimo  Sepolcro  li  Religiofi  Franchi  , 
per  il  che  fu  necefiario  pagare  molte  pezze  da  otto  , e con  quelle  fi 
fece  fodisfare  à caro  prezzo  li  palli,  che  haueua  fatto  . Con  occafio- 
ne  di  quello  Teforo  imaginario  farà  bene  auuertire  qui , come  nelli 
tempi  antichi  corrcua  fra  li  Cittadini  di  Gierufalemme  vna  voce-» 
del  Teforo  del  SantiffimoSepolcro,  quale  diceuano , che  fu  nafcollo 
colà  dalli Ghriltiani  quando  Saladino  prefe  la  SantaCittà  ; però 
quand’anche  folle  reflato  parte  di  quel  Teforo  nafcollo  in  qualche 
luogo  fotterranco delli  molti , che  hà  quel  fintiffimo  Tempio  , llà 
tuttauia  occulto  alli  nollri  Religiofi,  che  pure  hanno  habitato  quel 
fantiflimo  Luogo  tanti  Anni,  folamente  trouò  notato  in  vn  manu- 
fcritto  antica,  come  le  Campannedi  queU’Augulliffimo  Tempio  fi 
confcruano  in  cerco  luogo  , che  è dentro  l’habitatione  delli  nottn 
Religiofi  , fin’hora  però  nilfuno  s’è  potuto  certificare  della  verità  , 
ne  fi  feoprirà  il  Luogo,  fe  non  lo  difeuoprinoii  Turchi,  fin  cheque- 
ila  Tanta  Città  non  fia  de  Chrifliani . Prego  la  D.M-che  fucceda  co- 
li gloriofa  imprefa  in  nollri  tempi,  perPelTaltatione  della  nollra  fan- 
,ta  Fede  , confufionc  della  fuperbia  di  quelli  Barbari , & allegrezza 
vniuerfale  del  Chrillianefimo, 

rrouauafi  molto  maltrattato  dall’ingiuria  del  Tempo  , e dalla_> 
grand'infolenza  de  Turchi  , al  tempo  del  Padre  Fra  Gicrcmia  di 
JBrefcia,_qucl  facroTcmpio,  e luogo  del  Sepolcro  di  Maria  Vergine, 
per  caufa  anche  delle  ruinc  di  quell’antico  Monallcro  , che  li  itaua 
contiguo,  onde  trattenute  le  acque,  che  fi  raccoglieuano  nella  Val- 
le di  Giofafat  al  tempodell’lnucrno  , entrauano  tal  volta  fino  all’- 
intcriore di  quel  Santuario  con  gràdifiìmo  danno,  c pericolo  di  ren- 
derlo impraticabile  ; defidcrando  quel  Superiore  d'impedire  tanto 
male  , ottenne  licenza  di  rompere  la  llrada  publlca,che  và  da  Ila — » 
Santa  Città  al  Monte  Oliuetto,  & à Betania,c  fibricandoui  vn  pon- 
te di  Pietra,  diede  corfo  all’acque  per  il  Torrente  Cedron , con  che 
I. botò  quel  Santuariodaqucl  danno,  c facilitò  l’Entrata  nel  Sepol- 
ta della  Beata  Vergine  Maria  . Fece  ancora  la  piazza  , che  al 
prefente  fi  vede  auanti  quella  Sanciffima  Chicfa  , che  fu  opra-, 
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molto  neccflaria  per  la  conferuatione  , & ornamento  del  Santo 
Luogo  , & acciò  fi  potefsc  entrare  con  facilitàà  vifitare  lagrotta 
di Gctfemani  , che  c quel  Luogo  cofi deuoto , doue  il  noftro  DoK 
ciffimo  Redentore  fudò  fangue  , il  quale  per  dichiara tione,  e con- 
cezione della  Sede  A portoli  ca  apparricneà  noftri  Keligioli  , come 
moli  raffi  modi  fopra  . 

Hauendo  gouernato  il  Padre  Frà  Giercraia  di  Brefcia  perlo  fpa- 
tio  di  fei  anni  la  Terra  Santa , non  trouiamo  di  ciò  , che  faccette  al 
luo  tempo  altra  notitia  ,di  quello,  che s’è detto;  però  da  varie fcrit- 
ture  Arabe  , e Turchefchc  , che  fi  conferuano  in  queft’Archiuio , ci 
corta,  che  non  fu  il  fuogouerno  , fenza  perfecutione , e trauaglicag* 
gionati  dall’empia  crudeltà  de’ Turchi,  e dalla  fuperba  inuidia  cicli! 
Chriftiani  Scifmatici , inquanto  à queftf,  li  Giorgiani  antichi  ne- 
mici di  tutti  li  Cattolici,  e principalmente  dcllinortri  Religiofi: 
fitornorono  à moucre  la  lite  tante  volte  replicata , del  Santo  Monte 
Caluario  , la  cui  decifionc  fu  rimetta  dal  Gran  Turco  al  giudice  or- 
dinario diGierufalemme,  ordinandoli , che  vedette  con  diligenza 
le  feri mire  del  li  Franchi  ,cdelliGiorgiani,  e fententiaflc  fecondo  , 
che  ridi  icdeua  la  giuftitia  ; in  quanto  poi  alli  Turchi  hebbero  anco- 
ra grandi  moleftie  li  poueri  Religiofi , perche  il  Santone  del  Monte 
Oliueto  pretendendo  accrefcerli  il  tributo,  ò impedirli,  chcnoru. 
ent-rattcro  à vifitare  quel  Santo  Luogo  , che  conlacrò  il  nortro  Re» 
dentore  quando  fi  partì  da  quefto  Mondo  per  il  Cielo*  però  al  difi. 
petto  dellafaa  auaritia  ottenne  il  Superiore , che  potettero  entrare 
liberamente  in  quella  Mofchea  li  Religiofi  , e che  non  pngattero  più 
di  mcézo  Maidin,  li  Tuoi  Pellegrini.  Pretefero  ancora  in  quel  tempo 
li  Nemici  della  noftra  Santa  Fede  d'obligare  li  noftri  Religiofi  à pa* 
gare  li  tributi  per  quelli  Pellegrini , che  partittcro  dalla  Santa  Cit- 
tà fenza  pagare , con  chcs'apriua  le  ftradead  innumerabili  Tiranie, 
perche  abfentandofi  vna  volta  li  Pellegrini,  mai icoftercbbe  della  ve- 
rità , ne  mai  fi  darebbe  per  fodisfatta  l’infatiabile  auaritia  di  quelli 
Barbari , c cofi  reftauano  foggetti  alle  loro  tirannie  li  poueri  Reli- 
giofi; per  cuittare  inconuenienti , edanni  cofi grandi,  ricorleil 
Padre  FràGereraiaalla  Corte  del  gran  Turco,  fapplicandolo . d’op- 
portuno rimedio , il  quale  comrnandò  ,che  li  Turchi  haueffero  cura 
di  ricuperare  li  fuoi  tributi , e che  non  moleftattero  li  Religiofi  in 
quello  particolare- 
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Cmt  fà  martiri^*,  nella  Santa  Città  >m  Dcuota  Vellegrina 
dei  TergOrdint-»  .. 

IN  tempo  del  gouerno  di  Terra  Saura  del  Padre  FriGicremia-, 
di  Brefcia  fu  martirizata,  ndla  Tanta  Città  vna  Dcuota  Pellegri- 
na Spagnola,  chiamata  Maria , naturale  del  Regno  di  Portogallo , 
e della  professione  dcirOrdinedi  Penitenza  , ò fia  il  Terz'Ordine-» 
del  Padre  S.  Francefco  , ilcuigloriofonaartirio  fuccefle  in  quella-, 
forma  . Hauendo  quella  valorofa  Donna  lafciato  la  Tua  patria  9 
lenza  fare  Hitnadclli  trattagli,  e molettie,d*vna  pellegrina t ione  tan- 
to longi,  c pericolofa  , per  vedere  ,&  adorare  li  fanti  Luoghi  della 
nolfra  ilcdentione,  li  portò  alla  faata  Città  di  Gierufalemrae,  doue 
gufando  della  dolcezza,  c foauità , che  diftillò  la.benignità  infinita 
del  Creatore  in  quella  lacratiìsima  Terra  , determinò  di  Ifarfenc  co- 
là per  tutto  il  refi  Jote  di  fua  vita,&  à guifa  d’vna  Maria  Maddale- 
na qon  volfe  piii  partirli  dal  Sepolcro  del  noftro  Redentore,  accom- 
pagnando con  affetto  pietoTo,  e tenerezza  di  lagrime , quelle  . che 
versò  à quel  facrarifsimo  Luogo  l’innamorata  Difcepola  . Efferoi- 
tauali  nel  vifitarc  frequentemente  gli  altri  Santuari;  ,ne  quali  con- 
grandi  fsima  deuotione, c compafsione  concemplaua  li  Miftcrij,  ch'- 
oprò in  quelli  ilSaluatorc  del  Mondo  per  nolìra  faiute, à quelli  pie- 
tofi  Eflèrcitij  aggiongeua  altre  Opere  di  carità  verfo  il  Àio  profu- 
mo, quale  amauacon  vifcerc  di  puro  affetto , à fine  di  renderli  gra-i, 
ta  al  Creatore , neH'olTequio , che  faceua  alle  Creature  , e por  tantV 
opre  buone,  che  faceua,  fi  rcndeua  amabile  anche  alti  flefsi  Turchi* 
cheli  pcrmettcuano d’entrare  nelle  loroCafe  , e conuerfare  fami- 
glia rmentc  con  le  loro  Donne , alle  quali  daua  faiutcuoli  confcgli  » 
fir  affiflcuaconogni  follecitudine  quando  partoriuano  , cauando 
da  queft’humilc  ieruiti»  copiofì  frutti,  perche-quando  vedeuaaicu-; 
«a  di  quelle  Creature  in  pericolo , accefa  ncU’amore  riella/ua  faJu- 
tc,  la  battczzaua,  il  che  faceua  non  folo  in  tempo  del  Parto,  mà  an-> 
che  in  qual  iì  fia  altra  occafìone , che  vedefle  in  pericolo  di  morrei, 
quelli  pargoletti,  rifultando  dacofì  ferucntczelo,  c carità , la  fal- 
liamone di  quelle  Anime,  & al  Signore  honore,  e gloria.  Finalmen- 
te piena  d’opre  buone,  e decelerando , che  quegJ’ktfedeliconolcefrc- 
ro  la  verità  della  Fede  , e Religione  chrifliana  j La  Domenica  del- 
le Palme,  quando  li Religiofi  faceuano  quella  Dcuota  , e folenne 
Rrtìcelfione  di  Eecfage  , rapprefentando  fentroua  s che  fece  in  tal 
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giorno  inGierufalemme,  il  Creatore,  c Redentore  del  Mondo,  s*ac: 
ccfc  talmente  il  fuocuore  nell’amore  del  fuo  adorar  i&imoGiesu  -, 
che  ad  imitationed’viì’altra  Donna  ‘Evangèlica  alzando  la  voce  fri 
Jaconfufiane  ddlcrurhe*ca»caua  mille  lodi  ai  Saluacorc,  ripeten- 
do,con  affetrodi  fpirico  quel  VcrCoOffana  Ftli  Dauid&c.  Conladol- 
cczza  di  quello  foaue  motetto  in  bocca  .,  lafciando  quella  Denota 
Procefsione,  entrò  nella  Tanca  Città , predicando  à quelli  Turchi  , 
l’immenfaelemenza*  ebenignità  di  coli  gran  Rè*  e Signore,  publi- 
cando.à  voci  alte  la  fua  Di ui ni tà,exi prendendo  la  cecità  nella  qua* 
le  viueuano  alla  villa  di  Luccioli. risplendente  , come  qqella , che 
porino  beniffimoconofcere  della  verità  della  noftra  fede  Cattolica^ 
giongendo  ilgrido  di  quella  gran  Prcdicatrice  all’orecchio  del  Ca- 
dì , coin mandò  , c he  folfe  condotta  alla  Tua  prefenza  , & addiman- 
dandogli  le  era  .verità  quello*  che  di  lei  A diceua.,  ratificò  ciò , che 
haueua  predicato, con  grandifsimo  coraggio , ccodanza , e perche 
non  fi  poteva  fpiegare  come  defidcraua  . nella  lingua  Turchelca  , 
ditte  inqudladi  fua  Patria , che  Giesìi  Chriffoera  vero  Dio , e veto 
huomo,  che  haueuaprefo  h umana  carne  nel  ventre 4’vna  puri  (Urna 
Vergine,  e chcera  morto  trafitto  in  vna 'Croce  per  la/alute  di  tutto 
il  Mondo,  aggiofigendo,  che  Mahomecto,era  vn  ingannatore , e-* 
fallo  Profeta,  e come  tale  gli  haueua  dato  vna  Legge , che  li  guida- 
ua  alPIoferno  à penare  eternaraenteron  lui ^ non  mancò  va  perfido 
Ebreo,  che  interpretaua quello , che  diceua  la  Seruadi Dio,  per  il 
che  fti crudelmente  percola,  che  lflfciorono  come  morta  . Molto  fi 
mcrauigliò  HCadì  vedendo  tanta  coftanza  in  vna  Donna  humilc  , 
e il  raniera,  e voleua,  che  retrattandofi  di  quello,  che  haueua  detto, 
ficonuertittealla  fua  diabolica  Setta,  vedendo  però  ,che  perfeuera* 
uà  co  Haute  nella  confezione  della  noftra  Santa  Fede  Cattolica,com«* 
mandò,  che  l’inchioda  fiero  in  vn  Legno  à fomiglianzadiquel  Chrt- 
flo,  che  Pxedicaua , e folfe  à quel  modo .abbrtigg i a ta , acciò  quel  ca- 
li igo  tanto  Orribile  fcruifie  di  terrore  alli  altri  Chriftiani;  Pronon- 
tiata  lafentenza  fii  fubito  e fiequi  ta  con  grande  crudeltà  , e non»* 
puoca allegria  deili  nemici  della  n£ft  ra  fede  , li  quali  faceuanoà 
gara  à portare  la  Legna  per  abbruciarla  in  vn  gran  fuoco,  che  fi  fe- 
ce fopra  la  Piazza  dd  San  tifiimo  Sepolcro,  doue  ia  benedetta  Maria 
Portughefe  offrì  ia  fua  vita  coraggiofamenteper  la  fede  , che  haue- 
ua Predicato,  confettandolo  fra  le  fiamme  fin  che  hebbe  fpirito  e fia- 
to, con  rabbia  , e flupore  , non  folo  delli  Chriftiani , mà  anche  delli 
> Turchi,  per  vedere  nel  Tetto  fragile  d’vna  pouera  Dnnnìcciuoia  tan- 
ta brauura . 

Succeffo  quello  mcrauigliofo  fpettacolo  l'Anno  1571.  nella  Do- 
me- 
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menica  delle  Palme , nel  qual  giorno  entrò  il  benedetto  CB ritto  nel- 
la Tcrreftre  Gierufaleramc  per  cominciare  lifuoi  patimenti  ,.  e la  t 
gloriofaMariaencrònella.cdeftecon  la  Palma’  , e corona  del  Tuo 
Martirio-pcrgodcreeternamente  il  Tuo  amato  Signore.  Dri  Marti- 
rio di  queflàSerua di  Chrifto  fi  mertionc  Mònfignore  Uluftritfìmo 
Gonzaga  nella  prima  parte  della  fua  Cronica  , il  quaiefe  bene  non 
dice,  che  era  del  TerzOrdiney  lo  dice  però  il  Padre  Qua refm io  r & 
il  Padre  Mbntepilofoyli  quali  l’intefero  da  vn  noftro  Torcimanno 
chiamato  Ica  , chcfitroui  prefente  à Tragedia  cofi  compaffioneuo- 
le  . Non  conuengo  però  in  quello,  che  dice  il  Padre  Monccpilofo 
cioè  che  quella  benedetta  Donna  lafciaffeirapreflb'  Ji  fegni  delle-» 
piante  delli  piedi-in  vna  pietra  , che  ftà  nella  Piazza  del  Santiffimo* 
Sepolcro  ,-auanti  la  porta  delli  Armeni , perche  il  P.  Pantaleone  di 
Portogallo,  che  fu  nella  fanta  Città  l’Anno  1.562* riconnobbc  li  rae- 
defimi  fegni  nello  ft dio  Luogo  -,  e d’Kaucrli  lalèiati  colà  Campa- 
ti vn-Sacerdote  Abiflino,,  che  fu.  abbruggiato  per  la  confellione  del-' 
la.  fede. 

Circa  del  Battclìmo  , che  la  dèuota  Maria  daua  à fanciullini  delli. 
Turchi , potrebbe  dubitare  alcuno  , che  non  faceffc bene, perche  lo 
faceua  fenzaiicenza  defuoi Parenti- , à quali  pareua  , che  lei  vfur-- 
pafTc  ciòcche  li  comieniua>  cPàuttorit  ve  he  haueuano  fopra  li  Tuoi 
fi gliuofi;  però  non  fi  pu&dire  y,ctte  folle  degna  di  riprenfione , per- 
ette fc  bene  è vero , che  non  fi'ponno  battezaareii  figlideUlnfedeli , 
contro  la<:voloncà  de  Tuoi  Parenti  y ('quando  quelli  non  ftànnofug* 
getti  ad  alcun  Prcnape  chriftiano  ).  come  tengono  communemente 
li  Thcologi,  con  tutto  queft&non  è illecito  il  battezzarli  in  articolo 
di  morte,  quando  fi  faccia  con  cautela  , & inmodòy^chc  nonio  fap- 
pinolJ  Parenti,  come  lo  faceuala  nottra  Déuota  Maria, djflìraujan- 
dadi  darli  qualche^rcfrigcrioìnqueH'eilreiijo pencolo 6 c è molto : 
dà  notare,  & anche  cofa  dégna  da  fcolpirfi  nella  mente  de  R’eligio* 
fi,c  Chrittiani , che  habitano  frà  gl'Ihfedeii , la  Dottrina  del  Vaz- 
quez,  il  quale  dice , che  il  chriftiano , che  poceflcbattezzarenerpc*  iyj.  c.7. 
ricolo  di  morte  vn  fanciullo  d’vn  Infedele  , ,non  lo  facendo  pecche- 
rebbe mortalmente  contro  la  carità» . La  raggione-è,  che  ftando  li 
figli  ddl’Infideli  , ('s’intende  di  quelli  , cheoon  fono  arriuati  ali’vfo 
di  raggione  ) nel  periarfòdéllamortc  , fono  riputati , come  liberi 
dfellà.poteftà,che  hanno  fopra?  diloro -li  Tuoi  Genitori  ,c  ceda  anco- 
ra l’ingiuria  vette  fi  potrebbe  fa reaPSacr amento  fe  viueflcroyòs’al- 
Jeuafteronclli Tuoi  errori  , e cofi  il  battezzarli  in  tal  pericolo  non  è 
opra  riprcnfibilc,  mà.d  eccellente  - ca  ri  t à;  perchexon  feguifeono  quel- 
P Anime  vn  bene  si grandcycoxnc  l’eternità  di  gloria,  & il  negarli  vn 
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benefici©  figrande,  darebbe  rn  mancare  notabilmente  alla  carità  \ 
nel  che  fonda  V azquez  la  fua  opinione  , alla  quale  hà  voluto  op4- 
porfi  Lorca,  però  non  trono  chi  lo  fiegua  , anzi  molti  lo  biafmano 
Aggiongo , che  fe  non  folle  altro  inconueniente  ,ehc  la  refilìenza  d« 
Parenti  infideli , non  farebbe  per  quella  parte  per  nifiim  modo  ille- 
cito il  darli  il  Battefimoin  ule  pericolo  j perche  non  e’èraggione  r 
che  li  conceda  potè  Uà  d’impedire  ,che  altri  corregano  quelloin  che 
notabilmente  loro  mancano  ; e poiché  tanto  grauemente  erano  eoa 
negare  la  faluationc  à Tuoi  figli,  lecitamente  panno  eflere  corretti  , 
emendati,  e darfeli  nei  pericolo  di  morte  ilfiinto  Baccellino  r acciò 
confeguifcano  la  faluatione , che  c il  maggiore  beneficio,  che  fe  gli 
polla  fare;  ne  in  quello  v'è  da  fcrupolizare  , perche  è fentenza  conv- 
mune  dclli  Thcologi  y anziLaimano  , e Turriano  l’allargano ah- 
«pianto  più. 

. I . ...  » . . - . • . 

e a p i r a l-o  .{i  v. 

Cime  fk  eletto  Superióre  di  T erra  Smetta  il  Taire  Fri  Gèo* 

* nonni  dt  Bergamo  ,e  ielle  per f e elioni  ytfx  pre- 

verrò in  quel  Tempo  li  Rfligiofi- . 

NEI  Capitolo  Generale,  che  li  celcbrò  l’ anno  157*.  inParigi  fu 
eletto  Guardiano  di  Gierufalemme  ilPadre  Frat’  Antonio  de* 
gli  Angioli  figliodella  Prouincia  di  San  Nicolò  di  Bari  in  Puglia 
il  quale  pei  alcune  caufc  kgitirac  rinonciò  quella  pcnofa  Guardia^ 
nta  , & iJ  Padre  Reuerendiflìmo  Gonzaga,  che  ali’ bora  frtrouaua 
in  Bologna  ,,la  diede  al  Padre  Era  Giouanni  da  Bergamo  figlio  del- 
la Prouincia  di  Santo  Antonio  , che  per  il  meritodella  Santa  Qbe- 
d iena», accettò  quel  dificiliifimo'gouerno  , & andando  a Roma  per 
bacciare  li  piedi  alla  Santità  di  GregorioTerzoDecimo  ordinò 
quel  Sa ntiilìmo  Pontefice , che  fe  li  dalle  quattro  raiJte  feudi  per  foc- 
corlodelle  molte neceffità  delli  Santi  Luoghi,  e di  quelli  poueri  Rer 
Lgiofi  ) Eifc nd olì  tratennuto  alcuni  Meli  in  Italia  per  difporre  la  no- 
«a  famiglia’,,  che  fi  mutaua , come  fi  coftumaua  in  quelli  tempi , di 
tre,  in  tre  Ansi  j-i/el  feguente della  fua  eletciones*  imbarcò  in  Vene* 
tia  con  vna  Naue , che  andana  al  Rcgnodi  Cipro  , doue  giorno  , 
pre  e noua  imbareatione,pcr  la  Ealcftma,  & approdò  felicemente 
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ruiaiemme , fu  riceuuto con  viue dimoflrationi  di  nuerenza 
affetto  dai  Padre  Fri  Giereraia  di  Brcfcia  Aio  aotcccflorc  , il  q 
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bramofò  di  fcaricarfi  di  quel  graaofo  goucrno,li  cófcgnò  fubito  fl  ft 
alilo  del  fuo  officio , e la  limofina  de  Santi  Luoghi , canto  tenue, che 
non  arriuauaà  due  mille,  e cinquecento  pezze  da  otto,  che  a pena 
baftauano  per  pagare  li  Tributi  per  la  Tua  venuta  .Hauendo  quello 
nouo  Superiore  prouato  in  poochimcfiquantofiano  prandi , e con- 
tinui li  trauagli  di  quella  Superiorità  , nella  quale  piu  danneggia  la 
tirannica  depcndenza  dalli  Turchi,  che  non  può  giouarc  la  pruden- 
te affiftenzad*  vi»  vigilante  Supcriore  , la  rinoncio  al  Miniftro  Ge- 
nerale , lafciando  nel  gouerno  il  fuo  Vicario  , fi  ritiro alh  quiete 
della  fu  a Prouincia . Nel  puoco  tempo , che  il  Padre  Fra  Giouanru 
gouernò  li  Santi  Luoghi , fucccfljc  nella  Santa  Citta  di  Bettekiaine 
vn  fatto  temerario  ,e  diabolico , inuentato  dalla  rnalitia  d vn  ri- 
diano Greco  Scifmatico,  a fine  di  merlettare  quelli  pouen  Religtofi 
c farli  pagare  vna  buona  fomma  di  denari;E  fu  chhnttigatoquel  cat- 
tiuo  Chriftiano  dalla  fu  a peruerfa  inclinatione  , e dalla  fuggeftione 
del  Demonio,  andaua  di  notte  tcmpoalli  Sepolcri  dellilurchi,  e 
cauando  alcuni  di  quelli  Corpi,  che  erano  feppeliti  di  frefeo,  li  ta- 
cliaua  la  teda , e gettaua  il  redo  di  quel  Corpo  , nel  giardino  del- 
li  Religiofi  noli  ri  r dipoi  andaua  alla Giuftitia  , di  Gieru  fa  lemme 
& accula ua  li  Frati  d’  homicidio  , dicendo , che  nella  tal  parte  del 
loroConuento  trouerebbero  vn  Corpo  d’ vnpouero  paleggierò  , 
cheli  Religiofi  Franchi  haueuano crudelmente ammazzato,il  nti ob- 
liato dalla  Giufticia  , che  non  ficuraua  tanto  d’ inueftigarc  la 
tà  del  fiuto,  quanto  d’ aggiuftare  il  prezzo  dell  Homicidio  , eia 
eageione  di  fpefe  intolerabili,  e di  notabile  ajflituone  » Profegueiv- 
do  con  fua  temeraria  aftutia  il  diabolico  Greci  in  occafione,che 

era  morto  di  ciucili  della  Villa  , temendoli  Religiofi  , chccuercir 
tafle  la  fua  coftumata  malitia  quel  Scelerato  , mifero  le  guardie  , 
acciò  veglialferoà  tanta  iniquità  y c mentre  , che  ftaua  gettando  il 
Cadaueie  al  Luogo  folito  del  giardino  fu  colto  indaganti  , in  mo- 
do, che  non  poieua  negare  il  delitto  . Fùpre  feti  tato  il  malfattore 
alSurbasi  diBettelemmeda  quelle  medefimc  fentinelle,  che  locu- 
xauano  , il  quale  s’ammirò,  che  potette  capire  nel  petto  d > vnChri- 

ftiano  vn’  cnormicà  cofi  grande , ( forfi  non  ^JPJu^lul  odfìoló 
ci  per  danneggiare  li  Cattolici  fono  piu  lpietati  de  Ture  L _ 

in  priggionc  per  quella  notte  , lo  picfentò  il  giorno  egu  n 
ucrnatore  di  Gierulalemme , il  quale  procede  con  1 rniq  r f 
con  più  piaceuolezza , che  non  richiedeva  la  foa  tcmerita^aCad. 
però,  à cui  toccauafare  la  liberatane  ali) Religiofi  , del  debito  , 
che  gli  era  fiato  iniquamente  imputato  * li  fece  pena  della  vita  , te 
mai  più  fi  folle  accattato  per  tanti  palliai  nottro  Conuento;con^h 
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non. ardi  più  di’moleflarci  ; non  rcfla  però , , che  anche  quella  parlò- 
cucionc , non  hauefielefuc  fpefc  toccando  à noi  Ce  bene  cono&iu- 
tiinnoccnci,  àdare denari  al  CadìperlaScritturadi  liberatione  , 
ancorché  li  noftri  Religiofi.non.fe  ne  curafiero  , & al  Governatore 
per  hauere  fatto  giuiKtia  * coll  urne  del  Paefe  » che.  mai  fi  termina 
facenda  lenza  gran  collo  ,,  e quando  per  edere  in  materia  tanto  leg- 
gicra che  loro  medefimi  fi  vergognano  chiedere  danari  ; non  han- 
no però  rofiòrc  di  chiedere  vnaCortefia  >.  che  pcrnoi?  , èl’iltefio  , 
che  vn  pagamento  d1  objjgatione,chc  con  nome  di  cortefia,  ci  aftfin- 
ge  à darli  Panno  per  fare  vedi  > c molte  volte  Kafi  finirmi  duella, 
Zuccari,cera,c  limili  cofe^urono  tante  le.trihulationi,chein  quel  tò- 
po ,che  patirono  li  poucri  Religiofi  , .che  come  fi  vede  dalle  Scrit- 
ture Turchelche che. fono  in  quell'  Archiuio  , , nello  fpatiod*  vn_. 
anno  folo-,.  furono.  nccclOtact a ricorrer  cdiccifettc  vokealla  Corte 
del  gran,  Turco- ,, acciò  li  facete  ofieruare  li  loro  priuileggi  , & à 
chiedere  favori  contro  liaggraui;,c  tirannie,. cheli  faccuanoli  fuoi 
Minillri ,,  che  liperfeguitauanocon.  tanta  iniquità,chrquando  non 
trouauano  materia  per  moietta*!! , diccuano , cheli  Religiofi  ,che 
andauano  in  Terra  Santa  per  fcruirc  à quelliSanriLuoghi , erano 
Pellegrini e , chcfingeuanod’  edere  Frati  pennon  pagare  il  tribu- 
to folitodclli  Pellegrini  procurando  à quella  modo  di  cenarli  ti- 
rannicamente il  denaro.  1/  impediuano  anche  il  riparare  le  Chiefe,c 
Conuenti.  j . Vendcuano  all*  incanta  pubicamente  auanti  le  Porte 
della  Santa  Creta , li  mobili  de  Conuenti , e quegl*  vtenfiii, che  era- 
no per v.fo delliSami Luoghi.,  liinquictauano  quandoandauano 
a vifitarc li  Santuari;  con  li  fuoi  Pellegrini  , vietandogli  il  celebra- 
re con  quellaji berta cheli  concedcuanolifuoi  priuilegi . Se  hauo- 
«tano  da. comprare. vnpuocQ  di  fromento,valeuano , chccompraf- 
fcro  ajichela  paglia  che  dauano  li  Villani  à Patroni . , e che  lo 
pagafièro  à prezzo  maggiore  di  quello  , che  comunemente  fi  vende» 
«a  , benché  fofij.dcl  piu guafto,,  e tarlato  . Quando  andauano  à 
folennizareferte  particolari  alli  Santuari;,  che  fono  fuori  dclli  Con- 
venti non  li  permctrcuano che  portafiero  vino, con  che  li  priua* 
uanodclla  maggiore fodisfa  ttione , mentre  non  poteuano.  celebrare 
il  Samb  Sacrificio  dellaMefia . . In  fomma  era  natante  >e  coir  conti- 
nue le.Tjra  noie  , che  li  faceuano  quelli  Barbari  > , che  l\  ideila  corte 
Ottomanna  mofla  à compaifionc  , di  umc.vcfiationi,  commandò  , 
che  non  s^.efftqu ifie  ordine  alcuno  y chcfi  fpacciaJic  contro  di  loro  *. 
fe  prima  non  cottati  a della  verità. per.  attcilatione  del  Cadi  di  Gie- 
rufalcramc;MàperchcaJle  volte  li  (lélfiCadi  erano  tiranni  più  cru- 
deli & ammettcuano  le  accufe , c calunnie , de  noilri  cmoli,  per  sg- 
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granarli  , e guadagnarli  denari 'vfando  la  córte  maggiore  beni’ 
ignita,  riferuò  per  ilGadìdi'Goftantinopoli  l’infbrm'arione  , com- 
ma udando,  chcnon  fi  effequiflc  alcuna  Cedola , oc  prouifione  Rea- 
le , fc  nonToflcfpedita  per 'mezzo  dell’ Informatione'di  quel  Cadì. 

Molto acquifter ebbero,  ò gran  (pefe  fi  rifparmiarcbbcroda .poueri 
Relig-iofi  , Te  s’ offe  rua  Aero  limili  Priuilegi  -,  econccflioni  ; Mà  le 
graticdel  gran  Turco  fono  di  tanto^puoca  fufliftenza  , che  non  ya- 
glionopil»  di  quello,  che^oglionolifuoi  Miniilri  , e perciò  mai  fi- 
nifeono  le  pcrfecueioni , c le  tal*  bora  pare,  che  ccffino  per  vO  puo- 
co  di  tempo  , quello  è foloper  pigliare  forze  maggiori  permag- 
giormentc  trauagliare  li  poueri  Rcligiofi  , effendo  veritfimo  , che 
fono  untili  Priuilcggi,  cheli  fono  in  *arieoccafioni  ottennuti  dal- 
la Porta -Ottomanna  , che  batterebbero  per  vna  Somma  quiete  ; 
mà  per  noftra  difgratia  'hanno  perduto  inhreuc  tcmpo  ogni  loro 
yigo re  . \ :,■?  - - 

CAP  1 T O L T>  V. 

Deli’  arriuo  in  Terra  Santa  iti  nuovo  Superitre , del 
male  , cbt  fece  al  Con  vento  di  San 
t- • Salvatore  vn  Cadì  . 

/«  t 

L’Vnico  motiuo,ch'  hebbe  il  Patire  frà  Giouanni  da  Bergomo, per 
tinontiarc  l'officio  di  Superiore  di  Terra  Santa  ,'furho  le  gran- 
d'oppreffioni,  che  faceuano  al  noftro  Conuento  li  Torchi;  inrao- 
do  , cheparcua  à quel  buon  Rei igiofo  tanto  amico  defla4uictc,che 
fodero  infopportabili  -,  fii  accettata  la  rinontia  dal  Pidre  Miniftro 
Generale  Gonzaga  /che  li  fece  fucccdcre  vn  altro  Padre  della  mede- 
lima  ProuinCia  chiamato  li  Padre  Frà  Diego  di  Venetia  > il  quale 
partendoli  alla  aj.  d*  Agallo  dell’  anno  i$*i.  arriuò  all»  *4-  d*  Otto- 
bre dell’  ifteffo  anno  alla  Santa  Città  > doue  à pena  haucua  prefo  il 
poffcffodcl  fuo  officio  nel  Conuento  di  San  Saluatorc  , che  vidde 
gettare  à terra  vna  parte  delf  officine più  ncceffarie  di  quefConucn- 
ao,  fabricatc  con  fpefe  immenfe , e Ardori  de  poueri  Rcligiofi  -, , La 
caggionc  di  coli  graue  tfibulatione  fi»  perche V erati  lamentati  li  no» 
Uri  Frati  alla  corte  Octomanna, 'dalle  Tirannici’ vn  auàriffimo  Ca- 
dì > il ^uale /degnato  per  tali  doglianze  , congiurò  ventiquattro 
Santoni , e Turchi  principali-delia  Città  ,foce  firmare  à tutti  vn’in- 
format  ione  iniqua,  nella  quak  ditcaa  , che  li  Religiofi  Frqnchi  ha- 
ueuano  ingrandito  di  tal  maniera  il  loro  Ccftacnto, -thè  t»  capace 
di  rtceucrc  dieci  mille  Soldati,  la  mandò  alla  corte  del  gran  Turco . 

Ve- 
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Veduta  in  Cortantinopoli  la  depofitione  di  tanti  Teftimonij  f*l(!  J 
diede  credito  al  Tiranno  Cadì,  & in  virtù  d'informatione  coli  falla, 
li  mandò  vna  Cedola  Reale  , acciò  fi  gettarti:  à terra  di  quel  conuen» 
totuttociò  , ch'era  dato  fabricato  fenza  licenza  del  gran  Turco 
Riceuutoqueft’Ordine  , che  era  quanto  defideraua  il  Cadì  ,conuo- 
cando  li  Santoni , c Magnati  di  Gierufalemme , fece  vna  Vifita  Ge- 
nerale , e trouando  alcune  fabriche , che  haueuano  fatte  li  Superio- 
ri, mà  con  la  necefiaria  licenza , per  ampliare  quel  conuento  ,che-» 
era  moltoangufta,  lichicfe,che  Hmodra  fiero  leScritturc  , nelle-/ 
quali  fi  conteneuano  li  Termini  del  Conuento  antico  . Seli  pre- 
ferito fubb  ito  Pidrumcntodi  Vendita  delti  Giorgiani  • mi  veden- 
dole non  trouaua  in  quella, cola  alcuna,  che  faceflc  per  il  Aio  in- 
tento ne  anche  in  fauoredeHiÀeligiofijfi'informòdalli  Turchi , e_* 
tliffero  canto  à Tuo  propofito , che  pronontiò  l’infrafcritta  fentenza 
in  diio  Saraceno,  e barbaro,  come  era  il  contenuto,  che  tradotta  nel 
nodro  1 taliano  dice  così . 

Il  $ tno  H umile  (Dio  fi  a lodato)  jibraim  Figlio  fjlli , Cadi  diGiern- 
fai  emme,  al  quale  Dio  perdoni,  * con  [uà  bontà, e liberatiti  effalti  net  Tro- 
no dtila  Gntflitia , e io  facci*  grande  ne  gli  occhi  del  nofiro  Grak  Signore  , # 
"Patrone  : il  Serto,  r penero  Dio  fia  lodate,  e la  grandeggia  della  fu «_• 
liberalità ) quello  , che  defederà  , cheli  Jia  perdonato  , Ma  berne  d a fendi 
Cadi  diGttrufalemme  , e la  Congregatane  dell/  Sautj  , & addottrinati 
della  medffima  Città  . Si  diedero  per  aggravati  ti  Franchi  ligio  fi  b abi- 

tuiti itti  Conuento  della  Colonna  dentro  le  mura  di  Gierufalemme  , & an- 
ticamente nel  Conuento  del  Monte  Sion  , vicino  alla  Sepoltura  di  Damd  ,> 
da  doue  per  e [fere  notorio  il  (no  mancamento  , furono  cacciati  per  ordine^ 
del  Gran  Signore  . Doppò  prt fero  dalla  'Catione  Giorgiana  il  Convento  iella 
Colonna , » 1‘ Iranno  ingrandito  due  volte  più  di  quello,  che  era,  incorporando 
in  quello  molte  ha  bit  ac  ioni,  ch’hanno  comprato,  con  te  quali  l’ hanno  amplia- 
to di  tal  modo , che  potino  flore  in  quello  dieci  mille  Soldati,  per  il  che  vie- 
te ad  e fi  tre  la  Città  in  pericolo  . La  Congregatane  delti  Sa*  fi  dimandi  , 
che  fi  vifttafje  quel  Conuento , e che  ft  daffe  notino  di  età  , che  nfultiffe  , 
alla  Corte  del  Gran  Turco , dalla  quale  hanno  ottennuto  vn  Commandamen- 
to diretto  al  Cadi  di  Gierufalemme  di  quello  Tenore  . Tu  minerai  nclCon- 
tuuto  dell . Colonna  tutte  le  fabbriche  r>uoue  , fe  mancherai  di  effequire-» 
quanto  commando  mi  lamenterò  di  iè  . Il  Signore  Mabimed  A fendi  badi-  . 
m annata  all i Franchi  le  Scritture  , che  conteneuano  li  termini  dell' antichi* 
tà  del  Conuento  , & hanno  moHrato  vn  Atto,  ò atte  fiat  ione  , come  l hanno 
comprato  dalli  Giorgiani , nel  quale  nonfifà  mentione  deUt  confini  del  Con- 
ucnto,  ilqvalt  C è vifitato  coni  afilli  ngadclli  Dottori  , e Saufi  , e si 
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Utrouato  mito  diutrfo  dal  Conuento  antico  , irrriouato  con  molte  fabbriche 
buone,  che  fono  la  Torta  antica  , la  quale  hanno  ferrato , & apertavnal- 
trapiùà  ba/so  : hanno  ancora  accrefctuto  la  metà  del  Refettorio,  la  cucina, 
e due  pietre,  che  lt  fanno  vicine  , hanno  comprato  vna  Cafa  vicina  al  Con- 
ueuto  , & aperta  vna  Torta , hanno  comprato  dalli  Giorgia ni  vn  Molino  , 
hanno  innouato  il  Forno  -,  & vn’Mr co  Orientale , che  pafsa  per  la  Cafa-*  , 
che  chiamano  il  Granato  , nella  quale  hanno  fabbricato  due  Celle  , & aper- 
ta vna  Torta  , che  eorrij ponderai  Conucnto  alla  fndetta  cala  . T^oflro  Si- 
gnore il  Cadi  Mthemed  difendi  doppò  bautte  vifitato  tutto  il  detto  , hi 
determinato  quello , che  conuiene  alta  Giuli  iti  a,  e commandato  , eberi- 
tcrmr.ole  fabbriche  allo  flato  antico,  ediquello  , che  sé  innovato  fuori  di 
raggione  , hi  giudicato  conforme  ordina  il  Commandamcnto  Imperia- 
le . Cofi  lo  conferma  , e confermi  Dio  ciò, che  bà  determinato . 

Data  nel  Mt/e  del  Ramadan  Benedetto  . Il  Cadi  di  Gierufalemmt-i 
hà  mainato  fritto  quello , che  s'd  fatto  di  nuouo  . Sentenza  Giuridica  data 
nella  Gtuftitia  Mahomettana  alliiq.  del  Mefe  Solca  dpi  nobile  ^tnno  Ma- 
li omettano  991. 

Pronontiata  coli  barbara  fentenza  lì  cominciò  fubbito  la  ruina_. 
delle  fcbriche  con  a cerbilfimo  dolore  dclli  poucri  Religioni  per  ve» 
dcrc,che  perdeuano  in  vn  puntociò,  chegliera  esilaro  ranci  traua- 
glicon  fpefe  ccccifiue  . Vedondo  il  Guardiano,  che  haueuano  get- 
tato a Terra  il  Forno,  l’Infermcria,  e due  Celle , che  Ha  uano  fopra 
k Forclteria  dclli  Pellegrini,  c fa  pendo  , che  fiudiauano  modo  per 
atterrare  tutto  quel  Conuento,  con  grandiifima  turbatone,  e ram- 
marico, andò  à vedere  fc  trouaua  qualche  Scrittura  neU’Archiuio , 
eli  vennero  alle  mani  alcune  carte,  che  fumo  Scritture  canto  effica* 
ci,  cheti  Cadì  defiflc  dall’intento,  accontentandoli  delia  vendetta , 
chehaueuafacto,edelli  danni  dati  alli  poueri  Religiofi  . Aggiunta- 
to il  negotio  col  Cadì  , fi  rifuegliò  l'einuiationc  d’aicuni  di  quelli 
Mmifiri  di  Sacanallo,  Jj  quali , ò folle  perda  mala  volontà , che  ha- 
ueuano con  li  Religioni  , o perche  non  gli  haueuano  pagato  piò  be- 
ne, il  buon  feruicio , che  gli  haueuano  fatto  , fiqucrcloronodi  nuo- 
uo alla  cortedei  Gran  Turco,  che  il  Cadi  , era  fiato  troppo  piace- 
uole  in  fare  il  fuo  Officio,  & in  obbedire  al  comanda  mento,  Jafcian- 
do  in  piedi  la  maggior- parte  delle  fabbriche  di  quel  Comiento  » 
Quella  nuoua  accula  ,c  calunnia  fu  caufa,  clic  fi  Ipacciafle  vn  altra 
prouifionc  reale,  con  laqualefi  commandaua  al  Cadi  , che  proce- 
cic «fc  in  quello  negocio  con  tutto  rigore , c non  perdonaflc  ad  aleu- 
ti.! forte  di  fabbriche,  come  (c  follerò  fatte  fenza  licenza  . Inquefto 
tc  ni po  terminò  il  fuo  goucrno  quel  Cadi  cofi  Tiranno  , & era  già 
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giorno  il  nuoGo  alla  Tanta  Città»  il  quale  lettila  prouifione  Reale* 
l’intimò  ai  Guardiano,  dicendoli,  che  mamfeftafic  le  Scritture , che 
haueua  in  Tuo  fauore  , perche  in  altro  modo  non  poteua  mancare*» 
d’ellcquire  le  Scritture  di  Sultan  Amurai  . Vedendoli  il  pouero,' 
Guardiano  in  coli  grande  afflizione,  fupplicò  il  Cadì,  che  li  conce- 
delie  tempo  per  ritrouare  le  Scritture  neccflarie,  delle  quali  ancora 
non  haueua  notitia  per  eflcre  nuouo  nell'officio  . Hauendoli  con-r 
cello  alcuni  giorni  di  tempo , trattò  più  d'aggiuftarlì  con  li  Turchi* 
che  di  ricercare  Scritture , c trouò  , che  li  Denari  furono  le  Scrittu- 
re tanto  efficaci,  che  andando  il  Cadì  à v ih  tare  il  Conuento,trouò  il 
tutto  aggiuftato  conforme  l'ordine  del  gran  Turco , ancorché  non 
lì  folle  aggiorno  altro  alle  prime  ruine;  e perciò  fcriife  alla  corte  mi  ' 
fauore  delli  Religiolì  pérfuadcndo  il  Gran  Signore, à non  dare  orcc- 
thio  coli  facilmente  alle  calunnie  de  noftri  Emoli,  poiché  quello  # 
che  diceuano,cheera  vn  CaffelJo,  era  vn  Conucato molto  ordinario* 

& habitato  da  puochi  Religioni . 

CAPITOLO  Vt 

Come  il  Superiore  di  Terra  Santo  andò  alla  Corte  Ottomauna  , £ 

Lamentar  fi  di  quel  Cadi  tanto  Tiranno  , e d'altri 
cofe  degne  Ai  memoria  . 

NOn  fi  puole  cfprimcre  il  danno,  che  fece  quel  crudele  Cadì  alti’ 
poueri  Rcligioli  con  le  ruine  di  quel  Conuento , Colo  per  sfo- 
go del  fuo barbaro  fdegno  , e fopra  tutto  fu  di  fommo  fpiaccre , che 
haueffe  commandato  *,  che  li  chiudoffe  la  Porta  nuoua  , e sMprilfe*» 
l’antica  , che  riufciuadi  grand iflimofeommodo , percheera  tanto- 
vicina alla  Chiela  , & ai  l'offici  ne  interiori , che  li  Turchi  poteuano 
facilmente  trouarfi  nel  piò  line  rio  re  del  Conuento,  c nelle  celle  de 
Frati,  riempiendo  il  tuttodì*  confusone,  e di  grida,  m modo , che», 
reftaua  impedita  la  quiete  , & anche  la  Dcuocioae  delli  Offici;  Di- 
nini  . L’angwAia  nella  quale  lì  crouauano,e  tante  altre  incornino* 
dirà  , obbligoron©  il  Padre  Fr.  Angelo  Guardiano  d’andare  in  Per- 
fona  alla  corte  del  gran  Turco  per  lamentarli  dell’ingiulìitia  ,e  Ti- 
rannia diqucJ  Barbaro,  e procurare,  chefofse  caftigaco,col  rifarci- 
mento  di  tanti  danni  . Communicandoil  Ino  intento  all'Ecccllen- 
tiflìmo  Monlìeur  Pertieri  Ambafciatore  del  RèChriftianiilìmo,fup- 
plicandoloi  fauorire  lacauladelli  lami  Luoghi , c di  quelli  poueri 
JRtì, gioii  s’offerì  con  affetto  il  Signor  A ni  baie  latore,  & impegnando 
la  fua  auttorità  col  Gran  Vifir,  ottenne , che  lì  mandale  vnOrdine 
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ti  Goucrnaiore-,  & ad  altre  due  Perfone  grandidi  Glerufal  a»  ne 
acciò  informafsero  la  cotte  delli  danni  fatti  da  quel  Tirati. .o  Cadi  , 
il  che  ci  conila  perla  medeiima  Cedola  Reale  , che  tradotta  in  vol- 
gare dicecofi. 


All  hònòrando  San  giaco  , AFMòfti , & al  confidente^ 
Emin  di  Gierufalemme  . Alla  vifèa  ddl’  Eccello  Sigillo 
Imperiale , fa  prete,  come  l'Ambafciatore  di  Frància  per 
la  fupplica  , chc  ha  filtro  aPa  mìa  eccella  Porta , ha  fatto 
intendere , come  ncli’honorata  Gierufalemme  ci  era  viu 
Mona  fiero  chiamato  il  Monte  Sion,  il  quale  era  habitato* 
dalli  Religiofi  Franchi , ma  perche  nel  fùdetto  Moaafte1- 
ro  era  il  Sepolcro  di  Oauid  Profetra,  fi  commandò,  che  fi 
facefic  Mofchca  in  tempo  della  felice  memoria  di  Sulta» 
Soli  ma  ii,  & in  cambio  del  fudetto  Monafterio  ,fu  datoà 
quelli  Religiofi  vn  Conucnto  minato  detto  della  Colon- 
na , nel  quale  folleuano  habitarein  altri  tempi  ,e  riceuerc 
li  fuoì  Pellegrini  : Hora  il  Cadì  di  Gierufalemme  hi  (fer- 
ro alli Religiofi  ; Voialtri  vifète  lamentati  di  me  alliu 
Porta  dei  gran  Turco  t però  io  mi  vendicherò  di  quell» 
ingiuria . S'cra  concefio  di  fabbricare  in  quel  Conucnto 
della  Colonna  qualche  habirationc  } & il  Forno  , ma  al 
prcfèntc  non  hanno  iafeiato  alli  Religiofi  ne  il  Forno,  ne 
quelle  habitationi . neanche  per  li  fuoi  Pellegrini , perche 
tutto  ha  minato , con  danno  , & aggrauio  notabile  dela 
Religiofi , per  il  che  fi  ha  fupplicato,  che  li  diamo  vn  no- 
tile commandamento , acciò  fi  vifici , e diligentemente* 
s’inquira  , c poi  fi  rimetta  alla  noftra  Eccella  Porta  l'au- 
nifo  . Vi  commandos  che  quaudo  riceu crete  quciltriio* 
bile  Ordine , andiate  perfonalmenre  al  fopradetto  luogo 
con  alcuni  Turchi , cne  non  fiano  partiafì  ; ne  maligni  > 
mà,  chetano  huominiprattici,  c noterete  di  ligcn  temen- 
te ogni  cola , con  la  violenza,  che  fi  è fatto  a quel  Luogo* 
e doppò  ef&rui  informato  bene  del  negocio-  » mi  darete 
dii Unta  nh&Èlà  ogpi  cofa 
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Date  fede  al  mio  Nobile  Sigillo  . Nòli*  vititno  delfo 
lunadeRab  inLaquel  . Anno  del  mille*  nouc  cento  > e 
©ottanta  due  in  Coftanrinopoli:.. 

La  copia  di  quefta  Cedola  rimi  fé  il  Superiore  al  Tuo  Vicario,  atz-- 
uertendòlo  adefsere  follecito  in  acquiftare  la  volontà  di  quelli  Mi- 
niftri, acciò  informafsero in  fauore della  verità,  edelliReligiofi;  mà 
non  fi  troua  memoria  di  ciò , che  facefse  ir  Vicario,  ne  che  infòrma- 
tionefi  mandafse  al  Gran  Turco  j c ben  vero  , che  per  la  morte  deli 
Guardiano,  che  fu  nel  Mefe  dAgofto  di  quelTAnno,  mentre  ftaua 
per  ritornare  alla  Santa  Città*  rcftò  il  negotio  fofpefò,  eliReligiofi 
con  li  danni  ,. che  haueuanoriceuuto  , perche  la  puoca  attiuità  dì- 
quel  Vicario,  il  quale  per  la  morte  del  P.Fr.AngeIo,gpuernòdifanti 
Luoghi  vn  Anno,  e mezzo , neanche  ci  hà  laCciato  notitia , pure  deL 
fuo  nome;  canto  meno  delli  trauagli  del  Tuo  tempo , nclchefeguìle 
pedate  d'altri  molti  Superiori . 

Nel  tempo  del  gouerno  del  Padre  Frat'Angelo , venne  alia  Santa 
Città  con.aitri  Pellegrini  rEccellentiflimo  Prencipe  del  Romano1 
Imperio  Nicolas  Ruizibiglio,  Duca  d’ Elica,  e de  Niefuifch , Conte 
di  Schidlouit,  e di  Alir.,&:  Arci marifcalco  del  Ducato  di  Lituania 
nelli  confini  delia  Mofcouia , e Polonia  . Trouandofi  quello  déuo- 
to  Prencipe  apprefsod’vnagraue  infermità  , fece  voto  di  vifitare-» 
perfonalmenteil  Sepolcro Santiftimo  del  noftro  Signore  Giesù  Cim- 
ilo, fe  Sua  Diuina  Maeftà  li  concedcua  perfetta,  faiute  ; Hauendo 
accettato  Dio  il  fuo  voto  * fi.  partì  per  cofi  Santa  Pellegrina  tione  il 
Mefe  di  Giugno  del  1583.  c gionfe  felicemente  alla  fantaCittà,dop- 
pò  d’hauere  vifitato  nella  Galilea,  c Samaria  quelli  luoghi  , che  il 
Noftro  Redentore  consacrò  con  la  fua  prefenza  . AllÌ29.del  fudet- 
to  Mefe,chcè  la  fefta  delli  giorioft  Apoftoli  S.Pietro,  e San  Paolo, fù 
con  la  folennità,  e ceremome  folite , armatoCauaglkre  del  Santifli- 
mo  Sepolcro , 6 1 in  fegno  del  fuoaflfetto  , e deuotione  offerì’  à quel 
Santiftimo  Luogo,  vn  calice-coa  la  fua  Patena  tutta  di  Oro , & vn'» 
altro  d’Argcnto  fopradoratoper  il  Santiftimo  Prefepio.  Compaffior- 
nando  come  Prencipe  chriftiano  , e dcuoco  la’fchiauitudine  volonr 
taria,  nella  quale  ftauano  in  quelle  parti  li  poueri  Religioli  di  Sanu 
Francefco , e della  continua  tirannia , che  li  faceuano  quelli  Barba- 
ri , li  fece  vna  limofina  annuale , e perpetua  di  240.  Fiorini  , con  li 
quali  fi  doueua  mantener&continuamente  accefa  vna  Lampada  nel 
Santiftimo  Sepolcro,  lafciando  il  rimanentealla  difpofitione  del  Su- 
periore de  fanti  luoghi,  raccomandandoli  vino,  c morto  all’Oratio- 
ju  di  quelli  benedectiRcligiofi . 

Qui 
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Qui  deuo  notare  d‘ vn  conuento  , che  haueuano  li  Religiofid» 
Terra  Santa  in  Tripoli  di  Soria  Città  porta  alla  ripa  dell  Mare  Mc- 
diteraneo , fra  quelle  due  antiche  , e fàmofe  Città.  Arca  , e Botro  , 
delle  quali  fà  mentione  Giufcppe  Ebreo  nel  Libro  delle  fue  antichi- 
tà; alle  falde  del  Monte  Libano . Fà  mencione  della  Città  di  Tripoli 
la  Sacra- Scrittura  nel  libro^ fecondo  delli  Macabei  ,ccomeattefta  l’- 
autore citato  , fu  prima  Sede  del  Rè  Demetrio,  figlio  di  Seleuco , 
Dominio,  che conferuò  in  tempo  delli  Saraceni,  della  tirannia  de 
quali  fu  liberata  dal  Re  di  Gicrufalcmme  Baldoino  Primo,doppò  vn 
afledio  tanto  longo,come  quello  di  fette  anni  continui, correndo  poi 
l' anno  del  1288.  alli  26.  d’Aprile  ritornò  alla  fua  primiera  fchiaui- 
tù , entrando  in  quella  il  Soldano  d’Egitto  Malec  Manfur,  che  met- 
tendo il  tutto  a fuoco,  & à fangue  la  fece  diftruggere , acciò non_. 
tornaffero  à fortificarli  in  ella  lichriftiani , e diede  ordine  acciò  s’- 
ed/ficalie  vn  altra  Città  col  medefimo  nome,  fotto  il  Monte,  e ca- 
rtello , che  fi  chiamaua  delli  Pellegrini . In  quella  noua  Città  fon- 
darono li  Religiofidi  Terra  Santa  vn  piccoloConucnto,  ( puoi’  ef- 
fere , che  l'hauelfero  prima  nella  Città  antica , quando  era  in  pote- 
re delli  chnrtiaui  ) nel  quale  confiderando  li  Mercanti  Venetiani  , 
la  folecitudine , & amoreuole  carità , con  la  quale  allirteuano  quel- 
li Religioni  alli  Mercanti  cattolici  di  quella  Città , Stalla  gente  deJ- 
li  Vafcelli , chefrcquentauano  quei  Porto  amminiftrando  à tutti  li 
fanti  Sacramenti , lenza  perdonare  à trauaglio  veruno,  li  affignoro- 
no  certa  limofina  annuale  per  loro  fortentamento , non  hauendo  al- 
tro inquella  Città  per  viuerc,  che  quello , che  lifomrainiftrauala-» 
pietà  de  Mercanti  chriftiani ... 

CAPITOLO  vrr. 

Come  fì  eletto  Superiore  dì  Terra  Santa  il  "Padre  Fri  Paoli** 
da  Ti/a , e come  fà  dato  à nofèrt  ligio  fi  vn  Con* 
vento  inCoflantinopoli 

RIceuendo  il  Reuerendiffirao  Padre  Gonzaga  l’auuisò  dcllscL' 
mortedel  Padre  Fr. Angelo  Steli»,  mandòla  Patente  di  Guar- 
diano di  Gierufalemme  al  Padre  Frà  Paolino  Oliuojida  Pifa  ; che 
all’hora  fi  trouaua  Guardiano  di  Cortantinopoli  , ilquale  parten- 
doli da  quella  corte  per  efsequire  la  fama  obbedienza  y entrò  nella 
fanta  Città  al  fincdl  Settembre  dell'Anno  xyg*.  Seal  quarto  giorno 
doppò  il  Tuo  arriuQ , lo  leuò  il  Signorr  dalle  angurtie  , e mitcrie  di 
quella  vita  infelice  , e feppellito  nei  facro  Monte  Sion  , con  pena-* 
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grande  de  Rcligiofi  , per  haucre  perduto  in  co/i  breùe  tempo 
A*  - • - fpirata  prefenza  del  loro  Prelato . Auanti,  che  il  Padre  Fra  Paolino  * 

V fipartifleda  Coftantinopoli  , vira  certa  Signora  chiamata  Clara** 

£ ; * Bartola  cittadina  di  Pera  ( è quella  vna  Città  po/fa  nel  medefimo* 

Porto , e Canale  di  Coftantinopoli , refidenza  delli  Ambafciatori  9 * 
che  li  Prencipi  Chriftiani. tengono  alla  Corte  Ottomana  ^ perlade- 
uotionc  , che  ha ueuaalli  fanti  Luoghi , c Religiofi  di  Gieru  falem- 
me , li  fece  donatione  dVna  Chiefa  antica  , fotto l’inuoca tionc  deila 
Bea  ti  /lima  Vergine,  e d'vna  Cafa  , che  ftaua  vicinoalla  medefinia- 
Chieda  , per  vfo  perpetuo  , & habitationc  delli  Religiofi  di  Terra- 
Santa,  jl  che  tutto  conila  per  la  fcrittura,  & Iftromento  di  Donatici- 
oc,  che  tradotto  in  noiiro  Italiano  idioma  dice  co/». 

Ter  tenari  dilla  pre/ente fi  notifica  , come  Clara  Bartola  > moglie , che1 
' fù  di  Incoiò  de  Drapet  ^Cittadino di  Ter  a , Terrhotiodi  Coftantinopoli 
nodr ice  delli  figli  vniehi , veri , e lecitimi  ber edidel  fadetto  olà  de  - 
Dr aperij , la f eia  , edona  , come  i»i  V attenuto  della.  Cafa  de  Draperif  , » 

4ÌÌ4  Religione  delli  "Padri  Offeritami  di  San  Francefco , erefidenti  inde • 

' • r afui  emme  al  Sepolcro  del  noflro  Redentore , & in  loro  nome  al  Bjeuerendo 

• Taire  Taolino  Olinoli  di  Tifa,  al  prefente  Guardiano  del  Sacro Moniti» 

Sion  , e Commi U ario  jtpoflolicoit  tutta  la  Terra  Santa , yna  Chiefa  ir  : 
Cafa  y nell' idefja  Città  di  Ter  a b abitata  dall'  ifìefja  Clara  Bartola  che 
perla  morte  de  faci  figli  è fiata  vnica  , & afjoluta  9 e legitima  Erede  di  * 
tatti  li  Beni  del  fudeuo  Hjcolò  f*o  Marito  defonto . Concarico , che  la  * 
f opradetta  Religione  ricorro/ ca  per  Patrone  della  fu  ietta  Cafa  il  più  un- 
ti ano  della,  famiglia  de  Drapcrij  , per  riconof cimento  di  quella  Paironan*  4 
\a  darà  ogni  anno  nel  giorno  della  Purifi  catione  della  Ecatijfima  Vergine  t ^ 
ma  Candella  dixera  benedetta , dclpcfo  di  due  libre  , e celebrerà  vn  Of- 
ficio Generale  , per  li  defonti  delia  detta  Cafa.  Di  più  che  filano  admeffi  > 
alla  partecipatìone  di  tutti  li  beni  fpirituali, cbc.fi  faranno  nella  detta  Chic- 
fa  , come  fono  Meffe , Officij  Diurni , & Orationi  così  pubtiebe , come  pri - 
nate-,  tutti  l i vini , e defonti  della  predetta  Cafa , reflanio  la  fnietta 
Religione  con  ivfo  perpetuo  della  detta  Chiefa , e della  vicina  h abit otto- 
ne, nella  quale  Chiefa,  & habitationc  , non  fi.  potrà  fare  a disfare  coj a 
alcuna,  fen^aconfcntimcnto  delli  f ucce ff orò  della  detta  Cafa  , la  quale 
farà  obbligata  , ( occorrendo  qualche  necefsità  per  la  detta  Chiefa  , ù i{*~ 
ligio  fi , che  habitarano  in  quella  ) à difenderli , e feruirli , come  loro  Pro- 
tettici ,tli  Bcuerendi  Padri  riconofceranno  li  f ucce f sori  della  Cafa  de  Ora* 
pcrifxomc  loro  Protettori . Data  inPera  di  Ccflantinopoli  il  primo  di  Ge- 
lerò, dell * anno  1584.  E nel  [eguentt  , il  Sommo  Pontefice  Gregorio* 
Tcrqpfaeimo,  ad  ifianyt  del  Superiore  di  Gierufalemme , confa1**  l* 
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JuSetta  donattone  , conceditelo  alti  fy'igiofi , che  fi  afferò  in  quel  Conuentor  % 
tutte  le  graiic  y pr erogatiti*  , Vriuiltgi  , immunità  -,  & e/stntioni , 
foghono  godere  tutti  li  altri  Cenucnti , e Ke  ligio  fi  dell ' Ordine ...  > r 

La  Bolla  comincia  Sicutnobis  infuper  exponi  feciflis  &c.  Dot.  fym*  L': 
~*pud San&umVetrum  die  oftaua  Marti  i 15*5  .Tonttficatus  noffri  armo  lf,'jì  > 

‘ -•  *♦*  .'j 

Ku  il  fudetto  Concento  digrand’vtilità  alla  Custodia  , Terra  ? 
Santa  per  la  necelficà , che  haueuadell’  adidenza  d’alcuni  Reiigiòii 
pratticidellincgotii  dclli  Santi  Luoghi  nella  Corte  diCoftantino- 
poli  - Mà  perche  nella  fopradetta  Bolla  latciò  il  Sommo  Pontefice-* 
-cfuel  Conuento  alla  difpofitione,  e direttione  del  Miniftro  Genera- 
le deii’Ordineprouò  varie  mutationi  giudicando  alcuni  Supperiori, 
che  folle  uccellano  per  la  cudodia  di  Goftaminopoli , & altri  per  li 
Keligiolì  di  Terra  Santa, perciò  fù  alcune  volte  foggetto  al  Guardia- 
mo di  Gierufa  lemme , & alcune  altre  à quello  di  quella  Città  Impe- 
riale e (Tendo  quella  varietà  contro  l’intentione,  e volontà  del  Patro- 
ne reclamò  al  MiniftroGenerale,  protellando,  che  fc  non  fi daua^ 
^uel  Conuento  alli  Religiofi  di  Terra  Santa  come  era  dato  l’intentio- 
ne  , e diuotionedefuoi  Antenati,  haurebbe  difpodo  d'altro  modo; 
per  il  che  fù  reftituito  à q.uefta  S.  Cudodia:  Al  prefente  non  habitano 
più  li  Religiofi  in  quel  Conuento  perche  vn  incendio  molto  ruinofo, 
che  fuccelle  l’anno  lójSo  io  Pera  s’abbrugiò  con  vna  moltitudine  in- 
«umcrabiled’edkicij , li  cui  fondi  redarono,  in  virtù  dell'incendio, 
al  Gran  Turco,  il  quale  mandò  vn  Bando,  che  fodero  comprati  da 
fuoi  medefimi  Patroni,  er.he  riroraaflero  aiabricare . Con  quella  li- 
cenza generale  lì  comprò,  c lì  riedifico  quella  Chicfa  à fpefe  di  Terra 
Santa  , benché  in  quel  tempo  il  Conuento  folle  (oggetto  alia  Culto- 
dia di  Coftantinopoli,mà  vfcì  puoco  doppò  vn  altro  Bando,  dichia- 
rando, che  non  s’intendeua  delle  Chiefex&  ordinandopche  quelle-», 
che  fodero  rifabricate  fi  faccdero  Molchee.  V edédo  il  Comandano  di 
Terra  Tanta, che  fi  perdeuaper  Tempre  quella  Chicfa , fu pplico  li  Mer. 
•canti  Inglefi  ,che  la  liberaflcro  da  cofigraue  ingiuria , il  che  fecero 
fubito  riempiendoli  di  diuerlità  direbbe  mercantili,  onde  quando 
gionfero  quell’Infedeli  per  prenderne  il  podcdò,dillero,cheera  Ma- 
gnzeno,  c che  feruiua  per  riporre  le  loro  mercantie,  e coli  redo  nel^ 

Ja  difpofitione , e forma  nella  quale  li  trouaua,  e darà  colì,finche, la 
pietà  d*  alcuno  delli  Sig.  Ambafciatori  delii  Prencipi  chridiani , che 
rilìedono  nella  corte  Ottomana,  ladbieda  al  gran  I ureo  per  Tua  Ca- 
pella,  non  trouandofi  altro  modo  per  rie u pera rìa,Mon  potendo  da  - 
4-e  li  Religiod  di  Terra  Santa  lenza  qualche  ricouero,€dendo  necei- 
ìhrio,  che  quella  Tanta  cudodia  babbi  vn  Commiflario  alla  corte  Ot- 
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romana  , hanno  prefo  vn  Ofpicio  molto  comnaodo  nella  medefimaC 
Città  di  Pera,chc  mediante  il  Diuino  fauore,e  raffi  ftenza  delli  Am- 
bafeiatori  delli  Prencipi  Chrirtiani  fi  fpera,  che  fi  ridurrà  a forma  di 
Conuenco/eruendoli  fra  tanto  di  follieuo  quello, che  hanno  inqud- 
la  Città  li  ReligiofiConuenmali  dei  Noftro  Padre  S.  Francefco,  do- 
uc  rifiede  vn  Vefcouo  della  mefima  Religione,  che  fà  l'officio  di  Vi- 
cario Patriarcale  in  quell’imperiale  Cicca* 

C A *P  i T O L O Vili. 

Come  fu  eletto  Superiore  Ai  Terra  Santa  il  Padre  Fraf 
Jtcurfio  Qjitn ciana , e delle  molte  Tiran- 
nie Ai  quei  tempi . 

N Ella  congregatone  Generale  , che  fi  celebrò  l'anno  1584.  ìrL» 
Spagna  Fu  eletto  Guardiano  del  S.  Monte  Sion  il  Padre  Frat' 
Acurfio  di  Quintiano  figlio  della  Prouincia  di  Rrefcta , ti  quale  per 
alcune  occupacioni  fi  trattenne  per  molti  mefi  in  Italia , e nell’anno 
feguentc  nel  mefe  di  Nouembre  aprodò  alle  corte  di  Paleftina  douc 
prefe  porto  in  Giaffa,ejnel  giorno  di  San  Marcino  entrò  nella  S.Cic- 
ta  per  prouare  Tirannie  tancoeforbiranti,  che  non  barbiamo letto , 
che  patirte  di  fintili  niffunode  Tuoi  Anceceffori , la  caufa  fu  per  erte- 
re  giorno  in  Terra  Santa  in  tempo, che  gouernaua  la  Santa  Città  va 
Diabolico  Sangiaco  chiamato  Àbucifero  ,che  fi  poccua  meglio  dire 
vn  altro  Lucifero, c tal  nome  li  conueniuaconogni  proprietà,  per 
eflere  vnabi  Ilo  d’arroganza,  fuperbia  ,e  profontione, e tanto  nemi- 
co dcchriftiani  ,che  li  perfeguitaua  con  «anta  iniquità,  che  li  ridu- 
ceua  all'vltimo  della  miferia,moftrò però  il  maggiore  fuoliuorecon. 
tro  li  noftri  Religiofi , à fegno , che  nello  fpatio  di  quattro  mefi  li  fe- 
ce pagare  più  di  diecifccte  mille  pezze  da  otto . Vedendo  il  Padre-» 
Frac  Acurfio, che  non  fi  trouaua  freno  veruno  all'ingordiifima  aua- 
ritia  di  quel  Tiranno,fi  lamentò  delli  Tuoi  eccelli  al  Priuato  del  gran 
Turcoòfia  gran  Vifir,che  fi  trouaua  nella  città  d’Aleppo,  il  quale 
mandò  ordine  al  Cadi  di  Gicrulalemme,  acciò  facefle,  che  il  Sangia- 
co rcftituifsc  quella  quantità  di  denari,  che  haueua  vfurpaco , ma  il 
federato  s’aggiuftòdi  manier3,che  non  folameme  rertò  con  il  dena- 
ro,ma  fu  confermato  nell’officio , e crouònuoui  modi  per  maggior- 
mente perfeguitare  ,&  affligerc  li  poueri  Religiofi  , mà  furono  coli 
abbomineuolili  fuoi  deltti , che  irritò  la  giuftitia  di  Dio,  che  mori 
vio  entemente  nel  modo , che  diremo  nel  capitolo  feguentc . 

Alquanto  più  afiabik,c  benigno  fi  mortraua  con  nortri  Religiofi  il 
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Cadi  ch'era  in  quel  tempo  in  Gierufalcmrae,però  mitigato  dalla  ma- 
ligniti  d’alcuni  emoli,  che  li  acu  forno,  che  haucllero  fabricato  fen- 
^a.  licenza  del  gran  Turco,  fq  à vifitare  il conuento  , c trouando 
certe  fabrichc , che  sperano  fatte  di  nuouo , dimandò  al  Guardiano, 
che  moftrafle  la  licenza , con  la  quale  haueua  fabricato  ; al  che  rif- 
pofe  il  Superiore , che  egli  era  nuouo  nell'Oificio  , e che  non  fapcua 
la  di/poficione,  c forma,  che  auanti  haueua  il  Conuento;  che  quelle 
fabrichcerano  Hate  fatte  dal  fuo  Anteceflorc  , il  quale  lenza  fallo, 
non  l’haurebbe  fatto  fenzala  debita  licenza  ; Mentendo  quella  rifpo- 
Ha  il  Cadì  riuolto  alli  fuoi  Miniftri , li  dille  , Che  vi  pare  della  rif- 
pofta  di  quello  Franco  ? Rilpofetutta  quella  ciurma  de  nemici  , 
che  già  che  li  Franchi  non  haueuano  imparato  à Ilare  nelli  fuoi  ter- 
mini, con  la  perdita  delle  fabriche , che  haueuano  fatto  puoco  fà  , 
egli  erano  Hate  ruinate  per  ordine  della  giuftitia,  farebbe  flato  con- 
uenicnte,chc  prouafiero  nuouamencc  fomigliantc  calligo, acciò  per 
i’auucnire  fa  celierò  più  (lima  de  gli  ordini  . Vedendo  il  Guar- 
diano , che  le  cofesfandauano  difponcndo  à fuo  danno  , procurò  di 
addolcire  l’alteratione  di  quelli  Barbari,  e fupplicò  il  Cadì  , che  li 
dalle  tempo  per  ricercare  le  Scritture  nelFArchiuio,che  trouerebbe 
la  licenza  , con  la  quale  il  fuo  Anteceflore  haueua  fabricato  ; & 
auanti,  che  il  Cadì  li  dalle  la  rifpolla,  profeguì  dicendo  quelle  Celle 
fono  fabricate  per  albergare  li  Pellegrini,  che  vengono  à vilitare  li 
Luoghi  Santi , però  fe  rumerete  quelle  flanze  farete  cau(a , che  non 
venghino  Pellegrini,  anzi  Io,  con  li  miei  Religiofi  mi  partirò , e da- 
rò parte  alli  Prencipi  chriitiani  lacaufa  per  la  quale  iono partito  , 
che  fono  li  vollri  mali  trattamenti,  con  li  quali  inoltrate  , che  defì- 
derate,che  noi  andiamo  . Turboffi  alquanto  il  Cadi  vdendo  la  rif- 
folutione,  c tìbertà  con  la  quale  parlaua  quel  Superiore,  e chiefe  alli 
Turchi  il  loro  parere , circa  il  partito , che  fi  doueua  prendere  , li 
quali  rifpofero  , che  era  meglio,  che  le  fabriche  reflafiero  in  piedi  , 
che  permettere , cheli  Religiofi  Franchi  s’abfentaflero  da  Gierufa- 
lemmc  , riufeendo  la  loro  abfenza  in  pregiudicio  notabile  del  loro 
guadagno  . Sentendola  rifpolla  de  fuoi  Santoni  il  Cadì,  comman- 
dò , che  li  facefle  vn'atteflacione , come  haueua  vifitato  il  Conuento 
tutto , e non  haueua  trouato  fabrica  , che  non  folle  con  la  debita  li- 
cenza . Riconofcendolo  il  Guardiano  con  vna  quantità  diPczze^» 
da  otto,  fenza  le  cortefie  de  regali,chefi  diedero  à quelli  ch’erano  in 
fu  a compagnia,  per  ringratiamento  del  buon  feruitio,  che  gli  haue- 
ua no  fatto,  ecofi  feomparue  quel  Turbine,  che  pareua  folle  per  di- 
ftruggere  vna  volta  quel  Conuento . 

Viueua  in  quel  tempo  io  Gierufalcmme  vn  Turco  di  quelli , che 
, Sff  fa-r 
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facendo  officio  di  rapportatore  di  quanto  fuccedeua  > '«ra  rlcono-  • 
feiuroda  tutti  per  vn  folenni/fimo  Spione , il  quale  fi  dilettaua  tan- 
to di  cofì  abbomineuolc  impiego,  che  era.temuto,'&  ancheabborri- 
toda  tutti,  frequentando  coftui  ilConuento,  moleftauali  Religio—  1 
fi,  con  impertinenti  dimande,  prctcndendodi farli  /limare,  e temere' 
per  mezzo  del  fuo  vitio  effecrando,  con  che  li  teneua  Tempre  intimo- 
riti, per  ellere  Tuo  coftume,  che  quando  fe  li  negaua  quello  , che-» 
chicdeua  , fingcua  fubito  accufcà  Tuo  capriccio  /facendoli  fpendere 
buona  fomma  di  denari  . Haucndogli  vna  volta  negato  vn  non  sò 
che  delle  fue  foiite  impertinenze,  in  occafione , che  gli  era  morto  vn 
figlio  , diede  vn’accu fa  al  Cadi , che  glie  l’haucuano  auuelenato  li 
Franchi,  dandoli  il  veleno  vn  certo  giorno  , che  l’haueuano  tenuto 
à mangiare  al  Conuento,  moftrandod’accarezzarl®  per  amore  fuo., 
rhaueuanoaflalfinatoin  quello  modo.  Non  olla  nte,  che  il  Cadi  co - 
aofcefl'e  la  conditone  , e malignità  del  Turco  , per  non  perdere  to-. 
talmente  Tocca/ìone  di  qualche  guadagno,  che  li  veniuacofi  à pro- 
pofito,  mandò  à chiamare  il  G uardiano , c moftrando  -ncll’cftrinfe- 
co  vn  rigore,  cfdegnograndi/fimo,gl’imputò  l’homicidiodel  figlio 
del  Turco  . Non  potendo  l’innocenza  del  Guardiano  diflìmularc-* 
vnJinganno  coli  folenne  manifeftando  la  licurezza  di  Tua  confcicnza. 
nella  fcrenitàdel  volto,  forridendo  difife  .*  Ben  conofcc  V.S.  chi  Pia- 
mo noi  poueri  Religiofi,  e chi  ila  anche  quello,  che  ci  hà  accufati , e 
perciò  farebbe  bene  di  caftigarlo  vna  volta,  e commandarli , che  più 
non  entrale  nel  conuento  . Seli  Franchi  gli  hanno  fatto  morire  il 
figlio,  come  falfamente  pretende  , perche  non  li  accusò  fubito  dop- 
po  morto,  e non  adelfo , chegià  ftà  conuertito  in  poluere  ? Quefta 
accufaè  molto  limile  à.tani’altre,chehà  fatto,e  tutto  il  giorno  vie- 
ne à chiedere  qualche  cofa  al  cònucnto,e  negandofela,  o perche  non 
fe  li  può  dare , o perche  non  fi  troua  nel  Conuento , minaccia  Ji  Re- 
ligiofi  di  fargliela  pagare  . In  qucfto  giorno  hà  dimandato  del  Vi- 
no, fe  gli  c negato  perla  prohibitione,chehabbiamo  dalla  noftra__» 
giuftitia  di  non  dare  vino  alli  Turchi,  è vfeito  con  quefta  calunnia  . 
Conuinto  dalla  verità  il  Cadì  , mandò  à chiamare  quel  Turco  , e 
doppohauerli  fatto  dare  cento  baftonate  fotto  la  pianta  de  piedi,  li 
coiumandò  , che  fe  li  dallcro  anche  molti  pugni  /òpra  la  bocca  per 
caftigareioftromento  di  Teftimonio  coli  qualificato  * Caftigato  à 
quello  modo  il  malitio/o  Turco,bifognaua  pagarealCadi  labuona 
giufticia,  che  haueua  fattoi  j1  ches’haueua  da  fare  in  modo,che  non 
po  ielle  edere  tacciato  di  Tiranno,  ccofi  fece  fare  vnatteftatione,con 
la  quale  dichiarane  l’innocenza  del  li  Religiofi,  commandando,  che 
l’Accufatore  nonandafle  mai  al  loro  Conuento  jcon  che  fenza  nota 

di 


Dlgitized  by  Google 


Libro  Setto.'  fir 

dì  Tirannia  fi  pagò  del  fuo  trauaglio  , pigliando  dal  Guardiano  * 
quello,  che  doueua<pagare  il  Turco ^ con  tutto  queflotrouo,.  che 
nell’Annofegucntcfìfecenuouaattellatione  fopra  di  quello,  per- 
.che  mutato  il  Cadì  , ritornò  l’altro à rinouarela  chimera  deli’Ho- 
micidio  quel  Barbaro,  à fine  di  pagarli  delle  Ballonate  , e pugni, 
che  haucua  riceuto , c per  molcilarc  liReligioli  facendoli  fpenderc 
alcune  pezze  da  otto . . 

C A P I T O L O I X. 

Come  il  Sangiaeo  li  Gìerufalemmt  fece  morire  vn  Vefcouo  , 
imprigionò- tl  Vicario  iti  noflro  Conuento 

LA  perfidia  diabolica  di  quel  federato  Sangiacco*  della  fantaj. 

Città , del  quale  habbiamo  fatto  mentionc  nel  capitolo  antcce» 
dente  , tencua tantoafflitti  impauriti  li  Superiori  delle  Nationi 
chrifliane,che  habitauano  in  Gierufa  lemme , che  riffolucrono  tutti 
d’abbandonare  li  Tuoi  Conuenti  per  non  dare  nelle  mani  di  Tiran- 
no coli  fpietato  , c prouocarc  gli  effetti  di  fuo  barbaro  (degno  -,  di 
quello  parere  fu  ancora  il  Padre  Frat’Acurfio  di  Quinzano  per  ve- 
dcre,.che  non  potcua  piùrefillere  à coli  grand’ecceflì , c per  hauerc 
veduto  rignominiofa  morte  , che  quel  Barbaro  haueua  fatto  dare 
ad  vn  Velcouo  innocente folo  per  l’ìngordiggia , che  haueuad'ac- 
quilìare  denari  .•  Il  cafo  fucceffe  in  quello  modo  • „ Haucndo  vn_* 
chrilliano  Armeno  dato  accufa  di  non  sòche  ^ contro  vn  Vefcouo 
Sorianoi  nel  Tribunale  di  quel  Tiranno  gouernatorc  lo  fece  fubbi- 
to  prendere  , e doppo  haucrli  fatto  darefottola  pianta-  de  piedi 
molte  ballonate  ( che  è il  caftigo  più  ordinario  de  Turchi!  Io  minac- 
ciò di  farlo  morire,  fe  non  lidaua  mille,  e cinquecento  Pezze  da  ot- 
to, per  pagamento  della  fatica, che  haueua  fatto  à mandarlo  à pren- 
dere. Comraunicando  il  Vefcouo  con  li  principali  di  fua  Natione,. 
li  propofe,  feconucniua , cheli  pa  gaffe  quella  quantità  di  denaro  , 
orellaffein  priggione  per  berfaglio  dello  fdegno  di  quel  Barbaro  . 
Confutando  quelli  della.  Natione , più  tolìoàfauore  del  loro  intc- 
rcfse,  che  della  libertà  del  fuo  Vefcouo,  doppo  vna  longa  conferen- 
za rifolfcro  di  lafciarlo  priggione , parendoli  ,che  farebbe  più  con- 
uenientcjil  conferuare  il  nome  diPoueri,chc  aprire  la  porta,, acciò 
con  limili  Tirannie  li  fucchiafsc  à puoco  à puoco  illanguc  . Con_# 
quella  rifsolutione  lanciarono*  il  poucro  Vefcouo  nella  bocca  del 
Lupo,  perfuadendoli , cheleminacciedelSangiaccos’indrizzaua_, 
Soloà  porli  timore  per  cauarli  denaro,  augurandolo,  cheincafo  , 
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Vcdefscroif  Tiranno  rifsoluto  lo  libererebbero  dal  pericolo  mori 
nando  à ripetere  la  fua  dimanda  il  Sangiacco,  rtfpofe  rifsolutamcn- 
te  il  Vefcouo,  che  la  Tua  vita , e morte  era  in  Tua  mano  ,c  che  poto 
uà  fare  ciò,  che  fofse  di  fuo  gufto  , perche  egli  non  haueua  quella-* 
quantità  di  Denaro . Vdendo  quella  rifpofta  il  Tiranno»  li  fece  r/i*- 
frefeare  le  ferite  de  piedi  con  alcune  baronate  » e gli  accrebbe  altre 
mille  pezze  da  otto  * mà  vedendo  al  fine  , che  non  poteua  cattarne 
dinaro,  rifoluè  di  liberarlo . 

Intefa  da  quel  eh  rifilano  Armeno  la  riTsolfitione  del  Sangiaco,.  lo 
perfuafe,  che  non  dafse  libertà  al  Vefcouo,  lenza  cauarii  vna  buona 
fommadi  Denari,  perche  il  farfi  pouerili  Soriani , non  era  per  man- 
camento di  Denaro  , mà  per  non  pagare  li  Tributi  , comele  altre 
Nationi,  e che  in  cafo , che  non  potere  hauerela  quantità  , che  ha- 
ueua  dimandato  , li  leuafse  lavica,  che  lui  li  farebbe  guadagnare 
con  la  fua  morte  diecioto  mille  pezze  da  otto  . A pena  era  vCcitsu» 
vna  proraefsa  coli  grande  dalla  maledetta  bocca  di  quel  federato 
Armeno  , chefubito  diede  la  fentenza  di  morte  il  Tiranno  , il  che 
intefo  da  quella  Natione  gli  offerì  le  mille,  e cinquecento  pezze  da 
otto,  màcome  > che  ftaua  già  allertato  l’animo  di  quel  crudele  per 
maggiore  fontina,  comraandò,  che  s’efcquifTe  la  Temenza,  chcha us- 
ua dato,.e  fcnzadilatione  appicorronoad  vna  sbarra  d*vna  feneftra 
del  Conuento  principale  delli  Soriani  quel  mifcrabiie  , & innocente 
Vefcouo. . Con  queft’homicidiocofi  eflecrabile,  & horrendo  , lì  re- 
fe coli  formidabile  à ruttili  chriftiani,  che  temendo , che  non  facefse 
altra  limile  barbarie,  con  altri  Superiori  delli  altri  Conuenti , furo* 
no  forzati  tra  tutti  à darli Ji  dieciotto  mille  Reali  da  otto  , che  il 
DiabolicoArmenogli  ha  ueua  promefso,  delle  quali  ne  toccò  quat* 
tro  mille  , ecinquecentoànofiri  poueri  Religiofi  . Non  s’appagò 
ne  s’acquietò  con  tante  enormicadi  la  crudeltà  di  quel  Tiranno  ; 
perche  parendoli  hauer  fatto  puoco  male  alii  Soriani , col  farJi  mo- 
rire quel  Vefcouo,  li  cacciò  dal  fuoConuenco  principale,  e lo  confi* 
gnò  à Mahomettani  , dotandolo  d’vna  buona  rendita  delle  Tiran- 
nie, che  haucua  fatto;  parendoli,  che  con  tal  mezzo  fi  raantenereb- 
he  in  gratia  del  gran  Turco  mà  come  che  haneua  tanto  irritato 
contro  di  sè  il  Cielo , non  meritorono  li  Tuoi  peccati  più  longa  vita  , 
e perciò  morì  nella  guerra  , ( doue  lo  mandarono  quando  finì  i’offì- 
cio^!  per  mano  d*vn  Sacerdote,  che  l’ammazzò  per  vendetta  della-» 
morte  , chehaueua  dato  à quel  Vcfcouò  . Quefià  crudeltà  còti 
grande,  e le  Tirannie  continue  di  quellofpiecato,  furono  caufa_,  , 
che  tutti  li  Superiori  delle  Nationi  chrifiianc  fuggiffero  tutti  dalli- 
fuoi  Conuenti,  procurando  di  mettere  in  faiuo-le  lue  Perfone . Con- 
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«jttelVoccafione  andò  alla  Città  d’ Aleppo  il  Padre  FraVAcurGo , do3, 
ue  fi  querellò  di  cofi  graui  cccefli  di  quel  Sangiacco  con  il  Gran  Vi- 
fir;  ma  non  ottenne  cofa  alcuna  , che  fofle  di  profitto,  poiché  ne  vfei 
' il  Governatore  con  ogni  Tuo  intento , e tanto  puoco  li  preraeua.,  , 
che  fuggiflero  li  Superiori  delle  Nationi , per  caufa  del  fuo  Tiran- 
nico gouerno  , che  anzi  profeguì  più  fpietatamcntcciò  , che  ha- 
ueua  cominciato  come  fi  potrà  conofcere  dalcafo  , cheadefloqui 
riferiremo . 

Succefle  , che  pattando  auantila  Porta  del  noli roConuento  di 
San  Saluatorevn  certo  Turco  , cadette  fubito  iui  morto  , il  che 
mife  ingrandilfima  cofternatione  li  Rcligiofi  ; tanto  maggiormen- 
te , perche  temeuano  V infatiabile  auaritia  di  quel  Sangiaco , ne  fò 
fuori  di  ragione  il  loro  timore  , perche  fubito  , chegionfeà  noti- 
tia  del  Gouernatore,  inuiò  vna  quantità  di  Minifiri  al  Conuento  ac- 
ciò legaflero  tutti  li  Religioni , e li  conduceflero  prigione  , mà  co- 
me , che  haueuano  premeditato  ciò  ch’haueua  ad’  edere  tutti  fi  naf- 
cofero  , fuorché  il  Padre  Frà  Clemente  di  Monte  Baroccio  , che  al- 
ì hora  era  Vicario,  e Superiore  del  Conuento  inabfenza  del  Padre 
Guardiano,  fu  legato  il  Vicario,  c con  grand’  ignominia  condot- 
to per  la  ftrada  ,jChe  fi  chiama  dolorosa , al  Palazzo  di  Pilato,  do- 
ue  prefentato  alMjouernatore  , fù  effemina co-deli*  Homicidio , e-* 
fenza  fentire  altre  ragioni  commandò  , che  fu  deporto  in  vn  ofeura 
prigione  . Conofcendo  molto  bene  il  Vicario  le  infermità  delli  Tur- 
chi, c fpecialmcntc  quella  di  quel  Tiranno  , li  parue  , che  fareb- 
be fiato  bene  , non  darli  più  tempo  da  difeorrere  fopra  il  negotio  , 
acciò  non  fuccedeffe  altro  fpettacolo  come  quello  del  Vefcouo  Soria- 
no, e perciò  li  fece  intendere  , che  fidichiaraffe  prefio  . Il  che-> 
non  voleua  altro  , che  piccare  tutti  li  Religiofi  per  hauere  amazza- 
to  vn  Turco,  e di  poi  gettare  à terra  il  Conuento . Intendendo  il  Vi- 
cario doue  andaua  à parare  quefia  minaccia  , procurò  aggiufiare 
il  negotio  con  breuità  , e per  mezzo  d’ alcuni  mezzanieri  , ficom- 
pofe  con  cinquecento  Pezze  da  Otto  , con  le  quali  fi  liberò  dalle  ma- 
ni di  quel  Tiranno  , fe  bene  per  puoco  Tempo . Trouauafi  in  quell’ 
occasione  nei  Conuento  di  S.  Saluatore  vn  certo  Pellegrino,  il  quale 
vedendo  il  Vicario  fatto  prigione  , c fapendo  quant’era  pattato 
con  il  Vefcouo  de  Soriani  > trattò  di  mettere  in  faluo  la  fua  Perfona 
e fenza  afpettare  la  Pafqua  di  Rcfurrettione , che  era  vicina  per  an- 
dare à vifitare  il  fiume  Giordano,  congli  altri  Pellegrini  , fi  parti 
dalla  SantaCittà  , accontentandoli  d’hauerc  vifitato  quelli  San- 
tuari; . Intefa  la  fua  partenza  da  quel  Tiranno  Gouernatore  , 
mandò  à chiamare  il  Vicario  , al  quale  addimandò  perche  haucua 
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lafciatopartire  11  Pellegrino fenzMfpettarela  Pafqiiav  e Vietare 
il  fiume  Giordano,, acciò  li  pagaffe  il  folitoaributo  ? rifpofe  il  Vica- 
rio , che  quel  Pellegrino  novera  venuto  per  fare  la  Pafqua  in  Gie- 
ru/alemme  , màfolodivificareilSantifiimo  Sepolcro,e  perciòcom- 
pitoalla  fuadeuocione  ,.  era  ri  cor  nato  alla  Tua  Patria. Replicò  il 
Tiranno  , e ditte.  Perche  non  mi  hauece  a uuifato  della  qualità  del 
Pellegrino cheterà  vn  gran Perfonaggio  dal  quale  iohaurei  po- 
tuto riceuere  mille.Realida  otto . Tu  mi  darai  la*  detta  fomma  , e 
con  quello  aggiufteremoliconti,,cffendo  quella  la  pena  che  ti  fi. 
delie  per  hauerlo  tenuta  occulto, . Non.potètolerare  quelle  gran*». 
Tirannie  >.  fenzamoflrarnegranfcntimento*,.Mà  vedendo  , che  il 
Tiranno  andaua  maggiormente  aggrauanda  il  negotio  ; e che  mi- 
nacciaua  di  diftruggere  il  Conuento , condire  > che.  haueuano  ii  ; 
Franchi. riceuuto  vna  Spia  delliChriftiani , procurò  ,.,che:non  paf- 
fatte  piu  auanti  la  rabbia  cTiranniadiquel  peflimo  auarone  , e 
coli  fu  neceffario  darli  trecentofetcanta.  pezze  da;  Otto  per  acquie- 
tarlo , dando  che  conrepliche  ,.accrefceua Tempre  il  fuo  in*- 
terette  .. 

CAPITO  L.  Ov  x.„ 

* 

Comi  fi t eletto  Guardiano  dtl  Santo  Monte*  Sion  il  “Padre  Fra-»» 
Giouanni  Rat  tifi  a di  Monte  Giano t d' alcune  co  fé, 
memorabili  di  quei  tempo  . . 

N'ElCapitoloGencraIe,che  fi  celebrò  P anno  del  t 587.  nel  Con— 
uentod’  Araceli  in  Roma  fu  eletto  per  Superiore  di  Terra 
Santa  il  Padre  Frà  Giouanni  Battifta  df  Monte  Giano , Padre  della- 
Prouincia  della  Marca > ilquale  sì  imbarcò  in  Venetiacon cinquan- 
ta Religiofialli.  i2.d’Ottobre  dello  fletteranno*  c pattando  per.il  Re- 
gno di  Gandia  la fciò  dieci  di  quelli  Religiofi  che  erano  /eco  nella 
fteffa.Cittàdi  Candia.per  feruireàquelIaCatedrale.adiftanzadelP- 
Arciuefcouo  di  quella  Chiefa  . Alli  20.  di  Decembre  pre/e  porto  la 
Naue in Tripoli- di  Soria,  douefì  certificò  di  duecatciuenouej  Vna 
della  gran  Pette,  che  fi  trouaua  nella  Santa  Città  diGierufalemme, 
& in  tutti  li  Luoghicirconuicini  per  la  quale  erano  morti  molti  Re- 
ligiofi, e P altra,,  che  quel  Goucrnatore. tanto  Tiranno; era  fia- 
to confermato  nei  goucrno  diGierufalemme  * del  che.tutto  li  die- 
de diftinta  relatione  il  Padre Frat*  Acurfio  di.  Quinzano  , che  in_. 
quel  tépo  gionfe  in  Tripoli,  di  ritorno  dalla  Città  d’Aleppo  dou’era 
fuggito  per  le  crudeltà  di  quel  feeler  a tifiimo  Sangiaco.  Non  fi  può- 


Digitized  by  Google 


Libro  SeftóT  fi  jr 

le efpntnere  il  cordoglio  di  quélli poueri  Rcligiofi  , in  feneirc  nono 
cofi  dolorofc',  perche  dando  già  tanto  vicini  alla  Terra  Santa,  non 
poteuaiiogiongere  à vifitare  quelli  Santi  Luoghi;mà  più  di  tuttis’- 
affliggeuailnouoSuperiore,  confederando  -,  che  nelprincipio  del 
fu o goucrno  haueuada  contendere  con  l’infatiabile  auaritia  di  quel 
Tiranno , à quella  communc  pena  , e dolore  s'aggionfe  fra  puochi 
giorni  quella  del  contaggio , che  fi  fecefentire  anche  in  Tripoli , & 
in  quel  Conuentode  noftriReligiofì,  doueelfendo  molti  , ecanto 
angulla  la  capacità  del  Luogo,  non  fi  poteuano guardare  con  cau- 
tela gli  vni  dagli  aJtri  -5  tanto  più  , che  s’ era  leuata  ogni  forte  di 
communicatione con  quelli  Mercanti  chriftiani,  da  quali  folofi  po- 
teua  riceuere  in  quel  Tefiremo  pericolo  , c calamità  qualche  follie- 
uo  ; con  tutto  quello  non  mancorono  d’attendere  li  Superiori  con_* 
tutta  vigilanza  alla  preferuatione de  Tuoi  Religiofi  ; e fùferuitoii 
Signore  di  liberarli  da  quel  grande  pericolo,  nel  quale  non  periro- 
no più  durèRcligiofi  yvnodclla  nuoua  famiglia  , e due  del  Padre 
Fr.  Acurfio  , ch’erano  venuti  in  quel  tempo  da  Gierufalemme  . In 
tempo;  che  la  Pelle  faceua  gran  ftragge  nella  Tanta  Città  fucceffe  vn 
cafomoltogratiofo  ( febene  digrandilfima  pena  per  la  perfida  ofti- 
natione  delli  Ebrei  ) e fu  ,che  hauendo  quel/Gouernatorc  Tiranno , 
ordinato,  che  s’am  ma  zza  fiero  tutti  li  Cani  , acciò  non  s’accrefcefle 
maggiormente  il  contaggio,mandò  vn  bando,col  quale comandaua 
fotto  pene  grauiffimc,che  fi  fepèllifie  quelle  Bcfiie  là  doue  fi  fcpellif- 
xono  gl’Ebrei ..  Non  potendo  q ucll’oft ina ta  N at ione  d iflimulare  vn 
affrótocofi  manifefto,andarono  al  Palazzo  del  Gouern.à  lamentarli 
che  li  Tuoi  Sepolcri  non  erano  per  li  Cani,  perche  gli  haueuano  com- 
prati per  feppclire  in  quelli  li  fuoi  defonti , e gridauano  coloro  con 
tanto  fchiamazzo  per  l’ingiuria,che  riceueuano , che  voleuano , che 
per  ogni  modo  fi  leuafle  quell'ordine.  ScntìilSangiacoiiioroclamo- 
mori  con  gran  flemma , fcnzamdftrare  aìteratione  veruna /che  fu 
motiuodi  maggiore  rabbia  per  coloro,)  eli  rifpofe  che  non  gli  haue- 
ua  aggrauio  veruno  ,à  fare  ,chc  fiano  feppellici  con  li  Cani,  lardan- 
doli coli  fenzarifoJutione  fofpefi,ondeimpazziuano  di  fdegno,per- 
che  non  ardiuano  replicarli , acciò  non  feendefle  fopra  di  loro  vn 
Turbine  di  ballonate , e poi  Thauelfero  anche à pagare  à collodi 
gran  fomma  di  denari . Molte  lagrime  fparfe  l'arroganza  Ebrea  per 
vn  llrapazzo  tanto  notabile,  ma  molto  più  li diededa  piangere , il 
vedere , che  li  Turchi  haueuano  fatto  Mofchea  , d' vna  Sinagoga  , 
che  haueuanogcttandolrnclla  piiblica  llrada  tuttte  le  fupelletiii  ; 
haueuano  colà  li  fuoi  Rabini  per  fare  le  fontioni  fecondo  le  ceremo- 

«ic  della  Legge  Mofaica . Con  tutto  quello  llano  tanto  pertinaci,  e 
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cicchi , che  purché  li  lafcino  vedere  con  la  loro  Legge,non  fanno  /li- 
ma di  qual  fi  fia  vilipendio  , e ftrapazzo,  fpcrando,  che  il  Media, 
li  faccia  vn  giorno  ( quando  vcnirà  dicono  loro  eflcre  tutti  felici , c 
fortunati , dicendo , che  hanno  da  edere  Signori  di  quello  Regno  di 
G ieru  fa  lem  me  ; mà  frà  tanto  li  colla  molto  caro  quel  puoco  terre- 
no , che  occupano , poiché  in  vn  fol  anno , gli  hanno  leuato  li  Tur- 
chi, con  diuerfe  Tiranie  più  di  vinti  mille  Pezze  da  Otto, e per  mag- 
gior confufionc  della  loro  pazzia  ; il  Melila , quel  Melfia  ridicolo  , 
che  publicorono  l’anno  i657.puocofà  paffegiaua  per  Coftantinopo- 
li  fattoTurco,&  è ben  degnodi  riflcifionc  il  vedere, che  quella  ma- 
ledetta canaglia  è odiofa  non  folo  àChriftiani  perla  fua  oftinata 
perfidia , ma  anche  alli  ftcflì  Turchi , li  quali  molte  volte  fi  placa- 
no, e s’amolifcono  con  parole,  e con  regali  datili  da  Chriftiani , ò 
Cattolici,o  Scifmatici , mà  con  gli  Ebrei  fono  implacabili,  e li  fanno 
prouareognirtrapazzo  da  farli  alla  più  vituperofa  gente  del  Mon- 
do,  àfegno,  che  qui  nella  Santa  Città  di  Gierufalcmme  è lecito  ad 
\ ogn’vno  tanto  Turco  come  Chriftiano  l’entrare  nel  Santiflimo  Se- 
polcro , quando  è aperto,  mà  à gli  Ebrei  ne  anche  è permefib  di  paf* 
fare  per  la  ftrada , che  và  à quel  Santuario , di  qual  lì  voglia  tempo, 
c fe  la  Plebe  ne  trouafle  vno  fi  ftiraa  che  l’amazcrebbero  à furore  di 
Popolo. 

Succcfse  ancora , che  in  quel  tempo  medefimo , venifie  alla  Tanta 
Città  il  Bafsà , o Viceré  di  Damafco,  il  quale  volfe  vifitarc  il  Sepol- 
cro del  nortro  Redentore Giesù  Chnrto,  e contro  la  naturale  auari- 
tiadelli  Turchi  fi  moftrò  liberale  con  li  noftri  Religiofi  Francefcani 
cheaffiftono , e fcruonoquel  Santiflimo  Tempio  facendoli  vna  buo- 
na limofinadi  zecchini  d’Oro  » paflandopoi  per  la  Città  di  Bette* 
lemme , volfe  vifitare  il  Santiflimo  Prcfepio,&  vsò  con  li  noftri  Rcli- 
giofi  di  quel  Tanto  Conuentola  medefima  liberalità,  facendoli iftan- 
za  affettuofa , che  pregafl’ero  Dio  per  la  fua  falutc  . Non  potendo 
tollerare  li  Santoni , che  accompagnauano  quel  Prencipe,che  quel 
Santiflimo  Luogofche  li  Turchi  hanno  in  grande  V enerationc)  forte 
in  potere delli  Religiofi  Chriftiani , fecero  grand’iftanza  àqucl  Baf- 
sà , acciò  lo  facelle  fare  Mofchca  de  Turchi  ; mà  informandoli  dalli 
Belli  Religiofi  , ctrouando  , che  per  tanti  centenaia  d’anni  lo  pof- 
fedono  quieta , e pacificamente , confi  confenfo  delHmpcratori  Ot- 
tomani, riuoltoalli  Santoni  li  diflc,  che  non  poteua  , nevoleua_» 
porre  le  Mani  in  quei  negotio  , con  che  tutti  s’ amutirono  , ne  fe- 
cero altra  replica . Nonsò,  fe  quella  mortificatione  delli  Santoni, 
o l'odio  infernale  di  quelli  Barbari  folfecaufa  , che  fi  facelle  vna_, 
congiura  contro  li  Religiofi  di  quel  Santo Conucnto;  mentre  fecero 

trac- 


Digitized 


L»oo 


. 'Libro  Sedo.'  $\y 

.trattato  di  gettare  dentro  H «loro  giardino  la  Tcftà  d'vn  Morto  puo^ 
xo  fa  feppellito  , à fine  di  farli  pagare  vna  granfiamola  di  denari  , 
mà  auuiiati  da  vnTuccadomeftico  fi  liberarono  da  quella  calun- 
nia retando  molto  male  contenti  li  congiurati  per  non  cflerli  riu- 
feiuto  il  negozio . Mentre, che  il  huouo  Superiore  fi  tratteneua  per 
tcaufa  della  Peftc  in  Tripoli  , jl  fuo  Vicario  , che  era  il  Padre  Frà 
Clemente  di  Monte  Baroccio,  con  il  parere  delli  Padri  Difcreti,pre> 
fe  vn  orpitio  nella  Città  di  Gaza,  acciò  s’alloggi  afferò  li  Religiofi  e 
Pellegrini,  che andauano>e  ritornauano dalla  Vifita  de  fanti  Luo- 
ghi, perche  non  hauendo  ir>  quella  Città  alcuno  albergo,  patiuano 
grandilGme  incommodità,je.trauagli,  effendo  affretti  ,à  refi  a re  di 
notte  allacampagnacfpofiiaH'ingiuricdc  tempi,  & all’ingiuric  , e 
fti  apazzidi  quelli  Barbari  . EflcndoJ’ofpitio  di  minore  capacità  di 
qucllorioh.edcua  fi  line  , perii  qualejo  prefe  il  Padre  Vicario)  vn_. 
certo  chriftiano  di  NationcGreco , Cittadino  di  Gaza  , chiamato 
Ibraim,  l’amphò^iSt  accommodò  à fu  e fpefe*  cicce  donationc  di  tut- 
to quello,  che  gH  haueua  aggiorno,  accoromodandolo^alli  Religio- 
ni di  Terra  Santa, come  confta.da  vna  ferir  Mira fatta  nella  medefima 
Citt  à al  li  p.  di  Gennaro  del  *590.  e ncll’Apno  ifiój . effendo  Prenci- 
pe  di  Gaza  Hazen  Bafsà,  affettiona  tiflìmo  alli  noftri  Religiofi , fpe- 
cialmentc  del  P.Frà -Domenico  de  Cardizaual  Procuratore  Genera- 
le dalli  Luoghi  Santi,  e di  tutta  la.iama  cuftodia,  volfe,<hc  s'vniffe 
al  fuo  Palazzo  l’Qipitio,c  che  fi /fubricaffe  informidiConuenco,con 
la  capclla, cucina.  Refettorio,  e tutto  quello,  che  è neccffario , con^ 
animo,  che  l’habitaderoper  fempre li, Religiofi,  alli  quali  donò  vn_, 
giardino  molto  fpaciofttje  di  moici  Alhori  fruttiferi.coinc  palmic.cc- 
dri,fichi,mcligranaffi,&altri;màda>mortc  tagliò  il  filo.à  Tuoi  buoni 
pcaficri;  che  fb  fent  ita  al  .viuodalli  Religiofi , fi  perche  fi  fperaua  U 
Aia  conuerfioee.,  come  per  hauere  perduto  la  feorta.,  che  haucuano 
per  la  fua  liberalità,  che  era  di  molto  grande  con  fiderà  rione.  Li  fuc- 
ce ffe  nel goucrno,fin  c‘hcgiongeua  all'età  capace  vn  iuoN:poc,Mu- 
zabec  Bafsà  Aio  fratello  affettionato  ancor  effo  alli  Rcligiofnmà  per- 
che la  caufa  della  morte  di  fuofratello,  fù  il  fofp-itco,  che  haueua  il 
gran  Turco  per  l’affetto  , che  dimofiraua  allichrifiiam,  non  s’arrif- 
chiò  à moftrarfi  coti  ben inclinatOjfinchc-nons'occcncua  dal  gran  Si- 
gnore  la  licenza  per  hauere  in  Gaza.Chiefa  publtca  , accontenta  n- 
dofi  frà  tanto,che  habitaficà  tempo  à tempo  qualche  Rcligiofo,ncir- 
Ofpicio,peraodareadomeAicando  quelli  Curadini  Turchi,  che  per 
la  maggior  parte. fono  nemici  fieriffimi  della  fede  di  Giesù  Chrifio,c 
ne  ili  loro  coltami  molto  fomigliaoti  agli  Arabi, & Egitij  conli  qua- 
li confinano,  4t  hanno  il  loro  commercio  . ^ 
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C A P I T O L O XX 

( Come  arrivò  alla  Santa  Città  il  nuovo  Superiore, -e.  ài  due  Turchi, 
che  diedero  le  loro  vite  per  la  Confezione  della  . 
voflra  Santa  Fede  . 

I 

Compiacendoli  la  Diuina  Macftà  di  liberare  dall’horribile  pe- 
ndenza la  Tanta  Città  di  Gierufalemmc  , fi  partì  da  Tripoli  il 
Padre Frà  Giouanni  Battiffadi  Monte  Giano  nuouo  Supcriore , Se 
alli  ottod’Aprilc dell'Anno  1588.  entrò  ncllaSanta.Citcàcongran- 
diffima  Tua  confolatione , e giubilo  di  tutti  quclliRcligiofi  per  effe- 
re  gionti  à vedere  la  deliberata  prefenza  del  Tuo  Pallore  , e Prelato 
doppò  tanta  afflittone , e pericolo  . Il  giorno  feguente  , che  era  il 
Sabbato  auanti  la, Domenica  ddlc  Palme  venne  l’Erain,  o fia  Doga- 
mero  maggiore. al  Cqnuento  , con  grande  accompagnamento  di 
Mimffri , nontanto  per  darli  il  ben  venuto,  quanto  pcrvifitare  al- 
cune Caffè  di  robba,  che  haueua  Ceco  condotto  il  nuouo  Superiore; 
le  quali  haueua  quel  Turco  figillate  il  giorno  auanti  , per  non  ha- 
ucre  potuto  fare  la  vilita  à Tua  fodisfattionc  . Vi  fi  tate  le  Caffè-#  » 
fenza  ha uere  perdonato  a cofa  per  minima  , che  folte , (e  li  fece  vn_. 
Banchetto  molto  fplendido  all'vfanza  Turchcfca , e poi  il  doppò,  fu 
ncccffario  farli  vn  Preferite  di  non  puoco  valore,principalmente  al- 
cuni ydliti  dt  Panno  finitimo,  e di  feta  per  queljirannoSangiaco, 
e per  altri  Officiali, e Miniftri.  Al  partirli  dal  Conuentolafciorono 
ordine  al.iorcimartnodclliRcligiofi,  che  trattaffe  ,chc  fi  faceffcvn 
buondonatiuo  al  Sangiaco,  al  qualedoppo  molte  contcfc, e diftur- 
bi,.fu  ncccffario  dare  nouecento  Pezze  da  otto,  nonoftantc,che  fof- 
fe  folito  per  le  Tirannie  introdotte , di  dargliene.folo  duccnto  cin- 
quanta . .Nel  medefimo  giorno,  chc fi  fece  queft’aggrauio  inGieru- 
ulcmme  alli  poucri  Religiofi  gli  arricchì  in  Roma  la  Santità  di  Pa- 
pa Siilo  Quinto,  con  molte  gratic,  c priuilegi,  e con  alcune  Indul- 
genze Plenarie  ptrli  fcdeli , che  vifitaffero  in  certo  giorno  dell’An- 
no le  loro  Chicle..  La  Bolla,  che  comincia  Votis  ex  quibus  tre.  fi  con» 
ferua  in  quello  Àrchiuio,  e per  mezzo  di  quella  Tappiamo  come  la_» 
pietà, c liberalità  dell’Imperacore  Rodolfo,  e del  gran  Monarca  Fi- 
lippo Secondo  di  Spagna , foccorlero  ( per  mezzo  di  Fra  Matteo  dì 
Salerno,  figlio  dellaProuncra  di  S.  lago , e CommiTsario  Generale 
di  Terra  ùnta  in  tuiti  li  Regni,  e Prouineie  della  chrillianiti  ) alla 
ncceflìtà  grande,  nella  <juaic  fi  trouauano  li  fanti  Luoghi  , tanto 
feorda  ti  in  quel  tempo  de  Fedeli,  che  erano  affretti  li  Rcligiofi  ad 
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abbandonarli  > per  non  ha  nere  con  che  Sodisfare  alle  Tirannie  delle 
Turchi  . Mà-l'Altiffimo  Dio  ’,  che  riguarda  con  proiudenz  i faccia- 
le quelli  fanti-luoghi  confacrati  coneolì  fourani  Miftèrij  , iW  per- 
mife , che  fofsero  défiituti  del  culto  Diuino  ‘ , e perciò  acccfe  di  tal 
forte  il  pietofo  cuòre  del  Rò4 Cattolico;  che  intendendo  tanto  gran- 
de pericolone  coli  efiremo  Òifogno/dtTse  con  Pentimento  di  Prencipe 
Deuoto V»  , "J  - l_ 

Non  permetta  il  Benedetto  Dio  , che  per  mancanza  di  denaro  tf- 
abbandoaino  quei  fanti  luoghi  $ fé  non  hanno  Procuratore  ne  Tefo- 
♦ riero;  faremo  noi  queft’Officio  ; imitarono  vna'  tanta  pictà,e  Deuò- 
tione  li  Tuoi  Piétofilfimi  figli  Don  F ilippo;e  Donna  flabella1,  facen- 
do intendere  alli  Religiofi  ',  che  li  chicdèfscro  per  Procuratore , 
Procuratrice  di  Terra  Tanta;  il  che  ri  ter  fonali  Pellegrini,  con  gran* 


Prcndpi  tantoCattolici , epij ‘r  con  mandarli  da  quella  fama  Gitta 
mille  bfenediteioni  , prégàndocontihuamente  Dio  per  il  felicilfimo 
flato  di  quella  Cattolichiffima  ftirpe  Reale  ./  Volfe  ancora  manife- 
ilare,  nella  medefima  óccitfiòne  ,il  Sauio;  e prudente  Monarca  la»* 
Deuotione,  che  hàueua  alli  fanti  Luoghi,  mandando  per  ornamen- 
to deffantiflìmo  Sepolcro  vna  Tapezzeria  finifstma  di  Broc&ttpicOn 
ttì  apparatoci  veluto  negro , nel  quale  fi  rapprefentano  li  Miftèrij 
dèlia  Pafiione'  del  Signore  con  figure  merauigiiofedi  ricamo  , con 
le  velli  , c Diademi  guerniti  di  perle  molto  pretiofe  , in  modo  , 
che  chiunque  lo  vede  , lo  ftimano  opra  prètiofilfima  , e fi  dice»»  , 
che  fia  fiato  lauorato  dalla  Cattolica  Regina- , e dalle  fue  Da- 
me , fe  bene  pare  opra  delli  più  infigni  Maellri  dell’Europa  , 
per  tale  la  ftimorono  Tempre  quelli  y che  fono  capaci  di  tal  1*- 

U&O'. 


In  quel  tempo,  che  fu  nell’Anno  15S8.fi  feopriròno  nell'fmperia- 
le  Città  di  Cofiantinopoli  due  Maellri  di  fcuola Turchi  , cheinfi> 
gnauano  la  Dottrina  Chrifiiana  alli  Fanciulli  , psr  il  che  furono 
prefi,  c prefentatràMahemed  Bafsà  , Gc  uernatore  di  quella  corte, 
gli*  addimandò'  , per  quafeaufa  infegnauand  quella  Dottrina  di 
Chrifioalli  figli  delli  Turchi  l Rifpdero  vnitamente  li  Maellri  per 
non  andare  alle  pene  eterne  dcli'Inferno  ,•  & acciò  non  ci  vadano 
qucirinnocemi  fanciulli  . Màfcte  ChTiftiani  voi  , difieil  Bafsa  ? 
Siamo  rifpoferoli Maefiri  ,c  cometa  li  vogliamo  morire . Vedendo 
Mahcmed  Bafsà  , che  perfcucrauano  collanti  nella  fede  di  Giesù 
Chriflo,  e che  condennauano  l’Alcorano  , come  falfo  , efeanda- 
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la(ò  celebrando  la  Hncemà  , & ei&mpio  dellr  fahtr  Vangeli  i 
comma ndò>  che  fodero  impalaci . S‘cficquì  fubito  con-vnodi  loro  la 
Semenza  pubicamente, mà  l'altro  fi'rangolorono  nella  prigione  per 
non  irritare  maggiormente  gii  animi  delli  Chrifliani,  li  quali  tanto 
s’ammutinoróno  per  la  morte  del  Primo,che  diedeJo  molto  , che^ 
penfare  al  gran  Turco  y il  quale  mandando  à chiamare  Ma  he  me  d 
Bafsà  lo  riprefe  del  male,  che  haueua  fatta,  ànon  auuertire , che  di 
cento  huomini)  che  erano  ia  quella  Cittàyottanta  erano  Chrifliani. 
Grandiffiraa  confu fione  fu  per  li  Turchi  ,>  il  vedere  cofi  chiarameso- 
te  condannati  li* loro-inganni  da  quelli  fteifi, , che  firioda  fanciulli  fi 
erano  alieuacr  in  quelli  y Mà  fu  maggiore  fenza  paragone  ia  ver- 
gogna , che  prou orono  in  tempo  di  Sultan-  Soliroan , efiendofifeo- 
perito  in  quella  corte  vnSantone,  che  era  feguitato  da  moltitudine 
innumerabile  dlquelli Infedeli,  il  quale  predicaua,  che  Giesu  Chri- 
fio  era  degno  di  maggiore  Veneratone  , che  il  fuo Profeta  Mano- 
metto , perche  Cbtufto  era  nato  da  vna  Vergine , e Mahometto  dai-* 
vna  Donna  come  gliaicri  huomini , & ancora  perche  Chrifto  era  in 
Paradifo  in  corpo,  <S i anima , e Mahometto  era  feppellito  nella  Me- 
dia* fenaa,  che  fi  fapclfe  cola  certa  deli’ànima  fua  ; Quella’  Dottrina 
mife  tutta  quella  corte  in  aprenfione,  abbracciandola  raolti,e  difen- 
dendola gagliardamente,  per  la  quale  fuabbruggiato  il  Santone  co» 
altri  40.  cópagni,e  fh  neceflario,cbe  il  gran  Turco  vi  ni  eccede  |a  niar 
jio,  commaudando  rigorofamcnte,che  per  l’auuenirenifi’uno  ardiflc 
di  feguitare  quella  Dottrina , come  contraria , e pregiudicialc  alla 
Legge  di  Mahometto . 


CAPITOLO  Xlt 


Come  fi  eletto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion  il-Tadre  Frà 
Francesco  di  Spelo  , e fi fondarono  due  Cementi 
nel  Fjrgno  di  Cipro . 


N Ella  Congregatone  Generale  , che  fi  celebrò  nel  conuentodi 


Chroo.  A ^ S.Maria  della  Noua  di  Napoli  del  1 5Po.fu  eletto  Superiore  di 
OrdMi.  Terra  Santa  il  Padre  Frà  Francefco  di  Spelo  figlio  delia  Prouuicia^ 
di  S.  Amonio  * il  quale  ci  lafciò  tanto  puoca  notitia  di  ciò,  che  fuc- 
cefie  à Suoi  tempi, che  à pena-  trouiamo,  ch’egli  fu  Superiore  di  Ter** 
ya  Santa , conftaodo  da  quanta lafciòfcriuo  il  Padre  Fra t’Euangc- 
lillà  di  Gabiano  , che  lo  pofe  nel  catalogo  delli  Guardiani  di  Gic- 
rufalemme  , eflendolifuccefsopuócodoppònell’officio  . Nei  pri- 
mo Anno  dei  fuo  gouerno  , come  vediamo  da  vna  Scrittura  Tur- 
che!'- 


Digitized  by  Google 


’ i Libro  Setto v jtt 

chefca  , fucccféc  , che  vivSantonc  inimico  giurato  de  noftri  Reli- 
giofi  , illigò  il-Cadì  di  Gicrufalemmc  , acciò  li  gectaise  à Terra  al- 
cune fabrjchc  del  Conuento  , dicendo  , che  li  poteua  ballare  quel- 
l*habi catione'  , che  rkeueronó  , quando  li  Giordani  li  diedero  il 
Conuento, e che  hormai  detto  Conuento  hauea  piu  forma  di  cartello 
chedi  Conuento  di  Retìgiofi.  Volendoli  Cadi  fodisfare  alla  volontà 
del  perfido- Santone  fti  à vifitarc  in  perfona  d Conuento,  enon  tro- 
uando  in  quella  fabrica , che  eccedette  le  licenze  ottenute,  s’ a ccon. 
tentò , che  li  pagattero  iffuo  feommodo  , e li  fece  vn  atteftatione  , 
come  non  haueua  trouato  in  quel  Conuento,  ne  fabriche , rtc  altro, 
che  fotte  contro  agli  ordini  del  Gran  Turco  . Vedendoli  con- 
futo , e fuergognato  il  Santone  pCrelfere  riufeito  tutto, diuerfamen- 
te  da  quello  haueua  tentato  ; feri fTc  alla  Corte  del  Gran  Turco,au- 
uifando , che  li  Religiolì  Franchi  haueuano  vn  Conuento  in  Gieru- 
falcmme  molto  vallo,  e tanto  forte,  & eminente  , che  dominaua 
alla  fortezza  delli  Turchi , e perciò  non  era  bene,  che  Halle  in  po- 
tere delli  Religiolì  vn  Follo  di  tanta  gefolìa.  Con  quelle  calunnie  , 
& inganni  ottenne  vna  Cedola  Reale  diretta-  al  Cadi , e Sangiacó  di 
Gierufalcmme,  confa  quale  fc li commandaua, che  vilìtatoro dili- 
gentemente il  Conuento  de  Religiolì  Franchi,  e trouando,  che  fof- 
fe più  alto,  che  il  Cartello , lo ruinattero  fenza  hauere alcuna  pie- 
tà , ne  com palfione  di  loro  . Arriuando  quell’ordine  alle  mani  di 
quel  perfido  Santone , lo  mollrò  fubito  al  Guardiano  dicendofi,  che 
cleggette  vna  delle  due  còfe , ò darli  vna  buotia  tomraa  di  denari,  e 
reftarfi  con  la  Cedola  in  mano , ò fi  preparato  per  vedere  la  ruina 
de*  fooConuento.  Confiderando il  Guardiano , che  fc  non  accon- 
tenti u’a  il  Santone  li  veniua  adolfo  vn  grande  trauaglio  , prefe  per 
miglior  todisfore  all*  ingordigia  d*  vn  folo  , che  haue- 

re doppò  da  /odisfare  all’  auaritia  di  tanti,  e cofi  s' aggiuttò  colSaa- 
tone  , chelidarCt>^c cinquecento  fettanta  cinque  reali  da  òtto,  Si- 
mili artutie  vfauoogai  g^no  quelli  Barbari  per  affliggere  li  poue- 
ri  Religio  fi  , efenonfìcvon:pra(Tero  Cubito  le  Cedole  Reali  , od 
perderebbero  lifimti  Luogh;,of!On  baderebbero  le  ricchezze  di  Cre- 
fo  per  mantenerli . Molto  viua  efpenenza  babbuino  nel  fucceflb  ri- 
ferito del  Monte  Sion , mentre  per  n°"  ha  V£rc  compratóvna  Cedo- 
la à fuo  tempo  fi  venne  à perdere  qìisJ  Sanuffimo  Luogo,dQppò  viu» 
immenfitàdi  crauagli  e dìfpcfe  tantPccce^uePer^°^Patl°di  trent- 
anni, che  durò  quel  Precetto,- 

Con  l’ entrata  delli  Turchi  nel  Reguodi  Cipro , fi  per- 
de; 
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derono  tutte  le  Chie{è,eMonafteridi  quel  Regno, efleti- 
do  tanto  horribile  I*  odio , e L’empietà  di  quelli  Bàrbari , 
che  non  pcrmifcro , che  reltàlTe  alcuna2  Ciiiela  alti  Lati- 
ni ; frodandoli  per  qu e fta  calila  li  Catofrci  necelfitati  à 
murare  rito  , con  accommodarfi  con  li  Greci  Scilmatici. 
Fatta  poi  la  Face  tra  li  Vcnetiani , Se  ilgran  Turco,  fi  mi- 
tigò lo  (degno  -,  e ficrezzadi  quelli  Barbari  ' , per  mezzo 
dell'  intéreflè  ; mentre  ripigliandoti  iTcomcrcio , veniua- 
no  à guadagnare  molto  li  Turchie  con  quello  prèlero  oc- 
catione  li  no  Uri  Religiofi  di  ritornare  al  Regno  di  Cipro, 
con  grandiflimo  conforto  di  quelli  Chriftiani*fe  bene  con 
puoca  fodisfàtione  delti  ileffi  Religiofi  per  non  hauere , 
ne  Chiéfiuie  Conuento  douc  potettero  albergarci  alloga 
giareli  Pellegrini  , che  per  ordinario  giongeuanoà quel 
Porto  mettendo  flatiin  quello in  altri  Icommodi  ^ra-  ' 
uiftimi,.  per  molti  Anni  » ùiquello  del  1/93.  che  fui- 
vltimo  del  Triennio  del  Padre  Fra  Francefco  di  Spelò , fi 
rrouaua  Com miliàrio  di  Terra  fama  nel  Regno  di  Cipro,, 
vn  PadrexhinmatóTrà  Califfo  Martello , il  quale  veden- 
do, che  ti  Mercanti  Ch ri  ftiani  frequentauano  là  Villa  del- 
T Arnica,,  trattò  di  fondare  colà  vnGonuento1.  Sitroua 
Santa  Arnica  nella  colla  Meridionalè  deL  Regno  di  Cir 

Fro,  vn  miglio  dittante  dal  mare,  e lette  Leglre  , contro 
Aulirò,  dalla  Cittàdi.Nicofia,  in  fito  puoco,ò nien- 
te defitiofo  r commodo  però  per  l’vriHtà  del  Conuento , 
cpjer  hauere  buona  fpiaggia  per  li  Valcelli  haueuaanrica- 
mente  vn  buonifEmo  Porto  due  miglia  folo  dittante  dalla 
Villa  verlo  Ponente,,  e ferur  molto  nella  prima  Popola- 
tìone  di  quelf’Ifolà  alla  Fa mola.Città di  Zircone,  Fonda* 
ta  da  Settin  , N ipore  del  Patriarca-  Noè  y Patria  di  quel 
gran  Filolofo  Zenone-  • > 1 

HauendO'IiccnzailPadre  Fra  Califfo  da  Fondare  vn  Conuento 
nella  fudetta  Villa  pigliò  certo  Terreno,  con  vna  Cafa  ,che  fi.cbia- 
matta  il  Lorio,  pofleflìone  di  Luca  Pietro,  d’A  gallino  Ine  e di 
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Francefco  Clcpia  , li  quali  s’ accontentarono  con  il  prezzo  di  feicen- 
to  Afpri , come  conila  dcH’Inftrumcnto  di  .Vendita  fatto  in  Arnica 
a’ 22.  di  Marzo  dell’anno  fudetto  . Fabricatc  con  preftezza  alcune 
Celle  per  l’habitatione  de  Rei igiofi  , mancaua  la  parte  più  princi- 
pale, che  era  la  Chic/a  ,perlaqualcnonhaueuanoliTurchicon- 
cefio  la  licenza,  e perciò  andauano  li  Religiofià  celebrare  ad  vna_ 
Chiefa  antica , che  è vicino  al  Porto , dedicata  al  Gloriofo  San  La- 
zaro,  la  quale  haueuanocomprato  li  Capitani  delli  Vafceili  per 
edere  in  luogo  opportuno  petali  fuoi  Marinari  . Al  prefente  la  fu- 
detta  Chielà  è in  potere  delli  Greci  Scifmatici,  conferuano  però  tut- 
ta via  li  nollri  Rcligiofi  il  dominio  d’vna  Cappellate  quella,  che 
fìà  al  lato  delp  Altare  maggiore  dalla  parcedcl  Vangelo,  nella  cui 
muraglia  alla  parte  d' Oriente  fi  vede  l’Arma  delli  Grimani  nobili 
Venctiani  • Tre  annidoppò,che  fi  fondò  il  fudetto  Conucnto  ,-eflen- 
do  Supcriore  di  Terra  Santa  il  Padre  Fri  Giouanni  Francefco  della 
Salandra  ;vn  certo  Candido  .;Barbaro.Patronc  d’.vna'Chiefa  antica 
che  li  Greci  chiamauano  la  Crifopolita , .c  li  Latini  Santa  Maria  de 
Arnica  , cede  le  raggioni , che  haueua  fopra  la  detta  Chiefa  à Ca- 
lcamo de  Biafi , Sindico,  c Procuratore  di  Terra  Santa  , acconren- 
tandofi  con  cento  zecchini  d’Oro  , che  haueua  dati  per  haucrc  il 
Ius  Patronato  , li  quali  fi  pagorono  con  le  Iimofincdi  querCon- 
ucnto  , e del  Quotrmo  delli  Mercanti  Venctiani  , à conto  delle  li- 
moline, che  dauano  li  loro  Vafceili  per  foftentaraentodi  quelli  Rc- 
ligiofi  , £ che  tutto  conila  per  il  traslato  autentico  d*  vna  Scrittu- 
ra fatta  nella  inedefima  Villa à.zo.di  Fcbraro  dell’anno  1596.  Incor- 
porata quella  Chiefa  ,con  vnaclaufura  , che  chiude  anchcle  celle  , 
& officine  di  quello  Conucnto  , diede  il  Padre  FcàCalifto  tutta  la 
perfettione  ,che era  ncceflaria  peri’  habitationefofficientc per  dieci 
Religioli,eperalloggiarcli  Pellegrini  .Proua  quello  Luogo  gran* 
dilfima  penuria  d’aqua  dolce, il  chec  di  grand’afflictionc  alli  poue- 
ri  Rcligiofi  , però  anche  comune  à tutto  il  Popolo , che  non  hà  altra 
acqua  dolce,  che  quella  d’  vn  pozzo , e quefta  anche  puoco  buona; 
e perciò  vn  giardino  , che  hanno,  è tanto  Iterile  alla  ellate,quan- 
to  è piu  abbondante  d' ogni  forte  d’  ortalitij  all'  Inuerno  . Anche  l'- 
Aria è puoco  fa uoreuolea Ila  falutc  , fpctialfncntenell’  cllatc,  nella 
quale  fiaggionclicalori.fonomoltoecceflìui,  fenz  alcuna  forte  difo- 
licuQ  , ne  refrigerio  perii  poueri  infermi  , c perciò  habitano  in_, 
quel  Conucnto  li  Rcligiofi  piùper  il  merito  della  Santa  Obedienza, 
t hè  per  loro  inclinationc  . Abbonda  ad  ogni  modo  la  villa  di  tutto 
ctò  , che  è neccflario , non  per  l’abbondanza  delTcrreno  , mentre 
quello  non c fecondo  , che  difromento,  màJpcrla  vicinanza  d’altri 
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Paefi  meno  infelici , e più  fecondi . Rifiedono  nella  Villa  dell'Ami- 
ca doi  Confoli  Chriftiani  vno  per  la  Natione  Franccfe , e l’altro  per 
ringlefe,  con  alcuni  Mercanti,  -echriftiaoi  Greci  Cattolici  , alla 
quali  ferue  di  Parochia  la  Chiefa  del  Conuento, e di  Parocoil Guar- 
diano, ilqua-le  a villa  dclli  medefimi  Turchi  porta  con  Torchieacce- 
fe  iiSantiflìrao  Viacicoagf  infermi , che  è vn  Priuilegiomolco  Sin- 
golare nell’  Imperio  de  Turchi  ; Nel  giorno  del  Corpus  Domini  > fc 
bene  non  fi  permette  vfeite  con  la  Proccflìonc  per  la  Villa  » ad  ogni 
modo  fi  fà  con  tanta  folennltà  dentro  il  conuento,  concorrendo  non 
folo  li  chriltiani , c Cattolici , e Scifmatici , mà  ancora  li  ftefiiTur- 
chi,  c facendo  la  Sa  tua , -li  Vafcelli  , chcfitrouanoinPorto,  man- 
dando al  medeiìmo  fine  alcuni  mortaleti  al  conuento  , caggisnano 
vna  grande  allegrezza  Spirituale  aili  cattolici, per  vedere idleggia- 
re  con  rama  Pompa , efcfla  vncofi  Diuino  Miflcrioà  vjfladc  mag- 
giori nemici  del  Nomechrrftiano . 

Quafi  nel  medcfiino  tempo,  che  il  Padre  Fra  Califfo  fondò  il  con- 
uento dell'Arnica  ,hebbcda  vn  Benefattore  chrifliano  vnaChiefa_» 
dedicata alla-Samiflìma  Croce,  nella  Città  di  Nicofia , Metropoli, 
e capo  di  quel  Regno,  la-quale  Ji  fu  confermata  per  vnBreucÀpo- 
ifolicodalia  Santità  di  Papa  Clementc-Ottauo  * come  appare  da^. 
vna memoria  , chciafciò  il  mede  fimo  Padre  , doue  dice  d’haucre_# 
regifirato  il  Breue  di  Sua  Sanrità  in  vn  quinternctto,  cd’Jiaucre_> 
fèruito  alla  fudetta  Chiefa  vn  Anno.  Ma  perche  non  fi  troua  ii  Bre-_ 
uc-di  SuaSantità  , nè  ilquinternetco  , non  potiamo  accennare  ag- 
giuftatamenrc  l’anno  nclqualcja  Sede  Apoflolica  conccfsc  quella 
Chiefa  alli  noflri  Religiofi  , li  quali  per  officiarla  fabricorono  vil» 
conuento,  che  febcnc-è  piccolo, è peròà  fu  fficienza  commodo  .Ncl- 
l’ Anno  del  itf^i.cflcndoSupcriorcdi  Terra  Santa  il  Padre  Frat’An- 
dread’Arco,  fu  ncceflariorinouare  la  Chiefa  di  Nicofia  , fino  da 
fuoifondamcnti.,  ilche  fi  fece  con  le  liinofincdi  Terra  Santa  , e coti- 
le  particolari  d’a[cuni  Deuoti,  Baucndo  occennuto.liceaza  per  que- 
ilo  da  All  Bafsà,  il  Signore  Zaccaria  Fofcari  Confulc. per  laSereaif-. 
finkaRepublica  di  Vcnctia  in  qucl  Regno  . Pofe  la  prima  pietra  d* 
quella  nuoua  fa  b rie  a „ < la  benedice  il  Padre  Fri  Giouaoni  Batti- 
Ila  da  Todi  Minor  Oflferuantc  Riformato  , Mi  Olona  rio  A podalico 
in  quel  Regno , e doppò  Vc/couodi  Patio,  il  quale  per  commiffio- 
ne dclli  Superiori  di  Tc.-ra^anca , per  molto  tempo  officiò  quella.» 
Chicfa,conglialtri  Padri  Millionarij  . Nell’ Annó del i667.etien-' 
•do  Supcriore  di  Terra  Santa  il  Rcucrendiflimo  Padre  Fra  F rance  feo 
Maria  Rhiuidt  Politio  .che  poi  fùMiniftroGeneralc  di  tutte  l’Or- 
dine , e poi  V efeouo  di  Siracufà , fece  illanza,  acciò  fiofle  redimito 
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àquefta  Santa  cuftodiaquel  Conuenco,mà  perche  trouò  in  dimanda 
coli  giufta  molta  refiftenza  , ricorfealla  Sacra  Congregationc  itj 
Tropagand'a  Fide , la  q u afe  comm  andò  con  vn  Decreto  particolare-» , 
chefi  refticuiflealli  Religiofi  diGierufalemme  , nel  nome  de  quali 
prefe  il  poflfeflo-  il  Padre  Fra  Giouanni  di  Sinalonga  , Commiffario 
nel  Regnodi  Cipro,  e Guardiano  nel  Conuentodell’ Arnica  . Non 
hanno  al  prefente  li  Latini  nella  Città  di  Nicofta  altra  Parodi ia  , e 
perciò  il  Superiore  di  quel  conuentoeflercica'  tutte  le  fontioni  Paro- 
chiali  ,coatutti  li chriftiani  cattolici  , dcllf quali  vi  fono  alcuni  in 
quella  Città  fpecialmente  Greci,  & Armeni . Sotto  d*vna  fineftra  , 
che  è al  lato  della  parte  Occidentale  della  fudetta  Chiefa  , e fepolto* 
vnReligiofo,  il  quale,  fecondo,  che  riferifee  vn  certo  Greco  Cacto*- 
lico,  affai  verfato  nelle  antichità  di  quella  Città  ) fu  inarti  rizato , e 
perciò-è  tenuto  in  gran  veneratione , non  folo  dalli  chriftiani  , mà 
anche  dalli  Turchi , ricorrendo  à lui  molti  inferrai  nelle  loro  necef- 
fità,e le  Donne,  portano  li  fanciulli  infermi  alla  fua  fepoltura  \ fe^ 
bene  non  habbiamonotitia  delle  gratie , che  riceuono  dal  Signore-^ 
per  li  meriti  di  quel  fuo  Seruo  , per  la-negligenza  delli  Religioft  , 
che  hanno  habitato,  & habitano  in  quel  conuento,  e per  quello, che 
fi  puole  congietturare  , s’argomenta  , chcquefto  fia  vn  Religioso • 
Porcughefe,  che  ftrmartirizato  colà  con  attrociffimi  tormenti,quan* 
do  li  Turchi  prefero  quella  Città  . E anche  degno  di  riferirli  qui  vn 
cafo  mcrauigliofo,  che  fucceffe  nella  ftefta  Città  di  Nicofia  venticin- 
que Anni  fà,  e fu,  che  entrando  alcuni  Turchi  per  curiofità  à vifica- 
re  quel  conuento,  vidderonel  Refettorio  vn  Immagine  d’vn  Croci- 
fiffo  , con  quelle  della  Beatiftima  Vergine  c dell'Amato  Difeepolo 
San  Gionannilalli  lati , facendoli  beffe vno  di  loro  piò  degli  altri  , 
tutti  ignoranti,  di  sì  fouranoMifterio^  vno  di  quelli  Barbari  impu- 
gnò la  Scimitarra,c  tirò  incolpo  ai  Santo  Crocififfo  à fine  di  prouo-i 
care  li  compagni  à ridere  ; la  notte.fcguenteftandoin  fua  cafa  quie- 
to, cominciò  ad  vn  tratto  à gridare  à tutta  voce,  e lamentarli , che-» 
vn.huomo  , che  ftaua  nel  conuento-delli  Franchi  lo  maltrauaua  , e 
baftonaua  ; L’efperienza  comprouò  la  verità  del  fu cceffo,  perche-» 
alla  mattina  fi  trouò  tanto  mal  trattato,  che  non  poteua  leuarfi  dal 
Letto,  e chiedendo  à quelli  di  cafa,che  per  ogni  modo  lo  portafferfi 
alconuento  delli  Franchi  per  vedere  qucll'huomo  , che  l'haueua  fi 
fieramente  percoffo,  lo  confolorono , òr  arriuandoà  vedere  l’imma- 
gine di  San  Giouanni  Euangelifta,  che  ftaua  à lato  del  Santo  Croci-» 
fi  fio,  diffe  fubbito,  quello  è flato  che  mi  hà  battuto , forfi  perche  Io 
hcri  li  tirai  vn  colpo  di  Scimitarra  per  fcherzo  , non  farò  pihfimile 
tofa.  - * - 
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Trouauafi  preferite  all’hora  il  Molto  Rcuercndo  Padre  FratMr- 
Tenio  di  Menaggio  della  Prouincia  riformata  di  Milano , chcera co- 
là Milionario  Apoftolico  , e doppò  fu  eletto  Velcouo  di  Paffo  , il 
quale  confegliò  il  Turco  , che  portaffe  alcune  candelle  d'abbrug- 
giarfi  in  honorc  di  quel  Santo,  e che  non  temette,  che  per  l’auucni- 
rc  non  li  farebbe  danno  alcuno  , purché  li  perniile  dei  lira  pazzo  , 
che  gli  haueua  fatto  , e proteftattedimai  più  fare  limile  cofa-,  , 
fece  coli  il  Turco  , e comprando  tré  libre  di  candelle  , c mandan- 
dole al  conuento  fi  liberò  per  quella  notte  della  moleftia  delle-» 
bafionate  ; mà  il  giorno  ieguentc  fpirò  , & andò  à rkeucre  il 
merito  della  fua  temerità  , lafciando  intimoriti  quelli  Cittadi- 
ni à i quali  lafciò  va  grande  auuifo  * con  vn  cafo  coli  Tpauen- 
tofo  « 

CAPITOLO  XlfL 

Si  rìftrifcono  alcuni  Statuti  per  il  buon  Gouerno 
* Santi  Luoghi  _ 

ALli  cinque  di  Giugno  dell’Anno  159?.  celebrò  la  oofira  Reli- 
gione Serafica  il  fuo  capitolo  Generale  in  Spagna  nel  conuen- 
to diSanFrancefcodi  Vagliadoiid,  nel  quale  fu  elccto  Mmiftro  Ge- 
nerale al  Reucrcndiflirao  Padre  Fra  Bonauentura  diCatalagirone  r 
cuttode  della  Prouincia  di  Sicilia  , e poi  Arciucfcouo  di  Meilìna  , e 
Patriarca  diCoftantinopoli  . Fece  quello  Dotto,  e prudente  Gene- 
rale alcuni  Statuti  per  la  famiglia  Cifmontana  , pieni  di  Angolare-* 
pietà,  e zelo,  nclli  quali  moftrò  quanto  fotte  grande  la  fua  premura 
dell’Otteruanza  della  Regola  ,c  dcH’aumento  delia  Difciplina  Re- 
golare i Mandò  anche  alcuni  flatuti  particolari  daofleruarfi  iti- 
Terra  Santa,  li  quali  riferifeo  qui,  acciò  non  lì  perda  la  memoria,  & 
acciò  fi  veda  l'attcntionc  con  la  quale  la  noftra  Religione  procurò 
Tempre  la  conferuationc  dclli  Luoghi  Santi,  e fiano  bene  cuftoditi  , 
e perciò  cominciò  dalle  qua  litadi  , che  deue  hauere  il  Superiore  di 
Gierufalcmmc  in  quello  modo  - 11  primo,  e principale  puntò,  che 
ci  occorra  di  prouederc,  e Ha  bili  re , òche  s’attenda  Tempre  con  dili- 
gente cura,e  Tollecitudiuc  fpeciale  al  gouerno  de  Santi  Luoghi,che 
per  la  Diuina  MiTericordia  pofliede , c conferua  lanoftra  Serafica.,. 
Religione , li  quali  fi  degnò  diconfecrarcconla  Tua  Diuina  Prcfcn- 
za,  e col  Tuo  pretiofiffimo  Sangue  il  Nofiro  SaluatorcGiesù  Chrifto, 
Perciò  il  Guardiano  del  Monte  Sion  cuftode,  e Commifiàrio  di  Ter- 
ra Santa , s’inftituirà , «Se  eleggerà  nel  capitolo  Generale , col  confc- 
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glio  di  tutti  li  Padri  di  quello,  e fia  Religiofo  grafie  neiretà,  & inii- 
gne  nella  Dottrina, prudenza  , eruditone,  fperimencato , nel  ma- 
neggio di  Negotij , di  vita  approuata  , e dicoftumi  honeftiflìmi  ; 
con  pure  s’clcggcrà  ogni  Triennio  , con  (ingoiare  diligenza  , nel  ca- 
pitolo ò Congregatone  Generale  tutta  la  famigliatile  haurà  d’an- 
dare à feruire  li  Santi  Luoghi , la  quale  fia  eletta  di  quelli  Religio- 
iì,  che  per.relatione  delli  Miniftri  Prouinciali,  e teftimonio  delli  Pat 
dri  conftarà  eflere  dellipiù  idonei , pietofi  , c Deuoti , di  vita , e coi 
Rumi  approuati , & Offeruatori  della  loro  Regola  , fopra  di  che^» 
cfortianci  li  Padri  delle  Prouincie , che  auanti  d’informare  il  Mini* 
ftro  Generale  dell’idoneità  delli  Religiofi  , li  eflaminino  diligente- 
mente delia  Fede  , e Dottrina  cattolica , e di  piu  riceuano  teftimo- 
nianze  lodcuoli  da  altri  , circa  l’integrità  della  vita  c cortumidi 
quelli,  in  modo,chenon  fi  mandi  in  quelle  parti  alcuno,che  non  iia 
di  conuerfatione  Religiofa  ..  Quelli-,  che  farannoeletti , e faranno 
inuiaticolà  procureranno  di  dare  effe m pio  della  ioro  bontà,  e San- 
tità, come  conuiene,  acciò  rifplendano  in  mezzo  di  quella  Natione. 
tanto  peruerfa  -,  conognifortedibuoneoperecomelumc  pollo  nel 
candeiliero  , acciò  difondino  à tutti  li  chiarori  delia  loro  innocen- 
za , acciò  vedendoli  buoni  la  loro  integriti  glorifichino  Dio  -,  e li 
mali  s’edifichino , e col  loro  effempio  s’emendino,  defiftendo  di  bia- 
llemare  il  fuo Santo  Nome  ; accrò.non  s’oda  contro  noialtri  quella 
graue  querela  veramente  Apoftolica , per  voi  altri  fi  biaftema  il  mio 
nome&c.  mà  più  torto  fi  dica,  che  fiamoin  ogni  luogo  buon  odore 
di  Chrirto,  ad  ogni  forte  di  Perfonc,e  fra  vna  Natione  tutta  praua, 
c peruerfa.  _ 

Nifiuno  inferiore  al  Miniftro  Generale  porta  inuiare  Religiofi  à 
Gierufalemme , neanche  percaufa  di  Pellegrinatione  il  Guardiano 
di  Gierufalemme , cufUdedi  Terra  Santa,  e Commi&ario  Aportoli- 
co  procurerà  di  condurre  feco  tutta  la  famiglia  , e delle  limoline^ 
appartenenti  alli  Santi  Luoghi  prouederà  tutto  il  nccefsario , per  la 
nauigatione  delli  Religiofi  , ne  permetterà  per  qual  fi  fia  pretefto  , 
che  li  Religiofi  fi  prouedano  da  sè  , nc  quelli  potranno  portare  , o 
tenere  limofine  pecuniarie  . Se  però  per  qualche  caufa  vrgence  oc- 
correrà , che  la  nuoua  famiglia  non  pofsa  andare  col  Guardiano 
nuouo,  nè  l’antica , ritornare  col  Superiore,  che  hà  terminato  l’ofH- 
cio  , in  tal  cafo  il  Guardiano , o qual  fi  fia  altro  Superiore  , procu- 
rerà diligentemente  di  proucderc  li  Religiofi  , chehauranno  d’- 
andare, o da  ritornare,  di  tutto  il  nccefsario, con  il  modo,  che  farà 
più  lecito . ^ 

' Commandiamo,  cdcterminianao,che  nel  giorno, che  il  Guardia- 
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ho  di  Gierufalemme  cuftode  di  Terra  Santa,  c Commifsario  A porto* 
lico  haurà  da  partire  da  Venetia  , o da  qual  fi  voglia  altro  Porto  » 
carni  folennemenre  la  Mefsa , e tutti  li  Sacerdoti  di  Tua  famiglia  , ce- 
lebreranno , eli  Religiofi  Laici  faranno  la  Santiflima  Communio^ 
ne  , preparandoli  deuotamente  con  la  confezione  Sacra  meni  ale,  c 
perciò  ordiniamo  , che.’il  Guardiano  del  noftro  conuento  della  Vi- 
gna di  Venetia,  o di  qual  fi  fia  altra  Città  di  Porto,  con  tutti  li  Tuoi 
Religiofi  di  quel  conuento,  accompagnino  proceflionalmente  li  fra- 
ti di  Terra  Santa  fino  al  Va  (cello, cantando  quelli  Salmi,  & Hinni  , 
che  ftimerà  più  à propolìto  di  quella  funtione . 

Non  potrà  il  Guardiano  di  Gicrulàlemmc  inuiare  Religiofi  all'- 
Italia , ne  ad  altri  Regni  , oPiouinciefoggettealliPrencipiChri- 
ftiani,  per  caufa  di  chiedere  limoline,  ne  d’altri  negotij,  fenza  prima 
mandarli  alla  prefenza  del  P.Miniftro  Generale,  acciochecon  il  fuo 
confentimento  fi  metta  in  efsccutione  quello , che  da  lui  farà  giudi- 
cato conueniente;  & il  Superiore  di  Terra  Santa,  che  farà  altamen- 
te fia  priuo  , o fofpefodaU’officio  ad  arbitrio  del  Miniftro  Gene- 
rale , e li  Religiofi  , che  faranno  inuiati  faranno  dichiarati  Apo- 
da ti . 

Per  raccogliere  le  limoline  , che  in  qual  fi  voglia  maniera  appar- 
teneranno  alli  Santi  Luoghi  ,s’inftituiranno  vno , o più  Procurato^ 
ri  , fecondo  la  diuerfità  delle  Narioni  , all’arbitrio  del  Miniftro 
Generale,  e come  li  parerà  più  opportuno,  colconfe^lio  delli  Pa- 
dri, e per  euitare  l'occafione  di  molte  fpefe  , farebbe  piu  ifpediente  , 
che  li  Miniftri  Prouinciali  di  quella Prouincia , o Pacfi  dou e fi  cer- 
ca no  le  limoline,  le  raccogliefsero  per  mezzo  delli  Sindici  Apoftoli- 
ci,  c l’inuia  fiero  à Venetia  , 

Si  determinerà  in  Venetia  vn  Procuratore  generale  Secolare,bcn*- 
aflfetto  alla  Religione  , il  quale  con  autorità  Apoftolica  riceua  , e 
fpenda  le  limofine  di  Terra  Tanta  , e tratti  li  negoti; , intendendoli 
col  Procuratore  Religiofo,  che  farà  deputato  in  quella  Città, eque- 
fto  Procuratore  Rei igiofo  farà  deputato  dal  Padre  Miniftro  Gene* 
rale,àl  quale  farà  obligato  il  Secolare  dare  conto  della  limofina, ri- 
ceuute,e  fpefe. 

Determiniamo  con  matura  deliberatione  , che  il  Guardiano  di 
Gierufalemme,  e cuftode  di  Terra  fama  , non  fi  parta  da  Gierufa- 
lemme, ne  conceda  licenza  di  partire  ad  altri  Religiofi,fin  chegion- 
ga  il  fuo  Succelfore,  e quello  focto  pena  d'Apoftafia,  à chi  partirà  in 
altro  modo . Subbito,che  arriua  il  nuouo  Guardiano, vifiti  con  au- 
torità del  Miniftro  Generale  diligentcmcntcquella  famiglia,  col  fuo 
predecelìòre,e  rimetterà  la  Vifita  fìgillata  col  Sigillo  del  fuo  Officio 
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al  MiniftroGcnerale,  acciò  caftighi  li  delinquenti,  come  richiederà 
la  giuditia . Se  haurà  trouato alcuna  cofa  toccante  materia  di  Man- 
dalo , che  riefca  in  detrimento  notabile  della  Religione , ode  fanti 
Luoghi,  farà  ciò,  che  (limerà  più  conuenientc  fenza , che  ne  rifluiti 
pregiudicio,  o mal  eflempio  . 

Per  quanto  è giudo,  c molto  conforme  alla  raggione,  che  quelli , 
che  portano  il  pefo  dinegotij  graui,e  di  trauagli  grandiffirai , efpo- 
/li  à manifedi  pericoli  per  l’honore , e gloria  di  Dio , & vtilità  com- 
mune  della  Religione;  godinoprerogaciue  Angolari,  c fiano  ricono- 
sciuti con  gratiefpeciali , determiniamo , che  il  Guardianodi  Gie- 
rufalemme , cudode  di  Terra  Tanta  , quando  ritornerà  alla  Tua  Pro- 
uincia,  goda  di  tutti  li  priuilegi,  prerogatiue,  & eflentioni  ,che  go« 
dono  quelli,  che  fono  dati  Minidri  Prouincialfj  Vogliamo  ancora, 
& ordiniamo,  che  il  Secretarlo  del  Minidro  Generale , che  farà  per 
la  famiglia  Cifmontana  , fi  giudichi , e tenga  Tempre  per  cudode  di 
Terra  Tanta,  e come  tale  fia  admcfso  con  li  altri  cudocfi  della  fopra- 
detta  famiglia  à tutti  gli  atti  capitolari  delii  capitoli  Generali  ; in- 
mancanza del  Guardiano  di  Gierufalemme . 

Chi  defidera  fa  pece  la  rifsolutione  d’alcunidubij  circa  li  prefenti 
Statuti , legail  Padre  Santorio  di  Melfi  nella  Tua  (piegatone  .,  do- 
ue  trouerà  ancora  rifsolutealcune  quedioni  , che  non  fono  fuori di 
propoli co  per  efsere  lette  dalli  Religiofi  di  Gierufalemme  per  tran- 
quillità d 'alcune  conferenze  delicate,  che  fi  fpauentano , doue  non  à 
ombra  di  timore . 

CAPITOLO  XIV. 

Come  fu  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  il  TadreTràGhuanm 
Trance/ co  della  Sa  landra,  e come  li  Giargiani  prete- 
sero leuare  à noflriqe  ligio  fi  il  Convento 
d$  San  Salvatore  dt  Gie - 
rtifalcmmiLj^ 

NEI  mentouato  Capitolo  Generale  di  Vagliadolid  i ù eletto 
Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion  vn  Padre  graue  della  Pro- 
li inda  Serafica  , chiamato  il  Padre  fra  Felice  della  Fratta , il  qua- 
le quindeci  giorni  doppò  il  Tuo  arriuo  nella  Santa  Città  di  Gierufa- 
•Icmme  s’ amalò  d*  vnagraue  infermità  per  lacuale  pafsò  al  Signore, 
e fu  fepelito  nel  C onuento , che  hanno  gl’  Armeni  , in  quel  Luogo 
doue  fu  il  Palazzo  di  Caifas , che  è fuori  della  Città  vicino  al  Sacro 
Monte  Sion  ; gioiigendo  l'aumfo  della  Morte  del  Padre  Fra  Felice 
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al  Padre  Reuerendiflìmo  Generale  mandò  la  Patente  di  Guardiano  - 
al  Padre  frà  Giouanni  Franccfco  della  Salandra,figlio  della  Prouin- 
cia  di  Bafilicata  , il  quale  era  andato  à Gierufalemmcconla  fami- 
glia del  Padre  fra t' Angelo  del  Porto  , & era  flato  Vicario  del  Pa- 
dre Acur/ìo  di  Quinzano,anche  dcllecofe  fuccefle  nel  tempo  di  que- 
fio  Superiore,  come  di  tant’  altri , habbiamo  fcarfe  noticie , folofì 
troua  per  memoria  , che  nelli  noue  Meli  vltimi  del  goucrno  fpefe  . 
più  di  dodeci  mille  Pezze  da  otto  , in  pagare  diuerfo  Tirannie,  e tri- 
buti alli  Turchi  , nel  fodisfare  all*  vfure  , e redimere  alcuni  Capi- 
ta li  , in  riparare  l’Gfpitio di  Rama , e nelle  necefUtà  communi , e. 
particolari  di  fua  famiglia . 

! Le  Scritture  Arabiche,  eTurchefche  di  quel  tempo, cidanno  no- 
tizia , come  effondo  giorno  alia  Santa  Città  di  Gierufalemme  , certo 
Superiore  delli  Giorgiani  , ( confidato  nel  fauore  , chelifaccua  il 
Patriarca  delli  Greci , effondo  proprio  di  quefl’  iniqua  Natione  , di 
proteggere,  accarezzare  , c fomentare  tutti  quelli  , che  vogliono 
far  male  à Chrifiiani  Cattolici , e mafiimc  allinoflriReligiofi)prcte- 
fe  di  leuare  à noflri  Religiofì  il  Conuentodi San  Saluatore,  dicendo, 
che  fenza  giu  fi  foia , ne  raggione  Phaueuano  vfurpato  alli  fuoi . Po- 
lla la  dimanda  nel  Tribunale  del  C^adì  delia  Santa  Città , gli  admife 
la  prefentatione  d’ alcuni  Teflimoni;,  con  li  quali  prouò,che  il  Con- 
ueutodiSanSaluatoreeraquelIodellaColonna  , & era  flato poffe- 
duto  quieta , e pacificamente  per  molti  anni  dalli  Giorgiani , per  il 
che  mandò  il  Cadi  a citare  il  Guardiano  , e lignificandoli  in  che^> 
flato  era  il  negotio,  lidifie,  che  prefencaffele  raggioni,che  hauc- 
ua  in  contrario  , Prcfcntò  fubbito  il  Guardiano  vna  Cedola  Reale 
del  gran  Turco  , con  ITflromcnto  di  vendita  delli  fteffi  Giorgiani 
per  il  qualecoftaua  , come  il  Padre  Bonifacio  di  Ragufa  haueua_* 
comprato  quel  Conucnto  con  due  mille,  e tante  Pezze  da  otto  ;mà 
perche  benconnobbe  il  Guardiano  non  guardaua  tanto  all’ efficacie 
delle  Scritture  , quanto  à ciò , che  li  /uggeriuala  fua  intcreffata  in- 
gordigia, temendo, che  nò  violentale  la  giuftfoia,e  li  facete  qualch* 
eflorfione,lofupplicò,ches’accontétafsedi  non  innouare  cola  alcuna 
in  quello  negotio,  fin  che  non  venifle  ordine  dalla  Corte  dei  T ureo , 
circa  quello,che  s’haueua  da  fare  in  quello  particolare.  Prometten- 
doli il  Cadì  ( mediante  vn  bei  rcgallo  ) di  tenere  fofpefa  la  cauia 
per  alcun  tempo  ; inuiò  fubbito  il  Guardiano  alla  Corte  vnReli* 
giofo  con  le  Scritture  , che  li  paruero  più  efficaci  per  l’intento , per 
mezzo  delle  quali  , c dell*  affiflenza  delli  Ambafciatori  delli  Pren- 
ci pi  Chrifiiani  ottenne  vna  Cedola , ò Prouifione  Reale  del  Tenore 
infraferitto. 

A’ Bey- 
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A'  Bcylcr  Ber  di  Damafeo , al  Cadì , eSangiaco  di  Gie-: 
rufalemmc  , & al  Mecuali  della  fabrica del  Mona ftero 
detto  Hamamain  Gierufalemmc . Veduto  l’ Imperiale , 
e fublirae  Sigillo , dourete  faperc,  come  ci  è flato  prelèn- 
tato  vn  Coramanda mento  Reale  per  parte  dclli  Religiofi 
Franchi*  che  fodero  cacciati  dalla  Sepoltura  del  Profeta 
Dauid  ( al  quale  fiala  Pace  del  Signore  Dio)  checonte- 
neua  come  in  tempi  palliti , i 1 Cadi , Sangiaco , c Mccua- 
Ji  diGierufalemme  haueuano  fattodiligenze  perderli  vn* 

Chiefa  alli  fopradetti  Religiofi , e trouorono,chc  li  Gior- 
giani  haueuano  diuerfe  Chicle  fra  le  quali  era  vna  , che 
li  chiamaua  della  Colonna  con  fua  habitadone  nella  qua- 
le flauano  tre  donne  * affittando  il  reflancc  ad  altri  Cnri- 
ftiani  . Di  più  di  quello  informarono  , che  la  Natione 
Giorgiana , non  haucua  neccffità  della  fudetta  Chiefa , ne 
era  d’  vtilità  alcuna  al  Vacuf  , c che  la  Natione  Francha 
daua  ogni  Anno  trenta , e quaranta  mille  afpri  . ElTcn- 
dolì  informato  fopra  quello  negotio  , ctrouando  , che 
la  predetta  Chiefa  era  deili  Chrilliani , c celiando  ancora 
per  via  di  giuflitia,chenon  feguiua  danno  alli  Turchi , lì 
ordinò,che  fi  dalle  alli  ReligibfiFranchi.Sopra  di  quello  s' 
è fatto  vna  giovatila  quale  concorfcro  li  Mufelmani  de- 
gni di  Fede  , e citarono  al  Tribunale  della  giullitia  li  Su- 
periori della  Natione  Giorgiana,  alli  quali  dimandorono 
le  per  babitare  li  Religiofi  Franchi  nella  fudetta  Chiefa  le- 
. guiua  alcun  danno  alli  Turchi?  rifpofero  , chenonfolo 
non  li  veniua danno  alcuno , mi  più  rollo  molto  vtile,di 
tutto  quello  lì  fece  diligente  informatone . Si  fece  anche 
iftanza  alfa  Natione  Giorgiana  , che  moftralTc  le  Scrit- 
ture del  poflcflo  della  fudetta  Chiefa  9 e prelentò  vna  del 
Soldano  Engial  , la  quale  contcncua  come  la  fopr adetta 
Natione  haucua  in  Gicrufalcmme  fette  Chiele  , fenza  fa- 
re mentionè  di  quella  della  Colonna  - Se  gli  dimandò  fip 
haueuano  altra  colà  più  chiara-,  e non  prelevarono  altra 

Icrittura  , per  il  checonllò,  che  quella  Chiefa  apparre- 
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neua  alla  Natione  Franca  • Fecero  ancora  in  format  ione 
li  Rcligioli  Franchi  con  molti  te  (timoni  j di  Turchi  , co- 
me la  Chiefaera  (uà,  e fi regiftrorono  gù  Atti  $ deponcn- 
d©  li  Turchi , teftitnomj  degni  di  tutta  fede , come  habi- 
tando  la  Natione  Franca  neiiùdetto  Luogo,  era  di  nota- 
bile beneficio  per  il  Vacuf , c che  non  fi  trouaua  in  Gieru- 
falemme  altro  Luogo  piùà  propofito  per  li  Franchi , per 
cflereiri  quella  parte  della  Città  doue  habitano  li  chriltia«* 
c^c/e  n.°l*  *e  Ii  concedeua  quel  Conuento , non  ve- 
nirebbero  a Gierufidemme  li  Pellegrini , dal  che  nefègui- 
rebbe , che  venirebbe  à perdere  il  Vacuf  quaranta,  ò cin- 
quanta mille  afpri  ogni  Anno.  Di  più  li  Georgiani,  hanno 
lette  Chieie,  con  altre  due  cale  , che  affittano  ^ .dal  che 
conila  , che  non  hanno  neceffità  della  detta  Chiefa  y dei 
chetuttofi.  prefe  diligente  informationc  acciò  > eh*  in 
conformità  del  nobile  com mandamento , habitadèro  nel 
Luogo  della  Colonna  li  Religiofi  Franchi.  Fate  voi  in  mo- 
do., che  la.Natione  Giorgiana.,  ne  altra  qual  fi  fia  perdo- 
na ardifea  di  mole  (lare  li  Religiofi  Franchi /òpra  quella, 
materia  , e di  quelli  , che  non  vorrano  obedi  re  à quello 
noftro  Nobile  Ordine  , ne  darete  diftinta  relatione  . In. 
tempo  del  mio  BifaccoloSulcan  Saiima»,  fi  xllede  alli  Re* 
JigiofiFranchi  vna.Prouifione  Reale  fopra  quefto  particoi- 
lare,  lenza,  che  fi  fia  innouato  cos'alcuna  nel  Tempo  Sulr 
tan  Selim  mio  Auo  , ne  in  quello  di  mio  Padre  Sultan 
Amurat , c perciò  vi  commando,  che  vediate  le  la  (oprar 
detta  Chiefa  fi  troua  al  prefentc  in  potere  della  Natione 
Franca  ,.  fenza  , che  fi  fia  dato  altr' ordine  in  contrario, 
doppo  quello , e trouando , che  i habbino  pofleduta  fino 
* quello  re  m po , li  lafciercre  per  l’ auuenire  nel  loro  pofc 
leflo.  Così  Io  douete  intendere , edoppò  d*  hauere  letto 
quello  commandamento  lo  confegnerete  nelle  mani  dell! 
Religiosi  Franchi , dando  credito  al  Nobile  Sigillo . Dal-- 
la  relidenza  di  Collantinopoli,  all ! vitimo  della  Luna  d- 
Hamafi  1004, 
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Prefentata  quefta  Cedola  , ò Prouifione  al  Cadì  diGierufalem- 
nie  , la  Ielle  in  publico  Diuano  alla  pr  e lenza  del  Gouernatore  , c di 
molti  Santoni  principali  della  Città  , e‘  di  poi  chieferodi  nono  le.» 
Scritture  al  Guardiano,  le  quali  vedute,  &cflamin3te,fipronon~ 
tiòlafentenzainfauorcdclli  noftri  Religiofi  , confermandoli  nel 
Poffeffo , che  haueuanodi  quel  Santo  Conucnto,  conforme  il  com- 
mando  def  gran  Turco,  & ordinando  alliGiorgiani,  cheinauue- 
nire  , non  ardiffero  più  à moleftarli  fopra  quello  negotio , nel  qua- 
le fpefe  il  Guardiano  vna  buona  fomma  de  denari  , lenza  le  fpefe  , 
ches’ erano  fatte  nella  Corte  del  gran  Turco  . Non  mancoronojn 
in  quel  tempo  molte  altre  tribolationi  , e trauagli  alli  poucri  Rcli- 
giolt , perche  ò fofle  per  l’adirata  NationedelliGiorgiani , o perla 
malignità,  e calunnia  d’alcuni  Emoli , Trouo  che  il  Vice  Rè,  o Baf- 
sà  di  Damafco  li  manda  vnChiaus»  o Giudice  Vifitatore  per  vedere 
fe  haueuamo  ArmiinConuentopcrfauorirc  , ótaggiutareliChri- 
iliani  i e poinell’Anno  feguente  tornò  à fare  la  medefima  Vifita  il 
Cadì  di  Gierufalemmeper  ordine  del  fadetto  Bafsà  , e non  Intuen- 
do mai  trouato  forte  veruna  d’Armi  nel  Conuento,  volle  fare  vnat- 
*teftatione  come  li  Religiofi  Franchi  erano  Rati  falfamente  accufati', 
con  che  li  liberò  dalle  malediche  lingue  de  Tuoi  Emoli,  & hebbe  ot- 
tima occafione  per  ricoprire  la  fua  auaritia,e  farfi  pagare  il  fuo ope- 
rare, allargando  il  feruicio, che  ci  haueua  fatto . 

CAPITOLO  XV.  ; 

D'altre  per f emioni , e trattagli , che  patirono  in  quel 
tempo  li  Religiofi  ► • 

* , ' » | 1 e * t 

SOno  tanto  impercettibili  , e tanto  vari;  li  modi  con  li  quali  laJ 
malitiofaaftutia  delli  Turchi  fogliono  perfeguitare  ,e  tiranni- 
zare  li  poueri  Religiofi  di  San  Prancefco  , che  feruono  à Dio  nelli 
fanti  Luoghi,  che  non  è merauiglia,  fe  alcuni  cafi  tanto  irraggione- 
uoli,  e coli beftiali  fi  rendono  tanto  diffìcili  da  crederli  ; mà quelli, 
ch’hanno  qualche  ifpcrienza  dell’innata  beftialità  di  coftoro,  dell’- 
iniquità d’inuentioni  di  quelli  barbari,  della  loro  naturale  ruftici- 
tà,  dall’ingordiifiraa  auidità,della  crudezza  di  fangue,e  della  sfron- 
tata sfacciataggine  di  quefta  viliifimacanaglia  ; con  facilità  crede- 
ranno qual  fi  fia  attione,  per  indegna,  e vituperofa  , che  fia  ,jdella_> 
cieca  infedeltà,e  barbarie  d’vn  Turco,  fpecialmente  quando  fi  trae* 
ta  di  danneggiare  1»  chriftiani , con  li  quali  ne  ofleruano  alcuna  for- 
te di  legge,  nc  li  portano  vn minimo rifpetto  . VnSubasì,oCapi- 
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tana  di  Ronda,  per  vendicarli  con  noftri  Re  ligio  fi , che  gli  hauetia* 
nonegato(  con  giu  fi  a caute  per  noneffere  cafìjga  ti  dalla  giuftitia_> 
rigorofilfima  in  quello ) drdarli  del  vino  ,che  voleua  > vso  vn^iodi- 
gnità  cofi  grande , come  quella  , che  qui  riferiamo  . Haueua  coni* 
mandato  il  Gouematore  di Gierufalemme  al  Superiore  di  Terrau» 
Santa,  che  per  njffun  modo  permetteffe,  che  da  Tuoi  Fra  ti,  o Torci* 
■ manni,  fi  daffe  vino  alli  Turchi , il  che  puntualmente  ofieruauano 
li  Religiofi  per  non  irritarli  contro  l’auaritia  del  Gouematore»  che 
andana  Tempre  fi udiando  , e mendicando  occafioni  di  fare idell*- 
Auanie  percauarci  Denari , e perciò  Te  fi  foffcconrrauenutoinmi- 
niino , che  haurebbe  prefo  pretefto che  noi  erauamo  cauTa  , che  li. 
Turchi  faceffero  contro  la  loro  Legge  Mahomettana . Perfeucran- 
do^tutta  via  quella  rigorofa  prohibitione  , fuccefie  , chcilfudetco 
Su  basi  palla  ffe  perii  Conueutadi  Bettelemme,  e chiedendo  aili  Re* 
ligiofi,  che  li  da  fiero,  £ fenza  moftrare  la  licenza  del  Gouematore  ) 
vn  puoco  di  vino,  fi  feuforono , al  megliore  modo ,.  che  poterono 
per;  il  che  fi  parti  quel  Barbaro  molto  fdegnato  ; alcuni  giorni  dop- 
po  ritornò  à quel  Conuento  con  dodeci  Soldati  à Cauallo,  e doppò 
haueredato  àtuttj  va  buon  rinfrefeo , cominciò  adfiraportunare  li 
Religiofi.fapra  il  vino  ,,  e.  per  la  medefima  caute  glielo  negarono  », 
tantapiu  riffolutameiite lo  féccro>  perche  efimdogià  irritata  la  Aia 
crudeltà,  haurebbe  potuto  feruirfi in  male  dclla.liberalità  delli  Re- 
ligiofi , & accularli  al  Gouematore  preTentandoli  il  medefimo  vino 
per  rendere  indubitata  la  fua  accute,  o dando  per  teftimonij  li  Cuoi 
Soldati  della  contraucncione  al  fuo  ccmmando  ..  Vedendo  al  fine  ». 
che  perfeuerauano. collanti. li  Religiofiin  negarliil  vino  >ftudiòvn 
indegnità  à punto  molto  conforme,  alia  fua  beftialità  per  vendicar- 
li Gli  haueuanodaco  fra  l’aitrecofe  di  rinfrefeo  vn.Infalata  d'£r- 
be  tenere, del  ehc  li  Turchi  fi  ciba  nomoito.volon rieri  ;,e  decorren- 
do, <:hequeil*Erbe  farebbero  fiate colte  in  Conuento,  eonimandò.  a A 
vno  de  Tuoi  faldati  cheraccogliefse:  confegretezza  alcuni,  etere- 
menti  di  Canc,.e  li  gettafse  la  doue  vcdefse,  che  li  Religiofi  hauefse- 
ro  i’Infalata  ..  Entrando  poi  a paleggiare  con  diflimulatione  per  il 
giardino ,,  giongendo  doue  erano  linfa  late  >.  cominciò  à far  tehia- 
mazzi , e gridare  riempiendo  di  confufionequcl  Conuento  ».  chia- 
mando à gran,  voce  Teftimonij,  acciò,  vede  Aero  ^chc  perdifprczzo 
delli  Turchi,  faceuano  creteere  le  Intelatcr,  che  li  daua  no  con  ftcrco 
di  Cani;  con  quello  fallo  pretefto  fece  iigarecinque  di  quelli  pouerl 
Religiofi  „ c doppo  hauere  dato  molte  baftona  te  alli  notòri  Torci- 
manni , Jecondufse  fuori  del  Conuento  minacciandoli ,,  che  vuole^ 
appiccarli . Si  diede  (ubitoi'auuifaalSupcriorc  di  Gierufalemme» 
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il  quale  fli  à lamentarli  dal  Gouernatore,  il  quale  mandò  con  folle'’ 
•citudinc  à Bcttelemme  vno  de  Tuoi  Minittri,  acciò  leuafse  dalle  ma- 
ni di  quel  Barbaro  li  Tuoi  innocenti  Religiolì,  non  fu  però  con  tanta 
preftezza  , che  li  Soldati  di  quel  maledetto  Subasì , non  hauefsero 
hauuto  tempo  di  filccheggiareil  Conuento  , pigliando  cialchuno 
xjuello,  che  li  veniua  alla  mano,  epiùfaceuaà  fuopropofito  ; di  più 
furono  attrcttidareall’inucntorc  di  canta  malitia  trenta  Pezze  da_» 
otto  per  pagarli  il  buon  feruitio,  che  ci  haueua  fatto  , alGouerna- 
torc  fenza  li zuccari,e bandelle  trenta  cecchini  d'Oro, e tré  al  Mcf- 
faggiero,che  haueua  inuiato . Gofi  caminano  per  il  più  le  cofefrà  li 
TurChi,-di  modo, che,  ofia  per  bene,  o fia  per  male , loro  non  efeono 
mai  con  le  maniafeiutte  , ancorché  , la  raggione  fia  contro  di  lo- 
ro , quand’anche  tutte  le  Leggi dell’Vniuerfo preferiuefserodiuer- 
famentCiperò  meglio  fi /coprirà  la  loroaflutiainfernaIe,&  ingordif- 
fima  auaritia  nel  cafo  feguente . 

Erano  alloggiati  in  Gierufalemme  vna  Truppa  di  Soldati , che-* 
•chiamano  Spay,  che  è vna  delle  principali  militie  del  gran  Turco  , 
con  altri  della  loro  condi tionc,  non  meno  attuti, e malitiofi  di  quel- 
li, e tutti perfeguitauano  li  poueri  Rciigiofi,  li  Tuoi  Torcimanni , c 
■Pellegrini.,  e con  mille  diaboliche  Lodi , bora  à gli  vni , hora  à gli 
altri  leuauano  il  denaro  . Haueuano  concertato  quefti  membri  di 
Satanafiointalmndo  che  gli  vnifingeuanoleaccufe  , egli  altri 
compariuano  per  Teftimonii  fallì , accufandoli  alcuna  volta  ,che_» 
l’baueuano  ingiuriat  i in  tale  , e tale  modo , altri , che  haueuano 
biattemmato  la  loro  Leggc-rdc  alcuna  volta  ancora , che  gli  haue- 
.uanodato  impreftito,  tanta  quantità  di  Denaro,  promettendo,  che 
quando  mon  l’hauefsero  pagato  per  certo  tempo  fi  farebbero  fatto 
Turchi . Con  quelle  aftutie,  & inganni  metteuano  in  grandiffime_> 
a nguftie  li  poueri  Rciigiofi  e lifaceuano  pagare  iniquamente  il 
denaro^  per  il  che  ricorfe  il  Superiore  al  granTurco  , che  era  Ma- 
hemedTerzo,  fupplicandolo,  che  li  contìrraafse  vn  Priuilegio , che 
haueua  concefso  alli  Rciigiofi  fuo  Padre  Amurat,  acciòfimili  accu- 
fenonfofseroaccettatenelTribunale  della  giuttitia  ordinaria  , mà 
fi  portafsero  al  Tribunale  del  Cadì  Lefquier  di  Coftantinopoli  , il 
che  li  concefse  conia  Cedola  feguente.. 

Al  Cadì , e Bey  di  Gierufalemme  il  Superiore  delli 
Religiofi  Franchi  di  Gierufalemme  hi  inuiato  alla  Porta 
vn  efprefTo,  lamentandoli,  che  alcuni  Spay , & altri  Tur- 
chi, fogliono  fare  dimande  tiranniche  alli  Rciigiofi  , a 
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faoi  Tordmanni , & à Pcllegrini,qucreland©fi bora,  che 
hanno  ingiuriati,  bora,  che  hanno  detto  male  ditioftra 
Fède  Mahomectana  , hora  , che  gli  hanno  preftato  dena- 
ro , promettendo  di  farfi  Turchi , fe  non  Io  reftituiuano 
à certo  tempo  ; e per  fare  fi mili  Tirannici,  s’accordano , 
facendoli  gli  vili  parte , e gli  altri  tcftirnonij , c per  via  di 
fomiglianti  faffitadi , le  fanno  pagare  molto  denaro , non 
defiftendodi  farli  tali  aggrauij,  per  il  che  ci  hanno  fuppli- 
caro , che  li  concediamo  , che  limili  cofa  fiano  giudicate 
in  Coftantinopoli , come  li  fu  concedo  l’Anno  1593.  nel 
Mele  di  Giugno,  com mandando  ,che  fe  le  cofe  fi  face ua- 
fto  fecondo  Pinformatioiie  , non  fi  giudicaflero  in  altro 
Tribunale  , che  in  quello  della  Corte  alla  prefenza  del 
Cadi  Lefquier  . Alprefente  per  effe  re  noi  fucceflo  nel 
Trono,  e Dominio  Imperiale  , fupplicano , che  li  confer- 
miamo il  fopradetto  Priuilcgio  . Commando , che  vifto 
il  mio  Sacro  Commandamento  , sofferui  il  contenuto 
nel  Priuileggio  antico , e non  permettiate , cfic  fi  faccia  in 
altro  modo  . Veduta,  e Letta  la  preferite  la  confegnerete 
in  propria  mano  alli  Religiofi  Franchi,  dando  credito  all* 
Imperiale  Sigillo  . Nell'anno  1004.  E nel  medesimo  an- 
no, che  fu  del  1 j^.fcrifle  Lofanfer , Agà  Capigì , ò Por- 
tìero  Maggiore  del  gran  Turco  ad  Ibrahim  Bey , Turco 
principale  di  Gierufalemme , acciò  difendere  li  Religiosi 
Franchi  dalla  perfccutione  d’vn  Sangiaco  Tiranno, il  qua- 
le aggrauò  il  giogo  delli  tributi  di  tal  modo  ,che  non  po- 
tendo resiftere  li  poueri  Religiosi , llauano  per  abbando- 
nare li  fanti  Luoghi  ; E perche  la  negligenza  di  quei  tem- 
pi in  regiflrare  le  cofe  più  memorabili , ci  hàpriuari  dal- 
le notitie  più  neceffarie  , siamo  affretti  di  feruirsi  delle 
Cedoledef  gran  Turco  , acciò  fc  ii  dia  maggior  credito  , 
poiché  furono  tanto  efòrbitanti  le  pretensioni  di  qiìel  Ti- 
rando Sangiaco , che  di  due  Pani  di  zuccaro , e dodeci  li- 
bre di  canaelle , che  fe  li  dauanodi  Donatiuo,  venne  à pi- 
gliare dalli  poueri  Religiosi  trenta  Pani  di  zuccaro , c do- 
‘ .de-/ 
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«feci  Rubli  di  candelleicnzittanti  altri  aggradi , cTiran- 
nic, che  rapprcfcntai’infrafcritta  Cedola.  1 ' * 

Al  Cadì,&all’InquifitorcdiGicrùfalemme  . Viflo  l’Imperiale  Si- 
gillo; Sapretccomc  il  Baylo  di  Venetia  n‘hà  fatto  intendere  , che 
Li  Religiofi  Franchi,chc  Hanno  in  Gicrufalemmc  cofiumano  dare  in 
donatiuo  al  Sangiaco  di  quella  Città  due  Pani  di  Zuccaro,  c dodeci 
kbre  di  candelle  bianche  , e che  il  prefente  Sangiaco  gli  hà  tolto  ti- 
rannicamente fcnzail  molto  denaro,  cinque  braccia  di  drappo  di  fe- 
ta,  trema  pani  di  Zuccaro  , e dodeci  rubbiidi  Torcie  . Di  più  la 
gente  di  fua  Corte,  eGianizzari  fino  à venti,e  trenta  di  loro  Hanno 
mangiando  dalla  mattina  fino  alla  fera  nel  Conuento  , turbando 
quelli  .Religiofi,  e quando  vano  à Bcttelemmc  baOonano  li  Sacerdo- 
ti , e Torcimanni  , rubbando  à quel  Conuento  anche  il  piombo  del 
Tetto  di  quel  Tempio.  Ci  hanno  ancora  riferito  come  il  fudetto  San- 
giaco , fece  preparare  quattro  pali  , c minacciando  d’impalareK 
Religiofi , gli  hà  falò  mille  , c quattrocento  Pezze  da  Otto  .Nean- 
cheècoHume  , ne  fi  troua  legge  antica  , che  li  conceda  di  pigliare 
la  robba  quando  muore  qualche  Rcligiofo,  equefioal  prefente  la_. 
pretende  caggionando  grandi  diHurbi  .E  anche  cofiume.,  chequan- 
do  more  qualche  Pellegrino,  il  Guardiano  confermi  la  fua  robba  per 
confegnarla  à chi  s’ appartiene , & hora.quefionc  pretende  la  metà, 
con  notabile  detrimento  del  Conuento  di  GicrulakmracJ?cr  il  eli?-* 
eommandò,  che  il  Sangiaco , & altri  offerir  ino  1*  vfo  antico,  cche 
non  piglino  più  di  quello,  che  fi  ccoAumato,  nc  pretenda  no  le_* 
robbe  delli  Defonti. &c.  AH’ vltimo  della  Runa  di  Refcp  Anno 
J004.  Lafciò  molti  altri  trauagli  di  quel  tempo  , perche  far- 
rebbe  , vn  andare  all’ infinito  , il  volerli  riferire  , tutti  minuta- 
mente-».  • „ • 

C A P I TORO  XVR 

fme  fà  detto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion  il  Taire  fri  » 
Euangeltfla  di  Gabbiano , e d‘  alcune  co{e.  memora - 
, . . bili  del /ho  tempo  ^ 

t * , • 

NElIa  Gongregatione  Genera  le  * che  fi  celebrò  in-Kpagna  l'an- 
no del  1596.  fu  eletto  per  Superioredi  Terra  Santa  il  Pad  re-* 
i'rà  EuangeliUa  di  Gabbiano  figlio  della  Prouincia  vdi  Milano  , il 
•quale  alli  14.  di  Settembre  s’ imbarcò  in  Venetia  con  la  noua  Fami- 
glia , il  quale  nauigò  felicemente  fin*  ail’lfola  del  Zante , doue  fen* 

ten- 


Digitized  by  Google 


yjS  Hi /lo  ria  Cronologica 

tcndofi  aggrauato  da  vn  penolò  accidente  dando  la  cura  delli  Rcli- 
giofi  al  fuo  Vicario,che  era  vn  Padre  chiaraatoFrà  Frane  eleo  della 
Chiefa,fi  trattenne  infermoinquellTfoIa  licentiandofi  quel  la  fa  mi- 
glia con  gran  tenerezza  dal  fuo  Prelato  , profeguì  felicemente  Ja_* 
Fvfauigatione  fino  al  Regno  diCipro  , doue  fi  trattenne  per  alcuni 
MefilaNaue,  ilchefùcaufa,  che  non  arriuaflcro  alla  fanta  Città 
prima  delli  i9.d’Apriledelf  Anno  feguentc.  Vnmcfc,emezzodop- 
po  arriuò  ancora  il  PadreGuardiano  , che  portò  incrcdibilcalk- 
griaà  tutti  quelli  Religiofi  per  la  fofpenfioned’  animo  nella  quale-» 
ilauanopcr  T incertezza  del  fucceffo  dell' Jndifpofitionc  con  la  qua- 
le ? haneua  lafciato,c  perciò  celebrarono  la  fua  entrata  con  più  fo- 
lennità  del  riceuimento  ordinario , con  giubilo , e fella  , congratu- 
landoli tutti  con  affetto  di  iìgli  , & abbracciandoli  il  Padre  Fra 
Euangelilla  con  carità  di  Padre  amorcuole  . Eflendo  benilEmo  in- 
formato quello  nouo  Superiore  del  modo  col  quale  fi  gouemauano 
in  quelle  partid’ Oriente  li  Religiofi , e della  penuriach’  haueua  di 

chriftiani  Cattolici , che  potettero  fcruirc  di  Sindici  Apollolici  , e 

maneggiare  con  quella  fedeltà,  efincerità  , che  fidoueua  le  limofi- 
ne  delli  Santi  Luoghi.  Portò  feco  à Gierufalemme  vn  nobile  Saccr- 
òotc^Milanefe  chiamato  Don  Andrea  PionioCauagiicre  del  Santil- 
fimo Sepolcro , il  quale  aififtècon  tutta  vigilanza  , e follecitudine 
à coll  importante Minifterio  difpenfando , fecondo  Jadilpofittone_> 
del  PadreGuardiano  quelle  limoline  , confodisfattionc  totale  dei 
fuperiore,  e lenza  dillurbo delli  Religiofi . Nonhauendofi  lalcta- 
toquello Guardiano  altra  notitia , che  vnCatalogo  dell»  Superio- 
ri , che  gouernarono  li  Sa  nti  Luoghi , da  che  fi  perde  il  Sacro  Mon- 
te Sion , fino  ai  fuo  tempo , & vna  nota  delle  limofine  , che  diede  a 
poucri  Chriftiani,  e Pellegrini;  habbiamo  prefo  quello,  che  qui  fi 
fcriue  dalla  Cronica  manuferitta  del  Padre  Montepilofo , e dal  Ar- 
chiuiodiqueftoConuento. 

Nel  primo  Anno  dei  Padre  Fra  Euangelilla  , fi  trouaua  Cappel- 
lano deili  Mercanti  Catolici  nel  Gran  Cairo  vn  Padre  chiamato  Fra 
Bernardino  diòalipoli , il  qua  le  ad  illanza  del  Superiore  di  Terra 
Santa  lupplicù  quelli  Mercanti,  che  riparaflero  quella  Cappella,  o 
piccola  Chiefa  , che  nella  Villa  di  Matarea  , ( doue  fecondo  l’- 
antica traditionc , e quello,  che fcriuonograui  Autori,  habitò  la 

Sacratiflìma  Vergine  Maria  ) acciò  non  fi  perdette  fri  Chriftiani  con 
Venerabile  Memoria  - Non  potendo  la  pietà  Chriftiaria  ripugnare 
dj  fare  vn  opcra coli  pietofa,  etantoacettaalla  Diurna  Madia, pt°* 
mifiero  tutti  di  concorrere  con  le  loro  limoline,  & in  quella  confor 
mitàdiedero l’incombenza  principale àMarfiglio  degli  Aquilli  » 
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Procuratore  , o Sindico  di  Terra  Santa  , offrendofi  ciafchuno  di 
concorrere  alle  fpefe  per  quella  portione  , cheli  tocca tte,  quando 
fotte  compita  la  fabrica  . In  virtù  di  quella  prometta  ottenne  M.irfi- 
glio  la  licenza  neceffaria,  e con  tutta  applicationeartefc.  al  riparodi 
quella  benedetta  Chicfa;  mà  chiedendo  doppò  la  contributione  del- 
la limofina  r nootrouò alcuno  , chemantcnctte  la  parola  data  pi- 
gliando per  fcufa,chelui  s’era  appropriata  la  gloria  di  quell'  Impre- 
fa , con  vna  Lapida  ,ò  Ifcrittione  ,con  il  Tuo  Nome , e Patria . Non 
potendo  confeguire  cofa  alcuna  ne  anche  con  le  illanze  preghiere  del 
Padre  Frà  Bernardino,  efortòil  pietofoc  Deuoto  Mercante  Marfi- 
glio , che  confidattc  nell’  Imperatrice  degli  Angioli.ch’ella  per  gra- 
dimento del lefue  fatiche  li  farebbe  hauerc  per  altra  parte  la  ricogni- 
tione . Non  tardò  molto  la  Madre  delle  gratie , a difpenfarle  al  fuo 
Benefattore  come  gli  haueua  fuggerito  il  Deuoto  Padre,  perche  an- 
dando va  giorno  per  la  Città  per  Tuoi  negotij , fe  gli  accollò  vn  fan- 
ciullo,che  potcuaelTerc  d’età  di  diecianni,  il  quale  li  prefentò  va*, 
pezzo  di.  fmeraldo  Orientale dicendoli , che  fe  volcua  comprare-» 
quella  bella  pietra  glicl'haurcbbe  data  per  tré  Maidiche  non  arri- 
uano  à dieci  baiochi  di  Roma  ò foldi  di  Milano.Li  diede  il  Mercan- 
te quanto  chiedcua„c  meglio  confiderando  la  pretiofità  della  pietra 
fi  pentì  d’  hauerli  dato  unto  puoco,  volle  accrefccrli denaro,  Mà 
non  fu  mai  potàbile  di  ritrouare  il  figlio  , che  gl icL’  haueua  vendu- 
ta , del  che  rcllò  molto  confolato  riconofcendo  il  fucccfso  dalla-# 
grada  di  Maria  Vcrginc.Moflrando  poi  la  Pietra  agli  altri  Mercan- 
ti Chrilliani,  connobbero  quanto  haueuano  fatto  male  a ritirarli  di 
correfpondcre  à fi  pietofo  impiego1 , e che  il  fpendcrc  il  denaro  in_». 
fimili  beneficij  ,,  che  rifulUnoin  honore  di  Dio  èdclla  fua  Saniità- 
ma  Madre  ,,  e vn  metterla  à guadagno,  poiché  con  li  tré  Mcidini  , 
che  haueua  dato  per  la  pietra  il  Denoto  Marfiglio  , guadagnò  tre- 
cento Zecchini  d’  Oro,.chc  per  tanti  la  comproronoquelli  llctà  mer- 
canti , Mi  l’ inuidia  Tortura  delli  Auari  ,.confumò  in  modo  il  cuo- 
re d’  vn  certo  Confole  Chrilliano  r che  accusò  il  Deuoto  Marfiglio 
al  Vice  Rè  d’ Egitto , che  haueua  lenza  licenza  riparato  quelSan* 
titànio  Tempio , & haueua  pollo  in  quello  vn’  Ifcrittione  pregiudi- 
cialcallaMaellà e grandezza  del  Gran  Turco . Per  caufa  di  que- 
lla calunniafia pollo  priggione  il  buon  Marfiglio,  mà  fauontodalla 
gran  Regina  del  Cielo > faluò  la  vita ,,  e le  fuc  facoltà  fe  benenon.* 
lenza  grande  trauaglio , econlalpefadi  Tre  mille,  e trecento  pez- 
ze da  otto  , mà  non  urdò  però  molto  quell’  inuidiofo  à prouare  fo- 
pra  disè  il  flagello  delia  DiuinaGiullitia,perchcinbreuefu  prilla- 
to del  Confolato  , & arriuò  « à tanta  nccetàtà,  che  andaua  perle-» 

Por- 


•Il 


J40  Hiftoria  Cronologica 

Porte  deUiMercantijcorae  vn  poucro  Mendico;  foccorrendolo  mol- 
te volte  per  compallione  della  Aia  mi  feria  , quell’  ifteflb  Marfiglio 
al  quale  unto  ingiuflamente  haueua  danneggiato,  li  cui  nego  ti; 
caminorono  con  tanta  profperità  , die  accrebbe  , il  Tuo  credito 
pib  di  quello  » fi  puole  penfare  , con  incredibile , acquili  o di  fa- 
coltadi . • 

Haueua  fatto  vn  Bando  il  gran  Turco  , che  non  potefsero  venire 
al  la  Terra  Sania  Pellegrini,  che  fofsero  Vafsalli  de  Prencipi  Nemici 
del  fuo  Impero,  e che  li  Religiofi,  che  fofsero  di  quelli  flati,  non  po» 
tefsero  dimorare  dentro  il  Santiflìmo  Sepolcro,  onde  ne  feguiua,che 
li  Spagnuoli,  e Todefchi,  & altri,  che  non  haueuano  commercio  con 
il  gran  Turco,  veniuano  à quelli  Santi  Luoghi  con  gran  rifehio  , e 
li  Superiori  di  Gierufalemme  flauano  efpofli  à molte  Tirannie , per 
la  malitia , & auaritia  deili  Turchi , à quali  con  difficoltà  fi  poteua 
fare  credere,  che  li  Religiofi  , e Pellegrini  erano  Sudditi  di  quelli 
Prencipi,  che  haueuano  commercio  con  l'Impero  Ottomanno , pro- 
tendendo la  loro  malitia  , che  fofsero  dell i Nemici  per  hauerc  più 
opportuna  occa (ione  di  tiranneggiare  li  Religiofi  ; Per  ouuiare  à 
cofi  grampi nconueniente  fuppiicò  il  Padre  Fra  Euangelifta  li  Am- 
bafeiatori  di  Francia  ,e  di  Venetia  > che  rifedeuano  nella  Corte  del 
gran  Turco , che  ottennefie  vn  Priuilcggio,  q Sai uocon dotto , acciò 
poteflero  venire  li  Religiofi  , e Pellegrini  di  tutte  le  Nationi  Chri- 
ftiane  à Gierufalemme,  il  che  li  concelle  Mahcmed  Terzo,  riuoca ra- 
do il  Decreto,  che  era  fiato  dato  in  contrario , come  conila  da  vna 
Cedola,  oPriuilegio  Imperiale,  che  tradotto  dice  così . 

Al  Cidi,  e Sarrgracodi  Gierafaleftimc  . Vifto  il  fu-  . 
blime  Sigillo  Imperiale  faprcre  come  li  Pellegrini  fitddiri 
del  Rè  di  Francia  del  Duca  di  Venetia , dei  Papa  , del 
Rèdi  Vie na,  edi  Germania  » del  Rè  di  Spagna  , e del 
Duca  di  Sauoia  , di  quello  di  Fiorenza  > e di  altri  Duchi, 
c Signori  Nazareni , vengono  fecondo  la  loro  Fede  alla 
Chiefa  del  Sepolcro  di  Gierufalemme,  alla  quale  porta- 
no li  fuoi  vori , e limofìnc , accendendo  tutti  le  loro  Lan> 
pade  i per  il  che  s*  era  dato  ordine  , che  non  ardeflèro  le 
loro  Lampade , ne  meno  entraflero  in  quella  Chiefa  Re- 
. igìofì,  che  non  foiTero  Vaflalli  fuoi  ; & fiora  ci  hà  (appli- 
cato 1*  Ambafciatore  di  Francia  > & il  Baylo  di  Venetia  » 
che  concediamo  faluocondotto  , acciò  poffano  venire  li 
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Pellegrini,  come  anticamente,  con  le  loro  limoline , e va- 
ti , e pollino  accendere  le  foro  Lampade , lenza  ch’alcuno 
li  dia  moleltia  . Per  elfere  il  Re  di  Francia , e il  Duca  di 
Venetia  ( Degli  altri  nifluno  è amico  di  mia  Corona}  tie- 
ne amiciria  con  la  mia  Mae  ftà  , commando  , chcvifto 
quello  nobile  ordine  li  olTeruinoli  Priuileggi  concedi 
de  miei  Serenillìmi  Auoli , e confìrmari  nel  tempo  delta 
mia  Incoronatione  Imperiale  > e che  niduno  dia  moleltia 
alli  Rcligiolì , e Pellegrini , lì  quali  potranno  venire  come 
per  il  pacato  con  le  Toro  limoline  , e voti  alla  predetta 
Chiela , &c  in  qucllaaccendcrcle  loro  Lampade  . Atten- 
dete, che  non  s’innoui  cola  alcuna  contro  l'antica  inltitu- 
tione  ne  à quello , che  le  gli  è concedo , ite  contro  à.  ciò , 
che  nellcccclle  Capitolationi  è dichiarato.  Intendetelo  co- 
li, e Letto  quello  nobile  com  manda  mento , lo  configne- 
rcte  nelle  mani  delli  Religiolì  Franchi  . Date  credito  all- 
honori fico  Sigillo  * In  Collantinopoli  ali’  vlrimo  delta 
Luna  di  Romadan  Anno  1007. 

Confiderando  il  Padre  Fra  Euangelifta  la  neceffità  , clic  haueui- 
no  li  Superiori  di  Terra  Santa  dall’auttoricà  diNotari  publici , per 
non  edere  in  quelle  parti  , chi  poteffe  fare  giuridicamente  li  Tetta- 
menti  delli  Cattolici, & altri  Inftromenti  neceffarij,fupplicò  il  Pren- 
cipe  di  Tedalia , acciò  concedette  tal  facoltà  à lui , & à tutti  li  Supe- 
riori, che  fodero  di  Gierufakmmc , il  che  fece  quel  Deuoto  Prenci- 
pe  in  virtù  delli  Priuilegi , che  haueua  dalli  Imperatori  Orientali  , 
confirmati  dalli  Sommi  Pontefici  Paolo  Terzo-,  Paolo  Quarto , o 
Pio  Quarto , di  quello  priuileggio  , e concefiìone  fi  conferua  l’Iftru- 
mento  Originale  in  quello  ArchiuiodiGicrufakmme,  il  quale  dop- 
pò  hauere  riferito  li  Priuileggi  deli’Imperatori , e Pontefici  Roma- 
ni, dice  inquefto  modo  : Noi  Michel  Angelotto . Nel  migliore  mo- 
do, forma,  c via,  che  più  efficacemente  potiamo  , habbiarao  creato  > 
deputato,  & in  virtù  della  prefente  creamo,  e deputiamo  in  publici 
Notari,  e Giudici  Ordinari;  il  Reuercndo  Padre  Guardiano,e quel- 
lo, che  farà  prò  tempore  del  Mona  Itero  di  Gierufalemme , ablente  a 
prefente  , hauendo  prima  fatto  giuramento  di  fedeltà  in  mano  d’vn 
Sacerdote , del  quale  giuramento  deue  coatta  re  fotto  quello  prim- 
eggio, fecondo  la  forma,  efprefliong.e  tenore  contenuti  in  effo,con- 
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cedendoli  facokà  per  le  prefenti,  d’effcrcitare  il  ludetto  officio  , e3 
giudicatura,  con  auttorità  Apoftolica,  Imperiale &c.  Vsòdi  quefta 
conceffione,  e facoltà  il  fopradetta Padre  Fra  Euangelifta  , piglian- 
do per  infogna  l’Armi  di  Terra  Santa  con  quelle  tre  Lettere  G.  T.  S. 
che  vogliono  dire  Guardianus  Terrai  Santi* , difpofe  nella  forma  , che 
li  puole  vedere  nello hdfopriuilegio,  del  quale  ponno  vfare  li  Supe- 
riori deSanti  Luoghi , precedendo  il  giuramento  di  fedeltà , nella__. 
forma,  che  s'è  detto. 

CAPITOLO  xvir. 

Come  fu  mart  tristo  nella  Santa  Città  il  Serpài  Dio  Frà 
Colma  di  San  Damiano  ... 

IN  tempo  , che  gouernaua  laTerra  Santa  il  Padre  Frà  Euange- 
lilla  di  Gabbiano  , fu  raarticizato  nella  Santa  Città  vn  Religio- 
fo  Spagnuolo chiamato  Frà  CofmodiSanDamiano,  che  per  la  con- 
feffione  della  Tanta  Fede,  non  temè  la  furia , e crudeltà  de  Barbari  j 
fu  queflaSeruo  di  Dio Natiuo della  Città  di  Grana ca,fecondo,  che 
vogliono  alcuni,ò  da  quella  di  Malaga,come  piace  adia  Ieri . P refe 
l’Habito  della  Religione  in  (lato  di  Religiofo  Laico , nel  Conucnto 
delFAlguaide  della  Prouincia  d’Andaluzia,douefutta  la  Proferito- 
ne corainciòad  elfercitarlì  nel  camino  della  virtù  don  grand’ardore, 
applicandoli  con  fornaio  rigore  alla  penitenza , e mortifica cione-*  . 
Daua  al  Tuo  corpo  tanto  puoco  ripofo,  che  folleua  dire  , che  quello 
è vn  inimico,  da  mantenere  Tempre  in  veglia  , e permortificarlo  nel- 
la palfione  del  Tonno, dormiuafopra  la  nuda  Terra,  equando  vole- 
va ripofare  agiata  niente  li  feruiua  di  letto  vna  Tauola  , vfarnjo  per 
capezzale  vna  pietra,  aggiongendo  à quella  , & ad  altre  penitenze 
fanguinofe  difcipline- . Era  coli  innamorato  dell’Euangclica  j>oncp* 
tà,  che  vsò  per  molti  Anni  vn  fol’habito  lacero,  e rapezzato  , carni, 
nando  Tempre  à piedi  totalmente  ignudi , ancorché  facelfe  longhi  , 
& afpri  viaggi . NelToratione  era  coli  accefa  l’Anima  fua,che  s*vnir 
uà  llrctta mente  con  Dio  , e da  quella  li  fi  rifuegltò  nello  fpiritovn_, 
viuillimodeliderio  del  martirio,  e perciò  Tperando  di  potere  frà  gl'- 
infedeli confeguire  ciò,  ch’ardentemcnte  defideraua,cliiefe  licenza 
d’andare  à vifi tare  lì  Santi  LuoghK  Paflatoin  Terra  Santa, ini  flet- 
te per  alcuni  Anni  ricreando  il  fuo  fpirito  nelle  memorie  de  Mille- 
ri},  checonlìderaua  in  quelli  Santuari/,  & eflercitandofi  in  quelle.* 
virtù  nelle  quali  fi  moltraua  tanto  prouetto*,  vedendo  , che  non  lì 
degnaua  il  Signore  di  concederli  quanto  bramaua , reputandoli  m- 
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ticgno  di  tal  fauore,determinòdi  fare  ritorno  alla  TuaProuincia_,  ^ 
nella  quale  fi  trattenne  per  lo  fpatro  di  quattr’Anoi  nel  Conuento 
diSiuiglia  , occupandoli  con  grand’esemplarità  nelliminifterij  à 
quali  lo  applicaua  la  Tanta  obbedienza,  dando  Tempre  attento  à fa- 
re la  volontà  del  Signore  , nelchemodraua  vna  raflegnationc  coli 
grande,  che  non  Tapeua  volere  co  Ta  alcuna  Te  non  ciò  , che  voleuail 
Tuo  Dio  ..  Compiacendoli  finalmente  la  Diuina  bontà  di  dare  que- 
lla conTolatione  al  Tuo  Seruo  fedele  , Tenti  nel  Tuo  cuore  vnnuouo 
defiderio  di  ritornare  alla  Tanta  Città  , con  vna  gran  Tperanza , che 
colà  farebbe  morto  per  la  confellione  di  nollra  Tanta  Fede;  ottennu- 
ta  la  licenza  dal  PadreMinilìro  Generale  Gonzaga,  ripieno  di  giu- 
bilo v i li cò  la  feconda  volta  li  Santi  Luoghi , e nel  Conuento  di  San 
Saluatore  feruì  alla  Communità  con  grandifìima  cdificatrone  di 
quelli  Religiofi , li  quali  ammirauano  nel  buono  Religiofovn  Tpec- 
chio  di  Vita  perfetta  ,%e  d'vn  huomo  innamorato  di  Dio  . Benché 
fentiffe  continuamentc  gl’impulli  del  Tuo  defiderio  di  morire  marti- 
re per araoredi  Giesù Chrifto,  per  non  pregiudicare  però  alla  fua__, 
raffegnatione,  regolauail  feruore,  con  le  Diuine  difpofitioni , e ve- 
dendo , che  già  per  quattordcci  Anni  ToTpir-ando  queda  gratia  fi  fe- 
gnalata  , confefiàua  Tempre  piùjiumilraente  la  Tua  indegnità  ; mà 
doppò  tanto  tempo  Tentendo  , cheilfuo  Tpirito auualoraua  mag- 
giormente la  Tua  Tperanza  , indrizzaua  la  lua  orazione  , acciò  il  Si- 
goorc  li  daSe  forza  .,  acciò  la  Tua  propria  pufillanimità  -non  li  de- 
fraudane il  confeguimentodi  quella  corona,  che  Tperaua  .Nel  gior- 
no delTAflòntione  della  Sacra tillima  Vergine  dell'Anno  I597.andù 
alla  Valle  di  GioTafat  con  gli  altri  Jlcligiofi  , per  celebrare  nel  Sc- 
polcro  della  Madre  di  Dio  vna  fi  grande  folennità  , doue  dette-» 
quella  notte  Tempre  in  Oratione , accompagnando  le  lodi  Diuine  , 
con  vn  Dcuoto  apparecchio  per  riceuereil  Sacratiflimo  Corpo  di 
Chrifto  nella  Tanta  Communione  . Terminati  li  Diuini  Offici;  ri- 
tornò con  gli  altri  Religiofi  al  Conuento  -,  e Tuccedcndo  , cheman- 
cafle  il  Pane  alli  Religiofi  , che  ftauano  chiufi  nel  SantiSimo  Sepol- 
cro di  Chrifto  , s’cfibì  pronto  il  benedetto  FràCoTmo  per  portar- 
glielo  . ; . 

Riceuuta  la  benedittione  dal  Superiore,  e fatto  quel  caritateuo- 
le  officio  .,  fi  Tpedì  con  puoche  parole  da  Ili  Religiofi  di  quel  Santua- 
rio, dicendo.,che  in brruclo'ri  cornerebbero  à vedere  colà,factoora- 
tione  al  Santhfimo Sepolcro,  andò  alTempio  di  Salomone,  doue  per 
clTcre  Venerdì , e sii  l’bora  del  mezzo  giorno , nella  qualevanno  li 
Turchia  fare  la  loro  Oratione  , trouogran  moltitudine  di  quelli 
colà  , Vedendoli  Turchina  libertà  con  la  quale  entraua  il  Seruo  di 
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Dio , ilimorno  alcuni , che  fofle  per  farli  Moro , non  effcndo  per- 
metto à Chrifliani  l’entrare  per  altro  fine  nel  Tempio  di  Salomone  : 
altri  pcn  forno , che  fofle  impazzirò  , e perciò  io  flrapazzorno:  in_» 
quello  mentre  cauò  il  Seruodcl  Signore  rn  Crocifìtto  , che  folleua 
portare  fopra  il  petto  , & alzando  quella  Sacra  Imagine  , comin- 
ciò ad  alta  voce  a riprendere  quelle  genti  delia  loro  cecità,  dicendo, 
che  queJPorationc,  che  faceuano  non  gli  era  di  nittuno  profìtto,poi- 
che  non  potemmo  con  quella  haucreTa  falutedeirAnime  loro  , fc 
prima  non  riceucuano  11  Tanto  Battefimo,  il  quale  per  la  paffionc,  c 
morte  di  Chrifto  haueua  virtù  per  foluerli  . Sprezzandolo , come 
vnhuomo,  che  deliratte  procurorno  di  cacciarlo  dal  Tempio  , mà 
accrefcendo  il  feruore  di  Fra  Cofmo  con  le  ripulfe  di  quelli  Barba- 
ri, detcftaua  fcmprccon  efficacia  maggiore  la  loro  oflinatione,  con- 
fettando coftanremcnte,  che  Giesù  Chrifloera  vero  Dio,  e Redento- 
re  dei  Mondo  . Capirono  beniflimo  li  Turcly , che  il  Seruo  di  Dio 
li  predicaua.  ( Haueuaapprefo  molte  parole  della  lingua  Turchef- 
ca  , che  gli  haueua  infegnato  il  Torcimannodelli  noftri  Religioli  , 
chiamato  Ifa)  e tanto  diceua  , che  fi  faceua  fofficientcmente  inten- 
dere , onde  concepirono  maggior  fdegno  li  Barbari  fenteodo  la  Tan- 
ta libertà  con  la  quale  riprendeua  la  loro  falfa  Legge  , e biafimaua 
il  loro  falfo  Profeta  Ma hometto,  per  il  che  doppòd’hauerlo  molto 
maltrattatolo  prefentarono  alla  giuflitia,  douefenza  dilatione  lì 
diedero  quella  fenrenza  , ò che  ritrattale  ciò  , che  haueua  detto 
contro  Mahometto  , ò fi  difponefle  à perdere  crudelmente  la  vita  * 
Sentendoli  buon Religiofoquefta fentenza  ,fenz’altra replica elef- 
fe  di  più  toflo  morire , che  mai  pentirli  di  quanto  haueua  detto  per 
honorc  della  fede  di  Gic$ù  diritto  ,e  per  biafmo  dcU’abbomineuole 
Legge  Mahomettana  ,eperciò  collantemente  cfpofc  al  taglio  d’vna 
Scimitarra  la  Tua  Telia,  la  quale  li  venne  troncata  dal  Bullo,econ- 
feguì  per  mezzo  di  cofi  Tanta  morte  la  corona  del  martirio,  che  tan- 
to ardentemente  haueua  defiderato  . Il  Tuo  corpo  fu  llrafcinato 
con  grandilflmi  flrapazzi  per  le  contrade  di  Gierufalemmc  fino  alla 
Piazza  del  Santilfimo  Sepolcro,  doue  fu  abbruggiato,&  all’horain* 
tefero  li  Rcligiofi  ciò , che  gli  haueua  detto  portandoli  il  Pane , che 
molto  pretto  i’haurebbcro  veduto  di  nuouo in  quel  Luogo  . Non.» 
contenti  tutta  via  quelli  Barbari  dell’ignom:nie,  c vituperi), che  ha- 
ueuano  fatto  al  valorofoCaualliere  di  Chrif.o  ; alzarono  fopra  la., 
punta  d’vn  Alla  la  Tua  benedetta  l etta  , & in  vn  altra  l'Habito  di 
San  Francefco,  e congrandiflimifchiamazziandauanoper  la  Città 
fchcrnendoil  nomeChrilliano  . Quello  faccetto  fu  ca ufi , che  s’al- 
terafle  tutta  la  Città , e giongendo  il  remore  all'orecchio  d dii  Rei i- 
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giofi  di  S.$aluatore,temerono  di  perdere  con  le  loro  vite, anche  quel- 
li fantiffimi  Luoghi  , ricorfcro  ai  l’vnico  rimedio  , e fu  d’efporre  il 
Santifltmo  Sacramento,  c proftrati  auanti  la  D.  M.  la  fupplicauano 
con  lagrime,  e lolpiri , che  li  difendette  dalla  furia , e perfecutione 
di  quel  Popolo  impcruerfato,  c conferuaffe  per  fuo  maggiore  ferui- 
cio,  li  fanti  Luoghi . 

In  quello  lempo-concorfero  molti  di  quell'  Infedeli  al  Conuento , 
e fe  bene  entrarono  dentro  per  forza  , con  animo  di  sfogare  la  loro 
rabbia  contro  quell’  innocenti  feruidiDio,  e d’amazarlitutti;  mi- 
tigò il  Signore  la  loro  ferocia  in  modo , che  non  li  fecero  alcun  dan- 
no , ne  gli  offefero  pure  in  vn  capello  * anzi  molti  di  quelli  Turchi 
delii  principali  della  Città  difeferocoftantemcntc  li  Religiofi, dicen- 
do , che  non  era  raggionedi  caligare  coloro , che  ftauano  rinchiu- 
fi  nel  loro  Mona  fiero,  per  la  colpa , che  haueua  colui,  che  era  (la- 
to vn  pazzo  , con  che  g'  acquietò  tutto  quel  tumulto.  Non  ottan- 
te quello , per  fodisfare  al  Commandamento  del  Cadi , furono  prel^' 
c legati  il  Guardiano,  & alcuni  Religiofi  ; ma  fra  ponendofi  il  Ca- 
po delii  Spay , dicendo, che  non  conueniua  vfare  tanto  rigore , fen- 
za  prima  informarli  delia  verità  del  fatto,  e perciò  ritornarono  tut- 
ti liberi  al  Conuento  lenza  , che  piu  fi  penfafie-di  quel  negotio . Ab- 
brugiato  il  Corpo  di  quel  benedetto  Martire,  raccolferoliTurchi 
buona  parte  d^lle  fueCeneri , e con  V habito , e la  Corda  le  vende- 
rono alii  Chriftiani , coni’  anche  quella  benedetta  Tetta. perla  quale 
vn  certo  deuoto diede  ventidue  pezze  da.Otto  . Alcuna  parte  delle 
reliquie raccolfc  vnacerta  donna  Chrittiana  , che  haueua  deuotio* 
ne  di  fpazzarela  Piazza  del  Santiflimo  Sepolcro  .,  e con  molte  pre- 
ghiere la  diede  ad’vnodi  quelli  Religiofi  chiamato  Frà  Egidio  di 
Morlupo,  il  quale  la  riceuè  con  pietofo,c  deuoto  affetto,  e la  collocò 
in  certo  Luogo  della  Chiefadc!  Samilfimo  Sepolcro  fegnandoiI.no- 
mc  del  Martire , col  giorno , mefe  , & anno  , che  era  (lato  Manci- 
rizato  . Nell'anno  i6i  g.  ettendo  Superiore  delii  Santi  Luoghi  il  Pa- 
dre Fra  Angelo  di  Mellina  . J1  Reuerendiffimo  P.Frà  Giouanni  del 
Ferro  , inuiò  à Gierufalemmcper  hauere  quelle  Reliquie  il  medefi- 
mo  fra  Giouanni  di  Morlupo,  & in  prefenza  del  Padre  fra  Arcan- 
gelo di  Liccio  Prefidentc  del  fantilfimo  Sepolcro^  di  tutti  quelli  Re- 
Jigiofi , le  prefe  dal  Luogo  doue  le  haueua  Jafciato.,  c le  portò  feco, 

IN  on  Tappiamo  (e  le  confegnaflc  al  fopradetto  Generale,  perche  non 
rrouiamoScrittorc,chc  ne  faccia  mentionc.  Del  Martirio  di  quello  Arrurm 
Rcligiofofà  mentionc  Arturo  nel  Tuo  Martirologio  Francefeano  . 
Dnzajtdla  quarta  parte  delie  Aie  Croniche  & il  Padre  Quarefmio  Auguft.* 
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Daz  4 p.  c^e  dice  ^aucre  hauuto  relatione  del  Tuo  Martirio  dalla  medefinaatJ* 

1 4.c,,r:  .boccacci  Padre  fri  Euangelifia  di  Gabbiano  , 

Quarl.r  - 

PeM.c.j  CAPITOLO  XV  III. 

Cerne  fu  detto  Guardiano  del  Santo  Monte  Sion  il  Taire  Trance- 
[co  Manerba  , ed*  alcuni  trattagli  , che  / ac- 
celero al  fuo  Tempio . 

HAucndogouernatolodeuolmente  il  Padre  Euangclifta  di  Ga- 
biano  li  Sami  Luoghi  per  lo  fpatio  di  tré  anni, e quattro  meli, 
ritornò  alla  fuaProulncia  , douc  fu  eletto  Miniftro  Prouinciale  , 
nella  quale  carica  fi  portò  con  tanta  fodisfattione,  che  doppò  eflere 
flato  Difinitore  Generale,  fu  eletto  Comrai/Tario  Generale  della  fa- 
miglia Cifmontana  , la  quale  gouernò  tré  anni  con  eflemplare  ret- 
titudine , e prudenza , Li  fuccefle  nel  gouerno  di  Terra  Santa  il  Pa« 
drc  fri  Fra ncefco  Manerba  della  Prouincia  di  Brefcia  , eletto  nel 
Capitolo  Generale  , che  fi  celebrò  in  Roma  alli  22.  di  Maggio  dell’- 
Anno ìóco.Nel  raedefimo  anno  alli  io.  di  Settembre  fi  parti  da  Ve- 
netia  con  la  fua  nuoua  Famiglia  , che  era  di  quaranta  quattro  Re- 
ligiofi,  c»n  li  quali  sbarcò  in  Aleflandria  d’  Egitto,  dadoueattefe 
ad  accomodare  le  Cappellate  di  Cipro , Scanderona , Aleppo , 
ilgranCayro  . Partendoli  da  quella  Città  , con  gli  altri  Religiofi 
prete  il  Porto  di  Giaffa  alli  25  .d’ Ottobre , & alli  ip.entrò  nella  San- 
ta Città  di  Gierufalcmmc , e nell’ ifteffo giorno  doppò  la  /olita  cere- 
monia  del  riceuimento prete  il  poffelfo  del  fuo  officio , nel  quale  mo- 
flrò  vn  zelo  molto  (ingoiare  del  feruitiodi  Dio , ne  volfe,che  fi  trat- 
tenente colà  niffuno Religiofo (eccetto  il  Padre  frat’Angclo  di  MeflK 
naj  di  quelli,  che  haueuano  terminato  il  fuo  tempo,  il  che  parue 
fatto  per  diuina  difpofitione,perche  fu  tanto  fpauentofa  la  Pefie,che 
feguì  in  quella  Santa  Città  , e ne  Tuoi  contorni , che  non  fi  faluoro- 
no  piu  , che  il  Guardiano,  e tré  Religiofi  diquel  Conuento . Iiu# 
quanto  alli  rrauagli  ,che  patirono  li  Religiofi  ih  quello  tempo  , ba- 
llerà per  notitia  , che  fece  al  Sommo  Pontefice  Clemente  Ottauo  , 
nella  quale  fdoppohauere  riferito  lo  fiato  , nel  quale  fi  trouauano 
li  Santi  Luoghi,  il  difprezzo , che  di  quelli  faceuanol’  Infedeli , e 
l'indecenza  con  laquale  fiauano  in  quelli  Santuari;'  , le  Nationi 
Orientali  Scifmatiche^)  dice  coli . 

• * -'ì-i-r  . 

In  quanto  all  ingiurie,  Raffronti,  contumelie,  e battiture , e finalmente 
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le  ferite  , che  li  figli  di  V offra  Beatitudine,  li  Beligioff  Frati  minori,  p«tif- 
cono  continuamente  dilli  Turchi , & strabi , balla  il  dire  , cbefeefcono 
dal  Conuentoper  vifitare  li  Santuari jr  non  mancano  /{aga^i  , che  hperfe - 
guitano  con  (affare , €?*  ingiurie , e tal  volta  alcuni  Turchi  grandi , che  li 
prendono  per  la  barba,  e li  ffrafcinano  . Si  flanno  ritir  atir  orando,  celebran- 
do, ò attendendo , come  è il  Coffume  y agli  offici/  diuini  , puoche  volte  fi 
/là  feno'a  fentire  clamori  aUa  Torta  del  Cornicino  di  T urcbi , che  dimandano 
vino,  aceto,  'guccaro,  candele , veffìti  , e molte  altre  co  fi  . Se  vanno 
alla  Montagna  di  Giudea  farà  gran  cofa,cbe  non  ritornino  al  Comiento  mala- 
mente percoffi  , fé  vanno  à Bettele»tme  , fono  fatti  correre  per  la  (Irai* 
à furia  di  (affate , & in  quel  Sacro  Comiento  fono  molte  volte  affedtati  per 
longo  tempo  dagli  strabi, fe  vanno  alla  Galilea  non  fono  fiiuri , che  d' e/fere 
baffonati . L'andare  al  fiume  Giordano,  è tanto  pericolo/o , cbe  à iodeci  l{e- 
hgiofiC  cofa  veramente , che  f eriga  l agrime  non  fi  puole  ri fer ir e)doppò  mol- 
te percoffe,  e ferite  Ituorcno  li  Habìtiffafciandogli  ignudi  , à pena  poterono 
ritornare  viui  al  Conutnro , e furono  affretti  caulinare  à qiel  modo  per  tre~» 
giorni  per  quelle  Valli , e quei  Monti . Se  l'  Obcdien^i  l' muta  all'Egitto  ,ò 
Soria  , à predicare  , & amimffrare  li  Sagrameli  affi  Fedeli  , laVeffc  li 
con/ama.  SàDio  Beatiffimo  Taire  , da  quante  anguflit mi  vedo  attornia- 
to . Li  Governatori  della  Città  , e del  l\egno  non  fimfeono  mai  di  pretendere 
denari , minacciando  anche  di  leuarci  la  Tefla , fe  non  li  diamo  fubito  quan- 
to chiedono  ..  Lo  ponno  dimoffrare  le  vfure,  che  cofi graffe  paghiamo, liTor- 
cimanni , e quelli  dot  I\tltgiofi  , ■ che  tennero  prigione  con  vna  pt fante  cate- 
na al  collo, e lo  poffo  dire  anch'io  , che  fui  prejente,e  partecipai  di  quello  tra- 
vaglio. «Aggiùngo  , chele  ff  rade  di  Sion  piangono  , perche  vedendoti  (oli- 
tane, & abbandonate  non  v’è  chi  gli  babbi  compa/ffone . «Anticamente  li 
Cbriftiani  ma' fi  da  gran  femore  faceuano  voto  alli  Santi  Luoghi , e fpecial- 
mente  alSànttffimo  Sepolcro  delnoftro  Redentore  Giesù  Cbrìffo , mi  in  que- 
fti  tempi  non  vengono  Tellegr ini , che  alcuni  poutn  necc/ fito fi  , li  quali  ri- 
tornano à fuoi paefi  à fpefe della  Terra  Santa  . Qjteflo  è , B&atifffmo  Tadre , 
il  fiato  nel  quale  fi  trouano  li  Luoghi  Santi  per  la  maggior  parte  minati  , O 
profanati . Qjieffo  è il  modo, come  la  pouer a famiglia  de  Frati  Minori  viut~», 
prouando  per  la  gloria  delibarne  di  C buffo , innumcrabili  mali , nell’  effe- 
riore  guerra  , eptrfeculioni  , e nell'  interiore  inceffanti  timori , Dategli  voi 
è Beati/ fimo  Tadre  l'aggiuto,  cbe  dtfiderano  li  veftri  Semi, e Figli, dategli  la 
confolatione,che  defiderano , & acciò  pofftno  refiffert, mandate  la  voffra. -» 
Santa  Benedizione  rla  quale  de  filtrano , e chiedono  tutti  proflrati  olii  pie- 
di di  V offra  Santità . 

Altre  molte  tribulationi  haurebbe  potuto  riferire  il  Padre  Fri 

Erancefco  Mincrba  , perche  da  varie  Scritture  di  quei'tempi  conila 
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che  li  diedero  molto  da  meritare  li  Greci  Scamatici , per  hauere  ef- 
pofte  alcune  Lampade  piii  dell’Ordinario , nella  Cappella  del  San- 
tiflìmo  Sepolcro . In  quella  materia  li  fucccfle  vn  cafo  particolare  , 
e fu  , che  hauendo  vn  Religiofo  Giouane , e puoco  pratica  , poffa 
vna  Lampada  in  vn  Luogo , che  apparteneua  à noflri  Religiofi  ,.pcr 
parerli , che  folle  luoco  difoccupato,  talmente  fi  fdegnorouo  li  Gre- 
ci, che  fecero  ricorfo  alla  Giu  fìitia,  dicendo,  che  noi  haueuamo 
porto  vna  Lampada  di  nouo  fenza  hauere  hauuto  la  debita  licenza.» 
perii  che  fecero  pagare  al  pouero  Guardiano  mille  , & ottocento 
Pezze  da  otto  : dal  che  fi  puòconofcere  la  malignità  di  quelli  Sca- 
matici , & il  dolore,  che  lèntono  per  vedere  quelli  SantùfimiLuo- 
ghi  in  potere  delliReligiofi  Latini  . Haurebbe  anche  potuto  quel 
Superiore  riferire  le  Tirannie,  & aggrauij  tanto  manifefti,  che  li  fe- 
cero il  Sangiaco  di  Gierufalemmc  &c  altri  minirtri  , li  quali  tanto 
apertamente  molertauano li poueri  Religiafi  , cheli gettauano  le^» 
fue  Mercantie  nel  Conucnto,  e poi  ne  voleuano  quel  prezzo  , che  li 
piaccua  . Non  fi  potrà  inai  credere  vna  barbarie  tanto  grande  ,.  fè 
non  morremo  vna  Scrittura  autentica  del  Gran  T ureo, il  quale  per 
reprimerei*  eccedo  di  tante  eftorfioni  difpacciò  vn  Commandamcn- 
to  Reale  per  il  Cadì  di  Gierufalemmc,  che  tradotto  nclnoftro  Idio- 
ma dice  coli . 

M Sapientiffimo  Cadì  ài  Giernfalemme . Vtflo  ìectelfo  Sigilla  Imperiale. 
Saprete  come  il  Bay'o  di  Veneti*  , bà  informato  la  mia  Ftlice  Torta  , Co- 
me il  Sangiaco  di  Gierujalemme  di  più  db  sucre  continuamente  mole  [lati  li 
l{e  ligio  fi  'nazareni , che  b abitano  in  quella  Città , bà  obligato  con  violen- 
tati Guardiano  , Heligiofi  , e Torcimanno  , che  ritornafsero  da  Btttelem 
( dotte  s'  erano  ritirati  per  caufa  dilli  aggrauij  , che  gli  banetta  fatto  ) CT 
bà  voluto  de  loro  cento  [e/ santa  tacchini  d’oro  , fen-^  bautte  alcuna  tag- 
lione . Di  più  gli  bà  minacciato  , r meffiin  paura  grandi  ffima  con  dirli , 
che  li  leuerà  la  vita,fe  non  li  daranno  tanti  orecchini  d'Or.o  ogni  Mefe  . Si 
come  anc be  il  Sangiaco  , & altri  Miniflri  gettano  neDi  Mouafltrii  deÙi  I{elì- 
giofi , Cera,  guccaro.  Droghe , & altre  mercantie,  e robbe,  pretendendo  poi 
molto  denaro  per  quelle,  non  auutrtendo , che  li  Rflìgiofi  fono  pouertfjimi , e 
che  fi  foflentano  con  le  limofine  delti  Cbrifìiani  . Ter  caufa  di  fomiglianti 
impofitioni , e vcffat  ioni  faranno  nect fittati  abfentarfi  da  quel  Taefe , e per- 
eto ci  hanno  Supplicati  , acciò  li  diamo  vn  Commandamento  Ideale  , perii 
quale  li  facciamo  hberida filmili  Tirannie,  come  lo  hanno  fattoli  noflri  pre- 
dece fiori,  & acciò,  che  li  lafcino  viuere  quieta , e pacificamente . Comman- 
do,che  veduto  yurfìoneflro  Ordine  Imperiale  ,facciatediligcntcinquifitio- 
nt  ptr  fapere  fe  i la  verità,  che  il  f opradetto  Sangiaco  babbi  dato  noie  (ita, 

òfat- 


Digitized  by  GooglC 


Libro  Seffo . 545 

è fatto  aggravio  alti  H tligiofi  Franchi , il  che  ne  conviene  , ne  è lecito-,  e cofi 
è la  mia  volontà, .che  fieno  liberi  ,come  lo  fono  fiato  in  tempo  dtlli  noflripre - 
dece  fiori,  e che  non  li  obligbino  àpigliare  mere  arnie , ne  robbe  di  qual  fi  vo- 
glia  forte  . Efe  alcuno  pretenderà  di  fare  il  contrario  , cene  darete  fubbito 
r elettone,  a: ciò  potiamo  effequireil  cafiigo,  che  ordinerà- il  miò  Commanda- 
mtnto  Imperiale  ; Cofi  l’intenderete,  e doppò  battere  letto  quefio  nobile  Ordi- 
ne lo  confegnerett  in  mano  dtlli  fopr  aiuti  Ufi  ligio  fi  . Dato  nella  metà  dèlia 
Luna  di  Mac  arem  Anno  io  io. 

C A P I T O t'  o xrx. 

Del  Gloriofo  Martirio  del  Generabile  Taire  Frà  Francefco- 

Zirano  . 

NEI  tempo  del  gòuerno  del  Padre  Frà  Francefco  Ma  nerba  , fi 
martirizatoin  Algieri  il  Padre  Frà  Francefco  Zirano  , figlio 
della  Prouincia  diSardegna  il  cui  gloriofo  Martirio  fu cceffe  in  que- 
lla forma  . Defiderando  quello  Venerabile  Padre  di  liberare  dal 
penofo  giogo  della  fchiauitù  vn’altro  Padre  Amico  fuo , chiamato 
Frà  Francefco  della  Serra , che  già  per  tredeci  Anni  era  fchiauo  in- 
quelle  parti  dell'Africa  -,  %'accompagnò  con  il  Padre  Frà- Matteo  de 
Aguerrì,chela  Mae/là  del  Re  Cattolico  Filippo  Terzo  inuiaua  per 
fuo  Ambafciatore  al  Rèdi  Cuco  . Pattandoceli  queft'occafione  per 
il  Regno  d’Algi'eri,  rifeattò  il  fudetto  Padre  Frà  Francefco , con  al- 
tri quattro  Chriftianì,  li  quali  conduffefeco  al  Regno  di  Cuco,  da 
doue  1 inuiò  à Spagna  quel  Rè  con  lettere  per  il  Rè  Cattolico , con— 
le  quali  li  communicaua  alcuni negotij  graui  fpettanti  alla  Santa— 

Fede,- e conferuatione  di  quella,  & afflato  di  quel  Regno  . Arri- 
uando  alle  cotte  d’AJgieri,|fu  feopertoda  alcuni  Soldati , dalli  quali 
foffrì molti  mali  trattamenti  piegatolo  locònduttcroaila  prefenza 
diquel  Rè,  il  qualelo  fece  porre  priggione con  pena  della  vita  alle 
Chriftiani,chctrattafferoconlui  ; Non  ottante  quella  prohibitio- 
ne,trouò  modo  il  Padre  Francefco  da  Serra  di  vietarlo , che  li  fece 
Papere  come  quelli  Mori  haueuano  determinatoci  leuarli  la  vita— . 

Non  fi  turbò  il  Benedetto  Padre  per  tal  nueua,  anzi  ditte  congran- 
d’humiltà, che  nonmeritaua  fi  grande  fauoredall’in  finita  bontà  del 
Signore  , però  fe  Sua  DiuinaMaettà  voleua  iettare  feruita  di  farli 
vna  gratia  cofi  fegnalata , li  farebbe  flato  df  fomma  confolatione-»  . 

Vn  Venerdì  alli  17.  di  Genaro  nel  tempo  , che  ttauano  nella  loro 
Mofchca  li  Mori , tornò  à vifitarlo  vn  altra  volta  il  Padre  Frà  Fran- 
cefco della  Serra  , e eoa  gran  copia  di  lagrime  li  ditte  . Padre  mio 
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cariamo  , fenza  dubbio  alcuno  dimani  farete  fentcntiato  ad  vnaH 
morte  crudeliffima , del  che  niente  turbò  il  buon  Padre  , anziferv 
tendo , che  giongcndo  il  tempo  di  patire  per  amore  di  Giesù  Cim- 
ilo, dille  con  grandiffima  tranquillità  . Difponga  il  mio  Signore.» 
ciò,  che  li  piace,  c faccia , che  conofcendo  quelli  Mori  li  Tuoi  errori , 
per  mezzo  della  mia  morte  riconofcano  laverà  fede  . Il  giorno  Ic- 
guente  alla  mattina,che  era  vn  Sabbato  1 8.  di  Genaro,  lo  lententia- 
rono , che  folle  fcorticato  viuo  , il  che  fencendo  il  benedetto  Padre 
alzate  le  mani  al  Cielo,  dille  : Sia  ringratiato  il  Noliro  Signore  Dio 
per  hauerc  fatto  tanto  fauoreà  quello  fuoScruocofi  indegno . Am- 
miratili Carnefici  di  fua  grande  intrepidezza , procurorono  diucr* 
tire  il  Scruodi  Dio  da  Tuoi  Santi  proponimenti,  mà  egli  fprezzando 
le  loro  promefic , perfeueraua  collante  in  deteftnrc  la  Legge  di  Ma- 
hometto,  confcflàndo  à tutta  voce,  che  Gicsù  Chrilto  era  vero  Dio; 
non  potendo  quelli  Barbari  tollerare  tanta  coflanza,  fpogliandolo> 
con  vilipendio  , dell’Habito  Religiofo , c vertendolo  d’vna  Tonica^ 
bianca,  caricandolo  d’vna  pefante  catena,  che  làpendeua  dal  collo  * 

10  conduflcro  con  infiniti  fchiamazzi  e feorni , al  luogo  doue  s’htr- 
ueua  d'clTequire  coli  barbara  fentenza  , fopportate  per  il  camino 
moltilfime  ingiurie  , gionfc  al  luogo  del  martirio  , doueligorona 
quel  Seruo  di  Dio  con  li  bracci  à due  pali,  c diedero  principio  ad  vn 
fpettacolo  molto  crudele  , foffrendo  il  benedetto  Padre  con  paticn- 
za  incredibile  tanto  ecceffiui,  c fpietati  tormenti,  fenza  che  mai  daf* 
fe  minimo  fegno  di  turbationc ne  intcriore  , ne  efieriore  nel  vederli 
leuarc  la  pelle  con  tanta  crudeltà  da  quattro  crudelilfimi  Carnefici; 
anzi  moftrò  vna  fortezza  d’animo  coli  grande  nel  tormento , che  ri* 
prendendola  pufillanimità  di  quelli  Barbari  fi  pofe  à cantare  il  can- 
tico , che  cantorono nella  fornace  di  Babilonia  quelli  tré  innocenti 
fanciulli,  il  quale  profegut  finoal  fine  coneflemplariflima  pacienza, 
e finitolo,  ripigliò  le  Litanie  della  Beata  Vergine  . Doppòhauere 
quelli Minillri  diSatanalfo  , datoli  fieri  tormenti  al  valorofoCa- 
uallierc  di  Chrillo,  con  vn  genere  di  martirio,  coli  horribile , e 1 par- 
ucntolò;  per  sfogare  il  loro  fdcgno,e  farli  fentire  dolori  più  attroci, 

11  llrepporono  con  violenza  la  pelle  dalle  parti  più  fcnfibili  , e più 
delicate  del  corpo, con  che  fu  tanto  acuto  il  dolorc,che  fentì  il  buon 
Padre,  che  alzando  la  Telia  ,ela  voce  al  Ciclo  dille.  Ncllctucma- 
ni.  Signore , raccommando  il  mio  fpirito , e con  quelle  parole  lafciò 
quella  benedetta  Anima  quel  corpo  cofi  lacero  , c trionfando  dell'- 
empia crudeltà  di  quelli  Barbari,  volò  à ricevere  la  Palma  , e coro- 
na del  martirio,  lanciando  frà  quelli  Chrillianiceleberima  memoria 
di  fua  inuitta  coilanza . In  quel  tnedclimo  punto,  che  fpirò  , fi  ieuò 
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*na  terribile  Tempefta  diVenti  » e grandini  , che  intimoriti  quelli. 
Turchi , fuggirono  con  follecitudine  alle  loro  Cafe  , dicendo  molti 
di  loro  . Senza  dubbio  quello Pappaflo  era  vn  Santo,  con  quell’oc- 
cafione  trouorono  modo  il  Padre  Frà  Francefco  della  Serra  di  riti- 
rare, e feppellire  quel  benedetto  Corpo , à lato  del  quale  lanciarono 
fuccintamente  notato  in  vna  piaftra  di  piombo  il  fuccefio  del  Tuo 
martirio,  e dell’anno,  che  fu  martirizato,  che  fu  del  lóoj.alli  i8*di 
Gcnaro  . Terminata  quella  tempefta  ritornorono  quelliMori  al 
luogo  doue  haueuano  lafciato  quel  benedetto  corpo  perabbrug- 
giarlo  , come  haueuano  determinato  , mà  non  ritrouandolo  colà 
s'accontentorono  di  quanto  haueuano  fatto  , e con  riempire  di  fie- 
no la  fua  pelle,  la  quale  fiefero  in  vn  legno  informa  di  Croce,  la., 
pofèrofopra  vna  Porta  della  Città  > da  doue  gettandola  à Terra  il 
Vento  , la  raccolfero  liChriftiani  per  conferuarla  per  memoria^ 
di  coli  glorio fo  Trionfo  . Del  martirio  di  quello  Seruo  di  Dio  fi 
mentione  Arturo  alli  x S.di  Genaro,  Barezzo  nella  quarta  parte  del- 
le lue  Croniche,  & altri . 


Tome  fu  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  il  TadrtTra  Ctfariodi 
Trino , e di  molte  Tirannie  dcl/uo  Tempo . 

Ella  Congregatione  Generale,  che  fi  celebrò  in  Roma  l’Anno 


1603.  fu  eletto  Guardiano  del  facro  Monte  Sion  il  Padre  Frà 
Cefario  di  Trino , Padre  della  Prouincia  Romana , il  quale  fi  partì 
da  Venetia  alli  io.  d’Agoflo  del  medefimo  Anno,  e -pigliando  porto 
in  Ancona,  andò  con  tuttala  fua  famiglia , che. era  di  quaranta  fet- 
te Rcligiofi,  à vifitare  la  Santa  Cafa  di  Loreto.  Vifitato  quell’ado- 
xabile  Santuario  con  fomma  confolatione  di  tutti  profcguì  il  viag- 
giocon  profperflrvento , ficalli  26.  di  Settembre doppòliauere  toc- 
cato Tlfole  di  Candia,  e di  Cipro , entrò  nella  Tanta  Città  di  Gieru- 
fakmme , e nel  medefimo  giorn#prefe  il  poffcflò  del  Tuo  officio , nel 
qualecontinuò  per  lo  (patio  di  cinque  Anni  con  grande  varietà  di 
{uccelli  , e non  puochi  trauagli  . Tante,  c coli  grandi  furono  le  Ti- 
rannie , cheli  fcccroli  Turchi,  che  trà  1* ordinarie,  e ftraordinarie  , 
furono  della  fomma  di  quaranta  due  mille  pezze  dà  otto  , fenza-. 
trecento  quaranta  fette  braccia  di  Drappidi  feta  ,c  duccnto  nouan- 
taquattrodi  Panno , cheli  lcuorono  tirannicamente  quelli  Nemici 
di  noftra  Fede , non  fono  computati  in  quello  numero  le  Vedi , che 
diede  à conto  del  Tributo  ordinario  , nè  li  Pani  di  2uccaro  ,li  maz- 
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ai  di  candrfle,  ne  altre  dimande , e cortefic,  che  chiamano  coloro  i 
che  fcs'haueffero  da  fummare  farebbero  vna  quantità  notabiliffima, 
cdi grande difpendio  . Fccequerto  buon  Padre  molte  limoline  a_. 
Pellegrini  , & incarcerati , rifeattò  vn  fchiauo  chiamato  Antonio 
della  Pace,  naturaledi  Salamanca,  foccorfe  a molti altri  fchiaui , e 
peueri  afflitti,  e irà  quelli  a due  Chriftiani  Scarnatici , perche  per  la 
neccflità  non  fi  facefiera  Turchi  , nelle  quali  opere  buone  fpefe  vna 
gran  quantità  di  Denari , tanto  più  degna  confidcratione,  quanto 
era  maggiore  la  neceflìtà  nella  quale  fi  trouauano  li  Religiofi , che 
fi  trouauano  con  puochiifime  limoline,  per  l’infa tiabile  ingordiggia 
delli  Turchi,  e puoca  liberalità  di  quei  tempi  ! Fra  le  molte  Ti- 
rannie, che  fecero  al  Padre  Prà  Cefario , la  prima  fu  , chehaucndo 
prefo  li  Corfari  Maltefi  al  Bafsà  di  Gazza  vna  barca  carica  di  Sapo- 
ne, mandò  à dire  al  Padre  Manerba  fuo  Ancecefiore,  che  penfafle  di 
pagarli  ciò, che  valeua  quella  Mercantia  , poiché  lui, e li  fuoi  .Reli- 
giofi erano  partecipanti  de  limili  eccelli  . Solfandoli  il  Guardiano 
con  dire, che  ne  lui,  ne  li  luoi  Religiofi  haueuano  intelligenza  alcu- 
na con  li  Corfari,  fe  non  che  quelli,  faceuano  il  loro  officio , come-» 
lo  faceuano  li  T urchi  con  li  ChrirtiaDi,  diflimulò  il  Bafsà  per  alcun.* 
tempo  appettando,  che  li  venifiel'occafioneopportuna , che  farebbe 
quando  il  Guardiano  compiile  il  fu o Triennio . Subbito , ch’arriuò 
alla  Santa  Città  il  Padre  Frà  Cefario  , fi  partì  per  la  Chrirtianità  il 
Padre  FràFranccfco  Manerba  ,&  in  arriuando  alla  Città  di  Rama  , 
limando  à dire  il  Gouernatore di  quella  Città,  che  non  partifle  fen» 
za  prima  dare  la  douuta  fatisfattionc  al  Bafsà  di  Gaza  ; effondo  la 
Città  di  Rama  della  giurifdittione  di  quel  Bafsà , non  fù  potàbile^ 
trouare  mezzoalcuno  , acciò  il  Gouernatore  lo  lafciaflc  pa Ilare-» 
auanti,  c coli  fù  neccffaxio  fcriucre  al  nuouo  Guardiano , il  quale.» 
fubito  col  fuoTorcimanno  fi  portò  à Rama  , douc  trouò  vn  ordine 
del  Bafsà,  che  li  commandaua,  che  andafie  à Gaza  col  Padre  Ali  ner- 
ba, obligato  dalla  ncceflìtà  ad  obbedire  per  la  dependenza , che  ne- 
cefsariamcntc  bilognaua  haucrc  da  quel  Bafsà  , nella  cuigiurifdit- 
rione  era  il  Porto  di  Giaffa  doue  shgrcauaoo  li  Religiofi , e li  Pelle-- 
grini,hcbbe  à porfi  volontariamente  nelle  mani  di  quel  Tiranno  , il 
quale  li  riceuè  con  gran  feuerità,  trattandoli  con  incredibile  barba  •. 
rie,  c vituperio;  e doppocofi  buone  accoglienze,  li  diffe  ,che  Pape  uà 
bcnccomc  il  Pontefice  Romano  haueua  commandato  alli  Corfari  , 
che  nontoccaflero  le  corte  della  Paleftina , acciò  nonfoffero  caufa_* 
della  mina  delli  Luoghi  di  Terra  Santa  , mà  perche  non  haueuano 
obbedito  voleua,  che  li  Religiofi  li  pagaffero  la  Barca  di  Sapone-»  , 
come  quelli,  che  partccipauano  delle  prefe  de  Corfari . Non  adraet- 
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rendo  la  firn  Tirannia  altra  fodisfattione , che  quella  del  Denaro  J 
doppo  molte dimande,  e repliche,  hebbe  ad  obligarfi  il  Padre  Ccfa- 
rio , à pagarli  otto  mille  pezze  da  otto  . Appena  haucua  quel  Ti- 
ranno Bafsà  fatto  vna  limile  ingiuftitia  alli  Religiofi,  quando  fe  gli 
a prì  vna  parte  del  fu o Palazzo,  e fc  li  affondò  vna  Cifterna , cheglì 
eracoftatoil  trauagliodi  trèanni  con  grandifllme  fpefe  , con  la_, 
morte  di  venti  quattro  Chriftiani,  e fette  Turchi,  che  reftorono  fep- 
pcllici  fotto  le  ruine . Non  lafciò  di  caggionarli  Ipauento  ,e  timore 
vn  caftigo  tanto  repentino  , mà  non  potè  fare  maggiore  impreffio- 
ne  in  qudl’animo  fiero  , cieco  .,  & auaro  , e perciò  non  fi  pentì  del 
danno  , che  haueuafatto  tanto  ini  quamentc  , ne  defiftè  dall’opra», 
fin  che  non  hebbe  dal  pouero  Guardiano  la  fomraa  fudetta  & 
altra  quantità  di  più,  chefideue  ripartite  frali  mezzanieri. 

Nel  primo  anno  delPadre  fra  Cefario  fu  deftinato  per  Gouerna- 
tore  delia  Giudea  vn  Turco  principale  delia  Samaria  , chiamato 
JFerruc  , al  quale  ferrò  le  porte  della  Città  il  fuo  Anteceffore , obli- 
gando  li  Cittadini  à pigliare  1’  Armi  , c che  guardaffero  le  mura_. 
di  giorno , e di  notte . Toccandola  forte  per  la  fua  portionc  man- 
dò il  Tiranno  Gouernatoreà  dire  , che  armaffe  li  fuoi  Religiofi  , e 
li  mandaHe  armati  alle  mura  , con  che  mife  il  pouero  Superiore»» 
in  vn  impegno  grandillìmo  , perche  fe  r^fifteua  à queft’ordine  s’irri- 
taua  contro  quel  Tiranno*  .che  gli  haurebbe  fatto  danni  grandini- 
mi  , e fe  obediua  , fi  concitaua  il  furore  del  nouoGouernatore  à fuoi 
danni,  edichiararfi  fuo  inimico  , e fe  trattaua  d’aggiuftarlocotL. 
denaro  apriua  la  Porta  alle  dimande  del  Tiranno  ; in  quella», 
pena , 6t  afflizione  parue  al  Padre  Guardiano  raeno  inconueniente, 
c mezzo  più  opportuno  per  euitare  firail  incontro , l'offerire  al  Go- 
vernatore la  biada , che  bifognaflc perii  fuoi  Caualli  , cper  quelli 
de  fuoi  Soldati  , il  che  fu  ammeflòdal  Tiranno,  con  gwfto  , &il 
Guardiano  reftò  fodisfatto,  parendoli  che  quella  refiftenza  non  po- 
teua  durare  molto , mà  s ingannò  perche  perfeuerando  ilGouerna- 
tore  trenta  giorni  nella  fua  oftinatione  , fùneceffìtato  mantenere  il 
patto  fatto , e però  li  riufeì  molto  caro  il  concerto  fatto..  Comporta 
quella  diffenfione,  entrò  il  nouoGouernatore  nella  Santa  Città , c 
fe  li  pagorono  li  Tributi-foliti , mà  perche  li  parueropuochi , chie- 
fe  vn’ aggiuto  di  corta  dicendo  , che  ftaua  molto  impegnato , e con 
quefta  barbaragalanteria  hebbe  per  forza  dal  Guardiano  feicento 
pezzeda  otto . Appena  s‘  era  pagata  quefta  Tirannia,  che  prete  fc, 
che  il  Guardiano  raandaffe  vn  qualche  Religio  fo  à Damafco , acciò 
fi  querelarti: auanti  quel  Bafsà  delli  mali  trattamenti , che  cihaueua 
ifatto  il  fuo  Anteceflqrc  -,  Elkndo  la  fua  pretenfione  fuori  di  propo- 
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/ito,  fi  fcusòil  Supcriore  nel  miglior  modo  potàbile,  màofferuan- 
do , che  il  Gouernatore  fi  fdegnaua , procuro  di  troncare  col  tempo 
la  noia , c mettendoli  nelle  manicinquantacinque  zecchini  d’ oro  li 
quietò  Albico  l’ alteratione  del  polfo . Alcuni  giorni  doppo  fucccflc 
che  pa  Halle  ilSangiacoFcrruc  per  Bettclemme,  douelo  riceucrono 
ciò  regallarono  quei  poueri  Rcligiofi  fecondo  la  loro  poffibilità.Per 
pofpofta  della  Merenda,  vn  Soldato  afiuto  , e maliciofo,  ( feforfi 
non  fu  cefi  iftrutto  da  quel  Tiranno  perhauerc  motiuo  di  pagare  d'- 
ingratuudine  la  cortcfia  , con  la  quale  fu  riceuuto  in  ConuentoJ  li 
prefentù  il  collo  d’  vna  Gallina  pieno  di  fangue  irritandolo  con  di- 
re , che  li  faccuano  mangiare  Galline  foffocatc  per  difprezzo  della 
loro  Legge  Mahomectana  . Sdegnato  grandemente  il  Gouernatore 
commandò  folle  condotto  alla  Tua  prefenza  , e fenz'  altra  informa- 
tione  , lo  fece  legare  ad  vna  Colonna  della  Chicfa  , con  altri  due 
Chrilliani,  che fcruiuanodiTorcimanni inquelConuento  , e mi- 
nacciando di  farli  impalare, fece  preparare  trèlegni  ; vedendo  li  Ca- 
pi di  Bettelemme , che  pafiaua  tanto  auanti il  fuo  fdegno  , procu- 
rauano  di  comporre  il  negorio , mà  quanto  più  lo  pregauano,  tan- 
to più  elfaggcraua  il  cafo  dicendo, che  non  fidoueua,nepoteua  per- 
donarli , perefiere  in  vilipendiodella  Legge,  la  quale  doueua  per 
obligationc  difendere , fenon  voleua  prouocare  controdisèilrigore 
de  Tuoi  Maggiori  . Non  intendendo  li  Capi,  ò ignorando  volontà-  . 
riamente  la  fijaaftutia  , s'inchinarono  à tacciarli  la  barba  ( quelle 
▼na  Ceremonia  Turchcfca,che  ci  fà  quando  lì  vuole  ottennere  qual- 
chegratia  di  gran  premura ,1  Applicandolo,  eh' hauelle  pietà , 6 c 
vfaffc  roifericordia  con  quelli  poueri  Chrilliani , poiché  il  loro  pec- 
cato era  flato  più  d’ ignoranza,  che  di  malitia , per  mezzo  di  quella 
fupplica , ò per  meglio  dire , della  promefia , che  li  fecero 
li  Capi,  fece  fciogliereilReligiofo  , eliduej» 

Chrilliani,  e cattò  dal  pouero  Guar: 
diano  cinquecento  pezze  da 
otto  , oltre  altre 
quaran- 
ta , 

che  fi  diedero  all! 

Mezzanierù 

mt>  • * 


C A: 

Digitized  by  Google 


Libro  Serto.  fff 

* CAPITOLO  XXI.1 

!>’  èlitre  Tirannie  fatte  al  Taire  Frà  Cefario  di  Trino  l 

\ 

VNa  delle  Nationi  Scifmatichc  , che  habitauanoin  Gieru/alem- 
rae  al  tempo  del  gouerno  del  Padre  Frà  Cefario  , era  quella^» 
delliSirfi,  ò Seruij,  coli  chiamati  dalla  Prouincia  doue  habitano-,  . 
che  è la  Scru ia  , ficuata  neili  confini  della  fiofna , e Bulgaria  ; fe- 
guitano  quelli  in  ogni  co/a  la  Dottrina delli  Greci,  &obedifcono 
al  Patriarca  Greco  d' Albania  , neili  loro  offici)  peròvfano  la  loro 
lingua  volgare  , che  èlaSchiauona  , ò illirica  . Era  quella  Ka- 
tione  vna  delle  più  principali  della  Santa  Città , è come  tale  concor- 
rcua  nella  quarta  parte  delle  Tirannie,  che  fi  faceuano  incornane 
ne  alliChrilliani , delle  quali  erano  ilcufate  le  altre  Nationi  poue- 
re , che  non  haueuano  in  Gieruialemme  refidenza  principale  ; Nel 
tempo  del  Padre  Frà  Cefario  fi  lamentorono  li  Seruij  ai  Cadì  di  Gie- 
rufalcmme  dicendo  , che  non  era  raggione  , che  loro  pagaflcro  la 
quarta  Parte  di  tutti  li  Tributi  communi;  mentre  non  haueuano  al- 
cun Santuario  , e già , che  tanti  ne  haueuano  li  Franchi , faceflt-* 
che  gliene  dattero  vno  di  quelli,  che  haucuano  nella  Chicfa  del  Saa- 
tilfimo Sepolcro.  Mandandoli  Cadì  à chiamare  il  Padre  Guardia- 
no l’interrogò  dclli-Santuarij , che  haueua  nella  Chicfa  del  Santilfi-r 
mo  Sepolcro , & hauendoli  finceramente  fignificato,chc  cofa  hauc- 
uamo  in  quel  Santiflìmo  Tempio  -,  difle  il  Cadì  . None  bene,  che 
voi  altri  habbiate  tanto  , e che  li  poucri  Religiofi  di  San  Michele-» 

( coli  fi  chiamaua  il  Conuento  dcUi  Seruij  ) non  habbino cofa  alcuna 
e perciò  riflòlucte  di  darli  vnSantuarioalmeno  , e quello  , che_> 
è mancoà  propoGto  per  voialtri.  RifpofeilGuardiano,che  pcrnif- 
fun  modo  lo  poteua  fare  , per  non  cflere  egli  Signore  , ne  Patrone 
delliSantuarij  . Replicò  il  Cadì  ? Mà  chi  c il  Signore,  chi  è il 
- Padrone^  Li  PrencipiChriftiani  f rifpofe  il  Guardiano  ) fonoli  Si- 

Snori  legitimi , li  quali  mandano  à Gierufalcmme , c me  , e li  miei 
.cligiofi,  acciò  li  conferuiamo . Sei  ingannato,  ripigliò  il  Cadì  , 
perche  non  hanno  dominio  de  Santi  Luoghi  li  Prencipi  Chriftiani  , 
mà  il  no  ftroGran  Turco , è il  Patrone , c perciò  noi  altri , che  fia* 
mo  fuoi  Miniftri  polliamo  difporre  di  quelli  à nofìro  modo.  Paren- 
do, ò fingendo  di  credere,  che  haueflé  raggione  il  Cadì,  non  ardì 
replicarli  altro , anzi  procurò  d' amolirlo  con  buone  parole  , e va- 
lendoli deli*  interceflione  del  Sangiaco , trattò  d’ aggiuftare  il  nego- 
tio,  che  non  fi  leuaflc  alli  Reiigiolì  nolbi  akun  Santuario . Pigliati- 


Hiftoria  Cronologica 

dola  difefa  del  Padre  Cefario  il Goucrnatore  , fentenriò  ( doppò* 
vna  longa  controuerfia  /in  noftro  fauore  il  Cadì , commandando  , 
che  li  Seruij  pagaflero  la  quarta  parte  di  Tributi  communi,  come-> 
haueuano fatto  fin’  à quel  tempo  , ancorché  non  hauefiero  alcuno 
Santuario  ; c per  hauere  quefta  fentenza  fauoreuole  corto  al  Guar- 
diano mille , e cento  cinquanta  Pezze  da  Otto . Parendo  al  Gouer- 
uatore,  che  forte  puoco , fetteccnto Pezze,  che  gji erano  toccate  , 
mandò  à dire  al  Guardiano  ,.che  fi  ricordaflcdel  buon  (èruitio  , che 
gli  haueua  fatto , ccorae  che  non  forte  flato  bene  rimunerato  fu 
neceflario  darli  altre  trecento , e trenta  Pezze  da  Otto  ; àcofi  buon 
prezzo  vendono  la  loro  interceflìone  li  Turchi . 

Hauendo  commandato  il  Sangiaco  di  G ierufaiemme , fotto  pena 
della  Vita  .,  che  nonfi  dafle  vinoalli  Turchi,  vennero  due  di  loro 
^chiederne  al  noftro  Conuento  , e negandoglielo  cortantemeutc  li 
Religiofi , li  accufaronoali’iftelfo  Gouernatore  dicendo,  che  emen- 
do loro  andati  per  fuoj  negotij  al  Conuento  delli  Franchi  , gli  ha* 
usuano  mal  trattati,  e gli  haurebbero  Jcuato  la  vita , fe  non  hauef- 
fero  hauuto paura  d*  alcune  perfone  à Cauallo  ,.  che  fentirono  pa fi- 
fare  per  la  ftrada  vicina  ai  Conuento  , con  che  s’ erano  liberati  da 
quel  pericolo . Non  hauendo  bifognoil  Gouernatore  d’  altro  moti, 
uo  per bufcaredenari , mandò  fubbitoà  chiamare.il  Guardiano,  al 
quale  doppò  puochc , mà  ingiuriofe  parole , li  dii Te  . Chchhaue- 
. ua  chiamato  perche  voleuà  farlo  appiccare  , con  ruttili  fuoì  Reii- 
giofi , per  darli  il  contracambio  d’hauere  precefo  di  ftrangolarc  due 
Turchi , e per  maggiormente  intimorire  il  pouero  Superiore,man- 
dò  /ubbitoal  Conuento  vna  /quadra  di  Soldati  armati , con  ordine 
di  prendere  tutti  li  Religiofi  , e condurli  legati  al  fuo  Palazzo & • 
acciò  non  parefleaLGuardiano,chegli  facclfe  quefto  per  farli  pau- 
ra, eper.cauarlidcnaro(c  purealcro  non  pretcqdeua^mandò  fub- 
bitoà chiamare  il  Carnefice  per  giuftitiarli . Ignorando  tutta  vi'a^, 
il  Superiore  la  caggione  di  quefta  grauiflima  perfecutione  , era  in 
quell’  apprenfionc  , che  può  confederare  ciafchuno  dal  vederfi  nel- 
le mani  di  cofi  poderofo  nemico  , legato , .col  Boia  vicino , mà  pi- 
gliando vn  puoco  di  refpiro,  diffe  al  Gouernatore , che  l’accufa  non 
poteua  hauere  fondamento , . perche  tutto  ciò , che  era  nel  Conuen^ 
to  era  al  feruitio  delli  Turchi , à quali  fi  daua  quanto  dimandauano 
purché  non  folle  V ino , il  quale  riflòluta mente  feli  negaua  per  non 
fare  contro  al  fuo  commandamento, come  era  fuccefio  in  quel  gjor* 
no  con  due  Turchi , che  per  quefta  negatiua  s’erano  partiti  fdegna- 
ti  dal  Conuento  minacciando , che  ci  Jiaurebbefo  fatti  pentire  , e 
che  facilmente  potrebbero  efsere  fiati  quelli  rinuentori  di  quefta-* 
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calunnia  ; hene  conofceua  il  TirannoGouernatore , che  tale  era  la. 
Yerità  del  Cafo  ; mà  perche  l’ ad  metterla  non  li  tornaua  à buon  con- 
to , perfeucrò  nel  fuo  finto  fdegno,  inoltrando  di  volere  vendi- 
care con  la  morte  del  Guardiano  vninfulto  coli  grande,  quanto 
lui  lo  fingeua . Conofcendo  il  Guardiano , che  la  dilatione  non  era 
per  effcrli  di  profitto,  perche  il  Gouernatore  non  volcua  vlcirnecon 
le  mani  afciutte  , parlando  col  fuo  Cameriero  li  diffe  , che  vede  f- 
fe  d’acquietarlo , che  gli  vfcrebbe  qualche  cortefia  , con  che  fubbito 
pafsòla  collera  al  Tiranno,  & accarezzando  il  Guardiano  voltò  lo 
i'dcgnocontroquellidue  Turchi , dicendo,  che  erano  violatori  del- 
la legge , e che  nonhaueuanoofleruato  li  Tuoi  precetti , beuendo  vi- 
no , che  gli  era  proibito  collò  quella  finta  collera  al  Padre  Guardia- 
no trecento  pezze  da  otto*  che  fi  diedero  al  Cameriero , per  hauere 
aggiuntato  il  negotio. 

Potrebbero  compatirli  li  Greci  Scamatici , di  tante  Tirannie, che 
Tanno  alli  poucri-Religiofi , efsendo  inquefto  non  inferiori  alliTur- 
.chi,  condonando  qualche  cofa alla  lóroauaritia;  mà  comecché 
non  perdono  mai  occafione con  la  quale  pollino  danneggiare  li  La- 
tini , fc  non  è , che  temono  il  proprio  danno . Si  preparaua  quella 
fuperba  Natione  per  celcbrarela  feda  della  Natiuità  del  Signore  l’- 
anno 1604.  per  la  quale  fupplicorno  il  Guardiano  di  Bettelemme, 
che  li  concedefse  di  porre  alcune  Lampade  nel  Santiffirao  Prefcpio 
del  noftro  Signore  Giesù  Chrifto.  Non  efsendo  pratico  il  Guardia- 
no di  ciò,  che  fi  collumaua  gli  altri  anni , lirifpofe,  chehauefsero 
vn  puocodi  patienza , fin  cheveniffeii  Torcimanno  del  Conuenm, 
che  certificato  del  collume  li  concederebbe  tutto  ciò  che  JifolTcfta- 
to  permetto  in  altriaempi  . Non  potendo  tolera re  quella  dipenden- 
za , la  fupcrbiadelli  Greci , andorono  à lamentarli  dal  Cadì  di  Gie- 
rufalemme,  che  li  Franchi  gli  haueua no  tagliato  le  corde  dellej 
Lampade,  che  haueuano  metto  nella  Chicfa  di  Bettelemme.  Non 
citante , che  li  noltri  Religiofi  haueffero  prouato  con  molti  Tefti- 
moni; , che  tutto  quello  era  fallita  , e calunnia.,  cflaggerò  ad  ogni 
modo  il  Cadì  il  cafo  di  tal  forte  , che  doppò  molte  dimande,c  repli- 
che , li  fece  pagare  due  mille , e nouecento  Pezze  da  Otto , non  re- 
tto per  quello  ben  fodisfatta  la  malitia  Greca.,  perche  arriuandola 
Pafqua  di  Refurrettione , e vedendo.,  rchc  li  nollri  Religiofi  mettc- 
uano  alcune  Lampade  in  quella  Cuppola  , che  haucua  facto  fare 
Copra  il  Santilfimo  Sepolcro,  il  P.F.Bonifacio  di  Ragufa,cominciò  à 
tumultuare  il  Patriarca  Greco  con  la  fua  Natione.,  minacciando  li 
Religiofi  d’accufarlialCadì . Trouandofi  prefente  il  Padre  Frà  Ce- 
/ario,  timorofo  della  perfida  aflutia  deili  Greci , per  euiearequal- 
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che  Tirannia, comandò  , che  fi  leuaffero le  Lampade  ! In  foramaC 
quella  Natione  tcmeraria,c  profonruofa  , non  cella  di  ftudiare  mo> 
do  di  turbare  li  nollri  Religiofi  fenza  curarli  del  pregiudicio  , che 
fi  fà  al  Scruitip  di  Dio , ò dclli  Scandali , che  danno  al  Popoloi pro- 
curano quelli  perfidi  di  non  lafciare  cofa , ancorché  fia  contro  ogni 
giullitia,  per  dilatare  la  loro  giurisdittione,non  permettendo  però 
mai , che  noi  mettiamo  vn  filo,  che  habbia  apparenzad’  eflcre  nella 
parte  di  Tuo  jus  . Come  fuccefle  puoco  fà  in  vn  giorno  del  Corpus 
Domini,  non  volendo  per  quante  preghiere  fe  li  faccflero,acconten- 
tarfi , che  fi  flendeffe  vn  picciol  tapeto  in  vn  puoco  di  luogo  di  fua_. 
giurifdittione,  doue  haueua  da  paflare  la  Proccllionedel  Santifllmo 
Sacramento  ; hauendo  permeilo  le  altre  Nationi  Scifmatiche , che 
per  riucrenza  dell’ EucarillicoSagraraento  faccifimo  quegli  orna- 
menti, checipareua. 

\ 

CAPITOLO  XXII. 

Come  Tapa  Clemente  Ottauo  mandò  vn  Fefigiofo  alla  Cor- 
te del  Gran  Turco , acciò  follecitafft  li  ne- 
gotij  delli  Santi  L u aghi. 

Ritornando  il  Padre  Fra  Francefco  Mancrba  dal  Gouerno  della 
Terra  Santa  alla  fua  Prouincia  , palfando  per  la  Corte  di  Ro- 
ma, informò,  come  teftimonio  di  villa,  &ifpericnza,  la  Santi- 
tà di  Papa  Clemente  Ottauo  dell’  innuraerabili  trauagli , che  pati- 
uano  in  quelliSanti  Luoghi  li  poucri  Religiofi  di  San  Francefco  ,e 
d’ alcune  cofe  , che  fiimaua  ncccffaric  per  la  loro  conferuationc,  & 
aumento  . Dolendoli  con  affetto  paternale  la  Santità  fua  della  vo- 
lontaria  fchiauitù  nella  quale  llauano  quelli  poueriFrati  , edefi- 
derandocon  Apoltolico  Zelo  il  maggior  culto  di  quelli  Santuari! 
inuiò  alla  Corte  diCollantinopolivn  Religiofomolto  fperimentato 
chiamato  Frat’  Alelfio  Bagnolo  della  Prouincia  di  Brefcia  , acciò  li- 
gnificane il  pietofo  affetto  di  Sua  Santità,alli  Ambafciatori  de  Prcn- 
cipi  Chrilliani , elfortandoli à fauorirecon  pietà  Catolica  la  Cauli 
di  quelli  afflitti  Religiofi,  & abbracciaflero  con  femore  l’efiecutio- 
ne  d'  alcuni  apuntamenti , del  che  ne  ribalterebbe  honorc , c gloria 
di  fua  Diurna  Macflà.  Intcfa  dalli  Ambafciatori  di  Francia  , edi 
Venctia  la  volontà  del  Vicariodi  Chrillo,  con  pietofaemulatione, 
e zelo  atteferoà  procurare  diuerfe  Prouilìoni  , c Cedole  dei  granu 
Turco  , toccanti  alla  ricupcrationc , c riparo  de  Santi  Luoghi , Si- 
curezza dclli  Pellegrini , oflcruanza  dclli  Priuilegi , eficntioni  del- 
li Tri- 
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li  Tributi , e maggiorPace , e quiete  delti  Religiofi  . Di  quelle  eh* 
ottenne  Monficur  de  Breuès  Ambafciatoredel  Rè  Chriftianiffirao  ne 
riferirò  qui  due  , ( riferuando  per  il  feguent&Capitolo  altre  duej> 
dell'  Ambafciatorc  di  Venetia  ) vna  toccante l'offeruanza,  c confer* 
matione  detti  Priuilegi,e  l’altra  per  la  ricóperatione  del  Santo  Mon- 
te Caluario . La  prima  è del  Tenore  infraferitto . 

Sigillo  della  grandezza  , bellezza  , c Iplendore  della  famiglia 
Octomanna  dalla  quale  fono  Hate  conquillacc  , egoucrnatc  tante 
Prouincie . Doppò  il  Commandamento  di  Dio . La  noftra  volontà 
è quella. LI  Signor  diBreues  Ambafciatorc  dell'  Imperatore  di  Fran- 
cia Rendente  alla  Felice,  & Eccelfa  Porta  di  Noftra  Altezzaci  hà 
fatto  intendere  come  in  virtii  delle  Capitolacioni  fatte  fra  le  noftrc 
Corone  , è ffato  conceffo  alli  Suditi  del  fudetco  Imperatore  , &"  à 
qucllide  fuoi  Amici , e Confederati  i Che  pollino  venire  à trattare 
liberamente  in  tutto  il  noftro  Impero  , e’ vifitare  li  Santi  Luoghi  , 
fenza,  che  alcunolidia  raoleflia , ò impedimento , c che  pollino 
entrare  nella  ChiefadérSantiilìmo Sepolcro,  c cheli  Religiofi,che 
fcruono  à detta  Chiefa  Iìano  difefi,  e Protetti  . Per  il  che  fupplicò 
la  mìa  Altezza , che  per  ficurczza  delli  fudètti  Pv.eligiofi,c  fuoi  Pel- 
legrini ,fi  compiaceffedi  confermare  con  la  firmezza  del  Sigillo  Im- 
periale, 1’  infra  ferini  Priuilegi.  Vogliamo,  c comandiamo,  che 
tutti  li  Religiofi  Latini  , che  per  l'auuenireanderanno  à Gicrufa- 
Jemmeper  vifitare  li  Luoghi  Santi,  e quelli  j che  habicaranno  in  ef- 
fi , fiano  liberi  dall’  impofitionc , e tributi , che  pagano  li  Pellegri- 
ni, ne  Iìano  obliga ti,  ne  coftretti  è pagare  li  denari , che  hauranno 
prefo,ò  per  l’auuenire  prenderanno  li  Corfari  Chriftiani.  E perche 
li  fudetti  Religiofi  non  fanno  cofa  alcuna'  delli  negoti;  del  Mondo, 
dal  quale  viuono  comefeparati , vogliamo,  ecomandiamo  , che 
fe  l’Imperatoredi  Francia  inuierà  à quelle  parti  alcun  Bailo, ò Con- 
fole pcrrifpondcrealli  negoti;  delli  Religiofi  ( hauendo  à quell’ ef- 
fetto i’  Ordine  della  noftra  Eccella  Porta)  fia  riccuuto  conquell'ho- 
nore  , epriuilegi  , che  godono  li  altri  Confoli  , che  tiene  l’ifteffo 
Impcratoredi  Francia  in  altri  Luoghi  del  noftro  Impero  . Lipcr- 
mettiamo  ancora, e concediamo,  che  pollino  riparare  le  loroChic- 
fefopra  li  fondamenti  antichi,  mà  non  potranno  fecondo  la  noftra 
Leggefabricaredinouo.  Commandiamo  alli  noftriGouernatori  , 
e Giudici  d Gierufalcmmc , che  reprimano  l’ audacia  , e violenza 
di  quelli  , che  pretendono  alloggiare  nel Conuentocfi  Bettelem  , 
obligando  li  Religiofi  à foftentarli  per  molti  giorni  , effendo  la  no- 
ftra intentione  , che  non  fiano  obligati  à più  di  quello , che  gratio- 
famente  li  vogliono  dare,  e di  quelli,  che  contraucranno  à quello 
■ K A a a a a no* 
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noftrocommandamèto  fi  darà  relationc  didima  alla  no  (Ira  Eccelfa 
Porta , acciò  fi  difponga  conforme  richiederà  il  bifogno . Di  più  vo- 
gliamo , che  tutti  quelli  Luoghi , che  li  faranno  fiati  leuati , e tolti 
dal  loro  Dominio , per  darli  à qual  fi  fia  altra  Natione,come  Chic- 
fe.  Cappelle,  & altri,  doue  hanno  prima  habitato , & adorato , 
li  fiano  reftituiti  , e fe  li  permetta  entrare  in  quelli  , c podedcrli  , 
fenz'  alcun’impedimento . Vogliamo  anche , e commandiamo,chc 
tutti  li  Ordini , che  fono  fiati  difpacciati  dalla  noftra  Eccelfa  Por- 
ta, e le  Lettere  * che  li  noftri  Vice  Re  di  Damafco  hanno  dato  per 
molefiarc  li  fudetti  Rcligiofi  , contro  ogni  raggionc , c gi  uftitia  , fi 
rimcttino  alla  noftra  Eccelfa  Porta  . Vogliamo  ancora,  e comman- 
diamo , che  tutti  li  Ordini , e Capitolationi  de  noftri  predccefsori 
fpecialmente  del  nofirofiifacculoSultan  Soliman  ,c  quelli , che  noi 
Gabbiamo  concedi  per  li  Santi  Luoghi  , ficu rezza  , e quiete  delli 
Rcligiofi  , c de  fuoi  Pellegrini , s’ofseruinoinuiolabilmcntc  , an- 
nullando  tutti  quelli, che  faranno  fiati  dati  in  contrario.  Comman- 
diamo efprefsamente  per  quello  nofiro  Eccello,,  e Sublime  Sigillo» 
che  tutri  li  Religiofi,e  Pellegrini,chc  veniranno  à vifitare  li  Luoghi 
Santi , fotto  la  protettione  dell’  Imperatore  di  Francia , e quelli  Re* 
ligiofi  , che  faranno  deftinati  per  feruirc  li  Luoghi  fuddetti , podi- 
no  venire,  Ilare,  è ritornare  liberamente  alli  luoi  Paefi,per  il  tem- 
po , che  il  fudetto  Imperatore  di  Francia  conferuerà  amici  eia  com* 
la  noftra  Eccelfa  Porta  . Vogliamo  , che  fi  dia  intiera  Fede  al 
nofiro  Imperiale  , e Sacro  Sigillo  . Da  Coftantinopoli  Annodi 
3013.  del  Profeta  , che  fùà  tanti  di  Febrarodell*  anno  160$. 

Nonoftantc  , che  nella  predetta  Cedola  hauefle  commandato  il 
Gran  Turco,  che  fi  reftituiffero  à noftri  Religiofi  tuttiii  Santuari;, 
che  hauefleropodeduto  in  altro  tempo  * volfe  il  Signor’  Ambafcia- 
torecauarc  vna  Cedola  Reale  ,ò  Prouifione  fpeciale  per  ricuperare 
la  metà  del  Monte  Caluario  , che  li  Giorgiani  haueuano  vfurpato 
nel  tempo  delli  Soldani  d’ Egitto  . Per  meglio  facilitare  quello  ne* 
gotio  mandò  à chiedere  le  Scritture  antiche , che  haueuano  li  Reli- 
giofi  , defidcrando  trouarne  alcuna  per  la  quale  conftafle  , che_» 
quel  Sacra tidimo  Monte  era  fiato  nofiro  , & ilGuardianogl’in- 
uiò  vna  Sentenza  di  quattroGiudici  diGierufalemme,  confirmata 
da  vn  Cadì,  e da  vn  Vice  Cadì  , doppò  , cheli  Turchi  fi  impadro* 
nirono  della  Santa  Città  , che  conteneua  quanto  defideraua  l’Am- 
bafciatorc  , e coli  in  virtù  di  quella  ottenne  vna  Prouifione  Reale  , 
che  dice  cofi. 

jl  nofiro  Samo  , t Dolio  Giudice,  & Ignorabile  Governatore  di  C/er«- 
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Yufalemme  rifio  il  nofiro  Imperiale , e Sublime  Sigillo  ; Trifori  noto  come 
il  Signore  di  Breues  Amba/ datore  dell’  Imperatore  di  Francia  hi  figntfica - 
te  alla  noflra  Altera  , tome  in  Gierufalemme  è rnaCappejla  del  Monte-* 
C doario,  la  quale  anticamente  fi /erutta  , e poffeduta  dalli  Hfhgtofi  La- 
tini f e , cbedoppò  furono  cacciati  da  quella  per  induflria  delti  Georgiani  , 
Il  fudetto  Amba/ datore  dimanda  , che  fi  prenda  informdtionef  opra  quello 
negotio  , e r che  tr Quando  e fj ere  il  vero , che  Uf reietta  Cappella  pallata 
poffeduta  dalli  f{e  ligio  fi  Latini  , ritornino  ai  loro  antico  pofse/se  cacciando 
da  quella  li  Georgiani  , Li  buoni  Seruitif  , che  il  f adotto  Amba/ datore  Lì 
fatto  alla  noflra  Altera  neltempo  della  fua  Ambafciata , elacarità,cha 
bà  bauuto  con  li  nofiri  Vaf salti , delti  quali  ne  ha  liberati  pià  di  ducento 
dalla  Schiauitu  , richiede , che  fetidia  fodisf adone  . Verciò  ri  comman- 
diamo , che  veduta  y uefla  noflra  Tronfione  inueflighiate  della  verità  , 
trouando,  che  la  f opradetta  Cappella  à fiata  delli  Latini  ? e poi  data  al- 
ti Giordani  ,-  farete  , che  fia  reflituita  alti fopr adetti Rfligiofi  Latini  rper~ 
che  coìti  la  noflra  volontà, procurando, che  alti  Giorgianifiproutia  d’altro 
luogo  per  loro- habitat  ione  • Darete  iutiera  Fede  al  Sigillo  Imperiale  . Data 
in  Cofl  amino  poli  anno  1013.  delVrofeta  *• 

CAPITOLO  XXIII.  .1 

Come  il  Signore  Amba  [datore  di  Francia  trattò  la  ricuperatìont 
del  Santo  Monte  Caluario  , e di  dò  r tbe  fuccejj* ->• 
in  quefto  negotio . 

Sfendo  faccetto  nell’  Ambafciata  à Monfieur  de  Breuès  , nella 


Corte  Ottomanna  Monfieur  di  Salignac,  prima  di  partirli  dalr 
r Oriente,  volfe  andare  à vifitare  li  Santi  Luoghi  di  Gierufalemme, 
e con  quell?  occafionc  pensòdi  porre  in  effecutioneli  fuoi  buoni  de- 
£ derii,  che  erano  di  ricuperare  la  metà  del  Santo  Monte  Caluario^ 
che  era  ciò  , che  fofpirauano  li  Religiofi  mà  perche  temeuano  di 
ciò , che  poi  faccette , lo  perfaafero  à defiftere  dall'  impegno,  per  il 
quale  poteuanafeere  qualche  tribolationc  ^ che  riducette  le  cole  a 
ltato  peggiore . Preualendo  1»  affetto  , e 1- autorità- di  quel  pijfimo 
Signore,al  parere  delli  Religiofi,procedè  all’  cttecutioncdelUOrdi- 
nì , eh’  habbiamo  riferito  mà  venendoli  à mancare  il  tempo,  o 1&-» 
perfeueranza , ò l’ afliftenza , che  richiedeua  vn  negotio  cofi  arduo, 
li  partì  dalla  Santa  Città,  fenz’  hauere  fatto  cofa  di  profitto, lafcian-- 
do  li  Religiott  per  berfaglio  della  rabbia  delli  Giorgiani  , e Greci, 
li  ouali  non  falò  nretefero  d’ vfarDarfi  l’ altra  metà  del  Santo  Mon- 
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fi  viddcroingrandiffimc  anguille  . Di  tutto  il  Succedo  , edelJeJ 
diligenze  fatte  dal  Signor  di  Breuès  per  confeguire  l’intento , diede 
diflinta  notitia  alla  Santità  di  Papa  Paolo  Quinto , che  era  fucceflò 
nel  Pontificato  à Papa  Clemente  Ottauo  , Frat‘ Aleflìo  di  Bagnolo 
con  vna  rclatione  di  quello  Tenore  * 

BtatiffimoT  adre  . La  Santità  di  J{oflro  Signore  di  felice  Memoria  Ta- 
pe Clemente  Ottano  inùiò  me  Frate  jtlefjio  di  Bagnolo  Minore  Offeruantt l* 
della  Trouincia  di  Brefcia  , C9*  h umili ffi  mo  figlio  della  Santità  Vofira , all’- 
Imperiale Città  di  Confi antinopoli , in  conformità  di  ciò  , che  haueaa  fup  li- 
tato  il  Tadre  Fra  Francefco  Manerba  , quando  ritornò  dal  Couerno  delti 
Luoghi  di  Terra  Santa  per  maggiore  honore , e feruitio  di  Kfoflro  Signore ,* 
beneficio  di  quelli  Santi  Luoghi  di  Gitrufalemme . Effendomi  portato  per  tal 
effetto  à Cofiantinopoli  , fauorito  dalla  pietà , e Carità  del  li  Signori  Mmba- 
f datori  di  Francia  , e di  Venttia  , Con  molti  atte  fìat  idi  pietà , e de  uot  io- 
ne da  Monfteùr  de  Breuès.  jtmbaf datore  delpè  Chrifiianiffimo  , e con  altre- 
tanta  Carità  dal  Signore Ottauiano  Bono  Baylo  della  Sereniffima  Ejpubltca 
di  Vcnctia  , con  l*  aggi  ut  to  de  quali  fi  condufje  al  defideratofine  tutto  ciò  , 
che  mitra  fiata  impofio  come  conferà  à Polir  a Santità  , degnando  fi  y ede- 
re la  Copia  * che  li  prefento  > che  è in  quefio  modo  #» 

Partendomi  da  Cofiantinopoli  coll’Amba/ciatore  del  RèChrf- 
flianiifimo  Monfieur  de  Breuès , arriuaifimo  al  Porto  di  Giaffa  > do 
ue  troualfimo  il  Padre  Fra  Girolamo  di  Tiuoli  della  Prouincia  Ro- 
mana Vicario  di  Gierufalemrae,  col  quale  mandò  il  Signore  Amba» 
feiatore  à chiamare  il  Padre  Guardiano,,  che  era  il  Padre  Fra  Cela- 
rio  di  Trino,  per  informarli  dello  flato  nel  quale  fi  trouauano  le  co- 
le auanti  di  vederli  col  Bafsà  di  Gaza  . Venendo  alla  mattina  il  Pa- 
dre Guardiano  con  l’Interprete  , olia  Torcimanno  principale  deli i 
Religiofi , informorono  minutamente  d’ogni  cofa  il  Signore  Amba- 
feiatore  , edoppò  noi  partimmo  tutti  per  vifitare  il  Bafsà  della  Giu- 
dea, e Samaria,  al  quale  fi  prefento  la  Cedola  del  fuo  Rè,  & hauen- 
dola  Ietta  promife  di  obbedire  puntualmente  . Per  quell’effetto  in- 
uiò  il  fuo  Secretarlo  con  noi  altri  à Gierufalemme  , douedalfimo 
parte  del  negotio  al  Gouematore  , eCadì  , li  qualifi  moftrorono 
pronti  ad  obbedire,  rnà  fubornato  dalli  Greci,  e Giorgiani  il  Cadì , 
ricusò  doppò  l’eflecutione  della  Cedola  del  Monte  Caluario,  dicen- 
do, che  era  necelfario,  che  prima  fi  dalfe  parte  alla  corte  del  Gran., 
Turco,  acciò  li  Greci,  e Giorgiani  fodero  vditi . Hauendo  riceuuto 
per  quello  buon  feruitio  due  mille  zecchini  d’oro  , fece  la  feguente 
informatione  à noflro  danno  . 
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Effondo  giorno  à quella  Città  l’Ambafciatore  di  Francia,  con  vna 
nobile,  e fublime  Cedola , che  contiene  come  vicino  al  Sepolcro  è vn 
Luogo  detto  Monte  Caluario  , che  era  Monaflcrio  habitato  dalli 
Religiofi  Latini,  il  quale  lo  vfurparono  li  Giorgiani,  e che  fi  vedefle 
fé  il  fopradetjo  Luogo  era  di  quelli  tali  Religiofi,  auanti,che  andaf- 
fe  in  potere  delli  Giorgiani . Per  corapireà  quanto  ordina  la  fopra- 
detta  Cedola,  andaffimo  à vifitarc  vn  luogo , che  è dentro  la  Chiefa 
del  Sepolcro,.chiamatoGilgite  , ò Golgota , ò Monte  Caluario,  il 
quale  non  è come  dice  la  Cedola  Reale;  mà  con  tutto  quello  prefen- 
torono  le  loro  Scritture  li  Giorgiani , fra  le  quali  era  vna  dclSolda- 
no  Balque,  che  è data  ducento  trenta  A nni  fa,  dalla  quale  coda,  che 
il  Monte  Caluarioera  del  liGiorgiani  . In  tempo  del  Soidano  Kai- 
thè  vi  fu  differenza  trà  le  due  Nationi , e doppò  vna  longa  contro- 
uerfia  conuennero  in  quello  , che  la  mità  del  fudetto  Monte  folle-» 
d’ vna  Natione,  e l'altra  metà  dell’altra,  c che  la  Colonna,che  ilà  nel 
mezzo,  folle  della  Natione  Giorgiana . Doppo  quello  ritornorno  à 
contendere , & vltimamente  in  tempo  di  Soliman  Paisà  fu  fentcntia- 
to,  che  la  metà  della  Colonna  rdlaflc  per  la  Natione  Latina  , e l’al- 
tra metà  per  la  Giorgiana,  e coli  s’è  ofleruato  fino  al  prefente,  pofle- 
dendociafchuna  delle  Nacioni  fudette  quello,  cheli  tocca.  E per- 
che al  prefente  non  fi  trouanoin  Gierufaleramcpiù , checinque  Re- 
ligiofi  Giorgiani  fenza  Superiore  , rifpofero , che  non  poteuano  ab- 
bracciare quclla.litc  , perche  il  loro  Protettore  flaua  in  Damafco  , 
doue  s’è  mandato  à chiamare,  mà  perche  tarda  à venire , il  Signore-» 
Arabafciatorc  , difle  , che  non  poteua  trattennerfi  d’auuantag- 
gio , perche  haueua  negotij  importanti  del  fuo  Rè  -,  e così  hà  refo 
fofpefa  la  Controuerfia,  con  abfcntarfi  da  quefla  Città,  eflendo  que- 
llo vn  negotio  coli  grande,  è ncccflario,  chela fua  Derilione  fi  nfer- 
ui  all'Ecccfa  Porta . 

Fatta  quelt’informatione  la  rerai/e  alla  Corte  perla  via  di  Da- 
mafco , applicando  quel  Bafsà , ch’inuiaflealla  Porta  vn  Capodi 
Gianizzeri  in  difefa  delli  Giorgiani , vedendo  il  Signore  Ambafcia* 
tore  quelle  difficoltadi  , replicò  molte  volte  al  Bafsà  di  Gazza  , il 
quale  promife  di fcriuere  in  fauorcnollro  alla  Corte  , & attendere 
con  ogni  applicatione, acciò  s’cfequiflero  gli  Ordini  del  gran  Turco* 
inftando  la  partenza  del  Sig.  Ambafoiatorc , che  percaufadi  que- 
llo negotio  s’era  trattenuto  molti  giorni  inGierufalemme,volfepri- 
ma  fare  regillrare  nella  Cancelleria  del  Cadì  li  Priuilcgi,ch’haucua 
ottennuto  dal  gran  Turco,  & vna  Prouifione  Reale  , ch’haucuain- 
niato  il  Baylo  di  Vcnctia  della  forma  feguente . 

Al 
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Al  Cadi , c Sangiaco  di  Gicrufalcmmc  . Viftoil  Sigil- 
lo Imperiale,  faprctc  , come  il  Baylo  di  Venctia  per  Fin- 
formarionc , che  ha  fatta  alla  noftra  Eccella  Porta , ci  hi 
fatto  intendere  , come  nelle  Capitolationi  , & Eccello 
Sigillo  concedo  alli  Signori  Vcnctiani  , fi  contiene  , che 
nidunomolcfti  li  Tuoi  Sudditi  , nequclli  delli  Prencipi 
Chriftiani,  chcconferuano  a mi  ci  tia  con  loro,  quando  ad- 
deranno à vifitare  li  Luoghi  Santi , ne  meno  al  li  Rcligiofi 
Franchi , che  Hanno  nel  Sepolcro , cche  quando  li  (ìider- 
ti  Rcligiofi  vorranno  riparare  li  loro  Luoghi  Minori,  nif— 
fimo  l’impcdifca  : perii  che  fudetto  Baylo  hi  fupplicato  , 
che  fe  li  dia  quello  noflro  Imperiale  Sigillo  . Comman- 
do, che  veduto  il  prefente , e volendoli  Rcligiofi  riparare 
la  Chiefa  del  Sepolcro , fecondo  la  forma  antica  , non  fi 
permetta , che  Pcrfona  alcuna  fe  gli  opponga  , contro  la 
nobile  Giullitia  , Capitolationi  eccelle,  & Imperiale  Si- 
gillo concedo  alli  Signori  Venetiani  . Con  rutto  quello 
non  permetterete  , che  nella  predetta  Chic  fa  li  faccia  al- 
tra fabrica  di  pili  dell’antica  . Coli  Plntenderctc  . Iru 
Collnntinopoli  il  primo  della  Lunad’Euclx  Anno  1013. 
del  Profeta , 

Con  qucft'occafione  nonlafcierò  <ju\  di  lignificare  à VollraSan- 
tità  la  follecitudine  di  quelli  Signori  per  fauorirc  li  Santi  Luoghi  , 
procurando  ciafchuno  con  Tanta  emulationc  dinoneflere  inquello 
particolare  inferiore  all’altro , perche  fc  il  Signore  Ambafciatorc  di 
Francia  fu  in  Pcrfona  à Gierufalemmecon  gli  ordini,  che  haueua_» 
ottennuto,  quello  di  Venetia,  l’accompagnò,  fc  non  in  propria  Pcr- 
fona , il  che  non  potè  fare  per  douere  attendere  alli  negot ij  del  fuo 
Officio , fece  ad  ogni  modo  conofccre  quanto  folle  grande  il  fuo  af- 
fetto , con  il  quale  fauoriua  gl’lntereflideSanti  Luoghi , c l’efficacia 
con  la  quale  procuraua  oteennere  licenze  per  riparare  il  Santiflituo 
Sepolcro,  & altri  Luoghi,che  erano  in  grandilfimo  bifognodiripa- 
ro,  come  gli  haueuano  fignificato  li  Religiofi,  per  il  che  cauò  molte 
Prouifiom  del  gran  Turco  affai  profittcuoli,  ?na  delle  qualidicc  in 
quello  modo. 
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; Sulcan  Hamethan  figlio  di  Mahamedan  Imperatore 
Tempre  Vittoriofo . Al  più  glori ofb  delli  Guadici  Mufcl- 
mani , e maggiore  fra  li  Dottori , che  credono  nell’  Vnità 
Diurna,  Miniera  di  Dottrina,  Fede,  c Sapienza,  Erede  del- 
la Scienza  delti  Profeti,  e del  Grande  Mcflaggiero  di  Dio . 
Sigillo  giudo  (opra  tutte  le  Creature  , che  per  1 abbondan- 
za della  gratia  di  Dio  Tei  Cadi  di  Gierufalemme  , la  cui 
dottrina , e virtù  vada  con  profperità . Al  più  honorando 
fra  li  Signori,  e più  (limato  fra  li  Grandi,  & eccellenti . Al 
SangiacodellaNobilcGierufalemme.  Vifto  l’eccelfo  ,e 
fublime  Sigillo  Imperiale,  faprcte  come  il  Baylo  di  Vene- 
tia  Refidente  nella  mia  felice  Corte,  ci  ha  fatto  fàpere  co- 
me dalla  conquida  di  Gierufalemme  fino  à quello  gior- 
no hanno  vi  ffìiro  quieto,e  pacificamente  li  ReligiofiFran- 
chi  in  quella  Città , & in  Bettelemmc  , attendendo  alle  lo- 
ro deuotioni  , & al  culto  Diuino  fecondo  il  lot  o Rito  ì\ii- 
tko,e  con  tutto  quedonon  manca  molte  volte,  chi  li  mo? 
Iclli,  e Ti  mpedifea,  quando  vogliono  riparare, in  virtù  dfc[ 
mio  Imperiale  Sigillo  conce  fio  alii  Signori  Vcnetiani  , a 
Luoghi  della  Chiefà  del  Sepolcro.  Di  più,  Alcuni  per  far- 
li Tirannie  , l’imputano  falfàmenre  , che  hanno  intelli- 
genza con  li  Corlari , per  il  che  da  molti  Anni  fino  addio 
gli  hanno  tolto  molti  denari , facendoli  molte  edorfioni. 
Per  il  che  detto  Bailo  ci  hà  (applicato,  che  lì  concediamo 
quefto  nodro  Imperiale  Sigillo  , acciò  nifiima  Perfona  , 
molcdi, odia  fadidio  à quelli  poueri  Rcligiofi,  ne  l’impe- 
difea  di  riparare , ( come  però  Ilaua  anricainente  ) li  Luo- 
ghi della  Chiela  del  Sepolcro.  Ancora  non  permetterete, 
che  perfora  alcuna  Ti  faccia  tirannia  con  quedo  fallo  pre- 
cedo , che  bambino  intelligenza  con  li  Corfari , anzi  fare- 
te , che  in  ttfrspo  della  nollra  Imperiale  Giuditia pollino 
(tare,  e viuere  pacificaraenre,  auuertendo,  ehe  fe  per  Tau- 
uenirc  alcuno  li  dafla  fadidio  contro  il  douere  della  buo- 
na amicitia  , che  habbiamo  con  li  Signori  Venetiani  , e 
contro  il  nodro  imperiale  Sigillo  à chi  fi  fia  , che  quello 
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farà , fi  darà  gran  faftidio . Giuro  per  le  pure , e benedet- 
te Anime  de  miei  Magnanimi  Parenti , & Aui , che -quel- 
li, che  tal  cofà  faranno,  faranno  feuera mente  caligati  , E 
voi  altri  Cadi,  c Sangiaco  (c  farete  negligenti , in  ouuiare , 
& opporui  à quelli  , che  ingiuftamente  pretenderanno 
molcftare  li  fopradetti  Religiofi  farete  per  tal  difetto  in- 
quifiti , e perciò  attenderete  con  lòllecitudiné , che  non  fe 
li  faccia  aggrauio  contro  la  nobile  Giuftitia,  e quello  mio 
Sigillo  Imperiale , anzi  li  difenderete  con  tanta  protettio- 
ncychenon  poflìuo  dubitare  deil'eflccutionc  ~ 

Regiftrarc  nel  Libro  del  Cadi,  la  ludetta>  & altre  Cedole,  à fpefe 
dell^Timofina di TerraSanta,  fcendeflìmoallaPalcflina , c fi  diede 
parte  di  tuttoxiò,  che  s’era  operato, al  Bafsà  di  Gaza , il  quale  fi  fe- 
ce .vnatteftatione  , come  il  Cadì  di  Gierufaletnmc , non  haueua  vo- 
luto obbedire  agli  ordini  del  gran  Turco  , ecomehaueua  venduto 
4 Giuftitiaalìi  Greci  ..  Qu c ll’a 1 1 ella t iòne, & vn  memoriale,  che  fe- 
ce il  SignareMonfieur  de  Breuès  fi  ri mifero  al  Monile ur  di  Sali- 
gnac  Ambafciatorcdi Francia, acciò oetenneife  dalla  Pòrta  quello, 
chediiedcua  il  memoriale ,.  per  il  che„il  Padre  Guardiano^inuiò  à 
Cofiantinopoli  due  mille,  e ducento  pezze  da  otto  ».  Partendoli  poi 
dalla  Città  di  Rama  , s’imbarcaffiraoin  Giaffa  per  Alcffandria  d’E- 
gitto, da  doueandaifimo  al  gran  Cayro,  e (landò  in  quella  Città  , 
arriuòil  nuouo.Cadt  di  Gierufàlcmme ,jl  quale  ci  raccontò,  cornei! 
granTurco-,  vedute  lclettere  del  Signore  di  Breues  prefentate  dal 
Signoredi  Sa lignac  haueua  prillato  dell’officio  il  Cadi  di  Gi$rufa- 
lemme;  intefaquefta  nuoua  il  Signore  di  Breues,  fece  fubito  copiare 
gli  ordini  del  gran.Tnrca,  & in  prefenza  delBafsà  del  Cayro ,,  le-» 
prefentòal  nuouo  Cadi , acciò  l’aucrenricafTedi.fua  propria.mano 
come  fece  . Fattaqueffa  diligenza , difpacciò  fubbito  vn  efpreffo  al 
Guardiano  di  Gierufàlcmme  ,,  con  il  quale  diede  parte  ancora  al 
Bafsà  di  Gaza  di  quanto  s’era  operato  in  quella  materia  . Doppò 
queflafpeditione  riccuòMonfigeur  di  Breuès  vn  meflo  efpreflq  , 
mandato  dal  Padre  Guardiano  di  Gicrufnlemme  , dandoliauuifo 
come  liGiorgiani  haueuano.  tentato-  di  leuare  alli  noffr-i  Religio- 
fi il  conuento  di  San  Saldatore,  mà>  che  non  gli  era  riufeito,  perche 
informato  il  Gadì  , come  ce  lo  haueua  concedo  SultamSoiiman  in_». 
cambio  del  Monte  Sion  , haueua  dichiarato  , che  li  Giorgianinon_* 
haueuano  raggionedn  tutto  quello  negotio  hà  fpefo  Monficur  de-» 
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Breuès  quattro  mille  zecchini  d’Oro  ; per  il  che  merita*  che  V.  San- 
tità lì  degni , di  ringratiarlo  delfuobuonaflfettOj  e di  raccomman- 
darlo  al'RèChriftianiflìmo.  (i  .«  .. 

Tutto  quello  è della  Kelatione,  che  fece  alla  Santità  di  Papa  Pao- 
lo Quinto.Fr.  Aleflìo Bagnolo,  il  quale  ,à mio  parerei  dilatò  molto 
nelle  fpefe,  cheBauetia  fatto  Monfieur  de  Breuès , fenza  propofito , 
poiché  hauendo pagato  il  Guardiano  (come  lui  mcdefimo  dice)  fino 
il  rcgiftro,  che  fi  fece  nella  cancellarla  del  Cadi  delle  Scritture  ; non 
trouo,  che  potefle  hauere  fpefo.tanta  quantità,  fe  non  forte , che  vo- 
lefie  chtentralfcroin  quella  fomma  le  fpefe  fatte  nell'andare  à vifi- 
tare  per  A?a  Deuotione  li  Santi  Luoghi  di  Gierufalemme  con  qua- 
ranta Perfone..  Se  hauelfedetto  ,chclafuaandata  allaSantaCittà 
corto  al.pouero  Guardiano  piiidi  quattro  mille  pezze  da  otto  , e 
cofa  da.credere , perche  appare  da  Libridelle  fpefe  di  qucltempi 
mà  perche  il  buon  Religiofo.non  hebbe  notitia  di  qucfta.*  ne  li  tra- 
ttagli che  fcguirono  doppò  la  partenza  di  Monfieur.de  Breuès  alia 
.Religiofi  lofupplirerao  nel  feguente, capitolo . 

. . , \ 

V A P X T O L O XXI V. 

K 

c 

Come  lì  G forgiarti prettfero  di  lettori  al  li  noflri  ligio /kla  metà 
del  Monte  Caltvtrio  , & il  Conumo  4<  San  S alitato- 
le , ed'alcune  Tirannie  di  quel 
Tempo.. 

’ • » 

LA  Prctcnfione  cofi  pia  di  Monfieur  di  Breuès,  della  ricu pernio- 
ne delia  metà  del  'Monte  Calijario,,  non  folo  fu  occafione  delle 
fpefe,  ch’habbiamo;veduto  nel  capitolo  precedente.,  e di  grauilfima 
turbatone,  &rinquietudiacalli  peneri  Religiofi,  mà,,  irritò  di  tale 
maniera  gli  animi  fu perbi..,&  altierldelliGiorgianUoro  JBnaoli  an- 
tichi, che  afpirauano.à  leuarli  l’altra  metà  del  Monte  CaJuario,  «St  a 
cacciarli  dal  conucnto,di  San  Saluatore , .che  già  tanto  tempo  fà  gli 
haueuano  venduto  li  rinforzaua  la  loro  iniqua  prcteofione  da J ve- 
derli Patrocinati  da vn  Cadi  Tiranno  e dal  Patriarca  delli  Greci 
per  mezzo  de^quali  ottennero  dal  Vice  Rè  di  Damafco  vna  Proui- 
iione,  con  la  quale  fi  ordinaua  ,che  li  fofle  reftituito  il  fudetto  con- 
uento  ,c  fe  li  darteli  Polfefso  di  tuttofi  MonteiCaluario . Arriuan- 
do  alla  SantaOittò  fielbec  Baffi,  capo  de  Gianizzeri;  pofe  in  grande 
, corte  mattone  per  Bordine  tanto  iniquo,  che.portaua  ,li  poueri  Re- 
Jigiofi , li  quali  fecero  ricorfo  alGouernatore,  che  liportaua  affet- 
to, fenoa  di  cuore,  almeno  per  intercfsc,  fupplicandolo , che  li  fa- 
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cefse  fapere  ciò , che  conteneua  la  Prouifione,  e li  protegefte  in  qù<£ 
fto  negotio . Hauendo  il  Gouernatore  lignificato  tutto  ciò , che  oc- 
correua,  li  confegliò , che  procurafsero  di  renderli  Amici  il  Cadi,  & 
il  capo  de  Gianizzeri,  vifitandoli  fpefse  volte  con  qualche  regallo  ; 
nel  che  non  furono  trafeurati  li  Religiofi,  benché  non  dormifsero  li 
fuoi  Nemici  . Gionto  il  giorno  nel  quale  fi  doueua  dare  la  fenten- 
za,  fi  leke  in  publico  Diuano , oConfeglio  la  Prouifione  , ecitando 
li  Superiori  delle  Nationi , acciò  , ch’ognuno  portafse  Iefue  raggio- 
ni  ( non  vi  fono  altri  Auuocati , o Procuratori  nelli  Tribunali  del- 
la Turchi, che  i'iftefse  parti  ,J  prefencò  il  Guardiano  le  Scritture^  , 
chefaccuano  più  per  il  fuo  intento,  le  quali  vedute,  e ben  efsamina- 
tc  da  quei  Satrapi  , diedero  la  fentenza  à noftro  fauore , coiti  man- 
dando efprefsamentc  , che  per  J’auuenire , non  fofsero  più  molelfati 
li  noftri  Religiofi  in  quella  materia  dalli  Giorgiani  * Corto  quefta 
Sentenza  al  Guardiano , quantunque  hauefse  tante  raggioni  à fuo 
fauore  1150.  pezze  da  otto, con  li  quali  vendè  il  Gouernatore  il  fuo 
fauore, & oltre  di  quelli,  fu  necefsario  darne  6$ 5.  al  Cadì , & altre 
tante  al  capo  de  Gianizzeri , fenza  li  rcgalli,  che  fi  fecero  alli  Mini- 
rtri  inferiori . 

Terminato  il  Pleito  con  li  Giorgiani , fi  modero  con  vna  noua«i 
pretenfione  li  Portinari  delSantilfimo  Sepolcro , li  quali  vedendo  , 
che  era  partito Monficur de Breuès  A mbafeiatore  di  Francia  , fi  la- 
mencorono con  il  Padre  Guardiano, dicendo  , cheli  merauigliaua- 
no  molto , che  elfendo  già  tanto  tempo  , che  1*  Ambafciatore  era_» 
entrato  nel  SantilfimoSepolcro , ancora  non  pagaffe  l’ordinario  Tri- 
buto , e pure  lui  s’ abufaua  della  loro  cortefia  mentre  haueua  dife- 
rito tanto  à pagarlo,  attefo,  cheftauano  afpettando  , chcrilTol- 
uefie  vna  volta  di  fodisfarli  , tanto  più  , che  fi  trouauano  affretti 
dalla  necetficà.  Merauigliandofi  il  Guardiano  di  quefta  impertinen- 
za li  rifpofe,  che  non  toccaua  à lui  à pagare  quel  tributo  perche  fe  il 
Sig.  Ambafciatorehaueua  obligo  di  farlo, loro  doueuano  rifcuoterlo 
all’ifteflo  à tempo  proprio  prima,che  partifle.  Sentendoli  Portinari 
la  rifpofta  rilioluta  dalGuardiano,ii  replicorno  sfacciataméte,  che 
fi  ricorda  He, che  gli  haueua  prometto  lui  di  pagare  al  fuo  tempo  , e 
che  fe  haueuano  afpettato  fino  all’hora,  era  flato  per  farli  cortefia  . 
Mai  hò  dato  io  tal  parola  (rifpofe  il  Guardiamone  mi  pafsò  mai  tal 
cofa  per  il  penderò, perche  fe  il  Priuilegio  dell’ Ambafciatore  era  va- 
lido , già  non  era  obligato  à pagare  quel  Tributo , c fe  non  le  era  , 
à voi  altri  toccaua  il  vederlo  , 1*  ettaminarlo , e farlo  pagare  quan- 
do gli  apri Ile  il  Santiflimo  Sepolcro . Conuinti coftoro  dalle  raggio- 
ni del  Guardiano,  non  ardirono  fare  altra  replica  intorno  à quello 
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mà  come  èrano  congiurati  à volere  per  ogni  modo  quanto  len- 
za raggiane  pretendeuano , ricorfero  dai  Cadì  à cui  accufarono  il 
Guardiano , che  haueise  mancato  di  parola  , e negafsedi  darliciò 
che  gli  haueua  promefso , feruendofi  male  della  loro  cortesia , e fu 
dato  fubbitofentenza  fenza  feotire  la  Parte , che  pagafle  compita- 
mente  quel  Tributo  , che  con  quello  , .che  voi  fé  il  Cadì  , fìtdipiìi 
di  fettecento  pezzeda  otto  , pecche  quel  Signore  Ambafciaxore  era 
entrato  ndSandfl&mo  Sepolcro  con  quaranta  quattro  Persone  di  Aia 
Corte  , di  modo  che  la  fomma  di  quanto  fpefela  Terra  Santa  per- 
Monfieur  de  Breuès  fu  di  cinque  mille e cinquecento  Pezze  da  ot- 
to , li  quali  denarHe  fi  fofsero  dati.vna  volta  al  Cadì*  &al  Gouer- 
natore  fi  farebbe confeguito l’intento,  che  fi  defideraua  -,  è però  è 
bene  auuertire,che  fra  T urchi  non  è conueniente  l’andare  con  fallo, 
e grandezza  , perche  s’adirano  come  Perequando  vedono  che-» 
fra  loro  vn  Chriftianoortc  nta  la  propria  conditione  di  Nobiltà  , 
e molto  piò  fe  pretende  * d’ jefsere  honorato  , da  loro  lèn«L* 
regalarli.  ’ •’  > • m»  **•-  ' . , ’-:.r  - ì.  ■ 

In  quell’ iflefso  tempo  gionfe  alla  Santa  Città  vn  Chiaus  , òfisu* 
Giudice  efsecutore.,  inuìaco  dalla  Corte  del  gran  Signore  con  viu. 
Ordine.,  col  quale  fi coramandaua  alJiChriftiani , che  non  celebraf- 
fero  gli  offici;  Diuini  in  voce  alta.Se  bene  limili  Ordini  li  danno  fpef- 
fe  volte  nella  Corte  Ottomana ,à  fine  di  cauaredenari,con  tutto  ciò 
li  temono  , e ftimano  rnoltoii  Ghriftiani  , perche  le  non  lì  fodisfà 
ali’  auaritia  dclli  Minirtri,  fi  procede  all’  efsecutione  fenza  rimedio  , 
« perciò  tratcoronofubb  ito  d’aggi  urtare  il  Chiaus  con  ducento  pez- 
ze da  otto,  con  le  quali  fi  diede  per  lodisfato  , e fi  partì  fenza  ten- 
' tare  altra  cola . Dolendoli  il  Gouernatore , che  il  Chiaus  fofse  par- 
tito , fenza  che  egli  hauefse  potuto  rapire  qualche  cofa  , mandò  à 
chiamare  li  Torcimanni  delli  Conuend , .e  merauigliandofi , cheiì 
fofsero  feordad*  con  tanta  ingratitudine , del  buon  feruitio  che  gli 
haucua  fatto  , con  impedire  l’ efsecutione  dell’Ordine  del  gran.. 
Turco  , hauendo  procurato  , che  il  Chiaus  partifse  fenza  fare  ciò 
che  voleua  , li  difse  , chegià  ,che  loro  haueuano  mancato  alla  car- 
tella , volcua,  che  fupplifsero  con  la  giu rtida  , e però  li  portafsero 
fubbito  mille  Pezze  da  otto  , le  quali  fu  ucceisario  sborfare  per 
euitare  maggior  incontfo. 

i.  PafsandoperJa  Città  di  Bcttclemmc  alcuni  Villani  Turchi  pre- 
tcndeuano  di  fare  ftalla  al  loro  Beftiame  , la  Chicfa  di  quel  Santo 
Conuento,  opponendofià  tanta  barbarie  vno  di  quelli  Keligiofi  , 
che  non  potcua  tolerare  vn  difprezzocofi  abomineuole  à quel  gran 
. 5antuario,impugnò  vno  di  quei  Turchi  la  Scimitara  per  ferire  quel 
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Religiofo,  il  quale  col  ritirarli  sfuggì  il  colpo,  jereftò  leggiermente 
ferito  in  yna  cofcia  l’ irtefso  T urco,per  il  eie  fu  à querelarli  dal  Go- 
ucrnatorc  di  Gicrufalcrae con  dire, che  vn  Rei igiofo franco  l'hauc- 
ua  ferito . Temendo  il  Guardiano , che  ilGoucrnatore  , come  era 
fuo  /olito , li  facefse  vna  Tirannia  eforbitantc , procurò  d' accomo- 
dare prcfto  il  negotio  > mà  non  lo  potè  fare  con  tanta  facilità  , che 
non  li  corta fsc  doppò  molte  humiliationi,  efuppliche  cinquecento 
fc/santa  pezze  da  Otto.  Molte  altre  Tirannie  prouorono  li  poueri 
Religion  nel  tempo  del  Goucrno  del  Padre  fra  Ccfario  di  Trino , e 
non  fu  la  meno  ingiurta  , fenon  fila  più  iniqua  l'hauerli  fatto 
pagare  ducentofettanta  pezze  da  Otto  al  Cadiper  efs ere  flati  accu- 
lati d’ haucrc  mcfso  vn  Puntello  per  foftentare  vn  Traue  nella  Chie- 
fa  di  fiettelcmme  ; mà  perche  non  fi  finirebbe  mai  fe  fi  volefsc  accen- 
nare li  modi  vari; , e le  furberie  di  quelli  Barbari  per  affligereque- 
fli  ferui  di  Dio  conleuarli  il  dpnaro  bifbgno/o  perii  loro  foftenca- 
mcnto  , c manutcntionc de  Santi  luoghi  ••  m' accontento  di  tace- 
re il  più  , acciò  , che  leggendo  il  meno  , lafcino  li  Fedeli  di  mc- 
rauigliarfi  , che  fi  confumino  tante  limofine  , in  Terra  Santa  , c 
Tappino  , che  la  minor  parte  è quella , che  s’ impiega  nel  vitto  de_* 
Rcligiofi , efscndoqui  Tempre  la  menfa  frugale  come  richiede  il  no- 
/ìro  poyero  Stato , 

- C A P 1 T O L O XXV. 

Come  fi  /letto  Superiore  di  Terra  Santa  il  "Padre  Fra  Cauien-  1 f 

fio  S abanti}  e d' alcune  Tirannie  , e cofe  nota- 
bili di  quel  Tempo . 

. * • 

ALli  13.  di  Maggio  dell*  Anno  1606.  celebrò  la  noftra  Serafica' 
Religione  il  fuo  capitolo  Generale  neH'Imperiaic  Città  di  To- 
leto , nel  quale  fu  eletto  Guardiano  del  Santo  MonteSion , e Cufte- 
dc  di  Terra  Santa  il  Padre  Fra  Gaudentio  Sabanti  Vcroncfc  della 
Prouincia  di  Santo  Antonio . Trouandofi  in  quel  tempo  interdetta 
la  Città  di  Venctia , nella  quale  s'imbarcauano  li  Superióri , e Rc- 
ligiofi, che  andauano  in  Terra  Santa,  non  potè  il  Padre  Frà  Gau-Ì 
dentio  partire  per  il  fuo  gouerno  fino  allid.d’Ottobrc  dell'anno  1607 
e doppò  vna  prolifsa , e penofa  nauigatione  entrò  nella  Santa  Città 
di  G icrufalemme  alli  cinque  d*  Agofto  dell’  Anno  fcgucntc . Non_» 
habbiamo  perfetta,  c totale  notitiadclle  Tirannie , e tra u agli,  che 
fi  patirono  in  quel  tempo  ; potiamo  però  penfare  , che  neanche  il 
tempo  di  qucfto Superiore  fofsefcnza  le  confuetc  tribolationi  , 

molc- 


Digitizeò  by  Google 


• Libro  Se  fio*  > fft 

nolcffie , che  fogliono  dare  li  Turchi  alli  pouerf  Religioli  , perche* 
in  tre  anni,  e due  Mefi  del  fuo’OffìcioJrouiamo  , che  fpefe  trénta 
fei  mille  ,•  e duccnco  Settanta  Zecchini  fenaa  fa’re  mentione  delle  et- 
ili, Zuccari,  c candele , chefoglionoefscrein'grandìtfiinaquari- 
tità,  come  vcdrcmo  nelle fpefe  d' altri  Superiori  Véhrtfc  ancor a_. 

in  tempo  di  queftoSuperiore  vna  Pelle  crudelilfiina  nella  Santa  Cit- 
tà , per  la  quale  morirò  ao  molti  Religiofi  r e fijceéfserafabtoVa1  al- 
cuni cali,  li  quali  fi  riferifeono  in  quello  capitolo  , e nel  feguentev 
Pafsandopcr  la  SantaCittà  di  Gicrufalemme  il  Bafsà  del  gran  Cay- 
ro,  il  quale  haueua  honorato  il  gran  Turcoeoi  titolo  di  gran  Vi* 
fir  y fi  lamentorono  con  efso  alcuni  Mercanti  Ma  homctani  , che-» 
non  poreuano  mandare  le  loro  Mercantie  per  il  Mare  , perche  li 
ReJigiofi  Franchi  ,•  che  habitauano  in  GìerufaleaftnehaueuanocO* 
rifpondfcaza  con:  liCorfari  chriftiani , alli  quali' dàuanoauuifo  di 
tutto  ciò,  che  pafsana  elsendo  caufacon  fuerelationi,  di  farli  per^ 
dcre  lc'lOro  robbe  . Conofcendo  ilgran  Vifir,  come  prudente,  che 
era  , cfier&  queftefalfe  calunnie  , rifpofe  in  quello  modo  . Non  mi 
persuado  • che  li  Religiofi  Franchi  di  Giertifalcmrac  poifino  hàuere 
noticia  di  ciò,  che  fanno  in  Marcii  Corfari Chriftiani , ne , che  pof- 
fino  mandarli’  le  relationi,  perche  non  eftendo  quelli  ne  in  Gierufa- 
lcrame;  ne  inBettelcmme,non  li  ponno  dare  auuifodi  ciò,  che  voi 
inuiate  per  Mare  y mà  quelle  fono  difgratie  alle  quali  fono  foggetti 
tantodi  Turchi  y quanto  li  Chriftiani  .*  lo  fono  gran  Vifire , e pure 
nell’lir. peno  del  mio  gran  Signore  , & in  quello  noftro  Pacfcmi  fo- 
no ft  a ter  ubba  te  le  mie  robbe  ("gli  haueuano  tolto  li  Arabi  alcuni 
Camciiy  che  conduceuanoil  fuo bagaglio  ) e fe  voialtri  fete  inno- 
centi di  tal  furto  , e pure  fece  tanto  vicini  à quelli  , che  mi  hanno 
robbato,  innoccntiflimi  faranno  quelli  Religiofi,  perche  dà  Gierufa- 
lemme  alla  Chriftianità  v’è  vna  grande  diftanza  . Intendendo  lì 
Religiofi  quanto  grandemente  gli  haueua  fauorito  ilgran  ViGr , lo 
fupplicarono,  acciò  Jafciafle  ordine,che  per  l’auuenire  non  li  molc- 
ftaffero  li  Turchi , con  pretenfione , che  li  pagalìcro  le  mercantie  r 
che  li  pigliauanoli  Corfari  chriftiani,il  cheli  conceflecon  grande-» 
cortcfia,  commandando  al  Bafià  di  Gaza,  che  li  reftituifte  il  denaro, 
che  gli  haueua  tolto  perla  barca  di  Sapone,  che  haueuano  predato 
liCorfari  Maltefi  , fc  bene  li  fu  di  puoco  profitto  à quello  comman- 
«ia  mento , perche  quali  mai  fi  ricupera  il  Dcnaroy  che  entra  nelle-» 
mani  deli*  Turchi,  li  quali  non  fanno  , checofa  fia  leggtdi  redi  tu- 
rione principalmente  còn  li  Chriftiani  , Nonoftante che  il  gran.» 
Vifire  hauefle  fauorito  in  Gicrufalemme  li  ReJigiofi  noftricon  fegni 
coli  euidenti  di  non  ordinaria  beneficenza  : arriuandoà  prouare-r 
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l’Aria 4?Ha  corte, douc  piùs’attende  è patrocinare  falfarij,efàlfità,' 
che  à proteggere  innocenti  s’aggiuftò  coli  bene  alio  ftilc  delli  altri 
Vifirij  chequellojche  con  tanta  prudenza  haueua  rigettate  le  falle 
calunnie  delli  Mercanti  , aprì  l'orecchio  per  adtnettere  le  falfilfime 
fuggeftioni  de  malignile  cofi  li  Religiofi , che  prima  non  era  proba* 
bile,  che  hauefiero  intelligenza  conCorfari  chri  ftiani  credè,  che  fbf« 
l e vero,  che  poteflero  hauere  Armi  in  Conuento  per  fauorire  li  chri* 
fìiani , c perciò  li  mandò  vn  Giudice  Votatore , chefacefie  diligen- 
tiflìma  perquifitione  dt  quello  . Prefentando  il  Giudice  l’ordine  , 
che  haueua,  al  Cadì  della  Santa  Cittày  vifitò  perfonalmente  il  con* 
uento  diSanSaluatorc  , raà  non  trouando  in  quello  alcuna  fortej 
d’armi  ne  offenfiuc,  ne  difenfiuc , pretefe  di  vifitare  il  Conuento  del 
Santiifirao  Sepolcro . Vedendo  il  Torcimanno-del  Conuento  , che 
il  Giudice  andana  cercando  aecaftoni  di  moleftare  li  Religiofi  , 1» 
perfuafo  , che  non  lolafciaflcro  vifitare  quel  Santiifirao  Luogo , ej 
perciò  laccontcntorono  con  duccnto  cinquanta  pezze  da  otto  ,fen~ 
za  la  fpefa  , che  fi  era  fatta  per  lui,e  perle  fue  genti, hauendo  foco 
alcuni faldati  à Cauallo . j . >.  » • ...  . 

Succede  ancora  nel  tempo  del  Padre  Frà  Gaudencio  , chegion- 
gtflcroalla  Cinta  Città  verfo  la  mezza  notte  dicciotta Pellegrini  , 
$pagnuoli,lcaliani , e FiameDghi , li  quali  ero uando  chiu/c  tutte  le 
Porte  della  Città  diedero  voce  alli  Turchi».  chiedendoli , che  autti- 
falTero  li  Religioni  ,e  l’inuiaflero  qualche  rinfirefeo , perche  ftauano 
con  gran  fame , e foce  , modo  à compalfiene  il  Guardiano  di  quelli 
poueriPellcgrini,e  temendo,  che  non  haueflero  qualche  mal’incon- 
tro,  andò  dal  Gouernatore  fc  bene  in  hora  cofi  impropria,  e lo  fu  p- 
plico,  che  vefoffe  falciarli  entrare  dentro  le  mura , acciò  colà  noriL, 
follerò  a fiali  ti  dalli  Arabi,  odallefiere , li  concede  il  Gouernatore^ 
quanto  chicdeua  ,&  ordinò  fogli  a prillò  vna  porta  della  Città  ; mi 
alla  mattina  feguente  l’innocente  Supcriore  fi  trouò  acculato , ché 
haueua  fatto  entrare  nella  Città  di  notte  tempo  fquadre  d’huomini 
armati, egli  haueua  accettati  in  conuento, c con  quello  licauò  du- 
cento  feudi,  e fi  pagò  con  quelli  del  picciolo  fauore , che  gli  haueua 
fatto.  :r  i 

Vna  delle  più  grandi  penfioni,  emolcllic,  che  prouanoli  Rcii» 
gioii  di  Gfofufalemme  ,c  d*hauere  da  mantenere  d’aceto  buona  par* 
te  delli  Turchi  di  quella  fa  ata  Città  , e cofi  confiderabile  quello 
fcomroodo,  chi  non  hà  veduto  dificilmcnte  potrà  crederlo,  perche 
in  tempo  , che  li  Turchi  fannolafuaQuarcfima  , che  chiamano  il 
Romadan  , fono  tanti  quelli  , che  concorrono  à chiedere  aceto  al 
conuento,  che  molte  volte-è  neceffario  fare  aceto  del  vinobuono  , 

che 
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che  tengono  li  Religiofi  per  il  lorobifogno  ] é delli  poùeri  Pellcgri* 
ni,  e lo  chiedono  con  tanto  impero,  che  /e  non  fono  feruiti  con  tutta 
follecitudine , riempiono  diconfufioni , e di  grida  il  Concento, 

- quando  l’aceto  non  è di  lorogufio  gettano  il  Vafo  contro  la  mura- 
glia, eflendopoi  neccflario  per  acquietarli  darli  vn  altro  vafo , con 
aceto  migliore  , fe  fi  troua  in  Concento,  & anche  qualche  denaro  . 
In  Tempo  del  Padre  Fra  Gaudenti©  venne  à chiedere  aceto  al  Con- 
uento  vn  Turco,  e perche  fiorfi  ha ueua  qualche  ftrana  fanrafia  in  ca- 
po, voleuaafccoderealclauftrofuperiore  , mà  il  Portinaro  noie* 
glielo  permife,  mà  li  diede  l’aceto , e lo  mandò  fuori  i /degnato  quel 
Barbaro , perche  non  ha  ueua  confeguitoil  fuo  intento , che  era  di 
dare  qualche  moleftia  ali!  Rcligiofi,  fu  à lamentarli  del  Cadì  dicen- 
do, che  li  Franchi  l'haueua  ingiuriato , l’haueuano  percoflò  , c gli 
haueuano  dato  la  Porta  ndlafaccia  . Inuiando  il  Cadì  à chiamare 
il  Guardiano  fece  grand Hfiroa  lamentatione  , che  li  Tuoi  Frati  ha- 
uefiero  battuto  ardire  d*ingiuriare,e  maltrattare  vn  Turco,  effendo 
li  Turchi  Patroni  d’ogni  cofa , che  fi  troua  in  conuento , & efiagge- 
raua  il  cafoin  tal  modo,  e con  tanto /degno,  che  per  acquietarlo,& 
acciò  non  paffa fle  più  auanti  à qualche  rifsolutione  precipitosa  fu 
nccefsai  io  addolcirlo  con  cento  zecchi  ni  d’oro  , con  li  quali  mutò 
-coli  preftola  feena , che  fece  attcftationc  giuridica , che  tutti  li  Re- 
ligiofi Franchi  erano  buoni,  nc  maihaueuano  ingiuriato , ne  mal- 
trattato alcun  Turco.. 

Non  fu  leggiera  la  tribólatione,  che  prouorno  li  Religiofi  in  quel 
tempo  medefi mo,  per  efsere  fiati  accufati,  che  haueuano  ammazza- 
to vn  Turco,  ch’efWndo  caduto  da  vna  muraglia , mentre  lo  porta- 
vano a li  a fu  a ca  fa  molto  m a ltra  t ta  to  d a 1 la  cad  u ta , pa  fsa  ndo  au  anti 
alla  Porta  del  conuento  morì,  perche  benché  fofse  il  cafo  tanto  noto- 
rio, fu  necefcario,  che  li  poucri  Religiofi  s’affatica fsero  per  prouare 
la  loro  innocenza,  acciò  il  Cadi  li  liberafsedairaccufa  dell’Homici- 
dio,  per  il  cheli  fpefeanolte  centinaia  di  Pezze  da  otto  . Quindeci 
anni  doppo  { dal  che  fi  può  conofcerequanto  regni  nelli  Turchi  la 
malitia,e  Todio^  rinouòla  ftefsa  calunnia  vn  fratello  del  Defonto  ^ 
e fe  li  Religiofi  non  s’aggiuftauano  con  l’attcftationedel  Cadi  , che 
era  quando  fucccfse  il  cafo,  erano  amai  partito,  mà  non  vfeirnoan- 
che  da  quefio  fenza  difpendio;  perche  il  Mofti,  che  all’hora  era  V i- 
ce  Cadì  di  Gicrufalemmc  non  volfegiufti  ficare  l’innocenza  icnoiu. 
con  vna  buona  quantità  di  Pezze  da  otto. 
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CAPITOLO  XXVI. 

Come  v»  Te  Ilesino  Cattolico  vinegò  la  fede  di  Gitsù  Cbriflo  , e 
delle  Tirannie , che  fece  alli  ^eligiofi . 

NOn  è tanto  da  ffupire , che  li  Rcligiofi  Figli  del  PadrcS.  Fran- 
ccfco,chc  habitano  in  Gierufalcmme,frà  Nationi  tanto  Bar- 
bare , come  fono  Arabi , Turchi , e Mori , Nemici  capitalismi  del 
nomeChrjftiano,  fopportino  tante  perfecutioni.  Tirannie , ingiu- 
rie, affronti,  e vituperij;quantoè  da  raerauigliarfi,  chcquelli  Chri- 
ftiani,  che  vanno  à vifita re  quei  Santi  Luoghi  , c fanno  profclfione 
d’effere  Cattolici , yadanocolà  per  affliggere , e tormentare  col  fuo 
maleclTcmpio,  e procedere  quelli  Serui  di  GiesùChrilto  . Mà  ciò  , 
che  pii*  c da  piangere,  è che  vi  lia  huomo,  che  s’efponga  à tanti  peri- 
coli per  vifitare  li  Santi  Luoghi  della  noftraRedcntione,cche  à vi - 
ila  di  quelli  s’allontani  dalla  propria  falute,  con  tanto  fcandalo  de 
Chriftiani,  e Cattolici,  e Scrinatici  , con  amarezza  incredibile  di 
quelli  poucri  Rcligiofi , e con  giubilo  incredibile  dclli  Nemici  delfa 
Fede  di  Gicsù  Chrifto,come  vedremmo  nel  feguente  cafo . 

Alli  20.  di  Gennaro  del  iòta.  arriuorono  alla  Santa  Città  due-» 
Pellegrini  Luterani  , c con  effi  vn  Italiano  Cattolico  chiamato  Vi- 
truccio,  huomo  di  raolt'età  , però  di  puoco  fenno , iftigato  dal  De- 
monio quello  mal  Pellegrino,  entrò  vn  giorno  nella  cella  del  Padre 
Guardiano , c lenza  vergogna , ne  timore  di  Dio,  ardì  di  dire  ad  vn 
Prelato  di  tanta  auttorità  $ & in  prefenzad’vn  Padre  tanto  graue-» 
come  era  il  Padre  Bocchier,che  quelli  due  altri  Pellegrini  haueua- 
«ofeco  gran  quantità  di  zecchini  d’Oro  , c che  farebbe  ftato  beno 
accufarli  al  Bafsà  per  due  Spie  dell’Imperatore  . Detcftando  il 
Guardiano  coll  enorme  malignità , li  fece  con  tutta  carità  vna  falu- 
teuolccorrettionc , della  quale  perfuo  pefllmo  illinto  non  volle  ap- 
profittarft,ereflòmal  fodisfatto  per  non  hauere  trouato  aflenfopcr 
^quello,  che  iniquamente  pretendeua, dall’integrità  del  Superiore  . 
ruoco  doppo  accadè  al  espricciofo  vecchio , che  cadendo  dalla  fca- 
-la,  che  và  alla  Porta  del  Conuento  lì  fece  vna  ferita  nella  Tefta,  c 
«coli  fu  neceffario  tenerlo  per  molto  tempo  nell’infcrmeria  con  l’aS- 
ftenza.ecuracarittateuoledcii’Infcrmicro,  ilquale ffimòbene au- 
ucrtirlo,  che  s’aftcnelTe  dal  Vino  per  caufa della  ferita  ,oche  lo  be- 
ueBe  molto  temperato  con  acqua  ; non  potendo  tollerare  quella-» 
parlìmonia  il  malitiofo  vecchio , ( tanto  più , cheftaua  adirato  col 
Padre  Guardiano  per  hauerlo  trouato  contrario  nelnegotio  d’ac» 
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cufaro  li  due  Pellegrino  aggiuttatod.il  Demonio  , chel’andauai 
puocoà  puocbdifponendo  al  precipitio  vfcì  fcaualcando  la  claufu- 
ra  del  conuento  , & andò  à dirittura  al  Cartello,  chiamatodelli  Pi- 
fani,  àconfultare  il  negotiocon  vn  Ri  negato  Tuo  Paeftno  ; arriuata 
l’horad'  mangiare  andò  i’infermicro  alla  ftanza1,  e non  trouatolo  , 
chiefe  al  Portinaro  , fe  il  Pellegrino  era  vfeito  di  conuento  f perche 
nell’Infermeria  non  fi  trouaua  ,e  rifpondendo  che  nòy  ne  auuisò  il 
Superiore,  il  quale  venne  in  fofpetto  del  male , che  fi  poteua  prefu- 
mere  del  Tuo  prauo  talento , eperciòinuiò  fubbitoalcuni  Religiofi 
per  ricercarlo1,  & andati  al  Cartello  viddero  l’infame  vecchio , che 
ftaua  parlando  con  il  Cartellano,  & vdìrono,  che  fi  lamentaua  dclli 
mali  trattamenti,  che  gli  haueuano  fatto  li  Religiofi  , con  infinite 
buggic , dicendo , che  i’haueuano  gettato  fuori  della  muraglia  del 
Conuento',  con  mille  fallita  tanto  malamente difpofte  , che  faceua_. 
conofcere  ,• ^ che  era  no  fiate  goffamente  ordite  dalla  fua  malignità  , 
accollatili  à quello  huomo  perduto  li  Religiofi  , voleuano  prouare 
fe  poteua  no  perlbadcrlo  con  araorcuolezza  à ritornare  al  Conuen-* 
to;  mà prima,  che  li poteflerodirevnaparola^quando  li  vidde^  , 
che  andauano  alla  fua  volta,  cominciò  à gridare  ad  alta  voce,  chia-  v 
mando  li  Turchi, e dicendo;  Aggettatemi,  aggiuttatemi,che  que- 
fli  Frati  mi  voglionoammazzare,  e riuolto  alli  Religiofi,  li  difle,che 
volete  da  me,  lo  non  fono  piùChriftiano  ,non  (ono  più  Franco , già 
mi  dichiaro  d’cflcre  Turca  . Furono  quelle  parole  tanti  acuti  Ura- 
liche paflòrno  il  cuore  di  quei  poueri  Religiofi , li  qualicowparo- 
lcamoreuoliffime,econ  le  lagrime  agli  occhi,  fupplicauano  il  Vec- 
chio' ad  hauere  cura  dell’anima  Tua  , à non  darli  al  Diauolo  coli 
fpropofitatamente , & à ritornare  in  sè  ; mà  vedendo , che  ogni  loro 
diligenza  era' fenza  profitto  y offerirono  vna  buona  mancia  ai  Capi- 
tanò, acciò  glielo  dafle  nelle  mani  ; mali  feusò  il  Cartellano  con  di- 
re , che  non  lo  poteua  farciti  modo  alcuno,  percheil  negotioera_* 
già  fatto  publico1,  e per  tutta  la  Città  fi  diceua , che  vn  Franco  fi  fa- 
ceua  Turco,  ritornorono  li  Religiofi  afflittilfimi  al  conuentoy  c ri- 
fcrimnoal  Guardiano  quanto occorrcua  . Partiti  li  Religiofi,  con. 
dufiero  il  maledetto  Vecchio  al  Cadì  , & alla  prefenza  del  Gouer- 
natorc,  e di  molti  altri  Turchi  principali  della  Città  , l’interrogò 
cofa  chiede ua fri fpofe,  che  voleua  farli  Turco,  e cheafiòlutamentc 
voleua  vn  VeftitodaTurcho  , che  farebbe  flato  fedele  àMahome- 
to  . Haueua  ilGouernatorc  della  Santa  Città  vnSchiauogiouane 
Todefco,  e buon  Cattolico,  il  quale  piangeua  amaramcntela  cadu* 
ta  di  quello  infelice  Vecchio,  e gli  addimàndò  la  caula  di  coli  gran-* 
de  pazzia,  c li  rifpofe , che  Io  faccua  per  vendicarfi  dclli  Frati , che 
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non  gli  haueuano  dato  il  Vino  come  voleua  ; ridendo  il  Schiauo  di 
tanca  fciocchezza,  li  diffe  ben  fi  conofce  , che  Tei  vn  Vecchio  rim- 
bambito, ingannato  dal  Diauolo , che  t’  hà  offufcato  l’intendimen- 
to, e ferrata  la  porta  al  difcorfo.  Quando  mai  hai  intefo,che  li  Tur- 
chi heuano  vino  f rineghi  Chrifto,  perche  ti  viene  dato  puoco  vino, 
c ti  fai  Turco  fra  quali  non  fe  ne  beue;  e fe  ne  beuerai  t’impalcran- 
nof  hor  Tappi,  che  cfsendo  Turco,hai  da  beuere  Tempre  acqua  al  tuo 
difpetto  vogli,ò  non  vogli  . Come  è potàbile  , che  quelli  Serui  di 
Dio,  pieni  di  carità  ,delli  quali  publicano  tanta  amoreuolezza  tut- 
ti li  Pellegrini  tantoCattolici,  quanto  Scifmatici,  t’habbino  negato 
vn  puoco  di  vino,  c t’habbino  maltrattato  fenza  occaftone  £ perche 
hanno  oprato  crudelmente  con  te,  e cofi  amoreuolmente  con  gli  al- 
tri? mentre  quell’infame  fentjuamal  volontieri  la  correttione  , che 
li  faceua  il  buon  Schiauo  Todefco  (che  à Tua  confulipne  fi  conferua- 
tia  collante  nella  Santa  Fede  Cattolica,  anche  fra  tanti  trattagli  del- 
la fchiaui tu  ) gionfero  li  Religioiì  dal  Gouernatore , chiamati  daU 
rifteflò  per  intendere  fe  era  veroquanto  diceua  quel  perfido  ; riferi- 
rono finceramente  la  verità;  ma  il  Barbaro  non  li  volfe  fentire , cac- 
» dandoli  con  parole  ingiuriofe , eli  minacciò  d’abbrucctórli  tutti  in- 
^ iieme  col  Conuento  , mentre  haueuano  hauuto  ardire  di  diffuadere 
quel  bqon  Vecchio  da  vn  opra  tanto  Santa, come  era  il  farli  Turco  . 
Vedendo  li  Religiofi  , che  la  cofa  era  fenza  rimedio,  e che  tutti  gli 
Officiali  della  Città  gli  erano  contro  , trattando  di  porli  tutti  prig- 
ioni, atteferoà  procurare  d’eu  ita  re  il  danno , che  li  fopFaft.aua_,  , 
perche  diuolgatofi,  che  erano  andato  due  di  quelli  al  Camello  dtu 
Pi&ni  per  pregare  il  Vecchio,  che  noafaeeffc  quella  pazzia  ; fu  fen- 
tito  tanto*  male  quello,  che  haueua  folleuaco  infino  la  Plebe  , e non 
fu  puoco,  che  s’accommodalfc  con  due  mille  Pezze  da  otto  , cheli 
ripartir onofrà  il  Cadì , Gouernatore  , Mofti  , & altri  Miniftri  ; 
e frà  torneo  mi  fero  il  rinegato  Vecchia  fopr  a vnCauallo  , e con  gri- 
da, e fchiama zzi  lo  fecero  palleggiare  vn  pezzo  per  la  Città  , ha- 
tiendo  prima  con  horrende  biallemme  rinegato  la  Fede  di  Noftro 
Signor  Giesù  Chrifto  , e promeffo  di  viuere  nella  Legge  di  Maho* 
metto  fecondo  il  preferitto  dell’  Alcorano , con  granditàmo  fcanda- 
lodi  tutti  li  Chrifliani  « 

Non  pareua  ad  ogni  modo  al  rinegato  , d’efferfià  baldanza  ven- 
dicato delli  Religiofi;  perciò  li  accasò  al  Gouernatore,  che  haueua- 
no riceuuto,  e tenuto  in  Conuento  per  molto  tempo  due  (pie  dell'- 
Imperatore, li  quali  s’ erano  partiti  per  Coftantinopoli  , àfinedi 
riconofcereanchequella  Città , come  haueuano  fattoquì  in  Gieru- 
falemme , per  riconofcere  ruttili  Polli  per  doue  fi  poteua  dare  vn* 
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affai to  all’improuifo  . Mandò  il  Gouernatorea  chiamare  il  Guarr 
diano  lì  dimandò , che  s * era  fatto  di  quei  doi  Pellegrini , che  erano 
venuti  col  Vecchio  ? rifpofe  , che  erano  tornati  ai  fuo  Paefédoppò 
hauere  videa  to  li  Santi  Luoghi , come  coffumano  tutti  li  Pellegrini. 
Non  tante  parole,  replicò  il  Gouernatore  , fatte , che  compaiano 
alla  mia  prefenza  prima , che  paifino  quindeci  giorni , al cr unente 
▼i  fuccederà  gran  male . Replicando  il  Guardiano , che  non  era  in 
modo  alcuno  Ifcpoflibiledi  farli  ritornare  perche  non  poteua  fa  pere 
douefo  fleto;  li  difle  il  Tiranno.  Ah  Cane  traditore  hai  bene  il  mo- 
do di  confcgnare  al  tuo  Imperatore  quell a Città  ? Se  frà  il  tempo  af- 
feg nato  non  li  farai  ritornare , e comparire  alla  mia  prefenza  , io  ti 
faròconofcere , che  cofa  fia  il  riceuere  Spie  in  tuo  Conuento , & ef- 
fere  traditore  infame . Conofccndo  molto  bene  il  fine  al  quale  s’ in-' 
drizzaua  tanto  rigore , pofe  per  mezzaniero  vn  Agà  , ò Capitano 
chiamato  Mixmix,il  quale  acquetò  il  Gouernatore  con  due  milieu 
& ottocento  Pezze  da  otto  . Quello  fu  il  frutto  , che  raccolfe  quel 
Vecchio  della  fua  Pellegrinatione,  e fc  il  Cartellano  non  t hauefie 
mandato  in  Damafco  , haurebbe  dato  grandifllmi  trauagli  alli  po- 
ucri  Religiofi,  perche  nel  puoco  tempo  , che  flette  in  Gierufalem- 
me  fu  cauta  , che  pagafiero  più  di  cinque  mille  pezze  da  otto  , li 
quali  per  nonefierui  limofine  fi  pigliorno  ad  vfo  dalli  Ebrei  à rag- 
gionedi  venti  percento.  Nonlaiciaua  però  quel  fchiauo  Cattolico 
d*  amonire  il  Rinegato  Vecchio , acciò  riconofcerte  il  fuo  errore  , e 
ritornaffe  alla  Fede  Catolica  , mà  vedendo  , che  lefueefortationi 
non  erano  di  profitto  alcuno , vergognandoli  di  vedere  in  fua  com- 
pagnia vn  Chrirtianogià  vecchio  fa  tto  Turco , trouandofi  in  Giaffa 
& in  certa  occafione,  che  caminauano  foli  dietro  alla  riua  del  Ma- 
re , ad  vn  certo  palio  doue  vno  fcoglio  la  fponda  à quell’  onde  mi 
in  altezza  precipitofa , alficurandofi , che  non  poteua  eflere  difeo- 
perto,  gli  diede  all’  improuifo  vnafpinta,  e lo  precipitò  abbaffo  in 
modo,  che  più  nonio  vidde,  reftandoafforbito  nell’  onde,  che_> 
sbalzauano  impetuofe  per  eflere  Temperta  in  Mare, e coli  colui, che 
s’era  fatto  Turco  per  fuggire  dall’acqua,  che  folo  per  temprare  il  vi- 
no li  daua  per  falute  del  iuo  Corpo  l’ loicrmiero , venne  a morire^ 
affogato  nell’acqua* 

Hauendo  v irto  in  quello  capitolo  li  danni  confiderabili  , che^ 
vennero  alli  Santi  Luoghi  per  la  mala  difpofitione  con  la  quale  ven- 
ne à vifitarli  vn  Pellegrino , riferirò  qui  vn’  altro  calò , che  fuccefse 
in  quel  tempo  con  vn  altro  Pellegrino  Napolitano  chiamato  Fran- 
cefco , il  quale  eflendo  venuto  alla  Santa  Città  fenza  pure  vn  quat- 
trino per  pagare  li  foliti  tributi , era  tanto  Superbo  , c temerario , 
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che  nonchiedeua  per  carità,  cheli  Religiofi  fupliflero  alla  fuane- 
celfità  # màconynabaldanzatroppoarrogantediCcua,cheh»ue- 
uà  al  loro  difpctto  da  pagare  tuttocio,  ch’egli  era  obligato , Pro- 
curando vn  Religiofo  del  Concento  di  renderlo  capace  r con  ricor- 
darli l’obligo,  che  haucuanoli  Pellegrini  prima  di  partire  daltej 
loro  Cafc  di  prouedere  tutto  ciò , che  può  bisognare , non  tanto  per 
fi  longo  viaggio  di  venire,  eritornare,  mà  anche  per  le  fpefe  , che 
qui  fi  deuono  fare  per  li  Tributi,  che  fi  danno  à XudHthi , per  non  cf- 
porfi  à grauiflimi  pericoli  -,  dille  al  Religiofo  in  prefenza  del  Supe- 
riore , con  sfacciataggine  ftu penda , che  taceflc  altrimentc  gli  hau* 
rebbe  cacciato  nella  gola  quel  coltello  , che  haueua  in  rhano  ; ve- 
dendo il  Padre  Guardiano  tanta  temerità,  procuròdi  parlarli  con 
piaccuolezza , c farli  conofccre  quanto  fpropofitatamenteoperaflc , 
rapprclèntandoli  anche  li  molti  debiti, che  haueuano  li  Luoghi  San- 
ti , al  che  tutto  rifpofcil  temerario  , che  fe  il  Guardiano  non  li 
daua  tutto  ciò,  che  libifognaua  e per  pagare  il  folito  tributo  , e_> 
per  fare  il  viaggiedi  ritornare  alla  Patria  , fi  farebbe  fatto  Turco  . 
Sentendo  il  Guardiano  parole  tanto  indegnt  da  dirli  da  vn  Chriftia- 
noCatolico  , c tenendo  imprefio  nella  mente  , e nel  cuore  il  cafo 
dolorofo  che  habbiamo  riferito  di  fopra , chinando  il  capo , per  non 
giongere  à vedere  vn  fcandalo  Umile  à quell'  altro , pigliò  ad  vfura 
à ragione  di  trenta  per  centoil  denaro  , chebifognaua  à quel  dif- 
gratiato  quelli*  c fimili  altri  trauagli  prouano  molte  volte  liReli- 
giofi  diGierufalemrae  da  alcuni , che  non  fi  ponnocbiamarc  Pelle- 
grini , ma  Vagabondi,  e truffatori  nemici  di  Dio  , ò voluto  rap- 
portare quelli  due  cali , non  per  fare  aggrauioalli  buoni  , li  quali 
con  la  loro  Dcuotionc  edificano  , non  folo  li  Religio- 
fi  , mà  tutti  li  Chriftiani  di  quella  Santa  Cit- 
tà ; Mà  acciò  s’intenda  , da  quan- 
to diuerfe  caggioni  prouen- 
ghi  li  trauagli* , 
che  pro- 
uano li  Religioll 
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CAPITOLO  XXVII. 


V* 


«• 


Come  fà  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  il  Padre  Trai'  Angelo  di 
btejfina  ,cd‘  rn  Vleito  grande  , ches'bcbbe  col  San - 
, tene  del  MonteOliueto  „ 

i u ■ . „ . * • . , , 

PEr  niffun  tempo , per  gratia  <lel  Signore  fono  mancati  in  Terra 
Santa  Religio/i  Frati  Minori , zelanti  , e puntuali  offeruatori 
della  purità  della  loro  Regola  Apoftolica , li  quali  con  Tua  lodeuo- 
Je  conuerfatione  honefliifimi  collumi  effercitij  di  vita  esem- 
plare, hanno  illuftrato  come  Selle  rifplendenti  il  Cielo  della  Chicfa 
militante , rilucendo  con  tante  opre  buone  fra  quegl*  Infedeli , per 
dare  Iumeà  quelli,  che  fedono  nell’  ombra  della  Morte, viuono  cie- 
chi fra  le  tenebre  de  Cuoi  abbomineuoli  errori.Di  quell Weri  Israeliti 
heredi  del  Zelo  , e femore  del  Serafico  Padre  SanFrancefco  , vno 
fu  il  Padre  Fra  Angelo  di  Mclfiua  Figlio  della  Prouincia  de  Prenci- 
pati  , Angelo  non  folo  nelnome,  mà  nell*  Angelico  portamento  de 
Tuoi  collumi,  e di  fua  vita  integerima.,  e nella  copia  delle  virtudi, 
con  le  quali  per  lo  fpaxio  di  ventitré  annifi  fece  conofcere  amirabilc 
da  quegl’  Infedeli , fpargendo  l’odore  di  fua  Santità  frà  quelle  Na- 
tioni  Orientali.  Era  quello  Venerabile  Padre  molco  Zelante  della 
Veneratione,  e culto  delli  Santi  Luoghi  , per  la  conferuatione  de 
quali  fece, grandiifimi  , e molto  faticofi  viaghi,  e pati  infiniti  traua- 
gli.  Vifitauali  frequentemente  con  amirabiledeuotione  & affet- 
to, efortando  gli  altri  à cofi  piecofo  effercitio  ,,  nel  qualeera  tanto 
feruoro(o& ardente,  che  nop  partiua  mai  da  qualche  Santuario  , 
che  non  lafciafie  bagnata  con  gran  copia  . di  lagrime  quella  bene- 
detta Terra , checonfacrò  il  DiuinilfimoGie$ii  con  fuoipiedi  facro- 
fanti . Per  la  gran  pratica  , che  haueua  del  Paefc  , e delle  Nationi 
e perla  gratia  naturale,  e bel  modo chehaueua  di  conuerfare*» 
con  quell’  infedeli , fu  fatto  dal  Padre  Gaudencio  Sabanti  fuo  V ica- 
rio , e Procuratore  di  Terra  Santa,c  fiando  in  q uell 'impiego  fu  pro- 
molfo  alla  dignitàdi  Guardiano , eCuftode  di  Terra  Santa  nel  Ca- 
pitolo Generale  , .che  ficelebrò  in  Romaalli  9.  di  Giugno  dell’  Afi- 
no  i6i2.Trouandofi  queflohuon  Padre  nella  SantaCittà  nel  tempo 
della  fua  eletticene li  fu  mandata  lanoua  famiglia  col  Padre  Fra 
,Chriftoforo  di  vCapranica che  per  alcuni  negotij  comelfili , parti 
.dall’  lfola  del  ZanteperCoftantinopoli  , .rinonciando  la  cura  delli 
jRcligiofi  al  Padre  Fra  Tomaio  di  Nouara  .(già  eletto  Vicario  di 
63icrufalemrae  dal  Capitolo  Generale,)  il  quale  gionfe  felicemente  al 
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Porto  di  Ciafifa , & alii  zz.di  Nouembre  entrò  nella  Santa  Città, con 
confolatione  indicibile  di  tutta  quella  famiglia  . Quantunque  folle 
tanto cooofcjuto , e ftimato  nella  Santa  Città,  il  Padre  Frà  Angelo 
patì  ad  ogni  modo  tanti  trauagli , per  fecutioni,  e Tirannie,  che 
in  manco  di  tré  anni , che  goucrnù  li  Santi  Luoghi , fpefe  in  denari 
contanti  circa  à dicci  fette  mille  Pezze  da  otto,non  hauendo  riceuu- 
to  in  tutto  quel  tempo  altra  limofina , che  cinque  mille  , c trecento 
trent’otto  Pezze  , di  modo  tutta  quella  Somma  fu  pigliata  ad  vfura 
dalliTurchi,  & Ebrei  à raggione  di  quindcci.  Venti  & anchetren- 
ta  per  cento.  Con  tutto  quello  fece  molte  limoline  à poueri  Chriftia- 
ni  tanto  Catolici,  quantoScifmatici , quattro  de  quali  furono ag- 
giutati  dalla  caritàdi  quello amoreuole Padre  in  tempo  , che  per 
difpcratione  ftauano  per  rinegare  la  Fede  di  GiesùC  brillo  , & è 
merauiglia  come  in  coli  puoco  tempo , che  goucrnò  difpenfalfc  alli 
Turchi  quattrocento  , c cinquanta  braccia  di  drappi  difeta , tutti 
per  fare  velli  , o per  loro  , o per  le  loro  mogli , c quello  non  per 
femplicc  cortefia  del  donatore,  mà  prctenfione  iniqua  de  Barbari, c 
per  cuitare  mali  maggiori  il  panno  fino , che  dilìribuì  di  varij  colo- 
ri, e di  prezzo  grande  fti  di  cento  fettanta  braccia , fenza  le  velli  , 
che  pagò  in  denaro,  perche  molti  de  Turchi  vogliono  il  denaro  in_. 
cambio  della  Velie  , e fanno  loro  Beffi  il  prezzo  di  quello  puole-* 
valere,  e quello  gionfe  alla  fòmma  di  mille,  ccinquccentoquaran- 
ta  Pezze  da  otto , & èd'auucrtire  , che  tutti  quelli  Drappi , e-» 
Velli  eh'  habbiamo  accennato  furono  di  pili  di  quelli,  che  fi  foglio- 
no  dare  di  Tributoordinario.Intcmpodel  goucrno  del  Padre  Frat’3 
Angelo  diMeflina  , era  Santone  della  Chiefa  del  Monte  OJiueto 
("che  per  li  nofìri  peccati,  è come  molte  altre  di  Terra  Santa,  Mof- 
chea  de  Turchi  ) vn  Turco  chiamato  A lemi , coli  grand’  Inimico  de 
Chnfiiani,  che  per  l’ odio  , che  li portaua  , voleua  priuarli  della 
vencrationc  di  quel  Santuario , chiudendolo  in  modo  , chepotcf- 
fcro  cntrarui  folo  li  Turchi . Intendendo  il  Padre  Frat’  Angelo  que- 
lla iniqua  determinationc per  mezzo  d' alcuni  Religiofi,  che  eptodo 
andati  ad  adorare  quel  Santo  Luogo  viddero  come  llaua  mettendo 
ineficcutionc  il  luo  prauodifegno,  andò fubbito dal  Gouernatore 
Cadi,  Mofti»  & altri  Turchi  principali  della  Santa  Città  , ccon 
fuppliche,  donatiui,  epromeflé,  li  feongiurò  ad  impedire  l'inten- 
to del  perfido  Santone.  Hauendo  ancora  conuocati  tutti  li  Supcrio-, 
ri  di  quelle  Nationi  Orientali,  come  Greci  , Armeni  , Soriani  * 
Gofti , Giorgiani , c Nelìorini , li  difpofc,che  tutti  fi  troualfero  con 
li  Officiali  Turchi  accennati , nel  Santo  Monte  Oliueto , c che  tutti 
ad  alta  voce  chiamaflcro  Giuflitia  dell’agrauioli  faceuaquelperfi: 
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do  ] e con  quell'  alluda  obligarono  il  Gouernatore  con  li  altri  Mi- 
nifiri  ad’opera re, acciò  colui  defifiefle  dalla  Tua  pretenfione  , fino  à 
tanto,  che  s’ha uefie  riflòlutionedal  Bafsà  di  Damafco  di  ciò , che-» 
s’haueua  à fare  ; efiendo  neceflario  adoprare  ogni  follecicudine  in_> 
quello  negocio,  per  la  facilità  con  la  quale  li  Turchi  mutano  parere 
lenza  riguardo  à mancare  di  Fede , ò di  parola  già  data , non  riposò 
mai  il  Venerabile  Padre,  fin  che  non  Fu  difpaxrciata  vn  efficace  infor- 
matione  al  fudetto  Bafsà  , il  quale  mandò  ordine , che  il  Santone-* 
non  innouaffe  cofa  alcuna  in  quel  Santo  Luogo  , ina  che  refiafle-* 
ogni  cofa  in  quella  difpofitione , e forma  , che  era  fiato  fino  à quel 
tempo  . Confumauafi  di  rabbia  quel  perfido  inimico  di  Dio , per- 
che hauefle  preualuto  la  forza  de  Chriftiani  contro  il  fuo  intento , e 
'ricorfe  anch'cfio  airifiefio  Bafsà,  col  quale  tanto  potè  la  fua  opinio- 
ne , che  ottenne  licenza  di  fare  tutto  ciò  , che  pretendeua  in  quel 
Santuario  . Non  potendo  tollerare  il  feruorofo  zelo  del  Padre  Fr. 
Angelo  , che  perdefie  li  Chrifiiani  vn  Santuario  di  tanta  venera- 
tione , tornò  la  feconda  volta  à follecitare  il  fauore  del  Gouernato- 
re, e Cadi,  il  che  fece  con  tanta  efficacia,  che  noo  ofiante  la  licenza, 
che  haueuaquel  SceleratodalBafsà  di  Damafco  li  comraandarono, 
che  non  metteffe  pure  vna  pietra  di  nuouo,  fin  che  non  vernile  rifpo- 
lla  della  Corte  del  gran  Turco  , al  quale  fi  doueua  dare  parte  del 
.negotio  . Hauendo  preuenuto  il  Bafsà  di  Damafco  , acciò  non  fa- 
uorifie  Tiniqua  pretenfione  dcJl'oftinato  Santone  , Fcrilfc  il  Padre-» 
Frat’Angelo  al  Bailo  di  Venctia  , che  rifedeuaalla  CorteOttoman- 
na , acciò  ottennefle  vna  Cedola  , o Prouifione  Rea lecontro  tutto 
ciò  , che  pretendeua  quell'iniquo Santone  , chccra  dipriuareii 
Chrifiiani  della  Vencraxione  d’vn  Luogo  coli  Santo  , dal  quale  fall 
ai  Cielo  il  nofiro  Redentore  . Non  perdè  tempo  quel  Signore  per 
efleqUirc  quanto  defidcraua  il  Guardiano  , al  quale  rimifeconla_, 
Breuità  podlbile  vn  comraanda mento  diretto  al  Bafsà  di  Damafco  , 
c Cadi  di  Gierufalemmc , acciò  non  perraetteflero  , che  il  Santon_, 
Alemi  , ne  altro  qual  fi  fiaJTurco  dafie  moleftia  alcuna  alliReli- 
giofi  Franchi  nel  Monte  Oiiuet.to  j il  Tenore  della  Cedola  è il  fe- 
.guente, 

’X  Viftol' eccello  Sigillo  Imperiale  vi  farà  noto  \ come  ' 
"iÌBaylo  di  Venetià  Refidenre  nella  mia  felice  Portai  mi 
ha  fatto  faperc  > che  non  ottante  fi  fianofpeditidiueriì 
-comandamenti , con  quali  fi  proteftaua , che  non  fi  da£ 

k faftidio  contro  la  nobile  giu  Ititi  a , e contro  li  nobili 
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commandamcnti , che  da  molto  tempo  fino  adeflofi  fo^ 
no  dati  alli  Religiofi  Franchi  diGierufalcmmcjnon  man- 
cano con  tutto  ciò  alcuni , che  moleftano  ( fecondo,  che 
ci  ha  rapprefentato  il  ludetto  Baylo)  li  Religiofi  foprano- 
minati , fpecialmente  Seg  Alemi  ; quando  vanno  fecondo 
il  coflume  Ordinario  , c loro  rito  antico  , à fare  le  loro 
Orationi  e deuotioni  al  Luogo  douc  il  Giesù  fall  al  Cielo  ; 
per  il  che  ci  ha  fupplicato,chc  li  diamo  qucfto  comman- 
damento Imperiale, acciò  per  l’ auucnirc  nè  il  fìiderco  Seg 
Alemi , ne  altri  diano  moleftia  alli  fudetti  Religiofi  con- 
tro la  nobile giuftitia , c li  noftri  nobili , c Reali  coman- 
damenti , c perciò  commando , che  non  pcrmetiate,che 
firmo  moleftari , ne  da  quello , ne  da  altri . Coli  Io  dou- 
retc  intendere , e doppò  haucrc  Ietto  quello  nobile  com- 
mandamento, loconfegnerctc  in  mano  dclli  Religiofi  fu- 
detti dando  credito  al  Sigillo  Imperiale . Data  in  Coftan- 
tinopoli  il  primo  del  mele  diRomadan  anno  ioia.chefu 
alli  io.  d’Oftobrc  dell*  Anno  » 6 1 } . 

Riceuuta  quefla  Cedola  la  prefentò  il  Guardiano  al  Cadì , & ia 
virtù  di  quella  fece  vìi  Atto  giuridico , col  quale  commandù  al  San- 
' tane  , che  non  innouafse  cola  alcuna  in  quel  Santo  Luogo  , c per- 
metterle à noftri  Religiofi  l' entrare  liberamente  à venerarlo , come 
haucuano  fatto  fin’ ali’ hora  ; non  fappiamo  prccifamentc quanto 
ipcndefse  il  Padre  Angelo  in  qucfto  Pleito,  è pcròcerto  , chcnon 
lì  confcguì  Ja  Vittoria  lenza  gran  fomma  di  contanti  , che  furono 
molto  bene  i mpiegati , perche  chiufo,  che  fofse  ftato  vna  volta  quel 
Santo  Luogo,  e dedicato  al  fuperftitiofo  culto  delli  Turchi  » non 
farebbe  più  potuto  entrare  alcun  Chriftiano , che  farebbe  vn  dolore 
grandiffimotnalfime  per  li  Pellegrini  , che  vengono  da  Paefi  tanto 
lontani  per  adorare  quel  Santuario  , vedendoli  manifeftamente  in 
quel  Sacro  Tempio  vna  delle  pedate  del  noftro Redentore , che  per 
confolatione  de  fooi  fedeli  lalciò  iui  imprclsa  . Ho  detto  vna  delle 
pedate,  perche  fc  bene  il  noftro  Saiuatorc  vi  lafciòanchelepcdatc 
( come  riferifeono  li  Padri  antichi , chele  viddero  , & adororno  ) 
al  prefente  fe  ne  vede  vna  fola,  perche  1*  altra  la  portorono  li  Tur- 
chi al  Tcmpiodi  Salomone,  e la  tengono  meglio confcruata  , che 
quella , che  fti  nel  fuo  proprio  luogo , per  oliere  cipolla  all'impor-. 
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tunica  d*  vn  indifereta  deuotione  . Nel  giorno  dell'  Afccnfione  del 
Signore  fi  permecce  à noflri  Religiofi  ( non  ottante  , che  il  Luogo 
fi  a Mofchea  de  Turchi  ) di  celebrare  in efso  li  Offici;  Diurni  , o 
perciò  il  giorno  della  Vigilia  della  fetta  doppo  il  mezzo  giorno 
vanno  al  MonteOliuctto  quali  tutti  li  Religiofi  Sacerdoti,  e Laici 
e cantato  il  Vefpro  , e la  Compieta  con  tutta  Solennità  , fi  fa  la.» 
Procedane,  cantando  le  Litanie  di  Noflra  Signora  , finitele  quali 
fi  fanno  Gradoni  particolari  per  la  Santa  Chiefa  per  li  Prencipi 
Chriftiani , e per  li  Bcnefatorfdi  Terra  Santa  . A’ mezza  notte  fi 
cantail  Matutino , e puocodoppo Prima  , Terza , e la  Mcfsa , al- 
la quale  fi  comunicano  tutti  li  Religiofi  Laici , e molti  Carolici  Se- 
colari di  Gierufalemrae,e  Bettelcmme,  che  fi  fermorono  quella  not- 
te colà  per  fodisfare  alla  lorodeuotione  . Celebrate  tutte  le  Mefse 
prima  , che  s’aprono  le  Pòrte  della  Città , per  ornare  alcuna  mole* 
Ria , che  li  potrebbero  dare  quelli  Infedeli  , ritornano  li  Religiofi  al 
Conuento , vificando  per  la  firada  l’Orto  di  Gctfcmani,  il  Sepolcro 
della  Sacratifiima  Vergine,  & altri  Santi  Luoghi ..  Doppo  iipran- 
fo  ritornano  alcuni  al  Santo  Monte  Oliuetto  , & alcuni  fi  fermano 
colà  , e*  tutti  cantano  Nona  in  qucll’iftcfso  luogo  doue  il  Saluatorc 
del  Mondofalì  al  Ciclo  , quale  finita  » dicono  le  Litanie  delli  Santi, 
con  altre  preghiere  per  tutti  li  bifogni  del  Chriffianefirao  impie- 
gando il  rimanente  di  quel  tempo1  nella  medi  catione: di  coli  fourano 
Mifiero , 


CAPITOLO  XXVIIL 

Come  il  Vadre  Frac  Angelo  Guardiano  fu  poflo  piggione  , f co- 
me s'ab/tntò  per  L Tirannia  d’*n  Couernaterc^ 
della  Santa  Città , 

NEH*  Anno  del  1614.  alli  20.  di  Gennaro  prefe  il  poflefio  del  go- 
uemo  della  Santa  Città  di  Gierufalemme  vn  Sangiaco,  ò fia 
Gouernatore  , chiamato  Baran  A gà  , e perche  li  Ambafciatori  di 
Francia,  e di  Venetia  haueuano  intefo,chè  haueua  dipendenza  dal 
Bafsà  di  Damafco  , li  mandarono  vn  Ordine  del  Priuato  del  gran», 
Turco,che  li  cominandaua  , che  operaffe  , che  Baran  Agà  non  fa- 
celle  alcuno  aggrauio  alli  Religiofi  , mà  che  s'accontentarti:  con  li 
Tributi  fòiiti;quefia  diligenza  fu  caufa,che  intendendolo  il  Gouer- 
natore  fi  fdegnò  notabilmente  contro  li  Religiofi  , fofpcttando,  che 
fi  fodero  lamentati  del  fuo  gouerno  , e perciò  mandò  à chiamare  il 
Padre  Guardiano , c doppò  hauerlo  trattato  con  barbarie  propri* 
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di  Turco  , commandò , che  fabbito  folle  condotto  priggionè  al  Ca- 
rtello de  Pifani  , Auanti,  che  forte  rinchiufo  nella  Carcere  , com- 
mandò  il  Barbaro  ad  vno  de  Tuoi  Miniflri,  che  Io  faccfle  ritornare-» 
al  Palazzo , perche  haueua  fatto  quello  per  prouarela  patienza  del 
Guardiano  , poiché  penfaua  di  cauare  dalla  bocca  fu  a qualche  pa- 
rola ò di  fdegno,  ò di feufa  per  hauere  occafione  di  farli  pagare  vna 
buona  fomma  di  denari . Anzi  quando  lo  vidde  ritornato  alla  fua_> 
prefenza  riceuendolo con  parole  ingiuriofe,  & afpre  li  dilfe,  che  vo- 
leualafciare  memoria  di  fuaPerfona  , e del  fuo  gouerno  in  quello 
Paefe  con  fare  Mofchea  laChiefa  di  Bcttelemme . Senti  tante  ingiu- 
rie il  Guardiano  con  grandiifima  Serenità,  c confederando , che  Ita- 
lia nel  Palazzo  di  Pilato  auanti  vn  Giudice  iniquo , procurò  imita- 
re la  manfuctudinc  , & humiltà  con  la  qnale  flette  in  quel  luogoil 
noftro  Redentore  , e perciò  non  parlò  mai  lafciando  dire  quel  Ti- 
ranno,^ che  hebbe  sfogato  il  fuo  fdegno,  c venille  à difeoprire  l’in- 
tereflcjcheandaua  accufando . Vedendo  il  Goucrnatorc  la  patien- 
za inuincibile  del  Guardiano , e che  con  nifluna  forte  di  minacele-» 
poteua feompore  quella  fua grauità , ne  obligarlo  à rifponderc  vna 
parola, li  dille  . Non sò  fe  tu  fia  vn  Villano, òvnaBefìia, poiché.» 
col  tuo  tacere  fai  conofcere  il  deprezzo , che  fai  di  mia  Perfona  , e 
che  tù  puocoflirai  il  Prcfepio  del  tuoifa(cofì  chiamano  Giesù  Chri- 
fto  li  Turchi. ) Pcnfi  forfl  che  ciò  ch'iodico  fìa  folo  per  fpauentarti, 
ò gettare  le  mie  parole?  fc  lo  credi  coli  , io  ti  farò  vedere  con  i’efpe- 
rienza,  che  t’inganni , e che  io  faccio  da  vero . Niente  di  quello  po- 
tèalterarc  la  compofìtura  dell'humilc  Superiore , ne  obbligarlo  ad 
aprire  mai  la  bocca  ,delche  quel  Barbaro  ne  reflònon  meno  ammi- 
rato, che  confufo , e cofi  lo  lafciò  lui , e fi  ritirò  à confai  tare  il  nego- 
tio con  vnfuocontìdente^ritornando  poidoue  ftaua  il  Guardiano, 
li  difleda ordine , chetni  fiano  portato  qui  adelio  quattro  mille , e^ 
cinquecento  pezze  da  otto , perche  con  occafione,  che  mando  a Da- 
mafeo  alcuni  Soldati  , li  voglio  inuiare  àquel  Bafsà  « Vedendoli 
Guardiano  feoperta  la  paflione  di  quel  Tiranne , li  rifpofe , Io  non 
hò  fatto  male  ad  alcuna  , ne  mi  fono  doluto  mai  del  voflro  goucr- 
no,  fatte  ciò,  che  volete  di  me , poiché  io  non  hò  denaro , ne  sò  doue 
trouarne.  Sentendo  il  Barbaro  le  puoche  parole  con  le  quali  fi  sbri- 
gò il  buon  Superiorc,doppo  d’haucrc  confumato  tanto  tempo,com- 
mandù,  che  forte  condotto  alla  priggionè,  doue  lo  po fero  con  Li  ferri 
alli  piedi , tollerando  tutto  queflo  Venerabile  Padre  coneflempla- 
riflìma  patienza, Se  humiltà;  alla  mezza  notte  mandùil  Tiranno  va 
Miniflroalla  carcere  à dimandarli, quando  gli  haurebbe  dato  quel- 
la quantità  di  denaro,  che  gli  haueua  richiefto?  li  rifpofe, che  ilcon- 
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Sento  non  hàueua  denari;  mà  confiderando  poi  il  buon  Padre , che 
quel  Tiranno  haurebbe  potuto  fare  qualche  riflòlutione  pregiudi-*’  * 
ciale  alli  Santi  Luoghi,  & alli  poueri  Religiofi  fe  non  dara  qualche 
fodisfattionealla  Tua  ingordiflìma  auaritia , chiefe  licenza  d’andare 
à vedere  fe  trouaua  qualche  denaro  fra  li  Mercanti  Turchi , e Giu- 
dei, e con  gran  difficoltà  trouò  da  milk  pezze  da  otto , pigliandoli 
ad  vfura  à raggione  di  trenta  per  cento  con  che  s’accontentò  quell 
Iniquo  con  minore  quantità  di  quella,  che  chiedeuaV  Puoco  doppo- 
mandò  à chiamare  li  quattro  Torcimanni  delle  Nationi  , e fcnza_» 
molte  parole  li  difle,  che  aflòlutamente  , nel  termine  di  tré  horc  li 
portaffiero  quattro  mille  pezze  da  otto,  perche  non  facendolo,  rino- 
ueria  il  Pleito  del  Monte  Oliuetto , e farebbe  Mofchec  tutte  le  Chie- 
fe de  Chriftiani , ritornandoli  Torcimanni  con  qucft’ambafciata  al 
Conuento  li  fecero  rifpondere,  li  Superiori,  che  prima  lì  porrebbero 
nelle  mani  del  Bafsàdi  Damafto,  che  mettere  nelle  fue  alcuno  dena- 
ro Non  replicò  il  Gouernatore  Tiranno  per  la  dependenza  , che 
haueua  da  quel  Bafsà,  mali  mandò  à dire , che  ricorrc/Tero pure  al 
Bafsà  di  Damafco,  che  forfi , non  li  farebbe  riufeito  il  negotio  come 
penfauano  . Trouandoli  impegnati  di  mortificare  la  fuperbia  di 
quel  Tiranno  , s’abfcntarono  dalla  Santa  Città  il  Padre  Frat’Angc- 
lo , con  li  altri  Superiori  delle  Nationi  Principali  Greca  , & Arme- 
na* màà  pena  erano  gionti  alla  Villa  dell’Elbir,  che  è difcoftafolo 
due  leghe  da  Gierufalemme  , cheiigionfe  vnChiaus  fpeditodal 
jGouernatore,  acciò  li  facefie  ritornare  à Tuoi  Conuenti,  prometten- 
doli, che  per  1 auuenire  fi  mofircrebbe  con  loro  più  humano , e che 
inoltrerebbe  in  fatti  , ciò  che  li  promctteua  con  le  parole  , Dando 
credito  li  Superiori  delle  Nationi  Scifraatiche  alle  promette , che  fa- 
ceua  il  Chiaus  à nome  del  Gouernatore,  ricornorono  alla  Santa  Cit* 
tà  » raà  il  Padre  Frat1  Angelo , che  conofccua  meglio  il  prauo  talenr 
to  di  colui  ,riflblfe  di  non  metterli  più  nelle  mani  d’vn  huomo  tanto 
crudele,  perciò  non  volfe  ritornare , mà  andò  altroue  fenza  palefa- 
re  doue  andalfe  . Giongendo  ànotitia  del  Priuato  del  gran  Turco, 
ogran  Vifir,  cheall*hora  fi  trouaua  in  Aleppo,  che  il  Supcriore  del- 
li  Religiofi  Franchi  sera  abfentato  per  le  grandi  Tirannie,&  aggra- 
uij,  che  li  faceua  il  Gouernatore  di  Gierufalemme , li  fcrilfe  vna  let- 
tera amoreuole , esortandolo , à ritornare  alla  fua  refidenza , il  cui 
Tenore  è il  feguente . . ■ . 

Al  Grande , e Superiore  della  Trattone  Chrifiiana  , che  habita  io  Gieru- 
} al  emme , che  Dio  tonferai  fino  al  fine  . Vi  facciamo  f opere  , che  fe  per  il 
pacatoli  S angine  bi  di  Gitrufalcmme  vi  hanno  tiranneggiato  > per  il  che  ri . 
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fete  ab  fintato  dalla  Città,  come  al  noflro  arriuo  in  Meppo  il  Confile  di  Ver 
netia  ti  diede  notiti a d'ogni  co  fa , per  ^au  venire  non  batterete  più  quefte  mo- 
Ufiitj  perde  habbiamo  firitto  al  Governatore,  Crai  Cadì  ,.acciò  vi  e/or- 
titto  à ritornare  àGierufalemme  . Di  gratta , e per  corte fiavcfira  richie- 
do , che  ritorniate  al  voflro  Convento-  > e fiate  di  buon  animo  , affittendo  al 
voftro  Governo , perche /pero  in  Dio  , che  in  tempo  del  noflro  Gran  Signore. > 
non  vi  fard  fatto  alcun  aggravio  * Fate  quanto  vi  eforto  , e la  Tace  fia  con 
obi  opera  bene&tt  ■ 

* * » i , ( 

CAPITO  L O X XIV. 

Come  il  Tadre  Frat* Angelo  ritornò  alla  Santa  Città  , e fu  pollo' 
Ufcconda.  volta  in  priggiont .. 

• A . 

T Rouandofi  molto  obbligato,  il  Padre  Frat’Angelo  di  MdfinaJ. 

alla  cortetia  del  gran  Vilìr  per  non  incontrare  il  Tuo  fdegno  r 
con  moftrare  di  fare  puoca.  ti  ima  delle  Tue.  gratic  fu  neceffitato  ri- 
tornare alla  Santa  Città,  per  fopportare  la  feconda  volta  le  ignomi- 
nie, &affrontidi  prima,  con  nuoua  prigionia, ad  vn  Gouernatore 
tanto  -crudele , & auarocom’eraBaran  Agà,nefuccefle  vn  altro 
non  menointereflato,.ne  di  migliorconditione^che  fu  Hamet  Agà  * 
Appena  haueua  quello  Barbaro- , e crudèle  prefo.il  poffelfo  del  go- 
uerno  r che  fegli  erano  pagatili  Tributi  ordinari;  ,.  che  furono  di 
cinquecento  >(  e tante  Pezze  da  otto  , che  gionfero  alla  Santa  Città 
due  Chiaus,o  Vititatori,  mandati  dalBafsà  di  Damafco  à prendere 
informa  tione , le  li  Religioti  Latini  haueua  no  celebrato  laTafqua-* 
auanti  li  altri  Chrilliani,  e del  tempo , che  llaua no  nella  Santa  Cit- 
tà quelli  Religioti , pigliando  nota  dei  Nome  r e Patria  di  ciafchu- 
no;  limili  chimere  come  quella  inuentano  tuttq  il  giorno  quelli  Bar- 
bari , è tine  di  cauare  denaro  dalli  poueri  Religioti;  mà  non  furono 
di  molta  importanza  quelle  ; che  riferiamo-,  perche  per  confutione 
dell’auaritia  delti  Giudici  trouorono  ,,  che  quali  tutti  quelli  Frati 
eranonuouiin  Terra  Santa  , venuti  puoco  tempo  fà  , echcpuochi 
ha ueuano compito  il  Triennio  ,.onde  per  quella  parte  riufeiuano  il 
loro  intento.  • 

In  quanto  al  celebrare  la  Pafquaauantf  agli  altri  Chrilliani  Scif- 
matici,  trouorono,  che  coli  richicdeua  il  Rito  Latino , e perciò  non 
s’era  fptto  nouità alcuna , poiché  coti  la  celebrauano  li  Signori  Am- 
bafeiatori,  & alpri  Chrilliani  * che  cranio  alia  corte  del  graaTurco 
Trouando  li  Giudici  le  colè  de  Religioti  prìraggiu  fiate,  che  noacre- 
dtuano, ^accontentarono di  noadarlialtramolellia,  folo, che  fe li 
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«dafle  vn  aggiuto  di coffa  per  fare  il  viaggio  I con  che  fe  ne  ritorna- 
rono fenza  farli  altro  aggrauio  . Vedendo  il  Tiranno  Goucrnato- 
re,  che  quel  ncgotio.eraxiufcito.benc  aliiHeligiofi,  dolendoli  fra  sè 
di  nonhauere  potutotrouare  occafioae  di  metterli  la  mano  nella-, 
borfa . Trouò  vna  barbarainucntionemoitoà  fuo  propofito  fetal- 
mente fe.l'imprefle  nel  fuo  maledetto  capriccio , che  li  parue  di  tut- 
to proposto  per  Farli  pagare  vna  gran  fomma -di  Denari  • S’erari- 
bcllatorinquclTcmpocontro  il  gran  Turco  il  Prcncipe  delli  Drufi 
•(  è vna  Nationc  Barbara , chehabita  nella  Fenicia  , e nel  Monte  Li- 
bano, che  non  fono  totalmente  Ghriftiani , ne  del  tutto  ofleruano  la 
Legge  delli  T urchi.,  onde  fono  come  Mahomettani. Eretici , ) e per- 
che qucl.Prencipe.hatieua  qualche  intelligenza  con  li  Chriftiani  , 
parue  al  fuo.maiitiofo^Gouernatore  ottima  opportunità  per  acca- 
fare,  c dichiarare  li'Religiofi  innaccnti,K:ome  partecipi  di  quella  ri- 
bellione . Doppo  JuuereJbene, premeditato  il  cafo  mandò  à chia- 
-mare  il  Padre  Guardiano,  il  quàlc.come  ignorante  della  Diabolica 
trama.,  chelhaucua'OxtditoquclTiranno,  condufle  feco  il  fuo  Com- 
pagno con  il  Vicario  e Torcifnanno.de!  Conuenco  , lì  quali  fu- 
rono riccuuti  .dal  Goucrxiatore  con  tanta  buona  gratia  ;,  che  il 
primo  fatato  .,  che  li  diede.fii.il  dirli  , che  voleua  appurarli  tut- 
ti ail'hora  , all’hora  per.hauere  riccuuto  Lettere  del  Prcncipe^» 
delli  Drufi  ribelle*  c .Nemico  del  gran  Turco. 

Reftò  fuor  di.  modo.amirato  il  Supcriorc,fcntendo  Tinfame,  e ma- 
ledetta trama  che  haueua  trouato  quel  -Barbaro  con  àftutia  inferna- 
le ; procurò  ad  ogni  modo  di  darli  fodisfatione  con  tutt'  humil  tà  , 
con  afilcurarlo  della  fallita  di  ciò  * che  gl’  imputaua  Màcorae  , 
•che  quel  Scelerato  teneuai'.occhio.fifso  ai?  Interesse , non  fi  curò  di 
qual  fi  fia  fod is fatti one  ve  perciò  doppo  hauerli  detto  molte  ingiu- 
rie , e fatto  molti  fteapazzi.,  io  confegnò  ad  vna  fquadra  di  Solda- 
ti , acciò  lo.conduccfsero  priggionc  in  Cartello  ; non  potendo  colo- 
rare li  Religiofi.lLma  li  trattamenti , che  fi  faceuano  al  loro  Padre , 
e Prelato,  ricorfcro  ai Goucrnatore  -,  & offerendoli  vna  quantità 
di  Denaro .,  ottennero,  cheli  dafse libertà  , doppo  haucrcfofferto 
fino  a Ila  mezza  notte  infiniti  oltraggi.  Vedendoli  iniibertà  il  Padre 
Prat*  Angelo  , trattòdmpararealcunc'fabrichcamiche , che  mi- 
? nacciauano  ruinanel  Gonuento  di  San  Sahuatore  -,  & ottenuta  la., 
• aiecc^cia  Jicenza.al  Gadì^tfecc  fare quattrojceilette  vicino  ali’Infcr* 
nieria,che«rano.necefearijlfime.per  l'anguftia  neilaqualefi  trouaua 
a!l’  hora  queftoConucnto,quanto  coftalle  non  fi  può  dire  quel  puo- 
codifabrica;  Giongendo  in  quel  tempo  à vifitare  per  fua  deuòtjo* 
ne  li  Santi  Luoghi  vn  Pittore  famofochiamatoGiouanni  Roto  inaici 
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di  Natione  Polacco  , lo  trattenne  qualche  tempo  il  Padre  Guardia- 
no , e li  fecedipingere  tré  Quadri  grandi  per  li  tré  Altari  principa- 
li della  Chiefa  di  quello  Conuento  / Dipinfe  ancora  nel  Santiffimo 
Sepolcro  vn  Quadro  molto  grande  per  l’Altare  maggiore  della  Cap- 
pella dell’Apparitione,  & in  altri , tutta  la  Paffione  di  Chrifto,con 
li  quali  lì  adornano  le  Mura  di  quella  Santa  Cappella  come  al  pre- 
fente  lì  vede. 

Effondo  in  quello  tempo  arriiiato  alla  Corte  di  Roma  vn  Archi- 
diacono  del  Patriarca  di  Babilonia  chiamato  Adamo  per  rendere  o- 
bedienzaal  Sommo  Pontefice  in  nome  del  Tuo  Patriarca  , e Tua  Na- 
tione eficndo  per  partirli  per  l’Oriente,  lignificò  à Tua  Santità  ,che 
farebbe  di  granconfolatione  perii  Caldei,  1*  hauere  vn  qualche  luo- 
go dentro  la  Chiefa  del  Santiffimo  Sepolcro,doue  poteflèro  celebra- 
re feparatamenteli  Diuini  Offici;, come  fanno  li  altri  Chriftiani;de- 
fiderando  grandemente  il  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto  di  con- 
fola re  quello  A rchidiacono  , e tutta  la  Natione  Caldea  per  obblt* 
garli  maggiormente  alla  perfeueranza  nell’ obbedienza  alla  Chie- 
fa Romana  , li  confegnò  vn  Breue  diretto  al  Guardiano  diGieru- 
falemmc,  col  quale  T eflortaua  con  Paternale  affetto  , ad  attende- 
re alla  confolatione  di  quella  Natione  , accommodandoli  in  qual- 
che luogo  feparato  , nel  quale  potclfero  celebrare  gli  Offici;  Diuini 
quieta,  e pacificamente  dentro  di  quel  Santiffimo  Tempio  , il  che 
però  dichiaraua  il  Sommo  Pontefice , che  fofse  fenza  pregiudicare-> 
in  cofa  alcuna  li  noflri  Religiofi  del  P.  S.  Francefco , e fenza  , che  li 
Caldei  a cquifta fiero  alcuna  giurifdittionc,  ne  dominio  nel  Luogo, 
che  li  fofse  afsegnato , comecofta  dal  medefimo  Breue  Apoftolico  , 
che  fi  confcrua  in  quello  Archiuio , e comincia  . Mcipientes  bas  no - 
firas  Litteras  Datum  f\om<z  apud  Santtum  Vetroni  fub  annoio  Vi/ca - 
Soris  . O&aua  f^alendas  ^Aprili*  1614.  Pafsando  l’Archidiacono  perla 
Santa  Città  di  Gierufalemme  prefentò  il  fudetto  Breue  al  P.  Fr. An- 
gelo di  Meffina,  il  quale  afsegnò  alli  Caldei  la  Cappella  della  Mad- 
dalena,<he  è vicina  à quel  Luogo  doue  apparue  il  Signore  in  forma 
d’Ortolano  all’amata  Difcepola  . Ma  per  la  facilità  con  la  quale  li 
Caldei  fi  fcparano  dall’obbedienza  alla  Chiefa  , fe  li  prohibì  il  cele- 
brare nella  fudetta  cappella  , la  quale  ftà  tutta  via  in  potere  deno- 
* Ari  Religiofi,  & in  quella  celebrano  alcune  volte  frà  l’Anno;fpeciaI«; 
mente  quando  concorrono  tutti  à celebrare  qualche  feda  nel  San- 
tiffimo Sepolcro . 
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CAPITOLO  XXX. 

tome  li  noflri  Religiofi  liberarono  rn  Telltgrino  condannato  à 
morte  , c d’vna  grane  calunnia  , che  lini- 
pofero  li  Greci . 

ÌJ  Rà  li  molti  Pellegrini  , che  concorfero  alla  Santa  Città  l’Anno 
del  1615.  vno  fu  vn  cerco  Eretico  di  Natione  Fiamengo  chia- 
mato Daniele  May  fon  , naturale  della  Città  d’Anuerfa,  il  qualo 
andando  à vifitare^on  tanto  per  Deuotione  , quanto  per  curiofità 
la  Città  d’Ebron,  andò  fcà  piedi  del  Tuo  Cauallo  vn  fanciullo,  figlio 
d’vn certo  Turco,  che  molto  maltrattato  fubbico  morì  . Intendèii 
fucceflò  il  Subafsì  di  quella  Città,  e pofe  priggione  il  Pellegrino , c 
dandone  parte  al  Goucrnatore  di  Gierufalemme,  fu  fubbitodato  la 
fentenza , che  douefle  morire  . intendendo  liReligiofi  il  pericolo 
nel  quale  -fi  trouaua -il  Pellegrino , s’intcrpofero  col  Gouernatore-* 
fupplicandolo,  che  hauefle  pietà  di  quel  pouero  Foreftiero,e  li  per- 
donale la  vita  , poiché  non  era  fìatodelitto  di  malitia,  mà  d’inna- 
uertenza  . A puoche  Suppliche  condefcefe  il  Gouernatore  perche 
vedeua  , che  con  la  morte  di  quclpouer’huomo  non  guadagnaua-» 
cofa  alcuna,  e perciò  fece  intendere  , chcJi  perdonarla  purché  daiTe 
denari , o pagaflero  per  fui  li  Religiofi  ..  Quando  vidde  il  Pellegri- 
no,^ il  Gouernatore  haueu  a apertele  mani, li  parue  per  lui  aper- 
to il  Cielo*  e però  pregò  li  Religiofi  , che  li  Fofiero  Mezzanieri  , & 
aggiuftaflero  il  negocio  , ch’egli  haurebbe  pagato  quella  fomma  di 
Denari,  che  folle  determinato .,  e conclufo.;  doppo  molte  fuppliche 
s’aggiuftorono  il  Gouernatorc,e  Subafsì  in  mille,e  trecento  zecchini 
d!Qro,  li  quali  fu  necefiario,che  p^gafle  ilConuento  auanti , che  il 
Pellegrino  vfeifledi  carcere , perche  li  Religiofi  haucuano  fatto  la-» 
prometta  j & il  liberato  haueua  prometto  di  fodisfare  con  lettere  di 
cambio  . Venuto  il  tempo  della  partenza  liricordò  il  PadreGuar- 
diano,  che  compiile  allafua  obligatione,  e reftituiffealli  Santi  Luo- 
ghi la  quantità  sborfata,  à che,  rifpofe,  che  à pena  haueua  tanto  de- 
naro, che  baftaffe  per  ritornare  al  fuoPacfe,  raàche  gionto  alla  fua 
Patria,  non  folo  rimetterebbe  iidenarofpefo,  mà  l’accoropagncria-* 
con  vna  buona  limofina  per  riconofci mento  del  beneficio  riceuuco, 
dal  quale  ingratamente  fi  feordò  * fe  fori!  non  morì  per  il  viaggio  , 
perche  per  quanta  diligenza  fi  fia  fatto,  mai  s’è  faputo  di  lui . 

Ciò,  che  fi  perde  con  la  mala  corrifpondcnza  dall'accennaco  Pel- 
legrino, s’acqui  fio  con  molto  auuantaggio , con  la  conueriionc  d'va 
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Eretico  di  Natione  Francefe  , il  quale  eflendo  venuto  à vifitare  li 
Santi  Luoghi  della  nofìra  Redcatione , e inoltrando  non  ordinaria 
Deuotione,  defiderauanoquclli  Religiofi.che  ftantc  cofi  buona  *dif* 
pofitiofle,ficonuertifsealla  verità  della  noftra  Santa  Fede,  enotu 
perdefsc  il  frutto  della  fua  Pcilegrinatione  . Mà  con  chi  li  difcor- 
reuaddla  mala  Arada,  «he  c^tninaua , -c  dclli  errori  nc  quali  viue- 
ua,  fi  volgeua  contro  come  vna  fiera  arabbiata*  iilu  Arato  poi  .al  fine 
conia  luce  della  gratta  di  Dio  , comitato  dalle  raggipni  efficaci  di 
quelli  zelanti  Padri  f deteitò  ogni.fuoerrore,  e chiedendo  perdono 
della  Aia  pertinacia  * lifupplicaua  , che  hitruiflero  nell i Mille rii 
della  noftra  Fede  Cattolica  . Haueodo  ciò  fatto  con  tutta  carità,  c 
follecicudine,fecc  vna  confclfione  Genera  le,  e ritornò  molto  conten- 
to al  fuo  Paeie,  ringratiando  la  D.  Macftà  , per  haucrli  fatto  vn  fa- 
uore  cofi  fegnalato  in  ^uclliSantif.uoghi  per  mezzodc  figli  del  Se*, 
rafico  Padre,. 

Vno  dclli  principali  impieghi  dclli  Religiofi  di  Terra  Santa  , ò 
rattcndere  à conferuarc  nella  Fede  » e Dottrina  Cattolica  li  Chri- 
ftiani , che  hanno  ridotto,  e riducono  coricinuamentc  dalli  errori 
Scifmaticj  all'obbedienza  della  CJhiefa  Romana . Per  quello  hanno 
patito  Tempre  molti  trauagll  , e Tirannie  ('alcuna  à no  Ari  tempi  è 
arriuato  à quattro  mille  Pezze  da  otto)  non  potendo  tollerare  quel- 
li Prelati  Scarnatici;  principalmente  quelli  de  Greci,che  li  Tuoi  Sud- 
diti fi  riducano  all’obbedienza  del  Pontefice  Romano , non  facendo 
cafo  di  quelli  Greci  , che  rinegaoo  cofi  frequentemente  la  Fede  di 
GiebùChrjfto . Eflendo  fi  riconciliati  con  la  Chiefa  Cattolica  alcuni 
di  quelli Chriftiani  Greci  di  Bcttelcmrac,  ilPatrjarcaGrecodiGic- 
ruTalemmc  gli  accusò  al  Qoucrnatore  di  Gicrufalemme , dicendo  , 
che  Te  quelli  Qrcci  s'vnifeono  con  li  Franchi  ,ciTpndoli  permefso  per 
efsere  Sudditi  del  gran  Turco  di  portare  le  Armi  pubjica , e fcercta- 
mente,  potrebbe  facilmente  Tuccedcre,  che  vn  giorno  confegoaTsero 
la  Città  aljj  Romani  ; Non  diTprezzò  la  calunnia  dell’aftuto  , e-» 
maliciofo  Patriarca  il  Gouernatore , non  perche  temcfsc  di  perdere 
Ja Santa  Città,  ne  perche  ji  prcmeTse,che  li  Chriftiani  fofsero  Greci, 
o Latini,  Cattolico  Scamatici , perche  tutti  li  repucaua  come  Ca- 
ni ; mà  pensò cfsere quella  buona  occafione  di  guadagnare  qualche 
centenaia  di  Pezze  da  otto,  o dagli  vili  ,o  dagli  altri , o da  tutti  in- 
ficine , e perciò  riceuè  l’accufa  fecreta  mente , e diferi  JarifsoJutioae 
fino  a che  li  venne  il  taglio  di  prenderli  tutti  . Non  v'hà  dubbio  » 
che  il  Patriarca,  con  vn  buon  rcgallopenfaua  d’hauerecofi  dalla-, 
fua  il  Gouernatore  ,che  rifsolucfse  fecondo  il  fuo  genio  ; ncli  rin- 
crefccua  «1  fpenderequalchecofa,perimpcdire,che  più  nifsun  Gre^ 
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Co  fi  facefse  Cattolici , c quelli , che  s'erano  vniti  alla  nottra  SaataJ» 
Fede  ricor nafsero  allo  (lato  Scifmatiovche  quettocra  tutto  ciò,  che 
pretendeua  , e perciò  allargaua  la  mano'coiGoucrnatore  , acciò  in 
quella  conformità  decretasse  ; mà  fi  troiiò  ingannato';  perché  quan- 
tunque facefse  il  Gòuernatòre  quanto  potè ,-  & vfafse  ogni  rigore  r 
non  hebbeil  fuo  intento  ; attefoy  che  peHeuerando  coffa  ntcménce 
quelli  riconciliati  alla  Chiefa  , e tollerando  con  inuitta  patienza  li 
fquallori  dèUepWggioni,  fecero Tettare  deludi , & il  Patriarca , che 
fpcfemoltoih  per/uadère  al  Gouernatore  , ogni  crudeltà  , & il  Go- 
uernatore,chc  non  poretia  cònfolare  ir  Patriarci ,-  e perciò  càiiàr  li 
maggiore^  fomma1  di* Denari  . Anzi  il  Guardiano  prefentòalcùne 
Scritture^  fauqré  de  Greci,  che  fi  facéuano  Cattolici- , e con  lag-' 
giuttod’alcuni  zecchini  ottenne, che  fe  lidafse  libertà>con  confòla- 
tione  grand  itti  ma  di  quelli  pOueriCHrittiani,&  altrettanta  mortifi- 
cationedelii  Greci . Nonsòfela  riufcita  puoco  fauorcuole  chJhebi 
be  quefto  negOtio  perii  Patriarca  Greco  , o alcutfaltro  mal  incon- 
tro , ch’hebbétocoo  li  Greci  in  quel  tempo  li  nottri  Rcligiofi  fofse 
caufa,.ché  trenta  Greci  congiurati  ,dafsero  vn  Menaorialèalgran_^ 
Turcoyaccufando  li  noftti  Frati,.- che  hauefserofàtto  vna  ruinada 
Bettelemme  fino  al  Pòrto  di  Giaffa  , cht  è vna  ditta nzad’vn  luoga 
da  vn  altro  di  piu  di  quaranta  miglia  Italiane;  e quefto;dicéuano  , 
per  introdurre Armi,  & armati  dall’Europa  , per  confegnare  vhl* 
giomoalti  Cattolici  tuttala  Terra  Santa- . Stupènda  malitia  !‘  per- 
ciò non  fi  merauiglicranno quelli , che  hannoiettqTiftOrleVpcrche 
benefapranno  le  lolite  attutie  , e malignitadi  de  Grecfcà  danno  del- 
la Nauonc  Latina . Non  fu  tanto  difprezzata  la  calunnia  , benché 
euidentemente  falfa  , c moralmente  imponibile  , dalla  corteOtto- 
manna,.che  non  fi  fpediflefubbito  vn  Agà  ,oCàpitanoalla  Palefti- 
na  , acciò  fopra' di  quefto  negotiofaccfle'vnarigorofa  perquifitio- 
ne , e trovando  e fiere  la  verità  , getta  fife  à-Tcrta  tutti  li  Luoghi  del- 
la Terra  Santa,  &metteffc  tutti  li  Ileligiofi  in  prigglone  ,efrà  tan- 
to dafle  auujfo  alla  corte  . Noneffendo"  neceflaria- altra  informa- 
t ione  perd'fieopr ire  vna  malignità  cott  perfida  , mentre  battauai» 
il  confiderire  la  lontananza  del  Porto- diGiaffa'  da  Bettelemme.^-  > 
e le  Montagne eie  Valli , che  fi  framezzano , 'nonbebbe  occafio- 
nel’Agà  di  fare  molta  perquifitione  r conofccndo , che  per  vna  tal* 
opra;  farebbero  fiato  neceflario  molte  migliaiad’huomimyelarpof- 
fanza  dèi  piu  gran* Monarca  del  Mondo*  ,*  non  fu  però  fenza^gran^ 
fpefa  della  Terra  Santa  queffavifita:,  perche  l’ Agi' voUèvna  quan- 
tità di  zecchini  d'Oro  per  ritornare  à CoftantinopoIi,  <Jòue  informò- 
la  corte  della  fallita  , Tettando  li  medefimi  Turchi  molto  merauK 
" - Ecee  a glia-  - 
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gliati , che  fofife  potuto  cadere  nella  maledetta  irnaginationc  degli 
acutóÉrni  Greci  vna  perfidia  co  fi  grande  » 

CAPITOLO  XXXI. 

&<Ua  Morti  del  V entrando  Taire  Frat’  ^Angelo  di  Me/fina  , e delti 
trattagli  ,cbe  i bebbcro  doppò  ^ 

H Arrendo  gouernato  il  Padre  Fr.  Angelo  di  Meffina  per  Iofpa- 
tio  di  tré  Anni  li  Santi  Luoghi , tollerando  con  cflemplanifi- 
ma  patienzali  travagli , che  habbiamo  accennato  di  fopra  alli  it. 
di  Maggio  dell’Anno  rtft  i.  fu  chiamatodaiSignore  all’altra  vita  > 
doppo  hauere  patito  le  pene  d' vna  profitta,  e graue  nulatia  . Due 
giorni  auanti  lafua  morte  fece  chiamare  alla  fua  Cella  tutti  li  Refi* 
gioii,  & allaprefenza  d’vn  Scriuano  del  Cadi , dichiarò , che  ialèia- 
tia  in  fuo  luogo  ilPadre  Fri  Ruffino  diSauona  fuo-  Vicario,  il  che_# 
dobbiamo  penfare , che  il  buon  Padre  faccfleper  alcuno  fine,  omo* 
tino  particolare  ^.poiché  non  potcua  ignorare,  che  à lui  non  appar- 
tcncua  l’elettione  del  SuccelTorc  (Te  bene  fubbito  doppo  la  fu  a mor- 
te il  Venerabile  Difcrettorio  clcfìc  il  medefimo  Padre  Frà  Ruffino  / 
ne  era  necefiario  ,che  quell' ckttione  s’intimatte  al  Cadi  . Dipoi  fe- 
ce  vndifeorfo Paternale à li  Rcligioli chiedcndaperdono à Dio,  & 
à loro  di  tutte  le  file  colpe,  e dclli  difetti  commcili  nelgoucrno  dej 
Santi  Luoghi,  Portandoli  all'obbedienza  al  fuo  Supcriore , ad  ogni 
maggiore  feruore  di  fpirita,  all’offeruanza  della  loro  Regola  alla 
Deuota  Vcnerationc  di  quelli  Santuario  & à procurarcquclla  per- 
fettione che  conueniuaà  quelli  , che  il  Signore  haueua  eletti  per 
feruirlo  nella  fua  Santa  Cala,  acciò  fi  rendettero  degni  di  viucrcin_. 
Terra  Santa  ..  Conofcendo  il  VT’adre , che  già  fe  gliauuicina  l’ ul- 
tima. horadi  fua  vita  mortale  , benché  filcntittc  molto  ellcnuato  di 
forze , fi  fece  portare  dalla  Cdlatall’ÀJtarc  , c con  grande  Dcuotio- 
ne,  e copia  di  lagrime  riceuèil  Santifllmo  Viatico.  RingratiatoSua 
Diuina  Madia  per  tanti  benefici;  , lo  riportorono  alla  cella  , doue 
riceuuta  l'ellrema  Ontionc  orando , e piangendo  li  Rcligioli  per  la 
perdita  d’vn  Padre  tanto  a maio,  fi  difciolfeilfuofpiritodalacci  di 
quello  Corpo,  per  andare  à glorificare  il  Creatore  frà  Beati  . Nel 
medefimo  giorno  fu  feppelitoncl  Sacro  Monte  Sion , accorapagnan- 
. do  ilfiio  funerale  molti  de  C hrilliani  Cattolici,che  piangeuano  tut- 
ti la  morte  d’vp  Supcriore  di  Terra  Santa  di  tanto  beneficio  à tutti  i 
chcconferuando  per  molto  tempo  la  memoria  delle  fuc  beneficenze, 
andauauo  molte  volte  à far’Orationi,c  fpargerc  fiori  fopra  il  fuo  Se- . 
polcro%.  . ..  - Gran* 
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. Grandiffime  furono  le  tirannie, ehe  doppo  la  Morte  di  quello  be- 
nedetto Padre  fucceflero  alli  poueri  Religioft  -r  pretende  il  Cadì,  che 
s’ inuentariaffero  tutei  li  Mobili  , e robbe  del  Conuento  , acciò  di 
tutto  Teli  pagacela  Decima  , come  li  pagauano  gli  altri  Cittadini , 
non  effondo  capace  quel  Barbaro  dello  flato , e profeflione  delli  Re* 
ligiofì:  Vi  fu  molto,  che  fare , c da  fpendere  per  acquietarlo , e non_> 
introdurre  queB*  vfanza perciò  vedendo  , che  non  potcuaconfe* 
guire  il.  fuo  intento , volfe confermare  la  Scrittura  , che  lKiucua__» 
fatto  fare  il  Guardiano  defonco-,  conche  prefe  occafioncdi  volere-» 
vna  buona  quantità  di  pezze  da  otto  .•  Aggi  urtato  quello  negotio 
mandò  il  Gouernatore  à chiamare  il  Padre  fràRuffino,c  doppo  ha- 
uerlo  mal*  trattato  con  parole  ingiuriofe,  c dettoli  molte  Villanie  v 
fenza  veruna  caufa  ne  raggionc  ; lo  fece  porre  priggionc  con  l’ inter- 
prete del  Conuento . Alia  mezza  notte  mandò  il  Tiranno  alla  Car- 
cere vn  fuo  Miniftro  à minacciarli  la  Forca  perche , diceua , gli  ha- 
ueuano  tenuto  occulta  la  Morte  del  Guardiano , per  non  farli  parte 
delli  grandi  Tefori , che  lafciaua  ; per  tanto  li  faceua  fapere  y che-» 
non  penfaflero  di* ritornare  al  Conuento  , (&  prima  non  li  dauano 
qualche  Diamante , ò altra  pietra prctiofa  di  qudlie,  che  haucua- 
nomandato  li  Prencipi  Chrirtiani  . Molto  s-aìfatticù  il  Padre  Ru- 
finoper  farlocapaccr  che  il  defónto  Guardiano  era  vn  pouero  Re- 
ligiofo  come  li  altri , e che  per  la  fua'profeflione  non  potcua  haucre 
cofa  alcuna  di  proprio,pero  vedendo  , chcperdcua  il  tempo  fenz-- 
vtile  alcuno  li  diflè>>Che  il  Guardiano  non  gli  haueua  lanciato  Tefo- 
ri , mà  grand’  impegni , perche  erano  tantafearfe  le  limofine , che 
li  mandauano  li  Prencipi  Ghriftianiy  che  non  erano  badanti  per  pa- 
gargli Tributi  ; e mantenere  Ir Religiofi  ; Mà  non  facendo  cafo  l' a** 
uariffimo  Tiranno  d*  alcuna  delle  Raggioni,  che  gli  apporcaua  quel 
Superiore , pcrfcucraua  con  rdirabile  pertinacia  in- volere  vna  gioia 
di  prezzo , e non  era  potàbile  perfuaderio  r che  il-  Guardiano  non 
gli  haueua  lafciato  ne  gioie  yne  altroy  e perciò  comandò  , che  forte 
ricondotto  alla  priggione  doue  già  erano  molti  giornijchertaua.rim- 
chiufo . Confiderando  alla  fine  il  Padre  Prcfidence  ,-che  non  occor- 
rala penfafle  d’  vfeire  libero  dalle  mani  di  quel  Per  fido  , trattò- ag* 
giullare  il  negotio  in  qualche  modo  per  mezzo  del  fuo  Cameriero  r 
il  quale  con  gràde  dificoltà  V accomodò  con  cinquecento  cinquanta 
pezze  da  otto,  e perche  non  era  tettato  ben  fodisfatto  , doppo  al- 
cuni giorni  mandò  à chiamare  il  Padre  Prefidente,  e volfe  altre  cen- 
to Pezze  da  otto  con  vnVertito  di  Panno  verde  Fino  ; 

Alcuni  giorni  doppo  terminò  il  tempo  del  fuo  officio  il  Cadì  , eJ 
frà  tanto  , che  giongeua  il  nouo  Giudice  , fece  l’ officio  di  Moft* 
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della  Città , il  quale  perche  non  la  peua  come  potere  hauere  vn  Ve- 
lino di  Rafo  , mando  a dire  il  Prendente  , che  voleua  confermare 
il  TeAaroentodcl  Guardiano-defòntoyconche  prcfeoccafionedi  ve* 
flirti  di  ra Co  à fpefa  delli  poueriReligioft ..  Nel  medefimo  giorno  il 
Gouernatore  della  Santa  Citta  entrò  in  Conuento-  con  tuttala  fua 
cortei  dicendo,  che  voleua  vifitare  le  fabrichc,  che  haueua  fatto  il 
Guardiano defonta  . Intendendo  il  Padre  Prefidente T alluda  di 
quel  Tiranno  ,,  gli  offerì  fubito  ducento  Pezze  dà  otto-,  ma  perche 
la  fua  auaritia  afpirauaà  maggior  quantità  , difse  , che  noncerca- 
ua  denaro-,,  mà che  voleua  gettare  à Terra  le  quattro  Celle’  r che 
haueua  fatto  fare  ilGuardiano.  Temendo  il  Padre  Era  Ruffino  del- 
la facilità  con  la  quale  li  Turchi  mutano*  in  vere  le  minaocie  fintej, 
che  fanno  alli  Ghridiani,aggionfe  alle  dUccntopczze  vn  Veflito  di 
lame  d’Oro. d*Aleppo,&  vn  altro  di  panno  fino  pauonazzo,conche 
1!  diede  per  fodisfàtto.  Venti  giorni  doppo  arriuòii  nouo  Cadi  alla 
Sant&Città,&  hauendo  àpena  prefo  il  poireflodel.fuo-oflfìcio  ,chie- 
le*  chefegli  portafleil  Teftamcntodei  Guardiano  perche,  voleua 
confermarlo  , dicendo  ,,  che  à lui  s'afpettaua  quello  , e nonai fuo 
Antcceifore,perche  quandomorr.il  Guardiano  era  già  finito  il  tem- 
po del  fuo  officio  y Finalmente  per  aquietarlo  fu  neceffario  farli  vil* 
Kegallo  di  Pezze  da  otto',  &vn  Vellico  , cpoi  non  cercò: pihdel 
TeAamcnto ..  Tutte  quelle  Tirannie  vennero  per queUa  Sccittura  r 
che  fece  fare  auanti  là. fua  Morte  il  Padre  Erat*  Angelo  di  Medina-* 
dcllaqualenonpotiamoprcfùraèrc  , che  folle  fc  non  con.  ottimo 
fine,,  mà  nel  goucrno  di  TerraSanta  ^ non  è fàcile,  indouinarla-* 
con  intricarli  con  Turchi  eoa  Scritture  perche  la;  malitia  di  co- 
loro oltrepafla  tutta  la  prudenza  d?  ogni  piti  faggio  Supcriore.. 

Viueua  in  quelTerapo  nella  Santa.  Città  vn  certo  Santone  chia- 
mato Seg  Alì  ilqualepcr  la  raalavòlontà , e per  f odio  ,chc  por- 
taua  alliReligiolLottenne  vna.Ccdola:Realedalgran  Turaxperha» 
nere  in  fuoarbitrio  vna.  chiaue  del;  Santidimo  Prefepiojdèlnoflro 
Redentor,  dolche  nè  poteua  feguire la  perdita  totalcdi  quel  Gran 
Santuario'.  M’à  perche  Hntereflehà  grande  Dominio  nel  cuorc  del- 
liiTurchi  , òtiiSantone  novera  délli  piu  ricchi;  per  mezzo  delle-» 
preghiere  d’ vaaltro Santone  fuo  amico  y s’  octenne,che  confegnaf- 
fe  la  Cedola  Reale  alli  Religiofiyhauendòfi  dato  anche  al  Cadì  acciò 
nontfomentalfe  fua  edecutionc.  cento' ,.  e cinquanta-  pezze  da  otto' , 
vn  vellico  di  Rafo  r comvn.Sangjfójche  femo  aliarne  braccia.dizcn- 
dale  » òdiDamafco fecondolaquaHtàdel.Vcllitav  Noneraad 
ogni  modo  pattato  vn  mefé  dalla  riceuuta  dì  quello  donatiuo , che 
il  Cadì  venne  alConuento,  dicendo  , che  voleua  gettare  à Terra 
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le  fabriche  • ehe  haueua  fatto  il  Guardiano  dcfonto  con  tutte  quel-' 
le,  che  fi  foffero  fatte  doppoii-tempodelli  Giorgiani che  voleua 
dire  da  cheli  noftri ‘Rei igiofi  habitauanoquei  Gonueuto.  £ men- 
tre , che^flaua  per  dare  quella  fentenzacofibatbara  finioffe  a., 
compafl&one  vno  di  quelli  Cantoni , checrano  in  Aia  Compagaia,e 
con  molte/preghierc,  otrenne,chcsicquietaffe/con  cinquecento  cin- 
quanta:  Pezze  da  otto  , dandoli  percorrefia  al  Santone  per  effe  re  (la- 
to mezzaniero, Dieci  giorni. -doppoqueAo  , tornò  il  Tiranno  Go* 
uernatorealla  pretensone  di  prima  .,  e conjgran  difficoltà  s’accon- 
tentò con  «cento  cinquanta  Pezze  da  otto  ,,  perche  il  pouero  Pre- 
ndente era  in  tanta  fearfezza,  che  quand’  anche  haueffe  voluto  Ie- 
uarli  Ja  vita  „ nonpoteua  , ne  Fa pcua  douc  trouare Denaro, 
Haucndo  patito  il  buon  Padre  Fr à Ruffino  infpaciodi  cinque^ 
meli  vn  Martirio  coli  penofodi  tante  tribolationi  per  l’ infatiabile 
auaritia  di  quelli  malcdettiminillri  ; nel  mefe  di  Nouembrc  feguì- 
tòil  Padre  Frat*  AngeloTuo  Guardiano  nclcamino  dell'altra  vita, 

. e fu  Sepelico  nelSanto  Monte  Sion.  Nel  puoco tempo  del  fuogouer- 
no  pigliò  ad  vfura  piu  di  cinque  mille  pezze  da  otto  per  pagare  tan- 
te tirannie  , comediabbiamo  accennato.  Li  vari;  Drappi  di  fé  fa,- che 
li  diedero  al  li  Turchi  per  Velli  furono  più  diduccnto,  e cinquanta 
braccia  , lènza  ilmolto  panno  , che  per  tal  effetto  fi  difpensò  , ne 
fi  puole  fapercdelli  pani  dizuccaio  e delletante  libre  dicera , ne 
d’ altre  innumerabili  cofe,  che  li  Turchi.chiamanocortefie  , che 
fogliono  effere  tantoordinarie  , che  fi.tiene  per  cofa  digranmera- 
uigjia  , che  palli  giorno  -,  nel  quale  non  venghino  Turchi  al  Con- 
ucnte  à chiedere  qualchecofa  . Chileggeffe  vna  memoria.,  che  la- 
fciò  il  Padre  Ruffino  auanti  la  fua  morte  ; potrebbe  attribuirei  no 
gligenza  dello  Scrittore , T hauerepaffato  fotto  filcntio.vna  grau if- 
fima  tribuJawone .,  ( forfi  di  maggiore.confiderationedi  ciafchun’- 
altra  delle  riferite  ) nella  quale  fi  trouorono  li  poueri  Religiolì  di 
Terra  Santa  pcrcaufa  di  certe  Perfone  deuote  , che venneroà  vili- 
tare  li  Santi  Luoghi , .mà  quella,  e fimilialtre  omilfioni.,  ches’  im- 
putarono à mancamentodi  chi  fcriuel’ilìoria  , fi  rilponde,  che  non 
.c  necelfario,  che  lì  Tappi  più  di  quello,  rcheconuiene  fapere  j Ncio 
tengo  per  minore  difetto  dellMÀorico,  il  non  fapere  tal. volta  dilfi- 
mulare.,  » chcffeffererfacile  à fingere , perche  le  con  laflntione  alte- 
ra la  verità*  riferendo  fucceflì , che  non  ponno  eflered’ alcuna  edi- 
ticatione , fuole  effere  caufa.,  che  fi  rompa  la  Legge  della  Carità * 
/tanto  più,  .che  molte  volte  puole  fuccedere  , che  fi  dia  motiuo  agf- 
jntereffati , che  fentcndo  male  della  rclationc  , anche  lineerà,  d’- 
<vn  difetto , vengano  all!  fcandali  per  vedere  diffotterate  cofe , che 
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ftauano  fèpelite  nella  fcordanza.  Quella  auertenza  fertiiràpcr  mol- 
te cofc > che  fi  tacciono  inquefta  iftoria  , poiché  per  quanto  fiano 
fiate  penofe  , non  è ncceffario  il  diuolgarle  perii  noftro  intento  . 
Per  la  morte  del  Padre  Fra  Enfino, pigliò  il  gouerno  dclli  Santi  luo- 
ghi , fino  all’arriuo  del  nuouo  Supcriore  , il  Padre  Frac  Eu- 
merio  d’  Àcquafparta  della  Prouincia  Serafica  , il  quale  fé  la_> 
pafsò  fenza  lafciarc  alcuna  notiti»  delle  cofe  facce  de  nel  fuo 
Tempo . , 

'CAPITOLO  X XXI L • 

• . . / ìj  V ■ ■ * . # 

Come  arriuà  alla  Santa  Città  il  nuouo  Superiore , e fu  poi 
meffo  in  prigione . 

* I • « i 

V Enti  due  giorni  primi  della  morte  del  Venerando  Padre  Frat’ 
Angelo  di  Medina  s’era  celebrato  la  Congregatione  Generale 
nel  Conuento  d'Aracali  di  Roma  , nella  quale  era  fiato  eletto  Su- 
pcriore di  Terra  Santa  il  Padre  Frà  Bafiliodi  Caprarola  Padre  del- 
la Prouincia  Romana  , foggetto  non  meno  degno  di  quella  carica.» 
per  la  Aia  Dottrina  , che  per  l’integrità  della  Aia  vita  . Andando 
quello  Padre  à bacciare  il  piede  alia.Santiù  diPapa  Paolo  Qyinto  » 
ericcuerelafua  fanra  benedittione  per  partirli  per  li  Santi  Luoghi, 
ottenne  molte  gratie  particolari,  e frà  quelle,  che  potefsebenedirej 
Croci,  e Rofarij , concedendoli  quell'lndulgenz:  , efie  Sua  Santità 
haucua  concefso  alle  Medaglie  di  S.  Carlo  Borromeo  . Partendoli 
poi  per  Venetia,  e non  trouando,  come  dcfideraua,cofi  pronta  l’ina- 
barcarionc,  fu  neccditato  à trattenerli  molto  tempo  in  quella  Città  , 
e frà  tanto  s'ammalògrauemcnte  con  due  altri  Religiofi  di  quelli  , 
che  doucuano  andare  à Giecufa lemme,  li  quali  pillarono  al  Signo- 
re , lafciatìdo  molto  in  diremo  di  vita  il  Guardiano  . Vedendoli 
Padre  Frà  Bafilio,  che  la  fua  infermità  andaua  molto  al  longo  , fece 
imbarcare  il  Padre  Frà  Paolo  di  Nicofia  fuo  Vicario  , con  la  mag- 
gior parte  de  Religiofi  , e doppo  fei  meli  gion fero  alla  Santa  Città 
alli«t.  di  Marzo  del  1616.  Hauendo  il  Signore  dato  perfetta  falutq 
al  Guardiano  s’imbarcò  col  rimanente  della  fua  famiglia  alli  io.  di 
Marzo  dell'Anno  fudetto,  & all»  aó.d’Aprile  entrò  nella  Santa  Cit- 
tà di  GieruCalemme  , con  indicibile  confolatione  di  quelli  Religiofi 
per  il  ramarico , che  haucuano  fentito  delia  longa , c pericolofa  in- 
fermità del  loro  Pallore , e Prelato . 

Nel  tempo,  chcil  Padre  Frà  Bafilio  fi  tratreneua  infermo  in  Vc- 
nctia,  gionfe  à Gicrufulemme  il  Padre  Frà  Diego  dj  Sicilia  Commfo 
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fario  generale  di  Terra  Santa  nella  Spagna  , il  quale  portò  vn  Lam- 
padariogrande d’ Argento  diducentolìrcdi  pefo  , con  vn  altra  di 
minore  grandezza , e pefo , che  mandala  la  Madia  del  Rè  di  Spa- 
gna Filippo  Terzo  per  il  Sacratiifimo  Tempio  del  Sepolcro  del  No- 
ltro  Redentore . Portò  ancora  vn  Paramento  di  Pianeta,  Panicellc, 
ePiuiale,  Palliottod'Altare , con  tutto  ciò , cheli  ricerca  per  va,. 
Pontificale , tutto  di  broccato x^Oro  foprariccio  , molto  riieuato  , 
con  vna'Mirra  pretiofa  di  ricamo  finitimo , il  che  tuttofino  al  gior- 
no d’hoggi,  fi  conferua  nella  Sagrcftia  del  SantiCGmo  Sepolcro  , con 
molte  altre  metnorie.di  quello  come  d’altri  Monarchi  pietofi  , 
Deuoti  de  Santi  Luoghi  . Altre  molte  cole  per  ornamento  de  Santi 
Luoghi, con fegnò  al  Padre  Guardiano  il  Padre  Diego  di  Siuiglia», 
Comminano  di  Spagna  , il  quale  penfauadi  confegnarli  ancora  vn 
foccorfodicentocinquantamille,c  più  pczzedaocto  , raà  veden- 
do,che  non  potcua  partire  cofi  predo  per  Terra  Santa,  perche  mol- 
to tempo  riccrcauafi  per  mettete  alfieme  vna  fiamma  coli  grolla,  non 
lafciò  però  di  follecitarcJafaccnda  in  modo,  che  peri’  Anno  Arguen- 
te mandò  con  la  fudetta  limolala  il  Padre  Fra  Biagio  di  Buiza  delia 
Prouincia  di  S.  lago , il  quale  compì , conforme  la  volontà  del  Re- 
nerendifilmo  Padre  frat’Antonio  di  Treccio  Miniftro  generale  , il 
quale  voleua ,,  che  tutta  quella  limofinas’impiegalTe  in  rifeattare-* 
tanti  capitali  dalli  Ebrei , e da  Tirchi  per  li  quali  li  pagauano  fino 
à quindcci,  & anche  venti  percento.  Non  ottante, che  lafiudctta_, 
limofina  hauelfeJibcrato  da  tanti  debiti  li  SantiLuoghi;  erano  tan- 
to eccclfiue  ie.Tirannie , che  faceuano  quei  Barbari  atti  poueri  Rcli* 
gioii  , che  fu  neceflario  il  Padre  fra  Baliiio  ad  impegnarli  di  nuouo 
per  più  di  quindeci  mille  pezze  da  otto,  le  quali  pigliò  da  Turchi  , 
& Ebrei  con  caricodi  grofìflfime  vfure  . Con  tutto  ciò  nonwouo  , 
che alcun’altro Superiore  di  quei  tempi  fia  dato  più  liberale  con  li 
poueri  del  Padre  fra  Bafiiio,  il  quale  diede  molti  fuflidi;  per  carità  à 
poueri  incarcerati,  à Pellegrini , ad  infermi,  & à molti  altri  Chri- 
ftiani  , non  folo  de  nodri  Cattolici  , mà  anche  de  Scifmatici  , e-# 
Ipiccò  mcrauigliofamente  la  fua  carità  con  li  poueri  Schiaui  , 
tic  quali  rifeattò  vn  Polacco  , chendaua  per  rinegare  , e farfi  Tur- 
co, e liberò  à forza  di  Denari,  dalmedefimo  pcricolo  vn  Ecclcfìadi- 
co di Nationc Greco . !.  . . ' . 

Grandidìmi  furono  litrauagli , che  prono  il  Padre  frà  Bafiiio  nel 
tempo  del  fuogouerno,  poiché  à pena  sbarcato  dal  Porto  di  Giaffa, 
quei  Minidri  diSatana doli  fecero  pagare  nouecento pezze  da  otto 
.con  alcuni  Vediti  j ne  fu  meglio  riccuuto  dalli  Minidri  Turchi  del- 
ia Sanca  Città,  principalmente  dal  Gouernatore,  il  quale,  benché  il 
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Padre  Guardiano  pagafte  con  tutta  puntualità  li  folitt  Tributi  , i 
per  hauerlo  più  propitio  li  donafle  vn  Veftito  di  panno  fino;  perche 
ad  ogni  modo  cortui  voleua  tiranneggiare , rimandò  il  Veftito  all*- 
Interprete  del  Conuento,  dicendo,  che  ne  voleua  vn  altro , che  folTc 
piùdifuogufto  . Non  trouandofi  a Infiora  in  Conia  emo  panno  mi- 
gliore, fu  neeeflario  vn  puocodi  tempo  per  procurarlo;  dal  che  pre- 
fcoccafionc  il  Barbarodi  fare  delle  fue,  perciò  mandò  à chiamare  il 
padre  Guardiano,  e giorno  alla  fua  prefenza,fcnza  dirli  altro,CQni- 
mandò,che  fotte  pofto  priggione , con  preteso,  che  gli  hauefsc  ne- 
gato il  Veftito  . Vedendo  il  pou ero  Guardiano  il  Gouernatore 
tanto  adirato , procurò  di  fodisfarlo  con  fommiflìone , mà  perche  il 
fellone  haueua  la  mira  à maggiore  guadagno  ,non  admife  leu  fa  ve- 
runa, anzi  la  rifpofta  confifteua  in  dirli , che  gli  haurebbe  fatto  da- 
re tante  baronate,  fin  che  lafciafse  la  vita  nelle  mani  del  Carnefice, 
ccofi  (limò  meglio  il  tacere  , e facrififcare  à Dio  le  pene  di  quella-» 
priggione  per  non  irritare  maggiormente  quello  fpietatoà  precipi- 
tare in  rifsolutionc  proportionata  al  fuo  genio  . Conofcendo  alla-, 
fine  il  buon  Padre  ,che  fenza  denari  non  occorreua , che  penfafse  di 
liberarli  da  quelle  diaboliche  mani,  prima  che  più  s’incrudelifsc,  gii 
offrì  vn  Veftito  di  feta  di  molto  prezzo,  con  vna  cortefia  di  ducento 
pezze  da  otto , lo  liberò  di  priggione  dicendoli  , che  andafsc  al  fuo 
Conuento , mà  che  fràpuochi  giorni  fi  lafciafse  riuedere  da  lui , con 
altreducento,c  venticinque  pezze  da  otto  ; e fra  tanto  per  non  la- 
feiare  interuallo  di  tempo  alle  Tirannie  ; fi  lamentò  coftui  col  Tor- 
cimanno  del  Conuento  , che  il  Guardiano  hauefse  feri tto  contro  di 
lui  al  Primo  Vifir,  o Priuato  del  gran  Signore  ( cofa  che  ne  pure  gli 
era  pafsato  per  ilpenfiero^  ccon  qucft’inucntionc  li  cauò  altre  cin* 
quanta  pezze  da  otto  . Di  modo  ,chc  vn  Veftitodonato  fcnz’obli- 
go alcuno  per  mera  cortefia , & vrbanità , venne  à coftare  al  poue- 
' ro  Prelato  più  di  cinquecento  pezze  da  otto  in  denari  , oltre  li 
Drappi , e Panno,  e cièche  è peggio  vna  torraentofa  priggioniadl 
molti  giorni  , dal  che  fi  può  conofcerc  quanto  fia  beftiale  la  condi- 
tionedelli  Turchi  , come  fi  puole  chiaramente  vedere  nelcafofc- 
guentc. 

Era  caduto  nella  Cifterna  del  Conuento  di  Bettelemrae  vn  Gat- 
to , il  quale  però  fu  cauato  fubbito  ancora  viuo , in  modo  , che  l’ac- 
qua non  potcuaefserfiguaftata  , e perche  alcuni  Turchi  haueuano 
beuuto  di  quell'acqua,  anzi  ( come  lì  prouò  con  Teftimonij  ) auantl 
la  caduta  di  quell’ Animale;  ad  ogni  modoaccuforono  al  Goucrna* 
• tore  di  Gierufalcmmc  li  Rcligiofi , con  dire , che  non  poteuano  piu 
* entrare  nella  Mofchea , ncfarc  Ora uoni  al  loro  Mahoma  , perche 
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erano  tutti  immondi , attefochcli  Franchi  gli  haueuanodato  à be- 
re di  quell'Acqua , per  il  che  diede  ordine»  che  fubbito  fofse  inaprig- 
gioaati  tutti  li  Religiofi  di  quel  Conuenbo  r il  che  Tenuto  dal  Padre 
Guardianoconij>arucalla  prefenza  di  quel  Barbaro  r e per  quante 
raggioni  portasse  per  fere  collare , che  era  fiato  depofio  il  fallo,  ma 
nulla  valle  per  fare  fcuarequclI'Ordiac  r gioirò però»  molto  il  porli 
in  mano  ducente  zecchini*  Ne  pafsorno  molti  gionti,che  per  caufa 
d’vn  homicidio*  fuccefso nella  Città , inuentò  vn'uitra  chimera  con- 
tro li  Religiofi  con  la  quale  licauò  ducento  pezze  da  otto  , & a que- 
llo modo  andauaao  continuando  tutto  il  giorno  le  Tirannie,pereiò 
non  è merauiglia  Te  fofse  affretto  à pigliare  ad  vfura  gran  quantità 
di  Denaro  » 

CAPITOLO  XXXIII» 

1 x 

& vn  incontro  notabile  che  hehbt  il  Taire  Tri  BafiUo  con  me 
V t f coho  Armeno  per  difendere  la  Cìurifdi' 
tiene  df  vn  Santuario  * 

VNo  de  principali  Santuari; , cfrJ  in  sè  racchiude  il  Tempio  del 
Santiffimo  Sepolcro , e quella  adora tilfima  Pietra,  che  fi  chia- 
ma dell'  Vntione  fopra  della  quale  fu  onta  con  BalTami  il  Corpo  di 
Giesh  Chrifia fubito  depoffo  di  Croce  , aitanti , che  fi  riponeife-» 
nel  Sepolcro,  oflequio,  che  fecero  à Tua  Di  ulna  Macftà  quelli  due 
Santi  Difcepoli  Nicodcmo  y c Giufeppc  d*  Arimatia  ,cotne  rifori Tse 
San  Giouanni . Già  in  altro  luoco  di  quell'  Moria  habbiamo  tratta- 
to della  fiima  , e deuotione  , che  han no-  à quella  Santa  Pietra  del- 
V Oqtione  tutte  le  Nationi  Orientali , c del  Culto , c Veneratione, 
che  li  fanno  li  nofiri  Religiofi  ogni  giorno,  nella  proceffione  * che 
fanno  à tutti  li  Santuari; , che  Tono  dentro  la  Chiefa  del  Santifltmo 
Sepolcro  , Habbiamo  ancora  riferito  le  perfecutioni  / che  hanno 
patito , e paufeono  li  nofiri  Religiofi  per  mantenere  la  gftirifdittio- 
ne  dicofi  grande  Santuario;  niuno  però  fu  tanto  molcftato  in  quello 
particolare  come  il  Padre  Fra  Bafilio.  Era  tempo  del  Tuo  gouerno 
Superiore  della  Nationc  Armena  vn  certo  Vcfcouo  $cifmatico,chia- 
inato  Gregorio  h uomo  priuodi  lettere  , come  fono  per  ordinario 
li  Scifinatici , che  non  attendono  à ftudio , ne  di  cofe  Sacre , ne  di 
profane  ( mà  malitiofo  al  fonano,  il  quale  con  inganno,#  hippocri- 
fia  haueua  tolto  il  Vefcouato  ad'  vn  Tuo  Amico,  che  diceua  d*  ef- 
forc  Catoiico,  ) e fi  mantencua  tirannicamente  nella  dignità , che-* 
haueua  comprato.  Era  in  quel  tempo  molto  poderofa  la  Nationc 
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dclli  Armeni,  e come,  che  quel  Vefcouo  maneggiaua  cofi  grande 
Tcforo,  che  li  foprauanzauano  li  denari , non  upcndo  in  che  get- 
tarli, tentò  di  dilatare  la  Tua  giurifdittione  nel  Santilfimo  Sepolcro. 

Si  permetteua  alle  Nationi  Orientali,  che  ftauanodentro  quel$3n- 
tiflirao  Tempio  di  mettere  delle  Torcie  al  giorno  di  Venerdiaila 
Pietra  dell’ Onuone  nel  tempo  , cheli  noftri  Reiigiofi  arriuauano 
con  la  Proccffione  ad  adorare  quel  facratifluno  £cogo,mà  à niuno 
fi  permetteua  Raccendere,  o fmorzarc  lefuc  torcie  , perche  tutte 
le  haucua d’accendere,  & eftinguere  vno de  noftri  Reiigiofi  , che 
era  il  Sagreftano  dclfantiflìmoScpoIcro.Non  potendo  tolerarc  que- 
llo coftume  antico  il  Vefcouo  Gregorio  , cominciò  à fpargere  voce 
che  quel  Santuario  era  commune  à tutti  li  Chrifliani , c che  contro 
giuftitial’ haucuano  vfurpato  li  noltri  Reiigiofi  , pretendendo  con 
quella  malitia  ,.che  li  Tuoi  Armeni  acccndelfero,  & eftingucftero  le 
Torcie  ..  Confidcrando  il  Padre  Fra  Balìlio,chc  luueua  da  licigare 
c contendere  con  vn  Nemico  tanto  poderofo  ,,  ccoli  malitiofo , in_, 
tempo,  che  li  Santi  Luoghi  erano  tanto  indebitati , procurò  d’ac- 
commodarlì  amicabilmente  con  il  V efeouo  , e cofi  conuennero , che 
il  Guardiano  li  permettere  d’accendere  la  Torcia  alla  Pietra  del- 
1’  V ntionc ,.  è Gregorio  concedefse  di  mantenere  vna  lampada  nella 
Chiefa  dclli  Armeni,,  che  hanno  nel  Palazzodi  Caifas,.confacrato 
conia  prefenza  del  noftro  Redentore  ,&  in  virtù  . di  quello  accordo 
fi  permife  agli  Armeni  d'accendere  ,. &ellingucrc  le  loro  Torcie 
come  pretendeua  quel  Vefcouo;  rnà  andandoli  noftri  Reiigiofi  per 
mettere  la  lampada  nella  Chiefa  della  Cafa  di  Caifas,  non  li  fu  per- 
meilo in  modo  alcuno  , dal  cheli  connobbe  la  fuperbia , c temeri- 
tà del  Vefcouo,  & il  defiderio,  chchaueuadi  gettare  denari  ..Ve- 
dendo il  Guardiano  l’ inconftanza  è mancamento  efprefi>odi  parola 
di  quel  Scifmatico  , è la  facilità  con  la  quale  fraudolenremence  ha- 
ueua  rotto  il  concerto  i per  non  pregiudicareall’honore  ,.  c ftima_» 
deChriftiani  Cattolici  , abbracciò,  fc  bene  contro  fua  voglia  la  lite 
e cofi  commandò  alli  Reiigiofi,.  che  per  l’ auuenire  non  lafciaflèro 
accendere  la  Torcia  alli  Armeni  alla  Pietra  dell’  Ontionc  •,  Non_> 
oliarne  qucfto  pretefe  l’ indegno  Vefcouo  profeguire  nella  fua  teme- 
rità » onde  vedendo  , chenon  haueua  potuto  confeguire  il  fuo  in- 
tento, mandò  il  fuo  Torcimannoà  querelarli  col  Goucrnatole  , e 
Cadi  della  Sànta  Città  ,.  dicendo,  cheli  Reiigiofi  Franchi  impedi- 
vano agli  Armeni  le  loro  dtuotioni  e che  sacrano  rfurpati  nella 
Chiefa dclSantiflìmo Sepolcro vnSantuario  , che  era  comrtiuneà 
tutti  li  chrifiiani.  ( Quelle  liti  frà  le  Nationi  fono  l’ oggetto  de  più 
viuidefideri;  dclli  Turchi,  perche  con  quello  guadagnano  da  vna 
J ‘ par- 
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parte , e dall'  altra  \ e quando  anche  vadano  con  rigore  di  Giuftitfo 
fanno,  pagare  tanto  la  Sentenza,che  danno^che  s’arrichifcono  queir 
Ji  Minifin  à fpefe  de  poueri  Chrifliani  , echi  vince  la  lite  non  gode 
il  contentodella  vittoria , perche  la  fpefa  cofi  grofia  Io  priua'  d’ogni 
confolationej  Mandò  il  Cadì  à chiamare  il  Padre  Fra  BHfilio'  ,•  e lì 
commandò  in  publicoConSeglio  de  Turchi , che  riferifle  tutto  quel* 

10  , che  era  fucce  ffo  con  gli  Armèni,  &il  Guardiano  lò  fece  con  tut- 
ta fincerità,  confermando  la  verità  conia  Scrittura  del  concerto  * 
che  haileua  fatto  col  Vefcouo  j chiefe  poi  il  Cadì , fe  hàueuaScritr 
tura  ,•  che  dimofl  rafie  , chela  Pietra  dell’ Ontione era  fua  ? rifpofe, 
cheli  ,•  e moflrandoli  alcune  Scritture  antiche , e modèrne  , li  fece 
collare  come  quel  Santuario  era  Tempre  flato  de  noflri  Religiofi  , e 
che  niffuna  Natione  haueua  mai  in  quello  accefo  Torcie  y il  che 
teflificorono  tutti  quelli  Scismatici  , infino  li  medefimi  Greci , che 
non  poterono  farerdi  meno  di  dire  il  vero  in  fauore  noflro.  Vedendo' 

11  Cadì  tanto  giuda  la  raggionedel  Padre  Guardiano  , commandò 
che  profeguiflero  ad’  accendere  leTorchiein  quel  Santuario  , e che 
nifiun’ altra  Natione  prefumefle  di  fare  nouicà  inquel  negotio  , e 
cofi  rcflòtotalmente  eSclufo  dalla  Sua  pretenfione  l’inconflante  Ve- 
fcouo  . Con  tutto  quello  non  fi  perdèd’ Animo  P audace  Prelato  y 
anzi  conoscendo  , che  il  negotio  portaua  feco  molta  difìcoltà,  per- 
che non  era  flato  tentato1  da  nifTun' altra  Natione  , armandoli  di 
malitia  r e fallita  , fi  prouidde  d’ vna  Cedola  Reale  in  Tuo  fauore  ; 
Mà  Sapendo  ,•  che  haurebbe  hauutoda  fuperare  infiniti  contraili  ; 
perche  la  Cedola  non  era  tanto  efficace  ,.come  lui  defideraua  perche 
le  Ordinarie  fi  danno  communemente  dalla  corte  con  molte  con- 
dizioni prima  di  presentarla  Subornò  alcuni  Officiali  della  Santa_>» 
Città  , & à forza  di  Denari  ,•  venne  à conseguire  quanto  pretende- 
va . Fu  quefla  mutatione  d’incredibile  cordoglio  al  Padre  Fra  Bafi- 
lio,  e perciòfcrifie  , c ragguagliò  del  tutto  P Ambafciatoredef  Rè 
Chriflianiffimo,  cheriSedeua  alla  Corte  di  Coflantinopofi,  il  quale 
abbraciò  il  negotio  con  tutto  affetto, & ottenne  vna  Cedola  del  gran* 
Turco  ,,  che  tradotta  in  noflro  Idioma  dice  cofi .. 

Sultan  Hamct  Al  Giudice  delli  Giudici  delli  Mufol- 
rnani , Santo  dclli  Santi , che  lodano  Dio  3 Miniera  di  Sa- 
pienza , Erede  della  faenza  delli  Profeti  , Giuflitia  fopra 
tutta  la  gente  , deftinato  da  Dio  per-Gitidice  di  Gicrufa- 
Jemme  * Che  Dio  lo  guardi . Veduto  il  noflro  Comman- 
damento imperiale  vi  farà  noto,  come  TAmbafciatore  di 
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Francia  , hà  prcfentato  vna  fùpplìca  alla  noftra  Porta  >fa- 
ccndofi  fapcrc  , che  li  Chriftiani  di  Grerufafemme , che 
habirano  nel  Sepolcro , douc  dimorano  li  Rcligiofi  Fran- 
chi, dicono  , che  à loro  s’appartienc  adornarc polire , e 
fare  oeni  altro  fcruitio  nel  Sepolcro  di  Chrifto , e confor- 
me habbiamo  intefo , hanno  fatto  tutti  li  indetti  feruitij 
li  Religlofi  Franchi  fit*o  dal  tempo-antico  r attclo  , che 
doppòj  che  fi  fabricò  laChiefà  del  Sepolcro , che  fiì  edifi- 
cata dalli  Franchi  , e Tempre  fiata  iti  potere  dellifudctti 
Rcligiofi  ,fenza  clic  fi  fra  mette  fiero  in  cola  alcuna  li  altri 
Chrifiiani  . Alprefcnte  pretendono  alcune  Nationi  in- 
trodurli nella  Pietra  deirOndone  , die  è vicina  al  Sepol- 
cro, hauendo  ottennuto  per  quello  t mà  con  inganno  , 
alcuni  commandnmenti  ; Però  coila  ndoc  fife  re  coflumc 
antico , che  li  Rcligiofi  Franchi  r t non  altri  accendano 
Torcic  , & habbino  cura  della  detta  Pietra , e che  loro 
fìano  li  primi  à fare  rOratioiii , & altri  cflcrcitij Mi  fup» 
plica  il  Indetto  Ambafciatorc,  che  fi  faccia  oflcruarc  l’an- 
rico  coflume,  e che  non  s’innoui  colà  veruna . Comman- 
do per  tanto  fecondola  fupplica , che  s’oflerui  il  coflume 
antico,  tanto  nel  polire  , & accendere  le  Lampade  alia  fu- 
detra  Pietra  , conTanche  li  Rcligiofi  Franchi  fiano  li  pri- 
mi à celebrare  li  Officii , e fare  altri  Minillerii  conforme 
l’vfo  antico,  e le  Scritture,  che  conletuano  in  Joropotcrc* 

E fe  alcuno  delli  altri  Chrilliani  pretenderà  porre  alcuna 
Caudella  di  nuouo  , non  lo  permetterete  in  modo  alcu- 
no . Coli  lo  douetc  intendere  , c veduto  queflo  Com- 
mandamento Io  darete  in  mano  delli  Franchi,  dando  cre- 
dito al  mio  Sigillo  , & cflequendo  quanto  com mando  . 
Da  Coflantinopoli  nell’vicimo  della Luua  di  Robia  anno 
ioiC.  di  Mahoma . 

Hauendogià  prouato  il  Guardiano  l’antieo  coflume , che  folo  li 
noftri  .Rcligiofi  acccndcua  no  Torcic  , o candelie  alla  Pietra  dell’- 
Ontionc,  & intuendolo  anche  confirmato  il  Cadì  , non  Teli  poteua 
negare  la  lentezza  lenza  mamfettoaggrauio  delia  raggione  ; Co n_, 
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tutto  querto  temeaa  molto  , cheli  Turchi  per  l’interefle  non  affo- 
gaflero  la  verità , maggiormente  perchcGrcgorio  fpcndeua  (cnza__, 
niffuna  confidcratione  non  facendo  tanto  (lima  del  Denaro , quan- 
to di  vincere,  e fodisfare  al  fuo  capriccio,  e perciò  procurò  il  Padre 
Guardiano,  che  fi  drferiffe  à pronontiare  la  fentenza  per  alcun  tem- 
po, à fine  di  potere  difporre  meglio  lecofe  . In  quella  lòfpen/ione  , 
e dilatione,  cntrorno  in  fofpctto  il  Gouernatorc , & il  Cadi , che  il 
Padre  FràBafilio  fi  lamcntarebbe  con  li  AmbafciatoriChriftiani  , 
che  li  Miniltri  diGierufalemmc  procedettero  male  , e perciò  man- 
dandolo à chiamare  li  perfuafero , che  s’aggiuftaflc  con  Gregorio  , 
con  prometterli , che  potette  accendere  vna  fola  Torcia  alla  Pictra 
ddl’Ontione,*  che  l'Armeno  li  concedere  di  porre  vna  Xampada  in 
alcun  luogo  di  fua  giurifidittione  ..  Gonofccndo  il  Padre  Frà  Bafi- 
lioTinftabiiità  di  Gregorio  , ricusò  di  volere  fare  concerto  veruno 
con  colui , chealtre  volte  gli  haueua  mancato  di  parola  j del  che  il 
Cadì  fi  dichiarò  molto  aggrauato  ,Jk  ofiefo  (gli  haueua  vnte  bene 
ie  mani  Gregorio) e perciò  minacciaua  di  ruinare  il  Conuento^e di 
cacciare  dalla  Santa  Città  il  Guardiano  con  tutti  li  Hcligiofi  . Si 
arouaua  premènte à quelle  mina ccie  il  Gouernatore  , col  Capo  de-> 
Sceriffi  , con  molti  altri-di  quelli  Santoni  principali , li  quali  haucn- 
do.tutti  prefo  qualche  boccone  da  Gregorio  come  bene  fodisfatei 
della  liberalità  tiell’indcgno  Vefcouofaccuano dianzi  al  Guardia- 
no , che  vcniik  al  Concerto  fudccto  , coli  non  potèfaredi  meno  di 
condcfcendere  alle  loro  preghiere  per  non  farfeli  tutti  nemici  , dal 
che  poi  ne  farebbero  potuto  feguire  inconuenienti  maggiori . Ap- 
plaudì tutta  quella  Sinagoga  de  hftniftri  intcrcllati  alla  rittolurio- 
ne  del  Padre  Fri  Bafdio  ;c  perciò  fi  trattò  di  concludere  con  breui- 
tà  il  negotio,  in  modo  che  il  Guardiano  ,6c  il  Vefcouo  re  Ita  Ifcro  lò- 
disfatti, come  per  all'hora  reftorono  > conuenendofi  ncUa.forma^he 
dichiara  finfraferitto  M romene©.. 

In  Dei  ^ornine . Amen  . Moggi  zi.  di  Gennaro  dell'Anno  1618.  lofrà 
Bufi  ho  Bafilij  di  Captatola  Commijjario  Apoflolico  , e Guardiano  dii  Sacro 
Monte  Sion,  con  il  parere  deUt  Difettiti  del  Connetto,  fonacenuenutocai 
Monfignore  Criteri®  VtJ cono  delle  Armeni concedendoli  gratiofameott-» 
per  adefjo,  e per  il  tempofnturo,cbe  notti  giorni  di  Venerdì  Olia  fere,  quan- 
do li  noftrì  Hf  ligio fi  fanno  la  Troceffione  per  lì -Santuarii  delSantiffimo  Se- 
polcro, po(l anali  Ameni  ( doppi  cheli  nofìri  Bc ligio ft-baur anno  accefo  /«_> 
T orde  alta  "Pietra  dell’Ontione  ) accendere  le  loro  Torcie  , aitanti , che  li 
vcflri  Bf  ligio#  accendano  quelle  dell" altre  Cationi  Cbriftiane  , e loflefjofi 
ajjerntri  neli'eflhiguere  le  Judette  Tarde  . Et  il  fopradetto  Monftgnore^, 
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Gregorio  ci  concede  gratio/ameute  in  contracambio,  che  tutti  li  Religiofi Jd 
noflro  "Padre  San  Frante/co  , tanto  Sacerdoti , quanto  Laici  , chemorira- 
no  in  quefla  Santa  Città  , pofjmo  e (fere  f e pilliti  net  Sacro  Monte  Sion , nel 
luoco  , cbeloro  chiamano  Terquicbi , enoi  addimandtamo  Ca/a  di  Caifat, 
(otto  la  Tietra  dout  flà  fcp elite  il  “Padre  Fr  felice  della  Fratta,  che  fu  Guar- 
diano di Gierufalemme  , e di  più  ci  concede  , che  potiamo  fare  vna  Sepol- 
tura, al  modo , che  fi  cofi  urna  in  Cbriflianità . In  Fede  di  quefla  concordia l# 
h abbiamo  firmato  queflo  iflrumentodt  noflre  propria  mano  nel  giorno  & an- 
no fudetto.  T ulta  la  Santa  Città  fi  rallegrò  di  quefla  Tace,*  concordia, per- 
che  molti  s’ amirauano  che figettajjero  tanti  migliaia  di  Tt^e  da  Ottoptr 
vnacofa,  che  pareva  di  puoco  momento-,  Mà  non  era  cofi , perche  fi  cono- 
(cena,  che  con  quefla  lue  meditano  il  maligno  Gregorio  di  farci  perdere-» 
quel  Santuario  , e cofi  reflòflabilito  con  Mito  pnblico  , cbt  fece  il  Cadi 
imponendo  pena  groflfflma  à quella  Trattone  , ebe  rompefft  il  con- 
fato. 

CAPITOLO  ' XXXiV, 

Come  il  Fejcouo  Gregorio  mancò  di  fua  parola  ,&  ottenne 
tutto  ciò  che  fretendeua . 

BEne conofceua  il  Padre  Prà  Bafilio  la  fuperbia,  & alteriggiadel 
Vcfcouoaftuto  , c quanto  folle inconftante  in  oflcruare  ciò, che 
prometteua  per  efferfi  cofi  facilmente  ritirato  dal  primo  concerto  , 
mà  pervadendoli  , chea  riguardo  «della  folcnnità con  la  quale s’- 
era  fatto  queflo  fecondo  patto  penfaua  , che  mai  haueflearditodi 
mancare  ad  vna  promefla  fatta  alla  prefcazadelliMiniflri  della  giu- 
dica , e di  tanti  Tcflimonij  qualificati  , perciò  fubbito  ordi  nò  alli 
Religiofi  del  Santilfimo  Sepolcro , che  fenza  alcuna  contradittione 
lafciallero  accendere  leTorcie  alli  Armeni  , & in  conformità  di 
ciò  , che  era  accordato  preparò  li  materiali  ncceflarij  per  fafaricarc 
vna  Sepoltura  per  linoftri  prati  dentro  il  Palazzo  di  Caifas . Incefo 
dal  Vcfcouo  l’apparecchio,  che  faceua  il  Guardiana,  dille,  che-* 
lafuaprctcnfionceravana  , perche  ne  lui,  nelafuaNatione  per- 
metterebbe già  mai , che  nella  fua Chiefa fi  fepelijffero altri  defunti 
cheli  Armeni  , S’offcfe  notabilmente  il  Guardiano  della  fuperbia»* 
del  Sci  fmatico , che  per  tutu  li  modi  volcua  confeguirc  quanto  ha- 
ucua  in  capriccio,  fenza  flareobligatoà concerto  veruno , perfe- 
uerando  pertinace  , & oftinato  in  queflo, che  la  Pietra  dell'Óntio- 
, ne  era commune  à tutti  li  Chriftiani  , eche  li  noflri  Religiofi  l’ha- 
Ueuaiio  viurpata contro  ogni  raggione.Elfcndo  quello  precedo  tuoi* 
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to  contrarie  all’antica,  e legitimo  portefto  , che  haueuano  di  quel 
X.uogo  li  noftri  Religiofi,non  trouaua  modo  il  Guardiano  di  com- 
porli col  federato  Gregorio , per  non  dare  adito  all’altre  Nationi  di 
• pretendere  altrettanto  , e con  quello  vcaiffeà  perdere  la  giurifdic- 
tione  d’vn  Santuario  coli  deuoto  . Riftoluendofi  alla  fine  con  hu- 
miltà  Religiofa  di  perdere  più  torto  qualche  cofa  delle  fueraggioni, 
per  terminarequefti  litiggi,s  abboccò  col  Vefcouo , e con  ogni  pof- 
libile  efficacia  procurò  di  pcrfuaderlo , di’  orteruafle  quanto  s’era-. 
ftabilito  nel  concerto,  efortandolo  cou  carità  à mantenere  la  parola 
per  non  perdere  il  carattere  d’huomo  difede , conia  tertimonianza 
di  tanti  Turchi,. perche  mancando  à quella  , non  ne  poteuano  veni- 
re, che  dillenlioni , e fcandaii  ; Mà quando  mai  fitrouaffe  pentito, 
s’-acconten carte  , checiafchuno  ftaffe  nelli  termini  di  prima,  e non-, 
accendertela  Torcia  alla  Pietra  dell’Ontione  , maggiormente , per- 
che effendo  Signori delli  Sa ntiiuoghi  li  Prencipi  Chriftiani  , non.# 
poteua  lui  di  (porre  cofa  alcuna  .pregiudiciale  allagiurifdittione-» 
fenza  loro  confentimcnto , il  quale  haueua.prefuppofto  in  quella^# 
occafione,  perla  violenza,  che  gli  haueuano  fatto  li  Turchi , e per 
euitarc  difcordie,  e fcandaii  . Per  vltimo  li  propofe , ch’eleggefsev 
vna  delle  due  cofe  o Jafciafse  d’accendere  la  Torcia  alla  Pietra-# 
dell’Ontione.,  o permettergli  difabricane  il  Sepolcro  per  li  fuoi  Re- 
ligiofi  nel  Conuento  , chehaueua  la  fua  Nationc  nel  Palazzo  di 
Cartas  . Vno,  e i'altro.li  negò  l’inconrtante  Vefcouo , rispondendo 
con  fuperbia  di  Scifmatico , che  giamai  lafcierebbc  d’accendere  la-# 
Torcia  , .ne  mai  permetterebbe  , che  fabricafse  il  Sepolcro  nel  fuo 
Gonucnto  , al  difpettofuo  , e de  fuoi  Religiofi  , e di  quanti  Pren- 
cipiChriftiani erano  mai  , perche  quel  Santuado^ra  commune  à 
tutti . 

• Vedendo  ilGuardiano,  cheli  perfido  Vefc.  s’andaua  precipitan- 
do fenza  alcuno  rifpetto  de  Prencipi,  fino  à porfi  fotto  i piedi  i’aut- 
torità  del  Pontefice,  per  non  darli  mociuo  di  proferire  maggiori  biar 
flemme,  e vituperigli  voltò  con  prudenza  le  fpalle.,e  molco  difgu- 
flato  ritornò  al  Conuento  . Comraunicandociò  chi  era  palfato,  ai- 
li  fuoi  Religioni, s’ammirorono  jc  fi  dolferadell’indecenza  con  la-» 
quale  haueua  parlato  del  Sommo  Pontefice ,,  fe delli  JPrencipi  Chri- 
fliani,  e perciò  acciò  non.fi  gloria  ffe  della  fua  pertinenza.,  furono  di 
. parere,  che  fi  profeguifle  la  lite , echcTobligaffc  per  via  digiuftitia 
à compirei  quanto  haueua  promeffo.  Stimando  anche  il  Guardia- 
no , che  con  quefto  mezzo  fi  farebbe  humiliata  l’alteriggia  di  quel 
Scifmatico , andò  à vi fitarc  il  Gouernatore , e prefentandoli  quat- 
tro cento  cinquanta  pezze  da  otto , ( con  li  Turchi  non  fi  negotia  in 
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altro  modo^  li  riferì  quanto  era  parta to  con  Gregorio , fupplicair 
dolo .,  acciò , già  che  lui  l’haueua  coftrctto  a quel  concerto,  Toblr 
gaffe  à mantenere  la  parola  , xhe  haueua  dato  . Promettendo  il 
Gouernatore  di  obi igarloà  quello  mandò  à chiamare  l’Armeno  , e 
con  buone  parole  l'efsortò , cheofferuaffe  ilTatto , come  con uenjua 
ad  vn  Vcfcouo  , mà  vedendo  , che  perfcueraua  offinatamciitcnel 
fuo  parere,  li  diffe.con  molto  fdegno,  che  fenon  hauefse  mantenuto 
il  concerto,  fi  dichiara ua,  che  è lui,  & il  Cadì,  l’haurebbero  riceuu- 
to  ad  offefa  , e fe  ne  farebbe  pentito , per  efserc  loro  (lati  caufa  , che 
il  Supcriore  delli  Franchi  s’accommodaffc  à quell’accordo  ..  -Noru 
pofso,  ne  deuocondefcendcre  à quella  concordia  replicò  jk>  Scifma- 
tico,  perche  fu  fatta  lenza  il  confenfo  della  mia  Natione,  ne  fenza_j 
quello  io  porto  ammettere  limile  nouità,  c fc  bene  ioacconfenti;  non 
ferue  à nulla  , perche  non  chicli  prima  il  voto  de  mici  Armeni , per- 
che fupponeuo  , chedo.uefsero  confirmare  quanto  da  me  fi  fofse  de- 
terminato , ma  adefso  mcntrequelli  ripugnano  , retta  nullo  ogni 
concerto  . Vedendo  il  Gouernatore  la  pertinacia  di  quello  teme- 
rario, lo  fece  porre  priggionc  con  vna  catena  al  collo  dicendoli,  che 
non  vfeirebbe  di  là  finche  il  Superiore  delli  Franchi  hauefsefatto  il 
Sepolcro  perii  Tuoi  Frati  } Ofseruaodo  iJ Guardiano  ia  finezza  > 
con  la  quale  haueua  oprato  il  Gouernatore  , e credendo  , che  ha- 
urebbe  collantemente  perfeuerato  fino  à confeguire  Finteoto,li  pre* 
Tentò  altre  trecento  Pezze  da  otto  ; mà  frà  puoco  tempo  fpe  ri  mento 
quanto  puoca  liima  fi  deue  fare  della  parola  de  Turchi  , percheef- 
Jcndo  il  Goucrnatoreauarifiìmo , il  Vefcouo  poderofo  , doppo 
hauerlo  tenuto  due  giorni  in  priggione,  li  diede  libertà  ,fenzafarc 
altra  rifsolucione  , che  fu  vna  ferita  al  cuore  del  pcuero Guardia- 
no . Perciò  in  breue  l’obbligò  quel  Tiranno  à beuere  vn  altro  cali- 
ce di  tolfico  pm  amaro , perche  efsendo  colui  ben  inttr.utto  .3  e rega- 
latola! malitiofo  Velcouo, io  mandò  i chiamare.,  e con  lufinghe  lo 
perftiafe,,  che  defittefsedifabricare  il  Sepolcro,  e che  co nccdefse  li- 
beramente quanto  pretendeua  l’Armeno  ..  RifpondendoliiiGuar- 
diano,che  non  lo  poteua  farefenza  pregiudicio  delle  fueraggioni , 
e di  quelle  delli  Prencipi  Chriftiani,Ji  replicò  , che  per  niffunmodo 
fi  pregiudicaua  , perche  il  Santuario  rertaua  Tempre  in  fuo  Domi- 
nio,c coll  non pcrdcua  punto  di  fuagiurifdittione*  Standocoftan- 
te  il  Guardiano  in  dirli , che  per  nifsun  modo  lo  poteua  fare , li  ven- 
ne à dire  il  Tiranno  Gouernatore,  che  non  haueua  da  vfciredal  fuo 
palazzo,  prima  che  li  dafse  parola,  che  permetterebbe  alli  Armeni , 
accendere  leioroTorcie  alla  Pietra  dell’Ontione  . Non  potendo 
il  Guardiano  fare  altro  , fh  affretto  à cedere  alla  violenza  di  quel 
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Barbaro,  che  non  gli  haueua  fatto  altro  fauore,che  leuarir  leicen-  . 
to,e più  Pezzeda  otto’,  c per  parere,  che  voleffe  fare qualchecofa_» 
per  noi , limitàbili  Armeni , che  non  mettefiero  in  quel  Santuario  li 
Candelieri,  ne  accendefiero,  o eftingueflcro  le  loro  li  noftri  Rcli- 
giofi . ... 

RcBò  molto  vanagloriofo  il  GouernatorC  , per  hauere  lui  folo 
vinta  lacoBanza  del  Padre  Guardiano , e mandando  à chiamare  il 
Vefcouo  Gregorio,  li  dille , come  il  Superiore  dclli  Franchi  l’hauc- 
ua  confufo  conia  cortcfia,  e perciò  che  procurale  di  dare  in  buona 
pace  con  lui  , e con  li  fuoiReligiofi  . Mentre  paflauano  quelle  cofe 
nella  Sa n|a Città  , il  Padre  Fra  Bafilios'èra  lamentato  condi  Signori 
Ambafciatori  de  Prencipi  ChriBiani  dell'inconftanza  , « pertinacia 
di  Gregorio, e dclli  aggrauij  tanto  manifelli >che  gli  haucuano  fat- 
to li  Miniftri,  e perciò  li  rimifero  nuouo  Ordine  del  gran  Turco,che 
commandaua,chenifluiiaNatione  , & in  fpecialc  quella  dclli  Ar- 
meni, moleflàffcro  li  Religiolì  nel  pofleffo  della  Pietra  dell’Ontione, 
ne  d'altri  Santuari;.  Trouandofi  già  legato  con  fua  parola  il  Padre 
Guardiano  quando  riceuè  quella Prouilione  , non  li'  potè  eflcre  di 
nifiun’vtile  ycomc  neanche  le  diligenze,  cherArabalciatore  di  Ve- 
netia  haueua  fa tto  incollanti nopoli  , acciò  olfcruaflc  inuiolabil* 
mente  ilcollume  antico  , nel  quale  erano  conuenutoil  Patriarca^ 
Greco  di  quella  Cfttà  , l'Effarca  di  Petrafe  Cogiazcrquiz  Armeno  , 
& altri.  Quella  controuerlìa  r che  fu  caufa  di  grauiflìroc  fpefe  , e^» 
trauaglrdiede  motiuo  al  Padre  Frà  Bafilio di  proibire  all’altrc  Na- 
tioni  , che  per  l’auuenire  non  accendclferocandelle  à quel  Santua- 
rio, per  euicarc  limili  incontri  come  quello,,  che  haueua  hauuto  col 
Scifmatico , il  quale  per  vincere  il  fuo  folle  capriccio  d’accendcr'vna 
Torcia,  doue  nonliconueniua,  fpefe  più  di  venti  mille  Pezze  da  ot- 
to , da  quello  però  potiamo  conofcere  la  flima  , che  fanno  li  Belli 
Scamatici  delli-Santi  Luoghi  , c quanto  puoco  Bimino  il  denaro  , 
quando  ponno  arriuarc  ad  acquiflare  vn  puoco  di  gjurifdittione  in 
quelli  Santuari; . 

Nel  tempo,  che  s’agitaua  la  lite  con  li  Armeni,  fuccclTe  in  queBa 
Santa  Città  vn  Cafo  elTcmplariflìmo , e fu,  che  andando  il  Padre  Fr. 
Ba  liiio  da  quelle  Nationi  Scifmatichc  , che  Bauano  nel  Santilfimo 
Sepolcro  acciò  teflificaflero , che  folo  li  noflri  Religiolì  accendeua- 
no,  & eBingueuano  le  Torcie , che  erano  alla  Pictpa  dcll’Ontione  , 
promifero  tutti  di  farlo . Intendendo  queBo  l’àButo  Vefcouo  , che 
conofccua  molto  bene  la  conditione  di  quelli  Scarnatici , c fapeua  , 
che  con  denaro  haurebbe  hauutoegli  molti  teBimonij  fallì , li  fub- 
ornò  acciò , che deponeffero  in  fuofauore  principalmente  vnGia- 
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cobi  ta  Vecchio , che  già  per  molti  Anni  habitaua  in  quel  Santiifimó 
Tempio,  il  quale  haueua  prima  affirmato  publicamente  , che  niflu-r 
na  Natione  acccndeuaTorcie  alla  Pietra  dell’Ontionc  , fuorché  li 
Franchi,  à quali- anche  toccaua  accendere,  & estinguere  quelle  del- 
l'altre Nationi  , alle  quali  non  fi  negaua  ogni  Veneratione  à quel 
Santuario  purché  non  facefsero  atto  di  poflefso  ògiurifdittiono  . 

- Prefentati  poi  tutti  al  Tribunale  del  Cadi  ,dcpofcro  tutti  per  efsere 
«orotti  con  dcnari,à  fauore  del  Vefcouo  fpecialmente  quel  Vecchio 
Giacobira  , che  per  la  fua  antianitàera  obligato  à dare  buonefscm* 
pio  agli  altri;  mà  l’auaritia,che  gli  acciecò  gli  occhi  dell’Anima,  lo 
priuò  anche  della  luce  del  Corpo  , e perciò  nel  giornq^rguentefi 
trouò  priuo  del  lume  degli  occhi , dandoli  Dio  premio  cfiuerfo  da_i 
quello  ,ch’haucua  riceuuto  il  giorno  antecedente  per  vn  giuramen- 
to falfo  , quale  fra  puochi  giorni  andò  à pagare  all’inferno  moren- 
do cieco  , & oftinato  Scismatico»  Anche  il  maligno  Gregorio  portò 
la  pena  della  fua  perfidia  , perche  intefa  dalli  AmbafciatOri  la  fua_» 
sfacciata  temerità ,. conia  quale  haueua  parlato  dal  Sommo  Ponte»- 
lice,  e dclliPrcncipi  Chriftiani , mandarono  vn  Giudice  à Gicrufa- 
lemme  con  ordine  di  cacciarlo  da  Terra  Santa  con  vn  bando  perpe- 
tuo , & il  fuo  Torcimanno  fofse  fatromorire  come  fomentatore  di 
tanta  malignità . Mà  per  opera  de  noftri  Religiosi  furono  liberati  il 
.Vefcouo , & il  Torcimanno  dalle  mani  del  Giudice  , perche  li  fece- 
ro fapcre  per  tempoil  male,  che  li  fopraftaua,  onde  trouorono  luo- 
go da  metterfi  in  ialuo,  fuggendo  il  Vefcouo  alla  Città  tPAlcppo  , 
de  il  Torcimanno  à quella  di  Damafco  . Era  iaqucl  tempo  Confa- 
le della  Natione  Francefe  in  AleppoSanfone  Napolone,il  quale  fia- 
li3 Sdegnatissimo  contro  il  Vefcouo  Gregorio  , e perciò  per  molti 
giorni  lo  tenne  humiliatoabbafsando  la  fua  alteriggia  con  varie-» 
mortificationi  ; mà  alla  fine  per  le  preghiere  d’alcuni  amici  l’admifc 
alla  fua  amicitia,  giuftificandofi  il  Scclerato  al  mcglio,che  potè,cir- 
ca  l'ardire  col  quale  haueua  parlato  male  delliPrencipi  Chriftiani , 
promettendo  di  coiifcruarSì  perl'auuenire  in  buona  corrifpondenza 
co a li  noftri  Religiosi  r il  che  ofsexuò  vi tuperofamente,  come  diremo 
più  auanti  in  quefto  Libro 
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D’ alcune  Tirannìe  dì  quel  tempo  , della  morte  del  Vadre 
Fra  Baftlio  di  Captar  ola  * 

APpenk  fi  vidde  lìbero  il  P.F.Bafllio  delle  moleflie , e fitiggi  de# 
Vefc.  Gregorio , ch’arriuarono  alla  S.  Città  cinque  Gianizzeri 
inuiatidal  Bafsàdi Damafco,acciò  vifitafsero  tutti  IiConuenti,e~> 
fpccialmence  quelli  de’  Fràchi,per  vedere  fehaueuano-armi',0  gente 
da  guerrapontroiiTurco.Non  offendo  il  finedi  quella  Còmiffione, 
ohe  per  molellare  li  poueri  Chriftiani  è cauarli  denari , ricorfe  il  P*. 
ftà  Bafiiioal  Goucrnatore & a4Cadìdella  Città,  e con  tutta  effi- 
cacia li  pregò, che  nò  permettefiero,che  li  Gianizzeri  vifitaflero,per* 
che  ideila  Vifita,  non  apparteneua  al  Bafsà  di  Da mafeo  , ma  à lo- 
ro, come  Miniltri  immediati  del  Gran  Turco  ; parendoli  buona^ 
la  raggione  del  Guardiano,diedcro  ordine-ai  Capitano  delli  Spay  , 
che  per  parte  loro  notificale  alli  Gianizzeri , che  non  procede  fiero 
alla  Vifita  delli  Conuenti,  ilchefucaufa  , che  facefiero  lamento 
col  Bafsà  di  Damafco  , il  quale  fpedì  fubbito  àGierufalemme  vnu 
Shiaus,  acciò  focefle  priggione  il  fopradetto-Capitano  rcomman* 
dando  alSubaskii  quella  Città, che  vifitafie  infieme  con  li  Gianizerf> 
li  Conuenti  , conforme  l’Ordine  , che  haueua  dato  . Mancando 
al  Goucrnatore  > & al  Cadì  ,lofpirico  per  apporli  alia  Tirannia  dà 
quel  Bafsà , che  fenza  alcuna  raggione  gli  vfurpaua  la  giurifdittio- 
ne , trattarono  d‘  accommodare  il  negotio>  e fii-  di  tal  modo  , che 
tuttoil  danno  venne  à cadere  fopra  li  Conuenti  rellando  liberi , 
fenza  fpefa  liTutchi . Defiderando  il  Guardiano  di  liberare  liCon- 
uenti di  Gierufalemme  della  Tirannia  del  Bafsà  di  Damafco, fuppli» 
cò  il  Cadì , che  li  dafle  vn  atteftatione  delle  continue  moleftie , che 
li  daua  quel  Bafsà  , e mandandola  alGranVifir  , che  fitrouaua^ 
nella  Cittàd’  Aleppo  , ottenne  vna  prouifione  Reale , con  la  quale 
ficommandaua,  chepcrl?auuenire  nons’admettefiero  in-Gierufa- 
lemme  Vifitatori  di  nifiuno  Bafsà  , e che  le  Vifite  fi  faceflero  per  il* 
Gouernatore,  e Cadi  della  fletta  Città.  Non  olla  nte  queflo  perche 
il  Bafsà-di  Damafco  era  molto  poderofo,  &vno  delli  Vifiri  del  Grai> 
Turco,  mai  poterne qnefti  Conuenti  liberarli  dalle  fue Tirannie  , 
e fino  al  prefente  feguitano  tutta  via  à fare  il  medefimo  li  fuoiSuc- 
ceffori , anzi  mentre  fi  flà  traducendo  il  prefente  Capitolo  di  quell'- 
Iftoria  , fi  riceue  auuifo  , che  il  Bafsà  di  Gierufalemme  , e fatto» 
^Balsà  di  Damafco  , & appena  giorno  colàfcrìue  al  Goucrnatore  di 
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quefta  Città  , che  vuole  dalle  Tré  Nationi  Franca  , Greca , & 
Armena  vn  foecorfo  di  mille  pezze  da  otto  ;s‘  accordorono  tutti  tré 
li  Procura  tori  di  negarli  quefto  Sulfidio  , con  moft'rare  Scritture  , 

/ che  ci  elfentano  da  ogni  tributoad  altri  fuori  di  Gierufalemme-» , 
riFpluci  quando  folle  venuto  il  bifogno  d’ andare  à Colia  ntinopoli 
adire  la  fua  raggioneal  Gran  Signore  ; mà  vno  de  Procuratori , c 
fu  quello  delli  Armeni  per  fouerchio  timore  non  volle  Bare  all’ac- 
cordo, e pagò  la  fua  parte  delle  Mille  Pezze,  che  erano  trecento,  e 
trentatrè  y onde  li  altri  due  furono  aftretti  à fare  il  medefimo> 
con  quello  s’  è dato  campo  à quel  Bafsà  di  fare  la  mcdcfima_» 
dimanda  ogni  Anno  , bifognerà  pagare  lenza  repliqg  , tanto 
più  che  èfatto  Bafsà  di  Gierufalcmme  vn  fuo  Figlio  , il-qua- 
le  conaccudire  al  fuo  intecclfe  , noali  feorderà  di  quello  del  Pa- 
dre^ 

Nell’iftelfo  tempo,  che  fuccelfeciò  ch’habbiamo  riferito  della  Ti- 
rannia del  Bafsà  di  Damafco , gionfero  alla  St  Cittì  due  Mercanti 
Francefi  per  vifitare  li  Santi  Luoghi e perche  haueuano  molti  ne- 
goti;  in  Sayda fecero  puoca  dimora , à pena  vilìtati  li  Santua- 
ri; fi  partirono.Intefala  loro  partenza  dal  Gouernatore,  fi  dolfe,chc 
non  fi  folfero  trattenuti  à celebrare  la  Pafqua  in  Gierufalemme  , co- 
me cofiumauano  tutti  li  Pellegrini  veniuano  in  quel  tempo  , acciò 
folfero andati  al  Fiume  Giordano , egli  haueflero  pagato  quel  Tri- 
buto. Faceua  la  feufa  ilnoftroTo.cimannodei  Conuento,  dicendo 
^ches’ erano  partiti  di  fretta  , perche  haueuano  da  caricare  vn_* 
Vafselloin  Sayda  ; li  rifpofe  il  Gouernatore  , che  volcua  fapere^» 
doue  erano perche  ben  gli  era  noto ,.  che  erano  Perfone  di  qualità 
è che-eranodue  /pie  ; Perfeuerando  in  quella  follia  , li  portorono  li 
Keligiofi  attellationi  autentiche , come  erano  Mercanti , che  relìe- 
deuano  in  Sayda  ,.mì  come che  l' ingordo  Gouernatore  non  lì  cu» 
raua  di  fa pere  la  verità mà  di  dare  qualche  pretelìo  alUfua  aua- 
ritia  : applicandoli  il  Padre  Guardiano  il  folito  medicamento  delle 
pezze  da  otto  li  pa fsò  la  colera  } Mi  non  palfarono  molti  giorni  , 
che  li  ritornò  Y ifielfo  parafifnio , e con  tanta  violenza,che  mandan- 
do à chiamare  li  Torcimanni  delli  Conuenti , de  Franchi,  Greci  , 
Armeni,  eGofti,  dille,  che  fi  trouauain  grand’ angultia  , e bi- 
fogno , perche  haueua  vn  Creditore, che  lo  ruolefiaua  grandemen- 
te, e che  tutte  le  fue  fperanzele  haueua  nella  cortefia  , e liberalità 
delli  Conuenti . Li  rifpofero  li  Torcitnanni  » che  fommamente  li 
difpiaceua  di  non  fapere come  foccorrerlo , perche  li  Conuenti  fta- 
uano  fenza  denari,e  carichi  di  debiti,li  replicò,che  fe  non  li  dauano 
vna  buona  cortefia  ( coli  chiamano  li  Turchi  ciò,  che  vogliono 
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per  forzai  gl*  haurebbe  tutti  impriggionati , e con  quefta  minaccia  x 
leuòalli  peneri Conuemi  mille  pczzedaotto  . Reftando  tutta  via 
mal  fodisfatto  quell’ infatiabilc  Tiranno , efcntcndo  più  gagliarde 
le  Antonie  della'  fua  ingordigia, ritornò  à richiamateli  Torciman- 
ni,  minacciandoli  di  farli  morire  Totip  il  battone  , li  ditte,  che  al* 
l’hora  , li  porcattcrc  mille , & ottocento  pezze  da  otto  alche  rifpo- 
fero  riilolutamemc , che  manda  Tse  pure  à chiamare  il  Carnefice , e 
li  facdsetmorire , che  non  gl’  importaua  , mà , che  non  haucuano 
denari.da  darli. Ah  Cani  (li  difsc  tutto  fdegnojcofi  trattano  li  Schia- 
ui  col  Tuo  Signore? con  tanta  audacia  fi  rilponde  ad  vnGoucrnato- 
re?  Ma  pceche  sò,  che  tanto  prouienc  da  voftri  Superiori  , io  farò 
che,  e loro  e voi,  tutti  moriate  in  vna  priggionc  ; figillerò  tutte  le 
ChieTc  delli  voftri  Gonucnti  , e caccierò  banditi  tutti  li  Rcligiofi  . 

Vedendo  li  2 orcimanni , che  cominciaua  à fare  da  doucro  , che_» 
non  erano  folo parole  perche  già  haueua  mandato  a chiamare  li  Su- 
periori de  Couuenti  per  porli  priggioni  „ quando  hauefcero  ri- 
cufato  di  darli  quello  , che  pretendeua  , e perciò  li  Torcimanni 
procurorono  d’aggiuftare  la.cofa  alla  meglio  , che  fi  potè  per 
mezzodelfuocameriero,  c con  mille,  e cinquecento  pezze  da  ot- 
to, che  li  dierono  li  pafsò  la  frenefia  .,  dandone  fcfsanta  altre  , al 
mezzamero.. 

In  mezzo  di  tante  tribulatiohi  cTìranie,non  lafciaua  il  Padre  frà 
Bafiliod*  attendere  al  beneficio  dell'  Anime  ,c  perciò  con  l'agiuto  di 
Dio  rinconciliò  alla  Chiefa  Catolica  vn  certo  V inccslao  Riglin  Ere- 
tico Luterano,,  Daniele  Daun de Sagionia  , & Andrea  Rigone-» , 
liquali  deteftando  l'  Ercfia  nella  qualeerano  vifsuti  per  tanti  anni 
abbracciarono  la  FedeCattolicaRomana  . Riconciliò  ancora  alla 
Chiefa  vno  dj  quelli  Chriftiam  Scifmatici  ,-chcfichiamauanaSoria- 
ni,  che  Hanno  in  quetta  Santa  Città,  chiamata  Rabia,  vn  Armeno 
chiamato  Andrea  , che  poi  fùTorcimannodcnottriRcligiofi^con 
vn fuo Fratello,  & vn  Tuo  Cugino  . .Non  potcndotolerare  il  Scif- 
matico  Gregorio  , che  quell’  Anime  fi  folsero  ritirate  da  Tuoi  errori 
fece  ogni  poifibilcdiligcnza  per  ridurli  aliuo  Rito ,, però  vedendo, 
che  non  pateuaconfeguire  il  Tuo  intento  li  dichiarò /comunicati  ; e 

per  vedere  fcpotcua  diucrtirli  dal  loro  Tanto  propofitocó  farli  . pau-  

ra , ricorTc  alla  giuftitiadc  Turchi  -,  la  quale  lifccc  porre  in  olcu- 
ra  priggianc,-douc  patirono  grandi  ftrapazzi,Mà  perfeucrandofcr- 
mi,  c collanti  sei  la  verità-,  che  per  gratia  del  Signore  , haucuano 
couofciuca  fu perorano  l’empietà  dell’indegno  Ve  feouo,  vifsero  , 
morirono  nel  grembo  -della  nottra  Santa  Fede.  Mandò  anche  quello 
zelante  Supcriore  alcuni  fchiaui  liberi  aili  loro  Paefidi  Chrittianità 
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facédoa.molti  altri  infiniti  beneficia  peralleggicrirli  cóla  Tua  carità 
quelle  pene , che  patiuano  nella  Schiauitudine  . Riparò  alcune  fa- 
briche  nel  Santiifimo  Sepolcro,  & obligò  alcuni  Sciamatici  a concor- 
rere nella  quarta  parte  della  fpefa  , benché  hauefsero  ottenuto  pri- 
uileggiod’efentione  . Finalmente  doppo  hauerc  fatto  molte  opre 
degne  della  fua  pietà , e zelo , e d’  hauere  patito  tanti  trauagli  per 
la  conferuatione  deSanti  Luoghi.,  e per  mantenere  inquelli.il  culto 
Diuino  , nel  terzo  Anno  del  fuo  gouerno  , che  fu  del  J618.  al- 
14  23.  diDecerabre  , fuchiamato  dal  Signore  all’altra  vita  y Fu 
Scpelitonel  Sacro  Monte  Sion  , con  molte  lagrime  , efofpiridel- 
14  Religiofi,  per  vederli  priui  d'  va  Prelato  , e Superiore  coli  de- 
gno di  quel  gouerno.. 

* 

' CAPITOLO  XXXVI. 

Carne  fu  eletto  pre  fidente  A Terra  Santa  il  Taire  fra  Fran- 
ge {co  Quote  {mino , e d*  alcune  co  fe  memora- 
bili del  fuo  tempo. 

Eiebrate  l’ efsequic  al  Padre  fra  Bafilio  di  Caprarola  , s’  vnìJa 
famiglia  del  Conuento di  San  SaluatorediGicrufaleoime  per 
eleggere  vn  Superiore  di  Terra  Santa,che  goucrnalse  come  Prenden- 
te, fin  chefofse  da  Roma  mandato  il  nuouo  Guardiano , e perciò 
'Rieletto  di  commune  coufenfo  per  Prefidente  il  Padre  Francefco 
Quarefmino  della  Prouincia  di  Milano  , Huomo  di  gran  Spirito,  e 
Santità  di  vita , £ di  molte  lettere  , che  era  fiato  Guardiano  due 
anni  nella  Città  d’  Aleppo,e  Sicario  Patriarcale  del  Patriarca  Ma- 
ronita nel  Monte  Libano  ; Fu  queft’  elettione  approuata,e  confer- 
mata dal  Miniftro  generale  per  le  rare  qualità  del  foggetto  , meri- 
teuole  non folo  di  quel  carico,  mà d'altri  molto honoreuoli  , ch’- 
hebbe  doppo  nella  Religione  , come  di  Miniitro  Prouinciale  , di 
Commifiario  di  Curia  , c di  Difinitore 'generale  . Gouernòquefto 
Padre  li  Santi  Luoghi  per  lo  fpacio  di  fette  Mefi , nelli  quali  non  gli 
mancorono  anguille,  £ tribulaiioni  , ne  fu  libero  dalle  Tirannie-» 
delli  Turchi,  porche  in  coli  puoco .tempo  come  quello  ch’habbiarao 
detto  , ol  tre  li  denari , che  diede  à Turchi,  dispensò  piùdiccnto 
Canne  di  varò  drappi  di  feta,  c più  di  trecento  Pani  di  zuccaro , 
cento  cinquanta  libre  di  Cera  in  tante  Candellc  ,.eda  quefto  s’argo- 
menti quanta  fomma  di  denari  farà  necefsariofpendere  nello  fpatio 
di  tre  Anni , fe  in  tre  foli  Mefi  arriuùad  vna  fomma  tanto  grande  . 
Appena  haueqa  prefo  il  pofiefio  dei  gouerno  , quando  gionfe  il  no- 
/ uo 
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ito  Cadi  à Gierufalemme  , & irrtefa  la  morte  del  Padre  Fra  Bafilio 
difle  , che  voleua  inuentariare  tutti  li  mobili , che  haueua  il  Con- 
vento acciò  Teli  pagacela  Decima  , come  li  pagauano  li  altri  Citta- 
dini . Molandoli  vna  Scrittura  , che  haueua  fatto  il  Guardiano 
Defonto  nella  quale  ,alla  prefenza  del  Tenente  del  Cadì , che  qui  fi. 
chiama  il  Nahibbo , proteftaua  ch’egli  non  haueua  cofa  alcuna  del 
Conuento,  nè  li  Religiofi  haueuano  cofa  a leuna , che  foflc  loro  pro- 
pria, perche  erano  incapaci  di  Dominio , e che  tutto  ciò  , che  haue- 
uano, era  delli  Prencipi  Chriftiani,  rifpofe , che  non  poteua  valere 
quella  Scrittura,  perche  era  fatta  in  tempo  del  Cadì  fuo  antcceflòre, 
il  quale  haueua  terminato  1’officioauanti  , che  il  Guardiano  mo- 
ri fle  . Conofcendo  il  Padre  Prefidente,  che  non  era  potàbile  liberar- 
li da  quefta  Tiranniafenzadenari , li  fece  vndonatiuodi  pezze  da 
otto  , che  li  ferrò  la  bocca , e non  parlò  più  di  quella  facenda  . Ag- 
giunto il  Cadì,  reftò  molto,  che  fare  ad  aggiuftare  il Governatore, 
fi  quale  mandò  à chiamare  il  Torcimanno  del  Conuento  , e lamen- 
tandoli , che  gli  hauelfero  occultato  la  morte  d’vn  Prencipe  coli  po- 
derofo,  come  H Superiore  de  Franchi , li  difle.,  che  trouaffe  modo  di 
€arlo  partecipe  d’alcune  gioie , che  non  haurebbero  li  Religiofi  per- 
duto con  lui.,  màrhaurebbcroobligato  ; Ridendofi  della  fua  di- 
manda il  Torcimanno,  rifpofe,  Non  sò  fe  V\S.  dicada  douero,o  vo- 
gli  burlare  pecche  il  Guardiano  Defonto  era  vn  pouero  Religio- 
so , fenza  alcuna  cofa  di  proprio , che  viueua  di  limoline , come  gli 
altri  Frati . Non  voglio  tante  parole,  replicò  il  Tiranno , perche^ 
quelle  non  mi  danno  cofa  alcuna  io  non  mi  foflento  di  parole  mà 
di  denari,  e perciò  voglio,  che  adclfo  adeflo  mi  porti  nouecento  pez- 
ze da  otto,  vedendo  il  Torcimanno , che  non  poteua  rendere  capace 
quel  Barbaro,li  prefentò  vna  dozina  c mezza  di  zccchini,e  per  mez- 
zo del  fuoCaraeriero  aggiullòogni  cofa  . 

Alcuni  giorni  doppo  entrò  nella  Santa  Città  con  gran  Pompa  -,  e 
grandezza  ilConfoledelli  Olandefi  , che  rifedeua  nella  Città  d’A- 
leppo  , il  quale  fi  confida ua  molto  in  vna  lettera  di  raccommanda- 
tione.,  che  haueua  feco  del  gran  Vifire , acciò , che  li  Gouernatori 
. delle  Città  , e Ville  per  doue  paflaua  lo  trattaflero  con  rifpetto  , & 
haucndobifognodiqualchccofalidaflero  quanto  gli  occorreua-,  . 
Rallegrotà  molto  il  Gouernatore  di  Gierufalemme, che  in  fuotem- 
po  folle  andato  à vifitare  quella  Santa  Città  vn  Perfonaggio  di  coli 
gran  confideratione,  perche fperaua, che  haurebbe  riccuuto  vn  Re- 
gallo proportionato  alla  fua  qualità  . Andando  à vifitarlo  i’Olan- 
defe  li  prefentò {blamente  vnVellito  di  feta  ordinaria,  il  quale  rice- 
vè il  Gouernatore  con  molto  difgufto,  febenc  per  all'hora  ditàmulò 
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per  li  Chriftiani , di  quanta  confufione  fb  per  li  Nemici  della  Fede-* 
diGiesb  Chrifto-.  Haueua  ordinato'vn  figlio  del  Gouematorc,che' 
fi  ruinafle  quel  Luocodoue  il  noli  ro  Redentore  fu  flagellato  alla  >■ 
Colonna , perche  voleua  iui  fare  vna  Italia  de  Caualli,  Stalli  14,  di 
Gennaro , giorno  nel  quale  la  noftra  Serafica  Religiontcdcbrd  la__» 
fella  del Santilfimo  nomedi  Giesb,cadèà  Terra tuttoeiò , cheterà 
fabricàto  per  la  Italia  ; non  ottante  quefto  retto  cantoottìnato  nel 
fuo  barbaro  proponimento , che  coramandò-,  cheli  leuatìero  le  pie- 
tre della  fabrica  minata,  e fi  metteffero  per  ogni  modo  inqtiel  San- 
to Luogo  li  Gaualli,  & al  giorno  feguente  alla  mattina  per  tempo , 
li  trouorno  tutti  morti  , conche  al  fuo  difpetto  hebbe  à rifpetcarc 
quel  Santo  Luogo,  commandando , che  non  s’innouaflc  colà  cola  al- 
cuna,raà  fi  lafcialfecomeera  flato  fino  all’hora  ;Màli  noftri  pecca- 
ti  non  hanno  meritato  di  vedere  inquefti  tempi  più  venerato  quel 
Santo  Luogo  bagnato  col  fangue  pretiofiffimo  del  noflro  Redento- 
re, perche  fenoji  ferula  quel  Barbato  di  ftalla,fcrue  però  algiorno 
d’hoggi  per  luogo  profano* mentre  vitengooo  dentro  li  fuoi  Tella- 
ri  alcuni  Teflltori  infedeli'. 

Gouernauaall’hora  là  Città  di  Tripoli  djjSoria  vn  Bafsà  crudc- 
Jiifimo,  il  quale  com»andò,fnon  fappiamo  pefiqual  caufa  )che  fof- 
fero  irapriggionatifeflanta  Mercanti  Chriftiani  e conhorribile-^ 
crudeltà  li  fece  tutti  ammazzare  , ordinando , che  fi gettaflcro li  lo- 
ro corpi  in  vn  pozzo  , che  li  trouaua  fenz’ acqua.  Quefto  horrendo 
fpettacolo  fu  caufa j che  fi  perdefse  il  commercio  di  quella  Città,  e li 
noftri  Religiofi  abbandonafsero  quclConucnto  , il  quale  inamene- 
uano  per  (eruire  alli  Chriftiani, conicarità  de  quali  erano  fottentati , 
come  in  aitri  riferiti  di  fopra  . Nella  medefima  Città  fi  viddero  in 
pericola  idi  perdere  la  vita  il  Padre  Quarcfmino  con  alcuni  Reli- 
giofi, che  sbarcarono  inquel  Porto,  però  con  lfàggiuto  di  Dio  fi  li- 
berarono dalle  mani  di  quel  Tiranno  , che  s'accontentò  di  leuarli 
tutte  le  limofine,  che  portauano  per  Terra  Santa  . In  qucfti  medefi- 
mi  tempi  viueua  nella  Città  d’Aleppo  vn  Rcligiofo  Laico , fempli- 
ce;màmoltoDeuoto  ,e  dato  all’efsercitio  della  carità  , e dell’Ora- 
tione,àl  quale  lenza  altra  Rettorica,che  della  fanta  femplicità  con- 
uertìalla  Fede  Cattolica  due  Eretici  Luterani  , e lidilpofeàdete- 
ftare  lifuoi  errori . Ne  fudi  minore  confufione  per  ìi  Dotti, e gonfij 
per  il  loro  fapcre  il  vedere  , che  vn  altro  Rcligiofo  Laico'fenza  fot- 
tigliezza  d’argomenti  , che  quelli  d’vn  Rcligiofo  , & efsemplare 
conuerfatione  haueua  ridotto  vnTurco  pure  in  Aleppo  à lafciare 
gl’inganni  della’ fua  falfa,  e Diabolica  Legge , e rinafcefsc  à Diocpn 
l’acqua  del  SantoBattcfimo  . Serua  quetto  per  ftimolo  alliReligio- 
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fi  Laici  » che  vanno  à Gierufalemme  , che  fenon  ponno  occuparli 
nella  conuerllone  dell’ Anime  , potranno  però  col  darli  buon  eSsem- 
pio , e pregare  il  Signore  per  quelle  farli  piii  beneficio  , che  fehaucf- 
fero  ftudiato  la  più  folleuata  Theologia  delle  Scuole , c faranno  ac- 
coltiti, & affinici  dalla  Maeftà  di  Dio  , e conseguiranno  quanto  de- 
fiderano  \ Per  quello  diceua  il  noftro  Padre  San  Francefco,condcn- 
nando  la  vanità  delli  Dotti  fuperbi  . IIRcligiofohumile , che  non 
hà  loffie  ienza  di  lettere  » con  la  quale  poSsa  generare  figli  Spirituali 
nella  Chiela  di  Dio,  non  farà  conosciuto  ftcrilc  nel  giorno  del  Giu- 
dicio  finale  , perche all’hora  li  darà  il  Supremo  Giudice  la  gloria  di 
quell1  Anime,  che  li  faranno  conuertite  per  le  Sue  orationi, mollo  dal 
fuo  buono  efsempio  c 

C.  A P I T O L O XXXVI  l 
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d’altre  Tirannie  del  Tempo  del  Gouerno  del  "Padre  Quart/mine  r 
• e come  fùmejjopriggione  , 

ERa  Gouernatore  della  Giudea,  nel  tempo,  che  era  Prefidente  r 
e.SuperiOrc  di  Terra  Santa  il  Padi  e Quarefmino,vn  Tu  reo  del- 
la Città  di  Rama , chiamato  Hamcd , che  era  il  primo , che  gouer- 
nafse  quella  Prouincia  con  ticolodi BaSsà,  &cf  era  l'illcfso,  che  era-. 
Gouernatore,  oSangiaco della  Santa  Città  quando SucceSsc  il  Plei- 
to  col  VefcouoGrcgorio;  J il  fi  gloriaua  d’efsere  Protettore  , e Di- 
fensore delli  Franchi che  per  quello  s’intendono  tutti  li  Chrifliani 
Cattolici,  facendo  pompad’vn  titolo  tanto  honoreuole , per  coprir* 
con  quello  le  Tirannie  tanto  crudeli  , che  faceua  allipoueri  Reli- 
giofì  ; la  verità  è , che  era  gelofo  delle  limoline  delli  Santi  luoghi, 
che  non  poteua  tollerare,  che  gli  altri  Turchi  ci  facefsero  aggrauio, 
$ofa,  che  non  era  del  tuttopregiudiciale  alli  Religiofi,  perche  fi  co- 
me amaua  tanto  il  loro  denaro,  coli  non  permctteua  , che  altri  , che 
lui  li  daSse  fallidio  , per  il  che  non  li  parcua  tanto  crudele  il  go- 
uerno di  collui  , perche  li  concedeua  di  vifitare  liberamente  li 
Santi  Luoghi,  ne  permctteua  ch'alcuno  li  raoleflafse;mà  unto  vfur- 
paua  lui  Solo,  e tanto  tiranneggiaua, che  non  poteuafi  dite  , che  fi 
prouafse  allcggierimento  veruno , anzi  nel  primo  Triennio  del  fuo 
gouerno  rubbò  tanto,  anche  più  di  quello  haueuano  fatto  molti  al- 
tri in  più  tempo  ; ad  ogni  modo  non  rincrefceua  rantola  fua  auari- 
tia,  perche  condefcendeua  facilmente , ( purché  vi  foSse  concorfo  il 
denaro,!  à quell’illanze , chcfaccuanoli  Religiofi,  & à lui  non  era- 
no di  veruna  premura  . Giorno  il  tempo,  che  quello  Tiranno  Go- 
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uernatore  finiua  il  fuo  officio , etrouandofi  all’hora  il  Gran  Vffire 
nella  Città  d’Aleppo  , ftimando  il  Confole  della  Nationc  Francefe 
di  fare  cofa  grata  alli  Rcligiofi  di  Terra  Santa  , procurò  appreffo  il 
V ifir,che  folle  confermato  nel  gouerno , & ottenne  la  gratia  con  vi» 
Regallo  di  cinquecento  Pezze  da  otto , che  fi  pagorono  delle  limo- 
fine  de  Santi  Luoghi , il  che  non  fu  di  difpiacerc  alli  Religiofi,  per- 
che con  quello  fc  li  leuaua  il  timore , che  non  folte  mandato  vn  Ti- 
ranno piu  fiero . Riceuendo la  nuoua  della  fua  confcrmacione  il  P. 
Quarefmino,  andò  fu  òbito  à congratularli , portandoli  il  folito  tri- 
buto ;e  dandoli  notitia  della  finezza  con  la  quale  ha ucua  operato  il 
Confolc  di  Francia  in  A leppo , e della  fpefa  , che  haueua  fatto  vo- 
lontari la  Terra  Salita  per  farlo  confermare  in  quell’honore,  fu  cofi 
beftialmente  ingrato,  che  neanche  potè  frenare  la  fua  auaritia  tan- 
toché pa fidile, quel  leggiero  compimentojpoiche  in  vece  di  ringra- 
tiarlo,  iidiflc,  che  quanto  prima  li  portaffe  altre  cinquecento  pezze 
da  otto.  Refluii  buon  Padre,  non  meno  merauigliato,  che  confu- 
to, non  tanto  per  la  cieca  villania  , & ingratitudine  diqucl  Tiran- 
no, poiché  non  fi  potcua  afpettarc  da  vncuore  cofi  fiero  altro  feg no 
di  gradimento  , quanto  per  trouarfi  li  Santi  Luoghi  con  grandiffi- 
roa  penuria  di  denaro,  perii  che  lofupplicòcon  grandifiìma  hurail- 
tà^chc  fi  compiaccficd’hauerc  qualche  pietà  di  quelli  poueri  Reli- 
giofi , e cofiper  all’hora  s’accontentò  d’vna  corcefia  di  puoco  mo- 
mento . Mà  pafsati  alcuni  giorni  mandò  à chiamare  il  Padre  Qua- 
refmino  , e li  dimandò  fino à quando  haurebbe  tardato à venire  il 
nuouo Guardiano  r eia  nuoua  famiglia  de  Religiofi  j li  rifpofeu, 
che  non  poteuano  tardare  molto , perche  già  (fauano  in  viaggio  » 
Giàfapcte  , replicòil  Tiranno, che  noi  altri  Bafià  non  habbiamo 
tempo  determinato  nel  noftrojouerno,  e perciò  ftiarno  Tempre  con 
timore d* cffcrc priuati dell’ officio,  perciò  voglio , elicmi  diate  , 
quello,  che  mi  fi  deuc  nell’ entrata  ddnouo  Superiore,  c Rcligio- 
fi , perche  temo  di  perdere  qucfto  tributo.  Opponendoli  liberamen- 
te alla  fua  diabolica  auaritia  il  Padre  Quarefmino;lo  fece  porre  pri- 
gione atfieme  col  Procuratore  del  Conuento  r mà  vedendo,  che:-» 
potcua  fuccedcrc  maggiore  male  , c mouerfi  vna  pcrfccutionealli 
altri  Rcligiofi,  ne  fi  potcua  vincerebbe  con  denari  i"  ingordigia  di 
quclTirànoidoppohauerefopportato  per  molti  giorni  li  mali  trat- 
tamenti della  prigionia  , li  mandò  duccruo  fella nta  pezze  da  Ot- 
to , facendoli  dire  r che  quello  era  il  Tributo  , che  gli  haueua  da 
toccare  nella  venuta  delnouo  Superiore  , Stiraaudoil  Barbaro,che 
il  Padre  Prefidente, con  darli  cofi  puoco  difprezzafle  la  fua  autori- 
tà , c fpcrando  di  cauarli  dalle  Mani  Tomaia  maggiore  ; fi  finfe  fde- 
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gnato  , e li  rimandole  ducento  lefianta  pezze  da  otto  ] dicendogli 
che  allertine  bene  , eh’  egli  non  era  vn  Gouernatore  Ordinario,  mà 
Hainet  Bafsà  il  cui  nome  era  rifpettato  ; e la  fua  Perfona  honoraca 
dalla  Città  > e da  Conuenti ,.  tanto  piu , che  era  Protettore  , e Di- 
fenfore  delli  Franchi , e perciò  non  fi  farebbe  mai  accontentato  con 
meno  di  goo.  pezzedaotto,  è fe  non  le  haueua  , le  trouafse  nella 
Cittàquand’anche  haueffe  douuto  pigliarlea  cento  per  cento;  Ve- 
dendo il  buon  Padre,che  il.  volere  più  refificre  all’auaritia  di  quello 
fpietato , poteua  folo  feruire  per  aggrauare  maggiormente  il  nego* 
tio  > che  però  fece  vn  donatiuodi  venticinque  Pezze  al  fuo  Carne- 
riero,  il  quale  lo  quietò  con  cinquecento  quaranta  pezze  da  otto  ... 
Con  tutto  quefto  era  tanto  inefiinguibile  la  fetc  , che  del  denaro  ha- 
ueua  quel  Barbaro  , che  non  fi  poteua  conqual  fi  fiafomma_» 
anche  confiderabile  amorzare  quel  maledetto  Vulcano  , e perciò 
quanto  più  fi  moftraua  mendico , e bifognofo  ( proprietà  deli’auaro 
cheftima,  che  ogni  cofa  li  manchi ,)  quindi  è , chetalo  doppo  fei 
giorni , mandò  à chiamare  li  Torcimanni  delli  Conuenti, e fingendo 
d’ efferc  in  eftrema  neceflltà  li  dimandò  per  carità, come  perlimofina 
Soapezzeda  otto.Si  feuforno  rinterpreti,con  proteftàrli,cheliCon- 
uentifi  trouauano  fenza  denari , al  che  talmente  fi  fdegnò,  & alte- 
rò checominciòà  gridare , come  fe  forte,  vna  befiia. infuriata , mi- 
nacciando di  porli  tutti  priggioni , e cacciare  dalla  Terra  Santa  li 
Superioride  Conuenti  ; Conofcendo  li  Torcimanni  , che.il  male~* 
naturale  diquelP  auaro  era  incurabile , per  euitare  danno  maggio- 
re gli  offrirono  fettccento  pezze  da  otto  , e con  molte  preghiere  li 
fecero  ifianza,  che  fidaffe  per  fodisfatto.  Partalo  dieci  giorni fuccef- 
fe„  che  nella nofiraSagrefiia  fu  rubbato  vn  Calice  d’ Argento,  c per 
non  dilongarmi  in  riferire  tutto  ciò  pheaccadèin  quefto  particolare 
bafteràinpuoche  parole,che  perhauereintefoilGonccnatore.il  fur- 
to,, non  hauendolo  notificato  il  Padre  Prefidente  , ( ii  che  pruden- 
temente haueua  fatto , perche  non  fapendo  chi  fofie  il  Ladro , hau- 
rebbe  hauuto  à pagare  piu , che  non  valeua  il  Calice  „ perche,  co- 
me è /olito  di  quella  barbara  giuflitia , haurebbero  detto , che  ha- 
ueua deporto  il  fallo,  ) li  venne  à coftare  cento  cinquanta  Pezze  da 
otto  con  tré  Vertici  . Chi  potefie  iapere  tutte  le  diaboliche  aftutic-» 
che  trouano  quelli  Barbari  per  leuarli  le  limofine  , che  fi  mandano 
à quelli  Santi  Luoghi  , sò  di  certo  , che  più  farebbe  compatito  lo 
flato  mifcrabilc  di  quelli  poueri  Religiofi,e  forfi  non  creder  ebbe, che 
fofiero  coli  grandi  le  Tirannie,,  che  fanno,  ne  di  quefto  mi  meraui- 
glio  perche  , chi  non  è fiato  inGierufalemme  , non  puole  perva- 
derli facilmente  q uanto  fia  grande  l’ auaritia  de  Turchi  , e i'  odio 
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ni  li  Cattolici  , che  portano  quefti  Scifmaticì 

Fra quelle, tante  crudcltadi  , c fpefe , quando  fi  trouaua  affatto 
vuotala  CalTa delle  limoline  di  Terra  Santa  , & oppreffa  da  molti- 
debiti,  piacque  al  Signoredi  confolare  li  fuoi  Serui,  con  vn  foccor- 
fo  di  Venti  mille  pezze  da  otto , che  li  mandò  il  Re u ere ndiflìmo  Pa- 
dre Benigno  di  Genoa  , «infognandoli  al  .Padre  Fra  Biagiodi-Buiza 
e fra  Matteo  di  Roma , acciò  s'impiega  ifero  in  redimere  li  capitali, 
c pagare  li  debiti  , che  haueuano  libanti  Luoghi,  ma  per  edere  inu 
tanta  quantità  gl’ impegni  , che  haueuano  per  denari  pigliati  ad 
vfura,  non  furono  ballanti  trcncafei  mille  pezze  da  otto  perdifimpe- 
gnarfi , effondo  gionti  a tanta  eftrema  neceilità  li  Religio/ì,che  non 
poteuano  proueder/ì  ne  anche  di  tanto  pane , che  folle  à fofficienza 
per  mantenerli  in  vita  * fe  non  pigìiauano  per  comprare  vn  puoco 
di  grano.,  il  denaro  ad  vfura  ; non  sóli  quello  prouenilfe  dalla  fcar- 
fezza  delle  limofine  di  quei  tempi , ò per  negligenza  di  quelli , che 
haueuanocuradi  follecitare,  e mandare  li lòccorli*  quello  però s6 
di  certo,  che  il  Padre  Quarefmino  non  potè  confcgnareal  fuo  Suc- 
ceffore  più  di  feffanta  quattro  pezze  da  otto  . Confiderifi  per  amor 
di  Dio i’afjflittione nella  quale  flauano quelli  poueri  Rcligiolì,e  le 
angullied’ vn  Superiore,  che  haueua  tutto  il  giorno  da  proflrarfi 
à pie  delliTurchi  acciò  li  daflcro  ad  vfura  il  denaro  per  mantenere 
li  fuoi  Conuenti,  e fodisfare  all’  auaritiadi  quelli  ingorditìimi  mi  ni- 
fi ri.  Con  il  Padre  fra  Biagio  di Ruizo  venne  alla  Santa  Città  per  vi- 
etare li  Santi  Luoghi  Don  Franccfcod’  Acugna  Canonico  del  Duo- 
ano  di  Tolcto,  la  cui  pietofa  liberalità  confolò  molto  quegli  afflitti 
Rcligiolì , perche  oltre  d’hauerc  portato  molti-or  namea- 
ci  d’ Altare  , come  Pianete  di  gran  prezzo ,, 

Calici  d’ Argento  , li  lafciòprouifio; 
ne  per  buona  parte  dell’An- 
,no  di  Pelei  Salati 
di  varie  for- 
.ti,  che 

folieuorno  il  rìgorc.coTqualeviueuano 
. quei  poueri-Religiofi.in  tem- 
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lo  pota  mia  per  alfiftere  al  Concilio , -che  s*  haueua  à congregare  in J 
quella  Città.  Si  feusò  il  Padre  Fra  Tomaio,  rifpondendole,  chej 
quello  era  negotio,  alquak  non  potcua , ne  doueua  concorrere^ 
lenza  il  confcnfò  della  Sede  Apoftolica,  perche  quello  farebbe  flato 
vn  mettere  la  mano  in  mefse  aliena*  linfpofe  , che  fenonhauefse 
accettato  quell’ affiftenza  farebbero  ritornati  quelli  Prelati  alle  lo- 
ro refidenze , con  che  non  fi  farebbecfscquita  l’intentione , e volon- 
tà del  Sommo  Pontefice , chcdefideraua  quel  Concilio  . In  quello 
tempodifpofe  laDiuina  Maeftà  per  bene  di  quell*  Anime  , che  li 
giongefse  la  Patente  di  Milfionano  Apoftolico  nella  Caldea  , con_ 
ordine’  , che aflieme col  Padre  Marictta  alfiflefsc  perfonalmente  al 
Concilio , che  haueua  da  celebrare  il  Patriarca  di  Babilonia  , acciò 
informaisediflintamentc  Sua  Santità  dello  flato  della  Natione  Cal- 
dea . Era  quello Padreall'hora GuardianonellaCittà  d'  Alcppo  , 
douc  rifedeua  il  gran  Vifire,  il.quale intendendo  , chealcuniRe- 
ligioli  Latini , erano  andati  alla  Corte  del  Pcrfiano  , per  trattare 
negoti;  contro  il  gran  Turco:,  haueua  commandato  fatto  pena  del- 
la vita , che  niffuno  Chrifliano  Latino  vfeifle  fuori  della  Città  d* 
Aleppo . Non  ottante.,  che  niffuno  s'arrifchiaffe  di  contrauenire  à 
quello  commandamento , per  non  pore  la  fua  vita  à pericolo  di  per- 
derla , quantunque  s’auuicinaffero  li  mali  tempi  dell’Inucrno,  ad 
ogni  modo  per  non  mancare  in  negotio  coli  graue  all’obbedienza 
del  Sommo  Pontefice  r non  temè  il  buon  Padre  qualfiGa  pericolo  ne 
cofi  partì  fubbito  per  la  Città  d'Amed,  doue  trouò  congregato  il 
Patriarca  con  gli  altri  Prelati cheloficeuernocongrandcdimo- 
flrationc  d'affetto  à miftjra  dell’afpettatiua  con  la  quale  hhaueua- 
nodeliderato  . Nel  primo  di  Marzo  del  itSió.  fi  diede  felice  prin- 
cipio al  Concilio.,  c per  tutto  quel  Mefc  fi  ventilarono  diuerfepro- 
pofitionidi  Nellorio,  Teodoro.,  e Macario  già  condennate  indi- 
uerfi  Concili; , il  che  fi  fece  con  tanta  fodisfatuonc-dcl  Patriarca  , .e 
di  quei  Prelati.,  che  tutti  vnitamentericeucrono  la  Dottrina  della 
FcdcOrtodoffa  , e Cattolica , proteftandodi  non  allontanarli  mai 
da  quella  verità  , che  bene  conofcenano  irrefragabile  . Hauendo 
(piegato  in  due  Epiftole  Sinodali  quali  tutti  li  Miflcrij  principali 
della  noflra  Santa  Fede , deteftando  la  biallemma  di  Nellorio , che 
negaua  alla  Santiflima  Vergine  Maria  la  dignità  di^Madre  di  Dio, 
e metteua  due  Perfone  in  Cbrifto  , checrano  li  principali  errori  di 
qucllaNatione  , le  confcgnorono  al  Padre  Frà  Tomaio,  acciò  fin- 
ii ialfe  al  Sommo  Pontefice  . Non  è credibile  quanto  affetto  portaf- 
fc  tutta  la  Natione  Caldea  à quello  buon  Padre c per  la  fua  Dot- 
^rinaje  per  la  fua  humik  ,e.reiigiofa.conuerla.tione , dixui  parlan- 
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do  il  Patriarca  in  vnadcll’Epiflole  Sinodali  fcriue  cofi  al  Sommo 
Pontefice  . Tutte  quelle  cole  habbiamo  ferino  in  prcfenzadelno- 
ftroPàdre  Frà  Tomafo  di  Gnogno  , pregandolo,  che  fignificafleà 
V.  Santità  molte  altre  cofe  , la  notitia  de  quali  fi  dene  portare  all’- 
orecchio dell  a Santità  Voftra.alficurandola,  chccifùfomraamentc 
grata  la  conuerfatione  di  quello  Rcligiofo , e tutti della  polirà  Na- 
tione,  coll  grandicome  piccioli  lo  amano  teneramente , ne  fiponno 
fatiare  di  fcntirlo  parlare,  c perciò  defideriamo,  che  fia  nollro  mez- 
zanieroin  ruttili  negoci;  noftri,  coli  inGierufalcmme  come  in  qual 
fi  fia  altro  luogo. 

Licentiatofi  il  Padre  Fri  Tomafo  da  quel  Patriarca  , e da  quelli 
Padri  del  Concilio  ritornò  alla  Città  d’Alcppo  da  douc /pedi  à Ro- 
ma Fra  Girolamo  fuo  compagno  con  l'Epillole  Sinodali,  e con  fua_. 
Lettera,  che  fcriueua  al  Sommo  Pontefice,  dandoli  notitia  della-, 
pronta  volontà  con  la  quale  li  Caldei  haueuano  riceuuto  la  Fede-» 
Cattolica,  edella  neccilità  , che  haueuano  di  Minillri  Euangelici 
per  iflruirli  ; ritirandoli  poialla  Santa  Città  di  Gierufalcmme  per 
vilìtare  la  feconda  volta  liSanti  Luoghi , fu  accolto  con  gran  carità 
dal  Padre  Frà  Bafilio  diCaprarola  , che  era  Guardiano , il  quale-» 
conofccndo  la  qualità  , e virtù  del  C oggetto  lo  mandò  i predicare  la 
Quarefimaalli  Mercanti  Venctiani  nel  Gran  Cairo  nell’anno  1618. 
Stando  in  q uella  Città  riceuè  vna  Lettera  del  Sommo  Pontefice-» 
Paolo  Quinto, nella  quale  lifignificauacon  affetto  paternale  lacon- 
folationc grande, che  haucua fentitopcr  l’cfito del  ncgotio  di  quel 
Concilio,  e li  commandaua  , che  ritornane  quanto  prima  da  quel 
Patriarca  delli  Caldei,  perche  fi  fofpettaua,che  non  hauefsero  inte- 
fo  bene  la  Dottrina  delle  due  Nature  , & vna  Pcrfona  in  Chrifio  -, 
per  ilcbedefideraua  Sua  Santità  ,che  confeflaflero  più  chiara  , e-> 
fincera  mente  la  Dottrina  delli  Cattolici,  e che  fi  conofceflcro  d’cflc- 
re  flati  Ncfloriani*,  e d’efiere  caduti  nclli  errori  di  Neflorio,  quale 
doueuano abiurare  con  tutti  gli  altri  Eretici  dannati  della  Chiefa  , 
fe  voleuano , che  folle  accetta , c fìabile  la  loro  vnione  con  li  Catto- 
lici . 

Riceuutc  le  lettere  di  Sua  Santità  fi  partì  il  Padre  Frà  Tomafo 
per  la  Città  d’Aleppo  da  doue  pafsòà  quella  d’Amcd  , ctrouando 
colà  il  Patriarca,  li  diede  le  lettere  di  Sua  Santità,  con  vna  profeflio- 
nc  della  fede  per  tutta  quella  Nationc  . Vn’ Anno, e mezzo  fi  trat- 
tenne quello  Padre  con  li  Caldei , ammaeflrandoli  con  tanto  buon., 
cflcmpio , e carità,  che  lo  chiama  uano  communcmcntc  l’Apoflolo , 
con  che  fi  fiabilirono  coli  bene  nella  Santa  Fede  Cattolica  in  modo, 
che  non  diferepa uano  più  in  cofa  alcuna  dalliLatini  . Non  fu  ad 
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ogni  modo  qucft’vnioneVniuerfale,  perche  in  quel  tempo  li  Nefto- 
riani  haueuanodue  Patriarchi,  delli quali  vnoera  molto  contrario 
alla  Chiefa  Romana, è pcrò*vcro  ,che  il  Patriarca  Elias  era  il  prin- 
cipale , & haueua  fotto  la  Tua  obbedienza  Tei  Arciuefcoui , e' più  di 
feicento  Luoghi  molto  popolati  , il  minore  die  quali  haueua*  più  di 
duccnto  famiglie  . Al  prefentefono  puochiflimi  quelli  , che  fono 
veramente  Cattolici  à paragone  delli  tanti  Scamatici , quelli  Hanno 
foggetti  à due  Patriarchi  dalli  quali  » il  principale , che  loro  tengo- 
no per  vero  rifiede  nellaCittà  di  Robanieremet  nclli  confini  dclla_, 
Perfia  li  Cattolici  Hanno  foggetti  ad  vn  Patriarca  Cattolico , che 
■rifiede  nellaCittà  d’Aleppo,  il  quale  patifle  molte  perfecutioni 
dalli  Sciamatici.. 

InqueHa Santa  Città  habitano  alcuni,  mà  tanto  miferabili  ,che 
fe  nonfofseper  riguardonoftro,haurebberO  fatto  Mofchea  la  Chic» 
fa,  che  tengono  . Et  in  quefl’Anno  1687.  che  fi  Hà  traduccndola 
prefentelHoria  , effendo Supcriore  diTerra Santa  , Commiflario 
ApoHolico  , e Guardiano  delSacro  Monte  Sion  il  Reucrendiifimo 
Padre  Angelico  di  Milano , intendendo , che  quefii  NeHoriani  vo- 
leuano  vendere  il  loro  Hofpitio  , con  la  Chiefa  per  pagare  li  mol- 
ti debiti  , che  hanno  in  quefia  Santa  Città  , hanno  filmato  bene  li 
nofiri  Religiofi  di  comprarlo  con  lo  sborfo  dicinque  mille  pezze 
da  Otto-,  acciò  non  andafie  in  mano  de  Turchi , òde  Greci,  efer- 
ue  per  amminifirare  li  Sacramenti  à moltfde  nofiri  Cattolici  ,•  che 
non  ponno  capire  tutti  nella  Chiefa  di  San  Saluatorc  , ellendo  per 
gratiadi  Dio  moltiplicati  tanto  , cheriefcc  a tanto  popolo  angu- 
fia  quella  Chiefa* , e quefio  gregge  è accrefciuto  tanto*  folo  nello 
fpatio  di  trenta  , ò trentacinque  Anni  , mentre  ,.  che  viue  ancora 
qualche  Religiofo  in  quefio  Conuento  di  Gierufalfcmme  , che  fi  ri- 
corda , che  neanche  v’era  vn  Cattolico  che  foflc  foffi- 
cicntc  à fcruirc  di  Torcimanno  al  Conuento  , 
onde  bifognaua  valerli  di  qualche  Scif- 
matico  ,òGreco,  ò Arme- 
no, che  tutti  fono 
nofiri  Ne- 
mi- 
ci , perche  non  v’erano*più  di  tré  ò quattro 
famiglie  di  Cattolici , doue  che  al 
prefente  paleranno  Ani- 
me di  Commu- 
nione . 


C A- 

Digitized  by  Gì 


iogIe 


T • • • 

Illl  1 


ezf 


Hiftoria  Cronologica 
CAPITOLO  XXXIX: 


Si riferifcono  alcune  Or  din  at  ioni  per  il  buonGouemo  , e ritta 
amminifiratione  delle  limofine  di  Terra. 

Santau  „ 


Lli  2.  di  Giugno  dell’Anno  itftg.  fi  celebrò  il  Capitolo  Gcne- 


ralc  della  noftra  Serafica  Religione  nel  Conuento  del  Padre 
San  FrancefcodellaCittàdiSalamancaynelqiialefu  eletto  Mioiftro 
Generale  il  Reuerendiffimo  Padre  Fra  Benigno  di  Genoa  Padre-* 
della  Prouincia  di  Sicilia  , imitando  quello  zelantilfimo  Padre  la 
follecicudine  del  Reuerendiflìmo  padre  Fra  Bonauentura,  di  Cala- 
tagirone  della  Tua  ftefsa  Prouincia,  fece  alcuni  Statuti  molto  neeef- 
farij  per  la  fedele  amminifiratione  dellelimofine  di  Terra  Santa  f 
fenza  le  quali  non  fi  ponnoconferuare  quelli  Santi  Luoghi, ne  li  Rc- 
ligiofi  potrebbero  viuerc  ; & acciò  non  fi  perda  la  memoria  di  ciò , 
che  con  tanta  attendono  hà  ordinato  la  noftr&Serafica  Religione  , 
vi  è parfo  bene  di  riferirli  qui  „ > v ì;^-; 

Perche  quelli  Sanciflimi  Luoghi  , che  per  Diuina  difpofidonc 
tiene , e diligentcmenteeonferua  la  Religione  nofira  , fiano  venera- 
ti con  la  debita  pietà  , procurerà  principalmente  il  Minifiro  Gene- 
rale inuiarecolà  Rcligiofi  che  diano  Peflempio  che  fi  conuiene 
all’i/lnuco,  che  profetano  r acciòrifplendendo  con  opre  buone  in 
mezzo  di  quella  Natione  peruerfa  dianoTeftimonio  al  Mondo  del- 
la loro  innocenza  > e della  verità  della  Fede  , e Religione  Chri- 
Riana  . -•>  . •>>- 

Eifendo  imponìbile,  che  quelli  Santi  Luoghi  ficonferuino  fenza 
il  foccorfo  delle  limofine , che  li  manda  la  pietà  de  fedeli  , per  pro- 
curare, e raccogliere  quelle,  che  in  qual  fi  fi  a modo  appartengono  à 
Terra  Santa  ,cr«  pare  necefsario  r che  in  ciafched  una  delle  Ma  doni 
di  quella  nofira  Famiglia  inflituifca  il  Miniftro  Generale  vn  Com- 
mifsario,  e Procuratore  Generale, col  conièglìodelli  Padri  di  quel- 
la Natione  della  quales’haurà  da  ifticuire  . £ qual  Comminano  , e 
Procuratore  fia  di  vitaefsempfare,  & approuata , Fedele,  pietofo, 
follecito,  fperimentaio  nel  maneggio  de  negotij,  c /officiente  per  co* 
fi  graue  carica, al  q uale  fi  concederà  ogni  facoltà  necefsario  per  am- 
roiniftrare  il  fuo officio. 

Giudichiamo  ancora  efsere  necefsarioyche  in  ciafcheduna  delle-# 
corti,  ò Città  principali  d’ogni  Natione  , in/lituifca  il  Mmiilro  Ge- 
nerale vn  Sindico  Apollolico , al  quak  fi  confegnino  tutte  le  limoli- 
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Be  i che  fi  raccoglieranno  di  quella  Natione , nel  modo , e forma  , 
che  farà  preferiteo  ; di  pm  il  Procuratore  Generale  d’ogni  Natione 
nominerà  vn  Refigiofo  idoneo  al  parere  delli  Padri  della  Prouin- 
cia  » che  fia  V ice  Commifsario  > ò foflkuto  , il  quale  fia  follccito  in 
raccogUcIre  tutte  le  limoline  diqudla  Prouincia  . Cìafdvuno  delli 
fudetti  Vice  Commifsarij  haurà  vn  Regiftro,ò  Libro, nel  quale  fcri- 
ucrà  chiara  , e di  {fintamente  le  limo  fine  di  Terra  Santa  , coali  no- 
mi delle  perfone,  che  le  diedero,  e fe  vi  farà  qualche  lanolina  perpe- 
tua y òche  s’hautàa  darea  tempo  determinato,  fi  noterà  a parte 
nel  fu  detto  Libro  , conia  firma  di  quei  Benefattore  , che  l’haurà 
data. 

In  ciafcheduno  Luogo  fi  procuri  fiauere  vn  Amico  Spirituale  , 
che  fia pietofo , e Deuoto  racciò  riceua,  e confcrua  fedelmente  ,co- 
meSindico  Apoftolico  le  limoline  deSanti  Luoghi  , il  quale  regne- 
rà a libro  particolare  tutto  quello  , che  riceue  r con  li  nomi  del- 
ti Benefattori  ; f’illitucione  di  quello  Sindico  la  farà  il  Procurato- 
le Generale  della  Natione ò il  Miniflro  Proumciale  di  quella  Pro- 
uincia . 

Li  vice  Commiirarij,o  Solfi  tu  ti  delle  Prouincie  faranno  obligatià 
li  conti  con  li  Sindici  di  tutte  le  limoline  riccuutc  , il  che  fi  farà  al- 
la prefenza  del  Paroco  di  quel  Luogo,  & il  computo  fi  notarà  nelli 
libri  dei  Sindico,  e ViceCommilfario,  firmato  dall’  ifieflo  Paroco» 
Tutte  le  limoline  pecuniarie, che  fi  troueranno  iti  mano  delti  Sudetti 
Sindici  , faràobiigato  il  Vice  Coramifiariodi  rimetterle  nelle  ma- 
ni del  Sindico  del  Conuento  più  vicino  , il  quale  farà  la  riceuuta  al 
,V  icc  Commiffario,  e lo  noterà  al  fuo  libro  firmandolo  di  fua  proria 
mano  afiìeme  con  il  Guardiano  del  Conuento.  Parimente  douraono 
li  Vice  Commifìàrij  confegnare  di  fei^n  fei  mefiti  Comminano , e 
Procuratore  Gencralctutce  le  limofine,chc  fi  troueranno  appresoli 
fudetti  Sindici , chiedendone  la  riceuuta  acciò  conili , che  l’hà  con- 
fegna  te,&  fi  Gommiffano,  ò Procuratore  Generale  farà  obligato  a_» 
confegnare  fedelmente  tutte  le  limofine  riceuute,c  raccolte  al  Sindi- 
co Generale  , che  farà  fiato  deputato  per  tal’  effetto  io  quella  famì- 
glia , dal  quale  procurerà  la  riceuuta  di  tutte  le  limofine  confegna- 
tc,  conferuandoqucllericcuute»  per  darne  raggione  quando  fa- 
rà ncceffario. 

Et  acciò  tutto  fi  difponga  con  la  cautela  » c chiarezza  neccflaria_, 
il  Commilfario, ò Procuratore  Generale  haucrà  vn  Libro  , ù Regi- 
ftro  nel  quale  noterà  tutte  le  limoline  , che  ti  faranno  fiate  inuiate 
dalli  fudetti  ViceCóraiflàrific  nell’altra  parte  del  Libro  fi  noterano 
tutte  quelle  limoline, cti  hauranno  mandate  à Gierufalcmmc  con  le 
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fpefc,che  fi  faranno  £atcc  tanto  nell’  inuiarle,quanto  nel  raccoglier* 
le  , & amini Ararie  >. 

Di  fei  infei  meli  farà  obligato  ir  Commiflario  , o Procuratore 
Nationale  computare  in  prefenza  d’vn  Padre  dell’Or  dine  della  Na- 
tione,  odcl.Minidro  Prouinciale,  con  ilSindico  Generale  tutte  le li- 
mofine,.che  gli  haurà  confcgnato  fino  à quel  tempo , fecondo  le  rice- 
uute  , che  haurà  il  medefimo  Commiflario  acciò  codi  didimamente 
delle  limofine,ehc  fono  in  mano  del  Sindico . 

Accjò  le  limoline,  che  faranno  dace  raccolte  fi  mandino  con  op* 
portunitàà  Gicrufalemrae,procureràno  li  fudetti  ComifTari;  ò Pro- 
curatori Generali  di  rimctterleogni  fei  mefl  alli  Sindici  Apodolici 
di  Vcnetia,  odi Meffina,hauendocura  ,chequeda  confegnafi fac- 
cia col  migliore  modo,  c minore difpcndio  ila  poflìbile  , e douranno 
auuifare  il  Padre  minidro  Generale  di  tutte  le  limofincconfegnatc 
alli  fudettiSindici ,,  acciò  fedimcrà  ifpcdiente  ».  mandi  vn  Religio- 
fo  conila  cui  follecitudine  fi  portino  à.Gierufalcmme.  Li  CommilTa- 
rij,o  Procuratori  Gcncrali,s’auuiféranno  f vno  l’altro  delle  limoline 
mandate  alli  Sindici  , acciò,  fi  mandino  tutte  a tempo  da  inuiarie 
prontamente,  à Gierufalem  me . . 

Per  la.diligente  cura, che  deuono  hauere  il  Comiflario,  o Procu- 
ratore di  Spagna  delle  limoline,  che  lì  raccolgono  ncUlndic  Orien- 
tali , & Occidentali  : fi  comanda  alli  Commiliarij  Generali  de  il’  In- 
die , che  di  .fei  m/ci  Mcfi  chiedano  conto  alli  V icc.Commiliari;  del- 
le Proumcic  ddlc.limpfincraccolte,kquali  procureranno  rimettere 
al  Sindico.diTerra.Santa,cherifiede  mSiuiglia  auuifando.il  Com- 
minarlo, a Procuratore  Generale  delle  limoline  inuiate  . Potranno 
liCommi  Ilari;  ,o  Procuratori  Generali  le  giudicheranno  conuenien- 
te  , indituirc  nelle  Corti  dell’ Indie  Vice  Commiflarij  ò Proc ura- 
tori,alli  quali  fi  rimettano  le  limoline  raccolte  in  quelle  Prouincic . 

Per  riccuerc  tuttala.limofina.deUa  N adone  Spagnola  , potrà  il 
Minidro  Generale  indituirc  vn.  Sindico.  Generale  nella  corte  del 
Rè  Cattolico,  al  quale  fi  congegneranno  tutte  le  limoline  di  Terra». 
Santa  » che  fi  raccoglieranno  da qualfifia parte;  di  più  metterà  due 
altri  Sindici  vno  nclla.Cirtà  di  LishonaJn  Portogallo » l’altro  nella 
Città  diSiuiglia, acciò  riceuano  le  limoline  dell’  lndie.il  Comanda- 
rio,  oProcuratore Generale  di.Spagna  chiederà  li  conti  alSindico 
Generale , che  rifederà  alla  corte  del  Rè  Cattolico>di  fei  in  fei  meli 
delle  limoline  riceuute  per  Terra  Santa  , il  che  fi  farà  in  prefenza», 
del  Padre  CoramiiiariaGencralc  della  famiglia  fe  farà  prcfente_>  » 
altrimente  del  Commiflario  Generale  deli’  India  , o d’ altro  Padre 
dell’Ordine. 
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Li  Vice  Commiflari;  delle  Prouincie  faranno  obligati  andare  al 
ca  pi  tolo,o  Congregatone  capitolare  della  Prouincia, e daranno  ra- 
gione al  Difinitorio  delle  limoline  riceuutc , e dell’  inuiate  al  Com- 
minano Generale , c nella  Congregationc  , o capitolo  Prouinciale 
che  fi  celebrerà  auanti  il  capitolo  Generale  riconofccrà  il  Difinito- 
rio il  Libro,  o Regiltro  del  Vice  Commillario  di  quella  Prouincia, 
e da  quello  fi  cauerà  vn  Sommario  di  tutte  le  limoline  raccolte  nella 
medefima  Prouincia  , e di  quelle  , cheli  fariano  riraefle  a!  Com- 
andarlo, o Procuratore  Generale  , il  quale  Sommario  farà  ferma- 
to dal  Miniftro  Prouinciale,e  Difinitorio, e Sigillato  col  Sigillo  della 
Prouincia  fi  confegnerà  ai  Padre  Cu  ftodc  di  quella,  acciò  Io  prefen- 
ti  al  Difinitorio  Generale  di  quella  famiglia  , .acciò  fi  tenga^. 
cfatta  notitia  di  tutte  le  limoline  coli  raccolte  , comeinuiate. 

Li  CommiHarij,o  Procuratori  Generali  Nationalifaraimoobliga- 
ti andare  al  capitolo  .,  c Congregatone  Generale , che  fi  celebrerà 
in  quella  famiglia,  e portare  feco  li  fudetti  libri , quali  prefentera- 
no  al  Difinitorio  Generale  , acciò  fi  riconofca  il  computo  di  ciaf- 
chuno,  eli  ordini  ciò  , che  fi  Itimarà  di  maggior  beneficio  de  San- 
ti Luoghi. 

Perche  farebbe  colpa  troppo  deteftabilc , che  le  limoline  ,-.che  da 
la  pietà  de  Fedeli  per  riftoratione,e  conferuationedc  Santi  Luoghi, 
per  accrefcere  in  quelli  il  culto  Diuino , e per  le  neceflità  de  poue- 
riRcligiofi,  e foftcntamentodclliPellegrini,chealloggianonelo- 
roConucnti,  fi  defraudaflcro  in  qualche  modo; perciò  in  virtù  del- 
lo Spirito  Santo,  proibiamo  per  Santa  Obedienza,  efotto  pena  di 
fcomunica  ìpfo  fatto  ine  nninda  ad  ogni  Religiofo  dell’ Ordine  noltro 
che  fotto  nillun  preteflo,  ntcolore  impedifeano,  trattengano , vfur- 
pino  , ò defraudino  le  limofinedate  , oche  fi  daranno  per  Terra., 

Santa  , anzi  le  conlèruino  con  ogni  diligenza  , e le  confegui- 
no  nel  modo  detto  di  fopra  , a quelli  a quali  fi  deuonacon- 
fegnare^. 

E prohibito  per  conftitutione  a tutti  li  Religiofi  , anchealli  Mi-  . Paul  v 
niftri  Generali , il  conucrtirc  le  limoline  di  Terra  Santa  in  altri  vii, 
quand’ anche  fofse  per  la  medefima  Religione , ne  le  ponno  preftare  Regi?, 
ò lippotecare  per  qual  fi  vogliaminimo  fpatio  di  tempo , a uifsuna 
pcrlona  , di  qual  fi  fia  fiato,  ©conditone  fotto  pena  della  priuatio- 
ne  di  voce  antica  e peffima  , .e  degli  officij,  che  hanno,  o in  auucnire 
poteflero  hauere  .,  e di  rcftarc  inabili  per  quegli  officij  , o per  ogni 
aicro , che  potelserocon&^uire . Con  tutto  quello  li  Goramifsarij, 
o Vice  Commifsarij  fudetti  , e fuoi  compagni  ; che  s'occupano  in 
raccogliere  le  limoline,  potràno  lecitamente  foccorrere  alle  loro  ne- 
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ceffità  , parcamente  però  , come  conuierie , alla  profeffionè  di  p<£ 
neri  ReJigiofijhauendo  Tempre  a uanti  gli  occhi  lo  ftretco  conto,  che 
dourano  dare  al  G indice  l‘upremo,deIla  loro  aminiftracione.  Eper- 
che  fi  faccia  il  feruitiodi  Terra  Santa  con  ogni  maggiore  eflatczza  , 
raccomraandiamo  alli  Prelaci,cofi  Genera^, come  Prouinciali  li  fud- 
detti  Commifiari; , c V ice  Commifarij , acciò quelli  chc  hauerannQ 
feruito  fedelmente  ne  loro  offici;  fiano  rimunerati  nelle  foro  Prouin- 
eie,  con  gli honori fecondo jilo/o meriti, 

C A P-I  T O L O XL 

* 

Come  arriuè  alla  Santa  Città  il  noito  Superiore , della  fitta  Morte, 
t delle  Tirannie  , ebe  [ucce fiero  doppò . 

. . » ' 

SEi  mefi,e  Mezzo  auanti  la  morte  del  Padre  Fra  Bafiiio  di  Capra» 
tola  era  flato  eletto  Guardiano  di  Gierufalerame  nel  Capitolo 
Generale  di  Salamanca  il  Padre  fra  Francesco  Dolcedo  Difìnitore-» 
attuale  della  Prouincia  di  Genoua  Religiofo  di  non  minore  Dottri- 
nà  , che  bontà  di  vita . Subbito  , che  quello  Venerabile  Padre  ricc* 
uè  la  Patente  dì  Tua  elettione,  fi  partì  conforme  l*  antico  , e lode- 
uole  collumedelli  fuoi  AntecefTori , per  andare  à Roma  ,à  baccia* 
re  il  Piede  à Sua  Santità  per  riceuere  la  Tua  Apoflolica  bened/ttione 
echiederli  alcuna  gratia  per  beneficio  de  Santi  Luoghi  . In  quella-, 
facenda  , & in  raccogliere  li  Rcligioli  di  Tua  nuoua  famiglia  , che 
arcuarono  al  numero  di  feiTanta,fi  trattenne  per  alcuni  mdt  in  Ita- 
lia , perii  che,  e per  non  hauere  crouato  coli  pronta  come  defi- 
deraua  1#  Imbarcatone,  non  arriuò  alla  Santa  Città  , xhe  tredeci 
Meli  doppò  la  Tua  elettione.  Haueua  lafciatoin  Venetia  il  Padre  fri 
Bafiiio  vna  Lampada  grande  d’ Argento , che  gii  haueua  congegna- 
to il  Padre  Frà  Diego  di  Sicilia  , la  quale  portò  feco  à Terra  Santa 
il  nouo  Guardiano  con  altre  cofe  fpcttanti  alli  Santi  Luoghi , il  che 
potè  eflercaufij  per  irritare  P a uaritia  delli  Turchi,  che  nell*  entra- 
ta della  fua  noua  famiglia  voi  fero  più  di  mille  , e Tei  cento  pezze.» 
da  Otto,  fenza  alcuni  Vediti.  Tiranniadigrandilfima  confidera- 
tione  per  la  neeelfità  nella  quale  fi  trouauano  li  Santi  Luoghi  tanto 
poueri  di  liraofina  , che  il  Padre  Quarefmino , che  terminaua  POf- 
ficiodi  Prefidente  non  potè  confegnarli  piùdi  fèfianca  quattro  pez- 
ze da  Otto,  ad  ogni  modo  non  fi  perde  d' animo  la  carità  del  Padre 
frà  Francesco , perche  in  fpatio  di  quattro  meli , chegouernò  Ter- 
ra Santa  fece  di  limofina  à poueri  Pellegriui,  & ad  altriChriftiant 
bifognofi  più  di  560.  pezze  da  Otto  * Era  Goucrnatore  del- 
la 
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ia  Santa  Città  Mahamed  Balsà , Tiranno  crudele  , chevoleuaef- 
fere  creduto  Protettore , edifenforedelliFvcligiofi  , ilqualc  fe  bene 
come  il  dille,  haucua  obligato  il  P.  Quarefmino  à pagarli  il  Tri- 
buto dell’entrata  del  nouo  Superiore  auanti  il  tempo  .volle ad  ogni 
modo,  che  il  Padre  Fra  Francefco  li  dalle quattrocento  cinquanta 
pezze  da  otto , e due  Veftiti , puochi  giorni  doppò , difle  al  Guar- 
diano, che  penfafte  di  darli  qualche  regallo  per  folleuarlo  delle 
fpefe  ,che  haueua  fatto  in  vn  fpofalitio,  c perche  il  Padre  Guardia- 
no fi  trouaua  lenza  denari , li  donò  nouc  vediti,  feidifeta,  vnodi 
(cariato  , vno  di  panno  fino  ,e  Faltro  di  telad?Oro»  di  modo , che 
fra  puochi  giorni  quello  Tiranno  Bafeà  hebbe  da  Religiofi  più  dì 
mille  ,educcnto  Pczzedaotto,  ctredeci  veftiti  . Non  habbiamo 
altra  notitia  delle  Tirannie  .vfa te  coIPadre  Fra  Francefco  Dulcedo, 
quello  che  trouiamo  di  memorabile  è che  in  meno  d vn  anno  , che 
goucrnaronolui,&  il  Padre  FràGio:Battifta.diPeleftrina  vfeirono 
da  quello  Conucnto  in  vclliti  ordinari;  più  di  trecento  braccia  di 
vari;  drappi  di  feta,  nouanta  di  panno , fenzaaltri  veftiti  ordina- 
ri), che  fi  pagorono  in  denari , Trecento  è nonanta  fette  pani  di 
Zuccaro  , che  non  fono  come  li  noftri  d’Italia  , perche  qui  il  più 
picciolo  non  è manco  di  tre  libre,  e fcicento  fettanta  libre  di  cera 
lauorata  . Già  hò  detto  in  altra  occafione , che  mi  aftengo  di  riferi- 
re certe  minutie  perche  farebbe  troppo  prolilfa  1’Iftoria  , però  da 
quelle  fpefe  accennate  d’vn  anno  , potrà  argomentare  il  curiofoà 
quanta  fomma  arrenderanno  in  vn  Triennio , e quando  li  Turchi 
per  cauarfi  dalle  mani  le  limoline  trouano  inuentioni  fuggerite  dal 
Diauolo,  neanche  fognate  da  poucri  Religiofi,  & il  replicare  per 
fare  collare  la  verità  non  ferue  ad  altro , che  a prouocarc  maggior- 
mente la  sfrenata  ingordiggia  di  quelli  Barbari  per  replicare  ladi- 
manda,  & accrefcerc  la  fomma , non curandofi  coftoro  , che  nóruj 
hanno  alcuno  lentimento  d’honore , che  fi  dica  , che  rubbanomani- 
fellamente  li  denari , e però  a quello  propofito  voglio  foggiongere 
qui  ciò,  cheoccorfe  l’anno  palfatocol  Bafsà  di  quella  Santa  Città., 
tra  ritornato coftui  dalla  Mecha  doue  era  fiato  per  guida  della 
Carauana,  che  và  ogni  anno  à Venerare  quel  fuo  falfo  Profetta , t*» 
giorno  alla  Santa  Città , chiamò  il  noftro  Padre  Procuratore ,,  «.li 
dille , che  voleua  denari,  e volcua  quattro  mille  pezze  da  Otto,  li 
lece  quanto  fi  potè  per  darli  manco  , che  folle  potàbile  , mà  perii- 
ilendo  colui  nel  fuocapriccio , fu  nccelTario  d’ accontentarlo  con  le 
ludette  quattromila  pezze,  e nel  riceuerlc d i ITe  . Io sò  bene  , «he 
non  pollò  pretenderle  , mà  io  le  voglio  perche  fono  in  bifogno  ; sò 
«chcqueftaè  vna  Tirannia  io  Hello  farò  publicare,  che  gli  hòlcua  ci  _ 
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ingiuftamente  ; mà  Ji  voglio <c  Te  non  mi  fodisfate  qua  nto  primi  # 
ne  pretenderò  d' a uantaggio  . Quefto  fù  di  ..buono  , ichcnoiu 
andò  tanto  piaceuoimente  con  Ji  Greci  , ne  con  gli  Armeni  , pi* 
gliando da  quelli  dodeci  mille  , c da  quelli  Otto  Mille  pezzeda-» 
Otto. 

Vedendo  il  Padre  Fra  Franccfco  Dulcedo.,  che  la -Pelle  incrude- 
liua  Tempre  piu  in  quefta  Santa  Città  di  Gierufalemme , doppo  ha* 
uere  aggi  urtate  le  cofe  al  miglior  modo  poflibilc  in  quefto conucn- 
todi  San  Saluatored  ritirò  à quello  di  Bcttclemme  , che  per  eflere 
più  fegregato  dalla  commUnicatione  delli  Turchi  j li  quali  fanno 
puochiffima  ftima  della  Pefte , Ji  parue  più  .à  propofito  per  pattare  il 
* tempo  del  contaggio  . Stando  il  buon  Padre  molto  confettato  iiu 
quel  Santo  ritiro , faccette , che  pattando  per  colà  il  Subafsi  di  Gicj 
rufalemme  con  alcuni  Soldati  j e parendoli  di  non  ettere  ftato  bene-» 
accarezzato  come  prctjeodeua  dalli  Religioni  , li  lamentò  col  Bafsà 
della  Santa  Città,  acculandoli , che  foffero  andati à raccogliere  cer- 
te oliue,  che  apparteneuano  al  Santo  Prefepio  9 con  due  di  quelli 
Chriftiani  Bettelemitani,per.ii  che  ottenne  ordine,  che  fodero  tutti 
impriggionati  . Per  quella  calunnia  fu  necefiitato  à partire  da  quel 
Santo.conuento  , e Te  bene  fece  tutte  le  diligenze  potàbili  per  com- 
porre il  negotio  quanto  prima,  non  lo  potè  fare  con  tanta  cautela  » 
«che  non  fi  fentiffe  in  breue  rocco  dal  contaggio  , & in  quattro  gior- 
ni, nel  fecondo  di  Decembre  pafsò  al  Signore  con  molte  lagritnedel- 
.liReligiofi,ccomraunefentimentodiqueUi Chriftiani Scifmatici  , 
che  Ji  portanano  affetto  per  la  carità , che  haueuano  cono  (cimi  io.» 
lui . Puoco  auanti  alla  Tua  morte  chiamò  tutti  li  Religiott  , e dop- 
po hauerli  fatto  vna  Tanta  ettorta  rione , e raccommaudatoli , che^ 
elcggettero  vn  Padre , che  folle  degno  di  quel  goucrno,  per  euitarc 
ogni  confalìone  li  propole  il  Padre  Frà  Giouanni  Battifta  di  Pelie- 
ftrina  (già  era  morto  di  Pelle  il  padre  Frà  Giacomo  della  JRiua  Tuo 
Vicario)  nel  quale  concorfero  tutti  molto  volonticri^  quantunque 
vi  fotteto  altri  Padri  molto  benemeriti  di  quel  pollo . Jntefa  da  quei 
MiniftriTurchi  la  morte  del  Guardiano  vennero  lubbito  conforme 
il  lorofolitOjà  chiedere  gioie,  e regalli,  mà,  come  già  haueuano  fpe- 
rimentato  nella  morte  d'altri  Superiori  in  coli  breue  tempo  , come 
quello  di  due  Anni,  che  non  lafciauano  gioie,  ne  altre  cofe  di  prez- 
zo, Te  non  molti  debiti,  che  s’haucùano  da  pagare  con  nuoue  vfurc, 
^'accontentarono , che  Te  li  dattero  quattro  Vertici  ..  Manca y a folo 
di  fodirfarealfingordiggia  del  BaTsa  Mahemed,  il  qualemandando 
à chiamare  il  nuouo  Superiore,  li  ditte,  che  fi  merauigliaua  , che-» 
cttcndo  già  pattato  vn  Mefe , non  Thauelle  mai  vifitato  con  alcuna^ 
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gafanteita  di  quelle  , che  haueua  lafciato  il  Guardiano  Defunto  » 
Rjfpofe  il  Prefidentc  , che  il  Guardiano  non  gli  haueua  lafciato  ga- 
lanterie , rnà  molti  debiti che  nonttOùauanellaCittàirnquattri* 
nopcrfoftèntare  V e prouederc  del  neceflario  li  poderi  Religiofi  . 
Non 'tante' parole  ( riipofe  ilTiranno^datcuilconòfcerepcr  huo- 
mo  liberale,  perche  oltrcrche  le  te  obligato  à pagarmi  il  tributo  del- 
la noftira  elettione mi  douete  riconofcere  con  alcuna  cortefia  da_j 
parmio  ; compatisco  li'voftri  trauagli  , c perciò  mi  contento  per 
adefloeon  puoco , portatemi  quattrocènto  pezze  dà  otto , e tré  Ve- 
diti', che  con  quello  mi  darò  per  fodisfatto Trouahdofi  il  pouero 
Frehdénte  in  tanta  penuria  , che  fc  non  ricorrcua  agli  vfuràrij , non 
poteua  pagare  H Tributi  Ordinari;  (non  grhaueua  lalciato  il  Guar- 
dianopet  vn  gouerno  di  coli  eccefliue  fpefe  altra  limofina  , chcdi 
due  mille , e trecento  pezze  da  otto',  ne  riccuò  in  otto  meli , che  go- 
uernò;più  d'àltrc  ottocento)  li  par ue  molto  grande  la  quantità, che 
gli  haueua  chiedo per  il  che  ricorfe  alHntcrceffione  del  Tuo  Carnea 
ricroi  c-dattdòli  qualche  manciarottcnnc,  che  s’accontcntafle  con_. 
cento  ottanta  pezze  da  otto',-  e due  Vediti  . Doppo  puochi  giorni 
pregò  il  Prefidente  , che  li  cambiale  trecento  zecchini  Venctiani  , 
& oltre , che  il  cambio  fu  à-fuo  modo  ,•  bifognù  che  il  Prefidentc  vi 
perdeflc-trent'otto  pezze  da  otto , e volfe  per  rcgal  lo  venticinque  li- 
bre di  céra  bianca  lauorata  . Quedò  fucccflc  alli  io:  del  Mefc  di  Fc- 
brarodell'Annofi<S20.  &allid.  di  Marzo  mandò  à chiamare  con_» 
grande  alteratione  gl'interpreti  delliConuenti ,-  e fenza  ammettere 
repliche , nefcufe  volfe  a doluta  mente,  che  tra  tutti  li  daflero  mille 
pezze  dà  otto,  & otto* Vediti,  e perche  fi  vantaua  Protettore  -,c  Di- 
fcnfowrde  noftri  Religiofi  volfe  da  noi  d’auuantaggio  vn*  altro  V e- 
ftitodi  Seta  per  vn  Alo  figlio  .•  Al  primo  d*Aprilc,(  ancora  non  era 
terminato  vn  Mcfe  ) li  tornò  il  parofifrao  della  fua  iebre  dcll'àuari^ 
tia  ,e  perche ladua  arroganza  , & alteriggiafaccuafempreftare  li 
Superiori , eli  Torcimanni  in  timore , che  non  dalle  in  deliri;  mag- 
giori, furono’ forzati  à darli  ottocento  pezze  da  otto;  e tre  Vediti , 
lenza  ,che  alcuno  ardile  dire  vna  parola  . Il  giorno  feguente  man- 
dò à chiamare  il  Padre  Fra  Ruffino,e  lamentandoli, con  lui,che  fol- 
fc  dato  troppo  fcarfo-à  non  fare  vn  Regalia  a 11  a fua  nuoua  Spofa  r 
ch’era  venutoalfhora  dallaCittà  di  Gaza,  l’obligò  che  li  daffe  otto 
Vediti,  fei  di  drappo  di  Seta,  e due  di  panno,  con  li  fuoi  Sangifi,che 
fono  alcune  braccia  di  Dama feo  per  le Modredclli  Vediti  . Puochi 
giorni  doppo  douendo  mandare  fuo  figlio  à Coftantinopoli  per  fuoi, 
negotij,  volfe  che  li  Conuentidi  faceflero  le  fpefe,  e coli  bifognò  ne- 
ccfsariamentc  darli  trà  tutti  cinquecento  pezze  da  otto  per  il  viag- 
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grò,  e quando  ritornò , volfc  vn’altro  regali©  per  l’iftefso  fuo  figlio  ,' 
che  per  la  nortra  parte  fu  di  centocinquanta  pezze  da  otto  , e tré 
'Vertici.  Quella Tirannia  fcomc habbiamo  accennato^  fu communc 
à tutti  li  Coauenti  de  Greri,Armeni , Soriani  , e nortri  -,  Mà  perche 
quel  Diabolico  mortro  d’auaritia  , del  continuo  fi  gloriaua  di  Pro* 
rettore  de  nortri  Religioni  , feruendofi  di  quello  fpeciolo  titolo  per 
farci  maggiori-  pcrfecutioni,  & aggrauij,ci  tolfe  di  più  della  quarta 
paro,  che  riera  toccato  altre  feicento , & ottanta  pezze  da  otto  » & 
a quello  modo  andaua  aucllabeflia. vorace  confunundo  il  denaro  * 
che  doucua  leruirc  per  lortentarc  lipoucri  Religiofi- , e Tuoi  Pelle* 
grini,  aggrauandoin  tal  modo  il  giogo  del  fuo  goucrno.chc  nel  me- 
le di  Giugnodclriftcfso  Annogionfe  , à chiedere  alli  quattro  Con- 
centi venti  vertici,  & ottocento  pezze  da  otta  . Vergognandoli  di 
chiedere  con  la  lolita  arroganza  Tirannica  , mandò  dieci  giorni 
«ktppoà  chiamare  il  Torcimanno  del  nortro  Conuento  , e li  difse  , 
che  li  porta  fse  due  Vertici  di  drappo  di  feca*  &.vno  di  panno  fino , 
con  il Sangifo  di  Damafco,  chegliel‘haurebbe  pagato  puncualmen» 
te  . Nomn tendendo  ilTorcimannol’cquiuocodcl  pagamen tocche 
li  diccua  il  Barbaro  , li  portò  Tubbicoli  Vertici  , e non  chiedendoli 
per  modertia  il  denaro > rtaua  afpectando  fé  glielo  da ua;  accorge n*, 
doliti  Bafsà,  che  à quello  fine  afpetcaua,  difse  ad  vno  de  Tuoi  Se r ul- 
tori . Chiamate  Murtafà  (quello  era  il  nome  di  fuo  figlio^  c diteli , 
che  venga  conil  bartone  per  dare  a quello  cane  il  pagamento  delli 
Vertici Il  che  intefodal  Torcimanno , pigliò  luhbito  la  rtrada  del- 
la porta,  e fuggì  con  gran  fretta  al  conuento  ,tanto  intimorito.,  che 
per  vn  gran  pezzo  nons’arrifchiò  di  porre  piedi  in  quel  Palazzo  . 

Fri  tanti  trauagli  di  coli  barbara  Tirannia  , patirono 
anche  li  pouert  Rcligiofi.il  flagello  della  Pellet 
delia  quale  ne  morirono  quattordeci 
iioloin  quello  Conuento  di 
San  Saluatore  di 
Gicrufa- 
Icm- 

me  , c fra  quelli  il  Guardiano* 

& il  fuo  Vicario , co- 
me fi  difse  di 
Copra.. 
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Come  U Armeni  pretefere  •machione  del  Santiffimo Trejepio  , • 
r t <itrn  afflitta  diabolica  , che  trono  per  bonaria  il*  . 

VefcouQ  Gregorio- 

r 

GRauiffime  fono  fiate  fe  per fecutiom  , e (ouer  tutta  via  al pre* 
fente,  che  patifeono  li  Religiofi  di  Terra  Santa  per  caufa  del* 
l’infa  tiabile  auaritia  cielli  Turchi , non  fona  però  inferiori , quelle-* 
che  gli  hanno  Tempre  cagionato,  & hoggi  giorno  prouanodall'fnr 
uidia , & emula tione  opinata  diquefli  Chrifiiani  Scarnatici  ,che-* 
vorrebbero  ,fe  potefsero  vfurparii  li  Santi  Luoghi  di  no  Ara  Redea* 
«ione,  che  fono  le  puppilledeg l’occhi , perla  cui  confcruatione  non 
hanno  pauentato  li  poueri  Frati  Minori  di  (offrire  afpri  Martini . 
In  tempo , che  gouernaua  la  Terra  Santa  il  Padre  Frà  Gio;  JBattifta 
di  Pellcftrina , era  Superiore  deili  A nneni  , quel  perfido  Vefcouo 
Gregorio  ,Scifraatico  oAinato , del  quale  habbiamo  fatto  mentione 
di  fopra  > huomo  non  meno  ricco  di  malitia  , & inganno  ,.che  di  de- 
naro , per  il  quale  fi  caggionorono  tante  moleftie , & anguAie  a no* 
Ari  Religiofi « S’era  ablentato  queAo  federato  dalla  Santa  Città  per 
fuggire  la  fencenaa  d*  vn  bando  perpetuo , del  quale  fi  liberò  perla 
caritateuole  operatone  de  noAri  Religiofi  , fallandoli  nella  Città 
d' Alcppo,  da  doue  rapacificatofi  con  il  Confoie  di  Francia , ritornò 
vn’altra  volta  à Gierufalemme  tanto  male  corretto  , & emendato 
delle  bcAialitàdi  prima  , che  fe  nuanci  haucua  pretefo  d’accendere 
vna  Torcia  alla  Pietra  dell’Ontione  ,horaprctendeua  vna  chiane-» 
delPrefepio  del  Noffro  Redentore,  il motiuo,  che  prefeper  vna_« 
pretenfione  cofi  ingiuAa  fu,  che  venendo  la  Fella  della  Natiuità  dei 
NoAro Signore,  f che  gli  Armeni  celebrano  aflìeme  con  quella  delT- 
Epifania,  per  efiere  tanto  grande  la  loro  ignoranza*  che  ancora  noa 
fanno  quando  nafeefle  il  NoAro  Signore  Giesù  ChriAo , ) chiefe  al 
Prefidente  , che  li  concedere  di  celebrare  vna  Meda  nel  Santiifimo 
Prefepio  più  di  quella  , che  fe  li  permetteua  per  toftumc  antico  « 
E (fendo  il  P.  Prendente  naturalmente  dolce  , & amoreuole,  facil- 
mente condcfcefe  alla  loro  dimanda  ; mà  Aimando  il  Padre  Procu- 
ratore di  Terra  Santa , che  non  fofic'bene , che  s’introducefle  quella 
-nouità , per  non  darli  motiuo  , che  vn  altr*Anno  lo  pretendefiero 
per  coAume  , & acqui Aàffero  giurifdittione , fe  li  rifpofe , che  s’ac- 
contentafsero  con  haucre  celebrato  vna  volta  . Non  potendo  tol- 
lerare il  Vcfcouo  Gregorio,  che  gli  fofic  fiato  negato  quefia  grada  , 
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che  al  Tuo  credere  la  flimaua  cofa  di  puochiilfimo  momento  ordì 
vna  congiura  di  quelli  Superiori'  deChriftiani  Scifmatici  controli 
noftri  Religiofi  , c con  grand’orgoglio  furono  à lamentarli  col  Go- 
vernatore, è Cadì , dicendo , che  li  Franchi  li  vfetauanodiacccnde- 
rcLampacfc  »e  celebrare  la  Méfla  nel  Prefcpio'di  Bettelém,  eflendo' 
coftumc  antico  , che  tutte  le  Nationi  poceflero  celebrare  à lorobc- 
qcplacito  in  quel  Santo  Luogo , chiefcro  li  Miniftri  , fehaueuano 
Scritture  in  loro  fauore?  RifpofeGregorioper  tutti,  dicendo  , che 
le  lororaggioni  non  fi  fondauano  in  Scritturerà  nell’antico  coftu- 
me  introdotto  frà  Chriftiani  come  collera  per  Teftrmonij  degni  di 
Fede ..  Eflendocofipratticoil  malitiofo  Vcfcouo  di  follccitare , 
trouare  con  denari  Tertimoni)  falli  ,trouù  facilmente  quelli , che» 
defideraua  perii  fuo  intento  , e perche  la  fua  liberalità  era  fenza_, 
meta  ( haueuafpcfo  per  cofa  di  tanto  puoca  importanza  piiidi  ven- 
ti mille  pezze  da  otto*;  hebbcfubbitolafcntcnzainfauorefuo, 
delli  altri  Scifmatici , ottennendo  che  tutti  poteflero  celebrare  nel 
Santiflimo’Pfefcpio  à loro-arbitrio  . Intimata  la  fentenza  al  noftro 
Tordmanno,  rifpofe  , che  mai  fi  trouerà , che  in  quel  Sanco  Luogo 
habbi  celebrato  al  tra  Natione,  che  quella  delli  Franchi, fenza  licen- 
za del  Superiorcdel  Sacro  Mónte  Sion  , c che  folo  la  Nationedclli 
Armeni,  haueua  ottennuto  dalliSuperiori  r e Religiofi  di  Gierufa- 
lemme  per  gratia  fpecialc  di  porre  due  Lampade  in  quel  Santua- 
rio , Qucft’imprudcntc  rifpofla  del  Tordmanno  fu  caufa,che  l’aflu- 
to  Armeno  chiefeal  Cadì , che  li  dafse  vn  attellatione  auttentica  di 
ciò , che  haueua  detto  il  Torcimanno , per  il  che  venne  il  negotio  à 
porli  in  flato  peggiore,  perche  quantunque  fofse  vero,  che  li  Arme* 
r.i  haucuano  due  Lampade  nel  Presepio  di  Bettelemme  , le  haucua- 
no  per  vna  femplice  permilfione , volendocon  queftò  li  noflri  Rcli- 
giofi  gratificarli  per  la.  cura  ,.che  tennero  delli  nbftri  Mobili  , 
quando  fumo  tutti  porti  in  priggionc  , come  fi  difse  à fuo  luogo  .. 
Sdegnatoci  noftro  Padre  Procuratore  di  Terra  Santa  per  la  temera- 
ria profontione  di  Gregorio,  c per  tante  fallita  , & inganni , che 
inuentaua  la  fua  rnalitia  per  danneggiare  li  poueri  Religiofi  , fu  di 
parere,  che  fi  lcua  fiero  quel  le  due  Lampade  ; che  fi  permctteuano 
allafua  Nationcnel  Prcfepio  ,.  ilche  fu  caufa  , che  il  pertinace  Ve- 
fcouob’auanzafle  à pretendere  vna  chiaue  delle  due  porte  principa- 
li di  quel  Venerabile  Luogo . Se  bene  non  haueua  fino  a quel  tempo 
ardito  altra  Natione  di  tentare  limile  imprefa  perche  Gregorio  > 
era  naturalmente  ardito,.  elKoprauanzaua  il  denaro  per  litigare-» 
non  ricusò  di  procurarlo,  quantunque  conofcefle  la  gran  dificolcà 
perconfeguirlo,  raà confidaua  molto  nell’  auaritia  delli  Turchi,  e 
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sella  fua prodigalità  ? .*cofì  ottenne  vnatteftatione  dal  Cadì  , che 
diceua , come  il  Santiflimo  Prefepio  era  communc  a tutte  le  Natio* 
ni  di  Gier.ufalemme  , e che  eJTcndo  gli  Armeni  di  tanta  vtilità  per  il 
Vacuf,.eraconuenienteyche.haueflero.vna  chiaue  di  quel  Sito  Luo- 
go , tanto  più,  che  quello  non  era  di  pregiudicioalliKeligio/ì  Fran- 
chi, perche  ne.  haùeuana  due  altre  . Armato  dell’  informarionc  del 
Cadi  ,.ed’.altre  fcritture.,  cheli parucro  neceflarie  , fi  partì  per 
Conftantinopoli , c pattando  per  la  Città  d’  Aleppo,  confidò  il  Cafo 
con  alcuni  de  Tuoi  Armeni,  l]ì  quali  lo  perfuafero  a defiftere  da  que- 
llo tentatiuo,  & a conferuarfi  in  buona  corrifpondenza  con  li  Rc- 
ligiofi  Franchi  . Vintoalla  fineda  tante  perfuafiue  , e preghiere-* 
fi  determinò  di  fare  vna  Scrittura  in  prefenza  delli  Confoli  diFran- 
cia,  e di  Venetia,  con  lacuale  irritò, &annullò  tutte,  le  prctenfio- 
ni , che  haueua  contro  noflri  Rei ig ioli proiettando  , che  ne  lui 
ne  altra  perfona  della  fua  Nationc  pretenderebe  per  l’auuenire  cofa 
alcuna  controdi  loro  , ne  prefumerebbe  di  celebrare  nel  Santiflimo 
Prefcpio  feoza  la  folita , e doituta' licenza  del  Superiore  , il  che 
tutto  fu  firmato  dal  Vice  Patriarca  delli  Armeni del  medefimo 
Vefcouo Gregorio  , dagl’ llluttriflimiConfolidi  Francia,  ediVc- 
netia  , dal  Padre  fra  Pietro  di  Spoleto  Guardiano  d’ Aleppo , e dai 
Padre  fra  . TomafodLNouara  Mifllonario  Apoftolico  . Fu  da  tutti 
fatto  applaufoallarifTolutionc  , & huraanità  del  Vefcouo  Grego- 
rio, perche  con  quella  s’euitauano  molte  turbationi , chepotcua 
caggionare  quella  lite , come  quella  della  Pietra  dell’Ontione,  e co- 
li rcllorono  tutti  molto  bene  fadisfatti,  fperando,  cheli  farebbe  con* 
feruato  per  fempre  vna  perfetta  vnione  , e pace  frà  li  Armeni , e no- 
flri Religiofi . Ma  ettendo  il  federato  Gregorio  di  peflimo  naturale, 
edi  tanto  mala  inclinationc  , .chenon  ammetteua  modo  alcuno  di 
humano  procedere,  non  fi  vergognósi  mancare  alla  parola, [che  ha- 
ueua datto,  ne  dirompere  la  . fede  del  giuramento,  & infamare  il 
Sacerdotio,  c vilipendere  la  dignità , che  indegnamente. occupaua 
di  Vefcouocon  fcandaloditanti  Chrilliani;  e perciò  fi  partì  perla 
Cortedcl  Gran  Turco,  con  animo  di  porre  in  effccutione li  Tuoi 
praui  diffegni . .Doppò  d’hauerefollecitato  in  fuofauore  alcuni  di 
quelli  Miniflri  , premeditò  conaftutia  diabolica  vn’auione,' non 
meno  figlia.del  fuo  vituperofo  talento , che  indegna  non  Polo  d’vn 
Vefcouo,màdelpiù  federato  Chrilliano  . Doueua entrare  vn  gior- 
no in  Corte  il  Gran  Turco , che  ritornaua  di  Adrianopoli  ,e  perche 
l’afluto  Gregorio  non  li  fidaua  delle  diligenze  , che  haueua  fatto , 
.difpofe  di  farli  honore  grande,  e così  preparò  cinquecento  Armeni , 

I ce  facendoli  Ilare  tutti  ordinati  in  fchiera  facendo  per  douc  haueua  à 
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paffarcil  Gran  Signore,  tenendo  ciafcuno  nella  matte  fimiftravn* 
Agnello,  e nella  delira  vn  coltello,  ordinò  che  quando  paflaflc, 
ognuno  fcannafle  il  Tuo  Agnello , il  che  fi  effequì  con  tutta  pontua- 
lità  ,e  con  aramirationc  grande  di  tutta  la  Corte»  e Cittadini . Ari- 
uando  al  fuo  Seraglioil  GranTurco  dimandò  chi  erano  fiati  quel- 
li, che  haueuano  fatto  quella  dimoftratkme  ; rifpoferoli  amici  del 
dennarodi  Gregorio,  cheli  trouauain  quella  Corte vn  Vefcouo 
Armeno , il  quale  haueua  ordinato  quel  facrificio  per  la  longa  vi- 
ta di  Tua  Maeftà  Ottomanna  , e per  il  Tuo  buon  gouerno  ; che  que- 
llo Santo  Vefcouo  prcgaua  Tempre  Dio  perla  fua  reale  perfona,e  la 
fua  Auguftilfima  Cafa;  Prcfcntando  in  quella  occafìone  la  fcrittura, 
che  haueua  fatto  il  Cadì  di  Gierufalcmmc  lo  fupplicorono,  che  li  fa- 
cefle  gratiadi  concederli  vna  delle  chiaui  del  Prefepio  diChrifto, 
già  che  liReligiofi  Franchine  haueuano  tre,  e pure  quelli  erano 
nemici  di  Sua  Maefià,e  faceuano  continue  Gradoni  per  la  ruina  del 
fuo  Impero.  Morto  il  gran  Turco  da  quel  riceu  imento,  e dalle  pre- 
ghieredefuoiMinillri,  commandò,  che  fi  concedere  quanto  defl- 
deraua  il  Vefcouo  Gregorio , c fcnc  facefle il  difpaccio  opportuno. 
Intendendo  quello  l'Ambafciatore  del  RèChriftianilfimo , arman- 
doli del  zelo  della  conferuadone  de*  Santi  Luoghi , fuperò  con  altra, 
alluda,  erilfolutionediPrencipedcuotola  diabolica inuentione,c 
malitia  del  Vefcouo.  Haucndo dimandato  vdienzaal  Gran  Vifir  , 
entrò  conlifiiuali,  e fperoni  ,in  habitodi  viaggio, come  di  chifla- 
ua  per  partire , e porli  in  cammino,  del  che  reltò  il  Gran  Vifire  mol- 
to fiupito , e chiefa  la  caufa  di  quella  nouità  , alche  rifpofe  . Io  fil- 
mo l’honore , c riputatane  del  mio  Rè  come  qualfilia  altro  Vaflal- 
lo , e non  è douere ch’io  permetta , che  fia  oltraggiato  ,efponendo 
la  mia  vita  à pericolo  -,  perche  non  mi  tiene  in  quella  Corte  per  cauJ 
fa  delli  Mercanti  Francefi  ,chcnegotiano  nelli  Stati  dell’Impero  Ot- 
tomano, mà  acciò  acudifcaalla  conferuadone  delli  Santi  Luoghi 
di  Gierufalemme , e di  quelli  Religiofi  ; mancando  quello , manche- 
ria  alla  mia  principale  obbligatione  per  la  quale  fuidellinato,e  per- 
che il  Gran  Signore  ci  hàpriuato  delli  Santi  Luoghi  dando  vna__» 
chiaue  del  Sanciflìmo  Prefepio  alli  Armeni,  non  è neceffario,  ch’io 
mi  fermi  più  in  quella  Corte , ne  che  più  vadano  à Gierufalemme-. 
Pellegrini  Franchi,  ne  che  filano  in  quella  Città  li  Religiofi,  poi  che 
il  Monte  Sion  fi  troua  in  potere  delli  Turchi,  il  Sa  ntiflìmo  Sepol- 
cro, voi  altri  lo  tenete  ferrato , e non  s’apre  fenon  à forza  di  denna- 
ri , & aderto  fi  dà  alli  Armeni  vna  chiaue  del  Prefepio.  Sentendoli 
Gran  Vifire  le  giufte  querele  dell'  Ambafciatore  commandò , che  fe 
li  portaflè  laProuifionc , che  s’era  dattaà  Gregorio,  fingendo  di 
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volere  aggiùngerli  alcuni  punti,  e quando  l’hebbe  nelle  inani  la 
flraceiò  in  prefenza  deirArnbafciatore  dicendo, che  quandoilGran 
Signore  la  concede , tencua  per  certo  , che  li  folle  flato  dato  parte 
del  negotio , come  baucua  riferito  il  buggiardo  Gregorio , che  ha- 
ueua  lignifica  co, che  f Ambafciatorc  di  Francia  ,s'cra  accontentato, 
che  fi  dalle  la  Chiaue  alii  Armeni , poiché  le  altredue  reftauano  al- 
li  fuoiReligiofi  Franchi , ma  reftaile  certo  , che  per  rauuenirenon 
fe  li  darebbe  alcuno  difguflo;.  ringratiandolo  l'Ambafciatore  della 
dimoftratione,  e dell'affetto  li  dille . Non  è bene  che  vna  Moglie-* 
babbi  più  d’vnofpofo,ecofinonèconucnientc,chequel  Santuario, 
che  è rirnafto  vnico  in  potere  de  noftri  Religiofi  , che  lo  tengono , e 
conferuano  con  gran  zelo , e culto  facro , dia  efpofto  alla  volontà  di 
tutti.  Con  quello  filicentiò  l’AtnbafciatoredaiGran  Vifir,lafcian- 
do  in  quella  Corte  eterna  , e gloriola  memoria  della  prudenza , e_> 
zelo  con  il  quale  haueua  operato  à fauore  de  Santi  Luoghi , del  che 
tanto  s'offelè  il  Velcouo Gregorio,  chepropofcdi  profeguire  Ialite 
per  tutto  il  tempo  di  fuavita,  & in  fatti  fece  quanto  mailifupof- 
fìbile  per  trauagliare  li  nollri  Religiofi , fe  bene  non  confeguì  altro, 
che  fpele,  e dtfturbi  come  vedremo  i fuo  luogo . 

CAPITOLO  XLII. 

Dtl  Generabile  Sento  di  Dìo  Frà  Luigi  di  Mar f egli»  r * d'vrL » 
altro  Bfligiofo  di  Santa  Gita  . 

IL  Venerabile  Seruo  di  Dio  Frà  Luigi  di  Marfeglia  fu  naturale 
della  medefima  Città,  della  Prouincia  di  San  Luigi,  nella  quale 
riceuèl'habito  della  Religione,  e viflealcuni  Anni  infanta  Gmp  lici- 
ta, humiltà  ,c  Deuotione  molto  follecito  nel  feruitio  del  Signore , e 
ncH’offeruanza  della  fua  Regola  . Defidcrando  di  vilitare  li  Santi 
Luoghi  di  Gierufalcrame  clwcfe  licenza  à Superiori , & ottennutala 
fi  parti  per  la  lanca  Citta  l’Anno  1617.  e ville  nel  Conuento  di  San_, 
Saluatore  per  lo  fpatio  di  due  Anni  con  grande  feruorc  di  fpirito,& 
edificatone  di  quelli  Religiofi  . Fu  occupato  dall’Obbedienza  nel- 
la cura  dcii’Horto,  nel  quale  s’effercitaua  con  grande  afliduità , non 
lafciando  però  d’impiegarfi  in  tutti  quegl’officij  di  Carità,  che  potc- 
ua  per  fcruirc  all’infermi  ò ad  altri  bifognofi  , e quanto  indefelTa- 
mentc  s’affatica  ua  , moftraua  nella  ferenità  del  vifo  il  fuo  godimen- 
to in  trauagliare  per  amore  di  Dio  . Amaua  grandemente  però  la 
folitudine  perche  li  pareua  » che  in  quella  s’vnilfe  maggiormente-» 

con  Dio  , & all’ bora  {blamente  lafciaua  voloncieri  la  folitudine-» 
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quando  doueua  andare  à vifitarcli  fanti  Luoghi , il  che  faceta  coir 
tanta  confolationedelfuo.fpir.ito-,.  e con. tanta  Deuotione , che  ac- 
crefceua  ilféruore  negli  altri  , & à benché  forte  informo  quando  ha- 
ueuaoccafioned’andare  ad  adorare  qualche  Santuario  , protefia- 
ua y che  non  fentiua  indifpofitione  alcuna , & iui  verfando  copia  di 
lagrime  piangeua  la  Paffionedel  Signore  e con  quelle  bagna ua_, 
quelle  pietre, che  furono  calcateda  piedi  Sacrofanti  del  Nolìro  Re- 
dentore . Per  le  continuate  vigilie,  &.  alfidue  penitente  li  venne  vn 
attrociflimo  dolore  di  fianchi,  al  quale  saggionfcro  altre  doglie-»  , 
che  lotormentauano  giorno , e notte  ; màcgli  foflrendoliconeffem- 
plariflìma  patienza  , nngratiaua  continuamente  la  Di  ujna  Mac  fi  à 
che  l’haucrte  vi  fi  tato  coninfermità  tanto  leggiera  in  quella  Tanta», 
Città. medefìma  doueegli  haucua  patito  li  dolori  di  Tua  acerbiflìma 
Paffione,  e l’ignominie  d’vna  penofa  morte  di  Croce . Sentendoli  ag- 
grauato  dall’infermità,  riceuècon  molta  humiltà,  e compuntione li 
Santi  Sacramenti  delia  Chiefa,c  conoscendo,  che  s’auuicmaua  l’ho- 
ra  neiia  quale  haueua  da  dare  comodi  ogni  fua  operatione  per  tut- 
ti li  momenti  della  fua  vita,  cominciò  à decorrere  col  fuo  Padre  fpi- 
ritualè  in  quefiaforma . Padre  Martino , ( coli  chiamauafi  il  Padre 
fpiritualej  è pure  grande  il  conflitto  di  quello  punto , nel  fepararfi 
l’anima  dal  Corpo,  è pure  tormentofo  il  partirli  da  quello  Mondo 
non  già  per  hauere  à lafciare  quella  miferie , mà  per  hauere  da  por- 
tarfi  al  Tribunale  del  Giudice  Sourano,  che  non  sò  fe  vorrà  piùtrat- 
tarmi  con  quelle  mifericordia,  che  mi  hà  Tempre  dimoftrato,  ò pure  - 
col  rigorerdella  Tua  inalterabile  giuftitia  ; Ah  che.fe.Dio  non  mi  af- 
fi He  in  qucfi’vltima  bora  temadi  me  ftcffo^aggiutta  temiò  Padre  ca-  i 

ro  ad implorare  la  Diurna  Clemenza . 

In  tutto  il  tempo  , che  il  benedetto  Religioso  Fra  Luigi  , hebbe. 
forze,.e  fenfoperpotere  parlare  col  fuo  Padre  Spirituale  , non  la— 
fciù  diconfultarfiin  tutto  quello,  c he  riguardaua. la  Tua  falate,  e 
come  potdfeartìcuràrfi  nel  Tribunale  di  Dio  ,,e  puocoauanti  , che 
la  Tua  benedetta  Animali  pa ruffe  dal  Corpo  li  parlò  in  quella  for- 
ma Padre  io  futfempre  ignorante , & idiota , non feppi  mai  colà  al- 
cuna di rcuelitioni,  òdi  cofe  difpirito  ; ad  ogni  modo  per  quello  , 
che  fentiuo4eggere  nelli  libri  fpirituali , che  fi  leggono  ogni  giorno 
nelRefiettorioda.nofitifReligiofi,intefi  molte,  che  tra  la  buona  ,e- 
mala  vitiòne  ci  è qucfta  dift'ercnza,. che  quella,  che  finceuc  per  par- 
te del  Demonio,  nel  principio  poeta  grandifiimaconfolauonc,  mà 
«el  fine  è maggiore  la  trificzzadi  quello  fia  fiato  il  contento  , mà 
per  il  contrario  quella,  che  viene  per  parte  di  Dio , c de  Tuoi  Angio- 
li, porta  foco  nel  principio  grande  timore , c pcrpleflità , mà  a quC- 
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Ho  fucccdé  poi  vn  giubilo  grandiUkno,  e fommo  contento  nelIoSpi- 
irito  Santo . Quello  dico  ò Padre  perche  puocoauanti,  che  V.  P.  ar* 
riualfc.,  viddi. vicino  amevn’bèllilfimoGiouane  velli  codi  bianco  , 
che  mi  dille,  cheera  il  mio  Angelo  Cullode,allacui  vi/la  reftai  fpa- 
uentato,;però  fubbito  mi  fenti)  ripieno  il  cuore  di  giubilo , & vdij  , 
che  .mi  dilTe  quelle  parole  ...  Fra  Luigi  ftà  diibuonanimd  perche  in 
quello  giorno  venirai  a godere  la  gloria  del^ParadifOie  nella  Gicru- 
falemmc  celelte  venirai  a vedere,  e godere  Dio  con  li  Beati.  Padre , 
(dimandò  Fra  Luigi)  che  cofa  deuo  credere  circa  quella  Vifione  Mi 
rifpofe  il  ConfclTorc , fi  deue Tempre  (perare  ncll'infinitaMifcricor- 
idia  di  Dio,  e riconofccre  tutto  dalla  fua  liberaliflìma  mano , Lenza*, 
prcfumcrecofa  alcuna  delli  proprij  meriti } ma  pregarlo  y che  vo- 
glia perdonargli  nóUri  peccati  . Dimandandoli  poi le  haueua*» 
Icrupolo  d’alcun peccato rifpofe  il  Senio  di  Dio  ,ringratio  l'infini- 
ta bontà  debraio  Signore,  chemi  hà  tanto  affittito  con  lafua  grada» 
che  dal.giorno,che  riceuei  Phabito  di  quella  Santa  Religione , non 
mi  ricopdod*hauere  volontariamente  coramcflò  cofa  contro  la  Leg- 
ge di  Dio  , ne  d’haucre  fatto  controra  nollra  Regola  . iL'ammoni 
con  tutto  quello  il  Confelfore  , che  non confidane  in  sè  Beffo  ; mi 
raccommandafse  tutto  il  negotio  a Dio,  riponendo  tutte  le  Tue  fpe* 
ranze  nella  Paflìone  , emeriti  dehNollro3R.edentorcGiesiiGhrillo, 
& in  quelli  della  Tua  Sacratilfima  Madre , e del  nollro  Serafico  Pa- 
dre SanFrancefco .,  e di  tutti  li  Santi  a quali  doueua  attribuire la*, 
gratia  di  quella  vifione  . quello  colloquio  fupplicò  li  Religioli , 
che  li  ftauanoprefenti , che quando  lo  vedelfero  entrare  in  agonia^ 
della  morte  inuocalfero  con  voce-alta  il  Santiliìmo  nome  di  Giesu 
( del  quale  era  dcuoriffimo)  c per  fegno , chciiTcntircbbe,  aprireb- 
be le  mani .Non cardò  molto  il  Seruo  del  Signore  ad  entrare  itL* 
quelle  anguille , che  cominciano  , e finifeonoxon  tutti  li  dolori  di 
quella  humana  vita,  peròeol  fcgnodelle  maniache  haueuadato  ai* 
li  Religioli , mollraua , che  fentiua  finuocatione  di  quei  Santiliìmo 
Nome,  nel  quale  fi  faluano  tutti  gli  eletti;  in  quello  modocoiifcgni 
la  fua  benedetta  Anima  al  Signore  Fra  Luigi  ,,  c fh  Teppclitomci  Sa- 
cro MontcSion  . !!>  oj  . \vr"  •*!>'  - tcsit 

V.iueuamel medefimo  tempo  in  quella  Tanta  Città  vn  Héligiofo 
Laico,  chiama  to.Frat’Antonio,  di  fegnalata  virti^e  di  vita  peniten- 
te, & esemplare,  il  qual  digiunaua  trè.giorniilaTctcimanna  con  fo- 
le pane,&  acqua,me  mai  guttaua  vino,  e nclli  giorni,  che  non  di- 
giunaua  fi  cibauaiblo  d'vn  puoco  d’hefbe;  mànelI\Aduento,e  Qua-* 
relima  non  pigliaua  altro  , che  il  folitoFarie,&  acqua , enegaua*» 
quello  puoco  follicuo  al  Tuo  corpo,  fin  che  non  foflero  pafsatodue-* 
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hore  doppò  mezzo  giorno . Il  Tuo  letto  era  vna  nuda  Tauola,  il  furò 
Capezzale  vn  Tronco  d’oliua  , e quantunque  fofle  la  l’uà  penitenza 
tanto  rigorofa  , che  molte  volte  lo  rendeua  proflrato  di  forze  , ad 
ogni  modo  per  euitarc  l’otio  nemico  capitaledella  virtù  , c difpofi- 
tionc  al  vitio,  procuraua  occuparli  in  efsercitij  manuali,  nel  tempo, 
che  gli  auuanzaua  dall*  impiego  afsegnato  dall* obbedienza  . Non 
è credibile  quanto  Zìa  trauagliofo  l’officio  di  Portinaro  di  quello 
Conuentodi  SanSaluatoredi  Gieiufalemme  , perla  grandmimi-» 
frequenzade  Turchi , che  continuamente  vengono  a chiedere  qual- 
che cofa  , mentre  anche  darli  quanto  dimandano  difficilmente  s’ac- 
contentano, ne  fanno  ftima  delle  correli  parole  con  le  quali  li  trat- 
tano, ftimandochc  li  Religioli  Franchi  fiano  obbligala  darli  quan- 
to  vogliono, tanto  della  Cucina,  come  del  Giardino , edèlla  Specie- 
ria, efsendo  veriflimo , che  più  fono  li  medicamenti , che  fi  danno  à 
Turchi,  che  quelli,  che  con  fumano  li  Religioli,  e pure  alle  volte,  fc 
l’aceto , che  fc  gli  dà  non  è coli  forte,  ò il  medicamento  non  li  pare-» 
fecondo  il  loro  genio,  lo  gettano  per  Terra  in  faccia  del  Portinaro  , 
ne  fi  partono  fin  che  non  le  li  dia  cofa , chea  loro  paia  migliore,  e fi 
potrebbe  fare  vn  volume  de  cali  faccetti  , anche  molto  notabili  per 

froua  della  barbara  ingratitudine  di  coftoro  . In  quello  officio  di 
ortinaro  era  occupato  dall’Obbedienza  quefioSeruo  di  Dio  Frat*- 
Anionio,  e l’efsercitò  per  molti  Anni  con  tanta  carità , e parienza  , 
che  fi  rendeua  ammirabile  alli  fleffi  Turchi  a legno  , che  quando 
morì  ne  moflrorono  fentimento  di  dolore  grandiflìmo  . Per  quanto 
fofsero  però  grandi  ,e  continue  l’occupationi  del  fuo  officio , faceua. 
di  notte,  ciò  che  non  poteua  di  giorno  perciò  flaua  la  maggior  parte 
di  quella  ncllaChiefa  in  Oratione,  nella  quale  molte  volte  fu  vedu- 
to da  Religiofi  folleuato  da  Terra  . La  continua  attinenza  , con_. 
tant’altre  mortificationi,  lo  refero  coli  debole , che  à pena  poteua-. 
reggerli  in  piedi  , & il  flomacogua Ilo  non  liconcedeua  di  potere-» 
gu  Ila  re  neanche  il  Pane,  c perciò  diceua  con  gratia  mirabìlealfuo 
afflitto  Corpo  . O Giumento  mio,  con  raggione  rifiuti  il  cibo,  per- 
che non  i’h ai  meritato  , non  hauendo  fatto  opera  buona  , cheme- 
ritafle  vn  pezzo  di  Pane  . Quello  è quanto  di  quello  gran  Seruo  di 
Dio,  rifcrifccilPadreBoquiero  nel  fuo  Itinerario  di  Terra  Santa 
( degno  di  tutta  auttorità  per  le  rari  qualità  , c Dottrina  dell’Auc- 
tore  ) il  quale  loconnobbe  , e più  volte  fcco  difeorfe  in  quella-. 
Santa  Città  di  Gierufalemme  di  cui  dice  lo  fletto  Auttore  , che_> 
quando  la  prima  volta  Jo  connobbe , erano  già  quattotdeci  Anni  , 
che  perleueraua  in  quella  Santa  Vocatione  con  vna  vita  coli  peni- 
tente, fcauflcra  , aggiongendo  , che  conia  fu  a profonda  humil? 
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là  , haueùa  mito  vu*  affabilità  coli  grattala  che  innamorauaJ 
chiunque  trattauacon  lui  , & haueua  il  dono  delle  lagrime  coll 
copiofe , Chea  pena  fentiua  qualche  cofa  della  Sant  iffima  Paffionc 
del  N offro  Redentore  -,  cheiubbito  le  fue  pupille  come  due  fon- 
tanne  fgorgauano  abbondantiffiroo  pianto  . Altro  non  s’è  potuto 
haucre  di  particolare  della  vita  di  quello  Seruo  di  Dio  , per  ne- 
gligenza di  quelli , che  videro  con  lui , c lì  trouorono  alla  Tua  mor- 
te], quale  dobbiamo  credere /ara  Hata  corrispondente  ad  vna  vita 
di  tanta  perfettione  « 


LIBRO 


LIBRO  SETTIMO  1 

Si  ricupera  il  Santo  Conucnto  <li  Nazareth  . S’otticnnc 
doppò  molte  fatiche  la  Chiefa  del  Na {cimento  di  San 
Gio:  Batti  fta .Si  riferifeono  grauiffime  Tirannie  fat- 
te dalli  Turchi  . Varie  pcrfccutioni  delli  Chriftiani 
Scifmatici , vc  le  Vite  d' alcuni  Seruidi  Dio . 

CAPITOLO! 


Com  fu  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  il  Taire  Fra  Tomafo  O [ricino  dai 


GnognoySoggctiofaltrfftMtparti,  e ptrciòenctmtato  da  quei  tanti , 
e grauifftmi  Akttori  raccatti  da  Labaro  uigoflino  Colla  d' Ameno 
nel  Mufeo  Tipuarefe  , e nelhb.  ^.'de  Sa  Corografia  iella 
Hiuicradi  SanGiuho  , Okt  la  Vita  -di  quefloTr  ciato 
vicn  diligentemente  de  feriti  a ,il  quale ricuperi 
dal  Prencipt  di  Galilea  il  Concento 
di  Tia^areth , 


Iongendo  J’avuifo  della  morte  del  Padre  Frà  Fran- 
ccfco  Dultcdo , al  Reuercndiffimo  Padre  Benigno 
di  Genoua  , che  all’hora  fi  trouaua  in  Sicilia , pro- 
uidde  fubbitodi  tiouo  Supcriore  li  Santi  Luoghi , 
perciò  mandò  la  Patentedi  Guardianodi  Gierufa- 
lemmeal  Padre  Fra  Tomafo  ObicinodaGnogno , 
che  era  fiato  Vicario  del  Padre  Frat’ Angelo  di  Mef- 
fina,  & in  quel  tempo  fi  trouaua  nella  Città  d’Aleppo  Milionario 
Apofiolico  della Natione  Caldea.  Riceuuta  la  Patente  della  fua. 
elettione  , fi  partì  il  buon  Padre , come  figlio  d’obbedienza , per  la 
Santa  Città  di  Gierufalcmme  ,&  alli  ao.di  Luglio  del  1620.  prefe  il 
poffeflo  di  quel  pcnofo  goucrno,  cominciando  da  buon  Prelato, cor- 
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reggendo  alcuni  difetti  particolari*,  che  trouò  ne  fuoi  fudditi , cag- 
gionati  dalla  longhezza  delContaggio  ,che  può  facilmente  fconcer- 
tare  il  rigored’ogni  ben  regolata  Communità,fcruendofi  alcuni  del- 
la ragione  , che  li dà-  la  L^ge  naturale  per  mancare  alPobligationi 
della  loro  profefiìone,quandò  la  fatalità  de  Tempi>e  li  flagelli  della, 
Diuina  Giuftitia  , richiedono  di  ftarc  maggiormcnte  vniti  con  Dio, 
e fare  penitenze  più  rigorofe  per'  placare  il  fuo  giu flìffimo  fdegno 
Applicofli  ancora*  qucflo  prudente  Superiore  nel  principio  del  fuo- 
officio  à riparate  li  Conuenti  di  BetteJcmme^ di  Ramale  dcLSamifs.  ' 
Sepolcro,che  haucuano  grandiflìmobifogno  di  rifarcimento  ,*  per  il 
che  fpefe  folameotCper  le  licenze  fino  àcinque  mille  Pezze  da  ottO}- 
dal  che  fi  può  conofcere  quanto  fiano  difpendiofe  alli  ReJigiofilefa- 
feriche,per  la  difficoltà,con  la  quale  li  Turchi  concedono  licenza  per 
riparare  Chiefcò  Conuenti  de  Chrifliani.Ancòra  non  haueuano  co- 
pilo vn’ànno  del  fuo  Gouerno  il  P.  F.  Tomafo  Obicino  da  Gnogno 
che  già  haueua  fpefo  in fodisfa re  alleTirànie  de  Turchi,  in  fdbricher 
òc  altrecofencccflaricda  ventiduemillc  pezze  da  otto , la  maggior 
parte  delle  quali  fi  pigliarono  à vfura  dalli  Turchi,  & Ei>rei,tai  vol- 
tai trenta  per  ccnto.Trouandofi  li  Santi  Luoghi  tanto  càrichi  di  de- 
biti, che  non-poteuano  fodisfareallvfureà  fuo  tempo  ^quclliBar- 
bari  faceuano , chequell’intereffi  entraflero  nel-Gapitale , onde  ^ac- 
crebbe di  tal  maniera  l’impegno , che  aiPvndecimo  mefcdèl  fuo  go- 
uerno a fcendeuaiio*li  debiti  alla  furama  di  trentaduemillé  pezze  da 
otto , fenzagl’interefli  trafeorfi  , la  robba , che  in  cofi  puoco  tempo 
vfcìdà  quello  Conuento  fù  difetteremo  braccia  di  vari;  drappi  di 
feta , trenta  canne  di  Tela  d’Oro , e quattrocento  braccia  di  panno , 
il  che  tutto  non  entra  nella  fomraa  del  denaro  eh’  habbiamo  detto  , 
come  ne  anche  il  zirccaro  >e  candele,, che  fi  diedero  à quelli  Barbari 
per  corteflc , e tributi . • 

- Nel  viaggio  , che  fece  il  Padre  Frà  Tomafo  Obicino  dà  Gnogco 
di  Nouara  da  Alcppo  à Gierufalemme  pafifando  per  la  Prouincia  ai 
Galilea  ,.  volfe  vifitare  quelli  deuoti  Santuari;  di  Nazareth  ,-  & en- 
trando in  quel  adorabile  Luogo  nel  qualcs'humiliò  il  Figlio  di  Dio, 
e'volfe  prendere  h umana  carne  , vedendo , che  quella  cicca  infedel- 
tà Thaucna  fatto  vna  dalla  (^era  morto  vn  deuoto  Greco,  al  quale 
j’haueuanoTaccomandato  li  noftrj  Religiofi , quando  quelli  Barba- 
rigli  obligorono ad  abbandonarlo  perla  caufa  , che  fi  difle  ncll’vn- 
decimo capitolo  del  quinto  libro  ) propofe  nel  fuo  cuore}  difare  tut- 
te le  diligenze  pofibiii  per  ricuperare  quel  Santiffimo  Luogoy  e-» 
Conuento  . Conquefto  buono proponimento  profeguì  il  viaggio  al- 
la Santa  Città , e doppò  hauerc  dato  gli  ordini  opportuni  alle  coffe: 
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delli  Santi  Luoghi , con  occafione  d'vna  certa  indifpofitione,  li  vcn~ 
se  à memoria  il  proponimento  fatto  della  ricuperatione  di  quel 
Santuario , e fenz’altradilatione,  fi  partì  con  l'ifteffa  indifpofitione 

5cr  Sayda  per  chiedere  quel  Santo  Conuento  all’Emir  Ficardin, 
rencipe  della  Galilea  ( cofa  per  certo  marauigliofaj  quando  il  de- 
uoto Padre andaua  allontanandoli  da  Gicrufalemme  , e s’auuicina» 
ua  à Sayda , ( è l’ifteffo  , che  Sidone  nominato  in. più  Luoghi  dellsu. 
Sacra  Scrittura)  andana  migliorando  della  fua  indifpofitione , & 
acquiftando  Tempre  forze  maggiori , per  il  che  concepì  nell’animo 
fuo più  viua  fperanza  , e vigore  per  trattare  con- maggiore  efficacia, 
cfollecitudinequefto  negotio^  Arriuandodoppòfei  giorni  allaCi^- 
tà  di  Sayda , intendendo  che  il  Prencipe  fi  trouaua  in  quella  di  Fe- 
rito, hoggi  detta  Baruth  trattenuto  dalia  fabrica  d’vn  Palazzo  di 
ricreatione , fi  partì  perqnella  volta  , accompagnato  da  Monfieur 
Tarquet  Confole  delia  Natioue  di  Francia  in  Sayda,con  Monfieur 
Gardana  , che  era  fiato  Confole  puoco  tempo  auanti  , e Monfieur 
de  Liban  Procuratore  di  Terra  Santa , che  con  pietà  Chriftiana  de- 
fiderauano  d’afliftere  al  Padre  Fra  Tomafo  Obicino  da  Gnognoin 
cofa  tanto  pietofa . Riceuèquel  Prencipe  (Ce  bene  infedele  ) il  Supe- 
riore di  Terra  Sàta  con  incredibile  aggradimento,&  affabilità,  e con 
dimofiratione  di  grand’affetto  loconuitò  due  volte  in  fuo  Palazzo . 
Hauendoli  il  Guardiano  lignificato  la  caufa  del  fuo  viaggio  , lìrif- 
pofe  con  allegro  fembiante  . S’io  hauefiì  libera  facoltà,  farei  quella, 
ecofe  maggiori  per  li  Chrifliani , e non  lòlo  quello  Luogo,  che  tu 
chiedi , ma  molti  altri  dei  mio  Dominio  li  concederei  molto  volon* 
tieri,  in  particolare  per  li  tuoi  Religioft,  mà  molti  riguardi , e per 
li  miei  amici , e per  li  miei  nemici  mi  vietano  il  farlo  ; ad  ogni  modo 
per  adeffo  ti  concedo  il  Luogo  di  Nazareth , & acciò  fia  più  ferma, 
la  conceiiìone , ti  darò  mie  lettere  per  ilCadidi  Safctordinandoli  , 
che  ti  faccia  iiftromento  della  poffeflìone  di  quel  Conuento  , come 
richiede  la  Legge  di  Muhomectani . Defiderando  quel  Prencipe  ef- 
fettuare il  negotio  conbreuuà  , fi  parti  per  Sayda  doucl’a  erompa- 
£nò  il  Padre  Guardiano  con  li  Ridetti  Signori,  e da  colà  iodifpac- 
ciò  , con  quell’affetto,  che  haurebbe  fatto  vn  Prencipe  Chriftìano,  e 
li  diede  vna  buona  limofina  per  riparare  la  fabrica  di  quella  Santifi. 
Ama  Cafa . Eflendo  gionti  in  quell’  occafione  in  Sayda  alcuni  Mori 
delli  più  principali  di  Nazareth , gl’incaricò  molto  la  conferuatio? 
ne  di  quel  Santo  Luogo , c che  tenefiero  buona  corrifpondenza  co  ti 
li  Rcligiofi  , dicendoli , che  tutto  ciò  die  facelìero  per  loro  , lo  ri-? 
puterebbe  fatto à fe  medefimo , Perobligarli  maggiormente  licon- 
donò  vna  parte  delli  foliti  tributi  ; mà  perche  coaofceua  molto  bene 
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24  mala,  inclinatione  delli  Nazaretani  -,  'li  minacciò  dicendoli , fé  fa- 
rete diuerfa  mente  da  quello  , ch’io  pretendo  dalla  no  lira  obbedien- 
za , fiate  certi-c  he  fòdisfarete  tutto  il  danno,  che  farete à quelli  Re- 
ligiofi  fino  ail’vkimo  minuto , e tuttoil  male  , che  gli  accaderà  per 
vofira  caggione , ò d’altri  v'afScuro , che  farà  per  vedrà  ruina , con 
pericolo  delle  voftrc  vite , e perdita  della  vofira  robba , alla  fine  li 
Ikentiò  dicendoli  etequite  la  mia-volontà,  fe  volete  obligacmi.  Non 
fi  puole  fpiegareil  contento , che  fenrì  il  Padre  Fra  TomafoObicino 
da  Gnogno  in  vedere  oltre  il  confeguimento  del  fuo  intento , tanta 
benignità  , & affabilità  in>vn  Prcncipc Barbaro , & infedele*  nonca- 
piua  in  fe  dello  per  l’allegrezza  il  buon  Padre  per  hauerc ottennuto 
vn  Santuario  di  tatua  confiderà tione,*  con  fperanza  ficura  di  man- 
tenerlo per  le  promede  della  buona  afidenza  del 'Prcncipc,  diche 
tutto  refe  infinitegratiealla  Diuina  Maeftà  . Riceuutc  le  lettere-» 
perii  Cadì  diSafe*  fi  partì  fubbito  per  quella  Città- con  due  altri  Re- 
ligiofi  , c con  alcuni  faldati , chcglihaucua  dato  quel  Prencipe_* 
acciò  l’accompagna  Acro  , a fidando  con  etfo  Monficur  Chiaual  già 
Confole  in  Sayda , con  due  altri  Mercanti  Francefi , & il  Procurato- 
re di  Terra  Santa  . Prcfcntatc le  lettere  à quel  Cadì,  lo  fpedl  Adibi- 
to , con  tutto  ciò , che  bifognaua  per  pigliare  il  pofToffodi  quel  San- 
to JLuogo,  perdoue  partirono  tutti  con  granditàma  allegrezza , e 
manifedat»  alla  prefenza  di  tutti  quei  Turchi  Nazaretani,  gli  ordi- 
ni del  Prencip  c,  e li  difpacci  del  Cadì  di  Safct,  li  diedero  il  defiato 
potete)  della  Santa  Cafa , e Conucntoil  dì  29.  Nouembrc  dell’anno 
1620.  effendo  paffato  hormai  ottanta  anni,che  mancauano  da  quel- 
la Città  li  Religiofì , per  l’odio,  e mala  volontà  di  quelli  Barbari . 
Fu  quel  giorno  celebre  non  folo  perla  noflra  Religione, -mà  per  tut- 
ta la  Chriflianità  per  eflerfi  ricuperato  il  primo  Luogo  della  noflra 
Rcdcntione,  e fu  follennizato  quel  giorno  dal  Padre  Guardiano,  e 
dalli  Religiofì  col  douuto  rendimento  di  gratiene  mancarono  quel- 
li Turchi  , Mori,  & Arabi , che  fi  trouorono  prefenti  di  darne  an- 
ch’cflì  fogni  d’allegrezza  . Prefo  il  potete)  del  Santuario , procurò 
ilGuardiano,  che  fi  polite,  e mondate  da  tante  lordure,  chcha- 
ueuano  gettato  colà  quell’lnfcdeli*  edoppò  d’hauerle  adornato 
con  la  decenza  potàbile , e con  alcune  Lampade , nel  Sabba to  ausa- 
ti la  Quarta  Domenica  dcll'Aduento  fi  cantarono  folenoemente  li 
Vefpri,  concorcndo  all’Armonia  delle  Diuine Lodi  gran-quantità 
di  Turchi , & Arabi  della  Città , ePaefe  circonuicino  li  quali  riferi- 
rono al  Padre  Guardiano,  & à circonflanti , fiòche  haucuano  per 
traditone  da  fuoi  Antenati  delli  miracoli*  efie  il  Signore  haucua 
operato  in  quel  Sacratillimo  Luogo  per  li  meriti  deila  JJeatitànuu. 

Mia  min  Ver-. 
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Vergine  > le  quali  cofe  erano  tanto  degne  d'ammiratione , quanto  j 
che  eflendo  in  te  (limonio  della  noftra  Santa  Fede , veniuano  ^riferi- 
te dalli  OeUi  nemici  delia  fua  infallibile  verità.  Alla  Domenica  mat- 
tina celebrò  (biennemente  il  Padre  Guardiano  la  Meda , nella  qua* 
le  Cuccette  vna  cofa  xncrauigliofa , e fu , che  ha ucndolo  auuilato  li 
Nazaretani , che  nelli  giorni  di  Domenica  « nel  luogo  medefi modo- 
ue  fi  rrouaua  la  Beatifsima  Vergine  quando  iti  annun  tiara  dall’An- 
gelo , vna  Colonna  polla  colà  dalla  Regina  Sant'Eiena  » grondaua 
vn  certo  liquore  > che  pareua  oglio  ; alche  Rette  molto  attento  per 
certificarli  della  verità , per  tutto  il  Sabbato,  e la  Domenica  doppò 
Maturino . Mà  nonhauendo  veduto  in  tutto  quel  tempo  nonirà  al* 
cuna  dubitò  della  verità.  Quando  à penaieuato  il  Calice  nella-. 
Meda  fi  vidde , checomiociaua  ad  inJhumidirfi  la  Colonna»  & à tin- 
gerli di  certe  macchie , fpargendofi  peretta 'quel  pretiofo  liquore  » 
con  grand’ammiratione  di  quanti  fi  trouorono  prefcnci.  Auuicinan- 
dofi  poi  la  fetta  della  Natiuità  del  Signore  » quale defideraua  il  Pa- 
dre Guardiano  di  celebrare  nella  Santa  Speloncadi  Betceletnmc, 
doppò  hanere  dato  gli  ordini  opportuni  perle  cofe  di  Nazareth , fi 
partì  per  la  Santa  Città  diGieru&lemme  lafciando  per  Superiore  di 

SuellaSantaCafa  il  Padre  Fra  Giacomo  Bandofina  Rcligiofo  molto 
cuoto , dccttcmplare  » iiqualepatì  tanti  trauagli,  come  vedremo, 
per  riparare , e conferuare  quel  Santo  Luogo . 

. ’ ' CAPITOLO  II. 

Comi  li  Heligiofi  abbandonano  di  nuouo  il  Santuario  diJ^a^a- 
retb  , e poi  ritornomoà  ricapitarlo , c fk  compro  na- 
ia la  Traslatione  della  Santa  Ca/a* 

•>  di  Loreto  . 


INuidiofo  il  Ncmicodel  Gcner’h  urna  no  delle  Lodi , honorc  , 
gloria  , che  fi  daua  al  Creatore  , e Redentore  del  Mondo  in_ 
quelSancittimo  Luogo»  doue s’oprò l’AltiffimoMifterio  della  fua_. 
Incarnatione,  principiodi  nottra  fa  Iute,  e riparodi  quelle  mifcric  » 
nelle  quali  ci  precipitò  la  miferabile  caduta  del  nottro  Padre  pri- 
miero Adamo  ; feminò  cene  difeordie  » irà  gli  Arabi , dell'Emir  Tc- 
rebei  » ( è quello  vn  Prencipe , che  domina  vna  parte  delle  Tribù  di 
Manatte , e Zàbulon  ) e li  Nazaretani , li  quali  temendo  la  potenza 
de  fiioi Nemici»  trattarono  di  mettere  in  faluo  le  loro  robbe,e  fami- 
glie; Incendendo  li Religiofi  la  loro  rittolucione  , ritto!  fero  a nch’- 
cflì  d’abifcntarfi  per  non  rettar.cefpotti  alio  fdegno,  e furia  diq udii 
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Barbari,  che  minacciauano  di  porre  il  tutto  à fuoco  , & à fangue  ; 
però  prima,  che  troua fiera  luogo  da  nafoondere,  ò mettere  in  fìcuro 
gli  Ornamenti  dclUGhicfa,  c la  robbadeLConuento^che con  tutta 
follecitudine  haueuano  affardellato , entrorno  dentrogli  Arabi , e 
rubborcio ogni  cofa , eflendo  afirettiiiReligiofi  à fuggire  r conaf- 
flittione  incredibile  per  la  perdita  tanto  fubicanea  di  quei  Santua- 
rio . Mà  non  permife  la  Diuina  Maefià,  che  preualefie  raflutiadei 
Nemico  infernale*  ne  Podio , e rancore  cfiquelli  Barbari,  perche-* 
pafsandoTAnnofeguente  per  la  Galilcaii  Padre  FràGiouanniPir- 
ron,  che  venuta  d*Alcppo  inspirato  da  Dio,  lafciòla  ft rada  della 

Santa  Città; , e prete  quella  di  Nazareth  per  adorare  q uel  Santua  ' 
rio  * Entrando  iLbuonPadre  in  quel  Santo  Luogo  , e vedendola 
deferto*  e tanto  maltrattato;  ( Haueua  no  li  nemici  della  Fède  di 
Giesìi  Ghrilto  leuato  fino  le  Porte , ) fi  commoflé  tanto  il!  fu» 
cuore , età ntos’accefe  nell'amore  di  quel  Santilfimo  Luogo , che-* 
determinò:  di  refià re  iui  folo  . Ritornando  poi.  il  Padre  Giacomo' 
Bandofma  da  Italia  doue  era  andato  per  alcuni  negocij,  per  il  gran- 
d’amore,che  portaua  à quella  SJClafa  doue  era  fiato  lafciato  Supe- 
riore dal  Padre  Fra  Tomafo  Obicino  da  Gnogno,  attefe  con  tanta_* 
follecitudine,  & applicationeà  ripararla yprouedendola di  molte 
coleneceffarie*  che  haueua  portato  la  Chriftianità  . Quantoaccet- 
ta fófie  alla  Sacratiflima  Vergine  la  deuota  follecitudine  di  quello 
buon  Religiofo,conla  quale  attendeua  à.riparare  la  fuaCafa,lo  di- 
moftrò  la  Regina  dèCieli,in  vncafo  molto  pericolòfo*,  chefucceflc 
al  deuoto  Padre  , e fu  inquefto  modo  . Andando  da  Nazareth  à 
Tolomaida,  per  fare  prouedere  rimbarco  alli  Religiofi  ,che  parti- 
uano  per  Europa,  arriuando  ad  vn  Bofco  , che  è vicinoalla  V illa^» 
de  Abilin,  diede  in  vna  fquadrad’ Arabi,  che  lo  fpogliorono  affatto, 
e doppò  hauerli  dato  molte  ferite,  immerfo  nel  fuo  proprio  fangue 
lo  lafciorono  per  morto* . Vedendoli  il  buon  Padre  in  coli  grande 
afflittione  leuò  il  fuo  cuore  alla  Sacratilfima  Vergine  Auuocata-,» 
elegli  afflitti , e fu  feruito  il  Signore  di  darli  forze  da  potere  profe- 
guirc  il  viaggio  con  vnhuomo,  che  andaua  in  fua  Compagnia  , e 
giongendo  alla  Città  di  Tolomaida  fu  vifitato  da  Cirugico;che  tro- 
no le  ferite  molto  pericolofe , maffime  la  Telia  tanto  maltrattata 
che  li.  leuò  dal  Cranio  lino  à quaranta  pezzetti,  e fra  quelli  vno  lar- 
go due  deta ..  Per  effere  la  ferita  tanto  grande , e la  refpirationecofi 
vehemente  , non  li  potè  mai  chiudere  per  quanta  indullriapotefie 
vfare  l’arte,  però  mediante  il  Diuino  fauore,  e l’interceflionedella-j 
Beatifiima  Vergine,  hebbe  forza  da  ritornare  à Nazareth  , e di  tra- 
vagliare nel  riparo  di  quel  Santo  Conuento  , come  fe  mai  haueffe-» 
'V  . v : M m m m i a.  .$■*** 
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hauuto  male , credendo  tutti  quelli,  che  lo*  vedeuano , che  viuefifc 
per  miracolo  della  gran  Madre  di  Pietà  alla  cui  Santiffioia  Cala  fcc- 
uiua  con  tanto  affetto,  e Deuotione . 

Nel  tempo,  che  il  Padre  Giacomo  Bando/ma  attendeua  al  riparo 
del  Santo  Conuento  di  Nazareth , fi  comprouò  con  i’efperienza  la 
verità  della  Trasla tionc  della  Cala  della  Sanciflima  Vergine  allo 
parti  d'Eurona  * della  quale  non  fi  haueua  altra  certezza  , che  la 
notitia,  che  diedero  quei  Peribnaggi , che  furono  mandati  à Naza- 
reth in  tempo  di  Papa  Nicolò  Quarto  -,  la  cuirelacione  fi  vede  in_» 
vna  Lapida  di  Marmo  neliaSanta  Cafa  di  Loreto Mà  perche  non 
fi  troua  Teftimonio  auttentica delle  diligenze,  che  fecero  quelli  Si- 
gnori  per  certificarli  di  coli  grande  prodiggio , alcuni  con  Santo  ze- 
lo hanno  defiderato  Rclatione  più  diflinta , & altri  per  appagare*» 
maggiormentcil  loro, intelletto* hanno  procurato  di  fapere  la  veri- 
tà con  fondamento  più  lodo.  In  quefia  varietà  d’affetti  non  è man- 
cato, chi  s’è  allontanato. dal  fentimcnto  commune  dicendo  Che  la 
Santa  Cafa  di  Loreto  non.  è quella  , nella  quale  sk>prò  l’Altiffimo 
Mifiero  dell’Incarnaxione  dell’ Vnigenito  Figlio.di  Dio  ; mà. vn  al- 
tra * che  haueua  ilCafiifiimaSpofo  di  Maria  in  Nazareth.  ( della 
quale  fanno  tutta  via  menzione  li  habitanti  di  quella  Città,, & in  lo- 
rolinguaggio  la  chiamano  Ducan  lufef ,.  che  vuol  dire  bottega  di 
Giufeppe^  confacraia  con  la  prefenza  del  Nofiro  Redentore , che 
viffé,  e foggiornò  in  quella . Di  quello  parere  fu.  il  Padre  Bonifacio 
di  Ragufa , del  quale  habbiarao  fatto  «emione  molte  volte  in  que- 
fi’Hifioria,e  fé  non  fu  feguitato  dal  Padre  Fra  Tomaio  Obicino  da 
Gnogno.,iu  almeno  molto  dubbiofo  in  quefia  materia  , perche  ba- 
ttendo molto  bene  confiderà to  prima  di  partirli  per  Terra  Santa,  la 
Santa  Cafa  di  Loreto  ,,  trouandofl  poi  in  Nazareth  l’Anno  i6ai . 
confrontò  con  gjrandiffima  diligenza  vna  pianta  , che  haueua  di 
quella  Santillana  Cafa , con  la  Chiefa.,  che  poi  edificarono  li  Fededi 
/opra  li  fondamenti  di  quella c trouò , chela  Chiefa  di  Nazareth 
era  quattro  palmi  più  angufia  per  ogni  parte.Quefia  difuguaglian- 
za  fomentò  maggiormente  ii/uo  dubbio , parendoli , che  non  folle 
i-  poffibile  , che  vn  fpaciopiùlargo  potefie  capire  in  vn  altro  più  a n- 
guflo  , per  il  che  refiò  il  buon  Padre  molto  agitato  , confiderando 
pèr  vna  parte  il  fondamento  , che  vedeua  confuoi  propri;  occhi  , e 
per  l’altra  la  commune  opinione  di  tutto  il  Chrifiìaneiimo  • Nel 
medefimo  tempo  fucccflc  , che  il  Padre  Fr.  Giacomo  fiandofma  Su- 
periore di  quel  Santo  Luogo,  trattale  di  riparare  la  Chiefa  antica  * 
e con  queft’occafione  vici  dal fuo  dubbio  il  P.  Fr.  Tomaio  Obicino 
daGnogno  , perche  haucuda  feoper  to  inondamenti  , li  viddero 
-:i  ;:;it  ^ Quella 
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quelli  della  Santa  Caia  della  Bcatiffima  Vergine»  fc  parati  da  quelli 
della  Chiefa  » & aggiuftando  con  quelli  la  miiura  della  Santa  Cafa 
4i  Loreto  fi  trouò  , che  in  tutto  èpertuttocorrifpondcuano  . Per 
maggiore  ficurezza  della  verità  , che  tutti  defiderauano  Caperei  , 
roifurò  inpreftnza  d’alcuni  Pellegrini  , «he  fi  trouorono  prefcntl 
tutte  le  parti  » e linee  della  Pianta  ,chehauepadella  Sama  Calale 
k confrontò  con  le  parti  » e linee  di  quelli  fondamenti  antichi  , e fi 
viddecome  perfettamente corrifpondeuano  luogo à luogo  , fitoà 
fito,  fpaeio  à fpacio , il  che  fu  per  il  Padre  Guardiano , e per  quelli 
Pellegrini  di  grandiffiraa  confidatone  , Si  comproua  ancora  coru 
quella  verità ,&  efperienza^i’anticatraditionc^hc  la  Grotta  , che 
ni  nella  Chiefa  di  Nazareth  , folle  quel  Luogo  ammirabile  doue_j 
s'oprò  il  Gran  Millero  dell’lncarnatione  » perche  nella  parte  Aqui- 
lonare della  Santa  Cala  di  Loretoé  il  fegnod’vna  porta»  la  quale» 
vcmuaà  corri fpondere  alla  porta,  che  al  prcfcntc  Uà  aperta  nella., 
Chiefa  di  Nazareth  » c chiufa  nella  Santa  Cafa  dì  Loreto  » per  doue 
cntraua  dalla  fua  ftanza  nella  Grotta  la  Santifiima  Vergine  Maria» 
& in  quello  Luogo  » òSantiffimo  ritiro  fi  daua  alla  Contemplatio- 
ne»  doue  fu  frouata  occupata  dall'Angelo  Gabriele  quando  li  portò 
l’Ambafciata  di  noflra  falutc . 

CAPITOLO  iil 

% 

L’ alfine  meraniglie  » ebt  bà  oprato  il  signore  ntlia  Santa 
Cafa  di  Tiaqarctb  , 

E Notiamo,  e ma nifefto  à tutta  la  Chrillianità»  le  gratie»  e bene; 

fici; , che  continuamente  riceuono  li  Fedeli  per  interccfliont-» 
della  Gloriofilfima  Vergine  Maria  nella  Santa  Cafa  di  Loreto, traf- 
por  tata  dagli  Angioli  alle  riue  del  Mare  Adriatico  , Mà  acciò  non 
prefu  me  fiero  UDeuoti  Pellegrini  , che  per  eflcrc  partito  da  Naza- 
reth vn  si  pretiofo  Teforo  , gli  haucflcà  mancare  qualche  cofa  per 
loro  confolationc,  hà  voluto  dalia  D.  M.  honorare  il  Luogo  della-, 
Cafa  della  fua  Sacra tilfima  Madre»  con  molti  prodiggi , delli  quali 
ne  riferiremo  qui  alcuni  » per  accendere  li  cuori  pie tofi  nella  Diuo- 
tione  di  coli  grande  Santuario . 

Fra  li  Pellegrini , che  concorfero  in  tempo  del  Padre  Fri  Tomafo 
Obici  no  da  Gnogno  à vifitare  li  Santi  Luoghi  della  noflra  Rcdétio- 
ne , vno  fìt,  vn  certo  Indiano,  chiamato  Antonio  Ternario  debor- 
dine , che  fi  chiama  di  Penitenza  ,che  fino  dall'lndie  Orientali  imi- 
tatore di  quelli  tré  Ré  dell’Oriente  » era  venuto  ad  adorare  il  fuo 
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Redentore  nella  spelonca  di  Bettelemmc  . Doppò  d’hadere  vieta- 
to tutti  liSantuanj.  di  Gierufalemme  , ritornando  con  aicu ni  altri 
Pellegrini  per  la  Galilea,  per  andare  ài  Monte  Tabor ,,  al  Mare> 
di  Tiberiade  , intendendo  ,,  che  ftauana  vicina  alla  Città  di  Naza- 
reth vollero,  prima  di  pacare  piò  auanti*  vifitare  quel  Santo  Luo- 
go ..  Et  accendendo  le  Montagne  di  Galilea , feoprirono  quella  fcli- 
ci  filma  Patria  del  Noftro  Redentore ,,  e fu  tanto  il  contento  di  quei 
Deuoti  Pellegrini,  che  per  giongere  quanto  prima  àvifitarla  , folle - 
citorono  il  paflòalli  Caualli  ,il  che  fu  caufa,,  che  l’indiano  Antonio 
cadette  dal  fuo,  e fu  per  lacaduta  cofi  maltrattato , che  nonpoteua 
profeguire  il  camminane  à piedi  , ne  àCauallo,  per  il  che  funecei- 
• fario,  che  liCompagni  lo  por  catterò  sii  Le  braccia . Quando  gionfe- 
raal  Conuento  fi  fentiua  coli  afflitta,  che  non  poteua  trouare  ripo- 
so, per  il  che  pregò  li  Religiofi , che  coli  addolorato  compra  lo  por- 
taffero  allaChiete  e lo  mcttefiero  vicinoalla Colonna  * che  è net 
luogo  doue  la  Santiffima.  Vergine  fu  annontiata. . Stando  colà  per 
per  puoco  fpacio  di  tempo  s’addormentò  , c quando  fi  fuegliò  tro- 
uoffi  fano , e teluo  lènza  dolore  alcuno  t riconofcendo  fi  grande  be- 
neficio della  Regina  de  Cieli .. 

Maggiore  però  fu  quello  , che  riceuè  il  Padre  Fra  Giacomo  Ban- 
dofma  Superiore  di  quel  Santiffimo  luogo  Era  fiato  quello  Deuo- 
to  Padre  per  molti giornicauando  la  Terra, .ePinunondezze  * che: 
haueuano  gettato  colà  quelli  Barbari»,  defidcrando.  difeoprire  frà 
quelle  ruinc  alcuna  habitatione.  doue  potettero  alloggiare  li  Rcli- 
giofifràtanao,.chefi  accommodauaiLConuento..  Hauendodilco- 
perto.  nella  parte  Aquilonare,  della  Chiefa  alcune  habitationi  mi- 
nate* le  fece  accommodare  nel  miglior  modo, , che  potè  per  occtfl- 
tarfi.  delia  villa  di  quelli  Barbari. , dell  iq  unii  tollerò,  innumerabilt 
pcrfecutioni^dc  ingiurie . Doppò  tanti. trauagli  piacque  al  Signo- 
re di  vificarlocon  vnagraue  infermità,  nella  quale  fi  ritirò  in  vnéL., 
Capanna  fatta  diramid'albero, che  s’era  fatto,,  doue  fiette  moki 
giorni  fopra  vna.  fiuora,  folo,,c  deftituto  d’ogni  huma  no:  conforto  % 
fuorché  della  vifita , che  lifaceua  qualche  volta  vno  di  quelli  poue- 
ri  Contadini che  nelli  primigiorni  della  malatial’haucua  riccuu- 
to  dentro. vna  fua  ftalla ..  Intendendo  il  Superiore  di Gicrulàlemme 
Pindifpofitione,  òcincommoditànellaqualelì  trouauail  Padre  Frà 
Giacomo  >.  mandò  fubbito  à Nazareth  due  Religiofi  , li  quali  gli  af- 
fi ficrono  con  ogni  carità , procurando  con  tutti  li  mezzi  pofifibili  & 
fuafalute  , màconlaljOnghezzadiquacttoMefiaccrefccndoicia- 
preil  ma^firiduffealPefiremo  ..  Fù  cofa  inveromcrauigliofa,ché 
•mentre  fistiano  quelli  Religiofi  piangendo  la  morte  di  quefio  buoi* 

; . Pa-  ' 
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Padre,  perche  Io  vedeuano  in  agonia  ,eglicominciò  fentirfi  meglio, 
&acquifiando  ogni  giorno  forze  migliori,  ricuperò  inbrcuc  la  fa- 
lutc  per  intercezione  della  Madre  di  Dio;&  in  corrifpondenza  di  sii 

franbenéficio , profeguì  con  ognimaggiore  Feruore  il  rifarcimento 
i quel  Santifsino  Luogo,e  i’accommodò  in  maniera , che  poteuano 
habicare  in  quello  li  Rcligiofi , & alloggiare  li  Pellegrini . 

Quellochc  maggiormente  ingrandire  la  deuotionc,  & eccellenze 
di  quello  Santo  Luògo  di  Nazareth  è il  zelo , col  quale  li  Angioli 
procurano  , cheli  contentino  le  Reliquiedi quella  SantilGma  Cala  . 
Circa  di  che  fucccfle  vn  cafo  molto  notabile  ad  vn  Pellegrino  chia- 
mato Carlo  di  San  Quintino , il  quale  mofioda  deuotionc  defide- 
raua  d’haucre  vna  Reliquia  di  quella  Colonna , che  è polla  per  fe- 
gno  doucl’Archangelo  Gabriele  annontiò  la  Beatiflìtna  Vergine-, te- 
mendo di  pigliarla , che  "lo  vedeffero  li  Rcligiofi  , per  le  Cenfurc  , 
che  fono  fulminate  dalli  Superiori  di  Terra  Santa  , afpettò,  che-» 
vfeiflero  tutti  di  Chiefa  , e fermandoli  in  quella  vn  Mercante  di 
Marfcglia  chiamato  Monfieur  Gardana  -,  cominciò  à battere  per 
-rompere,  e fare  cadere  qualche  pezzo  della  fudetta  Colonna  ; En. 
trando  all'hora  vn  Giouane  molto  gratiofo  nella  Chiefa  li  di  (Te  que- 
lle parole.  Sign, che  fatte  ? perche  voletelcuarc  qucllo,chefi  confer- 
ua  fino-àqucft’hora -della  Vergine  Maria?  guardate  bene, che  co» 
pretelle  di  deuotionc  , non  offendiate  Dio , c la  Aia  Santiflìma  Ma- 
dre,; & in  quello  -tempoii  chiamò  vn  Rcligiofo  , che  andalfero  à 
pranfare , c partendoli  quello  ,co,n  altri  Pellegrini,  reftò  folo  il  fu? 
detto  Gardana , che  godendo  della  bella  prefenza  del  Giouane,  gu- 
ilauadi  difeorrere  con  elfo  di  quella  materia, mà  chiamandolo  la  fe- 
conda volta  il  Rcligiofo,  voltò  la  faccia  per  dirli,  addio  vengo  , & 
inquell’ifiante  difparucil  Giouanecol  quale  par laua  -,  fenza  che_» 
mai  fi  vedertene!  Conuento,  ne  fitrouaflein  alcuna  delle  Cafe  di 
quelli  Turchi, douefi  ricercò  con  tutta  diligenza,  pertiche  fi  per- 
fuafe  il  deuoto  Mercante , che  folle  fiato  vn  Angclodel  Signore,che 
in  fpecic  huraanariprefe  l’indifcrcea  deuotione  di  chi  voleua  feema- 
re  la  memoria  di  quel  Sacratiflìmo  Luogo  douc  la  Santiflìma  Vergi- 
ne riccuè  i’annontio  della  noftra  Redenrione . Quello  coli  mcr-aui- 
gliolo  effcmpiopuolc  fcruircpcr  auuertenza  di  quelli,  che  non  s'ac- 
contcntano-di  Venerare  li  Santi  Luoghi , mà  vogliono  anche  leuarc 
alcune  particole  di  quelli  non  confidcrando,  che  per  grande,  che  (la. 
jl  Santuario , vcnircbbc-co]  tempo  à diftruggerfi , econfumarlì , con 
cheli  farebbe  grandifsimo aggrauio  alla pofierità,  priuandoladi 
quelle  memorie, che  fi  deuono  conferuare  per  honorcdcl  noftro  Re- 
dentore , e per  confolatione  vniucrfale  di  tutti  li  Chrifiiani,  che  per 
. ado* 
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adorarli  vengono  , & hanno  da  venire  da  tutte  le  parti del  Mondò  • 
Molti  altri  cali  memorabili  potrefsimo  «ferire,  fienon  fbfle fiato 
tanto  colpabilc  la  negligenza  di  quelli,  che  Tono  (tati  , & hanno 
Soggiornato  in  quel  Santifsimo  Luogo,  perche  come  diceua  il  Padre 
Fra  Giacomo  fiandofnaa , che  fu  iui  per  molto  tempo  Superiorc;era 
materia  di  fraudalo  fra  la  gente  del  Paefe , il  dimandare , fc  hauen* 
do  toccato  la  Colonna  della  Vergine , haueuano  nelle  loro  malatie, 
ottenuta  labramata  falute.  Non s*èfraarritafino  àqucft'hora  fra 
quellPBarbari , quella  fede, c deuocione , poicheircqucntemente-j 
vifitano  quel  Santifsimo  Luogo , tanto huomini,  come  Donne , lc- 
uandofi  gli  vni  le  loro  fafeie , e le  altre  la  Cuffia , per  toccarle  nella 
Colonna  della  Vergine  Maria  , e perciò  non  è da  merauigliarfi,  che 
fr$  li  Chriftiani  fi  filmino  tanto  quelle  Sacre  Mifiire,  che  toccano  la 
Colonna  di  Nazareth , ne  che  le  perfone , che  fe  l’applicano  con  ve- 
ra fede , fperimentino  merauigliofo  effetto  digratie,  c benefici)  per 
intercefsione  della  Beatifsima  Vergine  i come  quel  Ho , che  fi  vidde 
in  Roma  con  la  Principdsa  Rofana  Aldòbrandina  Panfilia,  Nipote 
del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Decimo^ a quale  aggrauatada  pe- 
ricolofìfsimo  fi u fio  di  fangue , che  faceua  dubitare  di  fua  vita , cin- 
gcndoficon  vna di  quelle  Sacre  mifurc,  cfeehaueua  hauutodal 
Commiflario di  Terra  Santa;  rifanò breuemente  con  fi upore  della 
Medici,  che  fiimauano  quel  male  naturalmente  irremediabilc , e 
confola  tione  di  quella  deuota  Signora , che  ne  refe  le  dovute  gratie 
à Maria  Vergine. 

C À P I T O L O IV. 

• • • 

» D' alcune  Tirannie , che  [ucce fiero  in  tempo  del  Padre  fri  , 

Tomaio  Obicino  da  Cnogno . 

- I 

FRà  le  molte  cofe , che  il  Padre  Fra  Diego  di  Sicilia  Commiflario 
Generale  di  Terra  Santa  nclli  Regni  ai  Spagna,confegnò  al  Pa- 
dre Fra  Bafilio  di  Caprarola  in  Venetia , vna  delle  più  confiderabi- 
li fu  quella  Lampada  d* Argento,  che  il  Gran  Monarcha  Filippo 
Terzo  mandaUa  per  la  Chidà  dclSantiffimo  Sepolcro , la  quale  non 
é’arrifchiauano  li  Rciigiofi  d’efporla  publicamente , per  timore,che 
non  gliela  togliefiero,  oli  facefiero  qualche  grande  Tirannia  li 
Turchi . Defiderando  il  Padre  Fra  Tomafo  Obicino  da  Gnogno  di 
(òdisfare  ad  vn  Benefattore  cofi  grande  di  Terra  Santa , comraunt- 
cò  il  fuo  defiderio  con  il  Gouernatore , che  era  quel  crudele  Tiran- 
no, che  fi  vaataua  Protettore delii Rciigiofi,  il  quale  lo  confegliò  , 

che 
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the  prima  fecefle  cortefia  al  Cadì  , perche  à luu’afpcttaua  quello 
aegotio . Mauendo  accontentato  il  Cadì  per  mezzo  dell’ifteflò  Go- 
vernatore, preparò  il  Guardiano  vn  Traue  acciò  foftentafle  la  Lam- 
pada , con  animodi  porla  'fatto  vn  Arco  grande  , che  ò alla  parte-» 
Orientale  in  fronte  della  porta  del  Santifiìmo  Sepolcro.,  che  era  il 
luogo  piu  à proposto.,  che  vi  forte  in  quel  Tempio  , Per  non  dare 
occafione  di  malignare  alli  Turchi , ne efafpcrare  l’inuidia  d’alcuni 
emoli , ordinò  il  Guardiano , che  il  Traue  fi  portafic  di  notte  alla 
Piazzadel  SantifiiraoSepolcro;  raà  perche  quella  gente  Orientale 
è peritura  fiacca , nefanno  fare  vna  minima  facenda  lènza  grida  , 
operorono  con  cofi  puoco  filentio , -che  non  mancò  chi  fi  fuegliafle 
al  rumore  , che  faceuano  nel  pattare  per  vn  certo  luoco  angurto , in. 
modo,  che  inquclla  medefima  hora  ne  fti  auuifato  il  Gouernatorc, 
il  quale  hebbe  tanto  puoca  flemma^che  non  poteua  ripofare , fen&H 
mandaua  à chiamare  in  quell'hora  ihGuardiano-,  dimandandogli , 
che  rumore  era  quello,  che  fi  faceua  di  notte  in  Gierufalemmc,ii 
cifpofe  con  chiarezza  la  verità*  mà  perche  era  acciecatodall’auari- 
tia , non  vedeua la  luce-delia  raggione , e perciò  commandò  .,  che^ 
il  Guardiano  , & il  Torcimanno  fodero  ben  cu ftod iti,  per  mandarli, 
^quando  forte  fatto  giorno , inpriggione  nel  Cartello . Intendendo  li 
Keligiofi  come  paffaua  ilncgotio  procurarono  fubbitodi  fodisfare 
élla  fete  del  Tiranno*  .e  presentandoli  quattro  Vediti  di  Rafo  con_, 
alcune  pezze  da  otto,  lafoiò  andare  il  Padre  Guardiano  al  fuo  Con- 
ucnto  ,e  la  Lampadari  pofe  al  luogo  fudetto.  Intendendo  il  Cadì , 
come  con  occafione  del  Traue*  haueua  il  Gouernatore  acquiftato 
qualchecofa*  mandò  à chiamare  ilGuardiano  , e dimandandogli 
con  che  licenza  haueua  porto  colà  quella  Lampada1?  rifpofe  ,ch<L» 
conia  Tua  , poiché gliel’haueua  richieda  puochi  anniauanti . Re- 
plicò il  Cadì  : Io  non  vi  hò  dato  licenza  per  porre  in  quel  Luogo  vn 
Traue,  ne  tampoco  vna  Lampada  d’argento.cofi  grande  , Ja  qua- 
le di  raggione  fi  doucuaalla  Mofcheadelli  Turchi.,  e non  al  Tem- 
pio delliChriftiani  . Vedendofi  il  Guardiano  nel  pericolo,  ch’haue- 
uano  temuto  li  Rcligiofi  * procurò  fubbitodi  acquetare  quel  Barba- 
ro , con  vna  buona  offerta  di  pezze  da  otto , e cofi  otteone  la  licenza 
in  fccittq,  concedendolidi  porre  la  Lampada  doue,.e  come  li  piacc- 
ua . S’cfpone  però  folamente  nelle  fede  principali^  che  fi  celebrano 
nei  Santifiimo  Sepolcro.,  tenendo  fri  l’anno  altre  Lampade  più  pie- 
ciolc  per  conferuare  la  giurifditcione#.acciònoncii’vfurpinoliGre- 
<1 , che  non  ci  ponno  tollerare . . t .^*4 

Eracortume  in  quel  tempo , che  tutti  li  Religiofi  andaffero  ogni 
Venerdì  alla  (èra  deppò  la  Compieta  à fare  la  Via  Crucis , che  fi  fa* 
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ccua  in  < quello  modo . «Terminatili  DiuiniOfficij  nel  Conuentodi 
SanSaluacorc  tutti, i Frati  vnitamcnte.col  Guardiano  vfeiuanodi 
Conucnto,e  nel. modo  di  ordina ta ‘Proceffionc,*pepò  lenza;Crocc,an- 
.dau  a no. retta  mente  a Uà'  Cafa  di?P  iiato  , ej  fatta  oratione  in,q  ueiSan» 
tiffimo, Luogo , profeguiuanq  le  (lattoni  perla  via  d olorofa,  accom- 
pagnando, con  viui  affetti  di  deuocìone  il  noftro  .appaflìonato  Re- 
dentore,, che  andò  pcr  quclla  ilrada  con  la  Croce  tn  (palla,  &.vfcen- 
do  dalia  porta<*iuditiaria  afcendcaano  al  .Monte  Caluario,  e fccn- 
deuano  alla  Piazza  delSantiffimo  Sepolcro ,douefpofti  ginocchioni 
auanti  la.Portadi.quel  SacratiSmo  Tempio^lauanoimorationc  con 
,lc  braccia  ftefe  in  forma  di  Croce  .,  finche  il  Prelato  faceua  fegno , & 
adorato  quel  Santuario , ritornauano  col  medefimo  ordine  al  Con* 
.ucnto  . Vfcendovn  Venerdì  à fera,  chefùalii  22.di  Gennaro  dd 
•]y2i.  a fareco/ì  dcuoto  ejfiercitio , fucceffe , che  vmGiouane  Turco 
diede  .vn  mone  ad  yn  Padre  Venerando,  ChiamatoPadrcPrat’Am- 
brogio  della  Pola , ehcdoppòfliSupcriarcdi  Terra  Santa , il  quale 
per  non  .cadere  in  terra  s’attaccò  al  medefimo  Turco,  cheiffigato 
.dai  Demonio  cominciò  gridate  ad  alta  voce  , dicendo , che  l’ag- 
giutaffcro perche  quel Pranco lo  voleua  maltrattare,  Trouandofi 
iui  vicmo  il  Padre  Fri  Melchiore  d’Anuerfa , che  era  Secretano  di 
Terra  Santa  ,diffc  al  Turco  alcune  parolein  lingua  Araba , le  qua- 
Ji  vditedal  Santonedei:Sajitifluno  Sepolcro  nemico  capitalismo  di 
.tutti  li.uhrrftriani  ,iftigò  ilGiouane , che  lo  querelale  aliaGiuftitia 
dicendo,  .chel’haueua  ingiuriato pofta  la  caufa  nel  Tribunale  dei 
Gouernatore  fi  giudicò  per  coli  cnormcdclitto, -che fi  doueflèro ap- 
picare  quei!  i d u e R c ] igiofi,  «onde  fu  neceffario  ,cheft  afferò  per  raol- 
ti  g^rni  nafeofti  fin  tanto , che  s’accomraodaffe  il  negotio . Inten- 
dendo jl  calo  il  Cadidicde  molto  da  trauagliare  al  donerò  Guardia- 
no,perche  queJhinimicoSantonc  follecitaua  li  GiudicÌ<controliRe- 
ligiofi , dicexdo,  chceradoucre , che  fi  daffe  vn  caftigo  effercrnfarc, 
perch  effendo  vna  volta arriuaxiad’ingiufiare,e  maltrattare  li  Tur- 
chi, vn  altra  a rd  irebbero  di  fare  peggio.  Vedendo  il  Guardiano 
.ctmmal  incamminato  il  negotio,  voife fare iafua informa tionc  giu- 
ridica, & hauendo  prouato,  che  non  era  vero  quanto  diceua  il  San- 
t0I1r 9 r %ufìTurcoj  giuftificòil  Cadì  l’innocenza  di  quelli  Reli- 
giofi,cisendofi  pero  fpefo  per  vna  cofa  di  tantopoco  momento  noue- 

t^M  PCA2Cilac0tt0V€hc  fl àìcdcro  aJ Gouernatore,  alCadì  al- 

di  Satanasso  * il  che  fu  caufia,  che  fi  lafciafsecofi  Santo, 
deuoto  efsercitio  , perche  efsendo  già  aperta  la  ffrada  à quelli  Bar- 
di rurrrdftr3pa22?rK  lj.Kcll£io/5  > fl  poteua temere  ,che ogni  Vener- 
dì fucccdefsc  qualche  incontro , tanto  più , che  fi  Murra  ua,  cJre_> 
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quel  perfido  Santone  haueua  ordito  tutto  quell'inganno, onde  hau- 
rcbbe  potuto  flùdiarne  vn  peggiore  per  i'auue«fióne,ch’Jiaucua  alti 
Rdigioli - j' • ' , . . . ....... 

Efscndo  giorno  in  quello  tempo  alla  Santa  Città  ifnouoGouer- 
natore  non  meno  auaro , nc  Tiranno  di  Mahamed  Bàfsà  »fe  li  diede 
il  Ben  venuto  con  fette  Velliti,  cinque  di  drappo  di  feta  , c due  di 
panno  con  diicentó  ottanta  pezze  da  otto  ,mi  perche  veniua  molto 
ignudo  »chiefe  per  la  fua  famiglia  altri  fette  Velìiti,  e bifognò  dar- 
glieli per  non  irritarlo . Hàueua  iiGuardianootteruiuto  licenza  da 
Mahamed  Bafsa  per  riparare  alcune  fabriche , che  minacciauano 
ruina  nel  Conuento  di  Bettelemme,  e nel  Santi!».  Sepolcro  ; e perche 
non  haueua  hàuuto  tempo  di  mettere  in èfsecutione  la  licenza,  fu; 
nccefsario,che  la  confermafse  il  nouoBafsà,ilquale  per  hàucrcaper- 
ta  laàlfada  d’hauere  denari  ; -lo  trattenneua  con  buone  parole  r di- 
mandando hoggi  vna  cofa  , e dimani  vn’akra  , in  modo,  ché prima  ,• 
che  pòtefie  hauere  quella  conferma  , tra  il  Bafsà,  & il  Cadì,  licauo- 
ronodi  mano  più  di  cinque  mille  pezze  da  otto,  e fette  Veftiti  .Non- 
capifcono  ncli’humano  giuditio  li  fondamenti , le  allude,  e giun- 
ga amico*  quali  li  fanno  quefle  Tirannie  ; mà  ben  fi  nell’infatiabile 
auaritia  delli  Turchi . Mà  in  materia  «di  fabriche  ,-e  incurabile  la 
loro  infermità  perche  fi  come  auanti didare  là  licenza  vilìtanò  quel- 
lo, che  s’hà  da  fabricare , quando  li  pare  , che  fu  piùvrgente  la  ne- 
celfità  , tanto  più  fanno  collare  la  licenza , che  hanno  dà  concedere 
perciò , c neccfsario  *,  che  li  Superiori  s'armino  di  molta  pàticnzi , 
non  efsendoui  altro  - rimedio  per  confcruare  li  Santi  Luoghi  > che_> 
pafsare  per  là  crudeltà  di  coli  catdai  Minillri . 

Mà  chi  potrà  mai  credere,  che  folo  con  dire  vn  Turco,  che  li  Re- 
ligroli  li  deuonodare  tanco,'fenz*aItro  fondamento  , che  d’vna  ima- 
ginata  prettnfionc,  fi  fà  dare  per  forza  quella  fortuna  di  denaro,che 
vuole  MI  cafo  fuccefie  à tempo  dèi  Padre  Frà  Tomafo  Obicino  da 
Gnogno , con  vn  Santone  di  quella  Santa  Città -,  che  fe  nonera  delli 
piùaemerarijf^c  arditi  , era  almeno  delli  più  malitiofi  ; il  qtialeve- 
dendò,  che  tanti , chi  per  vna  llrada,  echi  per  vn’altrabufcauano 
tanta  quantità  di  denaro  da  poueri  Religiofi , notHt  parue  bene  di 
ilarfcncotiofo  > perciò  venne  al  Conuento , e con  grande  fimulatio- 
ne,  chiefe  al  Guardiano  cinquecento  Pezze  da  otto,  dicendo,’ che  le 
haueua  date  impreitito  al  Padre  Frà  Gio;  Battilla  di  Peleltrina_,  , 
quand’era  Prclìdénte  di  Terra  Santa  , che  però  glieli  reftituiffe-> 
quanto  prima,,  perche  ne  haueua  bifogno  . Rifpoic  il  Guardiano  , 
che  molto  volontari  glieli  darebbe , quando  raoltr alle  la  Poliza_.  , . 
rifpofe  il  maledetto  Santone,  che  non  haucua  Poliza , perche  gliei’- 

N n n n z ha- 


Digitized  by  Google 


6^o  Hifloria  Cronologica 

haueua  dati  sii  la  parola,  rapendo  quanto  fìano  puntuali  li  Franchi 
in  mantenerla  . Ben  conofccua  il  Guardiano  la  malitia  , mà  per* 
che  il  Santone  minacciaua,  c fé  lo  cicaua  alla  GiuAitia  , con  vn  gì  ti- 
ramento falfo  , che  hauefle , fe  di  quelli  ve  n’ègrand’abbondanza^, 
fra  quelli  Barbari,  non  vfciua  lenza  pagare  quella  fomma,  & anche 
gli  intcrclfi  , e perciò  hebbe  à darli  cento  , c dodeci  pezze  da  otto  , 
convnVeftito  . Con  minor  sfacciataggine , e maggiore-oftinatio* 
ne  pcrlèguitaua  quel  perfido  Santone  del  Santilfimo  Sepolcro  li  pon- 
tieri Religiofì  , e percheil  Guardiano  haueua  fatto  rapezzare  viu* 
muro  di  quel  Santilfimo  Tempio  , fenza  prima  manifeftargliclo  , 
Tandaua  ogni  giorno  molcllando,  c minacciando  , che  volcuarino* 
uare  la  querela,  che  habbiamo  riferito  difopra  del  Venerdì  à fera- , 
con  che  in  puochigiornilileuòcirca  duccnto  Pezze  daocto,tràlui, 
& vn  fuo  fratello,  non  meno  Diabolico  di  lui,  e non  fu  puoca  fortu»- 
na  del  Guardiano  , che  colui  s’acquictafic  perche  era  vn  continuo 
flagello  delliReligiolì,enonlipatcua  vedere,  che  per  maltrattarli, 
eperfeguitarli  . Molte  altre  Tirannie  potrei  riferire  qui  delle,  tanr 
te  , che  fuccelfero  in  tempo  del  Padre  Fra  Tomafo  Obicino  da_» 
Gnogno  , mà  fi  lafciano  per  non  infaflidire  e fiancare  fouuer- 
chiamente  il  Lettore,  perfuadendomi,che  ogni  animo  piu  pacifico, 
c tranquillo  non  potrà  leggere,  fenza  commouerfi,gli  aggrauij  tan- 
to irragioneuoli,  e beliiali,  di  quefta  cieca  lnfedeltà,tanco  foggetta 
alla  paffione  delTinterefi'e  ^ 

CAPITOLO  V. 

Come  patirono  li  Bfligiofi  vn*  grandi ffima  Tribulatione  per  c&u- 
fa  d’ alcuni  Turchi , che  vennero  à chiedere-» 

■ Vino  al  Conueoto „ 

« 

SOno  grandini  me  le  moleflic,chericcuono  liReligiofi,  da  quelli 
Barbari  per  caufa  del  V ino  , perche , fe  bene  è verillimo  , che_-> 
molti  di  loro  l’abborrifcono  per  efl'erli  prohibito  dalla  loro  Legge  , 
fono  però  molti  , cheli  ridono  di  Mahometto  , perche glicl'habbi 
vietato  ,ne  fi  vergognano  di  beuerlo  in  publico,ancorche  quello  lìa 
flimato  vnode  più  nefandi  peccatile  perciò  ,chiard»He  lafciarfi  ve- 
dere à commetterlo  , è flimato  peflimo  Mahomectano  nemico  del 
fuo  Gran  Profetta  . Altri  lo  bcuono  , mà  ben  di  nafeofto  per  non_^ 
elìere  infunati , e quelli  fono  quelli , che  danno  maggiori  moleftie 
al  li  Religiofi,  perche  non  haucndolo,  e non  potendone  tenere,  veg- 
gono fpelfo  al  Conuento , c non  s’accontentano  , che  fe  gli  dia  à be- 
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- re  i stia  ne  ragliano  anch  e per  portare  \ quello  non  fi  può  fare  coiti 
-tutti/  e da  qui  procedono,  le  turbaticeli  ,edifgufti  v Molte  voite^ 
fuccede,  cheti  Gouernatori  fanno  prohibi rione  fotto  rigorofitfitne^ 

» pene , che  non  fi  dia  vino  alli Turchi  , & alMaora  fi  nega  à quell»  \ 
che  non  fono  molto  confidenti  ,econofcKit*  , d'onde  ne  vengono 
molti  fconcerti  Nell'Anno  1621.  accade,  che  vennero  al  Conuen- 
to  dueSoldati  à Cauallo  , à chiedere  vna  Caraffa  di  vino , e perche 
puoco  alianti  cravfcitorvn  editto  rigorofò  dei  Bafsà,  clic  non  fi  daf- 
(c.  vinoatii  Turchi  fotto  rigorofiflìmepene , glielo  negarono  li  Reli- 
gioii  dubbiando  anche  , che  follerò  manda  ti  dallo  fielTo  Gouerna- 
^tore  per  prouarc  fe  noi  ofleruauamo li  fuoi  Editti  . Per/cucrand© 
coftoro  oftinati  in  volerlo  ; Venne  l’iffeflò  Padre  Guardiano , che 
fapeua  bene  la  lingua  Araba,  e Turca,  eli rifpofe  con  piaceuolezza 
procurandoti],  renderli  capaci  della  raggione , e della  conuenienza, 
e perche  conofccllero  , che  fc  gli  negaua  folamenteper  obbedire  al 
Bafsa,  gli  offrfc il  denaro  , cheli  imo  necellario  , acciò  andaffero  à 
•comprarlo  in  qualche  luogo  r perche  in  quefla  Città  vi  fono  deUi 
ChrifiianiScifinatici/chelo  vendono , non  però-à  Turchi, almeno 
palefeniente^  Keplicando  li  Turchi,  che  non  dimanda uan© dena- 
ro* ma  voleuano  vino  *e  non  trouandofi  mezzo  per  acquietarli  r fi 
vitirorno  li  Rcligiofi  ,ofibruando,  che  fine  fofie  per  hauer-e  la  perti- 
nacia di  coftoro  s li  quali  vedendoli  licentiati , e che  non  fi  faceuau, 
©afo  di  loro,  ne  ftimauano  li  Religiofi  le  loro  ingiurie  , e minaccio  * 
aggiutandoft  l'vno  Palerò*,  afeeferotutei  due  al  Claufiro  / & incon- 
trando vn  Religiofo  , li  dìffero,  che  Pinfegna  fiero  la  Cella  del  Pa* 
dre  Guardiano*  vedendoli  il  luoGonapagno,cheera  vn  Laico  chia- 
mato Frà  Giulio  di  Veneti*,  pigliò  fubbitodue  panidi  zuccaro , e 
glieli  preferito,  procurando  quietarli  con  buone  parole  , acciò  non 
pafiafle  più  auanri.la  loro  infolenza  . Quando  viddero,  che  non  le 
li  daua  quello  , che  chiedeuano  , pigi lorono  il  zuccaro  per  get-  , 
tarlo  per  Terra-  , e sfoderando  le  Scimitarre  andorono  contro 
vn  poucro Religioso  Laico/ chiamato  Frat' Adriano  di  Macerata^, , 
col  quale  sfogoronola  loro  rabbia  / dandoli  tanti  pugni,  e ferite  , 
che  per  curarli  flette  cinque  meftin  Letto  . Vedendoli  Padre  Fri 
Ambrogio  della  Pola  r che  doppù  hauere  trattato  tanto  male  quel 
pouero  Frate  » li  metteuano  vna  Corda  al  colloper  ftrozzarlo , vici 
correndo  dalla  cella  per  agguatarlo  . Appena  lo  viddero  quelli 
Barbari,  chclafciorono  il  Religiofo  Laico,  e correndo  contro  di  Jui 
come  due  Lupi  affamati , li  diedero  alcune  ferite  , li  fecero  l'Habito 
in  pezzi  . Non  potendo  tollerare  Frat’Egidio  di  Calabria,  che  era 
Cucinarol’infolentctemerità  di  quelli  Nemici  della  Fede  di  Gicsò 
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Chrifto  ,,i/ì  ina  indo  di  farli  pauravfcjdalla  cucina  con  vno  Spiedo 
allumano,  facendo  da.brauo,.e  dà  furiofp ,jnà quando  viddo,  che 
xcane  due  Leoni  fivol  cauanocaiuro.dU  ui,;  lafc  andò  ]p<lpicdo>  ac- 
jciò  non  li  fodc  dfimpedimqnto  nei  correre-  , a ndò  à r inferrarli  nella 
cucina  tutto  fpauentato  ; reftando  quell'infolenti  molto  fdegnati 

?rr  non  hauere  potuto  pigliare  quel  Religiofo  , afccndendo  -alili 
erra  zzi  del  Conuento  . voleuano  cacciarli  dentro  la  cucina  per 
vna  fineftra , mà.  temendo , che  fofferocolà.dentro.aksi  Religioli  , 
non  vollero  porli  à pericolo  di  prouare  il  giuffó  (degno  di  tutta^- 
vna  Communità  maltrattata  . Non  mancaua  l’animo  in  molti  di 
quei  Religioli , per  reprimere  l’audacia  di  quellitemerari; e farli 
v feire  à loro  mal  coftodal  Conuento  ; mà  non  era  conucniente , che 
li  difendettero  MoreCa/ìroiMm  ne  volfe.il  Superiore  ,.  che  Teli  face  He 
vn  minimo  aggrauio,  anzi  commandò  per.SanurÒbbodicnza  ,„xhe 
tutti  ftaffero  quieti,  e ritirati,  e li  lafcialfero  fare quanto  voleuano, 
perche  coli  haurebbe  hauuto minore  fcula  il  loroàrdirc  , Non  li 
potè  però  occultare  l’afdittione  nella  quale  ftauano  li  poucri  Relt- 
giofi  , che  non  i’intendeflero  le  MonachcGreche.  di  San  Giorgio  ’, 

( Monaftero  contiguo  al  noffro  Conuento  ) le  quali  dalli  Terrazzi 
del  loroMona fiero  gridauano  à tutta  voce , chiedendo  gente , che 
venifleacLaggiuttare  li  Franchi*  perchcli  Ladri  li  metteuaqo  à fac-  - 
co  ilConuento  . , Correndo  la  voce  lino  al  Palazzo  del  Goucrnato-' 
re , falìfubbito  àcaualio regimandolo  la  fua  corte,  con  molti-altri 
Turchi,  li  portò  fubbito  al  Conuento,  e fri  tanto  era  vfeito  per  vna 
Porta  falla  il  Padre  Guardiano,  con  li  Religioli  feriti  , per  andare  à 
lamentarli  col  Gouernatore  , & incontrandolo  per  il  cammino  li 
mifeauanti  quelli  poucri  Religioli  tanto  maltrattati  , dicendoli  , 
cheli  dalle  licenza , perche  voleua  partirli  con  tutta  la  fua  famiglia 
da  Gierujfalemme  , poiché edeodo  tanto  accrefciuta  l'infolcnza  de 
Turchi  ,.  non potcuano  più  viuere  in  quella  Sanu  Città  . Prose- 
guendo il  Gouernatore  il  fuocammino,fcnzadarerifpolU.al  Guar- 
diano, arriuò.al  Conuento , doue  incontrò  li  due.Turchi , che  per 
TeftimoniodelfuoerroreJuueuano  in  manociafchuno  la  caraffa  , 
con  la  quale  dimandoronoil  vino  . Dicendo  il  Guardiano  , che_» 
quelli  erano  liTcmcrariù.corlccontrodi  quelli  vn  Turco  affettio» 
nato alli  Religioli  ( era  Portinarodel  SantùEmo  Sepolcro  },  lidiede 
tante  baffonate,  cfoefé nonfurno  quante  richicdeuaàUoro merito  , 
(eruirono  almeno  à. pagare  in  parte  il  loroardire, . Arriuandofr* 
tanfo  il  Bafsà  , li  ruppe  fopra.  le. fpalle  il  baffone  , che  haueua», 
in  mano  , e commandando  , che  fodero  legati  , e condotti  alla.» 
priggione  , li  fece  dare  cinquecento  baftonate  per  ciafchcduno,che 
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««/fendo  lòtto  le  pian  tede,  picdi,fi  puòconfiderarc  quanto  farà  fta- 

togrande  il  tormento. 

Mandòdoppo  l’efsecutione  della  fentenza,  il  Gouernatore  a chia- 
imare  il  Guardiano , eli  difse, che  vedefsc quello,  chdvoleua,  che 
fifacefsc  di  quelli  due  Turchi , perche  la  loro  vita  , e morte  ftaua  in 
fua  mano . Rifpofc  il  Supcriore , ch'egli  non  era  di  parere,  che  mo- 
rifsero-,  perche  il  no/lroRedcntorcGicsùChriflo  cicommandaua , 
■ che  rcndeffimo  bene  per  male  allinoltri  nemici,  & à chi  ci  ferifse  in 
vna  mafcclla , s’offerifce  prontamente  l’altra.  Reftò  il  Gouernato- 
rc  molto  {òdisfatto , & edificato  della  faggia  rifpofta  del  Guardia- 
mo ; mà  perche  il  Cadi  haucua  già  dato  la  fentenza  di  morte , li  re- 
plicò , ch’egli  non  poteua  di  meno  di  farcefsequire  laTcntenza,  per- 
che cofi  conueniua  alla  buona  giufiitia  , e lorichiedeuailbuon  go- 
uerno  del  quale  faceua  più  /lima,  che  de  fuoi  Soldati . Prendino  ef- 
fempio dalia rifpoltad'vn -Bafsà  Turco} quelli  CapiChrilìiani , che 
giamai  trouano  raggioni , ne  giuflitia  per  caftigarc  li  fuoi  difcoli , 
dalchc  ne  fieguono  infiniti  fconcerti  anche  al  ben  publico  . Quan- 
tunque il  Gouernatore  voleffe , che  fi  faccfsè  giuftitia  , efiproce- 
•defsenel  negotio  conforme  haucua  fententiato  il  Cadì , con  tutto 
•quello  fapeuabcne  ^Guardiano,  che  la  morte  di  coloro  farebbe 
(lata  di  grandi/fimo  pregiudicioalli  Religiofi,  e perche  le  caufe  di 
langue  non  finifeono  mai  fra  li  Turchi,  e perche  efsctido  coloro 
della  Città'd^Ebron'/laua  ingrandifiìmo.pcricolo  di  perderli  ii-Con- 
uentodi  Bcttelemroc  , c perciòlofupplicò  , che  s’accotitentafie^ 
con  ilca/ligo,  che  gli  haueuadato  , e coli  fece  ; mà  acciò  feruifse 
•d’cfsempio  agli  altri  foldati , commandò , che  li  radefsero  le  barbe 
( quella  è vna  ingiuria  intollerabile  fra  li  Turchi , ) e che  fi  condu- 
celfero  per  la  Città  con  leTellc  feoperte  fopra  due  giumenti  ('an- 
che l’andare  con  la  Teda  feoperta  è di  grand’ignominia  frà  Maho- 
mcttani,  mentre  ne  anche  quando  fanno  le  loro  Orationi  fi  fcuo* 
prono  il  Capo .)  publicando  il  Carnefice  il  loro  delitto  j 
k pcrvltimo  li  priuò  della  militia  , e li  bandì  dalla 
fua  Corte  , e dalla  Città  , chelifirdi  fomma_. 
confufione  , e fcruì  per  molto  tempo  la 
memoria  di  quello  calligo  , di 
freno,  acciò  quelli  Barbari 
non  ardifsero  ingiù* 

/■  . Tiare  ,e  mal- 

rr  ai- 
tare li  Reli?  • 
gioii. 
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CAPITOLO  VL 

, . *■  - ' t • r1 

Corni  fi  ricHptrò  la  Cbiefa  della  J^atiaiii  di  San 
dottarmi  Battifia , 

T « v 

ERa  grande  il  zelo , col  quale  il  Padre  Fra  Tomafo  Obicino  da 
Gnogno  procuraua  dilatare  il  culto  diuino  in  quella  Santiflima 
Terra , nella  quale  fi  oprorono  li  fourani  Mifteri;  dell’humana  Re- 
dentione,  perciò  non  mancaua  d’ogni  diligenza  per  vedere  fé  ha* 
uelse  potute*  ricuperare  la  Cafa , e luogo  della  Natiuità  di  SanGior 
Battila . Era  in  quel  tempo  Cadì  della  Santa  Città  vn  Cadì  tanto 
Tirano  ,che  nó  la  perdouaua  ali  imedefimi  Turchie  tanto  ingordo, 
& auaro , che  tutto  ciò , che  fé  gli  daua  li  pareua  puoco , voi  fé  pr  ò- 
vare  fé  poteuacauare  qualche  frutto  della  fila  Tirannia.  Ha  u eri- 
do  folkcitato  con  preghiere  ,c  donatiui  le  volontà  d’alcu  ni  Turchi, 
che  lo  poteuano  fauorirc  in  quello  negotio , cominciò  à lignificarli 
il  fuo  defiderio , fpecialmentc  al  Cadi , quale  facilmente  retto  capti* 
uato  dali’interdfe , e promife per  quanto  à lui s'afpctcaua  di  aggiut- 
tare  il  buon  defiderio  del  Padre  Guardiano . Quando  parue  ai  buon 
Padre  d’haucrecomcconclufoil  negotio,  fi  leuò  vna  tempeftafierif- 
fima  , e tanto  horribile  di  perfecutiohi , & incontri,  chepareuafi 
fofTe  fcatcnato  tutto  l’Inferno  contro  li  poucn  Religiofi  , e fc  il  Si- 
gnore non  li  fauoriua  farebbero  tutti  periti  per  mano  di  quell!  Bar- 
bari. Di  tutto  il  fucceflò  ci  lafciò  vnabreue  rejatione  il  Padre  Frà 
Tomafo  Obicino  da  Gnogno , che  tradotta  dalla  lingua  latina  nell* 
Italiana  dice  coli. 

Si  troua  ancora  à nottri  giorni  nelle  Montagne  della  Giudea^rna 
Villa  ( Città  la  chiama  San  Luca  Euangelifta  ) chiamata  dalli  Tur- 
chi, & Arabi  Aa  inCarem  ,che  vuol  dire  Fonte  del  Vino,  cinque 
miglia  difiante  dalla  Santa  Città  di  Gierufalemme,e  non  molto  lon- 
gi  dalla  Valle  de  Terebinto,  ficuata  fopra  la  cima  d'vna  Collina,  at- 
torniata di  Vigne,  Fichi,  & 01iue,checon  la  corrente  d'vna  fonte 
vicina  forma  vna  villa  mirabile . In  quello  luogo  è vucclebrc,&  an* 
tichiflimo  Tempio , edificato  dalli  Chriftiani  nella  Cafa  di  Zaccaria 
ed’Elifabeth  in  honore  di  San  Gio:Battitta , doue  con  allegrezza  di 
quella  Montagna , e di  tutto  i vniuerfo  nacque  il  Diuino  Precurfo- 
re  nella  fudetta  Cafacompofela  Bea  tifiima  Vergine  piena  di  Spirito 
Santo  quel  deuotiflìmo  Cantico  Magnificat , e nel  medefimo  luogo  fi 
fciolfc  la  lingua  muta  del  Profetta  Zaccaria,  che  guidata  dallo  Spi- 
rito Santo  pronontiò  quel  Mifteriofo  Cantico  del  Bene  di  Sus  con  tan* 
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to  fluporc  di  rutti . In  quella  Cafa  fi  fermò  per  lo  fpatiodi  trèmefi 
}a  Gran  Madre  di  Dio , coofecrandola  con  la  Tua  prefenza,  & in  ella 
vide  alcuni  anni  in  compagnia  de  Tuoi  Santi  Genitori  il  Battifta.  Fu 
abbandonata  quella  Chiefa  tanto  famofa  in  quel  tempo,  che  fi  per*  ' 
dè  la  Terra  Santa , e per  li  peccati  delli  Chriftiani  fu  conuertita  in 
Balla  di  Beftie,  feruendo  per  molti  in  coli  vile  Minillerio.  L’anno 
162i.fi  trattò  della  Tua  ricuperatane  con  il  Cadì  delia  Santa  Cittì 
diGierufalemme,  il  quale  ( difponendo  colila  Diuina  Macftà^  vdi 
benignamente  la  mia  dimanda,  e promife  di  darmi  fenza  fallo  quel 
Santilfimo  Luogo . Era  il  fudetto  Cadi  erudito  frà  li  Turchi  ,podc- 
rofo , e di  molta  auttorkà,  e perciò  cominciò  fubitodoppo  il  fuo  ar- 
fiuoà  moleftare  tutti  li  Cittadini  con  preteftidi  Rcligione,mà  prin- 
cipalmente incrudelì  la  fua  auaritia  contro  de  Chriftiani , tiraneg- 
giandoli  in  tutti  li  modi,  che  poceua  per  cattarli  denari  , Hauco- 
doli  negato  li  Greci  vna  lamina  molto  confiderabile  di  denaro , che 
gli  haueua  richiedo, prefe  ranta  rabbia  contro  di  loro , che  fece  Mo- 
febea  del  loro  Monaftero  Pacriarchale  , che  è vicino  alSantilfimo 
Sepolcro, e pofe  in  ella  li  Mahomcctani  con  grandilfima  pena  di  quel* 
li  Scarnatici . Non  hauendo  la  Naiioae  Soriana  conche  fodisfare 
alla  fua  auaritia,  li  leuò  vna  Cala,  cheapparteneuaalIaloroChiefa. 
Afflitti  li  Armeni  per  vn  Giardino,  che  gli  haueua  leuato,  acciò 
la  perfecucione  non  andafle  piùauanti,  li  diedero  dieci  mille  zec- 
chini Venetiani  • A noinoi  altri , che  per  la  fama  , e potenza  dei - 
liPrcncipi  Chriftiani  da  quali  dependiamo,  fiamopiù  (limati, 
rifpettati  delli  altri , minacciaua  di  farci  danni  maggiori , che  non 
haueua  fatto  à quelli,  Mà  il  Mifericordiofiflimo  Signore,  che  co- 
me dice  il  Proietta,  fahabitare  inficine  per  honore,  e glòria  fua_, 

P Agnello  col  Lupo,  manfuefecc  di  tal  forte  il  cuore  di  quel  Bar- 
baro, che  quantunque  ingordifiìmo  del  denaro  , ad  ogni  modo 
s’humanòconnoi  altri  , e di  dieci  mille  zecchini  d'oro,  che  haue- 
ua chiedo  ( per  non  fare  à noftri  Luoghi  il  male che  haueua  fatto 
con  li  altri  Chriftiani ) s’accontentò  di  lèi  mille,  e cinquecento  .Con 
©ccafione  d’hauerli  i confegnarc  vna  quantità  tanto  confiderabile 
di  denaro  per  la  conferuationc  de  Santi  Luoghi , ifpirato  da  Dio 
Jofupplicai , che  ci  dafle  la  Chiefa  di  San  Gio:  Battifta  nella  Mon- 
tagna della  Giudea  , lignificandoli,  che  era  grandilfima  indecenza , 
che  la  Cafa  d’vn  Profetta  tanto  fa mofoferuifle  di  dalla  à caualli . 
Conofcendo  quella  verità  il  Cadì , promife  d'eila  udire  la  mia  peti- 
zione, e coli  mandando  à chiamare  il  Gouernatore,  il  Mofci,e  li  San- 
toni principali  della  Città,  doppo  d’hauerc  conferito  tra  loro,  e ben 
ruminata  la  materia , auuisò  il  giorno , nei  quale  voleua  andare  al- 

Oooo  la 
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la  Montagna  per  vifitare  illiiogoj  e darcene  il  pofieflò . Al  li  16.  A« 
prilc.  alla  mattina  per  tempo  il  CadLper  la  Montagna  di  Giudea  j. 
accompagna  tod  a molti  Santoni,edaaIcri  Turchi  principali,  e dop- 
po  hauerc  vifitato  il  Luogo  fi'ritiròallà  Fonte  di  San  Giouanni,do» 
ue  diftefo  fopra  vn  tapetto.fi  trattenne  all'ombra  d'vn  Olmo  fino  a 1- 
l’hpra.di  pranfo,  godendo*  diquellà  amemìlìma  villa  . Doppòha- 
ucre  mangiato,  mi  mandò  à chiamare,.  ( trouananfi  meco  il  Padre- 
Fra,  Ambrogiodclla  Fola  ,,che  eramio  Vicario >.  il  Padre  Fra  Mel- 
chior di  Malta  Procuratore  di  Terra  Santa  ,.  & il  Torcimannodel 
Coauento , chiamato  Andrea,  di  Leone  ) e doppò  ha  uè  re  difeorfo-  , 
con, li  fuolfopra  queftò.negotio,,conclufe  dicendo  perche  veramen- 
te quello  non  è.contro  lanoftra  Legge , ne  dì  pregiuditio  allì  Màho* 
meteani , anzi  penfiamo  , che  ritolti  in  honorc  di  coli  grande  Profet- 
ta ,;vi.conced iamo  il  prefen te  Luogo,  dichiarando  che  per  Faune— 
nirefia  vollro . E dipiìi  vi  concediamo  facoltà. , che  lo  potiate  ri- 
parare, & habitare  in  eflò  con.JiTorcimanni  ncceffarij,  e che  potiate 
celebrare  li. voftri.Officij;  conforme  il  eofiume  di  voialtri  Chriftia— 
ni  ^conconditione , che  proucdiatcd’vna  dalla  communeper  le  be-  - 
die  di.  quelli  Turchi  ..Ammetta da  conditione  fi  rogòtobbito  vn  at- 
to auttentico  , che  fu  firmato  dal  Cadì  , e.da.altriTurchi  j ,e  tob- 
bitoprocuraflimo  ,.che  fi  polifieil  Luogoda  tante  immondicie, che* 
fi  metteflero  le.  porteallaiChiefa , e dilcoperto  il  Luogo , proprio- 
douer  nacque  il  : Battillà  ,.s'erefle  vn  Altare , e benedetta  la  Chiela 
celebralfimo  ilSanto  Sacrificio  dèlia  Meda.  Puoco  doppo  l’inuidio- 
fonemico  del  genere  fiumano  molle  contro  di  noi  vna  perfecutione 
cofigrande ,,per  mezzo:di certi  TurchLAffricani  detti Magrauini,, 
che  quafi'tuttalaJPlebediGierufalémraecongiuròcontrodcl  Guar- 
diano, e dclli  Religiofi  dicendo  : Moiàno  quelli  Cani,*  moiano  que- 
lli Franchi  ; il  che  farebbe  fuccdfo , . fé  Iddio  non  ci  hauefle  aggiut— 
tato  >fk  il  Patrociniodi  San.  Giouanni  ; poiché  il  Padre  delle  Mife<- 
ricordie-,  che  haueua  determinato  di  liberare  li  Tuoi  Serui  per.xnez— 
zo  del  Battifla*,  dal  furore  di  quella  barbara  gente  molfecon  tanto 
ardore  iìPrecipe  della  militia  che  mandò  vna  buona  parte  de  fuoi 
foldati  alla  Montagna  di  Giudea  per  difendere  quelli  Religiofi  , de- 
sinandone vn’altra  fquadra  numerofa  alConuento  di  San  Saluato- 
re  per  guardia  di  quella  famiglia ,.  e con. vn'altra  parte*  andòdn  per- 
dona al  Tempio  di  Salomone  per  acquietare  quella  moltitudineal» 
barotata  * Giouòmolto  puoco ,.  quella  co  fi  efficace  operationepcf 
reprimere  la  diabolica  rifiolutione  di  quella  ciurma-  fdegnata  , 
cieca,  anzi  diede  cofi  grande  fomento  alla  rabbia  di  coloro  ; e-» 
di  tal  forte  s'accrebbe  lafeditione,  che  da  molti  anni  fina  quell* 
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‘hora  non  s’è  veduto  vn  fimile, tumulto  in  Gierufalemme , 'Com- 
battendo crudelmente  la  militia  e la  Plebe , con  Scimitarre^, 
balloni , ©pietre,  per  la noftra morte  , ò vita  . Mà  permettendo 
collii  Signore,  reftò  molto  maltrattata,  ferita  , .econfufa  tutta., 
quella  turbolenta  piebaia  , che  con  tutte  le  Tue  forze  pretendeua^ 
non  folodùconfondere  gl’innocenti  ,mà, anche -di  Spargere  il  Joro 
fangue  . Non  hebbe  l’intento  fuo  il  Demonio  , ne  potè  effet- 
tuare il  fuo  defiderio  di  perderci  mà  trouò  altra  inuentione , e 
nuouo  modo  di  guerra  per  noftra  ruina  . S’era  già  diuolgato  per 
tutto  la  fama  del  Tumore  fuccelfo  nella  Santa  Città , e perlamali- 
gnità  d’alcuni .,  era  fiato  riferto  al  Bafsà  di  Damafco  ,^chemoi  altri 
haueuaraocon  gran  fomma  di  denaro  ottennuto  la  Chiefa  diSaru* 
Gio:  Battila  nella  Montagna  della  Giudea  «dall’ingordiggia  del 
Cadì , e che  fubbitp  prefo  il  poffeffo  di  quel  luogo  haucuano  crolla- 
to vn  gran  Teforo  ; Quella  chimera  inuentò  il  Padre  delle  Bugie, 
parlando  per  le  bocche  de  fuoi  Minifiri  per  fare  perdere , e ruinarc 
liSeruidi  Dio  , poiché  fu  caufa.,  che  quél  Bafsà  determinò  partirli 
in  Perfona  , esportarli  à Gierufalemme  , e per  accreditare  il  negotio 
vfcì  con  grandiflimo  accompagnamento  di  Soldati , e piantò  li  fuoi 
Padiglioni  nelli  Campi  Da mafeenidnd rizzando  il  cammino  per  la.» 
SantaCittà  , ma  ilClementiffnno  Signore , che  puoco  auantihauc- 
ua  liberato  le  fue  pecorelle  dalla  rabbia  de  Lupi,  li  degnò  ancora  di 
faluare  li  fuoi  Agnelli  dall'vgne  di  quel  ferocilfimo  Leone,  perche  à 
penas’era  trattenuto  vn’hora  fuori  della  Porta  di  Damafco '.quan- 
do li  gion'fevn  Gorr-iero,  .con  lettere  del  Gran  Signore,  che  lopri- 
uaua  di  quel  gouerno  , commandandoli , che  fubbito  lì  portalle  à 
Cofiantinopoli  , e li  prefentaffe  perfona  1 mente  alla  lua  Imperiale-/ 
prefenza  , lettele  lettere  lì  leuò  il  Turbante  di  Telia  , e gettandolo 
per  Terra  , pronontiò  più  volte.con  grandiflìmo  fdegno  quelle  pa- 
role Al  là  , Al  là*  Al  là , come  fe dicciTe  ò Dio  ò Dio , perche  non 
mi  fi  permette  paffare  auanti?  perche  non  fi  diferì  quella  nuo- 
ua  tré  .,  o quattro  giorni  , acciò  poterti  elfequire  contro  li iChri- 
ftiani,  ciò,  che  tanto  defidero  ? non  potendo  fare  altro  ritornò  nella 
Città  di  Damafco,  refiando  con  quelto  fchernite  tutte  le  aftutic  del 
Demonio  . Del  che  tutti  fi  diede  la  gloria  , eie  gratie  al  Grand'Id- 
dio , che  con  la  lua  infinita  potenza  ci  haueua  liberato  da  tanti  pe- 
ricoli , ecifauorì  di  farci  conquifiare  la  Cafa  del  fuo  Santo  Pre- 
di rforc.  Sin  qui  fono  le  parole  della  Hclationc  del  P.  FràTomafo 
1 ObicinodaGnogno  ,il  quale  trauagliò  tanto  per  laricuperatione^ 

1 ;di  coli  fegnalato  Santuario  . Màl’oftinata e ma ledetta  inuidia— * 

1 rdel  Diauolo  fè  perdere  il  frutto  di  tanti  fudori,  e trauagli,  per- 
i Oooo  2 met-  • 
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mettendolo  coli  il  Signore  per  li  noftri  peccati;  come,  vedremo  ac, f 
feguente  capitolo. 

CAPITOLO  VI  I.  : 

“ «.* 

Come  fi  perdé  di  nttouo  quel  Santi  [fimo  Luogo  ì 

* * * r 0 - m%  « . •* 

NOn  li  potrebbe  credere  quanto  fofle  grande  il  giubilo  di  tutti 
li  Religiosi  di  Terra  Santa  , per  hauere  leuato  dal  difprezzo  , 
e vilipendio  nel  quale  era  tenuto  dall'Infedeli  quel  Santo  Luogo 
della  nafeita  di  S.  Gio:  Battista  ,doue  doppo  hauere accommodato 
la  Chiefa,  ereflc  il  Padre  Fra  Tomaio  Obicinoda  Gnogno  tré  Alta- 
ri, vno  in  honoredel  gloriofo  S.  Zaccaria  , l’altro  di  S.  Elifabeth  , óc 
il  terzo  nei  luogo  medesimo  doue  nacque  il  Precursore  Diurno-,  ha- 
uendo  accommodato  con  la  breuità  potàbile  fra  quelle  ruine  anti- 
che, alcune  pouere  tei  le,  mife  per  Superiore  di  quel  Luogo  il  Pa- 
dre Fra  Melchior  di  Malta , dandoli  per  Torcimanno  vn  Rcli- 
giofo  Sacerdote  di  Natione  Maronita  , con  altri  tré  Religiosi, 
acciò  poteflero  celebrare  gli  Offici;  Diurni  , fin  che  le  co fe  fi  ridu- 
ceuanò  à fiato  migliore.  Era  grand iffimo  il  godimentode’Religio- 
fi,  che  foggiornauano  in  quel  Santo  Luogo  , perche  oltre  la  Dc- 
uotione  del  Santuario , li  confolaua  la  commodità , & amenità  del 
Sito  ; per  la  vifia  di  quelle  fortunate  Montagne , tanto  vaghe , o 
fertili,  che  pare,  che  continuamente  fiijno  fefieggiando  li  datali  del 

gran  Battista  . Non  potendo  il  nemico  commune  tollerare  tanto 
ene,  vedendo,  che  non  haueua  potuto  con fegu ire  quanto  defidera- 
ua  per  mezzo  degli  Auuerfari;  della  nofira  Santa  Fede  Cattolica.»  , 

Settò  la  rete  nel  Mare  dell’auaritia  , prefe  in  quella  il  Torcimanno 
elConuento  , il  quale  li  vendè  , come  Giuda  il  fuo  Maefiro  , efìi 
caufa  di  fpefe  tanto  eccelli ue  . Pretendeuano  certi  Turchi  diquel- 
li  , che  qui  fi  chiamano  Magrabini  , d’hauere  il  Dominio  della^, 
Chiefa  di  San  Gio:  Battista  ; con  quali  s’era  conucnuto  il  Padre  Fra 
TomafoObicino  da  Gnogno  , che  pigliando  il  pofleflo  della  Chiefa 
li  noftri  Religiosi , gli  hattrebbe  dato  mille  , e quattrocento  Pezze 
da  otto , a (legna  ndogl  iene  alti  i nouanta  di  Tributo,  ogni  Anno , c 
due  Reali  per  ciafchedu no  Pellegrino  , cheandafle  à visitare  quei 
Santuario  ; hauendo  il  Guardiano  consegnato  al  Torcimanno  la-* 
predetta  fomma  di  denari , acciò  la  dalle  alli  Turchi  conforme  alla 
promeSfa;  volfe  il  gala nchuomo  accontentarli,  con  quattrocento , e 
Scifantacinque  Pezze  da  otto  , lcquali  non  volfe  per  alcun  modo  ri- 
cevere il  Magrabino, anzi  prefupponcndo,  cheli  Reiigipfi  fi  follerà 
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ritirati  dal  concerto,  tanto  s’irritò  contro  di  loro,  che  li  mafie  eoa- 
tro  quella  riuolutione  feditiofa , che  hab'biamo  accennato  di  fopra, 
ne  mai  defifìè  dal  indettarli , finche  non  gli  hebbe  totalmente  pri- 
llati diquel  Santo  Gonuento  . Efiendo  caufa  di  tanti  trauaglila». 
puoca  fedeltà  del  Torcimanno  reljaua  ingannato  il  pouero  Supc- 
riore , perchecolui , glidiccua  ,che  tutto  era  perche  quelli  Magra- 
bini erano  infatiàbili,  e che  pretendeuano  più  denari , onde  il  buon 
Guardiano  credendo  per  vere  quelle  bugie  li  confegnò  altre  mille, 
c ducento  cinquanta -Pezze  da  otto,  acciò  gli  acquietane,  e s'aceon- 
rentafiero,  chcritornafiero  li  Religiofi  alla  Montagna  di- Giudea  , 
& habitare  quel  Conuento . Mail  perfido,  e traditore  Torcimanno 
rubbò  anchequefta  fornirla,  e fra  tanto  pafceua  il  Guardiano  di  fpe- 
ranze,  che  haueua  difpofto  molcobene  il  negotio,c  che  quanto  pri- 
ma farebbero  ritornato  li  Religiofi  al  Conuento  ,-con  tutta  Pace , c 
quiete  . Perche  il  Guardiano  haueua  *vn  ottimo  concetto  del  Tor- 
cimanno non  poteua  immaginarfi  in  lui  con  tradimento  cofiattro- 
ce , mà  tutto  attribuiua  all’auaritia  delli  Miniftri,  perciò  haucndoli 
datocofi  buone  fperanze  , mà  non  vedendo  poi  alcunaconclufione 
del  negozio  , pensò  d’effettua rio  à furia  , e forza  di  denari , e però 
promife  qlCadi,  & al  Gouernatore-cinque  mille,  e nouecento  Pez- 
ze da  otto  , acciò  ritornafieroà  mettere  in  poffeflodiquel  Santua- 
rio li  Religiofi  . Stando  le  cofe  in  quelli  termini  fi  partì  il  Padre-* 
Guardiano  per  Nazareth  , con  animo  di  portarli  in  Chriftianità 
(non  fù  (limato,  prudente  quella  rifiolutione  , mentre  flaua  pen- 
dente vnnegotiodi  tan  firn  portanza  , ) lafciandoordineal  Padre-* 
Prat* Ambrogio  della  JPola  fuo  Vicario  , acciò  confegnafiirquanto 
prima  al  Gouernatore  , e Cadi , le  cinque  mille,  e nouecento  Pezze 
Ridette  . Partito  il  Guardiano  confegnò  il  Vicario  la  Ridetta  fòm- 
ma  al  Torcimanno , acciò  lo  dafle  à quelli  Barbari  li  quali  mando- 
rono  à chiederne  quattrocento  cinquanta  d*auuantaggio  dicendo, 
che  tanta  era  la  quantità  , chegli  haueua  promeflo  il  Guardiano 
Giongendo  à noticia  del  Capo  de  Magrabini , come  era  conclufo, 
che  ritornaflero  li  Religiofi  alla  Montagna  della  Giudea,  andò  dal 
Cadi,  e lamentandoli  grandemente d^ll’aggrauio  ,che  fi  faceuaalli 
Magrabini  , loperfuafè,  che  figillafle  le  Porte  di  quel  San  ti  (fimo 
Tempio  , acciò  non  poteffero  entrarui  li  Religiofi  . ^trepitauail 
Vicario  dolendoli  col  Cadi  dell'ingiuftitia  cofi  grande,  che  lifaceua 
doppo  hauerli  tolto  tanta  quantità  di  Denaro  ^ rifpofcchc  la  Anu» 
prometta  era  fondata  ncll’aggiuftamento  con  il  Capo  delli  Magra- 
inni,  mà  trouando-,  che  era  al  contrario , noncipeteuafare  altro  , 
«onde  bifognaua  hauere  patienza  , perche  Jui  non  potcua priuarli 

del 
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del  Dominio,  che  haueuanq,  ne, voleua più  irritarli  per  non.caggidf 
nare  qualche  altra  folleuatione  nellaCittà  , o che  coloro  fi  ribeUalr 
fero  ,'efi  volgerle  ro  contro  di  luì  . Qui  cominciò  il  Vicario  à dub- 
taredella  fedeltà  dclTorcimanno , perche  non  poteuacapire  coru 
quale  fondamento  , il  Capo  de  Magrabini  s'opponefie  al  .conccr  ro 
già  riabilito  , quando  fcglifòffe  fiata  data  la  quantità  promefialidi 
Denari  ; mandò  à chiamarlo  fegretamente,  e li  chiefe  perche  fi  riti^ 
raua  dall’accordo  fatto,  e mancauaalla  fua,  anzi  tanto perfeguita- 
ua  li  Religiofi  , doppohauere  riceuuto  vnaforama  cofi  grolla  di 
Denaro?  Ri fpofe, ch'egli  era  huomo  di  parola,  màjchebenfi  Ji  Fra- 
ti erano  fenza  fedei  poiché  hauendoli  promefso  mille , e tante  Pez.se 
da  otto,  non  glie  n'haueuano  mandato,  che  puocopiudi  quattro- 
cento  ; li  quali  non  haueua  voluto riceuere  , perche  li  voleua  tutti 
vnitamente,  echenelui,ne  alcuno  de  Tuoi  Turchi  haueua  hauuco 
pure  vn  Denaro;  certificatoli  Padre  Vicario  dell'infedeltà  di  quel- 
lo fcelerato,chc  haueua  maneggiato  il  negotio,  rifpofealMagrabi-. 
no;  che  Sommamente  li  (piaccua  il  tradimento  , perche  li  Religiofi, 
«haueuano  Sodisfatto  pontualmente  à tutto  , hauendo  confegriato, 
tutta  la  fom ma  promefsa , in  mano  del  Torcimanno , acciò  gliela^* 
portafse  . Reftò  il  Vicario  come  fuori  di  sè  , efsendofi  certificato  9 
che.rauaritia  di  quell'infame  era  iìatopaufa  ,che  fi  perdefsero  tan- 
te buone  Speranze,  e tanti  fudori  fparfi  per  con! egu ire  vn  Sanjtuarip 
che  ftaua  tanto  à cuore  della  Chrìflianità,  voleua  cacciarlo  di  tìon- 
ucnto  ,e  priuarlodeli’pfficio,  mà  perche  era  patrocinato  dal  Go- 
uerna  torc,  ftimò  bene  diffimulare  per  qualche  tempo, fcriuendo  fri, 
tanto  al  Confoie  d’Aleppo,  acciò  lo  prouedelse  d'vna  Perfona , che 
fofsc  più  à proposito  , e potefsc  efsercitare  con  fedeltà  vn  Miniflero 
tanto  confidcrabile  . Succcfsc  poi  , chepuoco  doppo  mori/se  di 
morte  Subitanea  il  Gouernatore  , & all  nora  il  Vicario  licentiòi| 
Torcimanno  infedele , e riceup  vn  certo Giouanni  Battifta  , che  glji 
haueua  mandatoli  Addetto  Confole  , il  quale  feruì  con  pun- 
tualità , rifpetto,  «fedeltà  alli  Religiofi  . JNon  ccSsaua  fra  tanto  il 
Capo  deili  Magrabini  di  perfeguitarc  à tutta  fua  forza  li  pou eri, 
Serui  di  Chrifto,  per  vedere  fe  poceua  à forza  di  Ttranniv)  e vilipen- 
di; farli  defifiere  da  quelTImprefa  , Hauendo  in  quelli  giorni  ter- 
minalo il  tempo  del  luo  Offici0  quel  Tiranno  Cadi, figliando  pof- 
fefspdNouo,ilCapodeMagrabini  accusò  li  Religiofi  ,chchaue- 
uano  Orapazzato  la  giuftftia , rompendo  li  Sigilli  delle  Porte  della 
Chiefa  di $anGiouahni  Battifia;&  apprcndplc  ,con  le  chiaui , che 
haueuauo  . Conoscendo  il  Bafsà  di  Gierufalepinae  la  calunnia  di 
quel  Capo,  pbbligò  il  Cadì  nouo,che  ieuafse  iìSigillo  da  quel  Tem- 
pio, 
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pio,  dicendo-,  che  non  era  demere,  che  sTmpedifse  à Religioff,  che 
godefsero  quel  Santuario  , che  gli  era.  cottato  tanta  quantità  di 
Denari  . Arrabbiato  il  Barbaro  Magrabino  per  vedere, che  li  Re- 
ligiofi  l'haueuano  vinta , echèhaueuano  liberamente  quel  Santo 
Luogo  , mediante  il  fauore  del  Bafsà  , s’appellò  , fenza  dilatione 
alla  Corte  del  gran  Turco,  da  doue  hebbe  vna  Prouifione  Reale  , 
che  commandaua  , che  fi  ieuafsero  le  Porte  di'  quel  Sanriflìmo 
Tempio  , e dinouofofse  fatto  Stalla  publicà  dèlie  Bcftic  diqUclli 
Turchi * , 
Alli  6.  diNouembre del  mille  fei cento, e venti  quattro,  prefen- 
tò  il  Màgrabino  quell’Ordine al  Bafsà  ,eCadìdi  Gierufalcmme-»'  ,■ 
li  quali  partendoli  fubbito  per  le  Montagna  della  Giudea  lcuoto- 
no  lePorte  di  quella Chiefa Sacrofanta- , con  che  retto  molto  con- 
folatoil  MTagrabino,  parendoli  , che  fofse meglio  impiegata conr-fer- 
uiredi  Stallaalli  Boui , e Capre  dclli  Turchi  , che  reftàndo  ferui- 
ta  , honorata  , & officiata  dalli  Sèrui  di  Giesii  Chrifto’ . Qjiefto 
fhl’efito  , che  hebbe  il  negotio  dèlia  ricuperatione  di  quel  Santua- 
rio , che  coli  pretto  fi  perde  per  li  noftri  peccati  doppo  d’haucre  pa- 
tito li  Rcligiofi  tanti  traigli , e perfccutioni, c doppohauere  fpe^ 
fo  più  di  vndeci  mille  pezzedaotto,  e trecento  braccia  di  drappi 
di  feta,  e di  panno  fino,  che  fi  donorono  per  Veftiti . Non  reftò  fen- 
za  il  meritato caftigo  l’ auttoredicofigraui  danni , perchcperfeue- 
rando  in cofij infame  vitio  fi  difcoperle  per  ladro,,  & infedele  daJ 
vnaPcrfona  di qualitàà cui  feruiua  di  Torcimanno-,  nella  Cor- 
te, del  Gran  Turco  , per  il  che  , e per  altre  indegnità  , che  hauc- 
ua  commetto,  lo  fece  moriredi  veleno  , come  riferifee  il  Padre  Fra 
Girolamo  di  Mcflìna  , che  all’hora  per  negotij  di  Terra  San- 
ta fi  trouaua  nella  Città  diCoftantinopoli,,  e d’auantag- 
gio , fi  dice  , che  l’obbligaflc  à prendere  il  ve- 
leno difua  propria  mano!,  acciò  1’- 
ifteflò  ttromcnto  di  cui  s‘- 
era  feruito  per 
danneg- 
gia- 
re li  Santilfimi  Luoghi,  fotte  anco 
quello  , che  lo  pri- 
uafle  della-, 
vita.. 


C À- 


Digitized  by  Google 


<7*  Hiftcma  Cronologica 

* ♦ * * F « 

C A P IT  Q 1*0  V Ilt  ■ 

forni  arriuàà  Cìerufalemmt  Monfieur  de  Aft  per fauorirt  li‘ 

Hfligiafi  di  Terra  Santa , e come  pretende  doppà-dUcuartt 

lì  Santi  Luoghi*- 

L’Imprudente  rifpofta,  che  diede  il  noflro  Tore  iman  no,  peonie  fi* 
notò  nel  Capitolo  quarto  del  libro  precedente^  alle  pretcnfiorM’ 
del  Vefcouo  Gregorio  fu  caufa , che  chiedere  al  Cadì  vn  atto  giuri- 
dico , col  quale  cofteua  , che  la  l’uà  Natione  haueua  due  Lampade 
nel  Santiflimo  Prefepio . Kàuendoletenuto  ftnà  quel  tempo  per  me- 
ra grafia  ,,e  cortefia  delii  Religiofi  ,.fenza  che  mai  gli  haueflero  fat- 
tQ  alcuno  aggrauio , fentirono  molto  male , che  quel  Vefcouo  cofi 
yùuperofamente  s’abufafie  della  cortefia  ,.pigJiandoda  quella  moli- 
no d’introdurficon  padronanza -,  c giu  (li  tia  , doue  non  haueua  ragr 
gione  alcuna  , per  il  che  offerirono  vna  fomma  conffderabile  di  de- 
nari alli  Miniftri  della  Curia r acciò  s’ihipedifle  di  darli  quell’atto' 
giuridico  arriuando  quello  à nocitia  del  ^efeouo  >.  furante  prodigo  * 
delle  limofine  dellifuoi  Armeni,  che  p^vineerla  in  ogni  modo^. 
sborsò  piu  di. ventidue mille  pèzze  da  otto,  per  impedirequefio,  & 
altri  aggrauij  ,.che  fi  faceuanoà  poueri Religiofi,  Inuiò  il  Padre  Fri  I 
Tomafo  Qbicinoda  Gnogno  à Cofiantinopoli  vn  Religiofo  Francò*  i 
fe  chiamato  il  Padre  Fra  Giacomo  Martin  , incaricandoli  con  tutt'-  I 
ardenza che  per  mezzo  dell’Ambafciatore  del  Rè  Chriftianiffimo  fi 
procurale  humfiiare  la  fupcrbiadcl  Vefcouo  Gregorio  ,,  il  quale_>  I 
per  confeguirecon  tata  pcrtinaciaogni  fuo  intento  raetteua  lo  ttofiv 
pra  tuttala  Corte  del  Gran  Turco.  Rapprefentò  il  Padre  Fri  Giaco-  1 
tno  all’A mbafeiatore  le  molefiie , c trauagli  ,.chc  patiuano  li  pouc-'  I 
ri  Religiofi  , e gli  inconuenienti,chc  feg  umano  perle  precenfioni^ 
che  haueua  il  Vefcouo  Gregorio  fòpra  alcuni  Santi  Luoghi,  onde 
ottenne,che  l’Ambafciatore.pafsò  afpre  doglianze  col  Gran  Vifir,  c 
confeguì  alcune  prouifioni  reali,  cheeranonecetfaric  per  la  confer- 
uatione  de  Santi  Luoghi , & vna  in  particolare  ,che  ordinaua  , che 
fi  leua  fiero  dal  Santifiimo  Prefepiole  Lampade,  che  vi  haueua  no 
gli  Armeni . Stimando  l’Ambafciatorccfsere  conueniente , anzi  ne- 
cefsario , inuiare  à Gierufalemme  qualche  perfona  d’auttorità  , per 
fare  che  fi  mettefsero  in  ekccutione  le  prouifioni,  che  haueua  ot- 
tennuto , diede  l’incombenza  dì  quello  negotio  ad  vn  Gentilhuonxo 
di  Camera  di  Sua  Macfià  Chrifiianillima  , chiamato  Monfieur  de 

Ays  Signore  di  Cormenaim,  il  quale  entrò  nella  Santa  Città  con 
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più  fallo  ,é  grandezza  , che  fe  fofle  flato  lo  fteflo  Ambafciatore,  nel 
mefe  d’Octobre  del  lóri,  e fu  riceuuto  ,&  alloggiato  con  la  decenza 
poflìbile  in  quello  Conuentodi  San  Saluatorc  . Doppò  haucrepre- 
foildouuto  ripofo  per  li  fcotnmodi  hauutinel  viaggio,  andòà  vili- 
tare  il  Gouernatore,  che  era  vn  Turco  della  Samaria,  chiamato 
Ferue , al  quale  prefentò  il  comraandamento , che  haueua  dal  Gran 
Signore,  cheordinaua,  che  fi  leuaflero  dal  Sancimmo  Prefepiole 
Lampade  dclli  Armeni , /bufandoli  il  Gouernatore, che  qucfto  non 
erafacenda  dclfuo  Tribunale,  ricorfe  al  Cadì , il  quale  accettò  l'- 
ordine, eprouifìone,  e mandò  fubbitovnodc  fuoiMiniflrià  Bette- 
km  me  , acciò fc  gli  dafle  perfetta  eflecutione  . Quando gionfe  à no- 
titia  del  Tiranno  Ferue , che  ilCadì  era  flato  coll  pronto  ad  obbe- 
dire , & elfequire  quello,  ch'egli  non  haueua  voluto  admettere, 
per  alcuno  line  particolare,  /pedi  con  tuttacclerità  vn’huomodi  ua 
Corte,  acciò  impediflc  quella  determinatione,  e perciò  vennero  à re- 
tta re  ancora  come  prima  le  Lampade  delli  Armeni  inquel  Santua- 
rio . TrouandolTpcr  quello  difgullato  con  il  Gouernatore  Monlieur 
de  Ays , incendendo , che  il  Tiranno  lo  voleua  impriggionarc , e-» 
minacciaua  di  fare  qualche  precipitofa  dimoftratione , per  non  dare 
nelle  mani  di  quel  Barbaro,  e crudele  , li  parti  tanto  di  fretta  dalla 
SLinta  Città  , che  ne  anche  potè  vifitarc  il  Santiflimo  Prefepio  di  Bet- 
tclcmme.  Partito , che  fu  mandò  il  Gouernatore  à chiamare  il  Pa- 
dre Vicario.,  e li  dille  > chela  caufa  perla  quale  non  haueua  medi» 
in  eflecutione  il  commandamento  della  Corte , era  flato  il  fallo,  e 
pompa  con  ia  quale  era  venuto  à Gierufalemmc  Monlieur  de  Ays, 
come,  che  fofle  venuto  per  farli  paura , mà  , chceflendoli  hormai 
partito , voleua  per  quanto  toccaua  à lui  obbedire  all'ordine  del 
Gran  Signore,  e darli  ogni  fodisfattione  aggiuflato  il  negotio  con  il 
Cadi  , e Santoni  della  Città  ,11  mode  il  Motti  per  difendere  gli  Ar- 
meni , ( quefloè  il  Dottore  della  Legge  ) il  quale  però  quando  li  fen- 
tì  vnta  la  mano  con  ducento  cinquanta  pezze  da  otto,s'accommodò 
al  parere  degli  altri , ecolifù  eflequito  l’ordine  del  Gran  Turco,  e 
furono  totalmente  efclufì  del  Santiflimo  Prefepio  gli  Armeni . A pe- 
na erano  ritornati  à Gierufalemmc  quelli  Miniftri,  che  erano  anda- 
ti à Bctrelemme  à farli  leuare  le  Lampade , che  li  Armeni  andorono 
à lamentarli  dal  Gouernatore , dicendoli,  che  eflendo  priuari  di 
quel  puoco  , che  haucuano  nel  Prefepio  diChrifto,  non  vedrebbe- 
ro  più  à Terra  Santa  li  Pellegrini  Armeni , per  il  che  vedrebbero  à 
perdere  li  Gouernatori  fette  mille  Pezze  da  otto  ogni  anno,  e per- 
ciò, ò facefle,  che  lì  rimetteiTcro  colà  le  Lampade,  ò opraffe  in  modo, 
che  li  Franchi  s'obligafleroà  pagare  altre  tanta  quantità  di  denaro 
v,  ’ . Pppp  ogni 
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ogni  anno . Mandò  il  Gouernatore  à chiamare  il  Padre  Vicariò , é 
li  propofe  la  dificoltà  fudetta , dandoli  clettione  d’vna  delle  dueco- 
fe  , ò che  fi  riponeflero  le  Lampade,ò  epe  s’obbligafle  à pagare  ogni 
anno  fette  mille  Pezze  da  otto  conofcebdo  il  Vicario  la  doppiezza 
dd  Tiranno , voleua  rifponderc  con  libertà  , mà  ben  conofcendo  chi 
eraFeruc,  fi  voi fe mortificare,  e reprimendola  forza  della  raggio- 
ne  ,che  l’obligauaà  lamentarli  del  fuo  infame  procedere,  lirifpofe 
che  non  poteua  legarli  à quell’obligatione.  Con  quello  fi  licentiòda 
quel  Barbaro , e Spirandola  fpefa  di  quattro  mille,  e piu  Pezze  da 
otto,  che  fegli  erano  datto  fenza  alcuno  frutto,  ritornò  con  fomma 
afflittionealGonuento  ,&  il  Gouernatore  commandò,  cheli  riraet- 
teffero  le  Lampade , che  sperano  già  lcuate  ; con  tanto  grande  alle- 
grezza , e giubilo  delli  Armeni,  quanto  era  il  cordoglio  de  no  Uri 
Keligiofi . Quello  fu  l'efito,  che  hebbe  il  negotio,  e la  pretenfione  di 
Monfieurde  Ays , molto  fomigliante  à quello  , che  incontrò  Mon- 
lìeur  de  Breues  Ambasciatore  del  Rè  Chriftianiflìmp  , quando  ven- 
ne à quella  Santa  Città  per  ricuperare  {cornei  fuo  Luogo  fi  diteci 
la  metà  del  Santo  Monte  Caluario , del  che  haurebbe  potuto  piglia- 
re efiempio  Monfignore  di  Cormenaim  , e confiderà  re , chela  fua 
prefenza,  non  farebbe  fiato  di  maggiore  auttorità  di  quella,  di  qucl- 
i’Eccellentjflìmo  Ambafciatore . Già  per  ifpcricnza  s’è  conofciuto, 
che  mai  hanno  hauuto  buon  fine  linegotij , che  fi  fono  maneggiati 
per  mezzo  di  fimili  Perfonaggi , perche  quelli  Barbari  non  fono 
auezzati  à trattare  con  Chriftiani  Latini,  come  in  altre  parti  dell* 
Imperio  Turchefco , e perciò  non  li  pono  tolerare , ne  vedere,  mag- 
giormente quando  non  fono  liberali  con  loro . Certo  è,  ( come  ditte 
rifletto  Gouernatore  al  Padre  Vicario  Jche  il  Fallo  col  qualecra en- 
trato in  Gjerufalemme  Monfieurde  Ays , era  fiato  caufa , perche  li 
mettette  gli  occhi  adottò , c pure  fu  il  buon  Cauagliero  tanto  ap- 
prenfiuo  , che  fece  partecipi  delle  fue  confu/ioni  anche  li  poueri  Re- 
ligiofi,  checon  tanta  carità  Thaueuano  riccuuto,  & alloggiato  „* 
Materia  era  quella  digrandiflimo  fentimèco,per  non  efl’ere  auezzi  li 
ReligiofidiGierufalémca  riccùere  fimili  corre fpondenze  alla  loro 
feruicii,e  carità ; fe  bene  quello  non  fuciò,chemaggiormenteli  affli- 
gettò , mà  bensì,  che  Monfieur  de  Ays , per  io  fdegno concepito  con- 
tro il  Tiranno , difufe  il  liuore  anche  contro  li  Religiofi , fenza  oc- 
cafionc  imaginabile , c di  Protettore , e difenfore  ch’egli  era , diuen- 
ne  nofiro  inimico,  e Dio  folo  sà  il  perche;  minacciando  di  fare  quan- 
to mai  potefee  per  farci  priuare  de  Santi  Luoghi.  Con  quella  dia- 
bolica fuggcfiionc  fi  portò  in  Roma , non  mancando  in  quella  gran 
Corte , chi  fauorifse  la  fua  caula , ridufsc  il  flegotio  à fiato,  che  pen- 
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Tarn  d’hauerc  confeguito  quanto  defideraua.  Era  giorno  già  inj 
quel  tempo  in  Roma  il  Padre  Fra  Tomaio Qbicinoda  Gnogno , do- 
uc  era  andato-per  dare  parte  al  Sommo-  Pontefice & alli  Prencipj 
Chrirtiani  dello  fiato- nuferabile,  nel  quale  fi  trouauano  li  Siti  Luo- 
ghi di  G.icrufalcmme,  il  quale  fu  auuifatoda  vn  Cauaglierc  dclSan- 
tilfimo  Sepolcro  del  negotio , e le  diligenze  , che  fi  faccuano  per  le- 
uarcli  Santi  Luoghi  alla  Religione  Serafica;  trouandofiquel  buon 
' Padre  attualmente  Guardiano  di  Gicrufalcmrac,fi  puoi  imaginaic, 
quanto  fofse  grande  la  Tua  a pprenfione  pcrvna  nouità  cofi  ftraua- 
gante,&  il  dolore,chc  fentiua,in  vedere,chc  métre  fiaua  fopra  il  Tuo 
carico  quel  pretiofo  Teforo , fi  trattale  di  leuarlo  alla  Religione-» 
per  capriccio  d’vn  fpitito inquieto ,.  lènza  occafione  veruna,  fola 
perche  li  Religiofi  non  hanno  potutacondefcendere  alli  fuoifpro- 
politi  i lafciò  il  Padre  Guardiano  il Conuento  di  San  Pietro  Monto- 
riodi  Roma  , douedimoraua , e fi  portò  fubbito  à quello  d’Araceli 
per  communicare  il  negotio  col  Padre  Frat’Antonio  Oazza  , che-» 
era  Commirtario  Generale  di  Curia  , edoppòhaucrc  bea  digerito 
la  materia,  e fiudiato  li  modi  proprij  acciò  le  cofc  non  prccipitaffe- 
ro,  ri  folfc  darne  partcalliSignoriAmbafciatoridiSpagna,e di  Vc- 
netia , li  quali  conofcendo  il  torto,  col  quale  fi  maltrattauano  fen- 
za  giufio  motiuo  li  poueri  Religiofi , informarono  il  Sommo  Pon* 
tefice,  fupplicandolo,.che  non  permctteflè  quella  nouità,per  li  gran- 
d’inconuenienti ,,  chene  poteuano  feguìre  . Vditogli  Ambafciato- 
ri,  rifcrifse  il  Papa  la  caufa  alla  Santa  Congrega tione, la  quale  man- 
dò à chiamare  il  Padre  FràTomafo  Obicino  da  Gnognof  fu  difpofi- 
tione  di  Dio,,  che  fi  troualTe  colà  in  quel  tempo  quel  Padre)  il  qua- 
le informò  in  prefenza  di  quelli  Emmentiflìmi  Cardinali,  òt  altri 
Prelati , cofi  viua ,.  e finceramcnte  d’ognicofa  , che  ben  intefe  le  fuc 
raggioni  da  vn  Cardinale  di  grand'auttorità  , prclc  la  difefa  de  San- 
tii  Luoghi,c  ditte  in  piena  Congregatione  * Li  Religiofi  Frati  Mino- 
ri ,.fonograti.airinfedeli,  perla  loroquiete,  c poucrtà  , cperche 
non  fofpettanoda  loro  tradimento , necofepregiudiciali  alli  loro 
Stati perche  è tanto  tempo , che  fperimenuno  la  loro  finccrità , c 
fedeltà , e perciò  colà  è necettario,  che  ogni  altro  Regolare,che  và  à 
vifitare  li  Sali  Luoghi,fevole  effere  admefso  nella  Santa  Città,  che  fi 
verta  dell’habito  di  Frate  Minore,pereuitareIi  pericoli,e  gli  incótri, 
che  potrebbe  riceucre  da  quelli  Barbari  fiche  andandoci  altri  Reli- 
giofi potrebbero  facilmente  efserc  difcacciati  da  Turchi , & in  que- 
llo modo  venirebbe  la  Chriftianità,  à perdere  tutti  quelliSantua- 
’ . ri; . Di  più  quello , che  viene  rapprefentato  non  è cofa,  che  fuppon- 
ga  delitto  neili  Religiofi  , eie  doglianze  di  Monfieur  d’Ays , fono 
! Pppp  2 folo, 
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folo , che  non  habbino  fatto  violenza  al  Bafsà  quando  cercaua  d? 
farlo  priggione , mà  quefto  non  fu  errore  , ma  prudenza , mentre-» 
crouorono  modo  d’acquictarlo  con  denari,  perche  conofceuano, 
che  con  fare  forza  fi  farebbero  precipitati , ne  loro  poteuano  refifte- 
rc  contro  la  potenza  d'vn  Tiranno , c perciò  farebbe  ingiuftitia,  che 
il  Papa  li  priuafsedelgouernode  Santi  Luoghi , che  hanno  confer- 
mato per  tanti  fecoli  con  auantaggio  del  Culto  Diuino  * confoffri- 
re  tante  perfecutioni , e martiri) . In  quello  parere  vennero  tutti 
quegli  Eminentiflimi,  e però  confermarono  nel  pofsefso  delli  Luo- 
ghi Santi  li  Frati  Minori, come raeriteuoli di  godere  pacificamente 
quelTeforo,  che  haueuanoconferuato  fino  quel  giorno  à collodi- 
tanti  fudori , e di  tanto  lingue  • In  quello  modo  fuanì  la  pretenfìa- 
nediMonfieurde  Ays,  il  quale  fi  partì  da  Roma,  non  con  minore 
confufione,e  pena  di  quello  ne  folse  partito  da  Gierufalcminc . Sarà 
Tempre  vanno  il  pretendere  d’oprare  contro  le  diuine  difpofitioni  „ 
contro  le  quali  non  ponno  preualere  le  difpofitioni  humane  , ne  F- 
Emulatione  preualere  fin  tanto  , che  la  Diuina  Maeflà  difponc  di 
conferuare  li  Santi  Luoghi  della  noflra  Rcdcntione  per  mezzo  del- 
li figli  del  Serafico  Padre  San  Francefco  . 

Hauendo  il  Padre  Fra  Tomaio  Obicino  daGnogno  informato» 
dHlintaraentc  Sua  Santità  dello  flato  nel  quale  fi  trouauano  li  Santi’ 
Luoghi  di  Gierufalemmc , defideraua  fare  il  medefimo  con  le  Coro* 
neChrifliane  per  efsortarle  alla  ricuperatione  di  quella  Sancifllma 
Terra,  mà  impedito  dell'obbedienza,  rinontiò  la  Guardiani , c Ir- 
ritirò  al  Conucntodj  San  Pietro  Montorio  di  Roma,  doue  pafsù 
pietofamenteileorfode  fuoi  giorni,  infegnando  la  Lingua  Arabi- 
ca alli  Religiofi  ,che  haueuano  d’andare  à diuerfi  Regni,  e Prouin- 
cie  dell'Oriente , era  quello  buon  Padre  verfato , e pratico  anche-» 
della  lingua  Caldea,  della  quale  compofe  vn  Vocabulario,  che  fpie* 
gòconla  lingua  Latina!  Nel  puoco  tempo,  che  dimorò  in  Terra 
Santa  ridufse  al  grembo  della  Chiefa  Cattolica  molti  Satinatici,  c 
frà  quelli  vn  Vefcouo,  & vn  Sacerdote  Nelloriano , liquali  allog- 
giò con  ogni  carità,  & affetto  in  quello  Conuento,  prouedendoli 
di  quanto  gli  era  neceflario . La  conucrlìonedel  predetto  Vefcouo 
fu  caufa  digrandilfiraairritatione  perii  Nelloriani,  màconofeendo 
al  fine  il  fanto  zelo  del  Padre  Frà  Tornati)  Obicino  da  Gnogno,  e la 
carità  con  la  quale opcraua,  gli  portorono  poi  tant’aflfetto , chedi 
commune  confcntimento  l’acclamorono  per  loro  Superiore , il  che 
però  fi  fece  con  l’approbatione  del  Cadi  di  Gierufalemmc , dichia- 
rando per  illromcnto  publico,  come  volontariamente  s’alfogget- 
tauano  alla  fua  Obbedienza,  li  quali  per  la  loro  lolita  incostan- 
za. 
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za,  ritornorno,  come  haucuono  fatto  molte  altre  folte , alialo* 
ro cecità. 

CAPITO  L O ; IX. 

Come  re  fio  Trepdente  di  Terra  Santa  il  Tadre  Frat’ Ambrogio 
della  Vola,  ed’vna  grauijjìma  tribolatione  ck'bebberolt 
Religiofi  per  caufa  di  certi  Schiari  * . 

QVando  il  Padre  Fra  TomafoObicinoda  Gnognoera  per  parti 
re  per  Roma,  congregò  tutti  li  Religiofi , c li  lignificò  il  mo- 
tiuo  per  il  quales’efponeua  à coli  laboriofo  viaggio , e gli  eifortò  à 
riceuere  per  loro  Prefidente  il  Padre  Frat’Ambrogio  della  Pola,del- 
la  Prouincia  de  Prencipato,  Religiofodigrand'integrità , pratico 
del  gouerno,  e zelante  del  feruitiodi  Dio  . Se  bene  molto  rincre- 
fceuaalli  Religiofi  di  refiare  priui  della  prefenza  del  loro  amato 
Prelato  j fra  li  continui  afl'alti  di  coli  feroci  Nemici  refioronoad 
ogni  modoConfolati,  perche  conofceuanole  rare  qualità  del  Padre 
Frat’Ambrogio , il  quale  gouernò  con  tanta  fodisfattione , e fu  coli 
accetto  à tutti,  che  cficndomorto il  nouo  Guardiano , comefidirà 
piùauanti,  non  volfe  il  Padre  Minifiro  Generale  fare  clettione  d*  i 
altro  Superiore  fino  all’Anno  del  1625.  c cofi  profeguì  nell'officio  di 
. Prefidente  perlofpacio  di  quattr’anni  nclliquali  pati  le  pcrfecutio- 
ni , e trauagli , che  vedremo  * mà  fra  tante  anguille , fi  mofirò  in- 
uittifiìmo  nella  patienza , & in  vn Corpo  picciolo  mofirò  vn  cuore 
molto  grande , c generofo  nel  tollerare  l'innumerabili  Tirannie,  che 
li  fecero  li  Turchi,  e la  deplorabile  calamità  nella  quale  fi  trouaua- 
noli  Santi  Luoghi,  impegnati  per  più  di  trenta  mille  Pezze  da  ot- 
to , quando  entrò  nel  fuo  gouerno , e perche  pareua,  che  li  Chriftia- 
ni  fi  fodero  feordati  di  quelli  Santi  Luoghi,  non  dandoli  quel  foc- 
corfo,  che  richiedeua  la  loroobligatione  hebbeda  impegnarficon 
altre  quarantaun  mille , e ottocento , le  quali  pigliò  ad  vfurà,  ( con 
eflemplariflìraa  patienza , & humiltà,  ) dalli  Turchi , & Ebrei,  ha- 
uendo  pagato , folamente  d’intereffi  , nel  tempo  del  fuo  gouerno 
più  didieciotto  mille  Pezze  da  otto.  Quello  fi  , che  era  d'incredibi- 
le afflizione,  etrauaglio,  haucrcdadare,  per  mancamento  di  li- 
mofina , tanti  denari  alli  V furari; , con  tutto  quello  non  mancò  il 
zelantePadre,di  carità  1 c di  tutto  quello faceua  bifognoalli  Pelle- 
grini, anzi  foccorfecongrandc  liberalità  à molti  bifognofi,  che  ven-‘ 
neroà  quella  Santa  Città,  com’anche  à molti  Schiaui  Chrifiiani 
Cattolici,  e Schiaui , de  quali  liberò  due  Greci,  che  flauanoper 
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farft  Turchi.  Le  Tirannie  ,che  li  furono  fatte  nel  fuo  tempo  , furo- 
no tanto  cccefliue , che  arriuorono alla  fomma  di  quaranta  mille-» 
Pezze  da  o tto, ol tre  mil I e , e d icc i braccia  d i dra p po  d i feta , fr à q u a- 
li  alcuni  furonadi  Tela  d’oro  »,  e circa  di  nouecento  di  Panno  ; non 
ci  Iafciò  memoria  della  quantità  del  zuccaro , delle  candele  , ne  d’- 
altre cofe  di  minore  momento,  perche  le  grandi  occupationi  non  li, 
dauano  tempo  d’attendere  à tutto,  mà  è certo,  che  non  farranno. 
(latte  in  puoca  quantità,  perche  quelli  che  dimandano.fono  in  gran 
numero. 

Frale  molte  tribolattioni  ,che  patirono  li  Religiofi  di  Terra  San- 
ta in  tempo  del  Padre  Frat'  Ambrogio , fu  grauiflìma  vna  ,,che  pro- 
uorono  l’Anno  del  ìóai.  per  caufa  di  certi  Religiofi  Turchi , che_» 
lorochiamanoTreuifijChe  furono  fatti  Schiaui  dalle  Galere  di  Mala- 
ta , perche  giongendoà.notitia  del  Gran  Turco  quella  prela , por- 
tandoli la  noua  vn  Compagno  di  coloro , che  era  fuggito  dalle  ma- 
ni de  Corfari,  manderai  Bafsà  di  Damafco  vn:ordine  rigorofo  ,.che 
faceflc  prendere  tutti  li  Religiofi  , e Pellegrini  Franchi  * che  fi  tro- 
uauano  in  Gierufalcmme , e che  li  tenefle  leggati  in  priggione  fin- 
che li  Treu i fi  fo fiero  liberati  dalla  fchiauitù.  Intimoflì  quelCom- 
mandamento  al  Bafsà  di  Gierufalemme, ( che eraquel TirannoFcr— 
uc)  per  mezzo  d’vn  Chiaus , che  gli  mandòil  Bafsà  di  Damafco,  c 
fubbito  s’cflccutò  con  fomrao- rigore  facendo  impriggionare  tutti  li 
Religiofi,  che  erano  in  quello  Conuento  di  San  Saluatore,  in  quel- 
lo di  Bcttelemme , c nel  Santilfimo  Sepolcro,  e Colo  ne  fu  lafciato  li- 
bero vno,  cheeragrauemente  infermo,  & vn’altro , che  fi  nafeofe 
in  modo , che  non  poterono  trouarlo  . Incatenati  tutti,  come  fc  ha- 
ueflero  commedia  vn  qualche  graue  delitto,  per  il  quale  meritaflc- 
rocofi  grande  calligo  , furono  condotti  con  fchiamazzi , e vilipen- 
di; al  Palazzo  di  Pilato,  doue  llaua  congregato  gran  numero  di 
Turchi , col  Bafsà , quelTreuifo  , che  perfeguicaua  li  Religiofi , & 
ilChiaus,  che  con  quarantaSoldati,  era  venuto  da  Damafco  per 
condure  colà  quelli  poueri  innocenti.  Prefentati  auanri  quella  Si- 
nagoga de  Barbari,diraandò  il  Bafsà  al  Padre  Prefidente  ,c  li  diflcr 
Per  qual  caufa  li  vofiri  Chrifliani  hanno  fitto  Schiaui  li  noflri  Reli- 
giofi , con  tanta  puoca  riucrenza  al  grado , che  hanno  nella  Legge 
Mahomcttana^  Rifpofe  il  buon  Padre,  chenelui,  ne  li  Tuoi  Frati 
fapcuanocofa  alcuna  diquefto  fuccefica.  AhCanc  repplieò  il  Tiran- 
no, comeditedinonfapereil  fucceflò,  fe  voi  altri fete  partccipidi 
tutti  li  latrocini; , che  fanno  li  Corfari  ,.  feruendofi  di  fpia  contro  li 
poueri  Turchi  ? Rifolucteuidi  fare  dare  la  libertà  à noflri  Rcligio» 
fi  , altamente  anderetc  leggati  nel  Cafìclio,  doue  vi  farò  trattare 
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come  Cani  che  fete . Molto  yolonticri  ( difleil  Superiore  ) anderemo 
legati  al  Cartello  , e s’ accontenteremo  di  morire  fra  tormenti  per 
amore  di  Dio  ; màdouete  /a  pere,  come  non  demo  innocenti  di 
quanto  voi  ci  aponcte , perche  noi  non  lappiamo,  ne  potiamo  Tape- 
re  , ciò  che  fanno  in  Mare  li  Corfari , ne  noihabbiamo  raggione  d’- 
impedirli  il  Corfo , come  ne  pure  voi  altri  potete  impedire  li  Corfa- 
ri Turchi , chefanno  Schiaui  li  Chriftiani , e prendono  li  nortri  mc- 
defimi  Religiofi . Sdegnato  il  Tiranno  per  la  prudente  rifpofta  del 
Padre  Prefidente , commandò  , che  fodero  tutti  condotti  inCaftcl- 
lo , e nel  mentre , che  fi  preparauano  li  Miniftri , cauò  il  Supcrio- 
redalla  manica  vnmazzodi  chiaui  fgli  haueua  puoco  auanti  chie- 
do il  Tirannotutte  le  chiaui  delle  Celle  delli  Religiofi  ) e prefentan- 
dogliele  li  difle  pigliate  le  chiaui  del  Conuento  ; noi  andiamo  à mo- 
rire nel  Cartello  j habiate  buona  cura  di  queftechiaui  fino,  che-j 
venghinoà  chiederucleii  Prencipi  Chriftiani,  porgendo  la  mano  il 
Gouernatore  per  pigliare  quellechiaui,  l’impedi  vnodi  quelli  Tur- 
chi ^dicendoli , .che  non  forte  coli  pronto  à prenderle,  perche  peca- 
uano  molto  , e che  prima  ponderarti:  bene  le  parole  di  quel  Franco 
fece  rifleflìone  il  Gouernatore  à quanto  gli  haueua  detto  quel  Tur- 
co , e reftando  vn  puoco  coli  fofpefo  , doppò  hauere  confidcrato 
meglio  il  negotio,  dille  el  Prefidente , che  andafle  in  tanta  buon  ho- 
. ra  al  Conuento . Mà  auanti,t:hevfciflc  di  Palazzo  li  mandò  à dire , 
che  ritornarle  alla  fua  prefenza,  col  fu o Torcimanno,  & vno  de 
Religiofi  più  graui,  a fine  di  farli  fapere  il  modo,  che doueuano  te- 
nere per  fare  liberare  li  Tuoi  Trcuifi , che  era  d’obligare  il  Prefiden- 
te, cfuoi  Compagni  ad  operare.,  che  dentro  di  due  meli  foficro  ri- 
tentati quelli  Schiaui,  minacciandoli,  che  fe  cofi  non  forte  riulci- 
to  , ihaurebbeertequito  Tordincdel'Gran  Turco , &.haurebbc  get- 
tato à terra  tutte  le  Chiefe,  eConuenti  noftri,  Rifpolé  il  Prefiden- 
te , che  non  baftauano  due  meli  per  giongerc  colà  doue  erano  li 
Schiaui , però  Te  li  voleua  concederc  vn’anno  di.tcmpo , haurebbe-» 
fatto  il  poflibile  per  ricattarli . Doppò  molte  dimande,  e repliche 
fopra  la determinatione  del  tempo,  allafinc fi  conclufe  , che  per 
ogni  modo  , frà  dieci  mefi  vfciflcro  dalla  fchiauitù  li  Trcu  ifi,  del  che 
voi  fcàl  Gouernatore,  cheilPrefidente  li  fa  certe  vn’obbligationein 
fcritto  firmata  dal  Cadici  Gicrufalemme  -,  con  che  fi  diede  per  fo- 
disfatto  quel  perfido  Treuifo,  che  era  fiato  l’origine  di  cofigrande 
tribulatione . 

Trouandofi  impegnato  il  Padre  Prefidente  nel  Tlfcatto  delli  Tre- 
uifi,  pensò  d’inuiare  fubbitoà  Malta  il  Padre  J?rà  Giacomo  Bandof- 

ma  , che  era  Guardiano  di  Nazareth  , incarricandoli  molto  la  fol- 
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Jecitudinedel  ncgotio  per  euitare  li  grandi  difordini , che  farebbe- 
ro feguito,  fc  folle  palla to  il  tempo  determinato  nellaCarta  dell* 
obbligatione.  Giongendo felicemente  il  Padre  Frà  Giacomo  all’Ilo-' 
ladi  Malta,  fignificòal  GranMaftrodi  quell’Ordine Sacro , la», 
grande  afflittionc,  nella  quale  fi  rrouauano,  pereaufa  di  quelli 
cinque  Treuifi,  che  furono  fatti  fchiaui,  il  Superiore  , e tutti  li  Re- 
Jigiofi di  Gierufalemmc  fupplicnndolocon  tutt’inftanza  , ches’ac- 
contentafic di  d3 rii  libertà,  pcrcuitare li  grandilfimi danni,  che_> 
haurebbero  patito  li  Santi  Luoghi  della  noltra  Redentionc . Rifpo» 
fe  il  GranMaftro,  che  quella  Religione  , non  faccua  tante  fpe- 
fe  , ne  efponeua  la  fua  gente  à cofi  cuidenti  pericoli , per  donare  poi 
a quel  modo  li  Schiauialli  Tuoi  Nemici , ches’accontentafle,  chej 
per  rifpetto,  cheli  portaua alli  SantiLuoghi,  & à tuttala  Terra 
Santa,  non  veniuano  le  fue  Galere,  & i fuoi  Corfari  alle  colle  del-, 
la  Palcflina,  doue  haurebbero  potuto  fare  confiderabili  prefe . Ve- 
dendoil  buon  Padre  , checonfumaua  il  tempo  fcnz’alcuno  proffit* 
to  , determinò  d’andare  à Roma  per  lignificare  il  ncgotio  al  Reue- 
rcndiflimo  Padre  Frà  Benigno  di  Genta  , il  quale  fubbito  mandò  or- 
dincal  Padre  Frà  Santo  di  Melfina , Religiofo  di  qualità  non  ordi- 
narie, acciò  fubbito  fenzadilattioncpartifse  per  Malta  , &efsortaf- 
fela  pietà  di  quel  GranMaftro,  à dare  la  libertà  à qucllicinqueLj 
Schiaui  Treuili , acciò  non  veni/se  qualche  mina  confiderabile  alli 
Santi  Luoghi , e che  in  cafo , che  non  vi  fofae  altro  rimedio  li  rifeat- 
tafsc  con  la  limofina  di  Terra  Santa  . 

CAPITOLO  'X. 

. • ■ . r.f  ;•  « i'«  !..  . :!  "•  . 

► Come  t’aggiuflò  il  negotio  col  Bafsà  di  Damafco , e li  Treuifi 
Schiarii  fi  conuertirono  alla  fede  di  Gitsà  Cbriflo , 

*.*  • . - • ’ • I 

M Entro , che  il  Padre  Giacomo  negotiaua  il  rifeatto  del  1 i Tur- 
chi Treuifi,  non  raancorono  alli  Religiofi  Tribolationi , & 
anguftie , perche  ogni  giorno  veniuano  lettere , & ordini  al  Bafsà,  e 
Cadì  di  Damafco , e di  molti  altri  Miniftri  dcllaCorte  diCoftanti- 
nopoli , iitando  alcuni , che  li  Religiofi  fi  metteflero  in  Caflello , fi- 
no acanto  , che  ritorna  fiero  li  Treuifi  , ch’erano  Schiaui  in  Malta, 
altri  che  fi  piglia  fiero  ruttili  Pellegrini,  & altri,  che  fi  mina  fiero 
tutte  le  Chiefc , c Conucnti , e fi  dafic  à tutti  la  morte , òalmeno  fi 
cacciaflcro  tutti  di  Gierufalemmc . In  quella  diuerfità  di  pareri,  fi 
può  confiderarc  in  qualche  apprenfione,  e timore  ftauano  li  poucri 
Frati , principalmente  il  Prefidente , che  per  acquietare  quelli  ru- 
mori. 
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morderà  neceflario , cheandalTe  tutto  il  giorno  per  quelli  Tribuna- 
li, e da  quelli  Minlftri , pregando  quelli , e regalando  quelli  ,con_. 
grandiflìnio  difpendio , acciò  non  fi  facefie oltraggio  alli  Santi  Luo- 
ghi , ne  alli  Keligiofi.  Di  tutti  quelli  trauagliera  la  caufaqucl  ma- 
ledetto Treuifo,  che  per  flagello  dellipoueri  Keligiofi  era  fuggitto 
dalli  Corfari,  il  quale  pretendcua,ò  che  il  Superiore  di  Gerusalem- 
me rifcattalfe  li  Compagni,  ò fi  ruinafl’cro  li  Santi  Luoghi . Percon- 
fegu ire  il  Tuo  intento  haueua  orditto  vna  trama  diabolica  della_, 
quale  daua  noticia  alli  Schiaui  , eh' erano  in  Malta,  con  vna  let- 
tera , che  capitò  nelle  mani  de  noftri  Keligiofi  . Riferi fco  vna  parte 
di  quella  tradotta  nel  noftro  Italiano  Idioma , acciò  fi  veda  il  peri- 
colo grande , nel  quale  furono  li  Santi  Luoghi . 

Douete  fapere , che  doppò , che  partii  da  voi  altri , non  faccio  al- 
tro , che  trauagliare  per  la  voftra  liberatione , non  hauendo  nego- 
tio , che  mi  Aia  più  à cuore  di  quello  „ Subbito  s’ottenne  vna  Cedola 
Keale^he  comma ndaua, che  li  Treuifi,non  pollino  eflere  fatti  Schia- 
ui da  chi  fi  fia , eia  mandai  à Gierufalemme  per  vn’ Agà , che  con_* 
tréta  foldati  andaua  colà  à danno  di  quelli  Keligiofi  Franchi.  Si  fece 
vna  Scrittura  d’obligatione  , che  nello fpacio  di  dieci  meli,  voi  folle 
mefli  in  libertà  . Habbiamo  afpettatonel  Cayro circa  vn’Anno  ,e-> 
non  vedendo  riflolutione  del  negotio , fi  congregammo  tutti  noi  al- 
tri Treui fi , & andalfimo à parlare  al  Rè  di  Damafco,  il  quale fpedì 
vn’altra  Cedola  Reale  , in  virtù  della  quale  s’è  proceduto  contro  li 
Rcligiofi  Franchi  di  Gierufalemme,  efegli  è commandato  fotto 
grauiflime  pene,  che  follecitinola  voftra  liberta , che  fc  non  lo  fa- 
ranno ,fiano  impriggionati  con  tutti  li  Pellegrini,  perche  coli  fi  con- 
tiene nel  fecondo  commandamento,  UBafsàdi  Damafco  voieua_» 
per  tutti  li  modi  priggioni  li  Franchi,  mà  vn  Mercante, grand’ Ami- 
co del  Bafsà  gli  hà  detto , che  non  douefcc  fare  malie  alli  Franchi , 
che  lui  haurebbe  fatto  venire  li  Schiaui,  c farò  io  figurtà  per  loro,  e 
£c  non  faranno  ribattati , profegu  ite  il  negotio  à voftro  piacere . Pee 
quella  fupplica  s’è  fatto  nouo  obligatione  in  prefenza  del  Mercante» 
c la  copia  della  Scrittura  col  Sigillo  reftò  in  mano  de’  Franchi  .Io  v’ 
aflìcuro,  che  fe  non  ofieruano  la  parola , fiamo  risoluti  di  fare  co- 
le, che  tutti  li  Chriftiani  fc  ne  ricorderanno  per  Tempre  j Perche  fa- 
remo , che  tutti  li  Treuifi  più  grandi  vengano  à Coftantinopoli , & 
afpetteremo,  che  vada  il  Gran  Turco  alla  Mofchea,  etutticonla 
corda  al  collo,  coperti  di  ftuore  li  daremo  il  fuoco,  le  lafcicremo 
ardere  finche  il  Gran  Signore  fi  conceda  quello,  che  chiederemo, 
che  è , che  fi  rumino  tutte  le  Gliele , e Conuenti , che  hanno  li  Fran- 
chi di  Gierufalemme  . Confiderii*  io  quali  anguftiefi  trouauano 
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quelli  poueri  Religiofi , tanto  più,  che  il  Bafsà  di  Damafcoerà  riffe»* 
luto  di  mettere  in  cflecutionc  la  Cedola  del  Gran  Turco, c l'haureb- 
be  già  fartb,  fc  quel  deuoto  Mercante , ( che  era  vn  tale  Marc’ Anto- 
nio di  Natione  Venetiano  Procuratore  di  Terra  Santa  ) non  hauefle 
placato  quel  Barbaro,  nel  modo  detto  di  fopra  . Con  tutto  querto 
perche  pattarono  li  dieci  meli , fenza  hauerfi  mai  hauuto  noua  della 
libertà  dclli  Schiaui , fi  viddero  in  grandiflìmo  pericolo  li  Religio* 
fi,  hauendodatto  ordine  il  Bafsà  di  Damafco  alCapo  dclli  Gianize- 
ri , che  fi  portaffe  àGierufalemme , e li  faceffc  tutti  priggioni , figiL* 
landò  tutte  le  Porte  > c feneftre  delle  Chiefe , e de’  Conucnti  noftri . 
Intefa  dal  deuoto  Mercante  vna  rifiòlutione  coli  barbara , andò  dal 
Bafsa , e li  ditte , che  poiché  il  Gran  Maftro  di  Malta  non  voleua  li- 
berare li  Schiaui  ad  iftanza  dclli  Religiofi  di  Terra  Santa  s’accon- 
tcntaffe  di  quattro  mille,e  $oo.Pezze  da  otto,có  le  quali  gl’haurcbbe 
potuto  riscattare , cgliafficuraua  il  denaro  fopra  tutto  il  fuohauc* 
re.  Accettando  il  Bafsà queflo  partito,  fcriffe fubbito  il  Procurato- 
re al  Padre  Ambrogio  , pregandolo,  che  tfaccontentaffc,  e raandaf- 
fè  fubbito  il  denaro  per  il  riscatto , perche  fe  li  Religiofi  andauano- 
priggioni  à Damafco,  nonfi  farebbero  liberati  fenza  la  fpefa  diquin* 
deci,  ò venti  mille  Pezze  da  otto.  Quando  il  Padre  Prefidente  ri- 
ceuè  queft'auuifo  , non  folo  s'accontentòA  approuò  il  concerto»  mà 
li  parue , che  fc  li  folfero  apperte  le  Porte  del  Paradifo , per  vfeire 
da  vn’Irifernodi  confu  fioni , & affanni,  e perciò  mandò  fubbito  i 
Damafco  con  il  denaro  il  Padre  Fra  Gio:  Battiffa  di  San  Iago  Pro- 
curatore di  Terra  Santa  , e Frat’ElcttodiBuftiglio , li  quali  fodisfe- 
cero  al  Bafsà  per  mezzo  del  fudetto  Signore  Marc’Antonio , quan- 
tunque per  rauaritia  di  quelli  Miniftri , fi  fpefero  mille , e ducento 
Pezze  d’auantaggio . 

Era  arriuatoa  Malta  il  Padre  Fra  Santo  di  Mcffina  , c perche  non 
haueua  trouato nel  Gran  Maftro  migliore  difpofitione  di  quello  ha- 
uefle fatto  il  Padre  Frà  Giacomo  Bandofma  ; haueua  ricattatoli 
Schiaui  con  la  limofina  di  Terra  Santa.Non  fu  con  tutto  ciò  roal'im- 
piegato  il  denaro  , perche  come , che  era  limofina  de  poueri , data 
per  mantenere  li  Santi  Luoghi , non  volfc  la  Diuina  pietà , cht  fof- 
fcfenz'auanraggiopcrl’honorediDio,'  poiché  rifcactati  li  Schiaui 
Treuifi  , mentre  ffauano  in  Meflìna  appettando  , che  il  Padre  Frà 
Santo  l’imbarcaffe  per  Gicrufjlcmme  , illuftrati  intcriormente  dal- 
la gratia  del  Signore,  differo,  che  voleuano  abbracciare  la  Fede  di 
Giesù  Chriflo  ; onde  bene  iftrutti,  ecatechizati , riceuerono  tutti 
cinque  il  Santo  Battefimo , & aggregati  alli  figli  della  Santa  Madre 
Chiefa , vno  pafsù  à migliore  vita , e delii  quattro  vno  fi  fece  Refi» 
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«iofo  Laico  della  noftra  Serafica  Religione  nel  Conuento  dclla-i 
Grancia  di  Palermo,  vn  altro  pafsò  in  Spagna,e  l'altro  à Venetia,  & 
il  quarto clcfsc  la  vita  Eremitica  , e folitaria , nella  quale  fece  gran 
penitenza . La  tribulatione,  che  fi  prouò  per  loro  caggione  fu  pc- 
nofa,  mà  il  fine  fu  di  maggior confolationc  per  li  Rcligiofi  di  Terra 
Santa-.  Di  tutto  fi  diano  al  Signoregratie  infinite,  che  per  mezzi 
tanto  mirabili , conduce  l'anime  al  cammino  della  falute , e non  ab- 
bandona lifuoi  ferui  in  tempo  di  calamità-. 

CAPITOLO  XI. 

Come  il  V e/couo  Gregorio  pretende  4’ introdurre  in  Gieru/alem - 
me  altri  lìgio  fi  Latini , e i’ alcune  Tirannie  , ebe fanno 

gli  .Armeni . 

LA  peflìraa  inclinationedel  Vefcouo  Armeno  Gregorio,  la  fuper- 
bia  di  quelScifmatico,  e ia  rabbia  per  vederli  fuperato  dalla 
giuflitia  in  tante  fue  temerarie  pr&enfioni , lo  refero  coli  alterato , 
cfuriofo,  che  come  pazzo  abbracciaua  ogni  precipitofo  partito , 
che  li  venite  in  capriccio  per  difturbarc  l'altrui  quiete . Vedendo  al 
fine,  che  ne  a fi  urie  , & inganni,  ne 4a  gran  lomma  di  denari,  che 
fpcndcua  , non  li  giouauano  per  dilattarc  la  giurifditione , che  vo- 
leua  vfurparfi  nclli  Santi  Luoghi  ; trattò  fepoteua  introdurre  in_ 
Gierufulemme  altri  Religiofi  Latini , il  che  fu  ancora  tentato , fe  be- 
ne non  potuto  confcguire  alcuni  anni  auanti  dal  Patriarca  Arme- 
no. Tutte  le  -nouità  , che  procuraua  del  continuo  il  proteruo  Ve- 
fcouo, teneuano  in  applicationc  grandiffima  il  Supcriore  di  Terra 
Santa  , per  il  che  mandò  la  feconda  volta  à Coftantinopoli  il  Padre 
Prà  Giacomo  Martino,  acciò  per  mezzodclli  Ambafciatori  dclli 
Prcncipi  Chriftiani  procurafse  di  farefuanire  le  prctenfionidi  Gre- 
gorio, le  quali  erano  tanto  varie,  ehe  fu  necefeario  procurare  di- 
ucrfe  Prouifioni  Reali  della  Corte  del  Gran  Turco.  Vnafolariferi- 
rò-quì,  ottenuta  dal  Baylodi  Venetia  , chcriguardail  puntoprin- 
cipalc,  efùquefta,  per  l’informationc , che  fece  al  Gran  Signore  , 
che  non  conueniua , ne  era  necessario  , che  in  Gicrufalcmmefufse- 
ro  altri  Religiofi,  che  quelli  di  San  Franccfco . Il  Tenore  della  Pro- 
uifiouc  c il  feguentc . 

Vifto  il  fublimc  Sigillo  Imperiale,  vi  farà  noto , come 
il  Baylo  di  Venetia  per  informatione , che  hi  fatto  alla 

mia  felice  Porta  mi  hi  fatto  intendere , che  la  Chicli  det- 
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tadel  Sepolcro , quella  di  Bettclemme  ,e  quella  del  Sepol- 
cro della  Vergine,  & altre , fono  fiate  habitare  , & officia- 
tc dalli  Religiofì  Franchidella  Corda,  che  anticamente 
habitauano  nel  Monte  Sion  , e che  mai  hanno  pretefo  d- 
habitare  in  Gicrufalemme  altri  Religioni , fuorché  di  paf- 
faggio  per  caufa di deuotione, ne  alprcfente pretendono, 
ches’innoui  cofa  alcuna  contro  l’antichità,  perche  en- 
trando ad  habitarui  altri  Religiofì  faranno  di  danno  nifi 
fudetri  Franchi  della  Corda  . Per  il  che  ci  fupplica  , che 
acciò  ha  fiabile , e fola  l’habitatione  delli  Franchi  della 
Corda,  nons’ammettino  altri  Religiofì  in  auella  Città  , 
conforme  quello,  che  fi  èofleruato  fino  dall’acquiflo  di 
quel  Paefe  ; Hauendomi  richieflo  vn  nobile  Comman- 
damento ; commandò , che  fi  come  li  Religiofì  dell’Or- 
dine della  Corda  hanno  habitato , & officiato  la  Chicfà 
del  Sepolcro,  quella  di  Bettelemme  quelfadel  Sepolcro 
della  Vergine,  & altre  Chiefe  lenza,  che  altri  Religiofì 
fifìano  ingeriti  in  quello,  coli  s'offcrui  per  l’auuenire, 
fecondo  l’antico  coflu  me . Co  fi  l’intenderete,  edoppò 
hauere  letto  quello  mio  nobile  commandamento  , locon- 
fcgnerctenlli  fudetti  Religiofì , dando  intiera  fede  al  Tu- 
barne Sigillo . Datto  in  Coflantinopoli  la  metà  della  Lu- 
na di  Zemilagucl  l’Anno  del  1031. che  èl’vltimo  di  Mar- 
zodcl  1611. 

Vedendo  gli  A-meni  di  Gierufalemme  il  cattiuo  fine , che  ripor* 
tauano  le  pretenfioai  del  loro  Supcriore  , s’armarono  di  calunnie , 

& inganni  per  molcftare  li  poueri  Religiofì  di  San  Franccfco  , e far-  * 
li  fpendere  gran  quantità  di  denari . Quando  fe  li  concede  di  mette- 
re le  due  Lampade  nella  Santa  Grotta  di  Bettelemme , fe  li  pertni- 
fc  anche , che  pocefTero  haucre  colà  dentro  vn’Armario  per  porui  Jv 
incenfo , l’oglio , & alcune  altre  cofelle,  perche  la  loro  habitatio* 
ne  era  molto  lontana  dal  Santilfimo  Prclèpio.  Hauendofclileuate 
le  Lampade  per  lenouità,  che  pretcndeua  introdurrei!  Vefcouo 
Gregorio  , fclileuò  anche  l'Armario  ; del  che  nonne  moftrorno 
indignatione  alcuna  , effendofi  accontentati  d’hauere  riporto  dino- 
ue  le  Lampade , come  dicetfimo . Vedendo  poi  la  puoca  fortuna  de 
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fùoi  negotìj , che  tutte  le  loro  prctenfìoni  andauano  in  fumo , accu- 
farono  il  Sagrcftano  noftro  del  Santiflimo  Prefepio , che  gli  hauefle 
rubbato  vn  granTeforo,  chehaueuano  in  qucll’Àrraario  , & il 
Guardiano  di  quel  Santiflìmo  Luogo,  che  era  vn  certo  Padre  Fri 
Egidio  di  Natione  Fiamengo , chehaueua  biaftemato,  e maledetto 
il  Gran  Turco . Non  li  mancorono  Tefiimonij  falfi  de  quali  è tant' 
abbondanza  fra  quelli  Infedeli , per  prou a re  le  loro  fallita  , & in- 
ganni , per  il  che  (ì  viddc  il  Superiore  in  grand'afflitcione , perche  la 
Giuftitia  pretendeua,  che  pa  gaffe  il  finto  Teforo.  Molto  dentò  il 
buon  Padre  per  rendere  capaci  della  verità^uelli  Barbari , ma  non 
fi  potè  giuflificare  la  calunnia , & accufa  dell'Armeni , fenza  la  fpe- 
fa  di  più  d’ottocento  Pezze  da  otto  , reflaua  d’aggiuftare  il  ne- 
gotio del  Guardiano  di  Bettelemme,  nel  qualecrano  tantooftina- 
ti  quelli  Minrftri  Turchi , che  non  fi  poteuano  acquietare  in  modo 
alcuno,  dicendo.,  che  effondo  il  delitto  contro  la  perfona  del  Gran 
Turco,  non  v’era  altro  rimedio , che  mandare  quel  Rei  jgiofo  alia 
Corte  à riceuere  il  condegno  cafiigo . Con  tutto  quello  fecero  al  Pa- 
dre Prefidentc  vn  grandifiimo  fauore , che  fu  che  J’aggiuftafse  à fuo 
«nodo  , e coli  mandò  il  Religiofo  à Coftantinopoli  per  alcuni  nego- 
tij  di  Terra  Santa , e di  là  fc  n'andò  alla  fua  Prouincia , con  die  rid- 
ici vana  la  malignità  delti  Armeni,  fe  bene  per  dare  fodisfattionc 
a Hi  Turchi  vi  vollero  denari  in  quantità . Non  reftò  però  fodisfac- 
to  l'animo  vcndicatiuodi  quei  perfidi  Satina  tiri,  poiché  (limando 
che  il  danno,che  haueuano  fatto  a Ili  Religiofi  non  fofse  tanto  gran- 
de comebramauano  , faltarono  in  campo  con  vnalcra  accufa  ,che 
per  efseredì  co/a  vera  , eperhaucre  trouato  qualche  fondamento 
per  fomentare  il  loro  animo  vendicando , li  pareuacofa  di  maggior 
momento  di  quello  , che  era  in  fatti . Haueuail  Padre  Ambrogio 
della  Pola  erettto  vn’Altare  nella  Santilfima  Grotta  di  Bcttelem- 
me  ,trà  il  Sepolcro  degl’innocenti , &il  Santo  Prefepio  douefù  ri- 
poso il  Noftro  Signore,  e Io  dedicò  al  GloriofoSpofodi  Maria  Ver- 
gine San  Giufeppc,  e perche  pareua  agli  Armeni  quella  nouità  (uf- 
ficiente perfodisfarc  alla  loro  maledetta  paflione  , accularono  li 
Religiofi  al  Gouernatore  della  Santa  Città  , che  haucuano  fabri- 
catonoua  Chiefa  in  Bettelemme.  Non  lù  pigroil  Gouernatore à 
darecredito  allacalunnia  dclli Armeni,  perche  fubbito  montò à 
Cauallo,  e fi  partì  per  Bettelemme , conduccndofeco  il  Proto,  ò 
fi  a /òpra  in  tendente  delle  fabriche.  Entrando  in  quel  Santo  Conuen- 
to , andò  Albico  à vifitarc  la  noua  Chiefa  ,chc  haueuano finto  li  ma- 
1 «io  fi  Armeni , e trouando  , che  non  era  cofa  di  tanto  momento, co- 
me gli  haueuano  rapprelentato  non  fecedi  quel  negotio  la  fiima , 
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£he  pretcndeua  la  malitia  di  quelli  Sci  Gnatici , mà  perche  non  ha- 
uefse  fatto  il  viaggio  in  damo  fu  necefsario  , che  il  pouero  Prenden- 
te li  dafscquAtrocento  Pezze  da  otto,  c fci  vediti  di  Rafo.  EraTor- 
cimanno  deìli  Armeni  quel  Codauerdc  , che  li  nodri  Religiofi  ha- 
ueuano  liberatodalLa  mortecomefì  difse al fuo luogo  , che  affidò 
nella  lite  del  Padre  Fra  Bafilio  di  Caprarola,  col  Vefcouo  Grego- 
rio; il  quale  incontrandoli  vn  giorno  col  Torcimanno  del  nodro 
Conucnto  , che  era  vnChrifliano  Cattolico  di  Bettelemme , li  difse 
con  colera  alcune  parole  toccanti  ledifcordic , che  vcrtiuano  fra  li 
Tuoi  Armeni, e linodri  Rcligiofi , li  rifpofe  Michele , che  d'ogni  co- 
fa  era  caula  il  fuo  Vefcouo  Gregorio  per  cfscre  vn’huomo  fediciofo  ; 
del  che  fu  fubbito  accufato  al  Goucrnatorc , chericcuè  molto  vo- 
lonticri  la  querela , perche  deli  dcraualcuare  la  vita  al  nodro  Tor- 
cimanno , per  introdurui  vn'altro  fuo  depcndente , per  il  che  redò 
molto  trauagliato  il  Padre  Supcriore,  mà  alla  fine  lo  liberò  4alle-» 
mani  di  quel  Tiranno  con  trecento  trenta  Pezze  da  otto . 

CAPITOLO  XII.  A 

typtiagrauiffìma  trìbulatione  de  rroflri  Religiofi  , c aggiorniti 
dal  Torcimanno  delli  Armeni . 

Q Vanto  era  più  follecito  il  Vefcouo  Gregorio  in  procurare  ordi- 
ni dalla  Corte  del  Gran  Turco,  per  turbare  la  pace,  c quiete 
delli  Rcligiofi  , tanto  era  più  diligente  il  fuo  Torcimanno  in  irrita- 
re l’auaritia  dclli  Turchi  di  Gierufalemme , a fine  di  debilitare  le 
forze  de’nodri  Rcligiofi  , acciò  non  potendo  poi  mantenere  li  Santi 
Luoghi,  venifle  il  fuo  Vefcouo  come  ricco  di  denari , à godere  quel-* 
lo , che  non  poceuamo  noi  mantenere , ò defendere  per  neceffità . In 
quel  tempo , che  il  maledetto  Torcimanno  daua  oculato  come  vn’- 
Argo  per  vedere  fc  poteffe  trouarc  qualche  occafioncda  fodisfarc 
al  fuo  genio  vendicatalo,  fucccfte,  che  efiendo  mandati  due  Barili 
di  Pefce  falato  alli  noftri  Rcligiofi , quello,  che  li  portaua  gionfc  al 
Conuento  infiora  alquanto  tarda  , intendendo  quello  il  perfido 
Codaucrde  fu  fol lecitamente  dal  Metualìdella  Citta , ( nemico  ca- 
pitale de’  Religiofi  ) , dicendoli,  che  quella  notte  erano  entrari  nel 
noftro  Conuento  due  Barili  grandi  di  denari,  e che  haueua  intrio 
ancora,  come  fiaueuano  introdotte  armi  perla  muraglia  della., 
Città  . Fu  molto  caro  l’auuifo  à quel  Barbaro  per  l’odio , che  por- 
taua alli  Religiofi , e per  incontrare  occafìone  d 'affi  igerli  come  de- 
fidcraua , per  il  che  fu  fubbito  à darne  parte  al  Bafsà,  al  Cadì,  & ad 
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altri  Torchi  principali  della  Città , li  quali  tutti  facendo  applaufo 
alla  diligenza  , e zelo  del  Metualì,  & esagerando  il  tradimento 
delli  Religioli  innocenti , conclufero , che  fi  deueua  dare  notitia  di 
quello  alla  Corte  del  Gran  Turco  per  il  che  ae  feguirono  II  trauagli, 
che  diremo . Per  non  Ilare  otiofi  nel  mentre , che  veniua  la  rifpoila 
daCoftantinopoli , determinorono  d’andare  tutti  vnitamente  à vi- 
fitare  il  Conuento , il  che  fecero  con  tanto  feguito  di  gente,  e con., 
tanto  numero  di  foldati , e Minifìri , che  pareua  per  li  poueri  Reli- 
gioiìil  giorno  del  Giudicio,  t Tonandoli  tutti  confu  fi,  Gattoniti 
per  l’inopinato  arriuo di  quelli  Barbari,  che occuporono ogni  mi- 
nimo luogo  del  Conuento  . Boppùhauere  vistato  diligentemente 
per  tutto  fenza  mai  trouare  cofa , che  potefie  aggrauare  l'innocen- 
za delli  Religioni , acciò  non  folle  del  tutto  in  vano  quella  viSta , fi 
poferoà  minacciare  il  Padre  Prendente  per  le  Celle , chehaueua_* 
fatto  fabricareil  Padre  Fra  Angelo  diMcffina,  dicendo  ch’erano 
fatte  fenza  hauereottennuto  la  douuta  licenza . Temendoci  Prefi- 
dente , che  la  furia  numero  fa  di  quelli  Miniftri , e foldati , non  Ir 
portafiie  qualche  ruma  , gli  offerì  vnacortcfia  di  puoca  importanza, 
la  quale  riceuerono , come  per  difpetto  ( afpettauano  l’ordine  dei 
Gran  Turco , per  hauere  occafionedi  maggiore  tirannia ) inoltran- 
do però  di  partirli  fodisfatto , ilche  fhdi  grandiffima  confolatione 
hi  Padre  Prefidente  , parendoli  Cofa  rairacolofa , che  tanta  moltitu- 
dine di  Barbari  Miniftri,  fi  folle  acquietata  con  meno  di  quattro 
cento  Pezzeda  otto . Mà  prefto  fi  vidde  quanto  fofie  vano  il  conten- 
to del  fuo  cuore , perche  decorrendo  il  Gouernatore  con  malitia_* 
mareiorc  fopra  il  negotio , auertì,  chepoteua  tardare  la  rifpoila 
del  Gran  Turco  per  molto  tempo  ,e  fucccdere  ch’altri  godefle  quel- 
lo, che  1 ui  haucua procurato,  perciò  mandando  à chiamare  il  Pre- 
fidente li  diSe , chedouefle  riconofcere  il  fa u ore , cheglihaueua 
fatto , à non  permettere , che  fcflcro  rumate  le  Celle , che  habbiamo 
detto , e che  per  quello  li  portaffe  quanto  prima  octo  cento  Pezze  dà 
Otto , fe  non  voleua , che  fi  mettefle  in  effecotione  ciò , che  haueua 
impedito.  Rifpofe  il  Prefidcnte , che  effendo  Patrone  di  tutto,  po- 
teua  fare  ciò , che  folle  in  fuo  piacere  ; mà  che  lui  fi  trouaua  fenza 
denaro  i vedendo  il  Tiranno  la  breuità  con  la  quale  il  Prefidente  gli 
haueua  rifolutamenterifpofto,  lo  fece  porre  priggione,  infiemecol 
Padre  Fra  Battiila  di  San  Iago , che  era  Procuratore  del  Conuento } 
Arriuando  l’auuifo  di  quella  crudeltà  à notitia  delli  Religioli,  & 
intendendo  come  il  loro  Prelato , ePadreProcuratote  ftauanocofi 
maltrattati, per  liberarli  dalla  priggione  hebbero  à sborfarli  cinque- 
cento cinquanta  Pezze  da  otto . inuidiofo  il  Cadì  della  buona  for- 
tuna 
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luna  del  Gouernatorc , mandò  à chiamare  il  Torcimanno  del  Con» 
uento,eli  ditte.  Non  è bene,  che  li  Religiofi  Franchi , nemici  dei 
Gran  Turco , tengano  vna  Lampada  d’argento  coli  grande  nel  loro 
Tempio  , ( haueua  vedutola  Lampada  del  Rèdi  Spagna  Filippo 
Terzo  , che  era  nel  Santiffimo  Sepolcro) , e peròhò  fatto  riffolutio- 
ne  di  porla  ncLTcmpiodi  Salomone  Mofchca  commune  di  tutti  li 
Turchi  ; penetrando all'hora  ilTorcimanno  ilfinediquell'Auaro, 
li  dille  con  lìncerità , che  fe  pretendeua  qualche  cofa  , non  andaffe 
con  quelli  vani  pretefti , mà  parlafle  chiaramente . Quello  , ch’io- 
voglio , e che  mi  li  diano  adeflò  tré  mille  Pezze  da  otto , & io  dilli  - 
mulerò  di  non  haucre  vedutala  Lampada,,  crefteràin  poteredelli 
Franchi  ; La  Lampada  ( rifpofe  il  Torcimanno  ) ftà  efpofta  alla  vi* 
ila  di  tutti , e perciò  puoco  importa , che  voi  facciate  il  cieco , poi- 
ché la  vedranno  gl  i altri , mà  aggettandoli  ad  vna  cortefia  modera» 
ta , farete  fodisfa  tto  finalmente , doppò  molte  rcppliche  , e diman» 
de,  s’accommodò  la  cofa  in  feicento,  e cinquanta  pezze  da  otto  , 
con  condicione,  che  dalle  la  licenza  per  accommodarc  certi  Traui 
della  Cupola  del  Santiffimo  Sepolcro , c perche  il  Padre  Prefidema 
haueua  neceffità  di  fare.vn’inuolto  in  vna  certa  parte  di  quel  Santif» 
fimo  Tempio,  tra  il  Cadì ,.  & il  fopraintendente  delle  Fabriche , li 
cauorono  di  mano  , cinquecento  ottanta  Pezze  da  otto,  oltre  quel* 
le , che  fi  diedero  al  Santone  del  San  tifiimo  Sepolcro,  & a dal  tri  mi» 
niftri , da  che  fi  può  conofccrc , come  hò  auertito  altre  volte , quan- 
tocotti fra  quett'infedeli  il  mantenere  leChiefc , e li  Conuenti . 

Quando  fi  credeua  il  Prefidente  d’effere  vfeito  dalle  mani  di  quel* 
li  ingordilfimi  Barbari , e che  più, non  Jiaueffero  Tirannia  da  vtarii, 
fuccelfe,  chcnclmcfedi  Marzo  dell'Anno  ió*3.arriuò  larifpofta 
del  Gran  Turco,  con  vn  commandamento  rigorofifiimo,  col  quale 
ordinaua  al  Cadi , e ttafsà  di  Gierufalemme , che  vifitattero  con  cut* 
to  rigore  il  Conupnto  delli  Franchi , e vedeffero  fe  haueuano  Solda* 
ti  ò armi  contro  il  Turco,  cttcndo  capitato  qucfto  comraandamea- 
to  in  mano  delMetualì*  mandò  à chiamarci!  Torcimanno  delli 
Religiofi , e li  dille  , che  fc  vokua  comprarlo , glielo  venderrebbe 
per  cento  cinquanta  Pezze  da  otto  ; filmando  il  Prefidente , cho 
quello  fotte  inganno  del  Metualì , òche  fotte  quel  ordine , indirti» 
del  quale  già  haueuano  vifitato  il  Conucnto , rifpofcalTorciman- 
no  , che  non  volcua  fare  nouc  fpefe , tanto  più  perche  haueua  Serio 
tura  del  Cadì , come  nel  Conuentonon  s’erano  trouato  nc  Soldati , 
ne  armi;  Volcua  il  Torcimanno,  ( come  quello , che  meglio  còno- 
fceua  le  furbarie  de'  Turchi , cttcndo  nato  , & aleuato  fra  quelli.) 
perfuadere  al  Prefidcmc  , che  non  fi  fidafle  del  fuo  difeorfo , perche 
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contro  lì  crudeltà  de’  T urchi,  non  haueuano  luògo  le  raggioni  ; mà 
perche  molto  confidaua  anch’eflo  nella  Scrittura»  ches’era  otten- 
nuto  dal  Cadì  in  nofiro  fauore  , lì  rilTolfe  di  non  darli  cofa  alcuna  , 
conche  fi  fpedi  fenza denari  il  Mctualì , il  quale  irritato  , prefentò 
al  Cadì  della  Sanra  Città  d'ordine  della  Corte  di  Coftantinopoli , il 
quale  fubbico  congregò  tutta  quella  Sinagoga  de’ Miniftri  del  De- 
monio, e letto  alla  prefenza  di  tutti  il  commandamento  del  Gran 
-/Turco,  s’incarainorono  tutti  alla  volta  del  Conuento , feguiti  da», 
innumerabile  moltitudine  di  Soldati , e Piebaia,  li  quali  tutti,  con 
la  folita  arroganza  de  Barbari  puhlicauano  l’vltimo  efierminio  dclli 
Religiofi  Franchi . Entrando  con  orgoglio,  c chiaflo  inefplicabile-, 
nel  Conuento , legorono  tutti  li  Religiofi,  & acciò,  che  alcuno  non 
fuggire  li  chiufero  tutti  in  voa  ftanza  , doue  pofero  venticinque-* 
Turchidi  guardia;  cominciorono  poila  Vifita  fcorrendo  da  vna 
parte  all’altra  con  tanto  firepito  , che  pareua  vn  e Aerei  to  di  Diauo- 
li  fpezzando,  porte , atterrando  muraglie  , rumando  Celle  , pen- 
fando  per  tutto  di  ritrouare  foldati . Due  giorni  durò,  quella  Tem- 
pefia  , fperando  li  Religiofi , che  doueffe  finire  la  cola  con  leuargli 
a tutti  la  vita . Mà  la  Diuina  Maefià  non  permife  , che  paflafle  tan- 
to auanti  la  furia  di  quelli  Barbari . Già  fianchi  di  Taccheggiare  il 
Conuento , non  hauendo  trouato  in  quello  , ne  armi , ne  Soldati , 
neTcforo , ( comegli  haueua  lignificatoli  perfido  Armeno,)  s’irri- 
tò tanto  il  Cadì , per  cfl'ergli  riuscito  cofi  male  il  negotio , che  fece 
di  fua  mano  vn  precetto  , coi  quale  commandaua  , che  non  potef- 
fero  habitare  in  quefio  Conuento  più  di  venti  Religiofi,otto  in  quel- 
lo di  Bettelemme,  e cinque  nel  SantiifimoSepolcrOv,  e che  nc  loro , 
ne  li  Tuoi  Pellegrini  potclfero  per  Tauuenire  entrare  nella  Santa  Cit- 
tà , fe  non  per  la  Porta  di  Dumafco  , proibendo  ancona  fotto  pena 
delia  vita  alii  Turchi , che  non  vendettero  cofa  alcuna  alli  Religio- 
fi , ne  quefii  la  potefiero  comprare  daquelli . Firmato  , e figillatto 
quefi’atto,  fi  leuò  il  Tiranno  Cadì,  c chiamato  il  Proto  , & il  Vo- 
tatore delle  fabriche,  li  comandò , che  all’hora  facctte  chiudere  alcu- 
ne picciole  porte  del  Conuento  , il  che  fi  fece  con  tanta  prefiezza., 
(à  fpefe però  detti  Religiofi)  che  auanti,  ch’vfcittedi  Conuento  fi 
lèrrorno  tutte  fuorché  vna  picciola  porticela  perla  <juale  s'cntraua 
nel  Giardino  principale,  alla  foresteria  delli  Pellegrini , &att’In- 
fcrmeria , fece  anche  chiudere  alcune  cauerne , che  feruiuano  per  te- 
nere la  legna  mentre,  che  fi faceuano quefii  braui  feruitijalli  poue- 
ri  Religiofi  , ordinò  il  Cadì , che  fi  formaffe  vn’altro  Precetto , col 
quale  commandaua , che  fi  gettatteà  terra  la  Cucina,  e quelle  quat- 
tro Celle,  che  haueua  fatto  fabricarc  il  Venerando  Padre  Frat’An- 
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gelo  di  Meflina  > con  altre , che  ftauano  fuori  del  quadro  del  Con* 
uento , con  che  veniuano  à reftare  con  quelFanguftia , e Grettezza  , 
nella  quale  fi  trouaua  il  Conuento,  quando  lo  prefero  dalli  Gior- 
giani , c per  dirla  in  puochi  accnti , fi  lafciò  tanto  trafportare  dalla 
rabbia  quel  infame  nemico  della  Fede  di  GiesùChrifto,  chedefidc- 
raua  efterminare  vna  volta  del  tutto  li  Chriftiani  Cattolici , e can-« 
celiare  affatto  da  quella  Santa  Città  il  nome,  e la  memoria  dell  i Fe- 
deli Latini  . A quello  fine  congregò  nel  fuo  Palazzo  doppò , che  fu 
ritornato  dal  Conuento  , tutta  quella  chiurma  de  Miniftri  diaboli- 
ci , e conclufe  con  elfi , che  fi  facefie  vn’informatione  alla  Corte  del 
Gran  Turco,  come  hauendo  vilìtato  per  fuo  ordine  il'Conuento 
dclli  Franchi , haueua  trouato  in  quello , Armi , poluere  d’Archi- 
bugio,  & altri  ftromemi  da  guerra  , e che  haueuano  tante  habita- 
- tioni , che  poteuano  alloggiare  otto  mille  huomini  d'Arme . Fatta 
quella  diabolica  informatione , mandò  à feiogliere  li  Religiofi  eh’* 
erano  legati  in  vna  llanza  , li  quali  hebbero  piu  motiuo  di  pian- 
gere quando  furono  in  libertà , che  non  haueuano  quando  erano 
impriggionati , perche  non  poterono  fenza  lagrime , e fofpiri  vede- 
re le  ruine  , che  quelli  Barbari  haueuano  fatto  del  Conuento  , fe  be- 
ne haurebbero  ha uuto  più  da  piangere  , fehauetfero  faputo  la  rif- 
folutione  fpiecata , che  haueua  fatto  il  Cadì , c l’informatione  bug- 
giarda,  & iniqua,  che  haueua  mandato  alla  Corte  del  Gran  Tur- 
co . Era  ritornato  vn’altra  volta  Bafsà  , e Gouernatore  della  Santa 
Città  quel  Mahemed  Bafsà  , auaro , e fpietato  , che  fi  faceua  , chia- 
mare difenlore  dell!  Religiofi  Franchi , e pure  vn  Tiranno  più  cru- 
delediquello  non  fi  prouò  mai  inGierufalemme  , almeno  neU’in* 
duflrie,  e llratagemme  dicauare  denari.  Hora  hauendo  à punto 
nel  tempo  di  quella  nollra  tribolatione  prefo  collui  il  po fieno  del 
fuo  gouerno,  intendendo,  come  paflauano  le  cofe  , econfide- 
rando  , che  col  mandarli  quell’informatione  tanto  falfa  alla  Corte 
del  Gran  Turco,  puoco , ò nulla  egli  ci  haurebbe  guadagnato  ; 
tanto  più  , che  li  Religiofi  fi  farebbero  aggiuftati  con  il  patrocinio 
delli  Ambafciatori  de’  Prcncipi  Chriftiani  ^mandando  à chiamare  il 
Frefidente  lo  confegliò , che  procurali  d'accommodare  il  negotio , 
perche  fc  fi  mandaua  queirinformacionc  haueua  da  elfcre  la  ruina  di 
tutte  le  Chiefe , c Conuenti  di  Terra  Santa  , e la  morte  di  tutti  li 
Religiofi,  e di  molti  Mercanti  Fi  ancefi  , e Venetiani , che  ftauano 
in  quelli  Porti.  Hauendo  il  Prefidente  fperimentato  à fuo  collo, 
quanto  puoco  potcua  fidarli  delle  Scritture  autentiche  dclli  Tur- 
chi, e quanto  male  gli  era  riufeito il  non  hauere  accettato  il  buon 
confeglio , che  li  diede  il  fuo  Torcimanno , che  gli  era  amico , ftimò 

bene, 


Digitized  by 


* Libro  Settimo.  . 

bene , mà  per  forza  , accettare  quello  d’vn  Inimico,  e per  obligarlo 
ad  oprare  meglio , pofe  tutto  il  negotio  nelle  fue  mani , le  quali  non 
maneggioronola  faconda  tanto  finceramente , che  nonfegliattac- 
caflcro  mille , c cinquecento  Pezze  da  otto;  fenza  altre  cento  ottan- 
ta , che  applicò  per  la  fua  feruitù , con  cinque  Vediti  ; Il  Cadì  s'ac- 
contentò con  mille  » e icicento  pezze  da  otto,  e per  la  fua  Corte  più 
di  quattro  cento,  al  Metualì  fi  diedero  Cinque  Vediti  ^ due  al  Mofti, 
& vno  al  Santone  del  Santiflìmo  Sepolcro . A quedo  modo  furono 
fodisfatti  tutti  però  chi  più,  chi  meno  fecondo  la  qualità  di  ciafchu- 
no , in  modo  ,chc  tutto  l’aggiudaraento  rifultò  nella  fpefa  di  quat- 
tro mille,  e cinquecento  Pezze  da  otto,  e diecifette  Vediti  difeta, 
e Panno;  non  è tanto  da  effaggerarela  perfidia  dell'Armeno,  quan- 
to la  foucrchia  confidenza,  che  di  fé  deffohebbe  il  Padre  Fra  Am- 
brogio , il  quale  poteua  euitare  quedogran  male  con  dare  cofi  puo^ 
co  , come  pretendeua  il  Metualì , c configliaua  il  Torcimanno . 

CAPITOLO  XIII. 

Come  fi  fece  la  eoncordia  frà  li  noflri  n tligiofi , e gli  Armeni . 

ERa  tanto  grande  la  profontione  del  Velcouo  Gregorio , che  con 
haucre  fatto  tanti  danni  alli  Santi  Luoghi,  e con  hauerc  per 
lo  fpaciodi  fei  anni  tanto  moledato  li  poueri  Religioni  ; d dimaua 
molto  aggrauato , che  con  tanta  giuditia  , e raggione,  fi  faccfie  op- 
pofitione  alli  fuoi  temerari;  tenta  tini , per  il  che  determinò  d’anda- 
re à dolerli  con  l’Ambafciatore  del  Rè  Chridianiffimo.  Elfendo 
molto  ben’informatorAmbafciatore  delle  pretenfioni  dell’Armeno , 
e delle  moledic  , che  haueua  datto  alli  Religiofidi  SanFrance- 
fco,  fi  rallegrò  molto  , che  li  folle  venuto  occa (ione  di  parlare  con 
quel  Scifmatico  , à fine , che  faccflc  vna  buona  pace , e concordia.# 
con  li  nodri  Religiofi  , acciò  fi  terminalfero  vna  volta  tante  dilfcn- 
fioui , e fi  euita  fiero  le  tante  fpefe , che  faceua  la  Terra  Santa, inde- 
trimcnto  delle  limofine,  che  mandaua  , per  la  conferuatione de’ San- 
ti Luoghi  la  pietà  de  Fedeli . Elfendo  Gregorio  per  natura  tanto  fu- 
perbo  , pertinace , inquieto , e malitiofo,  e tanto  denarofo,  chcha- 
ucua  più  zecchini , che  non  haueuano  meidinili  Religiofi  nodri, 
come  Scifmatico,  nonvoleua  admettere  accordo  veruno  , e rifiuta- 
ua  ogni  buon  concerto  ; mà  vinto  dalle  molte  idanze  dclli  fuoi  mc- 
defimi  Armeni , condcfccfe , che  fi  faceffe  il  feguente  indromcnto , 
con  l’aifidenza  del  Padre  Frà  Giacomo  Martin  Procuratore  Gene- 
rale di  Terra  Santa.  . 
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In  Dei  nomine  Umen\  Eflendo  fucccflfc da  alcuni  anni  (ih  adeflò^ 
certe  difcordie , frali  Rcligiofi , che  li  Turchi  chiamano  commune- 
mente  Franchi , ( li  quali  feruono  nella  Chicfa  del  Sanciffimo  Sepol- 
cro di  Nollro  Signor  Gicsu  Chrillo  , in  quella  del  Sepolcrodella_* 
Santiffima  Vergine  Maria,  in  quella  di  Bettelemmedoue  è il  Prete- 
pio  del  noftro  Redentore , & in  altre  della  Terra  Santa)  è la  Ca- 
tione Armena , con  fpefe , danni , e trauagli  d’vna  parte , e dell'al- 
tra , e con  ammiratone  di  quelli  Ghriftiani . Trouandofi  al  preferì 
te  in  quelle  parti , ilRcucrenditàmo  Gregorio.Vcfcouodeili  Arme*- 
ni  in  Gicrufalemme , vietando  con  molte  perfonehonor  ate,  e prin- 
cipali della  fua  Natione  l’Eccelientitàrao  Signore  Barone  di  Cefi  , 
Confegliero  del  Rè  Chrillianitàmo , e fuo  Amba  fciatorc  nella  Cor- 
te del  Gran  Turco , per  proporlile  raggioni  * che  haueuano  li  .Ar- 
meni; per  fine  della  vifita .,  li  propofcro,  come  defiderauanola  Pace 
con  li  Religiofi;  Franchi,  nella  quale£onucnne,{  fc  bene  doppò  qual» 
chercfillenza)  i!  Vefcouo Gregorio.  Accettando  fua  Eccellenza-* 
tal  intentione*  come  piejtofa,.eSanta , con  animo  di  fare  per  fua  par- 
te tutto  il  potàbile  per  concludere  vna  buona  Pace ,,  e concordia  ^ 
con  il  con/entimento  del  PadreFrà  Giacomo  Martin,  di  Natione. 
Francefe,  Commiflario,  e Procuratore  di  Terra  Santa,  inuiatoà 
quella  Corte  per  tal  effettodalla  Famiglia  di  Gicrufalemme  ; fi  con- 
clufelaPace,  acconfentendoil  Vefcouo  Gregorio  con  li  Tuoi,  che 
l’accompagnano , come  deputati  per  tutto  il  Corpo  della.fua  Na- 
tone , nelJi  feguenti  Articoli , fotto  pena  di  perdere  ogni  concefiìo* 
ne  contenuta  in  quelli,  e cofi  la  giurana  fopra  li  Santi  Euangelij\ 
L Chela  Natione  Armena  pofia  hauere  due  Lampade  nel  Santif- 
fimo  Prefepio  ( conforme  l’antica  concezione,) , e che  pofla  incenfa* 
re  quel  SantitàmoLuogo,  & accendere  le  fuc  Lampade  , doppò, che 
' il  Sagrefiano  delli  Franchi , ha  urà.  accottimo  dato  le  fue . E perche 
fin  horanon  s’è  determinato  quante  volte  gli  Armeni  habbino  à.ce+ 
lebrare  nei  Santitàmo  Prefepio, fi  dichiara,  che  fe  li  concede  per  gra- 
ta , e benignità  > che  pofla  celebrare  quattro  volte  l’Anno . La  pri* 
ma  nella  fella  della  Nauuità  del  Signore  ,la  feconda  alla  metà  della 
Quarefima , la  terza  nella  Pafqua  di  Refsurrettione  ,.ò  in  vn giorno 
di  quelle  Felle , che  farà  di  minore  feommodo  alli  Rcligiofi  Franchi* 
la  quarta  doppò  la  FcAa  di  Pentccolle , nel  giorno , che  li  Armeni 
celebrano  la  fella  di  San  Gregorio  , coli  parimente  fe  li  concede  per 
cortefia , che  pollino  celebrare , ò cantare  Mefla  quattro  altre  volte 
l’Anno  in  occafione  fc  non  d'altra  maniera)  chehaurano  alcuni 
Pellegrini  di  Paefi  lontani,  in  giorno , che  non  fia  d’incommodoalli* 
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II.  Perche  ancora  non  è dichiarato,  quando  pollano  li  Armeni 
celebrare  nel  Sepolcro  della  Beata  Vergine , fc  li  concede , che  polli- 
no celebrare  tutte  le  Domeniche , e tutte  le  feftiuità , che  loro  han- 
no di  Maria  Vergine , quando  però  quelli  giorni  non  concorrino 
con  le  felle  dclli  Religioli  Franchi , perche  in  tale  concorrenza  fi 
fupponc,  che  quelli  Religioli  hanno  d’hauerc  libero  quel  Santua- 
rio , per  celebrare  à loro  modo  gli  Offici;  Diuini,  il  che  s’intende  an- 
coraquando  le  loro  felle  veniranno in  Domenica  conceda  alli  Ar- 
meni , li  quali  promettono  di  leuarc  li  ferri , che  da  poco  tempo  in 
qua  hanno  pollo  per  mettcrui  le  Candele . 

III.  Seli  concede  ancora  , che  per  l'auucnirc  pollino  accendere 
vna  candella  nella  Pietra  dell’Ontione , come  in  altro  tempo  gliera 
llatto concedo , con  patto , che  l’habbino  d’accendere , & cftingue- 
redoppò,che  li  Religioli  Franchi  ha urano  accefe , &cftintcleloro. 
Stante  la  ludetta  concezione , il  Reucrendilfirao  Gregorio  , e li  fu- 
detti  deputati , rinonciano  al  prefente  ,e  per  l’auuenire  tutto  quel- 
lo , che  potrebbero  pretendere  , nel  SantiZìmo  Prefepio , nei  Sepol- 
cro della  Beata  Vergine  ,&  in  qual  fi  voglia  altro  Luogo  delia  Ter- 
ra Santa,  che  al  prefente  poifiedono  li  Religioli  di  quella  famiglia 
coli  parimente  rinonciano , irritano , & annullano  per  adedo , e per 
Tempre , tutte , e qualfifia  Scrittura , comocommandamenti,  infor- 
mationi , & atti  fatti  dalli  Turchi  tanto  nel  tempo  padato , quanto 
al  prefente , in  materia  delle  pretenfioni  ch’hanno  hauuto  lopra  li 
Santi  Luoghi , promettendo  di  non  feruirfi  più  di  limili  Scritture, & 
haucrle  come  fe  non  fi  fodero  ottennute . 

IV.  Occorrendo  qualche  difereiua  tra  la  Nationc  Franca,  & Ar- 
mena ,ò  tra  alcuni  Religioli  ,òfamigliari  delle  due  Nationi(òper 
malignità  , ò per  ignoranza  ) effendo  materia  per  la  quale  lì  poffa_» 
caggionarefrà  loro  alcuna  difeordia  fi  ricorerà  alli  Superiori  rifpet* 
tiuamente  , accioche  vniti  aggiudino  quella  diferenzacaritateuol- 
mente , fecondo  il  tenore  di  quelli  Articoli,  & il  concedo  ineflì,&c. 
Quelli  furono  li  Capitoli , conuentioni  con  le  quali s’aggiuflorono 
con  li  Rcligiofinolìri , gli  Armeni  ,doppò  vna  litte  di  Tei  annunci- 
li quali,  oltre  le  tribù lationi,  & inquietudini  accennate  , fifpefe-* 
tanto  grande  fomma  de  denari , che  folamente  per  la  parte  del  Ve- 
feouo  furono  puoco  meno  di  cinquanta  mille  Pezze  da  otto,  hauen- 
do  potuto  confcguire  con  humiltà  , c benignità  , ciò,  che  non  otten- 
ne con  la  fua  alteriggia  ,con  fpcfceccelfiue . Se  bene  è vcriflìmo,  che 
Gregorio  non  mancò  al  llabilito  ne’  predetti  Articoli , perche  noru 
poteua  negare  d’hauerli  giurati  fopra  li  Sacro  Santi  Vangeli; , alla 
prefenza  d’vn  Prencipc  Cattolico,  con  tutto  ciò  gli  offeruarono  tan* 
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to  raaledi  Tuoi  Armeni , che  gionfcro  à leuare  dalli  noftri  Religiofi 
( come  fi  dirà  più  atlanti  J tré  Archi  della  Galeria  del  Santifòmo  Se- 
polcrali che  fi  puòconofcere  quanto  (fa  da  fidarli  puoco',  di  paci 
& accordi  con  li  Scarnatici,  elapuocafede  conia  quale  trattano 
con  li  Cattolici* 

CAPITOLO  XIV . , 

V alcuni  Tirannie  notabili  fucceffe  nel  tempo  del  Patir* 
frà  Ambrogio  della  Tola . 

. -,  . : :>n*e  < j.i  ..ux  ■> 

NEI  progreflo  di  qucft’Iftoria  habbiamo  riferito  frà>  le  molte  per- 
fecutioni  de*  Turchi  fatte  alli  poueri  Religiofi  di  Terra  Santa», 
come  molto  nottabili  quelle  , che  patirono  per  la  prefa , che  fecero 
li  Corfim  Chrifiiani  d’alcuni  T urchi  di  Padellina  , nelle  quali  fu  piu 
d'ogn’altro  trauagliato  il  Padre  Ambrogio  dellaPola  Prefidente»: 
perche  di  più  delle  accennate  di  fopra  nelle  quali  tanto  pati  per  la 
fchiauitudine  di  quelli  cinque  Trcuifi  ; Succede  parimente , che  1% 
hanno  feguente  li  medefimi  Corfari  Maltefi  prefero  vn  Caramuzal 
del  Bafsà  di  Gazza,  il  quale  mandò  à Gierufalemme  dieci  Soldati  à 
Cauallo , acciò  faceffe  prigione  alcuni  Rcligioff . V edendofi  il  buon 
Padre  in  tanta  affli ctioncricorfe  alGouernacore  della  Santa  Città  , 
e prcfcntandoli  alcune  Pezze  da  otto , lo  fupplicò  r che  io  defendef-  ' 
- fe  dalia  violenza , che  prctcndeua  di  farli  quel  Tiranno,  anche  fuo- 
ri deili  limiti  del  fuo  Gouerno . Ben  conofceua  il  Goucrnator  quan- 
to foflc  viua  la  raggione  dei  Padre  Prefidente  r mà  perch’egli  era 
natiuo  della  Città  di  Rama  foggetta  al  Bafsà  di  Gazza , non  s’arrì* 
fchiò  à farli  refiflenza  come  doueua , feil  Padre  Prat’ Ambrogio  non 
s’obligaua  di  fare  tutte  le  diligenze  pofUbiit  » acciò  fi  rifatta  ile  if 
Caramuzal  il  quale  hebbe  da  fare  il  buon  Padre  con  infiniti  tra ua- 
gli , fe  bene  per  l’ifperienza  del  facto  delli  Treuifi , conofceua , che 
non  li  farebbe  riufeito  . Non  oflante  quello , intendendo , che  il 
picanno  della  Naue , che  haueua  prefo  il  Caramuzal , fi  trattene ua 
a vii la  di  Giaffa , li  fcrilfe  vna  lettera  di  tutta  premura , e dall’effet- 
to fi  conobbe  il  tenore  col  quale  l’haucua  fcritta  , & era , che  faccf- 
fe  qualche  dimoftratione  in  deprezzo  delli  Religiofi  di  Terra  Santa  . 
perdifcapricciarc  il  Bafsà  di  Gazza,  & altri  Turchi,  c leuarlidite* 
Ha  l’opinione , che  haueuano  , che  li  Religiofi  di  Gierufalemme  ha- 
ueuano  inteligenza  con  li  Corfari , & erano  à parte  della  prefa  5 che 
faceuano.Riceuendoil  Capi  tanno  la  lettera  per  mezzo  di  due  Tur- 
chi famigliari  del  Bafsà  di  Gazza  ( che  fperando  di  confeguiro 
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quanto  bramauano  , volfcro  portarla  alla  Naue , e confegnargliela 
in  propria  mano  ) l'aprì  , e Ielle  in  prefenza  di  quelli  due  Barbari , e 
inoltrando  d'hauerc  riceuuto  con  quella  vn  grande difgudo , la  fece 
in  mille  pezzi,  e la  gettò  nel  Mare  dicendo.  Voglio,  che  Tappi  il 
Balia  di  Gazza  , che  rtimo  tanto  li  Religiolìdi  Gierufalemme , che 
s’alcunp  di  loro  foflc  venuto  à portare  quella  lettera , l’haucrei  get- 
tato in  mare . Vedendo  li  due  Turchi  quel  Capiranno  tanto  fdegna* 
to , hebbero  per  gran  fortuna , che  li  JafciaiTe  ritornare  liberi  à ter- 
ra , e riferirono  al  Balia  quanto  era  fuccelfo , perfuadendolo  d'ha- 
ucre  patienza , & aflicurandolo,  che  liReligiofi  di  Terra  Santa  non 
poteuano  hauere  parte  in  quelle  prefe,  perche  li  Corfarili  dimaua- 
no  canto , come  la  terra,  che  calpedano . Con  qucft’indudria  s’ieuò 
il  Padre  Prendente  d’vna  grauilfima  moleBia , & il  Bafsà  redo  difìn- 
gannatodell’opinione , che finall'hora  haueua  hauuto , cheli  Re- 
ligioni fodero  partecipi  delle  prefe  de’  Corfari . 

Non  potè  però  il  Padre  Prendente  liberarli  tanto  facilmente  dal- 
le Tiranniedel  Gouernatore  di  Gierufalemme , la  cui  ingordigia 
era  vna  voragine  infernale,  chediuoraua  le  fodanze  di  quelli  po- 
ueri  Conucnti,.  fenzache  alcuno  ardiife  di  fare  teda  per  edere.» 
tanto  crudele , che  per  vna  minima  refiftenza  , che  lifece  il  Torci- 
ui  anno  del  nodroConuemo , lo  bandi  dalla  Città  , e per  acquietar- 
lo fu  nocella  rio,  che  il  Padre  Prefidente  li  donaflc  centocinquanta 
Pezze  da  otto  ,&  vn  Vedito . Mandando  à chiamare  glTnterpreti 
deili  Conucnti , gli  obligò , che  pigliafsero  da  lui  fcttecento  mifurc 
di  fromento , e Jo  pagafsero  tré  volte  più  di  quello  era  il  prezzo  or- 
dinario, volendo  d’auantaggio  per  v n’opra  coli  buona,  che  fc  li  daf- 
fcro  mille , & ottocento  Pezze  da  otto . Appena  pagata  quella  fpic- 
tata  Tirannia , venne  in campocon  pretenfioni  la  faamoglie,  e vol- 
le otto  veftiti  di  feta  , e per  non  difguflareii  Marito  Tiranno  fu  nc- 
ncccfsario  darli  quanto  chiedeua.  Non  erano  pafsato  quindici  gior- 
ni quando  quello  auariflìmo  , & infatiabile  Barbaro  dimandò  come 
per  limofina , che  fc  li  dafsero trecento  Pezze  da  otto,  cfsendo  tan- 
to grande,  la  fua  ingordigia  , che  con  hauere  tanti  Tefori,  chie- 
de uà  per  carità  , come  (e  fofsc  dato  miferabile  » nella  medefima  oc- 
cafione  hebbe  ncceflicà  il  Padre  Prefidcncc  d’accoramodare  vn  Tra- 
ve della  Cupola  del  Sancimmo  Sepolcro  per  la  licenza  d’vna  cofa  di 
ta  mo  puoca  importanza  volfc  quattrocemocinquanta  pezze  da  ot- 
to . In  quedo  modo  pafsaua  il  Gouernodi  Mahemcd  Bafsà  con  li 
nollri  poueri  Rcligiofi , e con  tutto  queflo  li  pareua  meno  crudele 
di  quello  di  molti  altri,  e perciò  procurauano  di  mantenerlo  per 
non  dare  in  mano  di  Tiranno  piu  fpictato. 
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Inuidiofo  il  Cadi , in  vedere , che  il  Bafcà  con  le  foie  Tirannie  a CU* 
snulaua  tanti  denari , li  pareua  inconueniente  il  darfene  otiofo  ; ma 
perche  temeua  di  perdere  il  concetto  ,che  flimaua  d’hauere  appref- 
fo  tutti , di  Giudice  retto,  e difinterefiato  , per  nonacquiftare  no- 
medi Tiranno,  non s’arrifchiaua  di  chiedere  denari  ; quantunque 
non  li  pardfecofa  indegna  d’vn  Giudice  , q Minidro  principale  di 
giuditia  il  vcftirfi  à colto , e fpefadi  poueri  Mendichi,  ne  il  chiede- 
re vna  cortefia  di  ducento  braccia  di  Panno , che  eflfendo  per  vn  Ca- 
dì doueua  elfere  del  più  fino  vedendoli  coli  bene  proueduto , e con 
cofipuocofuo  fcommodo,  cominciò  à dargli  impulficofi  grandi  P- 
auaritia , che  già  nons’accontentaua  più  di  Panno  , ma  imparò  3 ri- 
correre alle  communi  aftutic  delli  Turchi  per  bufeare  denari.  En- 
trando il  giorno  di  Pafqua  di  RelTurretione  nel  Santiffimo  Sepolcro 
per  vedere  l’apparato  di  quel  Santiffimo  Tempio,  fiflando  gli  oc- 
chi in  vna  Coperta  verde  trapontata  , cominciò  à farli  merauiglia  , 
e dupore , eflàgerando , che  li  Chridiani  lì  fuceffero  lecito  d’vfare-» 
nelli  fuoi  Tempii  il  colore,  che  era  folo  delli  Serefi  Turchi , e per- 
ciò prohibito  a Chridiani  di  quallìlìa  forte , e con  quella  chimera., 
cauò  ducento  fettanta  Pezze  da  otto , che  fe  li  diedero  per  acquie- 
tarlo. Puochi  giorni  doppò  mandò  à chiamare  il  Torcimanno  del 
Conuento  noltro  , e li  dilTc , che  voleua  andare  à vifitare  la  Chiefa 
di  San  Gio:  Battila  in  Montagna  della  Giudea  perche  haueua  inte* 
fo,che  li  Religiofi  haneuanocolà  molte  Armi . Conofcendo  il  Tor- 
cimanno ,che  quello  era  vn  parofifmo  d’auaritia  , communicò  il  ne- 
gotio  col  Padre  Prefidente  , che  con  ducento  quaranta  Pezze  da  ot- 
to fi  rifanò  fubbito . Andando  doppò  à Bettelemmc  à vilìtare  il  Luo- 
go del  Nafcimento  del  noflro  Redentore , entrò  à vedere  la  Chiefa 
di  Santa  Canarina  , &ofseruando,  chelinodri  Religiofi  adorna- 
uano  il  Quadro  della  Santa , con  vna  cornice  noua , li  dimandò  con 
qual  licenza  faceuano  quell’opra  ? rifpofero  che  non  era  bifogno  di 
licenza  , poiché  non  gli  era  proibito  il  fare  opre  di  Tauole  ; mà  co- 
ftui  fenza  fare  cafo  d’vna  rifpodagiudilfima  fece  legare  li  Religiofi , 
minacciandoli  di  porli  in  priggione . Benché  la  furia  del  Tiranno , 
non  fotte  , che  vn’ederiore  apparenza  per  acquiflare  denari , non  Ja- 
fciò  di  tenere  li  Religiofi  in  continuo  timore , per  la  facilità  con  la_» 
quale  pulsano  li  Turchi  dalle  cofe  di  burla , à fare  da  douero , e per-  4 
ciò  procurorno  di  pacificarlo  con  trecento  cinquanta  Pezze  da  otto, 
è tre  vediti,  chelifecero  fubbito  pafsare  la  furia.  Non  trouando 
più  modo , ne  mezzo  il  Cadi  di  cauarc  denari , inandò  à chiamare 
li  Torciinanni  di  tutti  quattro  li  Conuenti , e li  difte , che  voleua., 
darli  alcune  actedationi , acciò  li  feruifsero , quando  voleuano  ot- 
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tennere  qualche  comroandamsnto  dalla  Corte  del  Gran  Turco,  c 
con  qucft’afiutia  hebbe  quattro  cento  cinquanta  Pezze  da  otto,  non 
ofiantegli  haucflerorifpoflo,  che  non  haueuano  bi fogno  di  Conv 
mandamenti . 

Nclmefe  di  Luglio  dcU’ifteffo  anno , che  fu  del  «6»  j.  gionfero al- 
la Santa  Città  alcuni  Gianizzari,n>andati  da  vna  certa  JHgnorafnoa 
*’è  potuto  faperc  chi  folfe  , perche  il  Memoriale  dice  /blamente  vna 
certa Scrifa  ) che  chicdcuano  per  quella  vna cortefia sforzata , che 
fu  di  mille  trecento , e ci nq  uanta  Pezze  da  otto  delle  quali  ne  pagò 
la  quarta  partequefloConuento.Nonfo  fe  quella  dimanda folTe del- 
la Vice  Regina  di  Damafco,  perche  puocodoppò  mandòquel  Vice 
Rè  vn  Giudice  contro  li  noftri  Rcligiofi , eli  Armeni  ( può  effere 
che  folTe  per  vendicarli  della  refiftenza , che  haueuano  fatto  alla  di- 
manda delli  Gianizeri)  e perche  minaedaua  di  fare  vna  grande  mi- 
nale prctcndcua  di  vifitarc  li  Conuenti,  hebero  à darli  tra  tutte  due 
le  Nationi  ottocento  Pezze  da  otto.  Confiderai  come  lapaflaua- 
no  li  poueri  Rcligiofi  con  tante  Tirannie  , altre  molte  fe  ne  lafcia- 
no  per  non  fiancare  col  medefimo  argomento  il  Lettore , balla  il  di- 
re , che  erano  tanto  aggrauati  di  debiti  li  Santi  Luoghi  in  quel  tem- 
po , che  giongcua  il  debito  à fellanta  milk  Pezze  da  otto.  Mà  pia- 
que  al  Signore  in  quei  giorni  di  folleuarc  Pafftittione  delli  fuoi  Scrui 
con  due  lòccorfi  > vnodi  tredici  mille , feicento , e cinquanta  Pezze 
da  otto,  e l’altro  di  ventifei  mille,  e trecento  nouanta  quattro,  che 
mandò  il  Reuercndilfimo  Padre  Benigno  di  Genoa  delie  limoline-» 
raccolte  nelli  Stati  di  Spagna,  e furono  condotte  dalli  Padri  Fra 
Eletto  di  Bufiiglio,  Comminano  Generale  di  Terra  Santa  nel  Re- 
gno di  Sicilia , ePrà  Pietro  Nolarte  della  Prouincia  di  Catalogna . 

CAPITOLO  XV.  . 

Come  il  Cbrifiianijfimo  Fxé  di  Francia  mandò  rn  Confole  in  Gìe~ 
rufaUmme  per  difefa  delti  Ff  hgiojì  , e delli  VtUegrini . 

* « 

SArcbbe  troppo  angufto  il  Campo  di  quello  picciolo  volume,  fe 
s’hauefleroà  riferire  gl’innumerabili  benefici;,  chedalla  gran 
pietà  del  RèChrifiianifitmo  di  Francia  hanno riceuuto, e riccuono 
del  continuo  li  Santi  Luoghi  ; poiché , come  habbiamo  veduto  nel 
progreflb  di  queft’lftoria , non  hanno  patito  perfecutionc  , nctra- 
uaglio , che  non  fiano  fiati  alfiftiti  dalla  protettionc  di  quella  Reale 
Corona , ò per  fe,  ò per  mezzo  de’ loro  Arabafciatori , che  rifiedo- 
no  alla  Corte  Ottomani» . Continuando  quefi’antica,e  pietofa  pro^ 
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tcttione  nel  Chriftianiffimo  Rè  Luigi  XIII.  (doppò  d’hauere  manda- 
to al  Santiffimo Sepolcro  vn  preti'ofiflìmo  Ornamento  bianco,con  tré 
Palij  tutto  lauorato  à fiori  di  gigli , ricamato  d’oro  > & vn  fcruitio 
d’Altarc  molto  compito  tutto  d’argento  fopradorato  per  li  Pontifi- 
cali» che  celebrano  in  quel  Santiffimo  Tempio,)  mandò  alla  Santa 
Città  vn  Confole , acciò  difendette  in  fuo  nome  Reale , li  Religiofi  r 
e Pellegrini  dall*opprcffioni , oltraggi,  c Tirannie»  che  li  fanno  quel* 
li  Barbari . Per  quell’impiego  fece  clettionc  della  Pcrfona  d’vn  Gei*. 
til’huomo,che  era  fiato  alcuni  anni  in  Leuante,  chiamato  Monfieur 
Limperator»  il  quale  fi  parti  per  Coftantinopoli,.  acciò  per  mezzo 
del  Signore  Baron  di  Cefi  Ambafciatore  ordinario  di  Sua  Maeftà 
Chriftianiflìma in  quella  Corte,  li  foficro confermate  lcletteredel 
Confolato  , c fegliconcedeffero  li  Priuilcggi  foliti  ; che  godono  li 
Confoli  dclli  Prencipi  C hriftiani  nell'Imperio  del  Gran  Turco . 

Non  potiamo  dubitare,  che  folle  Santo , ebuonoilzelo  , ch’hcb- 
be  in  quella  determinatione  il  RèChriftianiflìmo,  poichc,.comedice 
nella  Lettera  del  ConfolateJ  era  per  la  maggior  gloria  di  Dio , & 
honore  di  quelli  Santiffimi  Luoghi . Mà  non  fappiamo  fe  foffe  coli 
retta  l’intcntione  del  fuo  Ambafciatore , perche  fe  bene  è veriffimo» 
che  guardaua  con  affetto  grinterelfi  della  Terra  Santa,  &haueua 
fauorito  li  Religiofi  del  noftro  Padre  San  Francefco  s puoi’effere,che 
fi  foffe  raffreddato  il  fuo  feruore,  pernonhaucre  potuto  confegui- 
re  alcune  pretenlioni  molto  aliene  dalla  fua  auteorità  , e dalla  Rea- 
le mente  diSuaMacfià  Chriffianilfima  . Haueua  pretefo  il  Signore 
Baron  diCefi  , d*obligare  li  Religiofi  à darli  conto  di  fei  in  fei  meli 
ditutto  il  denaro , che  fi  fpendcua  inTirannie  , vfanze , c cortefic, 
con  li  nomi  delle  perfone  alle  quali  fi  daua,  e che  la  confcgna  del  de- 
naro non  fi  faccfie  in  altre  mani , che  in  quelle  dtlliTorcimanni  del 
Conuento,alli  quali  chicdeffero  Iariceuuta  del  denaro , che  gli  era 
confegnato.  £ come  fe  il  fuo  ordine  foffe  vn  Precetto  Pontificio,  ò 
vn  commando  del  Generale  della  Religione ,.  voleua , ches’offer- 
uaffe  inuiolabilmente  , fulminando  anche  pene  difconuenicnti,  & 
alla  fua  auttorità  , & aH’independenza  de’  Religiofi , e Torcimanni 
dalla  fua  perfona,eche  il  Supcriore  afligeffe  il  fuoComraandaroerico 
in  luogo  publico , acciò  li  Succeffori  non  lo  porefftro  ignorare  , ne 
pretendere  feufa  nell’cffccutione  di  quello . Se  l’imperttnenza  foffe 
vitio  folamente  deU’ignoranti,e  plebei , non  fi  potrebbero  tacciare 
le  perfone  fa  uie,  e qualificate,  ma  efsendo  vitio  communeà  tutti, 
non  è da  merauigliarfi , che  fi  troui  ancora  nelle  Corti , c Palazzi 
ne  che  s’attachi  anche  à perfone  intendenti,  e per  altro  prudenti. 
Se  il  Signore  Barone  diCefi  foffentaffe  con  le  fuc  limofine  li  Santi 
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Luoghi,  farebbe  degna  dì fcufala  fua  pretenfione , quantunque-» 
farebbe  eccelso  l’obl iga re  à limile  dependenza , e volere  prefcriuerc 
tali  auertenze  ad  vn  Supcriore  tanto  graue  > come  quello  diGieru- 
falemme,  chebenper  femedefimo  fapeuacome  fi  debbano  amini- 
iìrare  quelle  limoline,  e che  haueua  à darne  ftrecto  conto  à Dio, 
come  di  fangue  de  poueri.  Per  gratia  della  Diuina  alfiftenza  non  è 
mai  flato  Superiore  alcuno  in  Terra  Santa , del  quale  fi  a flato  tac- 
cia benché  minima  di  trafcuraggine  , ò di  mal  impiego  della  limoli- 
na . Ne  mi  dilongo  in  rifpondere  alla  pretenfione  del  Signor  Baron 
di  Cefi  , poiché  dalle perfecutioni , priggionie,  & altri  patimenti, 
che  habbiamoaccennato , fi  puole  inferire  quanto  hanno  patitoli 
Superiori  , c Religiofi  di  Gierufalemme  per  conferuare  le  limo- 
fine di  Terra  Santa  , poiché  ben  fapeuano,  che  fc  hauefsero  allarga- 
ta la  mano  con  dare  alli  Turchi  quanto  chiedeuano  , gli  haurebbc- 
rolafciati  viuere  quieti  . E fe  quello  era  il  fine  per  il  quale  preten- 
deua  il  Signor  BaronediCefi  d’introdure  in  quella  Santa  Città  il 
Confole  , già  fi  vede  che  era  molto  lontano  di  colpire  il  fegno  , poi- 
ché niTsuno  potrà  perfuaderfi  , che  vn  fecolare  auezzo  à viuere  con 
le  lue  commodità frà li  piaceri,  edelitiedelMondo  douefse hauere 
più  paticnzacon  li  Turchi,chc  li  Frati  di  S.Fràcefcocofiumati  à pa- 
tire oltraggi  da  quelli  Barbari,  ne  che  volefse  tutto  il  giorno  mettere 
la  fua  vita  à pericolo, per  conferuare  quel  denaro , che  non  li  collaua 
alcun fudore,  netrauaglio  . Mi  fi  potrebbe  repplkare,  che  efsen- 
do  il  Confole  pcrfona mandata  da  vn  Rè  Chriftianifsimo,  affittita 
dalla  fua  auttorità  , gli  haurebbero portato  rifpetto  li  Miniftri'dt 
Gierufalemme  , e non  haurebbero  tanto  facilmente  vfato  le  Tiran- 
nie .Mà  à quello  fe  li  potrebbe  rifpondere,che  fi  ricordafse  del  puo- 
co , che  potè  Monficur  de  Breues  Ambafciatore  del  Rè  Chriftianif- 
limo  , quando  venne  in  perfona  à quella  Santa  Città  , e trattò  di  ri- 
cuperare la  metà  delSacro  Monte  Caluario,  e di  ciò,  chefuccefsc 
à Monfieur  de  Ays , quando  venne  per  fare  leuare  le  Lampade  dal 
Santiflimo  Prefepioalli  Armeni,  che  non  fi  partì  da  Gierufalem- 
mc  , lafciando  li  poueri  Religiofi  in  vna  grandifsima  afflittone , c 1" 
altro  vfcì  della  Santa  Città  fenza  hauere  ne  anche  vifitato  liSanti 
Luoghi  per  non  dare  in  mano  d’vnTirannoGouernatore,chelo  vo- 
kua  porre  in  priggione  . Di  tutto  qucttoci  difingannerà  meglioil 

fuccefso  del  Confole . , . . . 

Nel  tempo , che  Monfieur  Limperador  arriuò  à Coflantinopoli , 
acciò  li  fofsc  confermato  il  Con/òlato , s’erano  doluti  alla  Corte  del 
Gran  Turco  il  Cadì,  & il  Mofcì  di  Gierufalemme  , perche  ,elscndo 

coll  urne  antico,  che  li  Religiofi  Franchi  della  Santa  Città  fi  mutaf- 
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Cero  ogni  tré  anni , c che  per  non  far/ì  cofi,  veniuano  loro , e li  San- 
toni à perdere  li  loro  tributi.  Tuttoquelloera  per  la  refillenza,che 
faceua  il  jPadrc  A mbrogio  della  Pola  , che  non  volcua  darli  cofa  al- 
cuna finche  non  vemua  il  nouo  Supcriore , e li  Religiofi  della  noua 
famiglia,  non  cfsendo  quel|Tributo  vna  cortefia  , eh*  vfauano  li 
Superiori  per  riconofcimento  di  quell'honorc , cheli  faceuanoque- 
gli  Infedeli , che  veniuano  ad  incontrarlo.  Mi  perche  era  coftume 
di  mutarli  li  Superiori  di  tré  in  tré  anni , pretendeuano  coloro  fare 
tributo  della  cortefia  , che  ficofturaaua  vfargliin  quel  tempo,  al- 
che s’opponeua  il  Padre  Prcfidcntc  per  non  aggrauarc  la  Terra  San- 
ta con  limile  penfìone  . Hauendointefo  il  Signore  Barone  di  Cefi  la 
doglianza,  che  faceuano  ilCadi , e Santoni  di  Gierufalemme,  con 
occafione,  chehaueua  perle  mani  lo ftabilimemo  del  Confole  ■,  ot- 
tenne vna  prouifione  Reale  del  GranTurco,  più  fauoreuolc  alli 
Santoni , che  al!  i noflri  Religiofi , come  fi  può  vedere  dal  Tuo  Teno- 
re., che  è l’ Infra  ferino.  i.  ,•  * 

Prcnripc  dclli  Prcncipi , Grande  dclli  Grandi , degno 
dcll’honorc  di  Bafsà  di  Caramania , & al  prefente  di  Gic- 
nifalemme,  Sangiaco  della  Città . Che  Dio  guardi;  Ca- 
dì dclli  Cadì  Mulsulmani , vnico  dclli  vnichi , Tefòrp  di 
feienza , fàuiezza  dclli  Sauii , che  giudica  rcrtnmeote  tut- 
ta la  Geme , fauorito  particolarmente  nella  Corre  del 
Gran  Signore , c Signore  noftro , Cadì  di  Gierufalemme, 
li  cui  fatti  fauorifea  Dio  . 

Veduto  l’cccelfo  Sigillo  Reale , & Imperiale,  vi  farà  noto  come 
l’AmbalciarorcdiFrancia , per  vn’informatione , chehà  fatto  alla 
mia  felice  Porta,  m’hà  lignificato efserecofiume  , che  il  Superiore, 
e Religiofi  Franchi  di  Gierufalemme  fi  mutino  di  tré,  intréanni, 
acciò  fi  dijno  l’vfanze  alli  Turchi, e perche  il  Superiore,  che  è al  pre- 
fente , non  sà  come  pallino  li  negoti;  dclli  Turchi,  non  li  dà  l’vfanzc, 
che  fe  li  dcuonodi  giuftitia,  procurando,  che  fi  perdano  queft’vfam 
zecon  notabile  detrimento  dclli  Turchi,  c dclli poucri  Santoni. 
VnCadì  pattato  di  Gierufalemme  Abda  Alla  Affcndì,che  Dio  guar- 
di, & il  Moftì  Zaccaria  Attendi , inuiarono  l’anno  pafsato  vn'in- 
formationc  alla  mia  felice  Porta  fopra  quella  materia , per  il  che  P 
Ambafciatorc  hà  procurato,  che  fi  ponga  in  Gierufalemme  f per  di- 
fefa  di  quelli  Religiofi)  vn  Luogotenente  fuo  , cheli  chiama  Gio- 
vanni Linapcratorc , di  Nationc  francefc , Pcrfona  di  confidenza , 
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éftima  \ mandato  per  parte  fua,  acciò  veda  li  negoti;  dell*  Religiò^ 
fi  di  Gierufalcmme.  In  tempo  del  Gran  Sultano  Muftafà  s’era  fpc* 
dito  vn’altro  limile  commandatnento  , & horas’è  ordinato  , Tene 
faccia  vn’altro  in  conformità  di  quello  concedendoli  lagracia,  che 
dimanda,  e coli  commando,  che  fi  obbedifea , e fi  dia  il  comman- 
damento fenza  fallo.  Cofi  parimente  commando,  cheilmedcfimo 
Giouanni  Lìmperatorc  veda  {'fecondo  il  commandamento  antico  ) 
li negotij  delli  RoJigioli,  c procuri,  che  fidiano( come  c cofa  giuda  ) 
le  vfaoze  coftumate  al  li  Santoni , che  fono  nel  Tempio  di  Sa  iomonc, 
in  quello  della  Vergine , & altri  Luoghi , e Tappiate  che  fi  deue  ob- 
bedire al  miolmpcrial  commandamento  fenza  contrauenire  à quel- 
lo in  modo  alcuno  fattalo  Coftantioopoii,  &c. 

Dal  preferittodi  quofto  commandamento  fi  conofcerà  beniflìmo  \ 
chi  haueua  più  attentione  alla  conferuatiohe  delle  limofine  di  Ter- 
ra Sita  ò il  Signore  Barone  di  Cefi, che fauorrua  la  pretenfione delli 
Turchi,»  il  Supcriore  di  Gierufalcmme,  che  s’oflcriua  di  patire  tra- 
uagli,acciò  nò  fi  ftab  il  ifccro  quelli  tributi  perogni  tré  anni.Mà  dato 
che  fofsc  nccefearioil  ftabilirli  per  meglio  aflicurare  la  confcruatio- 
nc  delli  Santi  Luoghi,  à che  fine  prctendeua  il  Signore  Barone  di 
Cefi  , che  fi  mutafiero  ogni  tré  anni-li  Rcligiofi  ? e fe  non  lo  prcten- 
deua  , à che  fine  proporlo  alla  Corte  del  Gran  Turco  i S'era  bene^ 
cefi  amato  cofi  molto  tempo  , non  perche  Phaucflcro  commandato 
Ji  Soidani  d’Egitto,  negli  Imperatori  Ottomanoi,  ina  per  mera  dif- 
pofitione della  Religione , che  s’accontentaua  , che  il  Superiore  ,e 
Rcligiofi  di  Gicrufalemroc  fopportafiero  per  vn  Triennio  quelle-» 
tante  tribula rioni , per  non  edere  tutti  di  talenroda  Ilare  per  mol- 
to tempo  efpodi  allodio , e rabbia  crudele  di  quelli  Barbari  -,  mà 
quando  connobbc , che  li  Turchi  haueuano  mutato  lafua  crudeltà 
inaltretanta  auaritin  , c che  non  fi  compiaceuano tanto-di  verfare 
il  fanguedclle  vene  de’ Rcligiofi  , quanto  di  vuotare  Jeborfe  di  de- 
nari, li.pnruebcne  di  prolongarc  il  gouerno delli  Superiori,  eia 
dimora  de  Rcligiofi  in  Terra  Santa , acciò , che  in  vngoucrnotan- 
to  difficoltofocfpofto  à cofi  grandi  tenapefie , e pericoli,  non  man* 
ca  fiero  mai  in  quella  Santa  Città  foggetti  d’efperimcmata  virtù.Non 
pollo  pervadermi  , che  clv  attendeua  con  tanta  applicatone  alla 
confcruatione  de' Santi  Luoghi , pretendeflc  aggrauaxc  con  fintili 
tributi  quelli  Rcligiofi,  che  haueua  tante  volte  fauorito,  màchc 
fofic  vn  preteflo , per  facilitarcl’intento,  perche  chiedere  di  mette- 
re vn  Confolc  inGierufalemme  per  fauorire,  e difendere  li  Rcftgio- 
£ , non  li  pareva  raggione  congruente  alla  Corte  del  Gran  Turco- 
per  ottenerlo,  mà  bensì  quando hauefse  rapprefentato , chcanda- 
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ua  anche  per  procurare  , che  li  da  Aero  alli  Turchi  le  /olite  vfanze  T 
Partendo  Monfieur  ^imperatore  di  Coftaminopoli  con  vn  Tur- 
co chiamato  Cora m Chiaus(  desinato  dalla  Corte  Ottomanna  per 
Guardia  di  Tua  perfonaj  vn  intreprete  della  lingua  Turchefca,con 
altra  gente  di  fua  famiglia  , lì  sbarcò  nel  Porto  di  Giaffa  all’vltimo 
diNoucmbrc  del  162J.  & arriuando  alla  Città  di  Rama  inuiò  vn_. 
meffo  al  Padre  Fra  Ambrogio  della  Pola , il  quale  mandò  fubbito 
vn  Padre  conofcente  dello  Aedo  Signore  per  darli  il  Ben  venuto,  e 1*- 
accompagnadcalla  Santa  Citta  di  Gierufalemme , douc  fu  accolto 
con  ogni  dimoftratione  d’honore , d’affetto  , & alloggiare  in  quello 
Conuento  di  San  Saldatore  con  ogni  decenza  poflìbile.  Doppòef- 
ferfi  ripofato  vn  puoco  , c rimetto  delle  penalità  del  Mare,  fu  à vi- 
etare il  Cadìal  quale  prefentò  la  Cedola  , che  portaua  dclGran_. 
Turco , &.  il  Barbaro  li  diede  il  Ben  venuto  , con  dirli , che  lì  dif- 
poneffe  per  dare  fodisfattione  alli  officiali , e Santoni  della  Città  » 
facendo , che  fe  li  pagaffero  li  Tributi Velie  fe  gli  doueuano  ,pcref- 
fcrc  pattato  il  tempo  nel  quale  doueua  arriuare  il  Superiore  .<  Non 
volendo acconfentirc  il  Padre  Prendente,  che s’introduccffe  quella 
nouità  , fe  viddeil  buon  Gentiluomo  in  non  picciola  anguilla, mi 
perche  lì  fperaua  , che  frà  fei , ò fette  meli  arcuerebbe  fenza  fallo  il 
nuouo Guardiano , lì  determinò , che  li  difende  la  paga  lino  à quel 
tempo,  dando vna  cortcfia  alCadì,  acciò intrateneffe  l’ingordig- 
già  dclli  Turchi , con  fperanza  , che  quando  non  foffe  venuto  il  no» 
uo  Superiore  dentro  di  quelli  fei  Meli , gli  haurebbe  pagati  il  Con* 
fole.  Non  arriuò  in  quel  tempo  il  Guardiano  , onde  fu  neceffario^ 
che  li  veniffe  alla  paga  di  quel  Tributo , per  virtù  del  concerto,  che 
s’era  fatto , e finalmente  fi  venne  à llabilire  vna  volta  per  fempre,che 
inauucniredi  tré  in  tré  anni  fi  pagaffe  quefl’vfanza  , ò Tributo, ò 
veniffe,  ò non  veniffe  il  Guardiano  nouo,  eperfeuera  finoal  gior* 
nod’hoggicon  grande  puntualità  anzi  procurano  ogni  volta  li  San- 
tonid’accrefccre  qualche  cofa  , almeno  di  zuccaro  , Candele,  ò pan- 
no quando  non  ponno  hauere  maggior  quantità  di  denaro,  e puoco 
farebbe*  che  quello  li  daffe  folamente  al  Bafsà  , ò Cadi  ; ma  fono 
quali  innurnerabili  le  Pcrfone  alle  quali  bifogna  neceffariamcntc  da- 
re denari  cioè  oltre  li  due  Capi  fudetti  ; Il  Moftì  * tutti  li  Santoni,  il 
Caicam , il  Sorbagi  * & altri . 
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• . CAPITOLO  XVI.  < ' 

Come  il  Con/olt  fu  pofloin  prigione , e nt  et  (fi  tato  >fcire 
dalla  Santa  Città . :u  ; ' 

FV'chi  chiamò  il  cuore  Fiumano,  miniera  di  penfieritenebrofi, 
non  foto  per  Ja  difficoltà  con  ia  quale  fi  penetrano, mà  anche  per 
la  facilità  con  la  quale  accieca  fe  Hello  , coti  innamora  rii  tanto  del 
proprio  parere  , che  non  admette  configlio  veruno ) eli  Iaicia 
trafportare  dalle  fue  inclinationi , & affetti  , fenza  rimettere  al- 
li  danni, che  ne  ponno  feguire  per  aderire  immobilmente  ad  vn  Con* 
figlierc  tanto  appaffionatotPer  quello  ciauuifa  lo  Spirito  Sa nto,che 
non  operiamo  fcnzaconfcglio,  fe  non  vogliamo  poi  pentirli,  eche 
ciò  che  dobbiamocon  tutta  folecitudine  procurare  auanti  delle  no- 
llrc  operationi , fi  è vn  Conlegfio  /labile , e quello  èdi  Perfona,  che 
ce  lo  polli  dare  difereta , e finceramente . Efìendo  il  fine  del  Signore 
Barone  di  Cefi  , di  mandare  vn  Confole  in  Gierufalemme  acciò  acu- 
diffeal  maggior  bene  di  Terra  Santa  , e conferu adone  de  Santi  Luo- 
glu,  edifendeffcli  Religiofi  delle  Tirannie,  & oltraggi  de’ Tur- 
chi ; non  doueua  in  vn  negotio  di  tanta  confideratione  fidarli  total- 
mente del  fuo  proprio  parere,  ne  fare  vna  rilfofutione  tanto impor- 
tantc , fenza  prima  confultarla  col  Superiore  di  Gierufalemme , che 
come  ben  pratico  della  conditione  delli  Minifiridi  quella  Città,  gli 
haurebbe  finceramente  lignificato  il  fuo  parere , e non  haurebbeha- 
o u to  coll  infelice  riulcita  la  lua  pretcnfione.Mà  che  Sua  Eccel.  haue- 
ua  puoca  cognitionc  delle  cofedi  quello  Paefc , rellò  dclufo  nel  fuo 
? C d Cr°  * P°*c^c  hauendo  mandato  à Gierufalemme  il  Confolc eoa 
lei  Perfonc  , che  non  hauendo  in  quella  Santa  Città  negotij , ne  tra- 
fichi di  Mercantie,doucuano  nccclfariamcnte  fofiencarfi  delle  limo- 
line di  T erra  Santa  , e con  quelle  fe  gli  haueua  da  prouedere  di  tut- 
to il  ncceffario,  come  fi  fece , hauendo  confumato  il  Confole  (fenza 
a * C^c  ^cccr°  M Chiaus , & il  fuo  fcrurtore^  nello  fpacio  d’vn 
Anno 2483.  Pezze  da  otto,  trema  braccia  di  drappo  di  feta,  e noue 
di  pannofino,  ne  entra  nella  detta  quantità  ciò,  che  confumòil 
Confole  , e la  fua  famiglia  nello  fpacio  di  fei  meli , che  alloggioro- 
no  in  Conuento  , che  farebbe  di  quella  confideratione,  ch'ognuno 
può  giudicare  „ Tutto  però  farebbe  fiato  tolerabile , quandone  lof- 
fie feguito qualche  vtilc alliSanti  Luoghi;  mà  vedendo,  ches'ac- 
crcfccuano  le Tiranniede’Turchi , s’aumentauano  lefpefe,  eche 
ftaua  continuamente  occupata  la  forcllcria  delli  poueri  Pellegrini , 
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„ era  d’incredibile  amarezza  alli  poueri  RcligioA  .Mà  più  li  tenetia  a£ 
flirti  l’jmpertioenzA  deUi  feruitori  del  Confole,  tanto  molcAi,  che 
nifsuno  officiale  poteua  piu  tolcrarli , perche  pretendeuano , che  di 
* giorno >e  4i  notte  flagro  aperte  le  officine  del  CpnucntOi  Arapa- 
arando  anche  li  poueri  officiali , e per  ricoprire  la  loro  infolcnzadi- 
ccuano,  cheAauanoquà  folo  per  difendere  li  RcligioG  , e che  ha- 
tieuanocfpoAc  le  loro  vite  per  noAro  feruitio,»!  che  riufeiua  digrah 
tormento  à Religiofi, poiché  laloroociofità  li  daua  fomento  a molte 
indegnità , fei  mefi  tolcrorono  la  kccnciofa  conuerfatione  di  queli'- 
indifciplinata  giouentù , Jhpòucri  Frati > finche conofcendo  il  Pne- 
Adente  li  loro  eccelli , & il  trauaglio  de'  Tuoi  fu  diti , pregò  il  Confo- 
;lc  ,chc  pigliafle  vna  Cafa  fuori  del  Conuento , come  in  effètto  fece*. 
reAando  coniolati  li  Religiofi,.  eluifodisfatto,  perche  la  fòreflc- 
ria  de]  Conuento ,.  non  era  tanto  à propofito,  ne  fufficientemcnte 
commoda  per  la  Tua  Pcrfona  Torcimanno , e feruitori  ; A fermoro* 
no  però  nelConuento  ilchiauscon  vn  fuo  feruicote,.  che  fe  beneir 
non  erano  tantolicenciofi  ,.non  li  mancaua  però  la  fuperbia,&  arro- 
ganza Turchefca  ; Mà  la  deArezza  del  Padre  Prendente  obligò  an» 
ch’cfii  ad  vfeire  di  Conuento  pigliandoli  vpa  Cafa  vicina  , douc  fe  li 
prouedeua  tutto  ilncceffario c coll  reAò queAa  pouera  famiglia  » 
con  pace,  empiere,  quantunque  il  Padre  Prendente  vcniife  fpefld 
mole  Aato  dal  Chiaus , per  confa  del  fuo  Salario  , che  in  fatti  era-, 
molto  eccettuo , perche  trouò , che  nello  fpatio  ditredcci  meli  heb- 
be  mille,  ducente,  efetunta  pezze  da  otto.  QueAonon  doucua 
ftimare  il  Signore  Barone  di  Cefi , che  fofle  prodigalità,  perche  era- 
no fpefe  eaggionate dalle fue  difpoikioni.;  Mà  fe  ilSuperiore  di  Ter- 
ra Santa  fpendeflè  cinquecento  pezze  da  otto , fenza  alcuna  , ò eoa 
puoca  vtilità  meriterebbe  vna  grauiflìraa  riprenflone , perche  cficiv 
do  quefioTanguc  de  poueri,  deue  efferc  impiegato  folo  nelle cofe  , 
che  concernano  il  feruitio  di  Dio , eia  conferuatione  de’  Santi  Luc>- 
ghi , mà  in  ci<>  folamente,  che  à giudico  de’  prudenti  è Aimato  nc- 
ceflario,  c percrònon  fi  fà  fpefa  in  Terra  Santa , che  prima  non  Aa 
bene  con  fiderata  dalla  prudenza^  e zelo  delli  Padri  Di  icrcti,c  vi 
concorra  il  loroafscnfo . 

Stando  Monfieur  Liraperatore  nella  Santa  Città  di  Gierufalem^ 
me  ;con  puoche  cure,  efoucrchia  commodicà  , nel mefe d'AgoAo 
dell’anno  1624.  Arriuorono  alcuni  foldati  di  Damafco,  che  porta* 
uanoordine  di  quel  Bafsa  di  farlo  priggione;  il  motiuo  diquefto 
era  perche  alcuni  fuoiemoli  haueuano  irritato  contro  di  lui  fani- 
mo del  Ba&à , imponendoli , che  hauefse  corrifpondcnza  con  l’Erair 
Ficardin , per  mezzo  del  quale  trattale  di  confegiure  alli  ChriAia- 
. ni 
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ni  la  Santa  Citta.  Effcndo  l’Emir  Ficardin  nemico  del  Gran  Turco# 

? aZ  rW  r rhrlftiani  * potò facilmente  apprendere  il  Bafsà , che 
quello,  chc  lidiceuanononera  fenza  fondamento,  maflìme  per  non 
cflerfi  mai  villo  in  Gierufalemmc  altroConfoIedc'Ghriftiani  e per 
e/Terc  venuto  Monfieur  Limperatorc  in  tempo  di  tanto  folpetto 
Condotto  legato  a Damafco,  fuprefentato  al  Bafsà,  il  quale  di- 
mandandol1  chi  era , e per  qual  caufa  , ò faccnda  fi  traccile u a nella 
Città  eh  Gierufalemme  ? li  ri/poie  con  prefentarli  li  comma ndainen- 
ti  del  Gran  Turco,  li  quali  difprezzòil  Bafsàdiccndo,  che  erano 
falli,  echeiuicra  vnalpia,  che  rtaua  in  Gicrufalcmme  per  conte- 
gnare  quella  Citta  alli  Chriftianipcr  mezzodell’Emir  Ficardin,  con 
quello  lo  fece  chiudere  nel  Cartello,  minacciandoli  di  farlo  appic- 
S/T-V  V<;de.ndofi  '1  poucro Signore  in  coli  grande  pericolo,  ferirti: 
fubbito  al  Signore  Ambafciatore , acciò  procurarti:  con  tutta  folle- 
citudine  di  nmediarui,  perche  il  negotio  non  patiua  dilationc  . Era 
Pi  oc  aratore  di  1 crraSanta  in  Damafco  vn  Mercante  Ricco  chia- 
mato Marc  Antonio  Dorati  di  Nationc  Venetiano , il  quale  veden- 
do»  deguftaua  wndtnimoalla mortcil Confok  , s'interpofccol 
Bafsa,  e negotiò  coli  bene , chclodiuertì  del  fuo  Barbaro  ca  prie- 

min^0  ’ ,C  noocccnto  da  otto,  oltre  altre 

d'edcr?di  rega. Ilo  ad  altri  Miniltri . Non  ortante,  che 
il  Con.olc  hauefienceuutocofi  grande  mortificatione,  c forte  flato 

perlC0]®  delia  yiw  > ad  ogni  modo  quando  fi  vidde 
lib.ro  della  prigione  , determinò  di  ritornare  alla  Santa  Città  # do- 
uc  flette  con  tutta  quiete , e contento  fino  al  Mcfc  di  Gennaro  dell* 

***  C|hlVL^e  GoVernat0re  della  Giudea  quel  Tiranno  Fcr- 
cf  j flualc  ha  ubiamo  tatto  mcntione  alcune  altre  volte  J il  quale 

Gkrufa°lem^ .GcntiIhuomo  fl  t«*eneua  fenza  occupatone  in 
1 haucuano  meflocofi  grande  paura  li  Turchi, 
che  nelle  Tirannie , che  faccuanoalii  Religiofi , non  s’arrifchiaua  di 
dire  vna  parola  in  loro  fauorc^)  volfc  fapcreà  che  fine  rtaua in  qucl- 
taoanra  Citta  fenza  verun  impiego,  ecofisfaccndato;  mandoloà 
eh  lama  it  1 interogo  di  fua  psrfona  , edeJlifuoi  negot  i/:  eprefen- 
tandogli  li  commandamenti , che  haueua  del  Gran  Turco , doppò 
nnuerJi  letto,  li  dirti:,  che  in  Gicrufalcmme  non  v’era  bifognod’al- 
tro  Confole , che  del  Superiore  delli  Franchi , c perciò,  che  lì  partir- 
le da  quella  Città  altrimentc  li  darebbe  quella  morte,  che  fi  dà  alli 
traditori.  Puol'crtcre,  che  Feruc  faccrtc  quella  minaccia  affinedi 
cauarc  qualche  quantità  di  denari , mà  hauendone  cofi  puocoil 
Con  ole , che  s’era  impegnato  con  gran  forama  con  li  Mercanti  di 
Sayda  per  liberarli  dalle  mani  del  Bafsà  di  Damafco , rifolfedinon 
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replicare  . Dluolgandofi  per  la  Sanca  Cicca  la  Tua  partenza»  eia* 
fcheduno  di  quelli  Minirtri  voleua  che  li  lafciafsc  qualche  cofa  per 
Tua  memoria , per  il  che  fu  necefsario , che  il  Conuento  da fse  al  Go*> 
uernacore  cinque  Vertici,  vnoal  Cadì  & vn’altro  alMoftì , olcrc 
certe  pezze  da  otto , che  fi  diedero  ad  vn  certo  Chiaus  f Spedito, che 
fu  il  Confole  dalli  SantiLuoghi,  e dalli  Religioni,  fi  partì  per  il 
Porto  di  Giaffa , doue  s’imbarcò  per  l’Egitto,  e di  là  pafsò  à Cortan» 
tinopoli  con  fperanza  di  ritornare  yn’altra  volta  al  Confola to  di 
Terra  Santa , ma  perche  il  Signore  Ambafciatore  pensò  meglio  al- 
la cofa , e riflettendo  à quanto  gli  erafuccelso  ,.  non  trattò  più  di 
quel  negotio , cofa , che  fu  profìteuole , perche  s’cuitorono  tante-* 
fpefe , come  quelle,  che s’erano  fatte  fenza  alcuna  vtilità . 

Puoco  doppo  la  partenza  del  Confole , arriuò  à Gierufalemme-* 
vn  Chiaus , con  vn  Comma ndamen co  del  GranTurco,  diretto  al  Ca- 
dì, eGouernatoredi  Gieru falciarne , acciò  fi  dafl’e  libertà  al  Con- 
fole , e ritornale  alla  fua  refidenza  del  Confolato,  il  quale  comman* 
damento  conteneua  , che  vedefle  li  negotij  delli  Religiofi,  ódinui- 
gillafiè , .accip fi  daflero le  vfanze  alli Turchi,  perche  molte,  per 
ignorarle  s’erapo  fmarite.  Hauendo  ordine  il  Chiaus  di  dare  il  com.- 
mandamento  del  Gran  Turco  in  mano  al  Confole.,  trouando , che_> 
già  s’era  partito  ,.loconfegnò  al  Padre  Prefidente , dimandandogli, 
che  li  pagafle  il  Salariod’vn’Anno  *,  Cifù  molto , che  fare  per  aggiu» 
Rare  il  negotio , màfapendo  il  Chiaus,.  che  nel  Commandamento 
non  v'era  cofa  alcuna  per  lui , s'accontentò , che  fc  li  daflero  cento 
venti  Pezze  da  otto  , & vn  vertito  di  Ralò . Querta  fu  l’vltima  fpc- 
fa  , che  fecero  li  Santi  Luoghi  per  il  Confole  li  cuitrauagli  pare  fia- 
no  flati  giurto  cartigo  di  Dio  per  la  cartina  intentione  , &>il  mai’ 
animo  , che  haueua  il  Rarone  di  Cefi  verfo  li  poucri  Religiofi,  per- 
che doppò  partito  il  Confale  fi  certi  fi  corono,  che  era  flato  manda- 
to per  operare  cofe  contro  la  quiecedc’  poueri  Frati  diSan  Erancz- 
feo,  ma  non  v’c  potenza , fapienza,  neconfeglio  contro  Dio,e_> 
perciò  mai  fimili  pretenfionc  confcguiranno  il  loro  fine , per  quan- 
to s’affatichi  l'emulatione , fino  à tanto , che  piaccia  à Sua  Diurna 
Maeftà  di  conferuare  li  Religiofi  di  San  Ftancefco  alla  Cuftodia  dc’: 
SantiLuoghi.  vii  a--.  f&t: 
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CAPITOLO  XVII. 

Come  il  Gran  Turco  ^Amurat  confermò  il  poffeffo  detti  Santi  Luo- 
ghi atti  nofiri  Hfligioji t eli  concede  alcuni  Triuilegif . 

L'ErmdationcdelH  Armeni,  la fchiauitudine  delli  cinque  Trem- 
fi  l’auaritia  delli  Miniftri  Turchie  la  nouità  del  Confale  haue- 
uano  caggionato  crauaglicoli  grandi , che  il  Padre  Frat’Ambrogio 
della  Pola  determinò  di  mandare  vnRcligiofa  alla  Corte  del  Gran 
Turco,  acciò  procurale  alcune  Prouifioni,  ò commandamenti  è 
fauore  delli  Santi  Luoghi,  e per  quiete  maggiore  delli  Religiolì. 

Haucndo  fupplicato  il  Cadì  di  quella  Santa  Città,  che  informane  la 
Corte  in  Tuo  fauore  li  diede  alcune  atteftationi , le  quali  mandò  à 
Coitantinopoli  per  mezzo  di  Frà  Girolamo  di  Meffina  , econTafli- 
ftenzadel  Baylo,  ò Ambafciaterc  di  Venetia  , ottenne  dal  Gran., 

Turco  Amurat , Quarto  di  quello  nome , la  confermatione  dell’an- 
tico pofleflò delli  Santi  Luoghi,  con  vna  Cedola  Reale , che  tradot- 
ta nel  noli ro  Idioma  dice  coli . 

< 1 ■ 

Al  Cadi , c Satigiaco  di Gierufalcmme . Villo l'cccclfo 
Sigillo  Imperiale,  douctc  fapeic  come  il  Baylodi  Venc- 
tia,  per  informationc-,che  hi  fatto  alla  mia  felice  Porta 
nfhi  fatto  intendere , come  alcune  perfonc  maligne,  fin- 
gendo d’operare  per  parte  delli  Cadi , ò Gouernatori  di 
•Gierufalemrae  fogliono  elfcre  cauli  con  lue  mali  infor- 
Cationi,  che  quelli*  nofiri  Miniflri  mandino  à chiamare 
il;  Supcriore  delli  Franchi,  c con  dirli,  chele  Chicfeli 
Oonuenti,  e li  Luoghi,  che  hanno  li  Religiolì  non  fono 
fuoi , madclli  Turchi , c che  gli  hanno  vlurpati , li  rira- 
neggiano , c li  cauano  li  dennari , feruendofi  di  Tcftimo- 
hiifalfi,  che  hanno  pronti  alloro  volere . Acciò,  cheli 
Cadì , Sangiachi , c rimili  altri  Miniftri , non  li  facciano 
aggrauio  ad  iflanp  di  rimili  Perfonc,  contro  la  nobile 
Giuftitia*.  & acciò , che  tutti  li  Luoghi , chefino  d'anri- 
ckifiìmo  tempo  in  qua  hanno  pofledtito,  ( come  la  Chic- 
Li  di  Bcttclcmmc  con  il  Conuento,  Giardino,  habitatio- 

& altre  pertinenze , il  Conucnto  antico  di  San  Salua- 
• °r  T 1 1 1 2 torc , 
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tore,  che  è in  Gierufalem  me,  vicino  alfHachiac,  con 
tutte  le  fue  Celle,  Molino , Forno  ,e  Cifterne  : Et  il  Luo- 
go del  Sepolcro  nella  Chicli  detta  Kamame , la  fepoltu- 
ra  della  Vergine  , la  Chiefa  di  San  Gio:  Battifta  figlio  di 
Zaccaria , cnc  è nella  Montagna  della  Giudea,  & in  forn- 
irla tutti  li  Luoghi , che  per  il  p a fiato  hanno  pofleduco  ro- 
dino in  loro  potere,  c Dominio , & acciò  che  non  le  li  dia 
impedimento  per  vietarli,  fecondo  l’antico  coftumc,  tan- 
to il  Mobte  Olmeto , quanto  altri  Luoghi , che  li  Rcligio- 
fi  hanno  coturnato  di  vifìtare,cper  officiare  le  loro  Chic- 
le j ne  fc  li  dia  molcftia  contro  raggione , nelli  Tuoi  beni , 
Giardini  ,pofTcflìoni , ò altri  Luoghi , prohibcretc  à quel- 
la gente  maligna , che  va  trouandocalunic , c fallita  per 
fare  [pendere  denari  fenza  occafione , clic  non  riferifea 
fi  mi  li  .co  fcalli  Cadì,  òGoucrnatori  , fenon  haurano  li 
Teftimonii  Ipcrimentati  veridici , acciò  non  trauaglino 
il  Guardiano,  e li  Tuoi  Rcligiofì,  conforme  richiede  la 
nobile  Giuftitia , c qucfto Imperiale Com mandamento. 
In  tempo  di  Sultano  Muftafa  Chamniriofi  fpedi  altro 
commandamento  fimilc  à qucfto  ; mà  per  effere  doppò 
feguita  la  mia  Imperiale  Affbntionc  ; effendomi  fatto 
iftanza  per  la  coofermationc , ratificando  quel  com  man- 
damento , ordino , che  puntualmente  s'oflerui  quanto  in 
quello  fi  contiene , toccante  alle  particolari^  , che  qut& 
fono  efpreflè*,  fenza  punto  declinare  dal[udctt9  comj- 
mandamento.  Fatta  in  Coftantinopoli  all'vlcinio  della 
Luna  di  Sclcado.  Anno  1033.  ; 

• *f  ' : : • 

Haueua  prefentato  il  Confole  Monficur  Limperator  al  Cadi  eli 
Gicrufalemme  vn  commandamento,  (come  habbiamo  accennato^ 
luo  luogo,)  che  era  coftumc,  cheli  Reiigiofi  di  Terra  Santa  fi  mu- 
taffero  di  tré,  mere  Anni,  dal  che  poteuano li  Mjniftri  Turchi 
pretendere  occafione  di  moleftare  li  Superiori . Confiderand©  il 
drcFrà  Ambrogio  della  Pola  gl'inconucnienti , che  da  «quello  na_» 
poteuano  feguitare , fupplicò  il  Signore  Anabafciatorc  di  Venftìa* 
che  procurane  ottenerne  vn'altro  in  contrario, che  Uej-ag^fle  àaucl-, 
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Io  t procurando , che  non  fi  limrtafle  il  tempo  ] nel  quale  poteuano 
Ilare  in  quella  Santa  Città  Ji  Religiofi , e perche  nel  medefimo  tem- 
po haurebbero  alcuni  Emoli  cominciato  àdifeorrerefopra  il  nume- 
ro de*  Religiofi  , che  haueuano  da  Rare  oclli  Santi  Luoghi  ( no n_, 
mantcneuano  ancicamenteli  Rèdi  SiciliVpiiidi  dodeci Religiofi 
nel  Santiflimo  Cenacolo , & altri  quattro , che  concederò  li  Solda- 
ti d’Egitto  per  cufiodia  del  Santiflimo  Sepolcro  ) ottenne  il  fopra^ 
detto  Ambafciatorc , che  potefsero  ftare  in  quella  Santa  Città,  & ip 
altri  Santuari;  piu  di  feifanta  Religiofi , il  che  tutto  conila  per  vna 
Cedola  Imperiale  delfegucnte  tenore. 

Al  Cadì , c Sangiaco  di  Gierufalcmme . Veduto  f ec- 
cello Sigillo  Imperiale , fapretccomc  il  Baylo  di  Vcnetia 
per  informatione  , che  ha  fatto  alla  mia  felice  Porta , mi 
ni  figni ficato , come  e coftumc , che  nella  Chiefa  del  Se- 
polcro di  Gierufalemme , in  quella  di  Bcrtelemme,  &in 
altre  , che  fono  in  quelle  parti , riffiedono  fcflaiita  , c più 
Religiofi, liquali  dimorano  in  quelli  Conuenri  per  il  tem- 
po, chea  loro  piace,  fenza  che  alcuno gl’impcdifca l’- 
andare ,ò  Io  Ilare  doppò*  che  fiatino  compito  il  loro  Tri- 
ennio . Al  preferire  alcuni  con  fine  di  tiranecgiarli  indico- 
no , che  hanno  compirò  il  fuo  tempo  , etaf  voltali  dico- 
ho,che  perche  li  Commanda menti  della  mia  Eccella  Por- 
rà fono  antichi , c perciò  non  fi  potino  di/pcufarc , e con 

Sue  (lo  li  danno  molcltia,  etrauaglio.,  Acciòle  calunnie 
i quelle  Perfone  maligne  non  Usino  lèntitc , nclìano  mo- 
latati nelli  fnòi  Beni , è Cliiele , & perche  Vofleruino 
li  Commandamenti  degrimpcratori  antichi  . fecondo 
quello,  elle  dichiarano, Gommando,  che  veduto  que- 
llo mio  nobile  ordine  , olferuiare  , e facciate -ofl'emare 
quello , che  vfano  li  predetti  Religiofi  j ne  permettiate , 
che  fianomoleflatiin  modo  alcuno , contro  il  contenu- 
ti di  quella  Cedola , non  ad  mettendo  le  ingiufte  diman- 
do dlquelli , che  non  hanno  altro  fine , che  di  impedire  la 
quiete  alli  Religiofi  franchi , con  fallrpretclli , che  fono 
clprelsamcqte  contro  la  Giullitia  . Efiequirctc  puntuale 

mente,  il  cPOtcowCP  in  quello  mio  nobile  Commanda- 
r » « meri— 
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mento , fenza  permettere , ch’alcunodia  fa  (lidio  affi  Re- 
ligioso fuoi  PeIIegrini,e  fe  vi  farà  prefèntato  altro  Com- 
mandamenco  contrario  à quello  Io  dipenderete , nclo 
cfTequirete  fenza  prima  notificarlo  alla  mia  felice  Porta  . 
Cosi  Io  douete  intendere,  &c.  Fatta  in  Coftantinopoli , 
nella  Luna  di  Rebui  Achir  anno  1033. 

Altri  molti  ordini  fi  potrebbero  qui  riferire  del  medefimo  Gran 
Turco,  che  contengono  diuerfi  Priuilegi, principalmente  vno  fatto 
ad  iftanza  del  Cadì  della  Santa  Città,  acciò  non  s'admetteffero  Reli- 
giofi,che*quelli  di  quell’ordine, che  è fiato  anticamente  nel  Monte-» 
Sion . Non  li  riferifeo , perche  nel  Capitolo  vndecimo  di  quefto  li- 
bro , fi  può  vedere  vn’altro  di  Sultan  Ofman  , quali  deH'ifteflb  te- 
nore,e per  il  medefimo  intento.  Concede  parimente  il  fudetto  Arau- 
rat  Gran  Turco , alìi  Rcligiofi , che  per  l'auuenire  non  fodero  obli- 
gatià  rifcattarc  fchiaui  Turchi , il  quale  procurò  il  Padre  Prenden- 
te , acciò  non  fi  vedeflero  più  li  Superiori  di  Terra  Santa  in  limili 
trauagli , come  s'era  trouato  lui  percaufa  di  quelli  Turchi  Treuifi, 
che  furono  fatti  fchiaui  da  Corfari  Maltefi . Non  volfe  il  Cadì  paf- 
farli  quefto  priuilegio  dicendo,  cheerapregiudicialc  allifuoiRe- 
ligioli,  e che  perciò  voleua  repplicare  alla  Corte  del  GranTurco, 
mà  con  ducento cinquanta  Reali  da  otto , che  fi  diedero  à Jui  ,&  al 
Capo delli Treuifi,  fiaggiuftòjl  negotio,  perche  più  gli  erano 
carde  Pezze  da  òtto,  che  li  fuoi  Rcligiofi  i Àlentre  quando  vedo- 
no denari  s’accommodano  ad  ogni  partito,  fenza  curarfi ne  d’ho- 
nore , nc  d’altro interefle  politico . 

•:  • ■“  ‘ 

CAPITOLO  XVIII.  ; > 

. • 1 ; ; • ' ■ ’ *•  * . ■ •»  , ; 1 

Del  V intubile  Seruo  di  Dìo  Frat‘  Anfelmo  di  Manto* . 

IN  tutti  li  tempi  è piacciutoalla  Diuina  Maefià , che  in  quella^, 
Santilfima  Terra , douc  hebbe  principio  la  vita  Apofiolica  , vi 
fodero  Huoraini  di  vita  veramente  A poftolica , imm  ita  tori  d i quel* 
li  Santi  primieri,  che  fumo  le  Pietre. fondamenitii  della  Fede  * de 
intrepidi  zelatori ;dell‘  Euangclica  poucrtà  . -Di  quelli  ferui  di 
Dio  vno  fu  il  Padre  Fra  Anfclmo  di  Mantoa,  figlio  della  Prouincia 
di S.  Antonio,  Religiofo  molto  dòtto,  & esemplare,  feruórofiffi- 
monel  fcruitiodi  Dio , e deuotiifimo  della  Paffionc  del  Signore  . 
Per  le  Tue  rare  qualità  Fu  così  accetto  al  Sereniamo  Ducaci  Man- 

toua 
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toua , che  Pelede  per  fùoTheologo , e Confeffore  , con  tanta  ftima 
della  Tua  perfòna , chcnon  voleua,  chel’abbandonaflc  fino  alfine 
della  Tua  vita.  Màeracofi  adorno  di  virtùquefto  Venerabile  Pa- 
dre  , che  con  tutta  la  gratia  di  quel  Prencipc  , che  nelle  principali 
ridolutioni  delle  cofe  di  Stato  dependeua  Tempre  da  fuoi  confegli  , 
non  fentìmaj prurito  di  fuperbia  òdi  fouerchia  eftimatione  di  fc  ftef- 
fo,conofcendo  edere  molto  vera  la  profu ntione  di  chi  reputa  le  pro- 
prie doti,tanto  fue,chetnon  le  riconofca  da  Dio  . Mà  da  tutti  gli  ap- 
plaufi della  Corte  ,riceueua  il  Padre  Fra  Anfclmo  , mociuo  più  ga- 
gliardo per  humiliarfi,  c quando  fentiua  celebrarfiper  Intorno  di 
grandi,  e rari  talenti,  s’afiaticaua  per  perfuadere  il  contrario  , e 
quandonon  poteua  fare  altro  verfaua  lagrimcdalle  pupille,  e però- 
mai  potè  l'aura  popolare  delle  gemi , che  ammira uano  la  Tua  Dot- 
trina , diucrtirlo  dall’ hum-ilcà  v nè  dalla  fida  confiderationedt 
quanto  folle  piu  obligato  à Dio  per  coli  copiofe  gratie  . Fugkia_» 
quanto  gli  era  pollibile  li  trattenimenti  otiofi  della  Corte,  ritiran- 
doli molt^giorni  auanti  le  Solenità  principali , à viuere  fra  fuoi  Re- 
ligiofinelConuento,proceftando  Tempre  ch’inuidiaua  la  loro  for- 
te, perchecra  defiderofiduno  di  viuere  in  folicudine  nel  Chioftro 
Qtiando  era  nel  Conuemo,  non  voleua , che  fe  li  faceffe  alcuna  di- 
moftratione  d’honorc,  mà  ftaua  nell’ vlcirao  luogo  coli  in  Choro  co-  . 
me  in  Refettorio , dicendo  con  le  lagrime  à gli  occhi , che  per  non 
edere  egli  degno  di  viuere  con  tanti  Angioli,  Iddio  lo  teneua  fuori 
del  Conueiuo'.  Non  pigliaua*  che  vna  refemone  al  giorno,  e que- 
fta  tanto  parcamente,  che  ben  fi  vedeua  , che  mangiaua  folo^er 
viuere .,  e quando  era  in  Corte,  diftribuiua  all*  poucri  le  molte  por- 
tioni  Y che  gli  erano  fominiftrate  ..  Era  cofi  amico  dell*  Oracione  , 
che  in  ella  occupaua  tutto  il  tcmpo>che  fi  veniua  permefso  dall'oblio 
gationi  del  fuoo*ficio,&  òfoffe  in  Conucnto,ò  fi  troualfe  nel  Palaz- 
zo Ducale  ,leuauafi  dal  Tonno  doppò  la- mezza  notte  per  trattenerli 
in  cofi  Tanto  efiercitio,.nel  quale  prouò  molti  ratti , c famigliati  co- 
loquii  con  Dio . E (fendo  pallaio  à miglior  vita  il  Duca  Vicenzo  di 
Mantoua  , crouandofiil  Padre  Fra  A nfclmo  Ubero  dalla  Corte,  e 
di  quegli  intoppi , che  li  pareua , che  lo  tenedero  lontano  da  Dio  , 
chiefe  licenza  alli  Superiori  per  andare  i feruire  la  Tetra  Santa , & 
adorare  li  mi  deri ideila  nofl  ra  Redentione  nelli  Santi  Luoghi  di 
Paleftina  hauendogliela conceda  , colmo  di  giubilo  , lafciò 
molto  volentieri  la  Córte , li  Nobili , la  Patria  , e la  Prouincia  , e 
rimbarcò  con  la  nuoua  famiglia , che  andaua  à Terra  Santa , doue 
hauendo  l'anima  Tua  trouato  quanto  defideraua,  abbàdonàdoogni 
negotio,c  dominando  ogni  pendere  di  cofa  terrena , fi  facrificò  al 

Signo- 
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Signore , per  fcruirlo  in  qocftì  Santi  Luoghi  per  tatto  il  tempo  del- 
la fua  vita . Conofctuti  li  Tuoi  grandiffimi  talenti  non  fola  da  Reir- 
gioii , mà  anche  da  Satinatici  Chritiiani  di  quelli  Paefi,  fece  molto 
frutto  in  quclPanime  , acquifiando  appreso  di  tutti  gran  Aima  per 
l'integrità  della  fua  vita , & effemplarità  de*  fuoi  lodeuoli  coftumi , 
Perche  la  virtù  perfetta  non  sà  tiare  otiofa , ne  5 tiiina  tale  quella  p 
che  nò  procura  di  difpore  k anime  ali'acquifto  della  vita  eterua;non> 
s’accantentaua  queftoSeruo  del  Signore  di  viuerc  ne  Mi  fuoi  foli»  cC- 
fcrcidi  d’humiltà,  erigorofamorcihcatione , mi  godeua  di  trato 
nerfi  in  proporre  inpublicoalli  ChriftianiJa  parola  di  Dio , e eoa* 
pratiche , e difeorfi  fpirituali , psocuraua  iftruire  quelle  genti,  nel- 
le cofc  deila  perfezione  Chriftiana,  etici  difprcggio  delle  cofe  di 
queftavita.  In  qucti’opra  di  carità  , fece  frutti  mera  u igl  iofi , me- 
diante JaDiuina  gratin  , e tirigli  altri  fu  fegnalato  l’acquitio , die 
fece  con  le  fue  direttioni , d’ va  Giouanc  dcllaCictà  d'Aleppo  , chia^ 
matoGirolamo ,.  che  fe  bene  era  Chriftiano,  viueua  però  puocodp* 
plicatoalic  cofe  dell’anima . Mà  tocco  da  Dio  per  mezzo  delle  per* 
iuafiuc , edifeorfi  del  Padre  FràAnfeimo,  diuenne  coli  ina  mora- 
to della  virtù  ,c  tanto acccfso  nel  defideria delia  propria  faluté,ch^ 
concepì  granditiìma  auucrfionc  à tutte  le  cofe  dei  Mondo,  c fe- bene 
era  molto  riccodi  beni  di  fortuna,  e teneramente  amato  da  fuoi 
Genitori  come  tìglio  vnico,  che  era  ; ad  ogni  modo  nelli  dicciotto 
aanildella  fua  etàeracofi  nemico  «Pegni  forte  de  piaceri  r che  non 
riconofceua  altracontcnto , che  il  trattenerti ndl’Orationc  , catii* 
garecon  frequenti  digiuni  il  fuo  Corpo,  difciplinarfi  ogni  notte, & 
in  trouare  femprc  noni  modi  di  mortificare  tutti  li  tiioapetiti  rico<~ 
aiofcendoper  vnico  fuo  diporto  il  tiarfene  nella  Chiefa  , douc  dimo- 
rauala  maggior  parte  del  giorno»Nei  maggiore  filicntio  della  notte 
b'alzaua.di ietto cfpofto,  le  ginocchia à terra , honoraua , c benedir 
ceua  il  Padre  delie  mifcricordie , pregando  per  quell'animc , che_j 
tiauano  adormencatc  nel  kt  targo  della  colpa,  la  conucrConede 
quali  tanto  ardentemente  bramaua  ,che  s’offcriua  à Dio  per  quaiti- 
tia  penitenza  , cmortiticacianc.  Entrando  vna  Pelle  crudele  nella 
Città  d'Aleppo  , fi  fentì  tocco  il  denoto  Girolamo , con  grandiflima 
fcntimcntodc  luoiGenitori,  che  teneramente  l’ama uano,  e perche 
non  s’affatica  Itero  molto  in  applicarli  rimedi^,  d i tic  > che  nel  tal 
giorno  doueua  partirli  da  queftoMondo.  Giorno  vicino  ai  tempo 
del  fuo  pafsaggia  fupplicòfuo  Padre,  chedafse  per  limofina  alti 
* Poueri  alcuni  vertici , ch'egli  haucua , & alcuni  denari , ch'egli  te- 
neua , concdigli  da  lui  ; c riccuuti  li  Santi  Sacramenti , raccoman- 
dando con  gran  fervore  la  fua  anima  al  Signore , la  congegnò  al  fuo 
'•  Crea- 
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Creatore  con  grandirtìmo  pianto  di  quelli,  che  gli  affifteuano  . Xa 
fua  morte  fu  di  fommo  difpiaccrc  à tutti,  perche  la  fuà  vitaera_» 
fiata  di  Santificalo  eflempio  d’ognuno , c quando  alcuni  bramaua- 
no , che  viuefle  nel  Mondo  molti  anni,  lui  defideraua  di  morire  per 
andare  à godere  il  Tuo  Dio , e perciò  la  Diuina  Maeftà  lì  compiac- 
que cauarlo  predo  da  qucfto  Mondo,  acciò  nella malitia  mutafle 
il  Tuo  intendimento , nè  la  fintionc  ingannale  il  fuo  fpiriro  . 

Ritornandoli  Padre  Fra  Anfelmo  alla  Santa  Città  di  Gierufa- 
lemme  da  quella  d’Aleppo  douehaueua  operato  con  tanto  frutto 
à beneficio dcll'Animc  , fu  mandato  dall’Obbedienza  nell’Egitto, 
acciò  predica  fle  laQuarefima  alli  Mercanti  Venetiani  nel  Gran., 
Cayro,  eflendo  all’hora  mancato  al  Signore  |Confole  di  Venctia il 
fuo  Cappellano  . Affettionata  quella  Natione  Veneta  alla  virtù,  e 
deuota  conuerfationc  del  Seruo  di  Dio  lo  Applicarono , che  volefle 
effcrc  loro  Parochiano  ; non  trouando  feufa  la  fua  Carità  per  nega- 
re l’opra  fua  , ad  vna  dimanda  coli  honefta, accettò  il  carico  di  quel- 
la Parochia  con  licenza  del  Superiore  di  Gierufaierame , e per  mol- 
to tempo  àttefe  à quell'impiego  con  grandi&ma  pontualità,  e fodif- 
fattione  di  quella  Natione , riceuendo  qucll’anime  notabile  confo* 
lationeper  la  fua  vita  clfemplare,  e fanti  documenti . Auuicinan- 
dofi  il  tempo  della  fua  morte,  riceuè  perfuccertòre  vn  certo  Padre 
Frà  Bernardinodi  Natione  JFrancefe , coll’arriuodel  quale  molto 
fi  confolò  il  feruo  di  Dio , conofcendo , che  Dio  l’haueua  mandato 
per  fuofoglieuo  in  quelle  (Iremo  parto.  Partati  alcuni  giorni  fù  a 
vifitar  il  Confole  Venetiano  Antonio  Cappello , al  quale  confegnò 
tutto  ciò , che  nel  principio  del  fuo  officio , gli  haueua  dato  per  fer- 
uitio della  Parochia,  ccon  queA’occafione li  chiefe perdono  con.* 
grand’humiltà  d’ogni  difetto commeflo  , ed'ogni  mal  eflempio,che 
hauefle  mai  dato  à chi  fi  fia  di  quella  Natione , & il  limile  fece  con 
molti  di  quelli  Mercanti  Cattolici . Mcrauigliando fi  tutti  di  quella 
nouità,  lichiefero  perche faceua  qucfto?  Rifpofeil  feruo  di  Dio, 
che  fapeua , che  haueua  da  morire  in  breue  ; il  che  Ai  atribuito  à 
leggerezza  di  mente , perche  non  fapeuano  ciò  ch’haueua  à fucce- 
dere  i fpeditofi  dalConfole , andòalla  Chiefa  ,e  doppò  vna  deuota 
prcparatione  , celebrò  con  grandiffimo  fentimentodi  fpirito  il  San- 
to Sacrificio  della  Meda,  quale  terminato , ringratiato  percoli 
glande  beneficio  il  Signore  s'appoggiò  ad  vna  Tauola  , come  fe  vo- 
lerti ri  polare  vn  puoco  ; & in  quella  breue  quiete  diede  il  fuo  fpiri- 
to ai  Signore  per  godere  gli  eterni  ripofi . Intefa  la  fua  morte  capi- 
tono  beniflimo  il  Confole , e quelli  Mercanti , che  hauauano  ceniu- 
ratol’attione  del  Seruo  di  Dio,  che  quella  non  era  fiato  leggierez- 
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za , ma  bensì , che  C)n  quell’atto  d’hurailtà,  haucua  voluto  difpór- 
per  lajMOrte,  che  glihaueua  riuelato  il  Signore  , che  fu  l’anno 
Perla  grande  deuotione,  che  il  Confole , haucua  al  fuoVe- 
nerabile  Cappellano.li  fece  fare  vn  Sepolcro  di  Marmo , doue  fu  (c- 
pelito  con  grand’honore  tp  quello,  cheli  permette  in  quellaCittà. 

; Nel  tempo , che  il  Padre  r rà  Anfelmo  fu  in  Bettelemme  , fu  publica 
fama  (rà  li  Religiofi , che  gli  hauefle  parlato  vn’Imagine  della  Bea- 
tilfima  Vergine, che  è lauorata  à opra  Mofaica  nella  parte  occiden- 
tale dèi  Santiffimo  Prcfcpio , per  il  che  fino  da  quel  tempo  è Tempre 
fiata  venerata  dalli  Religiofi,  e Chrifiiani  Cattolici , quando  vana 
ad  adorare  quel  Santuario  • 

CAPITOLO  XIX. 


* 
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t)' alcune  altre  Tirannie  patite  al  tempo  deliifìeffo  Tadre 
' Frà  Ambrogio  della  Vola . 


HÀueua  prefo  il  pofleffo  del  Gouerno  della  Giudea , al  princi- 
pio di  Gennaro  del  1629.  quel  Tiranno  Ferue , che  hauéua_* 
obligato  il  Confole  Monfieur  Limperatore  à partire  dalla  Santa 
Città»  il  quale  eflendo  reftato  puoco  /odisfatto  con  li  Tributi , che 
haucua  fatto  pagare  ai  li  Religiofi  nella  Tua  entrata  ,e  con  li  cinque 
.Vediti,  che  fe  gii  erano  dati  nella  partenza  del  fudetto  Confole  ; 
mandò  due  giomidoppù  à chiamare  li  quattro  Torcimanni  delli 
Conuenti,  elidile,  che  perche  non  l’haucuano  voluto  riconofce- 
re , come  meritaua , e come  loro  Patrone  particolare , trattandolo 
come  gli  altri  Gouernatori,2li  dafiero  fubito  fubito  4000.  Pezze  da 
Otto . Repplicogli  il  Torcimanno  noftro , che  in  noftro  Conuento 
non  fi  trouaua  vn  denaro  perche  flaualimpegnato  con  molte  mi- 
gliaia di  Pezze  da  octo,mà  li  ripigliò  il  Tiranno , che  le  trouaflcro, 
quand’anche  douefleropigliarle  à cento  per  cento . Sentendogli  al- 
triTorcimannila  diabolica  inuentione  di  quel  Barbaro , e che  mi* 
nacciaua  la  morte  à chi  li  contradiceua  procurorno  tutti  di  darli 
fodisfattione , & alla  fine  con  due  millere  cinquecento  pezze  da  ot- 
to . Puoco  doppò  fucccffe,  che  fi  partì  dalla  Santa  Città  d Padre  Frà 
Francefco  di  Ferrara , e perche  Ferue  haueua  concepito grand’ódio 
al  noftro  Torcimanno,  perche  gli  haucua  repplicato  nella  diman- 
da impertinente,  chcfecc,  pigliando  pretefto,  che  quel  Religio/o 
era  partito  fenza  la  licenza  f che  non  era  neceflario)  mandò  à pi-, 
gliare  priggionc  il  fudetto  Torcimanno , con  il  Religiofo , che  non 
furono  liberati,  che  con  gran  fpefa  , e trauagli , nc  pafforono  mol- 
ti 
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ti  giorni , che  mandò  à chiamare  la  feconda  volta  il  Torcimanno 
delli  Conuenti , e con  preteso,  ch'haueua  d’andare  à fare  Guerra 
al  Prencipe  di  Sayda  , lichicfe  noue  mille  pezze  da  otto , tré  mille 
per  ciafcheduno  Conucnto  j non  fapcua  il  Padre  Prefidente  cornea 
portarficon  quel  Tiranno  perche  il  negarli  tutto  era  fenzaprofic- 
to  , anzi  vn  irritarlo à fdegno  , e darli  mociuo  di  maggiore  crudel- 
tà , & il  concederli  quanto  chicdeuahaueua  dell’imponìbile  peref- 
fere  li  Santi  Luoghi  tanto  impegnati^  però  /limò  folle  il  mcgliofrrJ- 
darlo  à fu pplicare  per  il  Torcimanno,  che  per all’hora  s’acconten- 
ta fle  d’otto  cento  Pezze  da  otto , perche  fi  trouaua  fenza  denaro  ; 
quello  , che  guadagnò  il  Torcimanno , che  li  fece  l’A.mbafciata , fu 
vna  fomma  d’ingiurie , e vilipendi j , con  minacciarlo  , che  gli  hau- 
rebbe  leuato  la  vita , e coli  fu  neccfiario  , che  il  pouero  Padre  Pre- 
fidetue  hauefle  patienza , e trouafie  modo  d’acquietare  quella  furia 
•indiauolata  , quale  raodrò  d’accontentarfi  per  all’hora  di  mille , e-» 
feiccnto  pezze  da  otto.  Come,  chehaueua  fatto  quella  Tirannia 
con  precetto  d’andare  alla  guerra.  & in  quel  tempo  non  fi  partì  ? non 
diede  moledia  al  Padre  Prefidente, mà  nel  principio  del  mefe  d'Apri- 
le  lo  mandò  à chiamare , e li  diflc  ,che  già  che  li  Franchi  non  lo  toc- 
correuano  nella  guerra»  che  voleua  fare  contro l’Erair,  òPrencipc 
diSayda , quello  era  fegno,chc  haueuano  intelligenza  con  quello , 
li  rifpofe  il  Padre  Preludente , che  non  era  per  quella  caufa , mà  per 
ritrouarft  in  tanta  miferia , e penuria  di  denaro  , li  repplkò  il  Ti- 
ranno . Non  tante  fcufe,quello  ch*io  voglio,è  che  mi  portiate  addio 
-ottocento  pezzeda  otto,  e non  vi  penfate,  che  io  le  dimandi  per  cor- 
tefia  i màbenfi  perche  hauctc  celebrato  la  Pafqua  auanti  Ji  altri 
Chriftiani . Non  mancò  al  Prefidente  la  voglia  di  farli  refiflenza  , 
mà  perche  era  vero,  chelinoftri  Rcligiofi  haueuano  celebratola 
Pafqua  dicci  giorni  auanti  allealtre  Nationi , fecondo , che  preferì- 
uc  il  Calendario  Romano  Riformato , & il  Gouertiatore  minaccia- 
ua  di  fare  opra  à npllro  dannocon  gli  altri  Minidri , li  parue  man- 
co male  accontentare  vn  folo,  che  hauered'accontencarne  tanti  , e 
perciò  chiuderli  la  botfea  con  cinquecento,  «venti  cinque  pezze  da 
otto  ; cfsendo  tuttauia  redato  mal  fodisfatto,  li  dimandò  trecen- 
to libre  di  Rafie , fotco  pena  di  porlo  priggione  fin  che  l’haueffe  tro« 
nato.  Non  era  potàbile  trouare  tanta  quantità  di  Kaffe  in  Gicru- 
falcrame , fi  comprò  però  tutto  quello , che  fi  trouò , che  fumo  du- 
cano fefsanta  libre  , e con  gran  difficoltà  s’acquietò . 

Non  era  ancora  pafsato  vn  mefe  della  fudetta  Tirannia , che  di- 
mandò lacortefia,  chcficoduma  dare  alli  Gouernatori  nella  ve- 
nuta del  nuouo  Guardiano  * hauendolagià  pagatali  Prefidente  al 
* V u u u 2 fuo 
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fuo  Antecefsore  con  ducento  pezze  da  otto  di  più  di  quell®  , che  ii 
coftumaua  di  dare,  non  potè  tolerare  la  Tirannia  diFerue,  lirif- 
pofe chiaramente,  chenonhaueua  da  pagare  di  nouo ciò , ch’ha- 
ueua  pagato  vna  volta  . Vedendo  il  Tiranno,  cheftaua  cortame 
nel  Tuo  parere,commandò,  che  forte  porto  priggione  con  il  fuo  Com- 
pagno , dando  ordine  al  Subasi  dclla'Cictà  , cheli  dafse cinquecen- 
to baftonate  per  vno,  Conrtderando  il  buon  Padre,  che  haueua  d*- 
haucre  le  baftonate , fenza  rifparmiare  il  denaro , perche  doppò  do- 
ueua  per  ogni  modo  fodisfarc  il  Gouernatore  -,  il  Subasì,  e li  Sbirri, 
procurò  per  mezzo  d’Amici  d’accomodare  il  negotio , c tra  quelli  , 
& il  Gouernatore  rt  fpefero  fei  cento  Pezze  da  otto , con  quattro  ve- 
diti di  RafQ.  : 

Intendendo  il  Cadì , che  il  Gouernatore  strafatto  pagare  l’en- 
trata  del  nouo  Guardiano  , non  volfcefserefuperacoin  crudeltà,  fi 
come  non  era  inferiore  in  auaritia  ; mà  per  non  acquiftare  nome  di 
Tiranno , non  ardì  di  chiedere  ciò , che  haueua  riceuuto  vna  volta, 
c perciò  fece  fapere  al  Prendente , che  voleua  vifitare  il  Conucnto, 
e gettare  à terra  quelle  quattro  Cclle,che  haueua  fatto  fabrtcare“il 
Padre  F.  Angelo  di  Meflina.  Intendendo  il  Prefidente  il  fine  di  quel- 
la minaccia , non  potendo  tollerare  l’ingordiggia  di  Miniftri  tanto 
crudelj , li  rifpofe  , che  facefse  ciò  che  li  piaceua  , mà  che  egli  non 
haueua  denari , perche  fi  trouaua  molto  impegnato  non  volfealcra 
rifpofta  il  Cadì  per  rifsolùere  d’efsecquire  quanto  ha-ueua  detto , e 
perciò' fu  neccfsario  , che  il  Prefidente  s’humiliafse,  eprocuralse  d- 
aggiuftare  il  negotio  per  mezzo  dei  Santone  del  Sa n ti filmo  Sepol- 
cro , il  quale  lo  compofe  per  mezzo  di  fettccento  pezze  da  otto , ol- 
tre le  altre  cento  , &vn  vellico,  che  fi  diedero  all’iftefso  Mezzanie- 
ro.  E perche  vn’alcro  Santone,  chiamato  Fisi , & Metualì  della.. 
Città  diccuano,  che  ancor  erti  haueua  no  fudatto  per  acquietareil 
Cadi , anche  à loro  s’hebbe  à dare  vn  V edito  con  venticinque  pezze 
da  otto  ad  vno,  & all’altro  vn  Veftito  di  Rafo,  acanto  buonpre- 
tio  come  quefto  vendono  la  loro  intcrceflione  li  Turchi , e l’hanno 
à comprare  nccerta riamente  li  Religiofi  ò perche  in  alcune  occafio- 
ni  hanno  grand  iflirno  bifogno  di  Mezzanieri , ò perche  loro  ftefiìs’ 
offerifeono,  e bifogna  acettarli  per  nonfarfeli  nemici.  Si  fono  qui 
riferite  folo  le  Tirannie , che  al  Padre  Ambrogio  della  Pola  fecero 
iUCadì , & il  Gouernatore , per  non  fiancare  il  Lettore,  col  raccon- 
to di  tante  altre.’ 
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& alcuni  Infedeli  connettiti , alla  noftra  Santa  Fede  , e Sca- 
matici riconciliati  alla  Santa  Madre  Cbiefa  per  opra 
de  nofìri  PfUgioJt . 

NOn  fi  puole  dubitare,che  fia  molto  accetta  à Sua  Diuina  Mao 
ftà  la  follecitudine  delli  Rcligiofi  di  Terra  Santa  per  confer- 
ire li  Santi  Luoghi  deila  noftra  Rcdentione,  mà  fenza  dubbio 
non  è meno  caro  alia  Diuina  pietà  l’attendere  con  tutta  applicatio- 
neà  conucrtire,  e ridurre  l’anime,  che  fono  fuori  del  Cammino 
della  falute,  alla  cognitione della  verità  Cattolica;  poiché  per  quel- 
le fudò  tanto  ilnoftro  Redentore  amorofo,  e s’humiliò  finn  a Ih  , 
morte  ignominiofa  di  Croce . Per  perfuaderc  quella  verità  alli  Ma- 
homcttani,  hanno  tanti  Rcligiofi  Frati  minori  cipolle  le  loro  vite 
al  taglio  delle  Scimitarre  de  Turchi,  e tanti  altri  hanno  fopporta- 
fO patimenti cftremi,  in perfecutioni  crudeli,  ò pericolofi  viaggi 
per  ridurre  li Scifmatici  all’Vnioncdclia  noftra  Santa  MadrcChie- 
la;  deglivni,  edegli  altri  habbiamo  riferito  vari;  martiri;,  c di- 
VcrCc  pcllegrinationi  nel  progreflo  di  queft'lftoria  . Nonmancato 
à quell’opra  di  tanta  carità  li  Rcligiofi , che  hanno  habitato,  à np- 
ftri  tempi , & al  prelentc  habitano  in  quella  Santilfima  Terra , per- 
che fe  bene  è vero , che  non  ne  fono  flato  martirizati  tanti  in  quelli 
tempi,  perche  li  Turchi  non  attendono  più  tanto  à martirizzare-* 
Chriftiani , quanto  àcauarli  li  denari,  con  tutto  quello  non  hanno 
lalciatodi  trauaglia  re  nella  Vigna  del  Signore,  poiché  oltre  l3L» 
moltitudine  di  Schiaui,e  Chriftiani  rinegati , che  mandano  riparta- 
ti in  Chriftianità , hanno  riconciliato  alla  Chiefa  molti  Eretici , e-* 
Scifmatici . Di  quelli  fono  molte  famiglie  in  quella  Santa  Città , & 
in  Bettclemmc , che  prima  viueuano negli  errori  delli  Greci  / Ar- 
meni, e Soriani,  & al  prefente  viuono  da  veri  Cattolici  frequentan- 
doli Sacramenti,  & eflercitandofi  nell’acqurfto  delle  virtù  . Non 
pollo  tralafciarc  d'anatrare  la  negligenza  d’alcuni  Superiori  di  Ter- 
ra Santa  , in  non  regiftrare  più  didimamente  li  Frati  di  tanti  tra* 
diagli , è però  vero,  che  fono  in  parte  degni  di  fcufa,perche  fi  fareb- 
fctro  moltiplicati  infiniti  libri , fc  s’haueffero  hauuto  à fcriuere  tut- 
te le  pcrlone  particolari , che  Iddio  s’c  corapiacciuto  di  conuerrirc 
alla  Fede  Cattolica  per  mezzode’ Frati  Minori . Mà  in  quelli  tanto 
copiofi  d’operarij  Euangelici , e ncceffario  di  fare  noto  al  Mondo  di 
fìmili  opre  diCarità  manifcftatc  da  Figli  di  quel  Gran  Padre  Sera- 
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fico  » chevpofc  li  fondamenti  al  fuo  Apoftolico,  viuere,  e de  Tuoi  Fi- 
gli, qucl'rtétrpbi  folivikere , Jed,  & alijs  profictri , anche  per  fare  fa  - 
pere  ad  alcuni , che  penfano , che  li  Religioni  di  Terra  Santa  i occu- 
pi no  fola  mente  in  conferuarc  ( fe  bene  anche  folo  in  quello  farebbe 
molto  bene  impiegato)  le  muraglie  delle  Chiefe  de’ Santi  Luoghi, 
feordandòfiflùii  Tempii  viui  di  Dio , che  fono  le  Anime  redente^ 
col  Sangue  dpJl^^bu^e • jj£f$iq .^nece.fi^rio  , che  fi  riferiscano  qui , 
fc  bene  non  tintgyàj i t^irtKfnte  iKrjjurcQpioli , che-Bà  fempre  rac- 
colto , e rac^liesfo’tjugjfe  parti  IrOtef^pér,  mezzore  ipftri  Re- 
ligiosi , con  c^c  fi  cpnofcerà  , che  pe i^auttì  c r 1 e u in  gtJ  e * n o fi  n e ! i 
Turchi,  non  le  vfurpano  tanto  affatt^itlicnòh^udjj^lwi'impic- 
garne  molte  anche  in  limili  opre  di  carità , carac.vcd remo  . 

Trouando Pellegrino  nella  Santa  Città  di  Nazareth  vnkerto  Lo- 
renzo Ruggiero  di  fetta  Luterano, lo‘perfuafero  li  Religiofi,  che  de- 
teftafie,c  iafeiafie  quelli,errori  ne’  quali  era  vifluto  fin'all’hora,  c ri- 
ceucfle  la  vera  Fede,  e Dottrina  Cattolica  . Perfeueraua  oftinato  l’- 
Eretico nella  fua  opinione  ; mà  il  mifericordiofilfimo  Signor  Iddio , 
chel’attcndcua  ad  vn  mal  palio  per  oprare  col  lume  della  fua  Santa 
gratia , pcrmife , che  giorno  in  Tol  omaida  douc  era  V ice  Confole , 
folle  afialico  da  vn'infermità  pericolofa , per  la  quale  compendo  la 
puoca  clemenza  di  quell'aria , andò  per  curarli  in  Sayda  per  elTere 
più  benigno  quel  CI  ima, e perche  haurebb:  hauuto  con  migìorcom- 
mpditàlecoienecelfarie.EraaH’horaCappejfano  della  Nation  Fra- 
cete  in  Sayda,  vn  certo  Padre  F.  Alelfandro,grandeThcoiogo  ,&  ec- 
cellente Predicatore, il  quale  compendo,  che  l’infermità  di  queli’E- 
jetico  era  pericolo!! flìma  , moflo  à compaflioneper  la  buona  difpofi- 
ione  di  quel  giouanc  (era  d’età  di  venticinque  anni)  fpiaccndoli  che 
monile  congli  errori  abbomincuoli  di  Lutero, lo  perfuadcua , che  fi 
faceife  Cattolico,  aflìcurando,  chequelloera  l’vnico  mezzo  per 
non  perderli  per  fempre , e per  andare  à godere  con  li  Beati  l’cterne 
felicità  della  gloria,-  oprauano  puoco  nel  principio  l’cfifortationj  dei 
buon  Padre,  perche  pareua  , cheli  rendelfe  fempre  più  fiffonclli 
fuoi  inganni  ad  ogni  modo,  perfeueraua  giorno,  enotteinamo- 
nirlo,e  perfuaderlo  il  Cappellano  . Si  compiacque  il  Signore  di  far- 
li haucrc  l’intento  bramato  con  i’acquifio  di  quclFAnima  , toccan- 
do al  Luterano  il  cuore,  acciò  conofcefic  il  fuo  pericolo  , quando 
flaua  già  vicino perterrainare  li  fuoi  giorni.  Ellendofi  difpoftonel 
migliore  modò,  cheli  fù  poflibile  per  fare  vaa  Conieiìione  Genera- 
le, la  fece  con  gran  copia  di  lagrime,  detefiando  tutti  gli  errori 
della  fua  falfa  fetta  , e perche  la  grauezza  del  male,  non  liconcefse 
di  terminare  in  vna  fol  volta  la  Confezione,  la  compì  in  tre  volte 
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fornendolo  con  gran  carità  , c patienza  il  Padre  Aleffandro  , & ha- 
uendoà  pena  riccuuto  1*  affollinone  fpirò  dirotamente  piangendo 
li  Tuoi  peccati , lafciando  quelli  Mercanti  Cattòlici  ammirati  delli 
occulti  giuditi)  dell’eterna  Capienza , & edificati  della  conuerfionc 
di  Quell’Anima . 

Nell’Anno  del  1625.  effendo  Guardiano  d’Alcppo  il  Padre  Prà 
Adriano  Bettorodi  Brabanza , trouò  in  quelli  Città  vn  Greco  ri- 
negato , che  era  maritato  con  vna  Turca  , c perfuadendoli$je£aj 
lafciaffc  gli  errori  di  quella  maledetta  letta , rifpofe , che  troppo  !^ 
Aringeua  l'affetto  verfo  li  figli , che  hauetra , onde  li  pareua  impof- 
fibile  il  farlo.  Repplicò  il  Caritatiuo Padre , che  s’egli  rifolueuadi 
lafciare  lalcggeinfamc  diMahoraetto,  eglihaurebbe  prefoàfuo 
carico,  il  metterlo  infaluo  con  li  due  figli  fuor.  Infpirato  da  Dio 
il  rinegato  rifpofe,  che  ben  conofccua  il  cattiuo  flato  nel  quale  fi 
trouaua  l’anima  fua  , e perciò  molto  volonticri  accettaua  il  parti- 
to , e coli  li  diede  ordine , che  fi  difponefsero  le  cofefegrctamentc , 
perche  inbreue  doueua  partire  fcco  per  Italia,  hauendo  aggiu flato 
lefue  cofc  il  Renegato,andù  con  lui.il  buon  Padre  al  Porto  di  Scan- 
derona, chiamato  Alefsandreta,ccon  grandiifimo  pericolo  di  fua  vi- 
ta , s’imbarcò  concili  per  Roma,douc  il  prefcntòalla  Sacra Congre- 
gatione  de  Propaganda  Fide  , per  cui  ordine  fi  riconciliò  alla  Chic» 
fa  il  Rinegato , e fi  batezzorno  lidue  figliuoli , delli  quali  fu  ad  vno 
Padrino  il  Cardinal  Borghcfc , & all’altro  l’Excel  lcmiflìmo  Signor 
Prencipe Saltelli . [4 fl'ojunut 

Efsendo  in  quel  tempo  Cappellano  della  Natione  Venetiana  nel 
Gran  Cayro  il  Padre  Fra  Francefco  di  Roma,  catechizò , & aggre- 
gò alli  figli  della  Chiefa  vna  Schiaua  , alla  quale  diede  il  nome  di 
. Maria  ; vn’altra  catechizò  , e battczzònella  medefima  Città  il  Pa- 
dre Fra  Benedetto  Balfro  della  Prouincia  di  Tofcana , e li  pofe  no- 
me Lucia , vn’altra  donna  battezzò  il  Padre  Frà  Chrifloforo  di  Si- 
cilia , il  quale  pure  catechizò,  e Battezzò  vn’Arabo  d’età  di  venti- 
due  anni,  epofenome  Francefco.  Nel  medefima  anno  frequenta- 
ua  quello  noftroConuento  vn  ccrtoGreco  Ecclcfiaflico,  ma  Scifma- 
tico,  il  quale  ifpiratodaDio,  per  mezzo  delle  pcrfuafiuc,  &ccC- 
femplarità  de  nollri  Rcligiofi , abiurò  gli  errori  della  Chiefa  Greca, 
eli  riconciliò  con  la  Cattolica.  Vedendoli  Padre  F rat’ Ambrogio 
della  Pola  Prefidente  di  Terra  Santa , che  il  buon  Greco  non  poce- 
ua  quietamente  viucrc  in  quella  Santa  Città , lo  perfuafe  , che  an- 
dafse all’Italia , come  infatti  fece  , fomminiftrandoli,  con  le  limoli- 
ne di  Terra  Santa,  tutto riò  li  potcua bifognare  per  ilviaggio;  ri- 
conciliò parimente  alia  Fede  Cattolica  nel  mede  fi  mo  tempo  il  Tor- 
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cimano  del  noftro  Conuento  chiamato  Gio.-  Battifla  con  tutta  la  fui 
famiglia , e due  altre  donne  vna  di  Natione  Gofita  > e l’ altra  So- 
riana . • 

Capitando  nell’anno  1514.  alla  Città  d’Alefsandria  d'Egitto  le^* 
Galere  di  Rodi , fugirono  tré Schiaui  Cattolici,  & vn  rinegato  , li 
quali  implorando  la  carità  del  Padre  Cappellano  della  Natione-* 
Francete,  che  era  vn  Padre  FràMorico  d'Acquicania  furono  rac- 
colti da  quello  zelante  Padre  , e con  gran  pericolo  della  fua  vita,li 
tenne  per  alcuni  giorni  nafcolli , finche  le  Galere  fi  partirono,dop- 
pòhauere  fatto  ogni  diligenza  per  ritrouarlij  vedendoli  poi  il  Pa- 
dre Cappellano  libero  del  pericolo  riconciliò  il  rinegato , e con  fa- 
luteuoli  documenti  ftabilt  nella  fede  li  Schiaui,e  poi  hauendoli  tu  tti 
confefsati,  e communicati  li  mandò  in  Chriftianità  àfpcfadi  Ter- 
ra Santa. 

Nell’Anno  162$.  efsendo  Guardiano  del  Conuento  di  Nazareth 
il  Padre  Fra  Giacomo  Bandofma  Miflionario  Apolìolico  nella  Ga- 
lilea, riconciliò  vn  rinegato,  chiamato  Alonfo  Lapez  di  Natione 
Spagnolo,  che  era  già  dodecianni,  chehaueua  rinegato  la  fede. 
Ncllfiftefso  anno  fugirono  otto  Schiaui  del  Prencipc  della  Gali- 
lea, tutti  Cattolici,  li  quali  non  hauendo  in  quelle  parti  altro  ri- 
fuggio , ricorfero  dalli  noftri  ReligioG  . Il  pericolo  delle  loro  vite, 
e della  ruina  del  Conuento  di  Nazareth  fu  grandiflimo  perche  non 
elsendo  in  quel  Pacfe  altri  Chriftiani  Cattolici , che  li  noftri  Rcli- 
giofi  , potcua  facilmente  fofpettarc  il  Prencipe  , che  fi  farebbero  ri- 
couerati  nel  noftro  Conuento-,  mà  fi  compiacque  il  Signore  d accie- 
cargli  ildifeorfo,  acciò  non  patifse  danno  quel  Santuario  , es’ag- 
giutalsero  quell’animc  , cheftauano  in. grandiflimo  pericolo,  per 
Ilare  tempre  in  compagnia  d’Arabi  Seluatid , che  non  haueuano  al- 
tra Città,  che  il  deferto  ne  altra  occupatione,  che  andare  tempre 
afsaflinandoalla  ftrada;  hauendoli  tenuti  occulti  per  alcun  tempo 
il  Padre  Fra  Giacomo  , alla  fine  capitò  nel.  Porco  di  Tolomaida,di- 
feofto  fette  leghe  da  quel  Conuento,  vn  Vafeello,  doppò  hauerli 
veftiti,  edatoàciafchuno  venticinque  Pezzeda  otto  per  il  viag- 
gio, c raccomandatoli  al  Capitannodcl  Vafcello  l’inuiù  molto  con- 
folati  alla  Chriftianità . 

In  limili  opre  diCarità  s’eflercitano  li  Religiofi  di  Terra  Santa», 
molto  frequentemente,  con  grandiflimo  pericolo  delle  loro  vite, 
perche  il  riconciliare  rinegati  non  è negotio , che  fi  potefle  aggihfta- 
rc  con  li  Turchi , quando  li  veniflc  à notitia,  c di  piu  fi  fà  quello  con 
grandiflimafaticha,  perche  te  quelli  veniflero  con fintione,  e dop- 
pò  riconciliati  ritornaflero  al  vomito  accufandoli , che  gli  hanno 
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voluto  fare  Chrifiiani,  Ji  metterebbero  in  grandirtìmo  fconcerto , 
onde  è necelTa rio  di  non  perdonare  à fatica  per  aflbdarli  bene  nella 
■cognitione  della  verità  Cattolica.  Il  cafo  fucceffe  puoco  fà  non  fo- 
no , che  due  anni , che  effendo  ritornato  vn  rinegatodallaChrifiia- 
«irà  , f'douc  s’era  inuiato  con  molte  fatiche , c fpefej  à Cofiantino- 
poli,  turbandoli  della  noftra Santa  Fede,  andaua  mofirando in_, 
quella  Corte  la  Patente  di  riconciliatione,che  gli  haueua  dato  il  Su- 
periore di  Terra  Santa , del  che  fi  temè  la  ruina  di  tutta  quella  fa- 
miglia , perche  Tinfame  rinegato  era  del  Palazzo  del  Gran  Turco, 
e perfona  della  quale  fi  faceua  llima  j Ma  piacque  al  Signore  di  li- 
berarci di  quello  pericolo , fenza  danno  alcuno  de  Santi  £uoghi,an- 
.zi  è molto  d'ammirare  , edi  ringratiare  il  Signore,  che  per  forni- 
giianti  opre  di  Carità  , di  conuerfione  d’infedeli , e riconciliatione 
de  Scifmatici , fia  mai  venuto  auuerfità  alcuna  alli  Religiofi . 

. 'v  . C A P I T O L O XXI. 

tome  fu  eletto  Guardiano  di  Terra  Santa  il  Tadre  Fra  Santo  di 
■ • * Mejjìna  , e d' alcuni  traua^li  , che  Jìprouorno  nel  prin- 

cipio del  fuo  Gouerno . 

T T Auendo  ri  non  tinto  , come  fi  dille  , il  Padre  Frà  Tomaio  Obi- 
ÌTa  cino  da  Gnogno  , il  Gouerno  di  Terra  Sanca  , fu  dato  dal  Pa- 
dre Reuercndiflimo  Benigno  di  Genova  al  Padre  Fra  Francefcodi 
Spinello  della  Prouincia  di  Gcnoua  il  quale  partendoli  per  compire 
alla  Santa  obcaicnza  , venne  à morte  nella  Città  di  PoluoJo  del  Re- 
gno di  Napoli,  alli  otto  di  Decembrc  del  1622. diferendo  il  Minifir© 
Generale  l’elcttione  del  nouo  Supcriore  fino  all'Anno  1625.  facendo 
grandini  ma  ìllanza  il  Padre  Frnt'Ambrogio  della  Pola  per  clfere  li- 
berato da  cofi  penofo  gouerno,  delle  per  Guardiano  il  PadreFrà 
Santo  di  Mefiina  Rcligiofo  di  molte  virtù,  il  quale  era  attualmen- 
te Guardiano  del  Conuento  dcllaGrancia  nella  Città  di  Palermo  .' 
Accettando  il  Padre  Frà  Santo  quel  carico  , cheli  veniua  impofio 
dall’obbedienza  , fi  partì  per  la  Città  di  Siracufa  in  Sicilia  , doue 
a fpcttando  qualche  opportunità  per  imbarcarli  furono  difeoperci 
fei  Vafcelli  Batbarefchi  in  quelle  colle  del  Regnò  di  Sicilia,  li  qua- 
li hauendo  hauuto  auuifo , che  s'haucua  da  imbarcare  il  Guardia- 
no diGierufalemme  con  vna  grande  limofina  , s’andauano  tratte- 
nendo colà  per  darli  la  caccia  * per  quello  fi  fermò  qualche  tempo 
in  quella  Città  fin  che  fianchi  liTurchi  d’afpcctarlo , s’allontano- 

da  quel  Porto , & il  Superiore  s’imbarcò  in  vna  Naue , che-» 
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faeeua  Vela  per  Alcfiandria  d’Egitto , con  vn  vènto  cofi  fauoreuo- 
le, che  non  lopoteuano  dcfiderarc  migliore,  màeflendogià  alla_» 
vifia  dell’Egitto , fc  li  voltò  il  vento  contrario , tanto  fiero  , & odi- 
nato,  che  per  molto  tempo  non  poterono  prendere  il  diritto  cam- 
mino ; il  quale  poi  ripigliarono  cofi  felicemente , che  in  vn  giorno  , 
e mezzo  acquiftorono quanto  haueuano  perduto  in  cinque  giorni, 
&entrorono  felicemente  in  Porco,  con  grandiflimo  ftupore  di  tutti 
quelli  Mercanti  Cattolici , li  quali  gli  afficurauauo,  chefc  fodero 
gionti  cinquegiorni  prima  , ò (blamente  nel  giorno  antecedente, da- 
uano  in  fei  Vafcelli  JBarbarefchi , che  erano  li  medefimi  , chccofteg- 
giauano  ( come  habbiamo  detto  ) per  la  Sicilia  . Tutto  fu  per  Diui- 
na  difpofitione,  acciò  li  Santi  Luoghi  non  perdeffero  fin  tempo  , 
che  dauanoin  tanto  bifogno^)  il  foccorfo  di  dieciotto  milk  Pezze 
daotto,chemandaua  iIRcuercndifs.  P.  Benigno  da  Gcnoua  , con  il 
Padre  Giufeppe  dcll’Annuntiata  di  Natione  Portughefc  , ma  della 
Prouincia  di  Tofcana . Sbarcato  in  quel  Porto  il  Padre  Fra  Santo  , 
fu  riceuuto  con  grand’accoglienze  de  quelli  Mercanti  Cattolici, 
fpccialmentc  dal  Confole  della  Natione  Francefe,  il  quale  lofoc- 
corfc  di  tutte  le  cofe  neceflarie;  loftefTo  fecero  nel  GranCayroil 
Confolc  di  Venctia,&  il  Procuratore  di  Terra  Santa  con  tutti  quel- 
li Mercanti  Francelì  ; partendo  poi  da  quella  gran  Città  per  il  viag- 
gio del  Deferto,  arriuò  alla  Città  di  Gazza  , doue  cominciò  à prò- 
uare  la  crudeltà  di  quelle  Tirannie  , pretendendo  quel  Bafsà  , che 
li  pagalfc  la  cortefia  ,chc  li  toccaua  per  il  fuo  arduo  , & il  Tributo 
d’altre  due  Guardianic  perche  li  fuoi  Anteceffori  non  li  haueuano 
pagato.  Si  confumorno  otto  giorni  tra  dimande,  crifpofte  lenza., 
determinarli  cofa  alcuna  , alla  fine  vedendo  il  Padre  Guardiano, 
che  non  potrebbe  vfeire  dalle  mani  di  quel  Barbaro  fu  corretto  a_, 
darli  noueccnto  Pezze  da  otto,  con  che  lo  lafciò  profeguirc  il  fuo 
viaggio  , & alli  tré  di  Giugno  entrò  nella  Santa  Città , e pigliò  il 
polklìo  del  Gouerno  di  Terra  Santa  , che  fu  continuo  martino  per 
ieperfecutioni,  e Tirannie,  che  foffrì  come  à fuo  luogo  vedremo , 
Era  ancora  Gouernatoredclla  Santa  Città  quel  TirannoFerue, 
del  quale  habbiamo  fatto  mentione  tante  volte,  il  quale  vo  mcfe-> 
auanri  ch’arriuaffe  il  nouo  Guardiano,  haueua  fatto  pagare  al  Pa- 
drePrefidentc  feicento  Pezze  da  otto  per  il  tributo  della  Guardia- 
na, e con  eflere  flato  tanto  folJccito,  volfc  il  doppio  di  qucllo,chc 
gli  apparteneua , perche  fu  aftrccto  il  Guardiano  à pagarli  altre  lei 
cento  Pezze,  perche  cofi  voi  fe  quel  Barbaro;  N e fù  meno  crudele 
il  Cadi , fi  come  non  era  manco  auaro  perche  hauendo  hauutotira* 
nicamcntc  più  d’otto  cento  Pezze  da  otto  per  l’ifteflb  fine , nc  volfe 
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altre  ottocento  dal  nouo  Guardiano , di  maniera , che  non  toccan- 
do al  Gouernatore , & al  Cadì  nella  venuta  del  nouo  Supcriore , 
più  di  quattrocento  Pezze  da  otto,  nebufearono  più  di  due  mille, 
e perche  li  altri  Minilìri , c Santoni  anch'cflì  vollero  accreiccre  li  lo- 
ro tributi , venne  à collare  quell'entrata  f con  quello  , che  s’era  da- 
to al  Bafsà  di  Gazza  ) cinque  mille,  e fettanta  Pezze  da  otto . fi- 
fio  fu  il  ben  venuto,  chciidiedero  liTurchial  principio  del  Tuo 
Gouerno,  che  fù  meflhggiero  d’altri  innumerabili  trauagli , poi- 
chele  Tirannie,  che  li  fecero  nello  fpatio  di  trèfolianni  gionfcro 
alla  fornraa  di  più  di  trentafette  mille  Pezze  da  otto,  l'intereflì,  che 
pagò  alli  Vfurarij  furono  di  ventifette  mille,  e quattrocento,  di  che 
li  conofcc  quanto  fiano  grandi  le  fpefe , quando  mancano  alli  Santi 
Luoghi  li  foccorfi  dalla  Chriflianità . Ónde  computando  quaranti  * 
otto  mille , e trecento  Pezze  da  otto  dalle  quali  rifeofle  il  Capitale, 
che  in  più  voltes’era  pigliato  ad^fura,!!  fa  eòto,chc  tutto  afccndefie 
alla  fomma  di  cento  trentafette  mille  , e feiccnto  Pezze  da  otto,  en- 
trando in  quelli  la  fpefa  delli  Vediti , che  fi  diedero  alli  Turchi  mà 
non  fisa  , le  in  quello  computo  entrino  tre  mille,  e ducento  quaran- 
ta libre  di  zucca ro  , c quali  altretancodicera  lauorata,  chevfci- 
rono  da  quello  Conuento,  & il  capitale , che  trouò  nella  Calla  del 
depofito  di  Terra  Santa  non  fu  di  più  di  quarantafei  Pezze  da  otto  , 
con  l'impegno  di  tante  inigliara  delle  quali  pagò  le  vfure . E però 
vero,  che  piacque  al  Signore,  cheli  veniflero  dalla  Chriflianità 
foccorfi  molto  confidcrabili , poiché  folo  il  Padre  fra  Martino  d’Ar- 
raccia  CommilfarioGencrale  di  Terra  Santa  nella  Spagna , mandò 
fettanta  quattro  mille  Pezze  da  otto , da  Francia  fette  mille , da_, 
Italia  tré  mille,  c quattrocento , che  con  altre  limoline  didcuoti 
particolari,  ed’alcuniCaualieri  , che  armò  del Santifiìmo  Sepol- 
cro , venne  ad  vguagliare  il  fpefo  con  il  riceuuto , fe  bene  per  caufa 
delle  vfure , relìò  l’impegno  di  fette  mille  Pezze . 

Appena  s’era  difintricato il  buon  Padredallc  molte  Tirannie,  che 
glihaueuano  fatto  quelli  mali  Miniflri  della  Santa  Città  , cheli 
venneauuifo,  cheil  Bafsà diGazza  haueua  impriggionatofciKc- 
ligiofi  nollri , tré  Padri  Capuccini , & altri  tré  Pellegrini  fecolari , 
che  veniuano  a vifitare  li  Santi  Luoghi , fentì  notabile  difgullo  di 
queftanuoua  il  Padre  Guardiano,  perche hauendo  trattato  vna_* 
volta  con  quel  Bafsà,  cono fceua  la  fua  crudeltà , & auaritia,  e per- 
che nonera  conueniente  , ch’egli  tornaile  à capitarli  nelle  mani , ne 
la  carità  pcrmetteuadi  lafciare  patire  quelli  poucri  Relrgiofi, 
Pellegrini,  mandò  fubito  à Gazza  il  Padre  Frà  Giacomo  Bando!1 
ma  Rcligiofo  molto  pratico  dei  Paefe , acciò  accomodale  il  negotio 
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con  quel  Tiranno . Arriuando  il  Padre  alla  Città  di  Gazza  trouò  il 
negotio  molto  diferente  da  quello,  ch'egli  fi  penfaua  , perche  ef- 
fendo  morto  puoc’auantiil  Bafsà,  il  nauo  , chehaueua  tiranicar 
mente  occupato  quel  Pollo,  procuràuaper  tutti  li  modi  d'accumu- 
lare denari , per  mantenerli  in  qUelGouerno,  e coli  li  dimandò  per 
la  libertà  delli  priggioni  dodeci  mille  zecchini  Venetiani,  cheimr- 
portauanofedeci  mille  pezze  da  otto.  Quando  il  buon  Religiofo 
vdì  la  dimanda  coli  cforbitante  del  Tiranno  , difidando  di  potere 
aggiullare  il  negotio  , andò  alla  priggione,  doue  confortando  quel* 
lipoueri  Religiofi,  e Pellegrini & afforcandoli  allaPatienza , li 
dille,  ch’egli  non  potcua  fare  altro  per  loro  folieuo  , che  porli  ia^ 
loro  compagnia  dentro  la  carcere . Il  giorno  feguente , alla  matti* 
na  per  tempo , mandò  il  Tiranno , à chiamare  il  Padre  Giacomo , e 
come  fe  già  folle  condefcefiò  à quanto  tiranicamente  haueua  diman* 
dato  , li  dille  fe,haueua  pronto  il  denaro?  lirifpofe,  chefLleuafle 
quel  penfiero  di  cella ,.  perche  non  occorreua , che  fperafle  da  quei 
poueri  Pellegrini,  altro  , che  l'ordinario  Tributo,  & il  più,  che  po- 
telferoraai  fare, era  darli  d’auantaggio  cinque  zecchini  perciafchttr 
no.  A quella  rifpolla  alzò  il  braccio  vn'infame  fchiauo  negro  , a 
diede  à quel  Venerabile  Padre  vn  fiero  fchiaffo  fui  volto  in  prefen- 
za  del  Padrone  , che  lo  riceuè  congrand'humiltà  ,ccon  aitretanta 
modcllia  rifpofe  al  Bafsà.,  che  potcua  fare  ciò  , che  voieua,  che  già 
flaua  nelle  fue  mani , màche  aifolutainente  egli  non  poteua  darli 
dipiùdiciò,  che  già  gli  haueua  detto,  per  il  che  commandò  ,cho 
folle  pollo  priggione  inficine  con  li  altri.,  rimanendo  il  Barbaro  pie? 
nodi  rabbia  , e di  fdegno  perla  grande  coflanza  , che  haueua  of* 
ieruato  nel  Padre  Fra  Giacomo.  A.mezzogiornolo  fece  condure-» 
alla  fua  prefenza , e con  maggiore  manfuetudine,  &amoreuokz- 
za  li  dille,  che  fe  non  poteua  darli  li  dodeci  mille  zecchini,  che  pre- 
tcndeua,  fi  farebbe  accontentato  con  dodeci  mille  pezze  da  otto* 
mà  che  non  difende  più  il  portargliele,  altrimente  haurebbe  rillo- 
luto con  la ruina  delli  Religiofi,.  ePellcgrini:  Sorridendo  dique- 
fla  dimanda  il  Padre  Fra  Giacomo , e fenza  mofirare  timore  di  fue 
xninaccie , fi  partì  fenza  darli  rifpolla  , e ritornò  doue  flauano  li 
Compagni  prigionieri , del  che  refiò  ellrctamente  confufo  il  Ti- 
ranno, che  tenendo  per  tanta,  e fiinuincibile  coflanza,  d'hauere. 
à perdere  il  tempo  fenza  frutto  alcuno , mandò  alla  Carcere  il  fuo 
Torcimanno  , col  quale  li  fece  dire,  che  almeno  li  dalle  fei  milieu 
pezze  da  otto , prottellando  , che  fc  non  li  daua  quella  quantità 
non  gli  haurebbe  mai  liberati  dalle  fue  mani.  Vedendo  il  Padre 
Prà  Giacomo,  che  il  negotio  era  inalato,  cheli  poteua  tra  ttareu. 
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qualche  aggiramento , promife  aJ  Torcimanno  nouanta  pezze  da 
otto  , purché  faceffe  acquietare  il  Bafsà , e che  s'accontentafle  con 
quattrocento.  Parue  di  troppo  puoco  al  Torcimanno  qucft’offcrta 
di  folo  quattrocento  pezze,  à riguardo  della  gran  fomma , che  prc- 
tendeua  il  Patrone,  mà  per  non  perdere  quello,  che  gli  offeriua 
il  Padre  Fra  Giacomo , fece  il  poflibile  per  accommodare  il  negotio , 
che  in  fatti  s’aggiuftò  con fettecento  pezze  da  otto,  con  che  il  Ti- 
ranno diede  libertà  alli  Religioni , c Pellegrini , che  profeguirono  il 
loro  viaggio  lino  alla  Santa  Città  con  gran  confolatione,  ringra- 
dando  il  Signore,  che  gli  haueiledato  occafiouc  di  patire  in  quel 
Santo  Paefe  nel  quale  egli  tanto  patì  per  nolìro  amore . li  Santone_* 
del  Sa ntihlmo  Sepolcro , che  non  poteua  vedere  li  Rcligiofi  , lì  la- 
mentò, chevnod’cfli  haueoa  dato  coi  cordone  ad  vn  Giouanetto 
fuo  Cugino,  e che  per  la  gran  paura  fi  era  impazzito,gridandodi 
giorno , e di  notte  , chiamando  aggiuto  perche  li  Franchi  lo  vole- 
uano  ammazzare,  conofcendo  il  Guardiano , che  la  pazzia  non  era 
nel  Giouanetto , mà  nella  malitia  , & auaricia  del  Santone , li  pre- 
fentò  alcune  pezze  da  otto , mà  perche  non  retto  bene  fodisfatto,lo 
minacciò,  che  voleua  querelarli  al  Bafsà,  il  quale  crudele , efpie- 
tato,  onde  con  quelle  minacciecauò  di  mano  del  Superiore  quat- 
trocento cinquanta  pezze  da  otto , reliando  ad  ogni  modo  ancora 
mal  contento.  E tanto  grande  la  malitia  delliTurchi,  che  infino 
li  fanciulli  fanno  trouare  inuentioni,  c chimere  per  moleltarc  li 
poueri  Religiofi  . 

CAPITOLO  XXII. 

t 

L' alcune  Tirannie  grauiffime  con  le  quali  è incarcerato  il 
: Padre  Guardiano . 

HAueua  il  Tiranno  Ferue  Gouernatore  di  quella  Santa  Città  P* 
incombenza  d’accompagnare  la  Carouana,  òlla  compagnia 
di  Pellegrini  Maometani , che  doueua  andare  alla  Mecha  per  la_. 
via  di  JDamalco  per  l’anno  1629.  e con  qucfl’occafionc  leuòà  quelli 
poueri  Conuenti  tré  mille , e feicento  pezze  da  otto , coll u mando  il 
Gran  Turco  dare  al  Capo  della  Carouana  il  Goucrno  libero  di  tut* 
ta  quella  gente , c fettanta  mille  pezze  da  otto , per  pagare  alli  Ara- 
bi alcuni  Tributi , e per  foccorrere  li  Pellegrini  bifognofi . In  quell* 
abfenza  lafciò  ilQouerno  della  Citta  ad  vn  fuo  Cognato , chiamato 
Ottomano,  di  natura  feroce,  altiero,  attuto,  e tantocrudele,  che 
pafsò  il  fogno  di  quanti  fi  erano  fiati  aitanti  di  lui,  io  barbarie,  & 
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auarida  . Fra quelle  peflìmc qualità,  nehaucua  vn’altra,  che  era 
molto  {ingoiare  frà  li  Turchi , che  era  l’eflere  fouerchiaraente  ami- 
co del  vino,  per  il  che  vifitaua,  fpefe  volte  li  Conuenti , dandoli 
fpefe  cccctfìue , e volendo , che  lo  banchettaflero  alla  grande , e con. 
fplendidezza , trattenendoli  fino  alla  mezza  notte,  con  quindeci,  ò 
uenti  Turchi  i quello  modo  di  ricrcationc  era  fatto  tanto  proprio 
del  Tirano  Ottomano,cheogni  fettimana  fi  portaua  ad  vno  dclli  tre 
Conuenti  delle Nationi  Chriftiane,  volendo,  che  gli  affifteflero , e lo 
feruifsero  li  Superiori^  doppò  per  polì  parto,  e per  ricognitione  dell*- 
honore,che  gli  haucua  fatto , prctendeua , che  li  daflero  due , o tré 
mille  pezze  da  otto , li  quali  voicua  , che  fe  li  daflero  fenza  replica 
alcuna.  Non  potendo  più  tollerare  il  Patriarca  de’  Greci  ,&  il  Ve- 
feouo  dclli  Armeni , l’ingordigia  di  coli  fiero  Tiranno  , fuggirono, 
dalla  Santa  Città  , lafciando  per  Bcrfaglio  dclli  fuoi  vitupero/?  ec- 
celli quello  poucroConucnto  di  San  Saluatorc,  e li  fuoi  Rcligiofi,li 
quali  menauano  vna  vita  tanto  trauagliofa  , chcdiceua  ilpoucro 
Guardiano , che  non  fapeua  d’hauerc  mai  in  quel  tempo  celebrato 
vna  fefta  , che  non  forte  accompagnata  da  lagrime , e fafpiri . 

S’eraquefto  Tiranno  Ottomano  aflfcttionato  ad  vn  certo  huomo 
chiamato  Giacob  , figlio  d’vnTorcimanno  vecchio  del  noflroCon- 
uento , che  per  fuoi  mali  portamenti  l’haueuano  cacciato  dal  Con- 
uento , e defideraua  di  introdurli  nclTofficio  di  Torciraanno . Quel 
Barbaro  crudele  fece  fare  priggione  fenza  caulà  alcuna  Gio.-Battirta 
Ziuetti  noltro  Torcimanno,  c fenza  hauere  commeflo  delitto  ima- 
ginabile  lo fcntcntiùà  morte  , volendo  con  quello  confeguire  il  fuo 
intento,  e riporre  nel  fuo  porto  il  peflìmo Giacob,  non  facendo  di- 
ma dell’enorme  iniquità , che cominettcua,  anzili  pareua  difaie_> 
cofa  honorata  di  verfare  il  fangue  d’vn  innocente  per  fauorire 
vn  federato . Intefa  dal  Guardiano  la  fua  beftiale  riflblutione,  pro- 
curò di  diuertirlo  da  quella  crudeltà,  c per  mezzo  de*  fauori,  e di 
feicentopezze  da  otto  ottenne , che  perdonarti  la  vita  al  Torciman- 
no,c  che  reftafle  nel  fuo  officio . Riceuutoil  denaro,  commandò  al 
Torcimanno , che  vfcifl'e  dalla  Santa  Città  , e non  fi  lafciaflepiù  ve* 
derc  in  quello  Paefc , al  che  fu  affretto  obbedire  con  timore  grandil- 
fimo  della  vita , dandoli  ilGuardiano  foccorfodidcnari,  acciò  ri- 
tornane alla  Città  d’A leppo , dà  doueera  venuto  per  feruire  li  Re- 
ligiofi  . Cacciatoi!  Torcimanno,  che feruiua  con  gran  fedeltà,  e 
fodisfationc  dclli  Religiolì,  quali  obligò  à riceuerc  per  Torciman- 
no il  luo favorito  Giacob,  mà  , perche coftoro  non  hanno Jcgcd- 
amicitia  l’aftrinfeà  darli  ducento  fettanta  pezze  da  otto  per  il  buon 
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f«ruitio,che  gli  haueua  fatto,c  perche  colui  per  effere  mifcrabilc  no« 
haueuano  denari  , volfc  il  Tiranno , che  li  pagafle  il  Conuento  i ia 
modo,  che  il  Guardiano , perdèil  Tuo  Torcimanno , riceuè  quello, 
che  volfe  il  Tiranno , c pagò  ottocento  pezze  da  otto.  Pcnfi  il  Let- 
tore, che  patienza  era  ncceilaria  per  tolcrare  limili  violenze  . 

Noncra  il  Cadi  racnoauaro , e crudele , poiché  per  non  edere  fu* 
perato  in  fierezza  dal  Goucrnatores  tré  giorni  doppo  il  fueceflo  di 
ciò  ch’habbiamo  riferito , mandò  à chiamare  il  Guardiano , e con_, 
precetto , che  fi  trouaua  in grandilfimo  bifogno,gli  chiefepcr  carità 
mille , & ottocento  pezze  da  otto . Solfandoli  il  Guardiano , che-* 
non  haueua  denaro,  li  rilpofe,  cheli  trouaflc,  c che  nella  Città 
erano  Perfone , gliel’haurebbero  date  ad  vfura,  efenon  l’haueffc 
fatto  quanto  prima,  farebbe  venutoà  vifitare  il  Conuento,  egli  hau- 
rebbe  fatto  dàno  per  più  di  cento  mille  pezze.  Intédendo  quella  pre- 
tenfione,  il  Santone  del  Santilfiaio  Sepolcro,  non  oliarne , che  fof- 
fc  nemico  dcili  Rcligiofi,  il  proprio  interefle  l’introdulfe  per  mez- 
zaniero,  c con  ottanta  pezze  da  otto,  che  pigliò  per  fua  parceac- 
quictò  il  Cadì  con  quello,  che  fe  gl  iene  dattero  ottocento.  Pagata 
quella  Tirannia  mandò  il  Goucrnatore,  à chiamareli  Torcimanni 
dclli  Conucnti,  elidifsc,  chcvoleua,  che  fi  ripartifsero  tra  loro 
mille , c feicento  Mifure  di  grano,  che  oltre  l’efseregualìo , e fraci- 
do,  prctendeua,chc  loro  pagafseroal  doppio  del  prezzo,  con  il  qua- 
le fi  vendeua  communcmente  il  grano  buono , onde  per  non  riempi- 
re li  Conucnti  di  paglia,  c di  terra,  gli  hebbero  à dare  feicento  trenta 
pezze  daotto,e  lafciarli  il  fuo  grano.  Quello  fuccefse  alli  21.  di  Lu- 
glio, e nel  mele  feguente  fece  vn’.Utra  dimanda,  c furono aftrettidar- 
li  altre  otto  cento  pezze  da  otto , in  modo, che  nel  tempo  d’vn  folo 
mefe  acqui llò  mille , e quattrocento  pezze  da  otto  , & hebbe  per  fe 
il  luo  grano . Il  giorno  fegueatc  all’vltimo  di  Luglio  volle  anche  il 
Cadì  fare  il  fuo  Per  Agotto,  per  vfeire  prcllo  d’intrico  mandò  à chia- 
mare li  Torcimanni  delli  Conuenti , elidifse,  che  haueua  intefo  , 
che  haueuano  dato  al  Cacheia , o fia  Tenente  del  Gouernatore , ot- 
tocento pezzeda  otto  ; ne  voleua  anch’cfso  mille,  & ottocento, 
perche  ne  haueua  bifogno.  Sifcuforono  li  Torcimanni  lignifican- 
doli^ neceifità  nella  quale  fi  trouauano  li  Conuenti;  mà  tutto  fu 
in  vano , perche  fu  tanto  pertinace  nella  dimanda,  che  non  vole- 
va , che  mancafscro  di  quel  numero  pure  vn  reale , perciò  fu  affret- 
to il  Guardiano  per  pagare  la  portionc,  cheli  toccaua,  di  piglia- 
re quel  denaro  ad  vfura  di  venti  per  cento , da  che  fi  puòconofce- 
re  in  quanta  miferia  fi  trouaua  all’hora  la  Terra  Santa . Quella  Ti- 
rali ia  fu  il  primo  d'Agofto,  & alli  due  di  Settembre  chiamò  il  Ti- 
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ranno  Gouernatore  li  Torcimanni  delli  Conuenti , e con  impeto 
-minacciofo li  commandò,  che  li portafiero  fubito  fenza  reppheau. 
mille  , c Tettanti  pezzeda  otto  , pareua  , che  quelli  due  Miniflri  di 
Satanafiò  , fi  foifero  accordati  per  efterminare  quelli  poueri  Con- 
uenti , perche  leuando  mano  vno  , carricaua  la  mano  l’altro , fenza 
mai  vno  di  loro  fi  da  (Te  per  fodisfutto  toccaua  all’hora  al  Cadi , mà 
perche  in  quelli  giorni  haueua  bufeato  ottocento  pezze  da  otto,  fo- 
lamentc  per  la  licenza  di  potere  farcii  vino,  nelli  Conuenti,  s’ac- 
contentò con  quattro  vediti . Non  hebbe  tanto  riguardo  Ottoroan- 
no  il  Gouernatore , perche  fiaua  tanto  applicato  in  acumulare  de- 
nari,che  fenza auertire,che  haueua  hauuto  puoco  tépoauanti  otto- 
cento pezzedaotto,  tornò  à chiederne  fen2aarofirfi,  altre  due^» 
mille,  efeicento;  le  li  fece  la  refifienza  poffibile  , mà  fi  fece  tanto 
puoco  frutto,  che  ne  rimafe  folo  trecento  accontentandoli  di  due_> 
mille,  e trecento , e per  quello  folo  dodeci  giorni  doppo  li  mandò 
dodeci  braccia  di  Panno , Se  altretanto  di  Damafco,  con  cento  Pez- 
ze da  otto.  Quello  fuccefie alli 23.  diOttobre,&ildì  1. Settembre 
quandoil  Guardiano  andaua  al  Refettorio  percenare  con  li  Tuoi 
Religiofi  , per  ricrearli  con  la  Tua  cara  famiglia  honclla  , e religio- 
famentc , & animarla , ad  intraprendere  coraggiofamente  l’aftincn- 
za  d’vn  Aduento  coli  lungo , che  fà  la  nofira  Serafica  Religione  dal- 
la fella  di  tutti  li  Santi  fino  alla  Natiuità  del  Signore;  lo  mandò  à 
chiamare  quel  Tirano  Gouernatore  , & il  primo  faiuto,  che  li  die- 
de fu  il  comandarli , cheandafle  in  priggione  , dalla  quale  non  fi 
farebbe  liberato  fe  non  gli  hauelfe  dato  quattro  mille  , c cinquecen- 
to pezze  da  otto  ; Confiderà  , che  buona  cena  , c che  buon  Carno* 
ualc  fece  fare  à quel  pouero  Superiore  , e qual  mellitia  occupò  tutti 
quelli  Religiofi  intendendo  la  prigionia  del  loro  Prelato  , oltre  la_» 
dimanda  di  quello  fpietato  inimico  di  Giesù  Chrifto.  Soffri  ilPadre 
Guardianoquell’ingiuria con  intrepidezzamirabile,  fenza  darcaì- 
cuna  rifpofta  à quel  Barbaro , acciò  non  trionfaffe  nella  fua  auari- 
tia;  mà  il fuo  Vicario, ch’era  il  Padre  FriAgoftino  di  Malta  trat- 
tò con  il  Torcimano  delConuento,  per  vedere  fefipoteua  aggiu- 
flare  quefio  negotio,  e con  fomma  difficoltà  liberò  il  Guardiano , 
con  pagare  tré  mille, e quattrocento  cinquanta  pezze  da  otto  . Non 
fu  quella  la  maggiore  delie  T irannie , che  fece  il  Barbaro  Ottoman- 
no , ne  io  hò  voluto  riferirle  tutte  , per  non  annoiare  il  Lettore  con 
tante  iniquità . Mà  potrebbe  alcuno  rcpplicarc qui , fe  erano  tanto 
infofribile  le  crudeltà  di  quelli  infami  Miniffri , fi  farebbero  potuto 
euitarc,  con  ricorrere  alla  Corte  del  Gran  Turco,  clamcntarlì  di 
tanti  aggrauij , e ladronecci , poiché  è da  credere  , che  fcnccndo  il 
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Gran  Signore,  eccedi  coll  enormi  di  tanto  catiuiMinirtri  ; haureb- 
bc  porto  qualche  rimedio  à tanti  trauagli  ; alchefirifponde , che-* 
fenza  dubio  veruno,  haurebbe  fattoqualche  riparo  à tanti  mali  il 
Gran  Signore , & haurebbe  mandato  vn  Commandamento , che  non 
fi  faccffc  aggrauio  alli  RdigioG  : Mà  per  ottenncrc  quell'ordine  bi- 
fognaua  fare  ricorfo  alli  Miniftri  della  Porta  da  quali  dependeuano 
querti  di  Gierufalemme  , li  quali  haurebbero  fempre  impedito  tut- 
to ciò,  che  poteua  pregiudicare  all'interefle  de’ Tuoi  correfponden- 
ti , e poi  quand’anche  fi  forte  confeguito,  bifognaua  pure  mandar- 
lo nelle  mani  di  querti  Barbari , fiche  haurebbe  feruito  per  irritar- 
1 i maggiormente  contra  li  Religiofi  , perche  fentendofi  infamati  alla 
Porta  del  Gran  Signore  haurebbero  mandato  vn'informationc  vio- 
lenta,firmata  da  infiniti  Tertimonii, falli  facendo  collare,  che  il  loro 
Gouernoera  giuftiifimo  , & haurebbero  prefo  ardire  di  fare  danni 
maggiori.  Se  la  Corte  hauerte  mandato  vn  Chapigì  per  vifitare,  & 
informarli  del  tutto  * chi  gli  haueua  à fare  le  fpefe  della  venuta,  e 
ritorno  di  trecento  Leghe  di  viaggio  ( c fe  poi  fi  fòrte  aggiuftato  con 
li  Turchi  con  dieci  * òdodcci  mille  pezze  da  otto  , dà  chi  s’haueua 
da  pigliarcquel  denaro  i Et  vn’altro  inconucnicntc  maggiore  ne-» 
farebbe  feguito,  & è : Se  la  corte  chiamaua  informatione  dalliTur- 
chi  della  Città  , fe  li  Minirtri  di  Gierufalemme  erano  Tiranni,  e La- 
dri : Che  Turchi  farebberomai  trouati  nella  Città,  chchaucrtcro 
voluto  deporre  qualche  cofa  anche  minima,  contro  Minirtri  tanto 
•crudeli . Si  difeorre  facilmente  fopra  negotij , che  non  fono  partati 
per  le  mani , eferabranodi  riufeita  molto  ageuolc  , mà  quando  fi 
giongeairifperienza  , fitrouanoper  il  più  certe  circoftanze  , che 
noncrano  partale  perii  penfiero.  Creda  pure  ogni  più  intelligente, 
c fauio , che  folo  in  due  meli , che  fi  fermarte  qui  fra  querti  Cani , li 
farebbero  crtercitare  la  patienza  coli  bene , che  conofcerebbe,  che-* 
ogni  humanofapcre  è inutile  con  quella  gente  priua  di  raggione,at- 
tefoi  che  ogni  legge  fi  diftrugge  da  coloro,  che  fcppelifcono  ogni 
legge  fotto  l’intcrcllc  , c perciò  per  conuinccrli , e conferuarc  quelli 
Santi  Luoghi  non  v’è  altro  rimedio , clic  deftrezza , patienza , c de- 
naro , fin  che  piaccia  à Dio  di  moucre  farmi  dclli  Prcncipi  Chriftia- 
ni  per  liberare  la  Terra  Santa  dall'ignominia , e vitupero  , nel  qua- 
le fi  troua . 
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CAPITOLO  XXIII. 


Si  riferifcono  altre  Tirannie , e conte  fi  la  feconda  volta  im- 
prigi tonato  il  Taire  Frà  Santo  di  Meffina  Guardiano  . 

INtendcndo  il  Tiranno  Gouernatore , che  Ferue  Tuo  Cognato 
tornaua  con  la  Carouana  dalla  Mecha,  epcrciò  vicino  à 1 alia- 
re il  battone  del  commando  , volfe  fare  vno  de’  (oliti  sforzi  della  fua 
auaritia , e perciò  mandando  à chiamare  li  Superiori  dclli  Couuen- 
ti,  li  dimandò  sfrontata  mente  dieciotto  mille  pezze  da  Otto  , oppo- 
nendoli tutti  aniroofamente  à fi  sfrenata  auaritia  di  coli  ingordo 
Tiranno,  commandò  il  Barbaro , che  fodero  tutti  inopriggionati 
nel  Cartello , doueconfultandofrà  loro  il  negotio , rifolferocorrag- 
giofamentc  di  più  torto  morire , che  darli  vna  forami  cofi  grolla  di 
denari . Accrescendo  ogni  giorno  più  li  fcoramodi,e  ii  patimenti  del- 
la prigione  , fu  di  parere  il  Patriarca  Greco,  & il  Vefcouodelli 
Armeni  Gregorio,  chefofic  minor  male  il  perdere  il  denaro,  che 
perire  nelle  mani  di  quel  Ba  rbaro,  fenza  riguardo  alla  ri  flòlut ione, 
e concerto,  che  haucuano  fatto , li  fecero  d ire , che  gli  haurebbero 
dato  compita  fodisfattione , fc  li  concedette  per  trouare  il  denaro, 
che  li  bifognaua , con  quella  prometta  furono  fubito  polli  in  libertà 
rertandotrà  ferri  il  Padre  Guardiano , al  quale  mandò  à dire  il  Ti- 
ranno , che  faccttc  come  haucuano  fatto  li  altri  Superiori  Greco,& 
Armeno  , fc  non  voleua  lafciarc  la  vita  fopra  vn  palo  ; Li  rifpofe  il 
Padre  Frà  Santo , che  il  Greco , e l’Armeno  poteuano  facilmente-» 
quella  quantità  , perche  erano  molto  denaro!! , c li  fuoiConuenti 
erano  facoltofi,  mà  il  fuoera  tanto  pouero,  che  neanche  trouaua_» 
nella  Città  quello  ch’era  di  puro  bifogno  per  vna  vita  tanto  mi-* 
fcrabile  , com’era  quella  , che  faccuano  li  fuoi  Rcligiofi  , e per-; 
ciò  non  poteua  in  conto  alcuno  obligarfi  à tanta  quantità  di  denari 
come  quella,  che  pretendeua . Quella  rifpofta  amolìvn  puoco  il 
cuore  oftinato  di  quel  perfido  , e perciò  commandò  , che  fotte  con- 
dotto il  Guardiano  alla  fuaperlona,  per  vedere  fe  poteua  con-, 
buone  parole  ridurlo  al  fuo  intento  , come  fece,  trattandolo  con 
parole  correli , promettendoli , che  li  darebbe  tempo  , acciò  potef- 
feroccrcarc,  e trouare  la  quantità , che  litoccaua  ; nontrouando 
modo  il  Guardiano  per  fodisfarc  all’auaritia  di  quel  Tiranno  ; ac- 
ciò non  parefle , che  s’abu  fatte  della  fua  corretta,  fi  pofe  inginocJ 
chioni,  con  le  lagrime  alli  occhi  lofupplicò,  che  hauefle  compaf- 
fioncdilui,  perche  eflendo  molto  tempo,  che  non  gli  era  venuto 
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alcuno  foccorfodalla  Chriftianità,non  gli  era  poflibile  darli  fodisfat- 
tione . QuelPattod’humilcà  fece  abballare  L'ali  alla  fuperbia  di  quel 
Barbaro  Tiranno  , che  fenza  replicarli  vna  parola  lidifse  5,  chcri- 
tornafsc  in  pace  al  fuo  Conuenco . Non  furono  tanto  compalfione- 
uoli  quelli  due  Scarnatici , il  Patriarca  Greco  , & il  Vcfcouo  Ar- 
meno, perche  inuidiando  la  ventura  del  Guardiano  fi  Umentorono 
con  il  Gouernatore,  cheefsendo  k>ro  Valsali! , e Tributari;  del 
Gran  Turco,  erano  piu  aggrauatiy  che  li  Franchi  Tuoi  nemici , e 
coli  li  perfuadero , che  non  dafse  credito  al  Guardiano  , dicendoli, 
chele  fue feufe  erano  falfe , dicendo , che  non  haueua  denaro , mà 
quefta  era  vna  fincione perche  in  quelligiorni , gli  erano  arriuati 
perla  via  d’Egitto  dieciotto  mille  pezze  da  otto.  Li  rifpofe  il  Ti- 
ranno che  non  fi  prcndefsero  tanca  premura  di  quello pagassero 
lorododeci  mille  pezze  da  otto  tra  tutu  due,  fei  mille  per  vno,che 
per  l'altre  fei  mille , lafciafsero  à lui  il  penfiero . Doppo  fette  gior- 
ni mandò  a chiamare  il  Padre  Fra  Santo,  e come  fe  fofse  già  aggiu- 
ftatO'il  negotio  , li  dimandò  le  haueua  pronto  il  denaro^rertò  moi- 
*0  merauigliato , e confalo  il  buon:  Padre  vedendo  la  ftrana  mu ca- 
tione del»  Tiranno  ,-  e però  ritornò  à feufarfi  di  nouo  dicendo , che 
non  haueua  denaro,  e che  già  gli  haueua  detto  vn’altra  volta  , che 
mai  li  Rei igiofi  erano  (lati  in  tanta  penuria  « A Cane  ( li*  repplicò  il 
Tiranno),  comedici  di  non  ha uere denaro/e  mi  hà  afficuraioii  Pa- 
triarca delli  Greci, & il  Vefcouodclli  Arracnr,  che  ti  fono  giorni  i£. 
mille  pezze  da  otto  per  via  dell’Egjcto?  RcpplicondolFil  Guardiano 
che  il  Patriarcha  , & il  Vefcouo  l’haucuano  ingannato ,.  li  minac- 
ciò, che  lo  farebbero  baftonare , rifpofeii  Guardiano,  chefacefse 
ciò  , che  li  piacefsc,  che  era  Patrone,  poiché  era  ncllefue  mani  .-  Ve- 
dendo il  Tiranno  la  fua  coflanza  lo  fece  condurre  prigione  in  Ca- 
flello  ,*  con  ordine , che  fofse  leggalo , e maltrattato . Non  poten- 
do tollerare  li  ReJigiofi,  cheli  facefse  tanto  male  alloro  Prelato* 
nonoftante  ch'egli  fofse  rifsolutodi  morire  p/ii  torto,  che  pagare 
vn  denaro  ,.  trattorono  d’accomroodare  il  negotio  per  mezzodelli 
Turchi  amici,  li  quali  aggiertarono  il  tutto  in  tré  mille , e «quattro- 
cento  pezze  da  otto . Confumauafi  di  rabbia,  ed’inuidia  il  Cadi,  ve- 
dendo,che  il  Gouernatore  haue  i cj usto  da’  poueri  Conuenti  tanti 
denari,  ma  perche  afpettaua  vna  buona  congiuntura  per  fare  an- 
ch’efj»o  vna-  folJcnne Tirannia  alli  Religiofi  nollri , diirtmulòfin  che 
l’altro  Tiranno  andafsc  incontroal  Bafsà  rche  ritornaua  dalla  Mec- 
ca , Era  all’hora  Subasì  della  Città  vn  Turco , efsai  affettionato  al 
Padre  Fra  Santo  , il  quale  nel  medefimo  giorno  , che  il  Goucrnato- 
tore  fi  parti  dalla  Santa  Città  per  andare  à riceuere  il  Bafsà , venne 
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al  Conuento , e li  fece  fapcre  quanto  haueua  premeditato  il  Cadì , 
configliandolo , che  col  Torcimannodel  Conuento  li  nafeondefle  in 
luogho fecreto , e facefle  correre  voce  , che  s’era  abilitato  , lafcian- 
do  alla  Tua  difpolitione  il  rimanente  del  negotio  * Il  giorno  fegueiw 
te  alla  mattina  per  tempo , ritornò  al  Conuento  con  alcuni  Turchi, 
e dimandando  del  Guardiano  li  rifpofero  li  Religio/i , che  s’era  par- 
tito, ma  non  fopeuano  dotte- forte  andato.  Vietando  poi 'il  Con- 
vento, lenza  andaremai  in  luogo  alcuno  , doue  poteflc  iofpettare  r 
cheftaflc  nafcoftoil  Guardiano,  ritornò  alla  fuaCafa,  iafeiando 
alla  Porta  del  Conuento  li  Gianizeri  per  guardia  delli  Rel/giofi.. 
Pretendendoti!  Cadi  di  vilitare  quell’ifteffa  giorno  il  Convento  per 
eflfequire , quanto  haueua  determinato,,  li  rifpofe  il  Subasi , che  non 
fi  feommodaffe  dal  Tuo  Palazzo , perche  già  lui  haueua  compito  à 
quanto  fi  doueua  per  il  buon  governo  , ne  occorreua  che  lui  vifitaf- 
le  il  Conuento  perche  l’haueua  vifitato  egli . Non  potè  far  altro  il 
Cadi,  percheilSubasìerarcftatoalgouerno  temporale  della  Città 
inabfenza  del  Gouernatore  , delchercftò  il  Cadi  notabilolenteL^ 
' maortificato,mà  non  perde  la  fperanza ,.  cheli  potcrte  capitare  quab- 
che  occasione  di  vendicar  fi  de’  noftri  Reftgiofi .. 

Effondo  ritornato  il  Ba&à  Ferue  dalla  Meca*  fi  fupponeua , che 
doueflero  prendere  miglior  piega  li  negoti;.,  e perche  fi  dic£Ua,ehc 
ritorna u a molto  ricco  , perche  di  tutti  li  Pellegrini,  che  inorono  nel 
viaggio  della Meca,  il  Balsà  , che  li  conduce  refta  erede  di  quanto 
portano  feco,  e perche  fubito  giorno  nella  Santa  Città  mandò  vru* 
-bando  acciò  che  tutti  li  fuggi tiui  ritornaliero  àGierufalcmme^ 
promettendo  di  cancellare  ogni  loro  difetto,  e che  per  l'auuenire 
haucebbe fatto  prouare  più  foaue  iifuogouerno  ^ Ma  tutto  fucceile 
al  contrario  ,.  perche  fino  ali’hora  era  fiato  Tiranno  per  il  denaro  , 
doppò  fu  Tirano  anche  delle  vite  de’ Cittadini,e  pofe  la  Città  à peri- 
colo di  {popolarli  a ffatto,giongendoà  tanto  d’ardire,  che  pretele  ri- 
bellarli contro  il  Gran  Turco . Per  afiìcurare  meglio  li  Tuoi  lini,  pro- 
curò di  farli  amico  firetto  con  il  Cadi/  erano  fiato  fino  a quel  renv» 
po , come  Erode , e Pilato  ) e preparando  vn  follcnniifimo  Banchet- 
to nel  Monte  Sion,  Conurtò  lui  contum  li  Principali,  e Magnati 
della  Città  > li  quali  come  non  confapeuoii  dell’interiore  dei  Baisi* 
fi  rallegrarono  molto  , che  li  folle  riconciliato  col  Cadì  , e fi  fece  il 
tutto  con  tanta  follennità*  che  figiurorono  fedeltà  quelli  due  Ti- 
ranni, promettendoli  vicendeuolmente  non  rompere  mai  più  la 
Pace  frà  loro  per q ual fi fia accidente.  FinitoiiConuito,  entroro- 
no  tutti  vnitamentc  nella  Santa  Città  per  la  Porta , che  li  chiama  di 
Dauid , & arriuando  dirimpetto  alla  Porta  del  Cartello , Refe  F#r- 
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rèdi  Catta  Ilo,  & entrando  dentro  con  furia  di  Tiranno , ammazò 
il  Cartellano  porto  colà  dal  Gran  Turco,  e cacciò  fuori  della  For- 
tezza tutti  li  foldaci  • Fatto  Patrone  del  Cartello  ( douc  trouò  mol- 
te richezze  , che  haueuano  deportate,  e inerte  in  ficuro  colà  dentro 
li  Cittadini,  per  non  efporlealla  rabbia  di queil'auaro  Tiranno  ) at- 
tefeà  fortificare  la  Città,  doue  ogni  cofa  era  in  grandiflimaconfu- 
fione , e temeuano  quelle  genti , che  forte  per  feguire  l'vititno  ecci- 
diodi  Gierufalemme . Màciò,  che  molto  lpauentoli  noftriReli- 
giort  , e tutti  li  Chriftiani  fu  , che  haueua  dato  ordine,  chef!  pian- 
tarti: l'Artiglieria  contro  la  Chiefadel  Sanciflìmo  Sepolcro , contro 
quefto  Conuento , e contro  quello  di  San  Giacomo , che  è deli!  Ar- 
meni , c fe  bene  non  fi  poteua  penetrare , che  fine  hauefle  il  Tiran- 
no in  quello  fi  poteua  però  prefumcre , che  forte  per  tenere  intimo- 
riti li  Chriftiani , eli  Superiori  delli  Conuenti.  Spargendoli  la  fama 
della  ribellione  del  Tiranno Ferue,  per  li  Paefi  vicini , per  tuttofi 
fentiuano  rumori  di  guerra , & inuafioni  de  foldati , il  che  pofein 
grandiflìma  apprenfione  li  nortri  Religiofi , perche  fi  temeua  , che 
la  nortra  Chiefa  di  Bettclemmc  doucrtc  feruire,  ò di  corpo  di  guar- 
dia alli  Turchi,  ò di  Magazeno per riporuilc  prouifionidell’Effer- 
cito , & il  Conuento  delli  Armeni  per  alloggiamento  delli  Capi  di 
guerra,  inque^ta  occafione,  mentre  ogni  cofa  era  inriuolutione 
volfc  il  Tiranno  Cadi  vendicarli  dell'incontro , che  di  fopra  Phab- 
biamo  detto,  eperciò  mandando à chiamare  il  Torcimanno  del 
Conuento , li  chicfe  fettecento  pezze  da  otto . Trouandofi  all’hora 
il  Padre  Guardiano  in  Betrelemme  per  celebrare  le  ferte  del  Santo 
Natale,  mandò à Gierufalemme Frat’Bletto di  Burtiglio Procura- 
tore di  Terra  Santa , acciò  rifponderte  al  Càdì  per  mezzo  del  Tor- 
cimanno del  Conuento , e ciò  che  ne  feguì  fu , che  il  Cadì  fi  fdegnò 
tanto,  che  puoeo  mancò , che  di  rabia , non  ammazaffe  in  quel  pun- 
to il  Torcimanno  , c folo  tratenne  il  timore  ,che  non  forte  fpiacciu- 
to  al  Tiranno  Ferue  , fcl’haueffc  efeguitofenza  prima  farglielo  fa- 
pere,  e perciò  frà  tanto , che  li  diraàndaua  confeglio  lo  pofe  pri- 
gione Fingendo  Paffuto  Bafsà , che  li  difpiaceffe  quella  rirtolutio- 
ne,  mandò  al  Cadì  il  denaro,  che  dimanda ua  alli  Religiofi,  il  qua- 
le Phcbbe  poi  2 pagare  il  Guardiano  con  auantaggio  grandi  (lìmo  , 
perche  ritornato  da  Bcttekrame , li  mandò  à dire , che  riconofcerte 
il  gran  beneficio,  cht  li  haueua  fatto  , con  alcuna  cortefia  d'huomo 
generofo,  per  ertequ  ire  quanto  pretendeua,  li  mandò  il  Guardia- 
no il  fuo  denaro  con  alcuni  veftiti  di  drappo  pretiofo , mà  perche-» 

' voleua  altro,  che  veftiti,  glieli  rimandò,  dicendoli  per  mezzo  del 

fuo  Torcimanno,  che  era  vriingrato  , c perche  noa  gli  haueua  vfa- 
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to  cortefia  cóme  doucua  » li  mandafse  per  forza  due  mille  pezze  da 
otto . Cinque  giorni  doppò  venne  al  Gonuenco  fuo,  Cognato  Otto- 
manna  , dicendo , che  aach’efso  haueua  hauuto  mano  in  quel  nego- 
tio  , e pure  non  era  flato  riconofciuto , con  che  cauò  di  mano  dal 
poucro  Guardiano  quattro  cento  pezze  da  otto,  & vn  vellico . Que- 
llo è ciò , che  incomparabilmente  affligge  li  poueri  Chriftiani;  men- 
tre per  minima  replica  , che  fi  faccia  cor»  quelli  Barbari , & il  non 
fodisfare  fubitoalla  loro  auaritia  , e cagione  , che  &'accrefca  la  Ti- 
rannia , come  auueuae  nel  narrato  lucccfso , mentre  per  non  haue- 
redatto  Cubito,  efenza  replica,  al  Cadi  Ccttccento  pezze  da  otto*, 
che  dimandaua  * fi  venne  à pagarne  tré  mille , c cento  » 


CAPITOLO  XXIV. 


Come  l’accrebbero  le  Tirannie  ,,  & il  Guardiano  fu  pofio  in’  *. .. 
pnggione  la  ter^a  volta  . 


IL  Gouerno  Tirannico  di  Fcruc,e  di  fuo  Cognato  Ottomanno,  to^ 
ncua  tanto  confternati  li  Cittadini  diGicrufalemme , che  non 
potendo  alcuni  Turchi:  tollerare  più  aggraui;  coll  infoportabili*, 
fuggirono  dalla  Santa  Città , & andorono  adolerfi  colGran  Vifir, 
che  all’hora  fi  trouaua  alla  guerra  contro  ilPerfiano  „ Temendo  il 
Tiranno  Ferue,.  che  gliene  douefse  feguire  gran  danno,  procurò 
d’aggiuftarc  à tempo  li  Cuoi  interelfi;  auanti  chefofse  dichiarato 
inimico y e ribelle  del  Gran  Turco , e rifolfc d'andare. in. perfona  à 
giuftificarfi  di  tante  indegnità,  che  haueua  coramcfso  , pigliando 
con  queft'occafionc  da  quelli  poueri  Conuenti  quattro  mille , e cin- 
quecento Pezze  da  otto  per  aggiutto  da  fare  il  viaggio  ..Riccuuto 
il  denaro  parti  legretamentcdalla  Santa  Città  vna  notte , con  fef- 
fanta  Caualli , e pafsandopcr  laCitta  d’Akppofù  riccuuto  com, 
grand'honore  da  quel  Bafsà  , chccra  fuo  amico, per  roezzodeiqua- 
aggioftòcofi  bene  lincgotij,.  che  ( per  quanto  li  difsej  pafsùpcr 
vnodc'  più  fedeli  Vafsali  del  GranTurco  , Ce  bene  altri  più  fincera- 
mentc  riferirono  , che  era  flato  maltratta  to  dal  Gran.  Vifire  , che  li 
difse  infiniti  improperij , e minaccioglidi  farlo  ficozza  re  in  prefen- 
za  fua , Ce  all'hora  non  rafsegnaua  ilCaftellodiGierufalcmmc , fi  a 
flato  come  fi  voglia  , che  in  qual  fi  fia  modo  pafsafsero  le  cofe , fu 
fauorcmolto  fegnalato  quello,  chefelifece,  eonlafciare  invita», 
vn’huomocofi  1 iranno , e crudele  ; mà  fion  potè  ottennere  d’dsere 
confermato  nel  gouerno , perche  il  Vifirc  lo  diede  ad’ vn  fuo  paren- 
te* 
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te  , fubito  ,che  intefe,  che  Ferue  era  partito  dalla  Citta Entrando 
il  nouo  Bafsa  improuifamente  in  Gierufalemme  prefentò  fubito  li 
dii'pacci  al  Cadì;  il  quale  per  le  minaccie,  che  gli  haueua  fattoli 
Tiranno  Octomanno  Cognato  di  Ferue,  chegouernaua  infuaab- 
fenza,  ncusòdi  darli  il  pofleflò,  e lo  mife  in  vna  Cafa  particolare 
con  buone  guardie , nella  quale  liete  come  in  honoraca  prigione-* 
per  più  di  quattro  meli . Non  fi  ponno  efprimere  le  crudeltà,  che_* 
vsù  il  Barbaro  Ottomanno  in  quel  tempo , perche  non  s'accontenta- 
ua  d’impriggionare , e fare  baflonare  li  poueri  Chrirtiani , mà  an- 
cora ii  medefimi  Turchi , balla  dire , che  fino  il  Proto , che  é vn  of- 
ficio fiimato  fra  loro  , tenne  tré  mefi  prigione , e doppò  vna  buo- 
na fcarica  di  baftonate,lo  fece  pagare  più  di  fei  mille  Pezze  da  otto . 

Non  poceuanoreftare  ertemi  di  tanti  trauaglili  noftri  poueri  Re- 
ligiofi  anzi  fumo  quelli , che  maggiormente  perfeguicò  quel  Cane, 
poiché  efléndo  caduto  nelle  fuc  mani  vn  mifcràbile  Ebreo  ; per  libe- 
rarli prello  da  quelle  dilTe , chehaueuavna  Cedola  di  creditodelli 
Franchi  di  feicento  Pezze  da  otto  pigliando  la  Cedola  il  Tiranno  li 
mandò  al  Conuento  acciò  folle  fubito  pagata  ; Mà  perche  il  Guar- 
diano fi  trouaua  fenza  denarili  donò  vn  Vertito , fupplicandolo  d* 
haucre  pacienza  per  qualche  puoco  di  tempo,  riceuè  il  Vellito,  mà 
replicò , che  alfolutamentc  volcua  il  denaro, come  infatti  fu  aftret- 
to  à procurare  di  pigliarlo  ad  vfura  , &à  quello  fine  mandò  il  Vi- 
cario per  la  Città  pervedere  fe  poteua  haucrlo;  Mànonhauendo 
pel*  nifsun  modo  potuto  trouarlo  àqualfifia  interefse;  mandò  à 
prendere  priggioni  il  Guard iano  , il  Procuratore , &ilTorciman- 
no  , con  due  altri  Religiofi  delli  più  vecchi , e caricateli  di  catene  ; 
con  lrferri  a*  piedi,  li  mife attorno  la  guardia  di  venti  sbirri.  Non 
terminò quìla  Barbarie  di  quel  federato , perche  vedendo , chcil 
Guardiano  tutta  via  non  li  daua  il  denaro , che  pretcndeua , e che 
chìedeua  maggioredifolatione  di  tempo  per  ritrouarlo  commandò, 
che  fe  li  dafsero  moire  bafionatc , tanto  à lui  /quanto  a*  Tuoi  Com- 
pagni , c che  legati  con  grofse  cordefufsero  alzati  in  aria , attacan- 
doli  alli  piedi  grofse  pietre.  Di  più  ordinò,  chefofsero  condotti  leg- 
gati in  Cartello  tutti  li  Religiofi  del  Conuento , reftandoui  cinque 
Gianizcri  di  guardia  . Considerando  il  Supcriore  la  crudelifllma.» 
empietà  del  Tiranno,  & il  pericolo, che  correuano  le cofe  della  Sa- 
greftia,  eli  vtcnfili  del  Conuento  in  potere  di  cinque  Leopardi,  ri- 
tornò à fupplicarlo , che  rcftafse  feruito  di  concederli  vn  puocodi 
tempo , che  haurebbe  procurato  di  darli  compita  fodisfattione , dif- 
ponendolo  al  fauore  con  qualche  iegailo.  Li  concefse  otto  giorni 
di  tempo  doppoli  quali,  difse,  chcvoleua  due  mille,  e feicento 

Pez* 


73  6 Hiftoria  Cronologica 

Pezze  da  otto,altrimentc  l’haurebbe  porto  di  nouo  in  prigione .”  Ac2 
certa  ta  la  conditione  ritornò  il  Guardiano  alConuento , più  morto^ 
chcviuo,  e con  tutta  folìecitudine  procurò,  che  fi  troualfo  ilden- 
naro,  per  fodisfire  la  maledetta  ingordigia  di  quel  Cane.  Non_» 
effendofi  potuto  trouarc  in  tutta  la  Città , rertò  il  buon  Padre  mol- 
to afflitto;  perciò ricorfe  all'vnico  rimedio,  che  fù  cfporre  il  San- 
tiflimo  Sacra  mento , fupplicando  Sua  Diuina  Maeftà,  chelolibe- 
raffeda  quella  grand’anguftia . Si  compiacque  la  Diuina  pietà  di 
effaudire  le  fuplichc  de* Tuoi  fcrui , anzi  li  liberò  di  quello  pericolo, 
facendoli  trouare , chi  li  darebbe  ad  vfura  quel  denaro , che  volcua 
il  Tiranno,  il  quale  volfc,  che  oltre  il  deuaro  f«  li  daflero quattro 
vediti  di  Damafco , & alla  fuaCorteducento  pezze  da  otto,  fenza 
molti  altri , cheli  diedero  àdiuerfi  Turchi . Apcna  s’era  pagata,* 
quella  Tirannia , chefù  citato  il  Guardiano  al  Tribunale  del  Cadì, 
dall'Erain  di  Rama . Non  ortante , che  il  Superiore  dimoftrarte  eui- 
dentemente , come  haueua  già  pagato  quel  Tributo  al  Bafsà  di  Ga-> 
za  , fù  condannato  à pagarlo  di  nouo , volendo  il  Cadì  per  la  buo^ 
na  giurtitia  , che  haueua  fatto , duccnto  venti  Pezze  da  otto . Que- 
llo fuccefiealli  ig.di  Febraro  dell'Anno  1626.  & aJFvltimo  di  Mar- 
zo mandò  il  Tiranno  Ottomannoà  chiamare  li  Torcimanni  dell! 
Conuenti,  acciò  li  donafleroottantacinque  braccia  di  Panno, e per- 
chechiamaua  il  noftro  Guardiano  con  molodi  Padre  , mà  lo  mal-, 
trateaua  come  vn  pelfimo  figlio , volfedipiù  della  portione  del  Pan- 
no, che  li  toccaua,  vn  Veftitodi  Damafco  » quello  farebbe  flato  co^ 
fa  di  puoca  confideratione  , fe  li  forte  accontentato  il  federato , mà 
era  tanto  infatiabilc  quello  Lupo  maledetto,  doppòdi  folo  otto 
giorni  fi  fece  pagare  da  quelli  poueri  Conuenti  mille,  e feiccnto 
Pezze  da  otto . Non  fe  li  potcua  repplicare,  perche  dipendendo  dal 
Bafsà , il  quale  pure  rtaua  detenuto  dal  Gran  vilir , e tiraneggian- 
doilGouerno,  il  trattare  di  farli  refiflenza  era  va  irritarlo  mag- 
giormente. Erano  andati  quell'anno  nel  mtfc  d'Aprile,  à v/firare 
il  Fiume  Giordano  ventitré  Religiofi  , & oltre  che  quell'anno  il  Ti- 
ranno Ottomano  haueua  accrcfciuto  il  Tributo,  quando  il  Torct^ 
inanno  fù  à portarli  il  denaro,  lidiffe,  che  volcua  ingannarlocon 
moneta  falfa,  cdoppò  hauerlo  afpramente  ingiuriato  lo  fece  met- 
tere in  prigione  con  il  Padre  Procuratore  di  Terra  Santa;  mà  pre-' 

Ho  fece  capire  il  crudele,  che  l’inganno  non  era  nella  moneta  , mà 
nella  verna  delia  rtia  auaritia , poiché hauendoii dato  monete  difuo  - 
gullo , dimando  ( e bifogno  darglieli  ) quattro  cento  Pezze  da  otto, 
in  pena , che  l’haueuano  voluto  ingannare  con  moneta  falfa . Effon- 
do in  quelli  giorni  arriuato  alla  Santa  Città  vn  Ghia us,  olia  Giu- 
dice 
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dice  Vifitatoré  di  Daraafeo,  li  dimandò  il  Tiranno  l'ordine,  che 
haueua  per  vifitare  li  Conucnci , e mandando  à chiamare  li  Torci- 
manni  glieli  moflrò  , dicendo  , che  in  quel  giorno  gli  haueiia  facto 
vn  gran  fcruitio  impedendo  la  vifita  delli  Conuenti , e che  perciò  li 
portaffero  fubito  cinque  mille,  e trecento  Pezze  da  otto  , perche-» 
altrimenti  fi  cllcquirebbe  quell'ordine , elicofteria  molto  piò.  In 
fomma  fu  neceflario  darli  quanto  voleua,  'perche  il  male  era  fenza 
rimedio , & era  il  Aio  male  gionto  ad  vn  legno  cofì  terribile,  che  con 
tanto  denaro , che  haueua  accumulato , li  pareua  d'eflere  il  più 
mendico  huomo  del  Mondo , e cofi  quindcci  giorni  doppò  volfe  tré 
mille,  e feicento  Pezze  da  otto,  e quattro  vertici.  Non  farranno 
credibili  le  grandi  pcrfccutioni,  che  fece  quel  Barbaro  allipoueri 
Religiofi  , poiché  ogni  giorno  chiedeua  da  quello  Conuento  lei  mi- 
furedi  vino  di  due  boccali  l’vna  , c di  quindcci  in  quindeci  giorni 
trenta  candele  di  cera  , fei  pannidizuccaro,  e due  vertici,  & à tut- 
to quello  correfpondcua  con  li  mali  trattamenti , ch'habbiamo  rife- 
rito . Mà  Iddio  fece  le  noftre  vendette  perche  mori  infelicemente-» 
come  vedremo  à fuo  Luogo . 

CAP  ITOLO  XXV. 

D’altre  Tirannie  molto  conjider abili,  e come  fù  imprigionato 
il  Taire  Trocnrotore  di  Terra  Santa , 

MEntre  tutte  le  cofc  della  Santa  Città  fitrouauano  in  pelfimd 
flato,  ccon  vnGouerno  tanto  Tirannico  , fenza  giu  Ili  tia_» 
per  li  Turchi , ne  pietà  per  li  Chrirtiani  de’  quali , non  fi  faceua  più 
rtima  alcuna  de’  priuilegij , ritornò  da  Babilonia  il  Tiranno  Fcrue 
nel  mefe  di  Luglio  del  1626. 11  giorno  feguente  doppo  il  fuo  arriuo, 
volfe, che  fe  li  prepararti  in quello  Conuento  vn  follenniflimo  Ban- 
chetto, nel  quale  per  doppo  parto  dimandò , che  oltre  l’ordinario 
Tributo,  che  fcli  donata  (diceualuij  fc  li  daflero  mille,  & otto- 
cento Pezze  da  otto  da  ciafchcduno  delli  Conuenti  per  rifarcire  le 
fpefe,  che  haueua  fatto  nel  viaggio.  Non  poteua  il  fuo  Cognato 
Ottomano  chiedere  più  con  tanta  libertà  per  non  efiere  più  Gouer- 
natorc,  tanto  fece  però,  che  interpofcl’auttorità  diFerue,  che_> 
phiefe  anche  per  elio  cinque  Pezze  da  otto , le  quali  però  non  potè 
confeguirc  perche  frà  puoco  perdècon  lavica  tutto  ciò  che  haueua 
rubbato.  Lacaufafù , che  hauendo  intefo  Feruc  , come  il  Cognato 
Ottomanno,  con  vn’altro  fuo  fratello  haueuano  congiurato  di  te- 
ttarli la  vita,  volfe  pagarli  anticipatamente  la  fua  ribellione  , mà 
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perche  era  fagace,  & attuto  dilfimulò  il  fuo  difegno  di  vendetta» 
cautelandofibene  fra  tanto  , acciò  non  l'affaliffero  airimprouifo  • 
AIIÌ28.  di  Luglio , che  era  il  giorno  nel  quale  Ottomanno  afpetta- 
ua  il  fratello  fuo , che  venitteda  Napolofa  , doue  habitaua,  per  ef- 
fequire  il  tradimento , entrò  Ferue  nel  Cartello , & alcendendo  per 
vna  Scala  entrò  in  vnattanza,  che  haueua  fatto  fabricare  di  nono 
il  Cognato  , fenz’aitra  compagnia,  che  d’vn  Schiauo  negro,  lo  tro- 
uò , che  era  quart  ignudo  per  l’eccefliuo  caldo  della  ftagione  , cofa 
che  fu  di  genio  di  Ferue , perche  coli  haueua  manco  occafione  di  te- 
mere, perche  Ottomanno  eraanimofo,e  forte.  Doppò  hauerlo 
falutatocon  vifofèreno,  fecealcune  puocheceremonie  allaTur- 
chefca,  enell’ifteffotempo , prefeloperlabarbali  diede  due  graui 
ferite,  auanti  che  fi  potette  mettere  in  difefa.  Sentendoli  Finfelice-* 
malamente  ferito,  alzò  il  braccio  per  impugnare  la  Scimitarra , ma 
il  fchiauo  di  Ferue  sfoderò  prima  la  fua  , e con  fìeriffimo  colpo  lo 
pafsò  da  banda  à banda , col  quale  finì  miferabilmente  quella  vita 
tanto  crudele  , e la  fua  morte  afeiugò  le  lagrime  di  tanti  Cittadini 
diGierufalemme  . Nell’ifteffo  giorno  mandò  Ferue  fetta nta  Solda- 
ti à Cauallo  alia  Città  di  Napolofa , acciò  faceffero  l’iftetto  con  l’al- 
y tro  cognato,  il  quale  fi  liberò  da  quello  pericolo  per  mezzo  d'vn_» 
* Villano,  che  incontrandolo  nel  viaggio  diGierufalemme , li  diede 
auuifodell’infelice  fine>che  haueua  fatto  fuo  fratello.  Effendo  fug- 
gito la  doue  dominaua  vn  Prencipedelli  Arabi , chiamato  Emir 
Terebei , liete  colà  finche  fu  fatto  Bafsà  di  Gicrufalemme  Mahemet 
' Bafsà  il  quale  lo  fece  Surbasì,o  fia  Capitano  di  Campagna,  nel  qua- 
le officio  finì  miferabilmente  la  vita,  trouandofi  vna  notte  il  fuo 
corpo  fenza  tefta  .Morto  il  Tiianno  Ottomanno  diede  Ferueilfuo 
Porto  ad  vn  Turco  Damafceno , niente  meno  interettato  , & auaro 
di  quello  fofse  il  fuo  A ntecefsore  , poiché  in  cinque  meli , ch’efser- 
citò  quell’officio , tré  volte  imprigionò  li  nortri  Religiofi  , e furo- 
no tali  li  fuoi  eccelli,  chelirtelfi  Turchi  protettauano,  chenons'- 
erano  mai  praticate  limili  cofe  frà  loro  * 

Conia  grand’apprenfione,  che  haueua  Ferue  del  tradimento, 
chehaueuano  tramato  liduefuoi  Cognati,  pareua,  che  fi  fotte-» 
feordato  di  moleftare  lipoucri  Conucnti;  raà  vedendoli  libero  da 
quell'intrico , allia8.  d’Agorto  mandò  à chiamare  li  Torcimanni,  e 
li  chicle  feicento  Pezze  da  otto . Perche  era  pafsato  qualche  tempo* 
che  non  haueua  indettatoli  Religiofi,  e per  non  e fsere  la  fomma  , 
chcchicdcua  , tanto eccefliua  , -fé  li concefse quanto  dimandaua , fe 
bene  conobbero  benilfimo  li  Torcimanni  che  quello  era  vn  apparec- 
chio per  vna  grande  Tirannia  , perche  non  erano  ancora  pafsato 
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quattro  giorni , che  chiamò  fenza  alcuno  motiuo  , ne  prefetto  cin- 
que mille, e quattrocento  Pezze  da  otto,  li  quali  furono  nccefsaria- 
mence  sborfaci  fubito , perche  non  poteua  li  Superiori  delli  Conuen- 
ti  contraltare  con  vn  Tiranno  tanto  crudele  ; Haucndo  bufeato 
invna  fol  volta  vna  fommatofi  grofsadi  denari , s’accontentò  per 
alcuni  giorni  con  li  Tributi  ordinari; , fioche  entrando  il  mefe  d'Ot- 
tobre , chiamò  à quefto  Conuento  folo,  due  mille,  e féuecento  Pez- 
ze da  otto,  con  pretto,  chefitrouaua  in  neceflità  ; rifpondcndoli 
il.Guardiano , chenella Città  non  fi  trouauadenaro,  echcnonfa- 
peua  doue potcfse  hauerne,  replicò,  che hauendoli  dimandato  in 
confidenza  vna  cofa  di  puoco momento,  fpcraua , che  gli  haurebbe 
rifpoftocon  duplicata  corte/ìa;  mà. perche  fi  faceuaconofcere  per 
vn  difeortefe , e Villano, che  perali’hora  li  dafse  fubito  la  quanti- 
tà , che  haueua  dimandato , che  poi  baurebbero  fatto  meglio  li  con- 
ti . Quelli  furono  tali , che  il  pouero  Guardiano  hebbe  da  fofpirare 
per  molti giorni , perche  aldifpctto  fuo  hebbe  à darli  fettanta  brac- 
cia di  drappo  di  feta  con  le  due  mille y e fettecento  Pezze  da  otto , e 
perche  non  era  ancora  bene  fodisfatto mandò  à chiederli  vn 
veftito  di  Panno , promettendoli , che  in  auuenire  non*  li  farebbe-» 
più  molefto perche  haueua  vfato  tanto  rigore , per  rimetterli  del- 
le grandilfimc  fpefe , che  haueua  fatto.  Rcftarono  il  Guardiano, 
e li  Religiofi',  le  bene  tanto  afsaflìnati , in  qualche  modo  confolati , 
penfando,.  che  Ferue  haurebbe  ofseruato quanto  haueua promef- 
iò , ma  pretto  connobbero  li  fuoi  inganni , e quanto  puoco  fia  da_^ 
fidarli  della  parola  de’  Turchi , poiché  il  giorno  feguente , che  era 
Domenica  , mentre  fi  cantauala  Mefsa , entrò  per  la  Porta  del  Con- 
uento il  Subasì , e chiamando  il  Padre;Pfocuratorc,&  vn’altro  Rc- 
ligiofo,lidifse  , thè  haueua  ordine  dal  Balsàdi  condurli  legati  in 
Cartello ..  Stando  già  alla  prefenza  del  Subasi  non  fr  poterono  na- 
feondere  , e coli  furono  affretti  andare  in  prigione , c dimandando 
la  caufa  di  quella  nouità  li  rifpofe  il  Subasi , che  non  fa  peua  altro  r 
fenon,  che  haueua  ordine  dal  Bàfsà  d’imprigionarli , c di  tenerli 
legati  in  Cartello  finoà  tanto,  che  lidaffero  quattro  mille,  e cin- 
quecento Pezze  da  otto.  Già  fi  puoleconfiderare,  quanto  fotte-» 
grande  l’afflittione , che  Tenti  il  pouero  Guardiano  in  vedere  vna 
crudeltà  coli  grande  di  quel  maledetto  Ferue  doppo  hauerli  folo  il 
giorno*  auanti  fatto  pagare  vna  Tirannia  tanto  esorbitante , & ha- 
uerli datto.  parola  di  non  molcttarlopiù  ; mà  quello,  che  pii»  lo 
tormcntauacrailnonfapcredouc  ritrouarevna  fomma  coli  gran- 
de di  denari , e perciò  non  volfe  trattare  d’aggiuftamento  alcuno  r 
fin  che  non  vcdcuacojpe  potette  accontentare  quella  beftia  vorace  - 
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Fatte  tutte  le  diligenze  potàbili , con  dificoltà  apena  potè  ritrouare 
da  tré  perfone  otto,  cento  Pezze  da  otto , con  obligatione , che 
non  le  pagaua  fra  il  termine  d’vn  anno,  doueua  dare  di  pili  del  ca- 
pitale , altre  quattrocento  Pezze . £ mentre  faceua  quelle  diligen- 
ze il  Guardiano,  s’interpofero  alcuni  Turchi , che  fecero  acconten- 
tare il  Tiranno  con  due  mille  # e fettecento  Pezze  da  otto,  & vnVe- 
ftita.  Quella  fu  Tvltima  delle  Tirannie,  chefecequel  maledetto 
Ferue,il  cui  Tirannico gouerno , haueua  ridotto  quella  Città  à cofi 
miferabile  flato  , che  li  Religiolì  erano  neccflitati  à pigliareil  dena- 
ro con  Tvfura  di  cinquanta  per  cento , per  fodisfare  all’auaritia  di 
coli  cattiui  Minillri . Confiderilì  lo  (lato  del  pouero  Superiore  , che 
portaua  il  pefo  di  cofi  faftidiofo  gouerno . 

CAPITOLO  XXVL 

Della  crudeltà  d’ affati  Ba/sà  Gouernatore  della  Sant  or 
Città , e fucceffore  del  Tiranno  Terne 

AL*  vltimo  di  Nouembredel  1626.  arriuorono  à Gierufalemme 
quattro  Capitani  mandati  dal  Bafsà  , ò Vice  Rè  di  Damar 
feo , con  ordine  , che  priuaflero  di  quel  Gouerno  il  Tiranno  Ferue  , 
e confegnafiero  la  Città , e Cartello  al  nouo  Bafsà  . Non  potendo 
Ferue  feruirfi  piu  delle  fue  folitcaftutie,  e rtratagemme,  perche  ve- 
deua,  che  quelli  Capitani  erano  venuti  ben  accompagnati  di  Ca- 
ualleria , facendo  di  necefiìtà  virtù  confegnù  aili  quattro  del  mefe 
diDecembre  la  Città,  efiriciròcon  lafuagenteà  Napolofa  fua_» 
Patria;  rallegrandoli  tutta. quella  Santa  Città  della  partenza  di 
quel  Barbaro.  Due  giorni  doppo  fece  la  fua  follenne  entrata  A.fian 
Bafsà,con  applaufo  vniuerfate  delliChrilliani,  e della  Turchi  per* 
che  tutti  penfauano  fi  doueffe  migliorare  il  gouerno  , e che  doppo 
tante  calamità  , emiferic  goderebbero  qualche  ripofo  . Il  giorno 
feguente  andorono  à darli  il  ben  venuto  ,.  & à rallegrarli  con  elfo  li 
Superiori  delli  Conucnti , nonlafciando  con  quert’occalione , di  G- 
gnificarli  li  trauagli,  che  haueuano  patito , c portandoli  il  regaUo, 
e tributo  folito,  mortròdi  gradirlo,  & accontentarli;  e dandoli 
per  fodisfatto , le  dille , ch'egli  non  era  venuto  per  «Vaneggiare , ne 
turbare  la  Pace  delli  Cittadini,  chevolcua  mantenerli  in  buona_» 
correfpondenza  con  li  Conuenti,  accontentandoli  delli  tributi  or- 
dinari;, con  quelle , & altre  parole  di  complimento  licentiò  li  Supe- 
riori molto  conlolati,  e per  verità  poteuanoconfolarfi  , perche-» 
quel  Bafsà  era  per  natura  amorcuole , e gratiofo  ; mà  fi  come  non 
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mancano  mai  nelle  Città,  c principalmente  nelle  Corti,  huomifli 
di  peflimo  talento , che  vorrebbero  vedere  il  Prencipe  gouernare  à 
loro  modo  , e perciò  li  volgono  il  giuditio , e lo  iftigano  ad  cflere 
vn  Tiranno,  e crudele  j coli  oprorono  alcuni  tanto  maligna  mente 
nell’animo  d’ A fiati  Bafsà , che  fra  puochi  giorni , mandò  à chiama- 
re li  TorcimannidclliConuenti , e lignificandoli,  quel  Porto  di  Baf- 
sà gli  era  cortato  cento  cinquanta  mille  feudi,  li  dimandò  noue  mil- 
le , e trecento  Pezze  da  otto  , dicendoli  appcrtamcntc , chevoleua 
quanto  prima  rimborfarc  il  fuo  denaro,  perche  non  poteua  fapcre 
fino  à quando  forte  perdurare  in  quell’officio  . Quando  li  Superiori 
fentirono  dal  Tiranno  coli  gratiofa  nuoua  ,s’accordorono  tutti  tré, 
e detcrminorono  di  voltarli  le  /palle  , & abfcntarfi  da  Gierufalem- 
me  per  andare  à trouarc  il  Gran  V ifir , che  alPhora  era  nella  Città 
d’Aleppo  ,pcr  fupplicarlo,che  lileuaflc  il  Porto.  Fatta  querta  riflo- 
lutione  vfeirono  legatamente  dalla  Città,  es’vnirono  infiemenel 
Conuento  di  San  Elia  dirtante  due  miglia  da  Gierufalcmme,  doue 
tornoronoà  confultare  di  nuouo  ilnegotio,  e trouorono  varij  in- 
toppi per  fuggire  per  la  ftrada  del  Giordano  in  compagnia  d’alcuni 
Arabi , come  haueuano  ftabilito  . Parendogli,  che  non  vi  forte  altra 
ftrada  ficura  per  liberarli  dalle  mani  di  quel  Tiranno,  rertorono  coli 
perpleflì  quelli  Prelati  Scifraatici , che  vnoera  di  parere  di  ritorna- 
re alla  Santa  Città,  e dare  al  Tiranno  quanto  chiedcua,  e l’altro 
di  nafeonderfì  nel  Conuento  diBettelemme  , conofcendo  il  Padre 
Guardiano,  che  farebbe  fiata  dannofa  querta  perplefità  , e che  era 
uccellano  crà  tanta  diuerfità  di  pareri  prendere  qualche  rifolutio- 
ne;  con  il  Padre  Procuratore,  & il  Torcimanno  prefe  il  viaggio 
di  Rama,  e con  quello  fu  rifoluta  quella  controuerfia , perche  fu- 
bito  lofeguitarono  lialcri  Prelati  con  li  fuoi  Torcimanni , e per 
gratia  del  Signore  arriuarono  doppò  tre  giorni  alla  Città  di  Naza- 
reth , doue  furono  riceuuti,  & alloggiati  in  quel  Santo  Conuento 
con  ogni  dimoftratione  di  carità  . Non  furono  di  puoca  confidera- 
tionc  li  trauagli , che  patirono  in  quel  viaggioqvelli  poucri  Supe- 
riori per  il  viaggiare  di  giorno,  e di  notte,  con  l’inclemenza  della 
rtagionc  d’Inuerno , febene  di  tutto  doueuano  rendere  gratic  al 
Signore  , c per  non  hauere  mai  hauuto  alcuno  mal  i «contro  , c per 
veder/i  liberi  dalle  mani  di  quel  Tiranno  . Erarefiato  Afian  Bafsà 
con  fperanza  , che  per  il  giorno  feguente  li  Torcimanni  dclli  Con- 
uentigli  doueflcro  portare  li  denari , che  haucua  chierto  mà  veden- 
do , che  non  compariuano,  mandò  à cercarli  alle  loro  cafe . Non 
trouandoli  ne  in  quelle , ne  campuoco  nel  li  Conuenti,  & intenden- 
do , che  erano  partiti  conli  Superiori  delli  Conuenti } s’accorfe  del- 
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la  burla  , che  gli  haueuano  fatto , per  il  che  reflò  tanto  fdegnat#^ 
che  commandò  alliReligiofi , chcconfegnaffcrolc  chiaui  delle  Por- 
te delii  Conuenci  ad  alcuni  Gianizeri che  haueua  meffi  di  guardia 
alle  Porte.  Quella  fu  vna  grandillima  moleflia  per  li  poueri  Rcli- 
giofi,  perche,  oltre,  che  non  poteuano  impedire,  cheli  Turchi 
non  entrafle  à tutte  i’hore  in  Conuento  ,non  li  permectcuano  di  po- 
tere vfeire,  ne  anche  per  portare  il  mangiare  à quelli , cheftauano- 
chiufi  nel  Santiflimo  Sepolcro;  fi  che  per  lo  fpacio  di  trèmefili  ten- 
ne quel  Tiranno  in  vna  honorata  prigione  , fenza  potere  mai  vfeire 
à vifitarc  alcuno  Santuario,  ne  andare  à Bettclemme  à celebrare  la. 
fella  della  Natiuità  del  noflro  Signore  Giesh  Chriflo . Non  fi  placò 
per  quello  la  rabbia  del  Tirano  , perche  il  luofdegnonon  era  contro- 
quelli , che  erano  rimalli  neili  Conuenti  , mà  contro  quelli  ch’cra- 
no  fuggiti , e perciò  fpcdt  fubito  dietro  à quelli  alcuni  faldati  à Ca- 
uallo , per  le  vie  d’Ebron , di  Rama , di  Napolofa , e.di  Gierico , . 
commandandoli,  cheli  conduceffero  à Gierufalemme , oviui,o- 
morti.  Non  hauendoli  approntato  quella  diligenza,  pensò  che_» 
fodero  nafcolli  nel  Conuento  di  San  Elia , per  il  che  andò  à vifitar- 
loin  perfana,  edoppohauere  maltrattato  quelli  ReligioE  Greci 
acciò  li  manifeflaffcro  doue  ftauano  li  Superiori  ; andò  à Bettclera» 
me  à vifitarc  il  noftro  Conuento  , doue  non  trouando  ciò , che  ri- 
cercaua,  le  ne  ritornò  alla  Santa  Città  fremendo  come  cane  stabbia- 
to. Intendoalla  fine , che  erano  fuora  delli  limiti  della  fuagiurif- 
dittione,  fece  grandiflime  diligenze  acciò  ritornalTero  allaSanta_» 
Città , il  che  tutto  fu  in  damo, perche  hauendo  già  ilperienza  quan- 
to puoco  fi  potè  ua  credere  alla  parola  deiliTurchi fi  feuforono ,, 
con  rifpondcrli , che  farebbero  ritornati , quando , haueffero  ritro- 
uato  la  fomma  di  denari,  che  dimandaua  ; mà  che  per  all’hora  non 
gli  afpettafle , perche  in  Gierufalemme  non  poteuano  in  modo  al- 
cuno trouare  denari . Dubitando  Aflan  Bafsà , chequclli  Superio- 
ri non  li  faceflcro  vn  qualche  mal  tiroappreffo  il  Gran  Vifir,  li  feri  fi- 
fe vna  Lettera  molto  longa,e  piena  di  complimenti  Turchefchi  giu- 
flificandofi  dell’aggrauio , che  haueua  voluto  farealli  Rcligiofi,  &c 
acciò,  che  li  foffe  dato  maggior  credito,,  la  fece  fottoferiuere  dalli 
Santoni  di  Gierufalemme,obligando  ancora  li  Prefidenti  delli  Con- 
uenti, cheli  fcriueflero,  eli  perfuadeffero  à ritornare  à Gierufa- 
lemme, con  aflicurarli,  che  gli  haurebbe  trattati  bene . Sarebbe  fa- 
cilmente fucceflo  cofi , perche  fu  neccllario , che  fcriueflero  confor- 
me la  volontà  del  Bafsà  , il  quale  fece  leggere  le  Lettere  da  diuerfi 
interpreti ; mà  mentre  il  Padre  Prefidente  di  quello  Conuentof  eh® 
era  il  Padre  Fra  Rafacle  della  Valeta  della  Prouincia  di  Catalo- 
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gnu)  ftaua  chiudendo  vn  piego  da  mandare  al  Padre  Guardiano 
per  altro  mezzo , gionfealla  Porta  del  Conuentovn  Melfaggiero 

del  xMofcì  , chiedendo  di  parlare  al  Padre  Prefidente  per  mezzo  d’vn 
Maronita  , che  feruiua  d’interprete  li  Religiofi  ; mà  non  hauendo 
il  Gianizero , che  era  di  guardia  alla  Porta  del  Conuento  , permef- 
fo,  che  il  Prefidente  vfcitfe  di  Conuento , mandò  vno  delliTorci- 
manni  di  Bettelemme  acciò  fentifle,  che  cofa  voleua  il  Moftì,  al  qua- 
le dille  il  Mefifaggiero . Dite  al  Padre  Prefidente  per  parte  del  Mof- 
ti  ,che  fcriua  vna  Lettera  al  Guardiano  acciò  non  venga  à Gierufa- 
lemme  , e che  non  fi  fida  delle  parole  del  Bafsà  , perche  haueua  fat- 
to violenza  à fare  fcriuere  quelle  Lettere  per  forza.Querto  auuifo  fu 
molto  necelTario  per  fare  tratenere  il  Guardiano, perche  ftaua  quali 
rifoluto  di  ritornare  à Gierufalemme  , mà  quando  intefecome  paf- 
faua  il  negotio , fi  tratenne  fino  à tanto,  che  Aftan  Bafsà  fu  deporto 
dalGouerno  . Vedendo  il  Bafsà  , cheperniifun  modo  poteua  ha- 
ucre  li  Superiori  nelle  fue  mani , mandò  à chiamare  li  Vice  Torci- 
manni  deili  Conuenti , e li  dimandò  , che  almeno  li  dafTero  ottocen- 
to P^zzè  da  otto  , rifpondendoli , che  loro  non  haueuano  auttorità 
alcuna,  per  edere  abfenti  li  Prelati  ,fi  fdegnò , e fremendo  come  vna 
fiera  arabista , li  difle, che  ò per  tutto  quel  giorno  li  portafsero quel- 
la fomma  di  denaro  , ò andafsero  da  lui  due  Religiofi  di  ciafchun-. 
Conuento.  Confultando  il  negotio  li  Padri  Prefidenti  delliCón- 
uenti  furono  di  parere  , che  non  s’aprifse  quefta  Porta  di  permette- 
re le  Tirannie  , mentre  erano  abfenti  li  Superiori , e cofi  determino- 
rono  mandarli  li  Religiofi  , che  per  parte  dellinortri  furono  il  Pa- 
dre Frà  Gio:  Battirta  di  Caftro,e  Frà  Girolamo  di  Medina  ; Veden- 
do, chequefii  non  li  portauano  il  denaro  , che  pretendeua , com* 
mandò  il  Tiranno , che  fofsero  incarcerati  dentro  quella  Torre,che 
èauantila  Piazza  del  Santiflimo  Sepolcro  , che  oltre,  che  le  pri- 
gioni fono  affatto  priue  di  luce  , fono  humidiffime . Non  oftante_* 
quello  foffriuanoquelli  buoni  Religiofi  con  inuita  patienza  tante 
pene  per  amore  di  Dio.Mà  perche  li  Religiofi  dell’altre  Nacioni  Scif- 
matiche  , come  puoco  amici  del  patire  , e puoco  capaci  dell’amore 
di  Dio,  non  haueuano  animo  per  refiftereà  quelle  trauerfic  fu  ne- 
ceifitato  il  Padre  Prefidente  ad  accommodarfi  alla  loro  pufillanimi- 
tà  , c cofi  confegu'i  il  Bafsà  quanto  pretendeua  , e fu  la  prima,  & 
anche i’vUima  Tirannia , che  fece  alli  Conuenti  della  Santa  Città  » 
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Come  *A([an  Bafsà  fà  dal  Vifir  priuato  dell'officio  , del 
ritorno  delti  Superiori  fuggiti , ed’vna  impertinente 
dimanda  del  Cadi . 

Cciò  non  riufcifse  fenza  frutto  la  rifsolutione , che  con  1’abfefj* 


tarli  haueuano  fatto  li  Superiori  delli  Conuenti , trattò  il  Pa- 
dre Fra  Santo  di  Mcffina  per  mezzo  delli  Ambafciatori  delli  Prenci- 
pi  Chrirtiani,  acciò  Afsan  Bafsà.  fofsedepofto  dall’officio,  procu- 
rando , che  fofse  dato  quel  Gouerno  à Mahcmet  Bafsà  , che  fe  bene 
crudele  a nch'efso , ad  ogni  modo  moftraua  di  portare  qualche  af- 
fetto alli  Religiofi,  almeno  in  quello  , che  non  voleua , che  altri 
Turchi  li  dafsero  molertia . A quelVeffetto  mandò  alla Ctttà  d’Alep-j 

?o  , douc  fi  trouaua  il  Primo  Vifir  , Frat’ Antonio  Vafquez  della 
rouincia  di  Cartiglia , e Procuratore  di  Terra  Sanca , il  quale  non 
potè  ottennere  altra  cofa  , che  parole  di  complimento,  ecorteffa^*, 
perche  efsendo  Afsan Bafsà  Parente  delGran  ViGr,  procuraua  di 
mantenerlo  nel  Porto . Li  fcrifse  con  tutto  quello  vna  Lettera  di 
gran  riprenfione,  conche  fi  raffrenò  molto;  .ma  non  finiua  di  la- 
mentarli arpramentc  di  quelli  Superiori , dicendo,  che  fhaueuano 
infamato  apprefso  il  Primo  Vifir , e perciò  voleua  fare  pigliare  , & 
ammazzare  Fra  Antonio  Vafquez  per  mezzo  dei  Bafsà  di  Damafco, 
mà  non  hebbe  effetto  il  fuo  prauo  defiderio  , perche  due  giorni 
auanti,  che  rtabilifsc quella  iniquità,  s’era  già  partito  da  quella 
Città  . Scrifsc  parimente  il  Gran  Vifir  al  Padre  Fra  Santodi  Meflì- 
na  Guardiano,  che  per  amor  fuo  ritornarti  alla  fua  refidenza , cofa 
molto  contraria à quello , che  pretcndeuail  Guardiano,  nellimò 
bene  d’efscquire  quanto  li  perfuadeua  perche  correua  voce , che  in 
breuc  farebbe  fiato  depofio  anche  il  Vifir  , come  infatti  fucccrte . 

Arriuando  alcuni  giorni  doppò  allaCittà  d’A  leppo  il  nouo  Vili» 
fe , li  fignificòFrat’Antonio  Vafquez  le  caufe  per  lequali  il  Guar- 
diano ftauaabfente  dal  Conuento  facendogli  intendere,  che  fe  non 
prouedeua  d’altro  gouerno  era  necertario,che  s’ abfentartero  da  Gic- 
rufalemme  tutti  li  Religiofi . Rifpofegli  il  Vifir  , che  già  era  fiato 
informato  d’ ogni  colà  in  Coftantinopoli,  che  però  fiafse  di  buoru 
animo , che  in  breue  lo  confiderebbe . Puochi  giorni  doppo , diede 
fecretamcnte  la  prouifione  di  Bafsà  di  Gierufalemme  à Mehemet 
Bafsà,  cheall’hora  era  nella  Città  d’Aleppo,  il  quale  mandò  li  dif- 
pacci  neccfsarij  à Mufiafà  Bei  fuo  figlio  acciò  andarte  à prendere  il 
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pòffcflò  del  Gouemo  in  fuo  nome . Trouandofi  alPhora  Afsan  Bafsà 
nella  Città  di  Rama  , moltoidifaplicato  , panie  à Muftafà  Bei , che 

2uefta  forte  buona  oocafione  per  entrare  all‘improuifo  nella  Santa-* 
itta  , e perciò  fi  partì  con  tutta  follecicudine  dalla  Città  di  Zida , 
doue  fi  trouaua , & arriuando  con  alcuni  foldati  alla  Porta  chia- 
mata di  Damafco  ; le  genti  di  Artan  Bafsà  , che  guardauano  la  Cit- 
tà , li  ferrorono  le  Porte  in  Faccia  . Non  ti  perdè  d’animo  Muftafà  , 
ma  come  pratico  della  Città  , fa  pendo,  che  non  fi  poteuano  chiude- 
re tutte  le  porte  in  vn  iftefiò  tempo  ; corfe  alla  Porta  del  Cartello,  e 
fermandoli  colà  fin  che  giongeuano  li  foldati  Tuoi,  entrò  nella  Città 
lenza  impedimento  alcuno,  Prefentando  li  Tuoi  difpacci  ai  Cadì, 
prefe  il  portello  vn  giornodi  Domenica  alli  23,  di  Marzo  dell’Anno 
1627.  reftando  priuo  dclgouerno  Affan  Bafsà , mentre  era  abfente; 
haueua  coftur'gouernato  la  Santa  Città  folo  trèmefi,  emezzoper 
elfernc  flato  altrettanti  in  quelliionorara  prigione,  nella  quale  lo 
tra  tenne  il  Tiranno  Ottomanno.  Nel  mele  feguente  feccia  fua  en- 
trata follenne  nella  Santa  Città  Mehemed  Bafsà,  congrandnfimo 
applaufo , & allegrezza  vniaerfale  di  tutti , e fe  bene  l’altrc  volte , 
che  haucua  goucrnato  Gierufalemme  , haueua fatto  (comevcdef- 
fimo  al  ino  Luogo  J molte  Tiranic  alli  Religioni  noftri , inqueft’oc- 
cafione  fe  li  moftrò  grato  per  qualche  tempo  , accontentandoli  con 
li  tributi  ordinari) 

Reftando  già  ra  pacificate  , e tranquillatele  cole  della  Santa  Cit- 
tà , fecero  ritorno  à quella  li  Prelati , e per  rendere  contenti  quelli 
Miniftri  del  Magiftr-ato  , li  fece  alcuni  prefenti  di  denaro  il  Padre-» 
Fra  Santo,  procurando  ancora  di  «confcruare  l’affetto  di  Mahcmed 
Bafcà  , presentandoli  di  quando  in  quando  qualche  regallo,  del  che 
fi  daua  per  molto  fodisfatto , &in  tutto  il  tempo  , che  gouernò  il 
fudetto  Padre , non  fece  alli  Religiofi  tirannia  di  confideratione,  fe 
bene  à pena  gionto  il  fuo  fucceftòre  ne  fece  vna  tanto  diabolica  ('co- 
me vedremo  J e tanto  trauagliofa , che  potcua  fupplire  per  tutte-» 
quelle , thè  non  haucua  fatto  . Li  aftuti,  e maligni  Greci,  capitali^- 
fimi  nemici  de’  Cattolici , vollero  turbare  quella  puoca  quiete , che 
lì  godeua  perla  finta  bontà  di  Mahemed  Bafsà  , perche  è vcrilfimo , 
che  l’inuidia  , & emulatone  di  quelli  perfidi  Scifmatici,  non  è mal 
fiata , ne  à meno  dannofa  alli  noftri  Religiofi,  che  l’auaritia,e  l’odio 
detti  Turchi-,  Haueuano  coftoro  fatto  ifianza  al  noftro  Sagreftano 
che  ftà  nel  Sancirti mo  Sepolcro , che  alzaffe  più  di  quello , che  era- 
no , alcunedellc  Lampade , che  hanno  li  noftri  Religiofi  dentro  di 
quel  Santuario  ; nel  che  volfc  il  Sagreftano  dargli  ogni  gufto  , met- 
tendole in  altfo  luogo , che  li  paruc  molto  a propofito , Cerna  fare 
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à loro;pregiudicio  veruno . (limando  li  Greci , che  quello  fofie  raa^ 
le , benché  folle  digufto  di  tutti  quelli  Chrilìiani  ; non  contenti -4* 
hauerc  ylurpato  il  luogo  doue  .llauano  prima  le  no  (Ire  Lampade, 
mettendo  colà  vna  notte  quattro  delle  Tue  , andarono  à lamentarli 
dal  Cadì , dicendo , che  li  Rdigiofi  «Franchili  leuauano  quello  # 
ch’era  fuo , e che  haueuano  mutatoli  luogo  (olito  alle  loro  lampa- 
de. FùdifpoGttone  di  Dio  , che  il  Cadì,  ch’era  in  quel  tempo  in 
Gierufalemrae , era  huomo  di  (in  ter  e (Tato , e puoco  amico  di  litiggi, 
c perciò  non  fece  ftimà  di  quello  negotio , e coli  s’accontentò  con-, 
ordinare,  chele  Lampade  dì  ri  ponedero  nel  luogo  di  prima,  re- 
nando nó  poco  mortificata,  e confala  la  maiicia dclli  Greci.  Mà  non 
lalciarono  per  quello  di  mormorare  del  facto . finche  capitando  nel 
SantifiimoSepolcroil  Padre  Fra  Santo  Guardiano,  de  il  Patriarca 
Greco,  incominciando  à di  (co  re  re  molto  alia  ionga  (opra  quello  ne- 
gotio , gionfe  il  Patriarca  à dimoftrare,  che  faceua  puoca  (lima  del- 
la perfona  del  Padre  Fra  Santo . Vedendo  il  buonPadre  , che  fi  di- 
lataua  foucrchiamente  Copra  vna  cofa  di  tanto  puoco  momento  -,  li 
dille,  che  auertiffe,  che  per  la  difefadiquel  negotio,  perderebbe 
non  fidamente  la  robba , mà  anche,  quando  folle  neceflario,  la  vita . 
Con  quella  ri  (lolu  rione  h uno  ilio  la  fuperbia  del  Patriarca  , che  len- 
za admettere  raggione alcuna , la  voleua  vincere £>er  ogni  modo  ,e 
perciò  fi  partì  molto  dilgulìato,  & il  Guardiano  commandò  allì 
Religiofi , che  per  tutta  quella  notte  non  abbandóna fiero  il  Santif- 
fimo  Sepolcro , acciò  li  Greci  non  facefiero  dclli  Cuoi  Coliti  inganni  „ 
Pii  molto  necefiaria  quella  aduertenza,  poiché  per  tutta  quella^» 
notte  andauano  manzi , & indietro  li  Greci , andando,  e ritornan- 
do per  vificarcil  Santuario,  finche  Cuperatidalla  vigilanza  dell! 
nofiri  Religiofi , viddero  di  non  potere  oprare  coCa  alcuna,  rameg- 
giandoli però,  che  llauano  curando  il  Sepolcro  di  Chrifio , come 
li  Giudei . 11  giorno  Ceguente  fi  rauuiddero  li  Greci  del  torto , che 
haueuano , e Cenza alcuna  turbatone,  ne  CpeCa  s’aggiuftò  il  nego- 
tio a gufio  del  Padre  Fra  Santo  il  che  parue , che  facefiero,  non  can- 
to per  amore  della  pace , quanto  per  non  hauere  frouato  modo  d'- 
vCcirnccon  il  loro  intento , e per  non  potere  vincere  la  cofianza  del 
Padre  Guardia  no;  poiché  vedendo  il  loro  Torcìmano,che  haueuano 
laCciato  aperti  li  buchi  delli  chiodi  delle  Lampade , che  haucua  mu- 
tato il  Sagreflano del  Santiilimo  Sepolcro,  li  dille  , che  li  chiudefie 
con  vn  puoco  di  calce  , per  euitare  l’occafione  d'ogninouità  . Lo 
fece  finceramente  il  Sagrellano , mà  il  fatto  dimoftrò  , che  Fallino 
Greco  , haucua  proceduto  mabtiofamentc ,.  e con  doppiezza , per- 
che Albico  accularono  al  Cadì  li  nofiri  Religiofi , che  ha ue fiero  fa- 
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forcato  fenza  licenza  in  quel  Santuario . Noncoftò  molto  quefto 
negotio , perche  il  Padre  Prà  Pietro  Maronita , che  faceua  ^officio 
di  noftro  Torcimanno,  procurò  di  mettere  in  chiaro  la  verità  j-efcce 
fuanire  la  perfida  inuentionc  del  li  Greci . 

Era  giorno  in  quelli  giorni  alla  Santa  Città  il  ncuo  Cadì , al  qua- 
le il  Baylodi  Venetia  haueua  congegnato  alcuni  comraandamenti 
del  Gran  Turco,  acciò  li  daflcalli  noftri  Religiofi  , e mandando  à 
chiamare  ilGuardiano,-  eli dille,  che  fe  li  voleua , doueua  darli 
vn  buòn  regallo  j dimandandoli  il  Guardiano,  che  cofa  pretende- 
ua  di  regallo,  lirifpofe,  che  voleua  ottocento  Pezze  da  otto*.  Re- 
plicò il  Padre  Guardiano , ch’egli  non  haueua  neceflità  di  quelli 
commandàmenti , ma  perche  ne  anche  ne  haueua  bifógno  il  Cadì  , 
c temeua  d'ale  un  incontro  con  il  Baylo , s’accontentò  con  meno  di 
ducento  Pezze , c che  li  pagaffero  ilfiro  diritto  del  regiftro  . Ma  in 
quefto  caricò  tanto  la  roano , che  per  regiftrare  vn  folo  commanda- 
mento , che  era  coramune  à tutti  tre  li  Conuenti , volfé  trecento , c 
feflanca  Pezzeda  orto , ne  fi  potò  fare  altrimenti  perche  il  comman- 
damento  contencua  vna  prammatica  del  Gran  Turco  , con  la  quale 
ord?naua,che  IrVTurarij  non  pigliaftero  piu  di  quindeci  per  cerno , e 
fe  non  la  paflaua  il  Cadi  era  di  mflun  valore , fi  che  fu  neccffario  fa- 
re di  neeelfità  virth . Li  altri  commandamenti , che  erano  tré , regi- 
ftrò  per  il  prezzo  ordina rio^perche  nó  conteneuano  materia  di  gran 
momento,fuorche  vno  r il  quale  mi  pare  bene  tradurlo  qur , perche 
la  notiti*  di  quello  puole  cfTcre  proffiteuole  alli  Superiori  di  terrai 
Santa  , che  perle  loro  grandi  occupationi , non  ponno  vedere  tutte 
le  Scritture che  fono  in  quefto  Archiuio  * 

• *1  ;*.•>'  : ‘ \ t : ■ - •'  i " V"-  v '•  * ' ■ .» 

sAlSàngìaco , e Cadì  di  Gieru fai  emme  . Veduto  l'eccclfo  Sigillo  Impe- 
riale , vi  fari  nato,  come  il  Baylo  di  Venetia  Bje fidente' alla  mia  felice, l» 
Torta , mi  bà  fatto  fapere , che  la  Chie/a  di  San  Gio:  B attilla  figlio  di  Zac - 
caria  , che  i nella  Montagna  della  Giudea  , e fiata  pofjeduta  fino  dal  tem- 
po antico  , dalli  Hpligiofi  Franchi  r fen^a  che  lì  Magrabini , nttl  fuo  Capo 
s*intr  omettano  in  altra  cofa , che  in  ricevere  li  dritti  della  Pilla  , Coft  pari- 
mente , che  la  Chiefa  del  Sepolcro  di  C bri  fio  in  Gier  ufalemme , e quella  del 
T refepio  in  Betttlemme  , fono  fempre  fiate  poffedute , e governate  dalli 
mede  fimi  B^tligioft , in  virtù  delle  Scritture  , & atti  giuridici  , che  fono 
nelle  loto  mani , ferina  ,cbe  mai  fi  fia  coflumato , che  altre  Trattini  vift- 
ttno , ne  cehbrino  in  q*efli  loro  Luoghi  , fen%  a licenza  d el  Guardiano  ,che 
è il  Superiore  de/li  fudetti  Ffligioft . 7{e  anche  è flato  co  fiume  , che  alcuno 
Fimpedifca  il  riparare  le  fueChiefe,  e Conuenti,  /opra  li  fondamenti  anti- 
chi i ne  il  probibirli , che  fi  vcjlano  dilli  f oliti  ornamenti , quando  fanno 
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le  laro  C tremante , nelle  fue  Cbitfe  conforme  il  loro  rito  ; & adefio  pre- 
tendono alcuni  di  moltjlar li  , & oltraggiarli  con  famigliane t pretctii . Ha* 
nendoci  fuplicato , che  per  gratin  li  da  fiimo  vn  noflro  Commandamento  per 
impedire  fimili  danni . Commando  , che  [e  li  Magrautni  non  s’accontentera- 
no  di  ciò , cheli  tocca  per  loro  diritto , ò per  l’antico  coflumt , e pretendo- 
no maltrattare  li  He  ligio  fi  , non  efitndo  quello  lecito ,.  ne  conueniente  , voi 
gl’ impedirete  , e non  permetterete,  che  fianomoUflatt . 'Parimente  non  per- 
metterete che  alcuno  s’intrometta  nel  Sepolcro  di  Chrifio  , nella  Chie/adi 
Bette  lem  „ ne  in  altri  Luoghi , è fili  , che  pofieiono  fino  dal  tempo,  antico  li 
Ffligiofi  Franchi , an^i  farete  in  modo  , cheli  poffedano  pacificamente  , in 
conformità  delle  Scritture,  che  fono  in  fuamano,  permettendoli  di  ripa- 
rare , (come  la  neceffitàvi  fia  di  qualche  riparo)  le  loro  Cbitfe , eCon- 
uentì , mà  fempre  feguendo  la  fabrica  delti  fondamenti  antichi . Di  pi  ù 
non  permetterete , che  li  Heligiofi  fi  ano  moleflati  nella  nobile  G ìnfima  , e fi- 
nalmente impedirete  ogni  turbatone , tfe  qualche  per  fona  ricuftrài'obbe- 
dire  , ne  darete  in  format  ione  alla  Torta  , mandando  il  "Home  ,.  e cognome 
di  tali  perfone  ; co  fi  l'intendente  , e doppò  bauere  l$tto  qucfio  commania - 
mento  lo  darete  al  li  fleffi  Heligiofi,  e darete  credito  al  f ubi  ime  S igillo  . Fat- 
to in  Collant  inapoli  &c.l'anno  1627.  che  fìtti  Quarto  d'jimurat . Qpartodi. 
quello  nome . 

CAPITOLO  XXVIII. 

D’ alcune  cofe  degne  di  mtmoria,  che  fucce fiero  nel  tempo  dei 
"Padre  Fri  Santo  di  Me  fiina ► 

NEI  tempo , che  gouernaua  la  Terra  Santa  il  Padre  Fra  Santo  di 
Melfina  commciorono  entrare  in  Alcppo,&  in  altre  Città  del 
Leuaotc  alcuni  Rdigioli  di  diuerfe  Religioni , con  titolo  di  Miifio- 
narij,  dal  che  fcguirono  varie  tribulationi,&  inquietudini  alli  Bruci 
di  Terra  Santa  perche  non  cflendo  auezzi  quelli  MitEonarij  afsuefati 
alle  Tirannie,  & oltraggi  dclli  Turchi,alcuni  interprctauano  diar- 
iamente la  caggionede'loro  trauagli  dandoli  per  aggrauatida  quel- 
li , che  invera  realtà  erano  da  loro  offefi  . Ben  potrei  quiui  giullifi- 
care  la caufa  delli  noftri  Religiolì , lignificando  li  lucceflì , che  par- 
larono , con  varie  attella  rioni  di  perfone  di  credito  *»nà  perche  s’in- 
tenda quanto  ir raggioncuol mente  lilagnorono  di  loro,  ballerà  il 
fapere,  che  doppo  trecento  , e trenta  quattro  anni  ( tanti  erano  par- 
lati , da  che  li  perde  la  Città  di  Tolomaida  , che  fù  quando  abban- 
donorono  la  Terra  Santa  tutti  li  Rcligioli  Latini , finche  entrorono 
in  quelle  parti  li  ludetti  Miilionarij^  non  li  conofccuano  jn  Siria-». 
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Ralcfiina,  & Egitto,  altri Parochi , cheli  Religiofidel  noftro Pa- 
dre San  Francefco , quali  procurauano  quefii  Miflìonarij  di  priua- 
re  delie  loro  Parodile , e Capcllanic  , procurando  d'introdurfi  per 
Curati  d’Anime  Cattoliche  quelli , che  erano  mandati  in  quelli  Pae- 
fi  perconuertire,  c ridurre  al  grembo  di  Santa  Chiefa  quelli , che 
per  l’infedeltà  ncandauano  fuiati , Sterranti . Non  aduco  altre-» 
particolarità  toccanti  quefio-punto,  perche  quantunque  patillcro 
molto  li  Religiofi  di  Terra  Santa  ; non  mi  merau/glio  , che  ciafchu- 
no  di  quelli  nouelli  opcrarij , procu rade  dilatare  lefibric,  benché 
non  fi  debba  fare  quello  con  pregiuditio  del  profiimo,  poiché  da_, 
quello  fono  originate  tante  quefiioni , edifcordic  , perche  nifiuno 
hà  tanta  d’vfurparfi  quel’d’alcri , quanta  ne  hà  il  proprio  Patrone 
pcrconferuarc  quelloche  èfuo . Nel  tempo  di  quella  borafea  fi  fie- 
ra , fuccelle  vn  cafo  degno  di  grand’ammiratione  , e fu  ,chcentran- 
, do  vn  Padre  Milionario  nella  Chiefa  d’vna  certa  Parochia  ( il  gior- 
no dell’Afiontione  della  Beatifiìma  Vergine  in  tempo  , che  il  Padre 
Frat'Onofrio  di  Monte  Leone,  che  era  iui  Parochianoà  nome  dì 
Terra  Santa  , Religiofodi  venerabile  Antianità  , flaua  rendendo 
le  gratie  al  Signore  doppo  haucre  celebrato  il  Santo- Sacrificio  della 
Meda  ) difie  ad  alta  voce  al  Popolo  : Che  il  Sommo  Pontefice  l’in- 
uiaua  , acciò  lo  riceueflero  per  fuo  Capellano , e Parocho . Efiendo 
già  concertato  il  negotio,  con  il  Vice  Confale , & alcuni  Mercanti 
della  fua  Natione , rifpofero  che  erano  pronti  ad  obbedire  benché 
non  hauefiero  veduto , che  ordini  hauefle,  ne  che  difpacci  portafle, 
c fubito  con  vna  furia  fcandalofa  , ieuarono  al  legitimo  Capellano 
lechiaui  della  Chiefa  , e diedero  , fenza  raggione  alcuna  il  polfclfo 
al  Mifiìonario . Non  reftò  fenza  caftigo  del  Cielo  il  Vice  Confole, 
che  era  fiato  fautore  di  fi  grand’agrauio,  poiché  Ti fie fio  giorno 
/ vfeendo  à diporto,cadè  da  Cauallo,con  vna  calcata  cofi  prccipitofa’, 
che  fi  rupe  vna  corta  , e la  fpalla  ftniftra  ,in  modo  ,che  Irà  quattro 
giorni  morì  difpafimo  riconofcendo  il  fuo  errore,  c proteftando  pri- 
ma di  morire,  chequella  difgratia  gli  era  auucnuta  perl’inconfi- 
derato  affetto  , col  quale  haucua  fauorito  quel  Padre  Mifiìonario, 

» fenza  prima  vedere  fe  haucua  gli  ordini  neccffarij  della  Sacra  Con- 
gregatione  , con  notabile  pregiuditio  del  Capellano  , e Parocho  le- 
gitimo , e perciò  prima  di  finire  la  vita  chiefe  perdono  con  abbon- 
danza di  lagrime,  dell'errore,  chchaueua  comr.icfio.  Altri  due 
di  quelli  Mercanti s’amalorono  l’ifiefio  giorno  , e Irà  puoco  tempo 
fudorono  à dare  conto  à Dio  delle  fue  opcrationi , & vno  di  quefii 
morì  fenza  prima  riceuere  liSagramenti  della  Chiefa  . Grangiudi- 

tio  di  Dio  fìi  quefto,  & vnviuo  legnale,  acciò  fi  conofccfiePaggra- 
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uio , chcs’cra  fatto  alIi  Religiof!  di  Terra  Santa  ; ma  non  per  que- 
fio  fc  li  reili culla  Capeiiania  ancorché  coli  hauefle  ordinato  la  Sa- 
cra Congregatione  de  Tropagandu  fide  come,  coda  da  vna  Lettera,che' 
fcrifle  ilCardinale  LodouifioalSuperioredi  Terra  Santa , con  la-» 
quale  dice  coli  . Qjiefta  Sacra  Congregatione  (conofcendo  effere  quefii ef- 
fetti del  loro^elo  )per  mofìrare  quanto gradifea  le  affida?  operationi  loro  à 
beneficio > dell’emme hX  tonde f cefo  molto  volontieri  al  loro  defiieno  con' 
ordine  ngorofo . Che  quanto  prima  fe  li  conceda  la  Capellama  di'ti,  e fila-* 
Icino  liberete  limoftne.  Tutti  li  Fedeli  fi  farebbero^  potuti  rallegrare  ». 
che  fi  moltiplicafsero  li  operar i;  nella  Vigna  del  Signore , mà  nifsu- 
no  poteua  ftiraarc  conueniente ,.  egiuftoche  fi  facefsero  fingili  agra- 
uij  alli  figli,  della  Religione  Serafica , che  quali  per  quattro  fecoli 
haueuaao  tanto  faticato,  e patito  , e fpar/o  tanti  fudori , efanguc' 
in  Terra  Santa..  Era  inquel  tempo  Guardiano  delConuento  della 
Città  d*Aleppoil  P.  Fra  Francefco.  Quarefmino,  die  era  ftatoPre- 
fidente  di  Terra  Santa , la  cui  prudenza,,  &efperienza  giouò  mol- 
to per  aggiuftare  alcune  diferenze,,  cheoccorfero  in  quella  Città 
con  alcuni  Missionari;  . Il  Patriarca  delli  Caldci  fece  quello  buon 
Padre  fuo  Vicario  Patriarchale(Tiftefso  honorelifcceperlefue  ra- 
re qualità  il  Patriarca  delli  Maroniti  del.  Monte  Libano  ) conche-» 
hebbe grande  opportunità,  pcrfaremolto  frutto  in  quell’Anime,  e 
coli  mediante  il  fauore  Diuino  riconciliò  con  la  Chiefa  li  Nelloria» 
ni , che  erano  nella  Città  d’Alcppo , e per  tutto  il  tempo , che  gli  af- 
fitte con  la  fua  Dottrina  , & esempio , li  conferuò  nell’obbedienza 
al  Pontefice  Romano . Fu  inflituito  dalla  Sacra  Congregatione  de 
Tropagandafide  Miflionario  Apoftolico  delia.  Caldea , acciò  tratta  f- 
fe  la  riconcilia tione  di  quello  Patriarca  » fe  bene  iomi  perfuadoichc 
prima  di  riceuere  le  Lettere  Apoftoliche  della  Mifsione,  fofsegià 
partito  perla  fua  Prouincia  , doue  finì  pietofamente  li  fuoi  giorni, 
lafciando  non  minore  fama  della  fua  virtù  y in  cinquanta  quattro 
anni , che  vifse  in  ReJigiofifsima  Ofseruanza»  che  della  fua  Dottri- 
na, nelli  cinque  volumi,  che  fcrifsefopra  le  cinque  piaghe  del  Si- 
gnore Nottro  Giesù  Chrifto,  e nelli  due  dell’Elucidario  di  Terra**. 
Santa . 

Doppò  d'hauere  il  Padre  Fra  Ambrogio  della  Pola  gouernato 
per  lo  fpacio  di  quattr'anni  con  quelli  trauagli , eh’habbiamo  rife- 
rito, la  Terra  Santa  , in  quello  del  162$.  ritornò  alla  quiete  della 
fua  Prouincia , e quando  parue  à quello  buon  Padre  d’hauere con- 
feguito  quanto defideraua  ; la  Santità  d’Vrbano  Ottauo  lo  mandò 
alla  Corte  di  Cottantinopoli , à trattare  ( per  quanto  fi  diccua  ) l’- 
anione delli  Greci  con  la  Chiefa  Romana  * Pafsando  quello  Padre-* 
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per  Venetiaprefe  per  fuo  Compagno  vnReligiofo  ,ch‘era  flato  fuo 
fuddito  in  Terra  Santa , chiamato  Fra  Martino  di  Brefeia  , & ar- 
riuando  felicemente  in  Coflantinopoli , fra  l’occupationi  de  fuoì 
negotij.,  vna  notte  li  fu  amazzatoil  Compagno  , nella  propria  Ca- 
fa  doue  era  alloggiato . Chi  fofscl’auttore  di  quefl’homicidionon  fi 
potè  farpere , mà  bensì  fi  penetrò , che  fiprocuraua  di  fare  lo  flefso 
col  Padre  Fra  Ambrogio , per  il  che  fu  neccfsitato  il  buon  Padre_> 
nafeonderfi  per  tré  giorni , e tré  notti  in  vna  Spelonca , finche  per 
mezzo  d’alcuni  affettionati  fi  liberò  da  quel  pericolo,  efeneritor- 
nòà  Roma,  a dare  conto  di  quanto  era  fuccefso.  Non  è facile  trat- 
tare quello  negotio  in  quelli  tempi,  non  tanto  per  lacontrarietà 
delli  Turchi-,  che  temerebbero,  chequefTvnione  fofsc  pregiudi- 
cialeal  loro  Imperio  , quanto  per  la  malitia,ececità  delli  ftcfsiGrc- 
ci , à quali  pare  piti  foaue  il  giogo  della  fchiauitù  nella  quale  flano 
fotto  la  Tirannia  de’  Turchi , che  la  libertà , che  goderebbero  (lan- 
dò foggetti  alti  Prencipi  Chrifliani . 

Eiscndofi  imbarcata  in  vn  Caramuzal , che  fi  partiua  dal  Porto 
di  Giaffa  il  Padre  Fra  Rocco  Caleffo,  con  Fra  Diego  diSanta  Lu- 
cia , che  andauano  al  Regno  diCipro  mandati  cola  dall'obbedien- 
za , & il  Padre  Frà  Diego  di  Serno,  deflinatoper  Capcllano  della 
Nationc  Franccfc  nella  Città  di  Saida , fi  leuò  vna  tempéfla  cùfi  fie* 
ra,  che  fenza  mai  potere  pigliare  il  Porto  di  Saida  , diedero  in  quel- 
lo di  Famagofla  . Trouandofi  all'hora  in  quella  Città  vn  Turco,ch* 
era  flatto  fchiauo  in  Malta  , conofcendo  il  Padre  Frà  Rocco  Calef- 
fo , ch'era  di  Nationc  Maltefc,  l'auisòal  Goucrnatore,  dicendo 
ch’crano  fpic  di  Malta , e che  erano  venuti  a riconofccrc  quella  for- 
tezza . Mandolli  à chiamare  il  Goucrnatore , c fenz’altra  informi- 
none, coinmandò,  che  to fiero  mefsi  in  Galera , ilche  intefo  da  vn 
fchiauo  Siciliano,  compafsionaudo  la  difgratia  di  quelli  poueri 
Rcligiofi,  andòdalGouernatore , clidifse,  ch’era  flato  mal  in- 
formato, poiché  quelli  Rcligiofi  non  erano  Ma  Iteli , mà  Paefani 
fuoi,  e che  la  fortuna  di  Mare  li  haueua  cacciaci  contro  loro  vo- 
glia dentro  quel  Porto  . Per  mezzo  di  quella  informinone  , edi 
nouanta  Pezze  da  otto , li  diede  quel  Barbaro  la  libertà  ; mà  a pe- 
na s’erano  partiti  per  terra  da  Famagofla , che  fi  pentì  colui , eli 
fece  feguitareda  alcuni  Soldati  a Cauallo,  li  quali  non  poterono 
giongcrc  li  Rcligiofi  , perche  conofcendo  il  fchiauo, che  gli  accora- 
pagnaua  , l’incoflanza  delli  Turchi,  camino  con  loro  tutta  la  not- 
te per  fi  rade  impraticate , di  modo , che  il  giorno  feguenre  arriuo- 
rono  al  Conuento  dell’Arnica , ringratiando  il  Signore , che  gli  ha- 
u else  dato  coli  buona  guida.  Vn’altro  cafomolto  Amile  a quello 
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òoeorfe  al  Padre  Fra  Michele  di  Malta  , che  imbarcandoli  in  Àlef- 
fandria  d’Egitto  in  vna  Tartana  Francete , per  tempefta  di  Mare  , 
venne  a dare  in  vn’lfola  vicina  a Rodi,  douefìi  porto  in  Catena. 
Molte  voltefuccedonoa'  Religiofi  di  Terra  Santa  limili  difgratie;  e 
puoco  fa  lo  prouorono  due  Religiofi  Spagnuoli , che  rifeattati  vna 
volta  nell’Ifola  di  Chio  , doppò  quattro  giorni , diedero  la  feconda 
volta  in  mano  delli  Barbarefchi . Sono  veramente  degni  di  coropaf- 
fionequclliSeruidi  Dio , che  per  feruire  la  Terra  Santa  , efpongo- 
nó  volontariamente  le  loro  vite,  eia  loro  libertà  a cofi  grandi  pe- 
ricoli. 

Nel  mele  diFcbrarodel  i^a7.andaua  perCapellano  della  Na- 
tione  Francefe  nella  Città  d'Aleflandria  d’Egitto  il  Padre  Frà  Fran- 
cefco d’Aielo , Predicatore  famofo  , c molto  zelante  della  conuer- 
fionedeH’anime , per  le  quali  pofe  a pericolo  più  d’vna  volta  la  vi- 
ta. Arriuando  quefto  buon  Padre  alla  Città  di  Dannata,  inrefe-* 
come  rtaua  in  pericolo  di  morire, tocco  dalla  Perte , vn  pouero  Chri- 
RianoCattolico , naturale  della  Città  diMeffina,  e perche  non  v’- 
era  in  quella  Città  alcuno  Socerdote  Cattolico , riffoluè  di  volere.* 
andare  a confolare  quell’anima,  non  ottante,  che  il  Demonio,  col 
timore  di  perdere  la  propria  vita  li  faceffe  grandiflìmo  contratto  . 
Raccomandatoli  il  buon  Padre  alla  Beatiffima  Vergine , andò  doue 
era  l’infermo , e ricordatoli  rintereflì  dell’anima  , lo  difpofe  a gran- 
difsimoriolorede’  Tuoi  pecca  ti , liminiftrò  liSanti  Sacramenti,efe- 
ce  le  cofe  tanto  a tempo , che  a pena  confettato  , affoluto,  e racco- 
mandato a Dio  quell’anima,  fpirò.  Puocodoppo  fi  fentì  il  Padre 
Frà  Francefco  tocco  dalla  pefte  in  tré  luoghi,  per  il  che  fi  ridutte 
all’vltimo  della  vita  , c ftando  in  quel  pericolo  li  venne  vngrauif- 
lìmo  Tonno , nel  quale  li  pareua  , che  la  Sacratifsima  Vergine  Ma- 
ria, & il  Tuo  Angelo Cuftodc , lo difendefforo  dalla  morte,  rifue- 
gliandofi  Tenti  celiare  l’ardore  della  febre,  e ricuperò  le  forze  , quan- 
tunque reftaffe  infermo  per  lo  Tpacio di  due  mefi,  fin  tanto,  che  fe 
gli  chiufero  le  piaghe  caggionateli  dalla  Pefte.  Stando  poi  quello 
Padre  Temendo  nella  Tua  Capcllania;  gionTeroalla  Città  d’Alettan- 
dtiaalcunc  Galere  TurcheTche,  nelle  quali!!  trouauano  più  di  cen- 
to fchiaui  Cattolici,  la  maggior  parte  de’  quali  non  s’erano  mai  con- 
fettati da  molti  anni  finoaJl’hora  ; vedendo  la  buona  occafìone,  che 
lidaua  il  Signore,  con  quel  buon  Religiolo,  li  fignificorono  , come 
defidcrauano  confettarli  da  lui , tanto  per  eflerc  il  tempo  della  Set- 
timanaSanta,  come  per  hauere  vitto  morire  tanti  di  lorofeuzapo- 
tere  dare  vn  legno  di  Chnttiano . Hauendo  il  Padre  Frà  Franccico 
fatto  alcune  diligenze  con  gli  officiali  delle  Galere,  acciò  li  permet- 
te f- 
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teffero  con  libertà  drcon/olare  quelle  pouere  anime , vedendo , che 
non  potcua  confcguire  l’intento  .raccolfe  di  limofina  nouanta  Pez- 
ze da  otto  dalla  pietà  de*  Mercanti  Chriftiani,  con  le  quali  ottea* 
ne  , che  vnifieroa  duea  due  ài  fchiaui , liquali  confefsò , e cornimi- 
nicò  nello  fpacio  di  cinque  giorni  dell’Ottaua  -di  Pafqua , e dando- 
gli molti  buoni  ricordi,  ntornorono  con  buon  animo  a patire  per 
amore  di  Dio  gl’incommodi  di  quella  vita  tanto  peaoÀ . 

CAPITOLO  XXIX 

* » * *'*  I t 

t>tl  VtnerMdo  Sento  di  Dio  Frtte  Claudio  Ja  Lolil 

F Ràdi  molti  travagli,  che  fi  patirono  in  Terra  Santa  in  tempo 
delPadre  Fra  Santo  di  Medina,  vnofu  quello  della  Pcfte,  che 
cominciòa  fentirfi  nella  Santa  Città  il  mefedi  Decembrcdel  i§i6.c 
durò  fino  alli  ai,  di  Luglio  dell'anno  feguente,  con  grandi  filma-, 
mortalità  di  Chriftiani,  e di  Turchi,  cd’alcuni  noftri  ReJigiofi. 
Quantunque  fofsecofi  grande  il  pericolo  perla  tra  feuragg  ine  dellì 
Turchi  in  cautelarfi  della  Pelle,  come  neanche  le  altre  Nationt 
Orientali,  non  voleuano  lafciareli  noftri  Reli gioii  d'entrare  nel 
Sant  illìmo  Sepolcro  a celebrare  gli  offici;  della  Settimana  Santa,*  mà 
perche  il  Metualldclla  'Città  , che  tiene  kdhiaui  di  quel  Santuario 
pectendcua  di  più  del  Tributo  ordinario,  non  poterono  hauere-* 
quella confolatione . Haucndo  poi  ilMeruak  ottenuto  il  fuo  in- 
terno perord ine  della  Giuftitia , voife  , che  s'apridc  la  Porta  di  quel 
Sacratiffimo  Tempio  nel  Sabbato  Santo , & in  quella  notte  fapeftò 
vn  Religrofo  Laico,  che  in <trè  giorni  morì , feguitandolo  altri  fet- 
te Rdigiofi  vno  di  quelli  fù  il  Venerando  Padre  Frà  Claudio  di  Lodi 
di  NationeMilancfe,  Religiofo  diVirtù  Angolari,  evero  Pelle- 
grino in  Gierufalemme  * Fù  quello  Seruo  di  Dio  fino  dalla  fùa  fan- 
ciullezza tanto  inclinato  alle  cote  di  deuotione,  che  pare , che  da_. 
quei  teneri  virgulti  di  pietà fia  coli  bene  accrciciuto , c Raggiorna- 
to il  frutto  dd  difprezzo  del  Mondo,  che  parcua  innamorato  di 
quelle  dd  Cielo , poiché  fino  d’allora  era  di  coltami  tanto  amabili , 
e tanto  compofio  , che  voleva  dite  fua  Madre,  che  Macc’Antonio 
('  co fi  fi  chiamava  ad  fccolo  ) mai  era  Rato  fanciullo . Applicato  al- 
A primi  rudimenti , s’aproffittò  mezanamente  nella  latinità  , molto 
piu  però  nd  timore  di  Dio  , che  è il  principio  della  vera  fapienza  » 
nel  quale  procurò , che  fino  alla  morte  Tempre  più  s’auanzafie  l’ani- 
rwa  fua  per  edere  fondamento  canto  neceffario  per  fomentare  l’edifi- 
cio della  pcrfettioncChriftiana  , cRcligiòfa  . Ardeva  ii_Aio  cuore 
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d'vn  viuo , &accelTodefiderio  della  virtù  , c d'abbracciare vna  vi* 
ta  , che  lo  guidale  per  la  ftradadel  Paradifo  ; per  il  che  rifolfedi 
pigliarfiallo  flato  Rcligiofo  , nella  Religione  del  noftro  Padre  San 
Francefco  per  la  (ingoiare  deuocione,  che  haueua  al  Serafico  Padre, c 
perche conofceua, che  per  mezzo  dell'auftcrità  della  vita  , edella-i 
volontaria  poucrtà,poteua  meglio  confermarli  a Giesù  Chrifto.  In- 
tendendo li  Parenti  del  vircuofo  Giouane  la  riftolutione , che  vole- 
va fare  , lo  perfuafero  a non  apigliarfiad  vna  Religio/iedi  vita  cofi 
afpra  .come  quella  , che  huueiia  feelto , c pervadendogliene  vn’al- 
tra  manco  incomraoda  , li  rifpofe  riflolutamente  dicendo  , fe  io  vo- 
lefi  viuere  con  commodità  non  mi  farei  Reiigiofo  .anzi  porria  ftar- 
mi  nel  fccolo  a godere  quelli  beni  temporali , che  il  Signore  ha  dato 
alla  mia  Cafa,e  fdegnato  perche  procuratilo  d’interrompcrliJi  Tuoi 
buoni  difegni  fi  reputami  molto  perfeguitato . Quando  tu  il  tèmpo 
a propoli to  fi  vedi  l'habito  de' Frati  Minori  nella  Pi  ouincia  di  Mi- 
lano, nella  quale  ville  alcunianni  con  grandiilìma  edificatone  di 
quelli  Religiofi  per  l'esemplarità  de*  Tuoi  ottimi  cofiumi.  Rinon- 
tiando  poi  non  folo  all’amore  della  Patria,  mà  ancora  della  propri* 
Prouincia  deliderofodi  fare  vna  vita  più  ritirata,  e più  rigorofa  , 
pafsòalla  riforma  nella  Cuitodia  di  San  Diego  , & in  quella  vifle-»' 
molto  lodeuolmente,  con  ammiratone  di  quelli  Religiofi  , finche 
ottenne  di  venire  al  feruitio  di  Terra  Santa . llaueua  il  dcuoto  Re- 
iigiofo Fra  Claudio  (colpito  nel  cuore  ,e  non  li  fi  part/ua  daiUnroa- 
te  quella  fentenza , che  Iberno  Tropbeta  acceptus  efl  in  Patria  fua  & 
interpretandola,  che  fotic  troppo  difficile  il  darfi  alla  perfezione 
nella  propria  Patria  , e perciò  da  che  prefe  l’Habito  della  Religio- 
ne * hebbe  tempre  repugnanza  di  (lare  di  famiglia  nel  Conuento del- 
la Città  di  Lodi , perche  conofceua  chiaramente  i’inquictudini.cdi- 
firattioni  > che  prouano  per  ordinario  li  Religiofi  dall’importune,  e 
frequenti  vifitc  de’  Parenti , & Amici . Neanche  li  piaceua  il  flare^ 
per  molto  tempo  in  vn  medefimo  Conuento  {'rare  volte  fi  lafcia  fen- 
za  difpiacere , Jhabitacione  di  molti  anni ) perciò  per  quanto  toc* 
caua  a lui , bramaua  di  camminare  fempre  come  Pellegrino,  e fore- 
fiiero  perche  aiceua  , che  cofi  s'otieruaua  meglio  la  Santa  Pouertà, 
e fi  chiudcua  la  porca  alPambitiofic  , & al  defiderio  di  commanda- 
re ad  altri , e tutto  quello  fondaua  fopra  il  detto  della  noftra  Rego- 
la doue  il  Padre  San  Francefco  defideraua , che  li  Tuoi  Religiofi  fof- 
lero  tavquam  Peregrini , & aduenx  in  hoc  mundo  teruendo  in  pouertà  > 
& humiltà  al  Signore,  e perciò  fpefiò  replicaua  quel  detto  del  dcuo- 
to Gcrfonc  . Giudica  d’ellere  Pellegrinoloprala  terra  fe  voiapprof- 
ficarti,  &auajizarti  nella  via  del  Signore.  Applicato  dall’obbc- 
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dienza  alloffudio  delleLcttere,  ffudiòla  Filofofìa,  elaThcolo- 
gia , e fu  infticuiro  Predicatore  , officio  , che  efiercitò  con  gran  fer- 
uore  di  fpirito , defiderio  della  falutedcll’anime,  e con  vguale  gra- 
dimento di  chi  l’vdiua  , per  la  gratia  naturale  , che  haucua  nel  di- 
scorrere . Riprendeua  li  viti;  con  tanta  libertà  » che  alcuni  in  fentir- 
fi  pongere  il  cuore  , mi  non  volendo  rauuederfi , cenfurauano  per 
troppo  eccefliuo  il  fuo  fcruore  ; Nilfuno  peròreffò  efafperatocou 
le  fue  riprenfioni , perche  era  da  tutti  ben  conofciuta  la  Tua  virtù . 
Non  offende  la  correttione , ò amonitionedi  quel  Predicatore,  che 
infegna  con  l’cfTcmpiociò  , che  s’hà  da  operare  , & opera  diuerfa- 
mente  da  quello,  che hà  correggere  ; & era  tanta  la  Tua  pouertà,& 
il  fuo  zello  della  Regolare  Olferuanza,  che  fra  li  RcligiolìRifor-  ' 
mati  della  Cuffodia  di  San  Diego  , il  Padre  Fra  Claudio  era  cono- 
fciutoperil  migliore,  ebendoueua  effere  fegnalata  la  fua  virtù, 
mentre  foprauanza  tanti  foggetti  riguardcuoli  nclToilcruanza  della 
fuaProfeflione , quanti  ne  haueua  quella  Cuffodia , che  di  tali  pcr- 
fonaggi  era  molto  copiofa  . Haucua  il  Padre  Fra  Claudio,  fino  del- 
la fua  età  giouanilc  hauuto  vn  ardente  defiderio  di  venerare  li  San- 
ti Luoghi  di  Gicrufalemtne  , c con  quella  fperanza  era  fempre  viC- 
futo , fino  dal  fuo  primo  ingreflò  nella  Religione , parendoli  d’ha- 
ucre  già  cominciato  a confcguire  il  fuo  intento  quando  fi  vidde  fat- 
to figlio  di  quella  Religione , che  ffà  alla  Cuffodia  di  quelli  Santua- 
ri; perfeuerando  collante  in  quello  Santo  proponimento,  fi  com- 
piacque il  Signore  di  fodisfarc  al  fuo  buon  defiderio  nell’anno  1629. 
concedendoli  licenza  li  Superiori  d’andare  di  famiglia  inGierufa- 
lerome  » Imbarcandoli  in  Vcnctia  col  Padre  fra  Francefco  Quarcf- 
mino,  di  cui  era  parente,  invnaNaue,  che  faceua  vela  per  Tripo- 
li di  Soria  , pigliò  Porto  ncll’ifola  di  Corfù,  doue  per  le  molteiftan- 
zedi  qucH’Arciuefcouo  , e G ouernatore  fuaftretto  a trattenerfi  per 
Predicare  laQuarefima  prolfima  nella  quale  diede  tanto  grande  fo» 
disfattone  a quei  Popoli,  che  lo  trattenero  anche  per  l*Aduento 
feguente,  nel  qual  tempo  fccegrandiflìmo  frutto  in  qucU’Anime . 
Doppo  le  felle  del  Santo  Natale  profeguì  il  fuo  viaggio  per  quella 
£anta  Città  di  Gierufalemmc , cgiunfea  godere  quello,  che  tanto 
defideraua  divedere  cioè  quelli  gran  Santuari;.  Vifìtatili  Luoghi 
principali  della  noftra  Redcntionc  , fu  dall’obbed  ienza  mandato  al 
GranCayro  ,da  doue  ritornò  la  feconda  volta  a Gierufalemme, nel- 
la quale  Città  fi  fermò  per  qualche  tempo , fodisfaccndoal  fuo  Spi- 
rito con  la  veneratone  de’ Santi  Luoghi , e con  altri  E ffcrc iti;  Spi- 
rituali . Trouandofi  il  Venerabile  Padre  nella  Città  di  Bettelemme, 
«godendo  le  delitie  Spirituali  di  quella  Sacra  Capanna;  fù  tocco 
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alla  pelle  la  quale  fìi  manda®  alla-Santa  Città  acciò  fi  curafie  dcF 
morbo r che  fe  gli  aggrauaua  piè  ogni  g torno  tjli  difiero  li  Religioii , 
cheli  difponeffeper  la  morte rifpofe , chegiàcnadifpoftof  ech.e_» 
fìngratiaua  il  Signore  , che  non  gli  haueua  permeilo  , che  difenile 
fino  a quel  punto  a Iprepararfi  per  vn  pafiaggio  di  tanca  confiderà- 
tiene , e che  ben  fapeua , che  quella  erad'vltima  infermità , che  ha- 
ueua da  fentire  in  quella  vitale  coli  riceuuti.  li  SantiUìmi  Sacramen- 
ti della.  Chic  facon  ottimadifpofi  rione , ccaffcgnationcconfegnòF- 
anima  fua.  nelle  mani  del.  Creatore  y.  cfù  feppelito  nel  Sacro  Monte 
Sion^ 

CAPITOLO  XXX- 

Del  Venerabili  Sento  di  Dio  Frà  Gabriele  Camelie 

IL  Venerabile  Padre  , e Seruo  di  Dio  Padre  Frà  Gabriele  Cornei 
lio,  ludi  NationeFranccfc  naturale  della  Città  di  Limes  figlio1 
di  Genitori  honorati , e buoni  Cattolici , liquali  l’offcrironoa  Dio 
nclli  fuoi  primi  anni  r facrificando  a Sua  Diurna  Maeflà  quel  frut» 
to  di  benedittioni  > che  gli  haueua  dato , per  il  che  loconfcgnoro- 
no  ad  vn  Venerando  Sacerdote  luo  Zio , acciò gl’infcgna Ile  ilcami- 
no  della  virtù , e ciò , che  era  obligatione  per  vnbuon  Chriftiano. 
Alli  tredcci  anni  della  fua  età fi  trouò  tanto  auanaato  nell'amore 
dLDio,  che  cominciò  l’anima  fua  à temere l’infidic  del  Demonio,  e 
perciò  determinò  di  rinunciare  il  Mondo  come  campo  doue  il  No* 
jnico  infernale  tende  li  fuoi  Lacci cricoucrarfi  nel  ficuro  ricetto 
della  Religione  , vefiendofi  l’habito  del  Serafico  Padre  San  Frane 
ccfco  nelConucnto  della  fua  medefima  Patria  applicato allo-ftudio 
delle  lettere  fiumane  s’aprcfitò  tanto,  che  faceua  conofcere,  che 
.era  per  eiuicircvn  huomo-molto  dotto,  c perciò  da  Superiori  ih 
mandato. a Parigi,  acciò  ftudiafie  la  Sacra  Thcologia  inllituitoPre- 
dicatore  effercitòquelìo officio  Apoftolico  insanie  Città  della  Fran- 
cia,,accompagnando  la  Dottrina  Eaangelica  con  vna  vita  molto 
cfiiempJare , conche  fece  gran  frutto  nell*  Anime.  Bra  molto  verfa- 
to  nella  Sacra  Scrittura,  c nelle  Rubriche  del  Me  fiale , e Breuiario 
Romano..  ( Nondifdicc  à grandi  Predicatori-,  e famofi  Thcologiy 
l'cffcrciurfi  in  quello  facroftudio,  perennare  li  molti  errori, che 
fi  comcttono  da  alcuni  per  non  faperc  l’obligationi  del  Sacerdocio  ) 
le  quali  haueua  cofi, bene  a memoria,chc  le  recitaua,  come  fc  attual- 
mente leleggefle  . Defiderandoquello  buon  Padre  d’adorare  il  Se- 
polcro delli  Santi  A portoli  Pietro,  c Paolo , ottenne  licenza  da’  Aia 
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Superiori  ptfr  andare  à Roma , e vi  fi  tare  le  Sante  Reliquie  di  qucjla 
, Città  rtàolfc  di  non  tornare  più  alla  Patria,  e Prouincia  propria,:, 
per  viuere  in  più  rigorofa  ofieruanza  della  fua  Regola  *,  lignifican- 
do il  Tuo* buono  defidcrio  al  Padre  Minittro  Generale , fu  da  quello 
mandato  alla  prouincia  di  Milano',  nella  quale  fi  fermò  quali  die- 
ci anni  , con  fomma  cflcmplarità  , & edificatone  di  quelli  Religio- 
fi  « Era  tantoamatoda  tutti  per  la  denota  Canta  con  la  quale  s’ap- 
plicaua  à confolare  li  poucri  Rcligiolì  infermi , e per  la  fua  pouertà 
che  era  grandiifima  ; che  ognuno  defidcraua  d'hauerlo  feco , (li- 
mando molto  la  fua  fincerità  , conofcendo  ciafcuno,che  era  vcrarac- 
te  quale  li  conueniua  ad  vn  vero  Seruo  di  Dio . Haueua  gran  defi- 
dcrio  il  Padre  fra  Gabrieledi  vili  tare  li  Santi  Luoghi  della  nottra 
Redentione,  & hauendone  hauutala  licenza,  s’accompagnò  col 
Padre  fra  Franccfco  Qyarcfmino , della  medefima  Prouincia , col 
quale  s’imbarcò  a Venctia,&  aprodò  alla  Città  di  Tripoli  diSoria. 
Vedendoli  il  benedetto  Padre  horraai  vicino  a quella  Terra,  che^ 
confacrò  ri  nottro  dolciilimo  Redentore  con  li  funi  piedi  fatfrofanti; 
non  olìante , che  il  viaggio  da  Tripoli  a Gierufalemmc  folle  afpro, 
longo  , e pcricolofo , non  lo  volfe  fare  a Cauallo  , per  il  che  gionfe 
alla  Santa  Città  molto  indifpollo.  febeneftimò  molto  beneimpie- 
gatoquel  trauaglio  pereflere  arriuato  à vedere  con  propri;  occhi 
quella  Città,  chefcelfeil  Grand’Iddio  per  oprare  in  quella  la  Rc- 
dentionc  del  Mondo . Confideraua  attentamente  l’eccellenza  ,c  di- 
gnità deili  Santi  Luoghi,  e quanto  haueua  in  elfi  patito  l'Inno- 
centi  (fimo  Giesù  , c ripu  wuafi  indegno  d’andare  con  li  Tuoi  piedi  fo- 
pra  quella  Terra,  che  Sua  Diurna  Madia  haueua  consacrata  cqI 
fuo  pretiofiflìmo  Sangue  quindi  per  abilitarli  a degnamente  confe- 
guire  quelle  gratie , che  la  liberalità  infinita  dell’AlciJfimodifpeufa 
k 1 quelli  Santuari;,  s’a pigliò  ad  vn  modo  di  viuere  più  afpro,  dan- 
doli tutto  alla  virtù  delì’afiinenza  , & cflercitio  della  Santa  Orato- 
ne , .nella  quale  irapiegaua  molte  hore,  non  ritornando  maialla_j 
iCclladoppo  il  Matutino . Hauendo  neeelfità  il  Superiore  di  feruirlì 
-della  fua  perfona  per  Capellano  della  Natone  Francefe  inScande- 
frona , noa  ottante , che  cola  per  l’inclemenza  dell’Aria  s’amalalle- 
*0,  e morilleraquanti  Religiofi  fi  raandauano  in  quelle  parti;  ac- 
-cettò  l’humflc  , c raflegnato,  Padre  con  ogni  prontezza  Taffifteoza 
«quella  Capella nia  * Non  fi  puolea  fufficienza  fpiegare  la  Carità 
con  la  quale quettòdcuoto  Padre  acudiua  alla  fodisfatione  diquel- 
i’Anùnc,  con  cflequire  puntualmente  quanto  richìedeua  l’officio 
di  buon  Pallore,  cParoco,  pofponendoogni  force  di  commodità 
jpiù  neccfiariii  alfuo  ripofo,  al  beneficio  di  quelle  genti,  le  quali 
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proteftauano  di  non  eflerfi  mai  vitto  altro  Pallore  più  diligente  , & 
attento.  Proponeua  ogni  fetta  à quelli  Mercanti  la  parola  di  Dio' , 
amimftrauagii  li  Sacramenti  cotogni  fol Jeci cu  dine  pattorale  , dot- 
tandoli ad  efferckarfi  ih  opre  buone  , mà  fòpra  tutto  ttaua  applica- 
to à moucrli  con  l’cflcmpio  della  Tua  buona  vita  * dalla  qua  le  atf« 
funa  ftima  fàceua  per  feruitio  delle  Tue  pecorelle  • • t li  ^ *.  f * 

Fece  conofcere  la  Tua  gran  carità  quello  Seruo  di  Dio  in  quell’ 
horrendapette,  che  nell’anno  1627.  tt  fece  fentire  per  tutto  quel  Pac- 
fe,  fpecialmente  nel  Porto  di  Scanderona  ,.  doue  per  caufadeli’ec- 
ceffiuo  calore , s’accefc di  tal. maniera  il  morbo,,  che  morirono la_» 
maggior  parte  nonfólode  Forcttieri,  mà  anche  de  Paefani,  Ser- 
uendoil  Padre  Fra  Gabriele  con  tutta  diligenza.,  c follecitudine  y 
aminiftrando  li  Sacramenti , come  richicdeua  la  necelfità , fu  vieta- 
to dal  Signore  con  vna  graue  infermità;  mà  anche  infermo  non  mah* 
caua  deli’obligo  fuo,  affittendo  in  tutto  ciò , che  poteua  allibilo- 
gni  de*  fùoi  Parochiani , c fc  bene  poteua  comodamente  andare  al- 
ia Città  d’Aleppo  per  curarli  del  fuo male ,;  ericeuere  qualche  fo- 
glieuocon  la  buona  compagnia di  quelli  Religiofi , non  lo  volfe> 
mai  fare  per  non  abbandonare  in  quella  necefficà  cofi  vrgente  ic  fuc 
pecore!  Jenon  filmando  la  propria  vita,  acciò  non  rettatteropriue 
dalle  loro  confolationi  i.  Mà  riceuendone  ordine  precifo  dal  Supe- 
riore , aggrauandofi  l’infermità  \ per  Ibdisfaré  al  debito  deli’obbo»' 
dienzaandò  in  Aleppo  alli  12.  d’Ottobre  dcll’annàAidexto,  dòue 
gionfe  tanto  abbattuto  dal  male,  che  fh  accetta  rio  darli  fubito  li  Sa- 
cramenti , & il  giorno  feguente  doppo  hauere con  gran  fpiritcvrac- 
comandato  l’anima  Aia  al  Signore  > ripetendo  molte  volte  quelle-» 
parole . Signoré  non  mi  abbandonate  in  quefPvkima  kora , fi  partì 
da  quella  Valle  di  miferie,hauendopuoco  fà compiti  4 i^uat^nt  baci- 
lli della  fua  età . La  fua  morte  fu ^ pianta àmaf a meote  du<  tutti  quelli 
Chrittiani,  Ir  quali  non poteu  ano  cefsaredi  Cckbrarble  fcgnalace 
virtù  di  quel  Padre  cofi  àmoreuoie  , à legnò,  che  folo  con  fentire-> 
riferire  tante  virtù  delSeruodi  Dio , lipigliòcofi  grand’attettoll 
Confole  de’ Venetiani , -lenza  hauerlo  còiioffiiut0vrcbiefecon  i dan- 
za , che  lidafseil  fuo  Corpo  per  riporlo  in  vn’honofato  Sepolcro*, 
che  haueua  fatto  fabricare  per  fe , e^H^flih  tìtóftóicondcfccn* 
dendo  quelli  Religiofi  alla  deuotione  di  qu  e tt'o  Bene  fatto  re,  fu  por* 
-tatoàlfuo  Corpo  al  fudetto  Sepolcrò , accompagnando  il  Funcrak 

tutti  li  Religiofi  Latini , -e  Chrittiani  Cattòlici.  v ! 

* r soBwd  j. ..  : . .-uiSB. 
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CAPITOLO  XXXI. 


' .U  ..  . . . , ....... 

•'  2 itili  Infedeli  convertiti  , e Cbrifiiani  riconciliati  alla  Cbiefa 

• Cattolica  in  tempo  del  Tadre  Irà  Santo  di  Mefftna  . 


VOlfc  la  bontà  infinita  rimunerare  li  molti  trauaglipatiti  dal 
Padre  fra  Santo  di  Mefsina  nel  tempo  del  fuo  Goucrno , coa- 
la conuerfione  di  molte  anime,  che  ingannate  dal  Demonio  viue- 
uanofri  letencbredcUaloroinfedeltà  , efràgli  errori  dcll'Ercfie, 
Non  pretendo  di  riferire  qui  tutti  quelli , che  fi  conucrtirono  in  tem» 
po  dei  Tuo  goucrno,  màfolamcnte  dare  relazione  d'alcuneparticola- 
ri  conucrfioni , che  potraooefsered'edificatione  alli  fedeli > e darli 
motiuo  di  celebrare  le  grandezze  della  Diurna  Miiericordia , che 
per  ftrade-tanto  d*ucr£e  procura  la  faiute  dell’anime  , con  modi  coli 
rari  Jc  difpone  alia  penitenza . , , 

idei  roefe  di  Marzo  dell’anno  1626.  arriuò  infermo  à quella  Santa 
-Città  vn  Pellegrino  di  Nationc  Olandefc , e di  fetta  Cakiinifta  , al 
quale  s’afsiltè  in  queftoConuemocon  la  folita  carità,  prouedendo- 
là  detaedica menti  * e di  tutto  il  necefsario  , fecondo  gli  ordini  del 
Medica  . Vedendo  vn'altro  Pellegrino  Cattolico  , che  le  gli  aggra- 
vava l’infermità  , l’cfsortaua  caritatiuamentc , acciò  riconofccfse  li 
fiuoi  ,e  fi  conuertifse  alla  vera  fede  , mà  perche  l’Eretico  ftaua  orti- 
nato  , ancorché  il  Medico  die cfs»e,  che  il  fuo  male  era  pericolofifsimo 
fpiacendo  (òmmamcntc  alli  Rdigiofi  la  perdita  di  qucllinima  l'ef- 
fortauano  à rauuederfi  , e con  viuc  raggioni  procurauapio  di  ridur- 
lo alla  cognùione  del  fuo  inganno,  Efsendo  già  abbandonato  dì 
Speranza , ne  fapendoil  Medico , che  più  fare  per  mantenerlo  in  vi- 
ta , piacque  al  Signore d’illuminarlo,  c nluegliandofi  come  da  vn 
profondo  letargo,  vergando  dagli  occhi  dirotifsime  lagrime  fece-» 
chiamare  il  Superiore  , chiedendoli  con  grand'humiltà,  che  l’afsol- 
ticfsc  dalle Cenfuxe,  e loaggregafsc alli  tìgli  .della  Chiefa  Cattolica  . 
Hiceuèil  Sacramento  della  Penitenza,  e della  Santifsima  Eucari- 
fli.v,  detertando  li  fuoi  errori , e chiedendo  perdono  al  Signore  de* 
commcfsi  peccati , il  dimoftrò  molto  ben  difpofto  per  cfserc  vn  buo- 
noCattolico;  nel  cheli  vidde  vnacofa  mcrauigliofa  , chcad’va.» 
tratto. parto, dagli crtrcmi-dclla  vita , alla  faiute  corporale, lo lafciò 
la  febre , <cfrà  breue  tempo  ricuperò 4e  forze , .fi  che  vifitato  li  San- 
ti Luoghi,  fece  ritorno  alla  fua  Patria  molto  «confolato . Intefa  da 
Caiuiniftila  fua  conuerfionc , tninacciorono  dimazzarlo  , perche 
hnueua  biafimata  la  loro  fetta , mà  pcrfcucrando  cortame , e grato 
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al  beneficio , die  gli  haueua  fattola  Diuina  Maeftà,  rifpofe , ch’era 
molto  contento  d' hauere  conofciuto  il  peffirno  flato  nd  quale  fi  tro- 
uaua , e d’hauere  riceuuto  la  Fede  Cattolica  , e che  non  fi  curaua  di 
perdere  per  quella  la  vita  . Coli  riferirono  alcuni  Religioni  Fjamen- 
ghiapprcfso  de  quali  s’era  ricouerato  ; mà  ritornato  in  Olan- 
da , non  Tappiamo  , che  effetto  producefccro  le  Minacciede  Cal- 
uinifli  . 

Era  Capellano  della  NationeFrancefenel  Gran  Cayro  I*  Anno 
1627.  il  Padre  Fra  Chriftoforo  di  Santa  Lucia  della  Prouincia  di 
Sicilia , il  quale  hauendo  trouato  in  quella  Città  vn  Rinegato  Sici- 
liano -,  entrando  con  quello  in  difeorfi  famigliari , e parlandoli  con 
libertà,  e con  zelo  di  buono  Pacfano , lo  perfuafe  , che  rito r ruffe-» 
alla  Fede  Cattolica  , e replicandoli  più  volte  quefle  buone  efiorta- 
tioni,  li  rifpofe  alla  fine  , che  mutandoli  maritato  con  vna  Turca 
dalla  quale  haueua  hauuto  cinque  figliuoli  , e tutti  erano  viui  , 
nonfapeua  , che  modo  tenere  per  feioglierfi  da  quelli  lacci  tanto 
tenaci , perche  per  vna  parte  li  laceraua  il  cuore  il  cimorfo  della-, 
confcienza  , e per  l’ altra  lo  trateneua  1'  affetto  à quelle  parti  delle 
fue  vifeere . Mà  in  quella  cofi  fiera  battaglia  vinfe  il  timore  di  Dio  , 
che  volcua  quell*  anima  fuori  di  quel  pciiimo  flato,  e dille  al  Padre 
Fri  Chriftoforo  vn  giorno,  che  era  rifòluto  di  ritornare  al  grembo 
di  Santa  Chiefa,e  fperaua  dì  potere  difporre  fua  moglie  à- farli  Chri- 
fliana  , quantunque  fi  cfponeffe  ad  euidente  pericolo  di  perdere  la 
vita  . Si  confolòmoltoilbuon  Padre  vedendo  in  quell*  Anima  vna 
difpofitioneeale , mà  ad  ogni  modo  1*  auerti , che  fi  portaffc  in  quel 
ncgotiocon  grande  deflrezza,  per  il  pericolo  , che  correua  . Quan- 
do li  parue  la  congiontura  à propofito  difcoprìil  Tuo  intento  alla-, 
moglie  Turca , dicendoli , cheeffendo  lui  ChriAiano,  era  necefla- 
riopcr  faluarfi  , che  ritornaffe  al  Chrifliancfimo , che  perù  re fl affé 
ella  con  li  figliuoli  , fcperò  non  voleua  moflrarc  l’affetto  , cècli 
portaua  con  accompagnarlo  . Li  rifpoferifolutamente  la  Turca  » 
che  volcua  feguirlo  ouunque  andaffe  rii  replicò  il  Marito , che  per 
fare  quello  era  ncccffario , che  fi  facefse  Chriftiana  ; rifpofe , inspi- 
rata da  Dio  , che  era  contehtiffima  ; la  conduce  fecreta mente-» 
dal  Padre  Chriftoforo , il  quale  firallegrògrandcmente  della  con- 
uerfione  di  quell’  Anime , hauendola  inflrutta  in  «ìiuerfe  volte  del- 
le cofe  necefsarie  della  Fede , inpuoco  tempo  imparò  il  Pater  no- 
fter  , lAue Maria  , il  Credo  , e li  Dieci  Commandamcnu  , 
la  Battezzò  il  buon  Padre  con  li  ftioi  figliuoli  , e riconciliando 
il  Rinegato  l’ inuiò  tutti  ad  Aleflandria[d’  Egitto  , raccomandan- 
doli al  Confole  di  Francia  il  quale  li  fece  imbarcare  fubico  l'opra.. 
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Mcflìna  • 

Nell*  iftefso  Anno , nel  mefe  d’Aprile,  fi  trouaua  in  quella  San- 
ta Città  vn  Rinegato  Francefe  di  Natione,  il  quale,  erano  già  ven- 
ticinque anni , che  haueua  A polla  tato  dalla  Fede  diGiesù  Chrillo, 
es’era  fatto  Turco . Lo  tormentaua  il  Demonio  con  vna  gagliardif- 
lìma  tentatione  , mettendoli  continuamente  auanti  la  Nobiltà  del 
fuo  fangue,  l’infàmia  del  peccato, & il  bando  perpetuo  dal  fuo  Pac- 
fe , à légno , che  lo  riduceua  à difperatione , venendoli  moke  volte 
ifiigatione  d’ apiccarfi . Quella  afflittione  , & il  timore  per  il  peri- 
colo grande  nel  quale  li  trouaua , per  vederli  in  vna  pelle  crudelifli-f 
ma , e frà  Turchi , che  di  quel  morbo  non  faceuano  flima  veruna  , 
lorendeuano  tanto  confufo  , che  li  pareua  di  giorno,  c di  nottedi- 
Ilare  frà  gli  horrori  d’vn Sepolcro,  hauendo  Tempre  all'orecchio  li 
clamori , c li  pianti , che  li  faceuano  fentire  per  tanti  Morti , & 
auanti  gli  occhi  canti  cadaueri . Ma  la  bontà  infinita  del  Grand'Id- 
dio , che  non  vuole  la  morte  del  Peccatore,  raà  ,che  ficonuerca  , 
e faccia  penitenza  delle  fue  colpe  , lo  ridufie  à quello  Conuentodi 
SanSaluatore  , eli  diede  opportunità  per  dilcoprire  il  fuo  Mifcra- 
bile  flato  al  Padre  Frà  Rafacle  V aletta  Prefidente  , e Superiore  di 
Terra  Santa  , il  quale  l’aggiuctò  molto  con  lì  Tuoi  buoni  confegli  , 
edoppò  haucrlo  bene  difpollo  à riconofcere  la  gratia  , che  lifaceua 
H Signore  , lo  riconciliò  alla  Santa  Chiefa  Cattolica,  efiendofi  con- 
feflato  con  molte  l agrimc,e  riceuuto  il  Sacramento  dell’Eucharillia, 
fi  ferenò  quella  diabolica  tempera  , reftando  queir  anima  molto 
confolata  , & animata  per  ritornare  al  fuo  Paefe  à viuerc  Chrillia- 
namcnte_^ . x rV 

Nell’  Anno  medefimo  era  Capellano  della  Natione  Francefc ìil# 
Aiefiandria  d'Egitto  il  Padre  Frà  Francefco  d’Aielo  della  Prouincia 
riformata  de’ Sette  Martiri,  il  quale  hauendo  pigliato  famigliarità 
con  due  T urchi , che  fcruiuano  in  Cafa  del  Confolc,  li  pcrfuafc,chc 
fi  facefleroChrilliani  . Quantunque  nel  principio  fi  burlaflero  di 
tali  perfuafiue  ; minacciandolo  anche d’ accufarlo  al  Bafsà  Teli  par- 
lale più  di  quel  negotio  , perfeuerò  ad  ogni  modo  il  buon  Padre-» 
nelle  fue  effortationi , c piacque  al  Dio  delle  Mifericordie  d*  aprire-» 
gii  occhi  dell’  anime  di  quelli  Infedeli  , acciò  li  rifioluefiero  à bat- 
tezzarli . Incefa  dal  Confolc  la  loro  collante  riflolutione , temendo, 
che  da  quella  conuerfione  ne  feguiffe  qualche  .male  , non  penni* 
fe  , che  li  battezzatfero  in  quella  Città  , mà  bene  iflrutti  dal  Pa- 
dre Frà  Francefco  nella  Dottrina  Chrilliana  li  diede  vna  Buona-» 
limofina  , c l'imbarcò  per  Francia  douc  riceucronoil  Santo  Bat- 
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lefimo,  come  rifìcri  il  Capiuno  della  Naue,  che  gli  haucuàportàti. 

Trouandofi  prefente  nella  medefima  Città  d’  Aleflandria  ad  vna 
Tredicha  che  faceua  1*  ifteflo Padre  Fra  Francefcod*  Aielo  nel  mele 
d’Agofto  vn  certo  Rinegatodi  Natione  Sauoiardo  , Terminato  il 
Sermone  andò  dal  Padre  inhabito  di  Turco,  come  folcuavefliro, 
lidifle,  che ertChriftiano  Cattolico;  perciò  lo  pregaua  , chel’ag- 
giutraflead  vfeire da  quello  miiero  flato.  Doppòhauerloconfolato 
con  grandiflima  Carità  lo  riconciliò  alla  Chiefa  , edoppò  hauer- 
loConfeffato  , e Communicato  l’imbarcò  per  Venetia  ,,  fomini- 
flrandolicon  la  limofina  di  quelli  Mercantila  prouifionenccefiària  » 
■ Nel  Mefe  d’Ottobrc  dell’Anno  1626.  Àrrittorono  à quefla  Santa., 
Cittàdue  Pellegrini  A lemani  dellaSetta  Luterana  , li  quali  trouan- 
dofi  prefentiad  vndifeorfo  famigliare , mà  fpirituale,  che  faceuano 
fra  loro  alcuni  Religiofi  noftri,  propofero  alcuni  dubbi;  circa  k cofc 
della  noftra  Fede  , effcndofegli  rifpofto  con  tutta  loro  fodisfatione 
fi  fornirono  illuftratt  interiormente  dalla  gratta  di  Dio,  e però  ven- 
nero al  conofcimento della  verità  della  noftra  Santa  Fede  Cattoli- 
ca, e riconciliaticon  la  Chiefa,  Confetta  ti,  e Communicati , ritorno- 
rono  molto  confolati  alla  loro  Patria . L' ifteflò  fece  Giacomo  Anto- 
nio di  Ncbron  ,anch’eflo  di  Natione  Alemano,  e di  Setta  Luterano 
che  fi  trouaua  Pellegrino  nella  Santa  Città  in  quel  tempo . Nel  mc- 
defimo  Anno,  mà  in diuerfi tempi  vennero  à Gierufaiemmedue  Pel- 
legrini di  Setta  Luterani , liquali  difputandocon  li  noftri  Religioni 
volfe  laDiuina  Maeftà,  che  reftaflero  conuinti  , e perciò chiefcro  , 
che  li  fofse  infegnata  la  Dottrina  delli  Cattolici , haucndolo  fatto 
quelli  Padri , con  tutta  Carità , li  riconciliorono  alla  Chiefa  Catto- 
lica,c  riceuuti  liSantifliaii  SacramentidcllaPcnicenza,&  Euchari- 
ftia  partirono  con  giubilo , e contento . 

Haueua  il  Padre  Frà  Giacomo  Bandofma  Guardiano  del  Con- 
vento di  Nazareth , eflòrtato  con  gran  fentimcnto , vn  Vice  Coni- 
le Luterano, che  rifedeua  nella  Città  di  Tolomaida , chiamata  com- 
muncmenteSan  Giouanni  d’ Aeri  » acciò  fi  conuertifse  alla  noftra^. 
Fede  Cattolica,  ma  perfeueraua  fempre  P Eretico  più  oftinaro , che 
mai , nelii  fuoi  errori , burlandoli  anche  delle  buone  cfsortationi  di 
quel  Padre.  Entrò  la  Pefte  in  quella  Città,e  faceua  vna  ftragge  cru- 
dele , Sentendoli  il  Vice  Confole  tocco  dal  Morbo,  Mandò  à chia- 
mare il  Padre  Frà  Giacomo  al  quale  dimandò  perdono  della  relìftcn- 
aa  , che  rame  volte  haueua  fatto  à fuoi  Santi  confegli  , con  opporli 
alla  verità,  che  glihaueuacoliamoreuolmcntefuggcrito,e  li  chic- 
fé  , che  per  amore  di  Dio  l’ aggiuttafse  , che  fentiua  , che  Dio  l’ in- 
uitaua  ad  vfeire  da  quel  peflìrao  flato . Vedendo  il  buon  Padre , che 
1 ' la 
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la  Tua  infermità  era  pericolofiflìma  , 1*  a {solfe  fubbito  dalle  Cenfure, 
c l’ aggregò  alli  figli  della  Chiefa,  anzi  fi  cópiaque  il  Signore  di  dar- 
li tempo,  c forza  per  fare  vna  ConfdEone  Generale  > e riceuuto  la_, 
SantifEma  Communione,  con  1*  ellrema  ontione  monda  buon  Cato- 
lico.  Vn  altro  cafo  molto  limile  à quello  fuccefsepuocadoppò  nel-' 
la  Città  di  Sayda  con  vn  Eretico  di  Setta  Caluinifla al  quale  i 1 Pa  • 
dre  Frat’  Onofrio  di  Monte  Leone  Capeilana della  NationeFrancc- 
fe , ( fpiacendoli  fommamente  di  vederlo  morire  nella  cecità  di  tanti 
errorij  fece  amoreuoleefsortatione , acciò  fi  cohuertifse  alla  Noftra 
Santa  Fede  Cattolica,,  la  quale  abbracciò  con  ottima  difpofitione , & 
hauendoglilaDiuinaBontàconcefsotempo  permeglio difporft , fi 
confcfsò  con  molte  lag  rime  ben  munito  de  Sagramenti  della  Chiefa . 

Si  laiciano  molti  altri  riconcimati,  e Schiauifuggitiuichefurono 
aggregati  alla  Sàta  Chiefa  Catolica  Romana,e  furono  anche  libera- 
ti dalla  fckiauitu  per  mezzo  de  noflri  Religiofi  > perche  farrebbe  ec- 
ceflìua  proliffità  il  riferirli  tutti , & il  miointento  è folo  di  fodisfare 
a quelli,che  non  ne  hanno  informatone  veruna. Poiché  vi  fono  mol- 
ti,chenonfano  come  qui  fi  celebrinogliOfficij  Diuini  digiorno,e  dì 
notte,  con  tanta  puntualità,  quanto  fi  pofsa  fare  in  ogni  ben  Officia- 
ta Chiefa  di  Chriflianità,che  s’ofserua^a  communità  con  ogni  mag- 
giore rigore  di  Regolare  Ofseruanza^nepenfafsero  mai  alcuni , che 
qui  fi  ftia  con  le  mani  alla  cintola , come  fi  fuol  dire,  poiché  quando 
non  fofse  mai  altro , lo  dare  tutto  il  giorno  cfpofti  à dare  nelle  bar- 
bare mani  de  Turchi  ,non  è negotio  di  puocaconfideratione,  per- 
che, non  vfeiamo  mai  di  Conuento  ( da  douenon  s’else  mai  per  an- 
dare ad  Officiare  qualche  Santuario  ) che  non  potiamo  temere  x che 
vno  di  quelli  Ba  rbari , per  zelo  della  fua  falfa  legge , ci  dia  vna  cor- 
tellata  fui  capo, (limando  di  fare cofa  molto  grata  à Mahomettocol 
dare  la  Mortead’ vno  de  fuoi  Nemici,  e fe  quello  è coll , che  timore 
caggionerà  l’hauere  da  fare  tanti  viaggi  per  Terra,  e per  Mare  ia_ 
loro  Compagnia  f Balla  il  dire  , che  fono  rarilfime  quelle  volte  , che 
Ji  Religiolì  andando,ò  ritornando  dal  Caluario,ò  dall’Orto  di  Get- 
femani  , non  trouino  almeno  ragazzi , che  li  fanno  correre  con  Ie-> 
Pietre  *e  Bricconi , che  li  dicono  Villanie , e tutto  fi  tolcra  pacietir 
temente  per  amore  di  Dio- 
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Oltraggi,  c Tirannie  de' Turchi.  Perfccutioni  de’ Gre- 
ci, & altri  Scamatici  Grafie , e Priuileggi  conceffi  al 
Superiore,  e Rxligiofi  cK  Terra  Santa,  indulgenze,, 
che  guadagnano  li  Pellegrini . Brcoc  notiria  delli  Tri- 
butic fpefe  piu  ordinarie  , che  fanno  li  Religiou  io 
Terra  Santa  * 

CAPITOLO  I. 

v Come  fù  eletto  Guardian»  diGierufaltmmtil  Taire  Fri  Diega 
- ■„  di  San  Severino  e d'vna  grande  tributatone  , che 

patirono  li  ^ eligiofi  nel  principio  del 
Ino  Governo  * 


Olendo  il  Reuerendiffimo  Padre  Frà  Benigno  di  Ge- 
no u a prouedere  la  Terra  Santa  di  Superiore  , aura- 
ti , che  il  Padre  Frà  Santo  terminale  il  Triennio 
del  Tuo  Gouerno,  doppò  cilerfì  informato  deUei» 
qualità  di  vari;  foggetti , diede  la  Patcnteal  Padre 
Frà  Diego  di  SanSeuerino  della  Prouincia  riforma- 
ta de  Prcncipati  nel  Regnodi  Napoli  ; Keljgiofo 
di  qualità  molto  rare  ^ e per  bontà  di  vita,  e perla  dottrina  fa- 
llendo letto  per  lofpacio  di  diecifette  anni  la'Sacra  Teologia . Ri- 
ceuuta  la  Patente  in  Roma  , cLi  benedittione  di)  Sua  Santità  , eoa 


alcuni  documenti  neceflari/,  lì  partì  per  la  Città  di  Napoli , e Sa- 
lerno , a fine  di  raccogliere  alcuni  Religio/ì  per  fcruitio  di  Terra.» 
Santa,  cpaifando  alla  Città  di  Siracufa  in  Sicilia,  s’imbarcò  in  vna 


Tartana  Francefe nella  quale  fece  il  fuo  viaggio  con  tanta  felicità  > 
che  in  quattordici  giorni  gionfe  a U4  Città  di  TolonaifU  » Era  il  Pa- 
dre 
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dreFrà  Diego  molto  zelante  della  falute  dcll’anime , perii  cheli 
fpiacque  grandemente  di  vedere  in  quella  Città  doue  s'era  sbarca- 
to, non  cflcrui  alcuno  Sacerdote , che  aminiAraflc  à Mercanti  Cat- 
tolici li  Sacramenti , e perciò  li  promife  di  mandarli  da  Gierufalem- 
mc  vn  Capcllano , come  in  effetto  compì  inuiandogli  vn  Padre  Pre- 
dicatoredi  Natione  Fiamengo,  chiamato  Padre  rrà  Gregorio,  il 
quale  confolò  mirabilmente  quelli  Chrifliani,  c fin  al  giorno  d’hog- 
gi  li  mantiene  la  Terra  Santa  vn  Ofpitio , con  due  ò tré  Sacerdoti . 

Pigliando  da  Tolomaida  il  viaggio  della  Galilea,  vifirò  di  paflag- 
gio  il  ConucDto  di  Nazareth , e li  Conucnti  della  Samaria , Stalli 
28.  di  Maggio  dell’anno  1628.  con  ammiratione  delti  Turchi  per  ef- 
leregionto  tanto  fcgretamcntc,  chcncanche  liRcligiofi  fapeuano 
della  Tua  venuta,  durò  il  Tuo  Gouernolo  fpaciodi  quattro  anni, 
nelli  quali  non  furonocofi  puoche  le  Tirannie,  cheli  fecero  li  Bar- 
bari, che  non  arriualfero  alle  fpefe  di  venticinque  mille  Pezze  da_* 
otto , fenza  cento  ottanta  braccia  di  Rafo , e di  Damafco , fette- 
cento  cinquant’otto  di  panno  fino  due  mille,  & ottocento  libre  di 
cera  bianca  lauorata  , e mille  fcttcccnto,  e quaranta  fette  libre  di 
zuccaro , & oltre  di  quello  fpefe  in  riparatione  de  Sa  nti  Luoghi , in 
inanutentionc  de  Conucnti,  & Ofpiti; , & in  limoline,  che  fece  à po- 
ucri  Pellegrini  più  di  trenta  due  mille  Pezze  da  otto  difimpegnò  li 
Santi  Luoghi  di  quaranta  due  mille  Pezze,e  pagò  molti  interelfi  de- 
cori], fiche  tutta  la  fpefa  del  fuo  tempo  afeende  alla  fomma  di  cen- 
to  diccinoue  mille  Pezze  da  otto,  dcllcqualine  riccuè  cento  tredi- 
ci mille,  equattrocento  in  diuerfi  foccorfi  dalla  pietofa  liberalità 
del  Rè  Cattolico  Filippo  Quarto,  e d'altri  Benefattori  della Spa* 

fna  , & il  rellante  di  diuerfe  limoline , che  fecero  vari j Mercanti , e 
ellcgrini  Cattolici. 

Quando  il  Padre  Fra  Diego  di  San  Seuerino  prefe  il  poffeffodel 
.fuogouerno.cra  Gouernatore  della  Santa  Città  quel  Mahemed  Baf- 
sà  al  quale  il  Padre  Frà  Santo  di  Melfina  haueua  procurato  il  pollo, 
per  l’affetto  , che  mo/lraua  di  portare  alli  Rcligiofi , le  bene  in  real- 
tà era  vn  flagello  per  loro,  poiché  con  apparenza  di  Protettore  gli 
haueua  cauato  dalle  mani  vna  gran  quantità  di  Pezze  da  otto,  le_> 
bene  non  permettcua,  ch’altri  Turchi  li  moleltaffero  . Haueua 
quello  Tiranno  diflìmulato  la  fua  auaritia  con  il  Padre  fra  Santo 
per  alcuni  meli , o per  non  parere  in  grato  al  beneficio  , che  haueua 
riceuuto , o per  non  eflerc  llimato  Tiranno  , mà  à pena  era  giorno 
il  nouo  Guardiano , che  Audio  il  modo  di  farle  vna  crudelilfima  Ti* 
rania  alli  Religiofi  , la  quale  fi  tramò  in  vna  certa  poffeflione , che 

haueua  non  molto  lontano  da  quello  Conucnto , doue  preparò  vn 

fol-_. 
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follarne  Gonuitoalli.  principali  del:  Magi ftrato,  & in  quello  Iifigni- 
ficò.  il  fóndamente che  haueua.  per  conseguire  il.  fua  intento , che 
era  per  alcune  pietre  della  Muraglia  della  Città,  che  erano  ftatte 
mode  nella  parte  piò  vicina  al  Conucnto . Alliquindeci  di  Giugno 
federi  giorni  doppò  l’arrtuo  del  nouo  Guardiano,  conggregò  tutti 
li  Magnati , e principali  Santoni  di  Gierufa lemme  con  graiunolti- 
tudinc  dLTurchi  di  varie  conditioni , al  numero  di  trecento  in  cir- 
ca incamminandoli  alla  muraglia  nel  luogo  fudetto  mandò à 
chiamare  il  Guardiano,  il  Procuratore , & il  Torcimanno , a’  quali 
imputò  d'hauere  moflo  quelle  pietre,  peraprireà  puoco  à puoco  la 
muraglia  % acciò  quando  volefTcroconfcgnare  la  Città  alli.Chriftia- 
ni  potelfe  entrare  per  quell’apertura  Teffercito.  Sentendo  quella., 
moltitudine  de  Barbari  il  fuo  malitiofo  difeorfo  , alzarono  tutti  ad 
vna  voce  le  grida , dicendo , moiano  quelli  Franchi;  moiano  quelli 
Traditori  infami , confermando  quello  anche  molti  di  quelli  Tur- 
chi, ches’era  vniticon  quella  Plebe,  che  fu  miracolo,,  che  quelli 
poueri  Religiosi  e'1  Torcimanno  non  follerà  fatti  in.  pezzi  dalla  fu- 
ria del  Popolo  ^ Era  il  luogo  doue  li.  vcdcuanaquelle  pietre  molle , 
«licerti  inualti  di  fabricheantichil&me checadeuano  al  bailo  del- 
la muraglia  doue  entrauano , &.  vfeiuano  alcuni  -di  quelli  Santoni 
con  Torchic  aceefc , cercando  per  tutta  fe  vi  era  palio. di  genti  ; mh 
frà  tanto  s’accrefceuano  le  grida  contro  li  Franchi  di  talmodo , che 
il Torcimannoclfortauail  Guardiano , & il  Procuratore,  à di fp ór- 
li à.  morire  , perche  fèntiua,che  frà  quei  Turchi  fi  concludeua  di  lc- 
uarli  in  quel  luogo  la  vita  e voleuano  lapidarli  con  quelle  pietre  me- 
defime ..  Rico  noie  iuto  moltabene  il  Luogo  vfeirono  fuora  il  Bafsà , 
& il  Cadi ,c  chiamando  alla  loro  prefenza  il  Guardiano,  &.  il  Procu- 
ratore,Ji  diflcro,  come  haueua  hauuto  tant’ardire  di  róperc  le  mura 
della  Città?e  commettere  vn  errore  cofi  graue  contro  li  Stati  del  G a 
Signore?  Alche  rifpofero,chcgijmai  haueuano  vedute  quelle  pierrv,. 
cche  era  fallita  tutto  ciòcche  gl’imputauano . Furono  canne  le  ingiu- 
rie^ vilipcndij,che  li  dille  quell’infame  Tiranno , che  parcua , che  li 
volcflc  Scannare  all'hora  di  fua  mano  ; ne  haueuano  li  poueri  Reli- 
gioli  chi  gli  aHUlelIe  in  vna  li  grande  tribulatione  ,,  fenaafaperedo- 
ue  anderebbe  à finire  quella  rabbia,  perche  quantunque  conofcef- 
feero,  che  la  malitia  del  Tiranno  haueua  foloper  feopo  di  cauare~> 
denari;  non  era  però  facile  il  quietare  granimiakerati  delli  Turchi, 
in  tanto  numero  affollati , che  non  fapendo  il  fine  della  cauUlatio- 
ne  del  Bafsà, confidcrauano  ilnegotio  folo  ucirefleriorc . Trouan- 
dofi  preLnteà  quello  fpcttacolo  vn  figlio  del  BafsàchiamatoMu- 
flafàBeì,  che  modo,  da  naturale  comparane  (Te  ferii  non  era  me- 
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'gl io  colorire  la  cofa  ) s’inginocchio  alll  piedi  ^i  tuo  Padre , c bac- 
datali  la  mano , lo  fupplicò  humilmcnte , che  perdonaffc  la  vita  à 
quel  li  poueri  Frati . Dicendo  il  Bafsà , che  fi  leuaflc  ordinò  , che  il 
Procuratore,  & il  Torcimanno  fodero  polli  in  priggione  nel  Caftcl- 
lo , facendo gratia  al  Guardiano , che  ritornafle  alOonuenco  , ha- 
uendoli  prima  intimato vm  Precetto  rigorofo'fcomctiiremo  f.  Con- 
dotti al  Cartello  il  Procuratore , & il  Torc/tnanno  gettorno  vna 
catena  al  collo , & vn’altra  alli  piedi , rtrafcinandoli  in  vna  prigio- 
ne molto  ofeura,  con  fette  Ladroni  Arali!,  che  erano  leggati  alle 
medefiinc  catene,  ehc  fu  vna  pena  crudelilfima  per  quelli  poueri  in- 
nocenti, perche  non  poceuano  mouerfi  in  alcuna  neceflicà  lenza»* 
huraiiiarfi  à tutto  quello fquadrone  de  Barbari,  con  liqualidoue- 
uanoncceflariamcnte  partire  il  puoco  cibo  y che  feli-daua , il  qua- 
le era  puochiflimo,  perche  la  maggior  parte  urcftaua  in  mano  delii 
Turchi,  che  faceuano la  guardia,  J 

Il  precetto , che  s’ intimò  aiOuardiano  primate  fi  parfirtc  dal- 
la prefenza  del  Bafsà , fu  fatto  intimare  dal  C adì  « Fu , che  pigliafic 
vn  Torcimanno,  che  non  forte  Frate,  Che  li  Rei  igiofi  non  potettero 
vfeire  di  Conuenco , e volendo  andare  a vili  tare  qualche  Santuario  , 
chicdcifcro  la  licenza  da  lui  con  pagare  ogni  volta , quello , che  fa- 
rebbe fiacco  cattato  , Che  venendo  il  aouotruardianocon  la  nuoua 
famiglia  de  Religiofi , partiffero  tutti  quelli , eh’  erano  prima  . Rif- 
pofe  il  Guardiano , che  non  voleua  in  modo  alcuno  accettare  quelli 
precetti , come prcgiudicialiaili  Religiofi  , ma  quando  1*  battette-» 
aftretto  ad  oflcruarii , haurebbe  fcritto  agli  Amba Tciatorì  de  Prcn- 
cipi  Chrirtiani  in‘Coftantinopoli>,  acciò  ne  raguagliaffero  il  Gran-* 
$ignore,c  fi  farebbe  flato  alla  fua  detcraiinationc  in  quelncgotio  . 
Sdegnati  il  Bafsà  & ilCadì  della  rifpofia  del  Guardiano , li  coman- 
dorono  fotto  pena  della  vita  ,che  fra  lo  fpatiodi  quattr*  hore  man- 
dafse  fuori  di  Gicrufaléme  , & alla  Chriftianità  tutti  liReligiofiiCh'- 
crano  della  famiglia  del  fuo  Antetefsore  .Ritornando  il  pouero  Su- 
periore alConuenro,conquell’ afflittone ,c  cordoglio, eh’  ognuno 
può  pcrffarc , lignificò- a li  i fuo»  Religiofi  la  pfecipitofarifsoluiione, 
& il  -commando , che  gli  haueuano  fatto  quelli  Bàrbari.  Pia tìgeua- 
no  quelli  Religiofi  , non  meno  perhaucre  da  partire  co  fi  fobico  da 
quella  Santa  Città  , quanto  per  doucrc  laifeiare  il  loro  Superiore  in 
tanta  tributatone , c perciò  lo  confegliorono , che  procutafse  > che 
refia (sero  Almeno  li  Religiofi  più  vecchi , e che  à loro  fi  conttdefsero 
al  meno  due  giorni  di  tempo . Operò  il  Guardiano,  mà  non  fu  porti- 
bile  d i confcguirc  cofa  alcuna  col  fiafsà , anzi  maggiormente  fi  odi- 
no nel  fuo  parere , dicendoli,  che  era  meglio , che  li  Religiofi  partii 
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(ero  dalla  Santa  Città , acciò  fi  quietale  quella  commune  indigna- 
tione  della  quale  poteua  feguirne  qualche  gran  male , Non  <i  puole 
efprimereil  dolore  dell'afflitto  cuore  del  Guardiano,  ritornando 
con  quefta  rifpofta  al  Conuento , ne  la  pena  di  quelli  poueri  Reli- 
giofi , vedendoli  agretti  ad  abbandonare  cofi  fubito  li  Santi  Luo- 
ghi, che  fu  caufa  d’vn  dolorofo  pianto , tanto  piò  per  vedere  gl’ira- 
mcnli  trauagli , che  fouraftauano  al  Guardiano  , che  rcllaua  con 
folo  quattro  Sacerdoti , che  per  edere  venuti  di  nouo , non  haueua- 
no  pratica  ne  dellfSantuarij,  ne  della  Città  . Non  ottante  quello, 
fìi  ncceffario  obbedire  all’empietà  di  quelli  Barbari , e partire  come 
fecero  dalla  Santa  Città , finche  ceflaua  laTctnpefta,  e fi  placaua 

10  fdegno  delli  Turchi . 

Mà  ritornando  alli  poueri  Religioli , ch'erano  prigioni  nel  Ga- 
ttello , era  vn  cafo  compaffioneuok  il  vedere  la  mi  feri  a , nella  qua- 
le ftauano , lenza  che  fe  li  potette  dare  foglicuo  alcuno , perche  non 
permetteuano , che  fc  li  feriueffe , e molto  meno , che  fi  vifitaffero  , 
ne  fi  poteua  mandargli  il  foftentamento  ncceffario , lenza  regallare 

11  Cartellano,  e li  faldati , con  vefti , zuccaro  , e denari . Con  tutto 
ciò  erano  coll  aniraofi,  che  mandorono  à dire  alGuardiano,  che  per 
loro  non  faceffe  alcuna  fpefa  , perche  erano  difpofti  à patire  volon» 
tieri  ogni  tormento,  anche  la  morte  , quando  à quefta  li  fententiaf- 
fero  li  Turchi . Mà  non  potendo  (lare  il  Guardiano  lenza  quelli  due 
Religioli j perche vno era  Procuratore,  e l‘altro era Torcimanno 
per  mano  deili  quali  paffauano  tutti  li  negotij  di  Terra  Santa, e per- 
che erano  ben  pratichi  della  lingua , e conofceuano  li  T urchi,  perciò 
faceua  prernurofe  iflanzc  al  Bafsà  per  la  loro  libertà ; Mà  perche  il 
Barbaro  ftaua  molto  ottinato,  ne  volcua  ,che  s’andaffcà  parlarli  di 
giorno  acciò  li  Turchi  nó  fofpettaffero  qualche  cola, fu  ncceffario  an- 
dareda  lui  per  vndeci  notti  cótinuc  perdendo  il  ripofo,fenza  confe- 
guire  cola  alcuna  di  proffitto . Finalmente  piacque  al  Signore  apri- 
rete porta  per  trattare  qualche  aggiuftamento,  il  quale  ficonfcguà 
conte  fpefa  di  tré  mille , e trecento  pezze  da  otto*  le  quali  fi  ripar- 
tirono tra  il  Bafsà,  Cadi,  & altri  Turchi . Di  più  di  quello  fu  ne- 
cefsario,  che  il  Guardiano  s’obligafseà  prefentare  quelli  due  Rcli- 
giofi  ogni  volta  , chefofse  ricercato,  e perche  temeua  ch’egli  non 
fi  partifse  con  loro  dalla  Città,  rie  vollefsero  vnafigurtà.  Doppò 
tante  affi  ittioni,  efpefe , intefe  il  Guardiano,  che  il  Cadì , e fiafsà, 
con  altui  Santoni  della  Città  , haucuano  mandato  vn'informationc 
alte  Corte  del  Gran  Turco,  dandoli  parte,  come  li  Franchi  hauc- 
uano rotto  te  muraglia  della  Santa  Città  di  Gierufalcmmc , per  fa- 
re entrare  l’cfscrcito  dclli  Chriftiani,con  che  alterarono  ilnegotio  di 

tal 
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tal  maniera,  chefbbitofi  fpcdl  vn  Chapigì , òPortierodel  GranJ 
Turco  acciò  s’informa&eefsatamente  della  verità  del  fatto:  Perou- 
uiareà  quella  fallita  , che  era  principio  d’vna  altra  ruina  peggiore, 
fù  ncccfsario,  che  il  Guardiano  mandafsei  Collantinopoli  vn  Re- 
ligiofo  chiamato  Fra  Giuliodi  Venetia.Mà  il  negotio era  cofiauan- 
zato  ,chc  per  quanto  s’irapegnafscro  gl’Ambafciatori  di  Francia  , e 
di  Venctia  , non  poterono  ottennerc , che  fi  fofpendcfsero  li  difpac- 
cidelCapigì , perla  grande  impreflionc  ,chc  haueua  fatto  nelli  Mi- 
nirtri  vn'informationcdi  tal  forte  j Mà  la  Diuina  pietà  fi  compia- 
quedi  non  abbandonare  l’innocenzadclli  poucri  Religioni , ammo» 
lcndo  il  cuore  del  luo  maggior  nemico,  che hauefsero  in  quella  cau- 
fa  , che  fù  Mahemet  Bafsà  , il  quale  tantofi  mutò,  e s'applicò  tanto 
ardentemente  in  fauorirli , che  il  Chapigì  non  potè  hauere  il  fuo  in- 
tento , che  era  di  rumarli , procurando , che  fi  pronontiafse  fenten- 
za  contro  di  loro , volendo,  che  fofsero  dichiaraticolpcuoli  nella», 
rottura  della  muraglia  . Aqucft’effctto  fi  congregò  tutto  il  Magi- 
li  rato , c con  quello  tutti  li  Santoni  più  principali  della  Città  , alli 
quali  fece  fegno  Mahcmed  Bafsà,  acciò  contradicefsero  àquanto 
pretendeua  il  Capigì,  con  che  fi  diede  la  fentenza  in  fauorc  della  Re- 
ligiofi  reità  ndo  il  Chapigì  inconfolabile  per  vedere  coli  puoco  frut-  - 
to  dal  viaggio  di  tantegiornate , editante  fpcfe,c  partìda  quella». 
Santa  Citta  molto  più  (degnato  per  hauerli  detto  il  Bafsaalcune  pa- 
roledi  puoco rifpetto ; quindic,  che  minacciaua  vnaruinagran- 
diilìnaa , la  quale  farebbe  feguita  , fe  la  Diuina  pietà  nonhaucfse-, 
difpollo  in  altro  modo , le  cofe,  poiché  arriuando  alla  Città  di  Da- 
mafeo  , s’ainalò  grauemente  , ilchefùcaufa  , che  fi  trattenefs:  co  là 
per  qualche  tempo, e quando  arriuò  à Collantinopoli , trouògià  in 
quella  Corte  il  Gran  Vifir  con  lacui  promotione , rellaua  termina- 
to il  Goucrnodi  CaimaJkahfuoSignorc , per  il  che  non  potè  porre 
in  cfsecutione  la  fua  mala  volontà  . Hauendo  fatto  li  Santoni  di 
Gicrufalcmmc  tuttoqucllo  ,che  haueua  voluto  Mahcmed  Bafsà  in 
fauore  delliRdigiofi , perfuafe  alGuardiano,che  li  faccfse qualche 
regallo,  accjò  non  fermefsero  contro  alla  Corte  del  Gran  Turco , li 
fece  alcuni  prefenti  di  vefiiti,  e denari , fiche  tutta  la  fpefa  gionfe  al- 
la fomma di  quattro  mille , c cinquecento  Pezze  da  otto,  oltre  la 
prigionia  dell’Interprete , e Procuratore  di  TcrraSanta,  e le  tribu- 
Jationi , & anguftie  del  Superiore , & d’altri  Rcligiofi  , motiuo  per 
confidcrare,  che  fra  li  Turchi  collano  caro  anche  le  falle  calunnie 
di  quei  Barbari , 
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CAPITOLO  IL 

D' alcune  pretensioni  impertinenti  delti  Greci  Sci/ malici , e W’4?- 

cunecofe  degne  di  memoria  di  quel  tempo  . 

« 

E Ra  pure  battamela  ma  litia,  & auerfìone  al  nomeChriftiano  > 
che  hanno  li  Turchi , per  esercitare  la  patienza  delli  Religiofi 
Minoridi  Terra  Santa  . fenza  , che  con  quella  s’vnifle  anche  l’einu- 
latione  ,&  antipatia  , che  hanno  al  nome  Cattolico , li  Greci  Sca- 
matici , dalla  quale  fono  (late  caggionatc  tante  tribulationi , mole- 
Rie  , e Tirannie,  come  quelle  * che  à Tuoi  propri;  luoghi  tribbiamo 
vedute  ,e  come  quelle,  che  vedremo  nel  progj-eflo  di  quella  Moria  , 
limolandoli  l’inuidia  di  vedere  in  mano  de*  Cattolici  Latini , tanto 
grandi  Santuari; . E pure  il  Demonio  iftigatore  d’ogni  male  pofe-» 
in  cuore  di  quella  profontuofa  Natione  mille  fallì  motiui  di  difeor- 
die  , & inquietudini , in  modo , che  vedendo  quelli  Greci , che  fta- 
uano  molto  feommodi  nel  SantiflSmo  Sepolcro , perche  li  noftri  Re- 
ligiofi haueuano  la  maggiore  , e migliore  parte  di  quel  Santiflimo 
Tempio , fecero  vna  fcala  di  corda , per  apropriarlì  vna  certa  habi- 
tatione , che  era  vicina  al  Sacro  Monte  Caluario , il  che  arriuato  à 
notitia  del  Padre  Guardiano  mandò  il  Tuo  Vicario  per  certificarli 
meglio  dell*  intcntione  delli  Greci,  li  quali  li  rifpoferocon  fuberbia 
di  Scamatici , che  quel  Luogoera  fuo,e  che  non  ftimauano  li  Fran* 
chi , ne  la  loro  potenza . Per  non  impegnarli  diflQmulò  il  Guardia- 
no tanca  arroganza , e prefontione,  procurando  più  tofto  di  ri- 
durli à conofeere  la  raggione  per  mezzo  d'alcuni  Greci  famiglia- 
ri  delli  noftri  Religiofi,  li  quali  non  approfìtorono  in  cofa  alcu- 
na per  la  fuperbia,  & altcriggia  di  quelli'  Scifmatici,  àfegno, 
che  rcftò  il  negotio  fofpefo  , tanto  più  , che  il  Guardiano  haue- 
ua  trouato  fondamento  fufficiente  per  mouerli  contro  vna  liccfie- 
riflìma  . Alcuni  giorni  doppo  fuccelfe , che  Mahemed  Bafsà  mandò 
à chiamare  il  Guardiano , e li  perfuafe , che  s’abfentafle  da  G ieru- 
falemme,  perche  il  giorno  leguente  farebbero  venuto  alcuniSol- 
datidiDaipafcopcrfarloprigioneperalcunequerelc,  che  haueua 
dato  contro  di  lui  al  Bafsa  di  Damafco,  il  Cadì  della  Santa  Città. 
Partì  per  tal  auifo  il  Guardiano  per  Nazareth , con  che  non  folo  re- 
narono li  Greci  nella  loro  vfurpata  habitatione  , mà  prefero  ardire 
di  volerli  vfurpare  la  Pietra  dell'Ontione  , edi  dare  il  fegno  dell* 
Offici;  Diuini  auanti  tutte  l’altrc  Nationi , che  ftauano  nel  Santif- 
fimoScpolcro.  vfurpando  à noftri  Religiofi  quello  ius , chegode- 

uano 


Digitized  by  Google 


Libro  Ottauè,  771 

ùanogià  per  canto  tempo , che  furono  Tempre  li  primi  > coli  in  fare 
il  légno,  come  in  celebrarcgli  Oihcij  Diuini  iaoccafionedipublico 
concorfo 

Era  all’ bota  Sagrestano  del  Santiftimo Sepolcro' vn  Venerando 
Religiofochiamato  Frà  Antonio  di  Portogaliafil.qualefifofpctta, 
che  fofle  Don  Antonio  di  Portogallo , figlio  delTInfantc  Don  Luis, 
.perche  vedendoli  importunato  in  vna  certa  occa (ione,  acciò  fi  difeo- 
priflc , difte , che  non  il  Rè  Sebafliano,  mà , checon  lui  haueua  cin- 
to la  Spada)il  quale  come  zelante  della  con  feruationc  de  Santi  Luo- 
ghi ,andò  vn  giorno  à chiudere  il  paftò  àquel  Luogo  , che  s’ha  uè- 
uano  vfurpato  li  Greci  per  non  perdere  la  giurifdittione , chebaue- 
uano  in  quello  li  noftri  Rcligiofi.  Stimando  li  Greci  j che  fe  11  facef- 
fe  grandilfirao  aggrauio,in  volere  impedire , che  vfar paflèro  quello, 
che  pet  nifiuna  raggione  li  conueniua  gionfero  à maltrattare  di  pa- 
role , e di  fatti  quell’  humilùfimo  Religiofo , il  che  viAo  da  vn  altro 
ReligioTo-Spagnuolo , li  tagliò  la  Scala  di  Corda,  che  teneuano*  co- 
là, e coli  mortificò  mirabilmente  la  fuperbia  di  quelli  Sci  foia  tici4Sti- 
mando  il  Padre  Giu  Teppe  dell’  Annunciamone,  che  gouernaua  li  San- 
ti Luoghi  in  abTenza  del  Guardiano,che  glieccefliddli  Greci, hauc- 
uano  bifogno  di  rimedio  pii*,cfficace , fi  lamentò  di  loro  col  fiaTsà  ,il 
quale  mandando  à chiamare  il  Torcimannodelii  Greci  li  fece  vna-» 
-buona  riprenfione , fe  bene  fece  puochiftìmo  frutto  per  la  fuperbia.*» 
di  coloro,  poiché  al  difpettodf  tutti  profeguirono  à mantenerfi  ncl- 
l' vTurpata  giurifdittione . intendendoquefto  il  BaTsà  fi  Tdcgnò  mol- 
to , che  tanto  puoco  fi  fi  i mafie  la  Tua  auttorità , e perciò  ina ndò  ^ 
chiamare  la  feconda  voltali  Torcimanno  de  Greci  , & ordinò  , 
cheli  fodero  date  cinque  cento  bafionate  , & per  il  buon  Teruitio  , 
Che  gli  haueua  fatto  volfc  per  pagamento  quattrocento  pezze  da». 
Otto  , che  fu  rvnico  rimedio  per  mortificare  la  prefontione  dell! 
Greci  acciò  lafciaflero  per  all’ fiora  di  moleftare  linoftriRe- 
ligjofi. 

* Quello , che  perde  la  fuperbia  G reca  in  quella  Santa  Città,  pro- 
curòdi  guadagnarlo  in  quella  di  Bettelemmc  , ampliando , col  tu- 
multo  di  quelli  Greci  Bcttelemi  tanti  la  loro  giurifdittione  in  quel 
SfiMàdimo  Luogo . Era  già  coftume  antico , che  nel  giorno  dell’Èpi- 
fania’,fi  pewnettefiè  al  Patriarca  Greco  di  benedire  alcuni  Pani  nel 
SanthfimorPrefcpio  r ceremonia  rche  pretefedi  fare  vn  certo  Sacer- 
dote Secolare  dì  Rito  Greco , in  giorno , che  non  fi  coftumaua  di  be- 
nedire il  Pane . Temendo  K noftri  Religioli  , che  li  Greci  non  venif- 
fero  ad  introdurli  con  la  frequenza  delle  céremonie,in  quel  Santua- 
rio , c poi  pretendere  per  coftume  ( cofa  che  s’introduce  facilmente 
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fra  qvefii  Orientali  ,chc  delle  vfanze  fanno  legge  ) quel  lo  , che  per 
gratta  fe  li  cohcedeua  , negarono  al  Sacerdote  Greco  la  licenza, che 
dimandaua  per  quella  fontione, tanto  più  perche  pretédeua  di  farla 
con  ogni  follennità.  Da  qui  prefe  occafiooe  tutto  quel  Popolo  Greco 
di  tumultuare  contro  li  noflri  Rcligiofi, partendoti  quali  tutti  con  te 
moglie  figliuoli  per  Gierufaleinme  per  dimandare  giufiitia  al  fiat- 
ai , come  che  fe  ti  fofife  fatto  vn  grand'aggrauio  , con  negarli  cièche 
chiede uano  per  gratta , in  giorno , che  non  fi  coftumaua  di  benedi' 
re  il  Pane.  Vedendoti  Bafsà  quefto  alborotamento  della  tunauti 
mola  Natione  Greca  , che  gridando  ad  alta  voce  fi  lagnatta,  che 
li  Franchi  non  ti  lafciauano  fare  le  loro  deuottoni  nel  Prefepio  di 
Settelemmc;  ma  ndòà  chiamare  ri  Padre  Guardiano,  che  già  era 
ritornato  da  Nazareth , e li  chicle  per  qual  esula  non  lafciaua , che 
li  Greci  facefiero  le  loro  deuotfontf  Rifpofe  che  ciò  fi  focaia  per  non 
efierui  l'vfanza , e perche  non  era  conueniente  , che  s’introducefie 
quella  nouità  . Reftò  puocofodisfatto  di  quella  rifpofta  il  Bafsà , e 
temendo,  che  non  aadafle  più  avanti  il  tumulto  delti  Greci,  mina' 
ciò  il  Guardiano, elidifle,  cheglileucràle  chiauidel  Santifiimo 
Prefepio,  e le  darà  alti  Turchi,  per  il  cheli  bifognò  hauere  patien- 
za , c concederli  per  forza  quanto  pretendeuano . £ fe  bene  li  com» 
mandò  il  Bafsà , che  ncll’auuenire  , chicdeffcro  licenza  al  Guardia- 
no  per  fare  quella  fontione,  già  mais’humiliò  la  loro  fuperbia  per 
chiederla,  perche  in  tutto  ciò,  che  concerne  il  foggeccarfi  alti  La- 
tini , non  è potàbile , che  mai  faccino  vn’arto  dicortefia  . Vorrcf , 
che  crede  fiero  quella  verità  quelli , che  coli  facilmente  danno  credi* 
to  alla  finca  humiltà  delti  Greci  Satinatici , li  fi  fpacciano  per  Cat- 
tolici in  Chriflianità  , e poi  ritornano  à quelle  parti  carichi  di  de- 
nari mendicati  per  limoiìna , de’  quali  fene  feruono  per  litigare  con- 
tro li  Religiofi  di  San  Fraacefco , e per  kuarealla  Chiefa  Cattolica 
li  Santi  Luoghi . v 

Non  folamentein  Gierufalemme , mà  in  ogni  altro  Paefe  procu^ 
rano  ti  Greci  Scamatici  di  fare  aHi  Cattolici  il  maggior  danno  li  fia 
poflibile  ; Haueuano  li  Maroniti  nel  Regno  di  Cipro  vna  Chiefa^* 
molto  commodatin  vna  V illa  chiamata  Citrea;e  perche  vno  di  quel- 
li Maroniti  rióeuè  il  Sacerdotio  da  vn  Vefcouo  Greco,  fi  ieuorono  li 
Greci  controlla  Chiefa  di  quelli  poucri  Cattolici.  Ricorrendoli 
Maroniti  alla  Córte  del  gran  Turco,  ottennero  vn  ordine , acciò 
iifofiercfiituitaiaChiefaconlefuerendite,  chehaueua;  Mà  per- 
che alcuni  Parenti  di  quel  Sacerdote  erano  pafiati  al  Rito  Greco,rif- 
po/ero,  che  effendo  loro  di  Natione  Maroniti , non  haueua  luogo  il 
Commanda  meato  del  gran  Turco , mentre  la  Chiefa  Aaua  in  loro 
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potere.  Intendendo  quello  il  Prdre  Fra  Diego  di  San  Seuerino,  fi 
dolfc  molto  dell’aftutia , e malitia  delli  Greci  ,e  dell'aggrauiofifar 
ceua alli  poueri  Cattolici , persiche  prefe  il  negotio  à Tuo  carico» 
& ottenne  nouo  ordine  acciò  la  Chicfa  fi  refi ituiliea Ili  Maroniti,  non 
fcppcro  , cherifpondere  li  Greci  maliciofi , efurono  affretti  rcfti- 
tuire  la  Chiefa  alli  Cattolici)  con  loro  notabile  mortifica  tionc . 

Nel  mefe  di  Gennaro  dell’Anno  ìójo.  arriuò  à quella  Santa  Cit- 
tà il  Tefterdat,  oTcforierodel  gran  Turco,  che  rifiedeua  nella_ 
Città  di  Damafco , e caminando  vn  giorno  per  la  via  dolorofa  , al* 
zò  gli  occhi , e vidde  vna  colonna , che  foftentaua  l’arco  d’vna  fine- 
lira,  che  era  in  mezzo  dell’Arco , che  chiamauano  di  Pilato  * fino 
da  quel  tempo , che  l’iniquoGiudice  mollrò  alli  Giudei  il  Redento- 
re del  Mondo  dicendo  Ecce  Homo . Parendogli  quella  Colonna  mol- 
to à propofito  per  riparare  vna  certa  Mofchca,  mandò  à leuarla_» 
da  quel  Santo  Luogo  confammo  (piacere  non  Colo  delli  Chriftiani, 
tnà  anche  delli  Turchi  medefimi , principalmente  del  Bafsà , quan- 
tunque per  la  grand’auttorità  del  Tefterdat , non  s’arrifchio  a li- 
gnificarli il  difgulto , che  fentiua  di  tale  riffoluciooc  . Mà  non  ia_, 
panarono  fenza  cafligo  due  officiali , che  effequirdno  il  mandato  di 
quel  Barbaro , perche  comminciando  ad  adoperarci  llromenti  per 
leuare  la  colonna , cade  all'improuifo  da  fe  medefima , e ruppe  ad 
vno  vn  braccio , & all'altro  vna  gamba , il  che  caggionòcofi  gran- 
de ammiratione  fra  li  Turchi , che  tutu  la  Città  fi  riempi  del  la  Fa- 
ma di  quefto  fucccffo,  afcriuendoJo  a caftigodiDio,  fe  bene  non 
cefsòquel  Barbaro  di  prolcgu ire  la  fua  temerità  , onde  rcftò  quel 
Santidimo  Luogo  fpogliato  d’vna  Reliquia  di  tanta  veneratione . 

In  tempo  del  Padre  Prà  Diego  di  San  Seuerino,  ftaua  in  quel  San- 
to Luogo  douc  fu  flagellato  il  noftro  Redentore,  vn  Turco  principa- 
le chiamato  Hamed , affettionato  alli  noftr i Religiofi  , il  quale  ri- 
ferì al  Padre  Frà  Diego , che  nel  maggiore  filentio  della  notte  ha- 
ucua  fentito  piu  volte  in  quella  Sàtiffìraa  Chiefa  addio  profanata  da 
Barbari , vna  moltitudine  di  voci  humane  » che  a lui  pareua,  che 
dicefscro  alcune  Orationi , nel  modo , che  fanno  li  Chriftiani  cella 
loro  Chiefa.  L’iflefso  riferirono  le  fuc  Donne,  le  quali  difsero,  che 
vna  notte  hauendo  fentito  quel  rumore , penfando , che  fofsero  al- 
cuni vicini , che  cantafscro  per  pafsatcmpo  auuiforono  l’iftefio  Ha- 
med acciò  quietale  quel  rumore , il  quale  arriuando  al  luogo  pre- 
fifso , c dicendo , che  tacef*ero,cnon  turbafsero  la  fua  cafa , li  rifpo- 
fero,  che  non  pretendeuano  tal  cofa,  delchereftò  quel  Barbaro 
ftiori  di  fe  per  lo  ftupore,  poiché  riconofcendo  il  luogo  per  ogni 
parte , trouò , che  non  v’era  perfona  alcuna , e perciò  mutò  ha? 
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bitatione,.  decorrendo  coti,  che  quello  era  qualche  Santuario -di 
jChrifto , poiché  non  effendo  Mofchca  de  Turchi , non  poteuanocf- 
fere delhtfua  Natione quelli , cheorauano  in  quel  Luogo.  Riferì 
ancora  il  mcdefimoTadre  Fra  Diego  , Miirtafà  Bei  figlio  del  Bafsà  , 
e fuo  Tenente  nel  gouerno  di  Gierufalemme  , che  quando  egli  prc- 
tefe  di  fare  dalla  di  quel  Luogo  perii  Tuoi  Caualli , che  fu  l’Anno 
del  1619;  gli  era  apparfo  in  fogno  vn’huomo  moltocurbato , cheli, 
difle  j Non  ttbaftauad’haucre  fabricato  l'opra  qucftaChicfa  vn’ha- 
bitatione  per  le  Tue  Donne , che  voi  anche  porre  nella  naia  Cafa__, 
li  fuoi.Caualli  ^dcl  che  reflò  tanto  intimorito,  che  da  li  aùanti  trat- 
tò queUuogo  con  grandù&mo  rifpetto , e per  molti  giorni  io  faccua 
incenfore  ogni  giorno  al  modo  eh*  v fa  no  li  Turchi.  Sonoqueftete- 
flimonianze  de’  Barbari , mà  effendo  d i perfone  grandi , e di  capaci- 
tà , fono  degne  di  conlideratione , maflìmeper  effere  in  honore  del- 
la goffra  Santa  Fede  ,<  e deili  Santiffuni  Luoghi  della  nortra  Reden- 
tione , che  fono  venerati  non  folodàlli  Cbrifliani,  mà  ancora  dalli 
Ture  Iti,  e quello , che  non  è meno  degno  di  rifleflìone , e che  piace 
alla  Diuina  Maeftà,che  fiano  adorati  anche  dair  Anime  de  Defonti 
Fedeli , come  li  legge  d’alcuni  Spagnuoli , che  effendo-morti  ia  vna 
battaglia  contro  li  Mori *.  furono  vedute  le  loro  Anime  virttare  il 
Santilfimo  Sepolcro  di  Gicsù.Chrirto}  Parimentefi  legge  d’vn’ Ani- 
ma Santa,  che  in  compagnia  di  molte  anime  de  morti  Fedeli,  an- 
daua  vifìtando  li  Santi  Luoghi,  e perciò  non  è da  rtimarfi  rnoredi- 
bileAche  l’Infedeli  haueffero  fentito  rumore  di  voci  humane  nel  Luo- 
go doue  fu  flagellato  il  Nortro  Redentore ..  » 

C A P I T O L O II r.  - 
» . » 

D’ alcune  altre' co ft  degni  di Memoria  Ài  quel  me  defimo  Tempo 

* * * j « 

L*  Incontro  eh.*  hebbe  Mahcmed  Bafsà  di.  Gierufalemme  coni?  Ca- 
pig*>  ò Portiero  del  Gran  Turco,  (opra  la  fentenza,  che  fi  acca- 
nò nel  capitolo  primo  lo  teneua  in  tanta  aprenfione  , cheman* 
dando à chiamare  li  Procuratori  delli  Conuenti , li  pregò , ohe  a n- 
daffero,  o tutti , o alcuno  di  loro  à Coftantinopoli,  à giuftificare-* 
la  fua  caufa  col  Gran  Vifir , c col  Caimalcan , e folkcitare  che  ló 
confermaffcro  nel  gouerno . Non  affante,  che  haueffe  trattato  tanto 
barbaramente  con  li  noli  ri  Religioficoniacalunia  * che  gli  haueua 
importo  del  rompimento  della  muraglia , per  non  capitare  in  mano 
di  Tiranno  peggiore , condifcefero  alle  fue  preghiere, anche  per  non 
irritare  la  crudeltà  d’vn  huomo  tanto  barbafo.Arriuando  Ji  Procu- 
rato- 
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rato  ri  a Coftantinopoli  ìntefero  ,come  Mahemed  Bafsà  già  era  pri- 
nato  del  Gouerno  diGicrufalemme  , e che  s'era  fatta  la  grafia  ad 
Aflan  Bafsà , il  quale  haucua  promedò  per  quel  Pollo  qua ttordeci 
mille  Pezze  da  otto.Hauendogiàgrand’efpericnzale  Nationi  Chri» 
diane  diGierufalemmc  il  Tiranico gouerno d' Afsan  Bafsà  ,e  che  in 
meno  di  quattro  meli , che  haucua  gouernato  , haucua  forzato  a_, 
fuggire  li  Superiori  deConucnti,  s’impegnò  eongrandiifima  arden- 
za il  noftro  Procuratore  Frat’ Antonio  Vafquez  (opra  quello  nego- 
tio , e finalmente  ottenne  dal  gran  Vifire,che  fo fse conferma toMa- 
hemed  Bafsà , quantunque  fofseà  collo  di  qualche  fpefa,  alia  quale 
però  contribuirno  li  Armeni , c li  Hcbrci , reflando  fuora  li  Greci  a 
quali  pareua  male , quello,  che  parue  profitcuole  à tutti  . Perri- 
compcnfa  di  coli  grande  beneficio , e delle  fpefe  fatte  dalli  Conucnti 
per  dargli  gufto , volfc  il  Crudele  , & ingrato  Mahemed  Bafsà  no- 
u;ccnto  pezze  da  otto  , fenza  molte  altre  tirannie  ,che  fece  doppo, 
frà  le  quali  vna  fùl’obligarli  i riceuerc  fino  à mille  , cducento 
Mifure  di  grano  , faccndofelo  pagare  ridoppio  del  prezzo  cor- 
re nre_j,  tr  1 

Se  bene  Mahemed  era  coli  ingrato , e feonofeente , etantoauido 
del  danaro, non  pcrmcttcua  però, che  alcun  altro  vfurpafie  le  limoli- 
ne de’poueri  Religiofi  , il  che  fu  caufa , che  il  Cadi  repriraeffe , al- 
meno per  qualche  tempo  la  fua  ingordigia . Mà  parendoli  hormai 
tempo  di  mangiare  f con  quello  titolo  honellanno  in  quell»  paefi  le 
loro  robberie  li  Turchi)mandò  à chiamare  il  Torcimanno  del  .Con- 
uento  noftro  , e li  di  Afe  , che  era  hormai  tempo  , che  folle  ricono» 
feiuto  da  noi , c perciò , che  li  portaffcfubbito  fubbito  noueccnto 
pezzedaotto,  e perche  di  più  tninacciauadi  vifitare  , e figillarc 
ilConuento , bifognò  darle  quelle , equattroccntocinquanta  altre 
a ppreffo  per  quietarlo  . PalTato  ventilette  giorni  mandò  di  nouo  à 
chiamare  il  Torcimanno  ,c  lidiffe , che  haucua  vn  Comandaménto 
da  Conftantinopoli  da  fare  vna  Mofcheaper  li  Turchi  nel  Luogo 
douc  era  la  foreftaria  delli  nollri  Pellegrini , che  però  hauelle  pa* 
tienza  perche  non  potcua  lafciare  d’cffcquire  gli  ordini  della  Corte. 
Confiderà  ciafcunoi’afflittionediquel  pouero  Superiore,  fapeodo 
di  certo  , che  il  Cadì  faccua  da  douero  , e per  edere  la  Foreftem  , 
nella  parte  interiore  del  Conuenco,  màcol  braccio  del  Bafsà  fi  libe- 
rò da  cofi  grande  trauaglio , promettere  al  Cadì  alcune  pezze  da_» 
otto  , acciò  daflcalli  Religiofi  quel  Commandamento  della  Corte  , 
come  in  fatti  fece . Non  effondo  riufeito  al  Cadì  il  negotio  come  de- 
fideraua  per  efferfi  frapoflo  il  Bafsà , mandò  doppo  alcuni  giorni  à 
chiamare  li  Torcimanai  delli  Conucnti,  à quali  imputò  diuerfe  fal- 
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IR  ti , neanche  invaginate , mi  perche  erantxprecefti  per  hauere  deP 
nari  ,per  leuarfi  queffa  moleftia  , li  diedero  per  eia fchcdu no  cento 
Pezze  da  otto  , e due  veftiti  di  feta  . Puochi  giorni  doppo  , perche-» 
vn  maledetto  Turco  li  dille,  che  ilnoftro  Guardiano  apparteneua 
al  Tempio  di  Salomone,  per  edere  pofieffione  del  Gran  Turco,  e 
benché  il  Guardiano  hauefie  prouato  beniffimo , thè  il  Giardino fìi 
femprc  delHGiorgiani , da  quali  fi  comprò  con  tutte  le  conuenien- 
ze  della  giuftitia  , ad  ogni  modo  fu  accedano  darli  Cento  Pezze  da 
otto , & vn  Vcftito  di  Rafo,  dimodo , che  venne  àcoofcguire'le_-> 
nouecento  Pezze  da  otto , che  haucua-f  ichieftof  c di  più  altre  tre- 
cento , che  pigliò  dalli  Conuenti  in  commune . 

Pa  dando  quell'Anno,  che  fu  del  1630.  per  quella  Santa  Città  vn 
Arciuefcouo  Armeno,  chiamato  Don  Fra  Agoftino  de  Albaraner 
della  Religione  di  San  Domenico  , edificata  delia  Religiofa  conuer- 
fatione  de*  noftri  Frati , fuppjicò  il  Padre  Guardiano , acciò  man- 
dane alcuni  de  Tuoi  Religiofi  all'Armenia  maggiore,  douehaueua 
il  Tuo  Arciucfcouato  promettendoli  di  dargli  vnConuento,  eche 
glihaurebbe  dato  vna  perfona  di  confidenza,  acciò  gli  accompa* 
gnaffe  per  il  viaggio . Dcfideraua  molto  quel  buon  Prelato , che  ri- 
torna fiero  li  Religiofi  Francefcani  è ftabilirffin  quel  Pacfe,  doue  ha- 
ueuano  hauuto  vna  Prouincia  , promettendo , che  haurebbero  fat- 
to gran  frutto  in  quell'Anime,  ingegnandoli  la  lingua  Latina  , & 
imparando  loro  l'Armena . Fù  molto  grato  al  Guardiano  queffa.» 
richieda  per  il  zelo  * che  haueua  della  dilatione  della  Santa  Fede 
Cattolica,  cperciòdcdinò  fubito  due  Padri  Predicatori  voo  della 
Rrouincia  di  Bergamo  chiamato  Padre  G io;  Tèrmo,  e l’altro  di  quel- 
la di  Milano,  chiamato  Padre  Fra  Carlo  di  Triui  Ilio  , dando- 
li vn  Religiofo  Laico  della  Prouincia  Riformatadi  Napoli , chia- 
mato Fra  Simpliciano  dai  Lauro,  arriuandoquedi  Religiofi  alla 
Città  d’ A leppo  s’infermò  gravemente  il  Padre  Gio.*  Fermo  , e però 
fu  codituito  in  fuo  luogo  vn'altro  Padre  Predicatore  della  Prouin- 
cia Riformata  di  Napoli  chiamato  Padre  Frà  Antonio  di  Pifoaccio  , 
il  quale  profeguì  felicemente  il  cammino  con  li  fuoi  due  Compagni  , 
&arriuorono  felicemente  all’Àrmenia  maggiore,  febenc  molto 
maltrattati  per  hauere  camminato  molti  giorni  con  grand i flim i in- 
commodi , & in  tempo  d’inuerno . Pattando  fino  alla  Città  di  Nae- 
fiuan  Metropoli  del  fuducto  Arciuefcouo , furono  riceuuti  da  quel- 
li Armeni  con  grandifiìma  dimoftratione  d’honorc , e di  ftima . Mi 
perche  la  Sacra  Congrega tione<f e Tropagand*  Fide  diede  quella  Mi- 
lione all  i Padri  Domenicani;  ritornarono  alla  Città  d’Aleppo,  fti- 
Rimando  non  effereneceffaria  la  loro  affluenza , douc  s’affa  ticaua- 
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no  còli  fettóni  Mi  ni  fi  ri . 


- Deaerando  ia  Sacra  Congregatione  de  Vnp*jtndx  fide , clic  fi, 
continuale  ma  Miflione  di  Rcìigiofi  di  San  Franccfco,  che  haueua 
tflituito  nel  Gran  Càyropcr  la  ridutione  delH  Gofti,  & altri  Scif- 
tnatici,  hauendo  ndtkia , che  ii  Padre  Frà  Paolo  di  Lodi , che  era 
flato  Miniftro  della  Prouincia  di  Milano  » defideraua  d’andare  a-# 
vifitare  li  Santi  Luoghidi  Gicrufaiemrac,dctcrminò  di  darli  la  pre- 
fettura  della  detta  Mi  filone  ; mandando  à chiamare  à Roma  per  tal 
effetto  il  Rcuerenddfirao  Padre  Antonio  Gabbiano  Commiffario 
Generale  d'Italia  » li  lignificò  la  volontà  di  quelli  EminentifiìmiSi- 
gnori  ,e  perfuadendoli , che  accettale  quella  Prefetture  piegò  ogni 
fua  volontà  alle  difpoGtioni  de  Superiori,  con  grandi&ma  edifica- 
tione  della  Sacra  Congregatione,  Conduccndoloil  Cardinale  Bor» 
già  à bacciare  il  piede  a Sua  Santità,e  riceueffe  la  benedittione  Ano-  „ 
flolica,  li  conceffe  il  Sommo  Pontefice*  che  potette  diflrìbu  ire  fino 
a dieci  mille  Indulgenze  ftraordinarie  applicate  a Croci , Corone,  e 
medaglie  % Riceuutc  le  Lettere  della  Miifione,  & vn  Breue  Apofto- 
lico  per  il  Patriarca  d'Egitto  mordine  all’vnionc  del  li  Gofti,  fi  par- 
tì per  la  Città  di  Melfina , douc  il  Commiffario  Generale  di  Terra 
Banca  ii  confegnò  vn  foccorfo  di  vndeci  mille , e fettccento  Pezze  da 
otto»  (limofina,  che  haueua  inuiato  il  Padre  Fra  Martinod’Ara- 
tia  , Commiffario  Generale  nella  Corte  del  Rè  Cattolico  5 ) con  il 
quale  entrò  nella  Santa  Città  alli  29.  di  Luglio  del  1630.  vifitato  li 
Santi  Luoghi  fi  partì  con  il  Padre  Frà  Angelo  di  Piforia  fuo  Compa- 
gno , per  il  Gran  Cayro  , doue  fh  riceuuro  con  dimoftratione  d’af- 
fetto delNlluftriffiroo  Signor  Luigi  Comaro  Confole  delta  Repuòli* 
ca  di  Venctia  in  Egitto  ; Effondo  morto  in  quelli  giorni  il  Patriarca 
de  Gofti  ( che  haueua  mandato  a Roma  li  Padri  Frà  Gio; Francesco 
di  Roma , & Angelo  dì  Seluapiana , acciò  daffero  notitia  a SuaSan- 
tità  dello  flato  della  fua  Chiefa^)  & effcndoli  fucceffo  nel  Patriarca- 
to vn'altro  di  dkierfo  parere,  non  fi  potè  confcguire  cola  alcuna.* 
toccante  Ja  defiderata  vnione , tanto  piò,  che  vedendoli  i!  nouo  Pa- 
triarca aggrauato  dalli  Turchi , abfèmòdal  GranCavro.  Fu  gran- 
de la  pena,che  fentì, il  zelante  Padre  ,per  hauere  ttouatocofi  puoca 
difpofitione  per  trattare  dcli'vnione  delli  Gofti , per  il  che  volfc  in- 
formare la  $.  Congregatione  delli  molti,egràdiincouenienti,cheoc- 
correua  no  circa  quello  negotio, delli  quali,  nò  l i parue  il  meno  prin- 
cipale il  raal«fs€pÌo,che  dauano  à quelli  Chriftiani,alcuni  Cattolici, 
che  non  haueuano  riguardo  alcuno,  ncli’opcrare , e non  rifiecteua-  * 
no,  che  erano  fra  Nemici  della  fede,  doue  che  il  bene  non  era  ma- 
rni dio  , de  il  male  era  ccceflàuamcntc  notorio  ; per  il  che  non  fi  per- 
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fuadeuanoqueHi  Orientali,  che  il  viuere  tanto dilfolutoddliOa* 
tolici  , foirc.migliore.de]  loro  «tanto  moderato  , e trauagliofo;  Su- 
jnaua  parimente,che  eflendo  li  Greci  inimici  dcJJi  Gofti , e deUi  Ro- 
mani, /emendo  qucft’vnione,  fi  farebbero  Jèru  ito  dì  jqueila  per  fa- 
re male  aglivni,  or  agli  altri,  epcrciòegli  non  trouaua  altro  ri- 
medio più  efficace , per  ridurre  quelli  Sci Gnatici , che  la  potenza.* 
dell’Armi  dclli  Prcncipi  Cattolici  • perche  vedendoli  liberi  della 
fchiauitùnejla  qojakii  tcneuano  li  Turchi,  non  folo  fi  confeguireb- 
be  l’vnione  delli  Gofti , mà  anche  la  conucrfionedi  molti T urchi , 
che  fianchi  hormai  di  portare  il  giogo  dell’Impero  Ottomanno , de- 
fiderauano  vedere  in.quelle parti  gli  eserciti  Cattolici.  Nonlafciò 
la  Sacra  Congregatane  di  ponderare  quella,  e molte  raggionidei 
Padre  Fra  Paolo  di  Lodi , mà  per  il  zelo  grand? , col  quale  attende 
alla  dila  (ione  della  noftraSanca  Fede  mantiene  tutta  via  ncl/Egi't* 
to  due  Miflìoni  di  Religio  fi  Frane*  (cani  vnadelii  hoftri , e l’altra 
de  Fa dri  Capucini , fe  bene  per  vederli  atorniati  per  ogni  parte  da 
nemici  tanto  potenti , come  Turchi , cScifmatici , non  ponno  fare 
quel  frutto , che  richiederebbero  li  (noi  ottimi  delìderij  « 

Ù A P I T O L O,  IV, 
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Come  il  : Padre  Guardiano  $' ah  finta  da  Gierufalemme  per  • > 

r n' e j orbitante  dimanda  del  Cadi . 

\ * . 

ALli  za.di  Deccmbre  dell’Anno  1^30.  mandò  il  Cadì  à chiama- 
re il  Padre  Fra  Pietro  Maronita  Torcimanno  de  noftri  Reli- 
giofi , e li  dme , che  haueua  da  parlare  col  Supcriore  per  vn  nego- 
tio  importantifiìmo . Rifpondendoli  ,che  fi  trouaua  in  Bettelemme 
jpercelcbrarelcfdìedclSantoNatale,  s’accontentò  d’afpcttare  fin 
che  hauefie  compito  alle  fue  deuotioni , perche  il  negotio,  non  era 
di  tanta  celerità . Subito  ritornato  il  Guardiano  à Gierufalemme-» 
andò  à vifiràre  il  Cadì , c fenza  vfare  molta  retorica  li  dille  il  Tiran- 
no , che  il  negotio  per  il  quale  voleua  parlarli , era  per  intimarli  la 
vifita  del  Conuento , perche  voleua  abbruciare  tutte  le  Immagini, 
e gettare  à Terra  la  Chic  fa  , il  Refettorio , c PInfcrmeria . Cono- 
scendo il  Guardiano  il  fine  al  quale  s'indrizzauano  tante  minaccie, 
lirifpofe  anch'dfo  fenza  cercmonie , dicendoli,  che  il  Conuentoera 
apperto  per  tutti , oche  poteua  andare , quando , e come  li  piace- 
^ ua  , e ruinare  ciò  * che  li  pareua  sbrigatoli  prdìo  dal  Cadì , andò  a 
notificare  al  Baf^à,  & ad  altri  Turchi  principalidelIaCittà,  lafua 
Tirannia,  li  quali  tutti  rifpofero , che  fe  il  Cadi  voleua  acconten- 
tarli 
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tarfi con  qualche  regallo , poteua  darli  fino  a trecento  Pezze. da  ot- 
to, màfe  pretcndefle  d’auantaggio  lo  lafciaflero  oprare  à Tuo  ca- 
priccio , che  loro  haurcbbcro fatto  in  modo  , che  non  baurcbberO 
li  Religiofi  riceuuto  aggrauio  alcuno*  Mandandoli  Cidi à chia- 
mare la  feconda  volta  il  Guardiano  glf  intimò- il  giorno  della  viftta , 
edoppò  hauerli  dato  la  medefima  rifpofta  di  prima  aggionfe  , 
fe  pretendeua  alcuna  cofirft  dichiarafse  , che  l’haurebbe  fodisfatto 
prontamente  alche  rifpofe  il  TirannoCadi , che  non  pretendeua  al- 
troché efsecquirequanto  li  veniua  ordinato  dalla  Corte, & il  Guar- 
diano li  rcpplicò,che  fc  conueniua  cofi,facefscro  pure  quanto  rich  ie- 
deuail  fu o officio  . Alli  14.  di  Gennaro  venne  il  Cadi  à vifitzreil 
! Conucnto,  con  vn  grande  accompagnamento  de’  Miniftri , e dop- 
pò  haucre riconofciuto  tutto  àfuo piacere,  nontrouando  inche-» 
fondare  la  Tirannia  , perche  tutti  quelli  Miniftri  gii  eranocontra- 
rij  , fi  partì  molto  fdegnato,  fenzahauere  neanche  voluto  riceue- 
re  quel  rinfrefeo , che  gli  haueuano  preparatoli  Religiofi*  Trcr- 
uandofi  per  vna  parte  ftimolato  dall’auaritia  , e dall'altro  a rabbia- 
co  per  vedere,  che  non  poteua  conuenicntememc  ottennere  quan* 
•n  to  pretendeua  , mandò  à chiamare  l'Interprete  de’  noftri  Religiofi, 
clidifse*  chcerarifsoluco  di  volere  ruinarc  il  Conucnto  j alche-» 
rifpofe  ilTorcimanno , che  fi  dichiarafse , perche  il  PadreGuardia- 
no  era  perfona , che  li  darebbe  gufto , & egli  lo  mandò  a parlare  al 
fuo  Gamericro  , il  quale  li  difse , che  fe  il  Padre  Guardiano  facefuc 
al  Cadì  vn  regallo  di  dieci  mille  zecchini , farebbe  fubito  aggiu- 
fiato  ogni cpfa,&  il  Cadi  farebbe  noftro  amico.  Andòil  Torciman- 
noà  portare quefta  nouacoft  infauftaal  Guardiano,  il  quale  fi 
portò  fubito  dai  Bafsà  , per  auuifarlo  del l’eflòrbi tante  dimanda  del 
Cadì , il  quale  li  rifpofe  , che  vedefie  di  renderlo  contento,  con  vna 
moderata  coitefia,  e quando  poi  perfiftefie  nella  pretenfiòne  coli 
iniqua , non  fi  prendelfc  faftidio  alcuno,  che  farebbe  fiato  fuo  pen- 
fieroil  difenderlo*  La  medefima  rifpofta  li  diedero  li  Turchi  prin- 
cipali della  Città  , li  quali  s’applicorono  da  douero  per  acquietare 
il  Cadì , mà  con  le  loro  preghiere  furono  caufa  , che  s'irritaffe  mag- 
giormente contro  li  Religiofi,  rnoftrandofi  contro  di  loro  tanto  fde- 
gnato, che  minacciò  di  fare  apiccare  il  Torcimanno,  &ilPadre-» 
Procuratore  di  Terra  Santa  * 

Mà  quàtopiufi  faceua  fdegnato,tanto  meno  fi difponeua  il  Guar- 
diano per  darli  quanto  pretendeua  , perche  come , che  haueua  figu- 
re le  f palle  per  hauerc  dalla  fua  il  Baisi  , e li  prencipali  della  Città  , 
faceua  puococafo  del  fuo  fdegno , quantunque  defiderafte  , che  il 
negotio  s'aggiuftaflc , per  non  prouocarc  maggiormente  lafua  Bar- 
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barìc . Vedfend*  quello  Tiranno , che  ie  Tue  minacele  non  haucùano 
aprotìtuto  cofa  alcuna  per  lui,mandò  à chiamare  vn  T ureo  Gran- 
de, il  cui  nome  era  Muftafa  Bel,  c li  diffe , che  procurane  d* aggiu- 
ntare il  negotio  con  iH^uardiano,  e Faggi  u flamenco  haueua  da  cf- 
fac,  con  prefentarli q uindcci  mille  pezze  da  otto,  alcrimcnte  lo  far 
febhèmorireinTna  prigione.,  cchcquefti  denari  li  foTsero  portati 
fubito  , e eoo  tutta  Tcgretczza  -Andò  il  Turco  a fare  1*  amba  feiata 
al  Guardiano  il  quale  ne  portò  Albico  l’auuifò  alBa&à  il  quale  non 
potendo-  tolerarc  la  frencAa  nella  quale  era  dato  il  Cadi  >aadòari- 
trouarlo,  cciò,  chcriTukò  da  quello  , fu,  che  il  Tiranno  ofHnato 
mandò à chiamare  il  Torciraanno,  & il  Padre  Procuratore,  eli  di$- 
fc  ,che  Te  non  gli  haueflcro  portato  all'hora  dieci  mille  pezze  da  oti- 
te , li  farebbe  Tubilo  apiccare , per  haucre  palcfaco  il  Tegrcto  al  fr*T- 
sà , contro  ciò  , che  gli  haueua  commandato  . Confiderando  il  Par , 
dre  .Procuratore,  & il  Torcimanno  PoAinatiOnc del  CadtyPcr  non 
«TaTpcrarlo  più»,  e per  vTcirc  vaa  volta  daquefto  labcrinco,li  prOmt\ 
fiero  «Duecento  pezze  da  otto , dicendoli  ,.chc  Te  non  tfaccontentausi 
s’abTenxcrebbcro  loro , & il  Guardiano,  con  che  perderebbe  q uel  de*- 
naro,  eia  riputatione , perche anderano  à Coftantinopoli , e faran* 
no  rclatione  alla  Corte  del  gran  Turco  di.  tanti-  aggradi; . Lo  ftefso  Ir 
mandò  à dire  tré  volte  il  Padre  Guardiano  per  mezzo  d’  vn  Torci* 
manno  Secolare  , al  quale  riTpoTc  il  Tiranno  , che  Te  li  mandahero  1 
noue  mille,  noueccnto  >.cnouanta  noue  pezze  da  otto,  non  le  rice- 
tterebbe perche  ae  voleua  dicci  mille,e  non  mancaTse  vnde naro.Ve* 
dendoil  Guardiano,chc  non  v’era  rimedio, per  acquietare  quel  Bar4- 
baro,  li  mandò  a dire , che  li  daTsc  licenza  per  andare  alla  Corte  del 
gran  Turco  li  riTpofc , che  faceTsccoinc  li  piaceua,  mà  che  laTciaf* 

Te  vn  Religiofo  in  Tuo  luogo . RiTsoluto  il  Guardiano  dà  partirA  da 
GieruTaicmme , procurò , che  li  Principali  della  Città  li  facefsero 
vn  atteilatione , di  tutto  ciò  ch’era  pafsato , eiiccntiatofi  dai  Bafsà 
alli27.  di  Gennai*©  del  impartì  pa  queftoConucntocon  il  Padre 
Procuratore  , & il  Torcimanno , laTciando  la-cura  de  Santi  Luoghi 
al  Padre  Fra  GiuTeppe  dell- Annontiationc  Tuo  V icario . Quando  il 
Cadì  inteTe , che  veramente  il  Guardiano  s’  era  partito  per  Collari*- 
tinopoli,  TciolTccoA  furioTamente  li  ritegni  dei  Tuo  Tdcgno , che  cofc- 
Te  furioToaila  volta  di  quello  Con uento,  minacciando  di  volerlo  atr 
tcrrare  dei  tutto  ..  Intendendo  il  BaTsàquanto  palsaua  procurò  di 
acquetare  il  Cadì,  c ridurlo  alii  termini  della  conuenienza , mà  ve> 
dendo  *chc  perfcucraua  oflinaco  nella  Tua  Barbarie , A piccò  di  pa- 
role con  lui , e tanto  s'auanzò  la  lite , che  fortemente  Tdegnato , li 
diede  le  chiaui  della  Città  » dicendoli  chela  gouexoafte  che  lui  £L 
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partirebbe  per  andare  à dar  parte  delle  Tue  Tirannie  adla  Corte  dd 
gran  Turco  , e fc  n’andò  turbar  iiìimo  al  Tuo  Palazzo,  e facendo 
metter  in  ordine  il  foo  bagaglio,  fi  parti  da  Gierufalernme  con  tutta 
la  l'uà  Caualleria . Vedendo  il  Cartellano , & altri  Turchi  princi- 
pali  della  Città  y che  era  partito  il  Gouernatore  , vfeirono  per  fc* 
guitarlo , e con  molte  preghiere  lo  fecero  ritornare  (ino  al  Maidan 
(h.  vn  Catnpo,che  e puoco  difeofto  da  Gierufalernme  J con  animo  di 
leuare  di  teda  al  Cadi  quelli  capricìj  di  tanta  auaritia  ; come  in  ef- 
fetto lo,feccro,  obliandolo  ad  accontcntarficon  le  nouccento  pez- 
ze da  otto , che  fc  gli  erano  promette  , e che  il  Guardiano  ritornar- 
le in  Pace  al  fuo  Conucnto . Aggiuftato  il  negotio,  fpedirono  vn- 
Torcinaanno  Turco  à Nazareth , acciò faccffe  ritornare  ilGuardia- 
no  ; il  quale  già  sera  partito  da  colà  perla  Città  di  Damafco,do- 
Ue  il  Toicimanno  lo  fece  feguitareda  due  Soldati  à Cavallo,  mà 
intendendo,  come  era  pattato  da  quella  Città,  era  andato  al- 
la volta  d'Alcppo  , ritornò  à Gierufalernme  molto  fconfolato  per 
la  pena , che  fentiua  , di  douere  dare  querta  nuoua  alli  Mezzanieri# 
Arriuando  il  Guardiano  nella  Città  d’Aleppo  , intefe  come  il 
gran  Vilirc  fi  ritrouaua  nelle  parti  della  Mefopotamia,  doucfpedì 
il  Padre  Procuratore  col  nortro  Torcimanno , li  quali  lo  trouorono 
nella  Città  diMcdin,  e prcfcntandoliPinfermacione  dclli  Turchi 
principali  di  quella  Santa  Città  ottennero  facilmente  la  prouifionc 
d’vu  nouo  Cadì , Liconcctte  ancora  vn  Ordine,  che  per  l’auucni- 
re  non  potettero  li  Cadì  di  Gierufalernme  pretende  di  vili  tare  que- 
llo Conucnto , c che  tutti  liCiirifiiani,  di  qualfiuoglia  Natione, 
che  fo fiero  , potettero  feguitare  liberamente  il  Rito  Latino  . Di  piu 
(criflealBafsà,  chefacettc  prigione  il  Cadì  Tiranno , e che  non  li 
dalle  libertà , ne  li  concedette  licenza  di  partirfi  da  Gierufalernme-* 
lenza  il  confentimento  delli  Religiofi  ,c  fe  prima  nonlireftituiua, 
tutto  quello,che  glihaueua  tolto  tiranicamence.  Tutto  efequi  pon- 
tualmente  il  Bafsà  , per  quello  , che  toceauaa  lu-i,  perche  hauen- 
do il  nouo  Cadì  prefo  il  pottetto  , pofe  il  fuo  amecciiore  in  prigione, 
uè  li  perraife  d’vfcire , finche  li  Religiofialla  prefenza  di  molti  San- 
toni lo  pregorono  che  lo  lafciafie  andare  , perdonandoli  per  amo- 
re diDio,  il  male,che  glihaueua  fatto.  Partito  quello  Tiranno , 
hauendolo  prima  la  Plebe  tirato  molte  fallate  per  la  fua  barbarie-*, 
■ goderono  liReligiofi  per  alcuni  giorni  dell’affetto,  cheli  mo- 
ifraua  11  nouo  Cadì  fe  bene  li  durò  puoco  quella  tranquilità  , per- 
che ad’irtanzadcU'  Ambafciatore  di  Venetia  ( , alquale , il  Padre 
Guardiano  haueua datorelacione  di  tutto  ciò, che pattaua^haue- 
ua  il  Morti,  non  rapendola  prouifionc  fatta  dal  gran  Vifir  fatto 
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vn  nouo  Cadì  di  Gierufalemtne . Quefta  mutationc  fu  caufa  di  quel- 
li  molti  r trattagli,,  che  riferiremo , perche  il  nouo  Cadì , mandato 
dalMofti  ,.  fece  tanto  malariufcita,  che  venne  ad  edere  lapidato 
dal  Popolose  fu  vn  continuo  flagello  delli  Religiofi , fino  à tanto  , 
che  fu  afirettoad  ahfcntarfi  dalla  Santa  Cittàanche  il  Vicario.  Con 
edere  però  fiato  tanto  grande  quefia  tribolatone,  fi  fecero  co  fi  puo- 
che  fpefe , che  non  arriuarono  à due  mille  Pezze  da  otto  , cflendo 
fiato  la  caufa,  che  il  Bafsààaueua  in  fua  àbfenza  lafciatovnTenen- 
tc  , che  era  amico  particolare  delli  Vcnetiani , & haucua  dato  pa- 
rola all'Ambafciatoredi  Vcnetia  difauorirlo  con  tutti  gliauantag- 
gì,  che  dcfidcrauano  li  Religiofi ,.  c che  per  il  tempo  del  fuo  Gouer- 
no  gli  haurebbe  concedo  quanto  egli  gli  haurebbe  richiedo . 

• ì • • t 

C A P I T O L O*  VA 

Come  li  nofìri  lìgie  fi  pigi torono  yn  Conutnto  nel  Monte  Libano > 
èt  vn'Ofpitio  nella:  Città  àjtleppo  ~ 

NEI  tempo,  che  il  Padre  Fra  Diego  di  San  Scuerinofi  trou  a uà* 
fuggitiuo  nella  Città  d’Alcppo  à caggionc  della  Tirannia  del 
Cadi  di  Gicrufalemrae , fiimòneceflariodi  procurare  d’hauere  vn- 
Ofpitio  nclli  Borghi  di  quella-Citt»,  doue  hobiuuano  da  venti  mil- 
le  Chrifiiani  Scifinatici , frà  quali  fi  poccua  , che  li  nofi'ri  Religiofi 
fodero  per  fare  gran  frutto , poiché  , benché  foffe  tanto  , puoca  la 
comunicatone , che  haueua  con  quelli,  per  edere  il  Conuento  mol- 
to lontano,  ad  ogni  modo  n’haueua  ridotto  piii  di  fedanta  il  Padre 
Frà  Giouanni  di  Bergamo  Guardiano di  qucl-Conucnto.  Stimola- 
va ancora  il  zelante  Padre  il  vedere  r che  fiaua  à carico  de  nofiri 
Religiofi  la  Nationc  Caldea , che  per  nonhauere  , ne  Chiefa , ne 
Sacerdote  in  quella  Città,  ricorrcuanoalla  Chiefa  delli  Giacobiti 
Scifmatici , con  pericolo  d'edere  peruertiti  per  edere  riconciliati  di 
frefeo  ,e  non  edere  ancora  ben  ifiruti  nella  Dottrinadclli  Cattolici . 
Di  piùli parcua molto  necedarioqueft’  Ofpitio,  per  l’cducatione-» 
dell!  figliuoli  di  quelli  Chrifiiani,  delli  quali , ancorché  fodero  coli 
lontano  dal  Conuento,  veniuauo  alla  fcola  cento  fedanta  quattro , 
lenza  alcuni  adulti,  à quali  farebbe  fiata  grati  dima  la  vicinanza-, 
delli  Religiofi,  fpecialmente  la  Natione  Caldea,  dalla  quale  era 
già  deputato  Milionario  Apoftolicoil  Padre  Frà  Diego  di  SanSe- 
uerino,  perquandohauede  terminato  li  gouemo  di  Terra  Santa  . 

Trouando  in  vn  luogo  opportuno  vna  Cafà  , che  fi  poteua  facil- 
mente comprare  , ne  diede  parte  all’Ambafciatorc  di  Vcnetia , che 
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TÌTedeua  alla  Corte  del  gran  Signore , duplicandolo, acciò  cooperar- 
le alla  Tuabuona  volontà  , & ottenclfe  vnDrdine  dal  gran  Signore-» 
acciò  li  Rcligiofi  , che  (latterò  in  quel  Luogo,  potettero  celebrare-» 
il  Sacrificio  della  Metta  , -fare  la  (cuoia , & infcgnarela  Dottrina-» 
ChriftianaXodò  molto  il  Signore  AmbaTciacorcil  buon  zelo  dei  Pa- 
re Fra  Diego  per  la  fondanone  del  muouo  OTpitio  .per  facilitare  la 
reduttionedi  quelli  ChriftianiScifmatici , c commodità  delii  Caldei, 
e coli  li  mandò  vn  Commandamento  Reale  acciò  li  Rcligiofi  fi  porcT- 
Tero  trasferire  da  vna  parte  all’altra  di-quella  Città,e  fareliberamen- 
te  le  loro  deuotioni  nella  noua  habitatione  , Tutto  s'efequì  con  bre- 
vità, andando  il  Padre  Fra  Diego  con  vn  altro  Sacerdote, & vn  Re- 
JigioTo  Laico  ad  habitare  in  quell*  Ofpitio , continuando  fucceflìua- 
mente  la  loroJiabitatione  li  Rcligio/ì , finche  vedendo  in  quella  Cit- 
tà vnagraue  tribulationc  , chefù  caufa  , che  li  Venctiani  lafciaf- 
iero  la  loro  Parochia  , come  fi  dirà  à Tuo  Luogo  , firitirorono  li 
Rcligiofi  alConuento  .,  dando  luogo  alla  furia  delli  Turchi. 

, Non  parue  meno  necettario  al  Padre  Frà  Diego  di  procurare  d#- 
haucre  vn  Conuento  nel  Monte  Libano , tanto  per  il  frutto  , che-» 
poteuano  fare  li  Religiofi  frà  quelli  Maroniti  , quanto  per  effercil 
Luogo  molto  à propofito  per  quclli,che  s’aplicattero  allo  ftudio  dal- 
le Lingue  . Hauendo/perciò  lignificato  il  Tuodefidcrio  al  Patriarca 
delli  Maroniti  per  mezzo  del  Padre  Frà  G iacomo  di  VandoTma , il 
quale  li  rilpoTe  , che  quanto  s*  hauettero  d*  admettcrc  nel  Monte  Li- 
bano altri  Rcligiofi,  li  vottri  farrebbero  Tempre  antepolli  ad  ogni  al- 
tri per  la  Rima  , che  faccuano  delli  Frati  di  Terra  Santa  , e per  la-# 
buona  corifpondenza  , che  quelli  haucuano  Tempre  hauuto-con  li 
Tuoi  Tuditi  j Trouandofi  all’ bora  nel  Monte  Libano  l'Arciuelcouo 
di  Cipro  Mon  SignoreDon  Frà  GiorgioMaronio,  per  affetto  Ango- 
lare, che  portaua  alli  Religiofi  di  GicruTalemmc;gli  offerì  parte  d’- 
vn  Tuo  Monallerio  per  loro  habitatione  , in  caTo , che  il  Superiore-» 
di  Terra  Santa  li  raandatte  al  Monte  Libano  per  imparare  la  lingua, 
o per  altri  negotij  , N on ottante , che  il  Monallero  , che  offeriua-. 
V ArciucTcouo  folfc  molcoà  propofito,  per  etterc  in  vna  delle  miglio- 
ri Ville  del  Monte  Libano  ,&  in  vn  fito  moltodelitioTo , principal- 
mente per  il  tempo  dell’Eftate  per  la  frefcuradcll’acque;che  Tcorono 
dalla  cima  di  quell*  altiflìmo Monte  * c pattano  per  il  Monaftero  , 
con  tutto  ciò  non  entrarono  in  elfo  li  Religiofi  finoall’AnnoTeguen- 
dcl  1632.  nel  quale  il  Tudctto Patriarca  lo  concelfe  al  Succclforc  del 
Padre  Frà  Diego  per  habitatione  perpetua  delli  ReligiofidiGicru- 
fa  lemme,  come  colla  dalle  lettere  delia  Donationc  , delle  quali  ne 
rjferiTcoquì  vna  parte. 
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Pietro  per  la  gratta  di  Dio  Patriarca  della  Chiefa  Antiochena  Are! 
Per  maggior  gloria  di  Dk>,dabilimento  della  Fede  Cattolica,  & au- 
mento  del  Culto  Diuino,  con  maturadeliberatione  , edi  confenfo 
«felli  nodri  Fratelli  Venerabili  Arciuefcoui , c Vefcoui,che  fi  troua- 
oo  predenti,  e d'altre  perfonc  particolari  della  Città  di  Eden  fpccial- 
mente  conuocate , & à perpetua  Memoria  , dichiariamo  edere  no- 
ftra  volontà  per  adeflo , che  il  Guardiano  di  Gierufalemme  mandi 
alcuni  Religiofi  della  Tua  famiglia  alla  fudetta  Città  di  Eden,  acciò 
come  noftriCoadiutori,inftruifconocon  cclede  Dottrina  quel  popo- 
lo , concedendo  ( per  qyanco  potiamo, c fono  capaci  lì  detti  Rcligio- 
fi  ) alla  loro  Religione  il  Luogo , e Monafterodi  San  Giacomo,  pro- 
ponendone! nome  del  Signore , di  dare  tutto  il  noftro  aggiutto , e-* 
fauore  ,che  potiamo , fecondo  il  meritodelli  fudetti  Religiofi,c  fuo 
Religioso  feruitio  ; Dichiariamo  ancora  edere  nodra  volontà  d’an- 
teporre , e preferire  à qual  fi  Ha  altra  Pedona  Religiofa  , li  Reli- 
gioii  Frati  Minori  della  famiglia  di  Terra  Santa , per  edere  benifli- 
xno  certificati  , con  tante  ifpcrieoze  dell*  affetto  , col  quale  hanno 
Tempre  fauorito  la  nodra  Natione  delii  Maroniti.  Data  nella  Cafa^ 
Patriarcale  del  Monte  Libano  alli  1 6.  di  Luglio  dell'Anno  1631.  In 
virtù  di  queda  Donatone  , c concezione  entrarono  li  Religiofi  di 
Gierufalemme  nel  Monte  Libano , e furono  ^nto  gratiofamente  ri* 
ceuuti  da  quelli  popoli  , che  modi  dalla  loro  esemplare  conuerfa* 
tione , ogni  vno  di  dare  vicino  al  loro  Conuento . Fu  di  grandiffima 
confolatione  perii  Religiofi  , il  vedere  unta  deuotione  in  quelli 
poueri  Chridiani , & il  grande  affetto  col  quale  li  foccorreuano  con 
le  loro  limoline,  facendoli  quella  carità  , che  li  conccdcuano  le  lo- 
ro forze  ; nel  che  era  cofa  mcrauigliofa  il  vedere  , che  ancora  li 
Turchi  nemici  di  nodra  Fede  Catolica  faceuano  a gara  per  non  effe- 
re  inferiori  nella  Carità  alli  Maroniti . Vedendo  il  Padre  Frà  Gia- 
como Vandofina  Prefidente  di  quel  nouo  Conuento  la  deuotione 
diquelli  Prelati , la  confolatione  di  quelli  Popoli , e 1*  vrbanità  di 
quelli  Turchi  , fcrifse  al  Superiore  di  Giorufalemme  , acciò  gl'in- 
viafsc  più  Religiofi , ilchc  non  parue  conueniente  al  Superiore  per 
alcuni  degni  rifpetti  ; dimando  bene  , che  per  all*  bora  habitat 
fero  in  quel  Conuento  , quattro  Religiofi  , che  gli  haueua.» 
mandato  * ptt  i : 
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tornii  Greci  , & Armeni  fecorovna  congiura  controli  ni- 
firi  Ut  ligio  fi  , c d' alcune  Tiranni * di  quel  Tempo 

Nell'  Anno  itfii.  era  nel  Conuento  > che  hanno  li  Armèni  hrl 
Bettelemme  vn  Religiofo  , chiamato  Frate  Zaccaria  Ha rci- 
«an , il  quale  fi  (coprì  alli  noftri  Religiofi  , come  defideraua  defe- 
care li  errori  delti  Armenie  riceuere  la  lana  Dottrina  delli  Cattoli- 
ci . Per  non  irritare  ia  (ua  Natione , Ifinuiarono  fegretamente  alla. 
Città  di  Nazareth  , douc  inftrutto nelle  cofe iicceffarie  , feccia-, 
profelfione  della  Fede  -,  c lo  mandorono  alle  parti  della  Chriftiani- 
tà , il  che  però  non  fi  potè  fare  con  tanta  cautela  » che  non  giongef- 
fcà  notitia  delli  fuoi  , à quali  paruetanto  grande  l' aggrauio  , che 
per  prenderne  degna  vendetta , fecero  lega  con  li  Greci  per  fare  vna 
grande  Tirannia  alli  noftri  Religiofi  . Elfendofi  ben  prouifti  di  fal- 
lita , & inganni,  andoronoirnicamente  à lamentarli  dal  Bafsà  , e 
per  non  mancare  della  (ua  (olita  altcriggia  ilTorcimanno  delliGre- 
ci  cominciò  il  primo  à parlare,  e di  fife  , cheli  Religiofi  Franchi  ha- 
ueuanoconuertito  al  Rito  Latino  duccnto  Greci  di  Bettelemme  , 
cofa  , che  per  niflun  modo  fi  doueua  permettere , perche  andaua- 
no  cercando  modi  per  lcuare  alli  Turchi  la  Santa  Città  di  Giertila» 
lemme,  perciò  lo  fuplicaua  ,che li  faceffe  ritornare  al  RitoGreco 
acciò  come  (uditi  , etribuéarij  del  gran  Signore  attendefteroà  fer- 
uirlo  contutta  Pace.  Quella  fu  la  querela  dell’  aftuto,  e malitiofo 
Greco,  alla  quale  Ìcguì  (ubito  quella  dell'  Armeno,  dicendo, che 
li  Religiofi  Franchi  gli  baueuano  rubbato  vno  de  fuoi  Religiofi  , il 
quale  gli  hatieua  portato  vna  gran  fomnaa  di  denari  ; accufarono 
ancora  li  noftri  Religiofi  , che  haucuano  bia  ftemato  contro  la  Leg- 
ge delli  Turchi , e quello  andauano  diuolgjndo  per  la  Città  , per 
irritare  contro  di  noi  la  .fierezza  di  quelli  Barbari  perii  cheli  leuò 
non  puoco  tumulto  fra  le  Plebe  . Haucndo  intefo  il  Bafsà  le  calun- 
nie, che  deponeuano  quelli  Scifcnatici , diede  ordine  (ubito  , che 

fofsero  fatto  prigioni  tutti  li  Cattolici  della  Santa  Città  , comman- 
dando ad  alcuni  Soldati  à Cauallo,  che  faccfsero  Nftcfso  con  quél- 
lidi  Bettelemme.  Intendendo  quanto  pafsaua  Frat*  Antonio}  Vaf- 
quez  Procuratore  di  Terra  Santa  , andò  (ubito  dal  Bafsà  perva- 
dendolo, c pregandolo,  che  non  dafsc  credito  alle  calunniceli  quel- 
li Scifmacici  , perche  erano  originate  dall’odio  , e mala  volontà 
che  haucuano  alli  noftri  Religiofi  . Efsendogià  il  Bafià  beniffimo 
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capace  della  palfiqncdi  quelle  Nationi  facilmente/!  lafciòperAjadc^ 
re  , che  quantogli.haucuanodettocran©  fallirà  , & inganni  , -c 
perciò  fece  dare  la  libertà  a tutti  li  prigioni  , mandando  ordiue 
alli  Soldati .che  haueua  fpedicoa.Bcttelcmme  , che  lafciafsero  in 
pace.quelli  poucri  Cattolici  ,con  che  fuanìla  congiura  dclli  Greci, 
^ Armeni  j ricevendo  loro  pena  maggiore  , e mortifica  ti  o ne  più 
grande  di  quella  , che  haueuano  coluto  dare  alli  nofiri  Religiofi  , 
vedendo  quanto  puoco  haueua  profittato  la  loro  malitia  per  mole- 
Zla.rU..  Si  fece  pero  qualche  fpefa , fe  bene  per  la  bontà  del  Bafsànon 
pafsò  ducento  cinquanta  pezze  daotto^ 

taua)  del  li  franchi,,  fotte  fuori  di  Gicrufakmme,  mandò  a direi 
alla  fuà  gente , che  o per  amore , o per  forza  facettcro , clic  li  Re- 
ligiofi pigliaffero  ducento  mifure  di  frumento  per  le  quali  li  fece* 
pagare  fettecento  pezze  da  otto  > quando  fi  farebbero  hauute  nel 
mercato  per  meno  di  <ccnto  cinquanta.!  Ancorai!  Santone  del  San- 
tiìfimo  Sepolcro  volfe  imitare  Mahemcd  Bafsà  poiché  nofKrouando 
modo  per  jdifpacciare  due  mille  libre  dizuccaco  che  haueua  , volfe 
che  le  piglia fierQ  liConucnti,  e gliele  fece  pagare  il  doppio  del 
pre  zzo  corrente . Confiderifi  , che  faranno  li  Bafsà , eli  Cadì  , (e 
tanto  ardifcono,e  fanufimili  violenze  liTurchi  particolarifolo  per 
la  mala  volontà , che  hanno  di  fare  male  allipoueri  Religiofi,  li 
quali  fono  aft retti  à pagare  per  fienili  tirannie , perche  nelH  Conci- 
liaboli , che  fanno  li  Turchi , non  hanno  alcuno , che  parli  .a  loro 
fauore,  e pure  l’ifperienza  infegna  , che  in  limili  occafioni , vn_. 
lolo,  che  operi,  ò parli  per  loro  vale  per  mille,  e gioua  molto  . 

Oltre  l’ctter  il  Cadì  Tiranno  tanto  crudele  in  quel  tempo,  che-* 
vendeua  la  giufiitia  a Tuo  modo , haueua  vn  Fratello  tanto  imper- 
tinente, che  molte  volte  riufeiua  molefiifiimo  alli  poucri  Religiofi , 
trouando  inuemtione  barbare  per  affligerli . Vna  delle  molellic,  che 
haueua  ZludiatoqueJ  Barbaro Zù  il  dire , che  haueua  vn  Comman- 
damentoper  vili  tare  tutti  liConucnti  dclli  Chriftiani , che  erano 
dentro  di  Gieru falciarne,  che  voieua  fapere  in  che  modo,  e con-, 
qual  licenza  fiauano  in  quella  Santa  Città,  Temendoli  Superiori 
delle  Nationi  qualche  ruina  confiderabile  mandarono  li  Tuoi  Torci- 
cimanni  al  Cani , promettendoli  vn  regallo  , acciò  diuertilfe  fuo 
fratello  da  quella  pretenfione  ; Non  pretcndeua  altro  il  Cadì , fe 
nonché  ricorrettero alla  fua  interccifione,  per  potere  fare  meglio 
il  fuonegotio  , e coli  promife  di  liberarli  da  quel  trauaglio , con 
vna  Scrittura , che  gli  haurebbe  dato,  con  la  quale  haùrebbe  di- 
chiarato, d’hauere  vifitato  li  Conuenti,  c che  non  haueua  trouato 
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in  quelli  cofa  , che  foflecontro  gli  ordini  del  gran  Turco  Tenendo 
poi  al  prezzo,  chiefc  per  quella  Scrittura  noueccnto  pezze  da  otto, 
fe  bene  poi  s'accontentò  con  meno  di  cinquecento  con  le  quali  s'ac- 
contento ancora  il  Fratello  fuo . 

Si  tròuò  nell’  ifleflo  tempo  in  mano  d'irn  certo  Turco  r chiamato 
Calil  vncommandamento,  chcordinaua , che  li  Religiofi  di  Bcc- 
teleromefaccflero  la  loro  Cinema  commune  a tutto  il  Publico, 
commandàndo  , che  s’àprifle  vna  Pòrta  -,  acciò-  potettero  entrare 
liberamene  le  Donne  à cauare  l'acqua . Il  Cafo  era  come  (7  puole^ 
confidterare)  molto  fafiidiofi,  perche  oltre  il  continuo  difiurboà 
quel  Conuento,  in  puoco  tempo  lira urebbero  confumata  tutta  l’ac- 
qua , chebifognaua  alli  Religiofi , che  farebbe  fiato  di  grandiflìrao 
Icommodo , per  non  hauerc  altra  acqua  per  beuerc  , ne  per  li  Info- 
gni ordinari;  , e perciò  fi  (limò  bene  di  fodisfàrequel  Turcore  prò* 
curare  d’hauere  quel  commandamento , quale  abbruciarono  fo- 
bico , che  l’hebbero  nelle  mani . In  quelli  giorni  arriuò-  aquefia^» 
Santa  Città  vn  Chìaus  di  Damafco,  con  ordine  di  vifitare  dili- 
gentemente tutti  li  Conuenti  noft ri, pigliando  per  protetto* ridicolò, 
ches’erano  veduti  nel  Mare  cinquecento  Vafcclli  deChrifiiani , e 
chelinofiri  Religiofi  voleuano  confegnarli  la  Santa  Città  v Molto 
volomieri-  haurebbero  li  Religiofi  patito  qualfiuoglia  trauaglio, 
purché  tal  nuoua  foffe  fiata  vera  , ma  gia  habbiamo-  vcduto  molte 
volte  quali  fiano  li  fini  perii  quali  fi  mandano  fimiliminifirir  che 
non  fono  peraltro,,  che  per  molefiarci,  ccauare  denari.  Dio  fi 
compiaccia,  che  vna  volta  fi  verifichi  ciò,  che  tante  volte  hanno 
publicato  quefti  Barbari , e li  vedeflero  vna  volta  fopra  la-  mura- 
glie di  Gierufalemme  li  ftendardi  della*  militiadi  Chrrifio , acciò 
ritornalfero  al  Culto  di  Sua Diuina  Maefià*  quefii  Santi  Luoghi, 
& vfciflTeroda  tante  anguille  tirannie  c per fecu doni  li  poucri 
Religiofi  di  San  Franccfco , godendo  tutta  la  Chr.ifiian<tà'  del 
Teforo , che  loro-  conferuano  à collo*  di  tanti  oltraggi  > c vi- 
tuperi; . 

CAPI  T 6 l o vir.. 

Come  il  Tatriarca  Greco  pretende  vna  Chiane  del  Santi  (fi- 
mo Tre/epio  r 9 com9  fi  f*tta  vna  grau9  ^ 
fannia  alli-  n offri  Religiofi  * 

DA  ciò  che  fi  difle  nel  fecondo  Capitola  diqucfto  Libro  potrà 
giudicare  il  Lettore,  qual  fofsc  la  caufa  delle  battona  te , che 
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Mahcmcd  Baftà  fece  dare  al  Torcimanno  dell»  Greci  : feMmperti- 
nenza  di  quelli  Greci  temerari;  che  ftauano  nel  SantilEmo  Sepolcro, 
c la  puoca  ftima  , che  fece  il  loro  Torcimanno  del  Bafea , ò la  gia- 
lla raggione  con  la  quale  fi  lamentoronoli  noftri  Religiofi  delli  fuoi 
eccelli , non  potendo  in  altra  maniera  difendere  le  raggioni  de  Ili 
Santi  Luoghi . Con  tutto  quefto  quando  il  Patriarca  Greco  di  Gie- 
zufalemme , che  fi  trouaua  in  Coftantinopoli  Teppe  la  mortificatio- 
ne,  che  haueua  riccuuto  il  fuo  Torcimanno,  ( la  quale  fu  riferita 
all’  vfanza  Turchefcacon  mille  fallita ) Lenza  dirli , che  li  Tuoi  ftel- 
ù Greci  erano  fiato  cauli  ; preparandoli  con  vna  quantità  di  de- 
naro, e di  molte  cole  pretiole  fi  partì  da  Coftantinopoli  con  quat- 
tro barche  cariche , per  Paleftina , & all*  vltiroo  di  Settembre  deli' 
anno  i6j  i .entrò  in  quella  Santa  Città  con  grandilfima  pompa  , ba- 
ttendoli linoftri  Religiofi  preftato  vna  Lettici  acciò  entrafie  con 
più  honoreuolezza . Obligato  da  quefta , & altre  corteGe , non  s*- 
arrilchiò,  à moleftare  quelli , che  l’haueuano  feruito  con  tanta  fi- 
nezza, fin  che  voltandoli  il  cerucl  lo  li  mali  configlieri  ( delli  quali 
era  capo  vn  fuo  Arcidiacono  r chiamato  Gregorio,  huorao  mali- 
tiofo,  òfaftuto)  doppò d’hauere  guadagnato  lagratia  , eia  vo- 
lontà delli  miniftri principalmente  del  Mulalan.,  Greco  rinegato, 
cominciò  a molellare  li  Religiofi  con  varie  cofe  di  puoco momento» 
come  che  mendica ua  occasione  di  rompere  l'amicitia  . Minacciaua 
ruina  in  quel,  tempo,  la  lubrica  antica  del  Conuento  di  BctteJemme, 
& il  Padre  Giofeffo dell’  Annunciatine , che  goucrnaua  inabfen* 
za  del  Padre  Guardiano,  la  Terra  Santa  trattò  di  regolarla , e per- 
maggiore  ficurezza  chicfa  la  licenza  ( benché  non  folle  ncccflaria  ) 
per  preparare  li  materiali che  per  quell’opra  erano-di  bifogno. 
Giela  cancellerò  il  Mufialem,  & il  Cadi  in  voce  non  vollero  con- 
cedergliela in  termo  per  hauere  maggiore  libertà  di  negargliela  , 
quando  li  pareJlc^-  ^Qm'nc,0rono  h maeftri  à preparare  alcune  pie- 
tre , quando  il,  Mufialem  ,,  ò Tenente  del  Gouernatorc  , mandò 
fubito  a farli  prigione,,  ilches'elsequì  con  tanta  empietà  , che  ad 
vnodi  quelli  poucri  huomini  ruppero  vn  braccio,  nel  che  li  di- 
Icoprì  la  doppiezza  del  Mufsalem,  e fi  conobbe  la  fua  malignità  . 
Al  giorno  feguentefù  citato  il  Padre  Vicario  al  Tribunale  del 
Cadi,  & il  medefimo  Mufialem  lenza  riguardo  della  fua  auttocità  , 
l’accusò  , che  hauefie  preparato  materiali  per  lubricare  „ fenza  ha- 
uere ladouuta  licenza  ; alche  rilpoie  il  Vicario,  che  lui  medefimo, 
& il  Cadì  gl.el’haucuano  concefio  in  voce,  quantuncquenonha- 
uefleneceffità  di  chiederla . Parucal  Sopra  intendente  delle  fa  bri- 
che  , che  fi  procedcfie  ( come  in  fatti  era,)  contro  ogni  raggione , c, 

.... 


Libro  Ottauo.  . 789 

giuftitia  , e perciò  ftando  per  la  verità , e per  le  leggi  antiche , dille 
liberamente,  che  per  preparare  materiali  non  era  coftume— me  v*- 
«ra  legge  , che  comandale  , che  fi  chiedefie  Ja  licenza  ; perla  qua- 
le cofa  fuprefo  , eper  libcrarfi  di  prigione  hebbe  da  pagare  feiceiìto 
pezze  da  omo  , dal  che  ir  può  argomentare  qualfofse  l’intentionc 
di  quelli  vituperofi  Minifiri.  Vedendo  il  Vicario,  che  il  negotio 
tfandaua  malamente  difponendo,  mutò  parere,  cnon  voi  fé  chie- 
dere licenza  per  fabricare  . Mà  perche  il  Cadi  minacciaua  di  feque- 
firare  quelli  materiali,  fùallrettoà  piegare  il  capo,  & per  non», 
perdere  canti  materiali  pigliò  la  licenza  in  fcritto  ; 

AIIÌ12  di  Nouembre  montarono  àCauallo  il  Cadì  ,&  il  Muffa* 
lem  con  molti  Santoni , e Minifiri  della  Città  , & andando à Beccc- 
Jpmme  piglioronola  mifura  di  quello,  ches'haueua  da  fabricare, 
che  erano  due  Speroni  per  foftenere  la  muraglia  di  quella  parte, che 
fi  dice  di  San  Girolamo,  e dipoi  fi  ritirorono  al  Giardino,  cheli 
chiama  delii  Naranzi , doue  il  Patriarca  Greco  cominciò- à turbare 
laPaccdelli  Keligiofi,  rapprefentando  in  prefenza  delii  Giudici., 
come  quel  Giardino  era  fuo.  Rifpofcro,  checiònonera  vcro-,pcjr- 
che  à ricordanza  delii  più  vecchi  del  Parie  , quel  Giardino  era  Tem- 
pre fiato  delii  Religiofi  Franchi,  comecofiarà  dal  tefiimonio  di  cut» 
ti  li  Chriftiani , e Turchi  vfeirono  dai  Giardino,  lanciando  quella 
diferenza  indecifa , andarono  alla  Porta  Settentrionale  del  Santifi- 
fimo  Prcfepio  ( già  fi  può  confiderare  , come  erano  bene  ifirutti  gli 
Officiali^  & il  Patriarca  fcagliòla  feconda  freccia  , dicendo,  che 
quella  porta  era  Aia , e che  era  folito  aprirli  ogni  volta  , che  egli  vo- 
leua  . Li  rifpofero,che  mai  q uella  Porta  s’era  veduta  apertale  che  il 
dire,che  era  fua,era  falfifiìmo,poiche  hauendola  prctefa  prima  di  lui 
Germano  Patriarca,  nonhaueua potuto confeguire  l’intento,  per- 
che erano  troppo  viue  le  noftre  raggioni . Per  vltimo  cacciò  fuori 
il  rcfto  delle  Tue  pazze  pretenfioni,  mettendo  fuora  vn • Commanda* 
mento  Reale  contro  li  noftri  Religiofi  ,,  li  nofiri  Torcimanni , & à 
tutti  quelli,  chcerano  di  Rico  Latino,  acciò  follerò  Teucramente 
caftigati  y e Tubito , comparuc  vno  de  Tuoi  Greci , che  prefentò  yn_» 
rollo  di  tutti  li  principali  Cattolici.  In  quello  fi  vidde  , che  il  Patri- 
arca Scifmaticos'cra  bene  aparecchìato  , & armato,  & tencua  bene 
difpofio  il  negotio  , mà  non  era  tanto  fprouifio  di  raggioni  il  V ica- 
rio, Te  quelli  Minifiri  hauefiero  voluto  offcruarc  le  leggi  della  giu- 
fiitia  , perche  Tubito  cauò  dalla  manica  vn’altro  Commandw mento 
più  moderno,  il  quale  conccdeua,  che  tutti  li  Ghrifiiani  potricro 
Teguitareil  Rito  delii  Franchi,  purché  pagafiero  il  tributo  folito 
al  gran  Turco  * L^to  il  Comraandamcnto  s'acquietò  il  Cadì  , fenza, 
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intentare  altra  pouità.Mà  il  maledetto  Mufsaiera  procurò  di  (ngan^ 
nate  ^gpottri  Torcimanni  Cattolici , ricuoprcndola-  fu  a Tirannia 
condire  ,,  che  nomi  i moietta  ua  in  virtù  del  Coimnandamento , che 
haueua:  prcfcntatoil  Patriarca , ma  perche  vfauano  armi  da  fuoco. 
Ritirandoli  finalmente  airhahixatione  delli  AWneni,  cacciò  fuori 


il  perfida  Patriarca  il  rimanente  delle  fue  inique  pretensioni  ; pre- 
fentandò  cinque Teftimonij  Turchi , vno  de  quali- affermò , che  ilT 
Giardino  , e la  chiaue  della  Pòrta , che  habbramo  detto  , era  ftata 
deilr  Greci e che  in  tempo  di  Feruc  Bafsà  haucuano  vfurpato  ogni 
cofaJinottri  ReligioG . Non  potendo  tolerarecofi  iniqua  falfità  Fra 
Antonio  VafquezReligiofo  fagace,  & intdiigente , cominciò  ad  al- 
zare la;  voce*  contro  quelli  Turchi , e dital  forte  li  turbò,  cheli  ri-' 
dulie,  à.manifetta  contradittione , confettando  il.  medèfimo  Patriacr 
ca  che  quello , che  diceuano  non  era  la  verità  r mà  benfi  , che  Ili 
Greci; ha ueuano;  pofleduto  il  Gterdinoy  c la  chiaue  in  tempo  piir 
antico  | quando  non  era  ancora  nato  alcuno  di  quelli  Tcftimoni;  * 
& in  fatti  li  conueniua  fare  cofi  , perche'ciò , che  diceua  quel  Tur- 
co era  unto  moderno , cflendò  pattatofolo  noue  anni,  che  haureb- 
bc  conofciuto  la  fua- bugia  fino  vn  fanciullo Al  giorno  feguent^»- 
andorono  il  Vicario,,  il  Padre  Procuratore,  & il  Torcimannodal 
rinegato  Mufsalem  per  chiederli  licenza  in  /crino  per  la  fàbrica  , e. 
follecitarela  libertà  de prigionieri,edoppòmillcdimande,e  rifpo» 
ttcs’aggiuftò  con.mille  , e fetrecento  Pezze  da.otco,  Tettando  an- 
cor in  picdilepretcnfionidel  Patriarca  Greco , dicendo  il  Tiranno 
MufsaJcm , che  non  voleua  intricarli  in  quella  materia  ,,  il  che  fàce- 
ua  per  non  perdere  l’occafione  di  cauare  più  voice  denari  per  quella* 
lite.  Stando  ilnegotio in  quefta  fofpcnfione  , il  Cadì  fece  intende- 
re alli  noftri  Religiott  , che  il  Patriarca  gli  haueua  prometto  per  il 
Giardino  ,e  la  chiaue , che  pretenteua  1600.  Pezze  da  otto  ma  che-/ 
fe  noi  gli-h.tueflimo*  dato  la  metà , haurebbe  fatto  , che  non  shno- 
uafle  cofj  alcuna  contro  di  noi, per  cuitare  vn  danno  cott  grandfe  ,J*- 
accontentorono.con  cinquecento  quaranta  Pezze  da  otto-,  concon- 
ditione,  che  non  permcttcflc  , che  tt  facette  nouità  alcuna,  &in 
quetta  conformità  li  diede  vn  Decreto  fpecificatiuo  di  quanto  era 
neceflario  , mà  auanti  , che  fi  sbrigattero  dalle  fue  tiraniche  mani  ,, 
furono attretti  à darli  altrecinquecento  Pezze  da  otto  per  l&Ilcenza 
della  fabrica  . Doppò  quello  fece  due  altri  Decreti*  vno* fopra-  il  SS. 
Prcfepio;,  dichiarando,  che  tutto  era  delli  Religiofi  Franchi,  e 
che  non  haucuanain  qucllonifliina  raggione  li  Greci , & yn’altro 
Sopra  il  Giardino  delli  Naranzi , fondati  ambidue  in  vna  Legge  de 
Turchi  t che  dice , che  quando  alcuno  poilede  vna  cofa  giuttàmen- 
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te  per  Io  fpatiodi  fedecLanni.,  fe  in  queltempo.nanreclamail  lègi- 
timo.Patronc , doppò  non  debba- edere  Tentilo . Otreflo  principio 
.di  pcrfccutioni  corto  alli  Kcligiofi , oltre  le  angurtie,  etrauagli 
ne  quali  fi  videro , cinquanta  braccia  didrappo  di  feca , venciuno 
di  panno , con.tre  mille,  e duccnto  Pezze  da  otto,  c fc  il  Patriarca 
Greco  ha ueiTc.con  quello defili  ito»dallc  lue  pretensioni,  haueebbero 
potuto,  accontentar  IL 

CAPITOLO  Vili. 

Come  il  Tàtritrca  Greco  profeguì  le  pcrfccutioni  i ntjlri 
Bfligioft , e delle  moleflie , cbericeueronoJM 
H mi  fin  TstàbL 


NOn  fi  perde  d’animo  ài  malitiofo  Patriarca.,  ancorché. hauef- 
fe  veduto  il  mal  efito  , ch’hebbero  li  fuoicapricciofi  attenta- 
ci,, &c  il  puoco  feguito , che  haueua  hauuto  dalla  auaritiade’  Tur- 
chi ne’  quali  egli  haucuarutte  le  Tue  fperanze;  Cenofcendo  però  , 
-che  l’ingordiggia  di  quelli  Barbari  è tanto  grande , che  non  abban- 
donano mai  qualfifia  occafione  di  fare  denari-,  quando  benanche 
fapclfcro  di  fare  vn’attione  infame , e di  perderui  la  riputatione  ; 
alzò  più  alto  il  volo  il  Patriarca  ,ecol  parere  d'vn  fuopciHmo  Con- 
fegliero  tentò  vna  cola , chenoa  baucua  ardito  di  procurare  in_* 
■trent’anni,  ch’era  Patriarca.  Auicinandofi  la  fella  delSantilfimo 
Natale,  di  portò  à Bcttelcmme  con  grand  ilfimo  accompagnamen- 
to , non  già  con  fpirito  di  celebrare  coli  grande  follcnnità  per  edi- 
ficationc  de  Tuoi  fuditi , c buon  efeempio  delitti  tre  Nationi  Orien- 
tali , che  concorrcuano  al  Santo  Natale  «li  Giesù  Chrifto , màcon 


fentimcnto  diabolico  di  fcandalizarc  il  Mondo.,  e turbare  la  pace , 
che  fino  dal  Cielo  viene  in  quel  giorno  annontiata  alla  Terra  } poi- 
ché nella -vigilia  della  fella  fi  fece  preparare  vna  Catcdra  tanto  raac- 
llofa,  che  vna  limile  non  stra  veduto  fin’ail’hora  , volendo  come 
vituperofo  Emulatore  della -ChicfaHomana,  li  titoli  di  Santità  ,c 
Beatitudine , con  l’honorc , -che  fe  li  bacciafsero  li  piedi . A limili 
vanità , c pazzicloridufse  il  fuo  maledetto  Confegliero,  publican«j 
do , che  lui  era  il  vero  Pontefice  di  quel  PopoloGreco,  fi  come  lo 
era  del  li  La  tini  il  Pontefice  Horaano,  Conqucfta  pompa,  egran- 
dezzapretefe  impadronirli  della  porta  del  SantifiGmo  Prefepio , che 
è dalla  parte  di  Tramontana,  e perciò  roandòà  dire  al  Guardia  no 
di  Bcttclemme,  che  gliela  facefse  aprire  , per  fcgnodclla  pretefa-* 
giyxifditione  . A uertendo  prudentemente  il  Guardiano  , che  per 
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erdinario  la  celerità  è nemica  del  confeglio  alla  prefenia'vèntf- 
quatro  Religiofi  ,che  fi  trouauanoalPhora  in  Conuento  , chiamò 
li  Tore  imanni  più  vecchi , li  dimandò  fc  al  loro  tempo  haueuano 
mai  veduto  aperta  quella  Porta  Mi  quali  rifpofero,  che  quella  Por- 
ta mai  s’apriua,  neanche  per  il  Padre  Superiore  di  Terra  Santa  , il 
quale entraua , & vfciua  tempre  per  la  Porta  di  mezzo  giorno  , c 
coli  fu  conclu/ò , che  non  fé  gii  aprifse , fc  non  fi  volcua  perdere  la_, 
propria  raggione  . Fatta  quella  dctcrminationc  di  non  aprirgliela 
andò  il  Guardiano  là  douc  ftaua  il  Patriarca  afpettando  la  rifpofta, 
c li  difse  » che  fc  voleua  entrare , & vfeire  à fuo  piacere  nel  Sancifsi- 
mo  Prefcpio  ; potcua  farlo , entrando , & vfeendo  per  la  Porta  me- 
defimaper  la  quale  era  entrato,  & vfcitogli  altri  anni , perche  egli 
non  haueua  auttorità  d’introdure  vna  nouità  tale , come  quella  che 
lui  prctendeua,e  che  in  materia  tanto  gelofa  era  necefsario,chc  fi  fa* 
cefseconfapeuole  il  Padre  Superiore  di  Terra  Santa  . 

Replicò  all'hora  l'Arcidiacono  Gregorio  , che  era  il  fuoConfe- 
glicro.  Dunque  vn  Patriarca  s’hà  da  foggettare  ad  vn  Vicario? 
Rifpofcil  Guardiano , che  ognuno doueua  obbedire  al  fuo  Supe- 
riore, e che  fc  quel  Santuario  fofle  in  poteredelli  Gieci,  non  pre- 
tenderebbero li  noftri  Religiofi  di  fare  limile  violenza  . Acciò  co- 
nofcefse  meglio  il  Patriarca , che  il  fuo  fpirito  non  fi  regolaua  con 
la  raggione,  chiamò  il  Padre  Guardiano,  il  Sagrefiano  di  quel 
Santùfimo  Luogo,  edimandogli  quanti  anni  erano  , che  egli  ftaua 
in  quel  Santuario , e che  officio  haueua  hauuto?  Rifpofe  , che_* 
erano  già  fedeci  anni , che  ftaua  in  quel  Conuento  di  famiglia  , &: 
craquafi  fempreftato Sagrefiano  di  quel  Santuario;  chiedendoli , 
fc  in  quel  tempo  haueua  mai  aperto  quella  Porta  rifpofe  , che  non 
s'aprì  mai  ne  à Patriarca  alcuno  ne  anche  al  noltro  Padre  Reuercn- 
diflìmo  Guardiano  diGierufalemme  ; Alterandoli  l’Arcidiacono  , 
volfe  prefentare  alcuni  teftimonii , che  dicefscro  , che  la  Porta  s- 
era  aperta  molte  altre  volte , mà  il  Sagrefiano,  che  fapeua  benifli- 
mo,  che  quelli  erano  teftimonij  fallì,  fipofein  faccia  del  Patriar- 
ca , ciidifce,  che  necelfità  hauete  di  teftimonij  Signore  Patriarca; 
Voftra  Signoria  nonsà  benilfimo  femai  quella  Porta  s’c  aperta  ? 
Vedendoli  il  Patriarca  coli  gratiofamente  conuinto?  non  Teppe,  che 
più  rifponderc , ne  l’Arcidiacono , checofa  replicare , per  il  che  la- 
feiorono  quella  pretenfione,  & vfeirono  dal  Santilllmo  Prefcpio 
perla  llefea  Porta  perla  quale  erano  entrati, come  haueuano  fatto 
l’altrc  volte  , e lo faccuanotutte  le  NationiChriftianc , checon- 
correuano  à Bettelcmmc  per  il  Santo  Natale . Al  giorno  feguente , 
all'aperta  della  Porta  di  quella  Santa  Città  , entrò  il  Sagreftariodi 
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Bettelcmme  per  dare  notftia  al  Padre  Vicario  di  ciò , ch’era  fucccf- 
fo  il  giorno  auanti , e nel  medefimo  tempo  cntrorono  ancora  alcu- 
ni Greci  per  lamentarli  conia  Giurtitia,  come  fc  gli  foffe  fatto  gran- 
d’aggrauio,  con  negarli  ciò  che  iniquamente,  e contro  ogni  rag- 
gionc  prctcndeuano  , fefiza  potere  adure  , necoftumc,  ne  altro 
fondamento . Non  tardò  molto  il  Cadì  à citare  il  Padre  Vicario  al 
fuo  tribunale  doue  li  Greci  haueuano  acculati  li  Religiosi  Franchi , 
che  non  haueffero  voluto  aprir  la  Porta  del  Santissimo  Prcfcpioal 
loro  Patriarca  ( conliderilì  con  auertenza  la  malitiofa  alluda  Gre- 
ca,chc  hauendo  hauuto  vna  porta  diquel  Santuario  aperta  ad  ogni 
loro  arbitrio  , iilamentauano  affol  utamentc  come  fe  non  gli  foffe 
flato  aperto  alcuna  Portai  perilcheera  reftato  molto  mortificato 
con  tutti  quelli  della  fua  Nationc,  non  hauendo  potuto  celebrare 
la  fefta  del  Santo  Natale.  Rifpofeil  Vicario,  che  non  era  coli,  poi- 
ché la  Portaera  fiata  aperta  tutta  la  notte , come  potcua  facilmen- 
te collare  , fc  haueffe  voluto  il  Cadì  informarli  della  verità  . Pcr- 
fcucrando  li  Greci  nelle  loro  lamentationi  ; mandò  il  Cadì  à Bctte- 
lemme  vno  de  Tuoi  Miniflri,  6c  vn'altro  de  Tuoi  mandò  il  Muffa- 
lem  , con  li  quali  s'accompagnò  il  Vicario,  & il  Torciraanno  di 
quello  nollro  Conucnto , e doppo  molte  dimande , riceuè  il  Mini- 
flrodcl Cadi  finformatione  giuridica,  etrouù,  cheti  Vicario ha- 
ucua  detto  finceramente  la  verità,  la  quale  confcrmorono  anche,» 
cinque  Tcftimonii  Turchi  delti  più  vecchi , affermando , che  quel- 
la portale  diceuail  Patriarca  mai  s’era  aperta  . 11  giorno  feguen- 
te  fi  congregarono  in  Diuano , il  Cadì , ilMuffaiem,  &altriTur- 
chi  principali  di  quella  Santa  Città  , doueconcorfe  ilPatriarca_» 
Greco  accompagnato  da  molti  Ecclefuftici , c Plebei,*  c citato  il 
Padre  Vicario , comparue  foio  col  Torcimannd  delConuento  ,che 
era  come  vedere  due  Agnellini  fra  vna  gran  moltitudine  di  Lupi 
affamaci,  che  tutti  a priuano  la  bocca  per  deuorarii,  dimandando 
vendetta  al  Cadi  contro  di  loro . Vedendo  il  Cadi  quel  tumultuo- 
so aiborotamento  di  quclliScifmatici,  fi  fdegnò  di  tale  maniera  con- 
tro gl’innocenti  Religiosi  i che  Senza  vedere  rinformatione , che  fa- 
ceua  il  fuo  Mimilro,  li  trattò  in  publico  Confcglio  da  Cani , e ne- 
mici del  Gran  Turco.  Alche  rifpofe  il  Torcimanno,  che  non  era 
cofi  in  modo  alcuno , poiché  Stanano  nella  Santa  Città  coti  la  buo- 
na gratia  dell’Imperatore  Ottoma nno , il  quale  haueua  corrifpon- 
deuza  con  li  Prencipi  , che  defendeuano  li  Religiosi.  Per  quella., 
rifpofla  s’altcrò  in  tal  modo  il  Cadì , che  fubito  li  fece  leggare , e lì 
mandò  prigioni  in  Cartello  , febenepuoco  doppo  ritornoronoà 
chiamarli  ,c  chiedendoli  del  fucceffo  di  Bettelcmme  , rifpofero  fin- 
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atramente  con  la  verità.  Vedendo  il  Patriarci, che  hatieuaii Ven- 
to in  Aio  fauorc , per  non  perdere  cofi  buona  opportunità  , prefen- 
tò  alcuni  Teftimonij  della  Aia  JMationc  medefima  , li  quali  furono 
admefi  fenza  alcuno  riguardo  contro  il  folito  cofturae  de'  Turchi* 
che  mai  adnaettono  ingiudicioTcftimonib  alcuno  de  Chriftiani , ò 
fìano Cattolici, oSciAnatici Jefcludcndo quelli,  che prefentauano 
]i noftri Religiofi  , dicendo,  che  erano  Tcftimonij  negatiui , & af- 
frmatiui  quelli  delli  Greci  (gratiofa  raggione  per  fententiare  in_ 
vna  lite  tanto  oftinata,  c per  concordare  pareri  tanto  diuerfi  J di 
più  prcfentòil  Patriarca  vn  Decreto inualido , che  haueua  procu- 
rato il  Patriarca  Germano  nel  tempo  del  Padre  Fra  Tomafo  di  Ber- 
gamo, e fu  admeffo  per  buono  con  la  forza  d'alcuni  donatiuipre- 
tiofi  „ 

Licentiato  il  Patriarci  commandò  il  Cadì , che  il  Vicario  , &il 
Torcimanno  foflcro  impriggionati  in  Cartello , c che  fi  aflìcuraftero 
le  loro  Pcrfonc  conbuone  figurtà,  inuentione della  malitiaGreca  , 
che  non  potendo  vincere  con  giuftitia  , e raggione  , fi  feruiuano  di 
mille  calunie  per  confcguire  , ò per  fas,ò  per  nefas quanto  teme- 
rariamentepretendcua.Trouandofi  all’horaprdente  a tutto  quefto 
vn  certo  Turco  principale  affcttionatoalli  iioftri  Religiofi  , s’obli- 
gò  d'elfere  figurtà  per  ioro;il  che  fù  riceuuto  da  11’ Infame  Mufsalem 
con  tanto  malanimo  , che  il  Turco  procurò d’efimerfi  daquell- 
«bliga  rione , per  timore  ,che  per  quefto  non  li  venifle  qualche  gran 
male  „ Tuttoera  caggionato dalla  infatiabiie  auaritia  del  Tiranno 
Mufsalem,  che  procurauadi  trouarcoccafionidacauare  denari  , 
per  il  che  intendendo  , che  vehiua  à Gierufalcmmc  il  nouo  Bafsà  , 
pregò  ilCadi  , chelifacelfe  vnaScrittura  , come  il  Padre  Pietro 
Maronita  Torcimanno  de  Religiofi  Franchi  mcritaua  la  morte  per 
come  promotore  de  tumulti  nel  Popolo , c che  lui  farebbe  efleguire 
la  Temenza , con  che  finirebbero  le  liti , promettendogli  per  quefto 
buono  feruitio  quattrocento  cinquanta  pezze  da  otto . Intendendo 
il  Cadì , che  quella  era  vna  trama  del  Patriarca  Grceo  per  vendicar- 
li delle  baftonate  , che  haueua  riceuuto  vn  pezzo  fà  il  fuo  Torci- 
manno , maudò  à dire  al  Vicario , ch‘  egli  non  voleua  perdere  quel 
denaro  , che  gli  offeriua  il  Mufsalem , che  però  rrouaflc  mododl 
darglielo,  altnmente  egli  darebbe  il  Decreto  à Mufsilcm*  11  Vica* 
rio  per  non  efporre  à cofi  grande  pericolo  la  vitad’vn  Rclìgiofo  tan- 
to neceftàrio , diede  al  Cadì  le  quottrocemocinquama  pezze  da  ot- 
to , con  che  li  fece  vna  Scrittura  giuftjficariuaf  fra  li  Turchi  telo  il 
denaro  Jiàgratia  di  giuftificare  ) come  il  Torcimanno  noftrocra_. 
huomo  da  bene , e che  daua  fodisfatione  alla  Città , in  modo , che 
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quello  , che  prima  era  facinoroso  c promotore  de  tumulti , ad  vfu 
tratto  era  diuenuto  da  bene , e quello , che  meritaua  la  morte  co- 
me inquieto e feduttore , era  pacifico  , e degno  di  viuere  vn  pez- 
zo , perche  daua  fatisfatione  à tutti ..  Coli  và  la  Giufiitia  fra  quelli 
barbari , Mà  ritornando  al  Diuano  » o Confeglio  , che  accennam- 
mo di  fopra,  ciò  , che  in  quello  lì  decretò  fu  che  in  virtù  di  quel 
Decreto  inualido , fìconcedèua  al  Patriarca  de  Greci  , che  potette 
entrare  nel  Santittìmo  Prcfepio  per  vna  Porta , & vfeire  per  vn’altra 
ne  arifehiandofi  il  Tiranno  Gadì  à proporre  , che  fe  li  concedette-» 
vna  Chiaue , per  eflcre  notiffimoà  tutto  il  Confeglio  , che  egli  ha- 
ueua  dato  allinoftri  Religiofi  due  Decreti  fauoreuolr , con  li  quali 
dichiarò  , che  li  Greci  non  haueuano  alcuna  raggione  di  giurifdic- 
tionc  nel  Santittìmo  Prefepio . Doppò  hauere  formato  il  Decreto  fat- 
to in  fauore  del  Patriarca,aggioBfe  il  Cadì  di  propria  auteorità  , co- 
me riferifeono  alcuni  Santoni , che  fi  trouorono  prefenti  ,*  che  alla 
Pòrta  del  Santittìmo  Prefepio  che  ordinariamentes’apriua  , vi  fof- 
fero  duechiaui , eche  di  quelle  vna  refiatte  à vottri  Religiofi  ,•  l’al- 
tra fi  concedette  alli  Greci . Quefio  fu  quello  , che  rifultòda  vn  Con- 
ciliabolo cofi diabolico,  preualcndo  l’auaritia  delli:  Minittri,e  Tur- 
chi , & vn  Decreto  inualido  del  perfido  Patriarca  Greco  , già  in_» 
tant’altre  occafioni  conofciutofalfario , contro  innumerabili  Scrit- 
ture de  nottri  Religiofi  , che  non  patiuano  eccettione  veruna,  e con- 
tro il  giuridico  pdtteflo  di  tanti  anni , Dà  che  fipuolè  anche  confide- 
rare  il  fiato  miferabile  delli  Greci’  Scifmatici , nemici  della  vera  fe- 
de, mentre,  che  vn  Patriarca  , Capo  della  Natione,  che  fi  faceua 
adorare  col  bacio  del  piede,  e voleua  il  nome  di  Santo , ediBeatif- 
fìmo  , e perciòobligatoper  ogni  riguardo  à dare  buon  efl'empio  à 
Tuoi  fuditi,&  eflèrefiorma  di  ben  oprare  à tanti  Chrifiiani  , pure  fi 
precipitaua  in  tante  iniquità',  che  già  erano  beniflìmopalefe  à tutti 
quei  Popoli  ; come  quelle  , che  fin  hora  habbiamo  veduto  , evede- 

remo  ne’ feguenti  capitoli.  ' , ; 
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' CAPITOLO’  I X* 

jy  altre  none  pretenponi  del  'Patriarca  Greco , con  notabili 
Oltraggi  de  T^oftri  Religiofi.. 

A Lli  fei  di  Gennaro  deli*  Anno  1632.  fece  la  fua  entrata4  nella,. 
Santa  Città  il  notfó  Bafsà  di  Gierufalemme  ( che  anch’eflò  era 
Greco  Rinegato)  il  quale  informato  dal  fuo  Mufsalem  delle  preten- 
sioni, e della  liberalità  del  Patriarca,  dal  quale  era  già  fiato  rega- 
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lato  con  mille, c novecento  pezze  da  otto,  come  publicauano  li  fteffi 
Greci, s'accomodò  facilmente  àfare  dano  a’noftri  Religiofi,  e perciò 
mandò  à Bcttelemme  vn.  fuo  Cugino,  acciò dafle  cflecutione  al  De- 
creto delle  due  Chiaui,come  haucua  difpoflo  il  Cadì’.  Non  ottante, 
che  quel  federato  Cadì  r battette  fatto  vuaggrauio  coli  grande  alli 
Religjofi,come  fu  vedere  la  giuttitiacótro  li  decretile  he  puocoauà- 
ti  gli  haueua  dato, e tanto  l'acc;ecòTauaritia,chc  pFetefe  d i venderli 
vna  delle  due  chiaui  del  loro  Santuario  del  quale  erano  Patroni , c 
perciò  mandò  a chiamare  il  P.Vicario,e  li  diffe,.che  gliela  chiama/le 
yn  publico  Cófeglio.Nó  hauédo  li  Religiofi neceflìtà  diquellachia- 
ue,pcrche  haucuano  Porta  fràca  d’entrare  nel  Sàtiffimo  Prefepio  per 
la  parte  del  Conuento  , non  volfe  il  Vicario  dare  quel  gufto  al  Ti- 
ranno , il  che  non  fece  il  Patriarca  Greco  >-  il  quale  riceuè  la  fua^ 
con  grandiflimo  giubilo,  & al  Miniflro,  che  li  prefemòil  Decre- 
to , &andòad  eflequirlo  donò  trecento  feflanta  pezze  da  otto(co- 
fi  ftrapazzaua  il  Sangue  de’  poueri , che  erano  quelle  limofine , del- 
le quali  buona  parte  haueua  fraudolentemente  raccolte  anche  da_* 
Cattolici)  Hauendo  già  il  Cadì  perduto  affatto  il  timore  di  Dio , & 
il  riguardo , che  doueua  haucre  à fodisfare  all*  officio  di  Giudice  , 
difponeua  d’ ogni  cofa  à fuo  piacere,  come  fe  fotte  flato  attoluto  Pa- 
trone del  tutto  , e perciò  cornette  al  Patriarca  oltre  la  Chiaue,  che 
potette  porre  nel  Santiflìmo  Prefepio  due  Lampade,  & altre  due  nel 
proprio  Luogo  del  Nafcimento  di  Chrifta  ,.  aggiongcn-do  li  Greci 
di  propria  auttorità , due  Candelieri  grandi , con  due  Cerei  , con_> 
cheanguttiaronagrandemente  li  Religiofi,  perche  à puoco  , à puo- 
cos'andauano  impadronendo  di  quel  Santuario  r celebrando  inu, 
quello  ,come  fe  folle  flato  affolutamente  fuo . Ettendo  in  quel  tem- 
po fatale  li  poueri'Religiofi  tormcntaticon  tante  ingiuflitie  , pcr- 
feguitati  daliiGreci  , e fuppeditati  dalla  Tirannia  delli  Minifiri  , 
ognuno  fi  faceua  lecito  di  mokftarli , chi  con  aperte  violenze , chi 
con  finta  amicitia  chi  procuraua  vfurparli  la  lorogiurifdittione  > 
echi  voleuarubbacciarli  le  limofine  di  Terra  Santa  , fenzatrouare 
chi  li  compatifle  di’  tante  mi fèric.Ter  il  contrario  le  fceleratezzc  del- 
Ji  Greci  andauano  tanto  profpera mente,  che  non  contenti  dcll’vfur- 
pata  giurifdictione  in  Bettclemmc,  pretefero  anche  di  Jeuarli  la  Pie- 
tra dell’  Ontionein  Gierufalemme  , nel  Tempio  dei  Santiflìmo  Se- 
polcro j con  quella  occafionc , anche  gli  Armeni,  fperando  di  pcf- 
care  nel  torbido  , fi  pofero  in  pretenfione  , di  volere  vfurpare  tre 
Archi  della  Galeria  di  quel  Santiflìmo  Tempio . Entrando  il  Tiran- 
no Cadì  nel  Tempio , per  vedere  cofa  doueua  dare  agli  vni , & agli 
altri  j vnqerto Greco  , che  haueua  difpoftoogui cola  fecondoJa_» 
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fua  praua , c maligna  intencione , venne  al  Condente  loro  di  San 
Michaele , cheè  vicino  à queflo  noftro  di  San  Saluatore  ,e  mandan- 
do à chiamare  F rat'Eufeb io  di  Venetia  , che  era  il  fecondo  Torci- 
roannodc  noftri  Religiofi  li  difle,  che  quella  matina  il  Cadì  vole- 
va entrare  nel  Santiflìmo  Sepolcro  ; e perciù  i*  cflortaua  , che  ognu- 
no dicefle  la  verità  quando  folle  intcrogato,  acciò  non  lì  dalle  inori- 
no alle  liti,  &occafione  di  cauare  denari  allr  Turchi  . Oaftutia  , 
e malignità  Greca  ; ben  deferifle  la  Grecia , chi  dille  , che  era  vn_* 
abiflò d'inganni,  e furberie  , e beniflirao  lo  fanno  quelli  eh;  hanno 
letto  l’iflorié)  e quando  li  Greci  l’ignora  (fero,  non  potrebbero  ne- 
gare , chea  pena  haueuanocominciato  alcuni  di  loro  à conuertirlì 
alla  Fede  Cattolica  , quando  f attui  efi  murmur  Creeorum, come  dice  San 
Luca  * Mà  qual  maggiore  malignità  li  può  vdire  di  quella  , che_> 
doppòhauerci  vfurpaco  con  facrilega  perfidia  li  Santuari)  di  Bette- 
lemme,  dire  al  noftroTorcimanno,  che  non  tumultua ffe,  e dicer- 
ie la  verità , quando  tutti  coloro  erano  armati  di  bugie  per  vfurpar- 
ci  ancora  la  Pietra  dell'  Ontionei  Di  Umili  Soggetti  fi  lagnauailPro- 
feta  Dauid  quandodiceua  * Linguisfuis  dolosi  agebant , venenum  >Af* 
pidumfub  labìjs  eorum . Il  fucceflò  vi  dirà  ciò  , che  con  fua  finta  pace 
pretendeua  il  malitiofo  Greco . 

Entrando  il  Cadì  nel  Sa  minimo  Sepolcro , fe  pofe  à federe  in  vn 
poggio  di  fallo, che  èdauanti  alla  Pietra  dell'  Ontione,c  dimandan- 
do , chi  haueua  la  cura  di  quella  Pietra,rifpofe  fubito , & aman- 
temente il  buggiardo  Patriarca  , che  era  fua , e che  li  Franchi  glie^ 
le  haueuano  vlurpata , & haucuano  pollo  iui  li  loroCandeglierK 
Replicò  il  Padre  Vicario , che  quello , che  diccua  era  falfo;perche 
quella  Pietra  era  fempre  fiata  de’  noltri  Rcligiofi , fenza  , che  al- 
cuno polla  dire  con  verità  d’hauerla  mai  veduta  in  potere  de’  Greci* 
ne  d’altri  ; chiefe  il  Cadile  Scritture  ( non  le  chiefe  al  Patriarca», , 
benché  hauelfe  detto,  cheerafua  quell  a Pietra  J li  ri  fpofe,  chele 
haueua  feco  il  Padre  Guardiano  abfente,  mà  che  per  teftimonio 
della  verità  farebbero  ballate  le  Nationi , che  per  tanti  anni  Ba- 
nano dentro  quel  Santilfimo  Tempio.  Entrando  poi  nell’habita- 
tione  delli  Religiofi , fall  alla  Galeria  del  Santiflìmo  Sepolcro  per 
vedere  li  tré  Archi , chevolcua  dare  alli  Armeni , &il  Patriarca 
in  palfando  li  mollròvna  Porta  antica  dicendo , che  quella  era  la». 
Porta  per  la  quale  faliuano  alla  Galeria  li  Patriarchi , mà  non  tro- 
uò  , chi  diceflc , che  lì  folle  mai  veduta  aperta  . V edendo  il  Tiran- 
no Cadì  , che  per  quelli  Archi  della  Galena  erano  dillribuite  mol- 
te Lampade,  dimandò  di  chi  erano  : e refpondendoli , che  erano 
delli  noftri  Religiofi  , dille , che  per  ciafchuna  di  quelle  era  necelTa- 


a a. 


Pfal, 


79$  Hifloria  Cronologica 

rio  vn  Decreto ..  Riconofciuti  molto  bene  li  Archi , fpecialmcnte_j>' 
quelli,  che  erano  vicini  ali’ habitatione  deli  j Armeni,  fe  gli  appro- 
priò il  Patriarca  dicendo,  che.  non  haueuaaJtra  entrata , che  perV' 
habitationede’Religiofi  noftri,  li  replicò  , feeranofuoi  perdoue^ 
vientraua  ì alche  non  Teppe  rispondere  il  malitioTo  Prelato Te  be- 
ne perfimileconfufione,  non  fi  perde  d’animo  , perche  Tapeua  , che  - 
ogni  indegnità  era  lecita  frà  Turchi 

Hauendoriconofciuto-  il  Cadì,  quello,  che  voleua  dare  al  li 
Greci , & agl'  Armeni , vfcì  dal  Santilfimo  Sepolcro , fenz'hauere 
tentato  altra  nouità  , che  di  prefcnucre  tre  giorni  di  tempaalli  no- 
Uri  Rcligiofi  , acciò  li  prefentaficro  le  Tcritturedclla  Pietra  dell’On- 
tione,;  c nell’ ifteflo  giorno  mandò  à chiamare  il  Vicario,  il  qual 
conduccndoin  Tua  compagnia  li  due  Torcimanni  del  Conucnto  li 
prefcncòà  quel  Tiranno,  cheli  difse,  che  il  Patriarca  lifaceua_* 
iftanza,che  li  facetfe  porre  in  prigione , fe  non  li  dauano  vna  buona 
figurtà  . Rifpofero,chefacefle  quello  ; che  richicdeua  lagiuftitia>* 
poiché  nel  concerto  di  quella^  macina  gli  haucua  dato  tré  giorni  di 
tempo  per  prefentarc  le  Scritture . Era  allora  prefente  quell’infamc  * 
Mufiakm  Greco  rinegato , chccofi  sfaciatamentc  perfeguitaualì* 
Religiofi  , il  quale  vedendo , che  non  haueua  motiuo /ufficiente  per' 
procedere  contro  il  Vicario,  e fecondò  Torcimanno  ,xonchiufecol- 
Cadì,,  che  folle  imprigionato  foloil  primo  Torcimanno,  e coli  fu* 
efiéquito  fubito  Speditoli  ilVicariocon  l’altro  Torcimanno  del 
Cadi , li  feguitò  l’empio  MulTalem , e li  difle , che  non  era  bene, che 
Rafie  in  prigione  il  Torcimanno  principale, , ,c  però  lo  confcgliaua  ,• 
che  hauefle  patienza , e procurale  di  dare  fodisfattione  al  Cadì  ; IT 
rifpofero,  che  accommodafie  il  negocio  in  qualche  modo;  mà,/ 
perche  il  Barbaro  fi  lufingaua  con  l’opportunità  del  tempo,  li  man- 
dò fenza  conduzione  veruna  y e coli  reftò  prigione  il  Padre  Pietro 
Maronita  per  dar  fodisfattione  al  Patriarca  Greco,  il  ‘quale  diceua 
ad  alcuni  Tuoi  famigliari ,-  che  lo  voleua  vedere  morto . Temendo 
li  noftri  Frati  Tingordiggia  delli  Miniftri,eladiabolicamaIitia  del 
Patriarca,  per  non  efporre  à pericolo  la  vita  di  quel  Religiofo , trat- 
tarono col  Cadì , che  li  dalle  la  libertà  , e liconfìrmafic  il  pofscfso 
dellaPietra  dell’ontionc;  confegliandoli  il  medefima Cadì  , che-» > 
per  haucre  il  loro  intento , li  prefentafsero;  vna  qualche  Scrittura* 
antica  ; gliene  prefentarono- vna  del  tempo  del  Padre  Bonifacio  di 
Ragufa la  quale  fu  molto  à propofito ,.  perche  faceuamentione  , 
come  quel  Padre  haueua  accomodato,&  adornato  quel  Santuario 
attorniandolo  con  vna  sbarra  di  ferro , con  che  manifcftò  la  legiti- 
xna , & antica  pofseifione , che  haueuano  li  noftri  Rcligiofi . In  vir- 
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tu  di  quella  Scritturali  fece  il  Cadì  vn  Decreto  confcrmatiuo  del 
pofsefso  di  quel  Santuario , & vn’altrofòpra  li  tre  Archi , che  pre- 
tcndeuano  gli  Armeni,  dichiarando , che  tutto  refiafsc  nell’an- 
tica difpofitione , e dominio  de’.noftri  Religiofi  j quefti  due  Decre- 
ti, eia  libertà  del  Torcimanno  prigionicrocoftorono  tré  mille , e 
ducento  pezze  da  otto,  e trenta  braccia  di  panno. 

Tutto  fi  farebbe  potuto  dare  per  bene  impiegato , fe  il  Cadi  ha- 
uefseofsertuto  li  Decreti , mà  come  , chela  fua  confcienza  era  da 
Turco  , nc  haueua  rifpctto  fiumano;  doppò  otto  giorni,  vendè  la 
giuftitia  alli  Greci,  concedendoli,  che  potefsero  mettere  due  Can- 
‘deglieri  alla  Pietra  dcll’Gntionc , & alli  Armeni  diede  li  tré  Archi , 
che  pretcndeuaao nella  Galcria  del  Santiifimo  Sepolcro,  ilcheef- 
f«qu irono  fubito  quelli Sciimatici , con  dolore  incredibile  delli  no- 
flri  ReligiofiJamentandofi  d'vn  ingiuftitìa  cofimanifefta  il  Padre 
Vicario,mànonfececafodifuedoglianze,  eli  faccua  lecito  ogni 
iniquità,  perche  s’affidaua  nella  protettione  del  Cadì  Liefchcr,  che 
rifiedeua  nella  Corte  dei  Gran  Turca,  e delle  fue  ingiuftitic  tanto 
palefi  , fi  ftomacò  tanto  l'iftcfso’fuo  Cameriero , che  non  potè  con- 
tenerli , di  non  lamentacene  in  faccia  fua,  màcome,  che  non  ha- 
ueua  ne  honorc,  ne  vergogna,  fece  molto  puoca  ftima  della  fita_. 
riprcnfionc,anzi  lo  tacciò  d’vbriaco  . Conobbe  ancora  l’indegni- 
tà del  Cadi  vn  Ino  naedefimo  fratello  il  quale  promife  in  parola  di 
Turco,  che  non  fi  haucfse  dubbio  di  confeguirc  l’intento , perche 
ciò,  che  sera  fatto,  era  per  pigliare  qualche  cofa  delli  Armeni , c 
dalli  Greci  ; mà  frà  tanto  s’aggiuftò  con  nofira  gran  perdita  il  ne- 
gotio,  & ognuno  reftò  con  quello,  che  s’haueua  vfurpato . Lamen- 
tandoli il  Padre  Vicariocon  il  Paisà  di  tante  ingiuftitie,  & aggra- 
dii, che  gii  erano  fiato  fatti,  mandò  à chiamare  il  fuo  Mufialem  , 
per  informarli  del  tutto  , e ciò  che  fi  conclufe  fu  ,che  fc  noi  voleua- 
mo  li  tré  Archi , doueifimo  date  il  denaro,  che  haucuanodato  li 
Armeni,  che  non  farebbe  fiato  altro , checomprarli,  acciò  ne  fa- 
celTero  vn’altra  vendita  quelli  federati  Minifiri , con  che  non  fi  po- 
tè confcgu ire  cofa  alcuna  fauoreuole  alli  noftri  Rcligiofi  > finche 
non  fi  negotiò  alla  Cortedcl  Gran  Turco,  doue  era  andato  già  Frà 
Antonio  Va fquez  Procuratore  di  Terra  Santa  fubito,  che  fucccfle 
rincontro  di  JBcttdcmme  con  li  Greci . 
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CAPITOLO  X. 

Si  riferiscono  alcune  Tirannie  , e trauagli  che  pa- 
tirono li  noflri  Bjr  ligio  fi  in  quel  tempo . 

• . f 

IN  vn  Mare  tanto  procellofo  di  perfecutioni,  edifgraticfi  troua- 
uala  pouera  barchetta  della  famiglia  di  Terra  Santa, pareua  ab- 
bandonata dalla  Diuina  Clemenza, perche  à pena  vfciua  da  vna  tri- 
bulationecheentrauain  vn  altra  fenza,  trouare  mezzo  per  vfeire  da 
tante  raiferie.  Andando  Fra  Eufebio  di  Vcnetia  fecondo Torcinian- 
no  del  Conucnto  à portare  al  Tiranno  Cadì  il  denaro  tanto  mal  im- 
piegatOjper  li  decreti , che  acenalfimo  nel  precedente  Capitolo-, fac- 
cette, che  vno  di  quelli  Curiali  del  Cadì , lo  importunaua , acciò 
dafse  à lui  la  fua  portione  prima , che  agli  altri , vedendo  , che  lo 
moleftaua  con  fua  importunità,lo  tirò  da  parte , acciò  dafse  luogo 
agli  altri , e tutti  riceuefsero  con  ordine  ciò , che  toccaua  à ciafche- 
duno , del  che  fi  diede  per  offefo  quel  Barbaro,  ancorché  non  fofse-» 
cofa  di  momento , perche  ben  fi  conofceua , che  il  Rei  ìgiofo  non  1’- 
haueua  fatto  per  difprezzo . Difcorrcndo  poi  fra  fe  il  Tiranno  Cadi 
che  quella  era  vna  buona  congiuntura  per  anguftiare  li  poueri  Re- 
ligioni n vna  buona  fomma  de  denari  fece  giurare  al  Curiale  , che 
Frat'  Eufebiol’haueuamalcrattato , il  che  atteftaronoil  Vice  Cadì, 
& altri , che  furono  prefenti  al  pagamento.  Formata  vna  prolifsa 
Scrittura  contro  il  Religiofo , imputandoli , che  nel  Luogo  della.» 
giulìitia  haueffe  maltrattato  vn  fuo  Miniftro  , & il  giorno  feguen- 
te  mandò  à chiamare  il  Padre  Vicario , dicendoli , che  alficu  ratte-* 
la  perfona  di  Fra  Eufebio  per  hauere  comeflò  il  delitto  cofigraue, 
e li  riferì  tu  tta  Timpoftura . V edendo  il  pouero  Padre  V icario,  che 
il  Cadì  cttaggeraua  tanto  il  negotio  temendo , che  non  giongetfeà 
notitiadel  Bafsà,  procurò  d’aggiuftare  fubitoogni  cofa,  ilchefi 
fece  con  pagare  cinquecento  felfanta  pezze  da  otto . 

Vedendo  il  Santone  del  Santifiìmo  Sepolcro  ( che  era  il  piò  Bar- 
baro , e crudele,  che  folle  in  q uefta  Santa  C ittà  , fpecialraence  con- 
tro li  nofiri  Rcligiofi  ) l'ingiufiitic , c Tirannie  di  coli  catiui  Mini- 
Bri  per  non  perdere  coli  buona  occafionc  d'aproifit tarli  ; dille  al  Pa- 
dre Vicario , che  già , che  haueuano  vn  Cadì  tanto  buono,  voleua 
querelarli,  che  li  Religiofi  gli  haueuano  vfurpato  vna  ftanza  , che 
apparteneua  alia-Mofchea  de’ Turchi , della  quale  doueuano  paga-, 
re  l'alhtto  di  nouaht’aani . Trouandofi  il  pouero  Vicario  tanto  an- 
guftiato  per  le  Tirannie  di  quelli  Miniftri , fi  lufingaua , che  fi  po- 
tette- 
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delti  di  quel  Barbaro  proueniua  perche  non  feii  daua  fubiro  il  de- 
naro , fecero  figurtà  per  li  Religiofi , con  che  fi  quietò  , e mandò  à 
chiamare  li  due  prigionieri,  commandò  , cheli  medefimi  Capili 
feiogliefsero . Con  quello  vitupcrofo  modo,  confolò  gliEmoli, 
guadagnò  il  denaro  fudetto,  e diede  tanto  da  meritare  alli  Religio- 
fi fenza  alcuno  motiuo,  edopp&  d’hauerli dato  parola,  chcnom* 
farebbero /lati  mole  flati  ► 

CAPITOLO  XL 

Ù>Vm  diabolica  trama  ordita  contro  il  Padre  Vicario , fax 
fugga  , & altcrationt  del  "Popolo . 

NOnera  tutta  via  fodisfata  la  praua  volontà  delli  Miniftri Ti- 
ranni con  tanti  aggrauij  fatti , fi  alle  perfone  de*  poueri  Reli- 
giofi, comealla  giuriidittionc  de’ Santi  Luoghi,  e però  determi' 
naronodi  fare  prigione  il  Padre  Vicario , congiurandoli  per  quell’ 
effetto , il  Bafeà , Cadì , & il  Patriarca  Greco  , pigliando  per  pre- 
tefio,  che  era  Spagnolo , efudditod’vn  grandiflìmo  Nemico  del 
Gran  Turco,  come  gli  haucua  fatto  fapere  l’Arcidiacono  Grego- 
rio, che  era  il  prencipale  fomentodi  tanti  mali  ..  Mà  la  Diuina  pie- 
tà non  li  diede  ne  tempo,  ne  luogo,  per  efsequire  li  fuoiinfamif* 
fimi  intenti  r perche  arriuandO’  quell’ illelso  giorno  à quella  Santa 
Città  vn  figlio  del  Bafsà  di  Damalco  ,.  pervifitare  li  Luoghi,  che-» 
fògliono  vifitare  li  Turchi,  hebbero  à diferire  per  forza  il  negotio 
Fra  tanto  il  Tenente  del  Gouernatore  chiamato  il  Mufsalem , fi 
làfciò  intendere , che  volcua  venire  à mangiare  al  nollro  Con- 
uento;  perii  che  entrarono  in  grandiflìmo  timore  li  Religiofi, 
dubitando  , che  non  fofse  vna  trama  permettere  incfsccutione,ciò 
ch'haucuano  determinato , tanto  più  ,che  arriuando  il  giorno  del 
Conuito,  che  fù  alli  2.  di  Marzo  ofseruorono,  che  il  Mufsalem 
mangiaua  puoco,  echiedeua  moltecofe  dimandando,  che  Frati 
erano  inConuento , di  che  Natione  erano , e fc  il.  Vicario  era  Spa- 
gnolos*  dimandòancora  molte  par tirolarità  del  Papa,  del  Rèdi 
Spagna  , c del  Gran  Duca  diTofcanna,  comedi  Prencipi  nemici 
della  CafaOttomanna , c fencl  Conuento  erano  Religiofi  fuditi  di 
quelli  Prencipi,  alchetutto  firifpofe  come  parue  necefsario  per 
mezzodelTorcimanno.Algiornoleguente,  (comes’intcfedaper- 
fona  degna  di  fede  ) haueuano  rifsoluto  d’effettuare  il  negotio,  mà 
il  figlio  delUafsà  di  Damafco  volfe  vfeire  quel  giorno  à compire  la 
tua  percgrinationc , hebbero  d’aflillcrglili  Miniflri  principali  dcl- 
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la  Città  ,'e  perciò  diferirono  ad  altro  tempo  la  priggionia . Teme- 
ua  il  Patriarca  , che  quella  dila tionc  potcflceflereprcgiudicialeà 
fuoi  vituperofi  difegni , e che  fi  daflc  tempori  Vicario  per  raetteV- 
fi  in  ficuro  , perciò  follecitaua  quella  prigionia  con  puochilfimo  rif- 
petto  della  iua  dignità , fe  bene  non  potè  dare  compimento  à luoi 
iniqui  defideri;  coli  prefto  comepenfaua  perche  il  Vicario  intefe-» 
tutto  da  vii  Turco  amico , & vici  dalla  Santa  Città  con  li  Tuoi  due 
Torcimanni,  nalcondendofi  in  alcuni  luoghi  fegreti  del  Torrente 
Cedron . Staua  però  molto  afflitto , per  non  haucrc  potuto  troua- 
revn’amico  , che  li  dalfecaualcaturc  in  quella  grand'vrgcnza  ; Mà 
piacque  al  Signore , che  fe  gli  cfcbilfe  di  feruirlo  vn  Turco  Villano  , 
col  quale  concertò , cheli  prellaffedue  Camelli,  conliquali  li  por- 
talfc  quella  notte  fuori  del  Stato  diGicrufalemme , il  che  fece  il 
Turco  con  tutta  fedeltà  , c con  tanta  preftezza,  che  il  giorno  fe- 
guente  verfo  la  fera  arriuoronoa  Nazareth,  ringratiando  la  Di- 
urna Maeftè,  e Maria  Vergine,  chel'hauclfc  liberato  di  quella», 
nuoua  pcrfecutione, 

A Ili  5.  di  Marzo  . chcfù  il  mcdefiino  giorno  nel  quale  il  Vicario 
era  fuggito  venne  à quello  nolìro  Conucnto  vn  certo  Chrilìiano 
Cattolico , e piangendo , pcrfuadeua  alli  Rcligiofi , che  per  cotti  li 
modi  il  Vicario  fuggific  , òli  nafeondelie  , perche  lapeua  dicerto  , 
e i'haueua  intefoda  vn  certo  Turco,  che  era  vno  di  quelli,  che  do- 
ueuano  legarlo  , che  in  quel  giorno  il  Padre  Vicario  doueua  ede- 
re fatto  prigione  , del  che  ringratiarono  Dio,  per  edere  già  fuori 
di  quel  pericolo.  A.  penaera  partito  dal  Conuenco  quel  buonoCac- 
tolico , che  il  JBafsà  , & il  Cadi  mandoronoà  citare  il  Vicario , ac- 
ciò comparilfe  alla  loro  prefenza  con  li  due  Torcimanni  ReJigiofi  ; 
li  rifpofero  , ch’erano  tutti  tré  fuori  di  Gierufalcmme,  andammo, 
c ritornauanoli  Miniftridclla  giuftitia,  finche  per  non  fiancarli 
tanto,  fi  rifsolfcrodi  fare  la  guardia  finche  ritornafiero  al  Conuen- 
to.  Arriuando  l’hora  di  ritirarli  li  Religiofi,  con  grandiflìma  diffi- 
coltà poterono  liberarli  dall’importunità  di  quelli  Barbari , perche 
diccuano , che  haueuano  ordine  di  non  ritornare  al  Palazzo  fenza 
di  loro  algiorno  lègucntealla  mattina  per  tempo  ritornoronoal 
Conuento  con  ordine  di  non  partirli  da  quello  fenza  il  Vicario;  mà 
venuta  l’hora  di  Vcfpero , quando  il  Prefidente  giudicò,  che  fareb- 
be fuori  di  pericolo , e che  non  lo  potrebbero  raggiungere  ancorché 
lo  volclfero  feguitarc  in  tutta  diligenza , li  dilfe  chiaramente  , che 
non  fi  piglialìero  più  penfiero  di  quello,  perche  il  Vicario  con  li 
due  Torcimanni  era  fuggito.  Licenciati  li  Minifiri;  il  Prefidente, 

( che  era  il  Padfe  Fra  Pietro  di  Monte  Pilofo,  che  fu  poi  Superiore 
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té  fiero  fanfare  vnà  volta  di  pcrfeguitarlo  * é che  helPanimo  Barba- 
to di  quei  Santone  potette  entrare  vn  raggio  di  corapaffione  ; mà  ili 
vana  ogni  Tua  fperanza  , perche  per  accontentare  quel  fpietato , & 
auaro , fìi  neceffario  darli  venti  braccia  di  drappo  di  feta , e trecen-. 
to  pezze  da  otto . Non  è credibile  quanto  foffero  grandi  li  vilipen- 
di;, e ftrapazzì , che  faceuano  de  poucri  Religioni  quelli  perfidi  Mi- 
niftri,  ne  fi  può  cfprimercla  pena,  chefentiuano  in  vederli  con- 
culcati, e vilipefi  da  Chriftiani  Scrinatici , edaTurchi,  in  mezzo 
all’oftinata  emulatone  dclli  Greci.  In  fiamma  erano  la  fauola  della 
Plebe  -,  poiché  Te  arriuauano  alle  porte  della  Città , le  guardie  li  da- 
mino delle  baftonatc , e di  poi  pretendeuano  d’efsere  anche  pagate 
per  il  buon  fcruitio , che  già  haueuano  fatto  -,  Se  haucuano  d’anda~ 
re  à Bettelemmc  era  necefsario,che  di  manda  fsero  la  licenza  in  ferir- 
lo dal  Bafsà  ( cofa  che  mai  s'era  praticata  ) il  quale  per  dare  alcun-» 
guadagno  a Tuoi  foldati , voleua , che  accompagnafsero  li  Religio- 
fi  fino  alle  porte  della  Città , & iui  voleuano  eisere  fubito  pagati , 
per  non  fiancarli  con  andare  al  Conuento . 

Puochi  giorni  doppò , che  fuccefse  quanto  habbiamo  detto  di  lo- 
pra  , con  il  Santone  del Santiffixno  Sepolcro,  fii  eletto  Subasì di 
Ebron  il  Cugino  dei  Bafsà , & alli  26.  di  Gennaro  venne  à mangia- 
re à quello  Conuento  per  riceuere  il  parabien,  con  il  tributo  ordi- 
nario ; con  queft’occafione  li  Rcligiofili  raccomandorono  il  Con- 
uento di  Bettelemme  fuplicandolo,  che  non  permete&e  , cheli 
fiioi  foldati  non  da  fsero  moleftiaà  quelli  poueri  Religiofi,  lichen 
promife  confiantemente  impegnandola  fila  paróla.  Il  giorno  fc- 
guentefi  parti  per  Ebron,  epafsando,  per  Bettelemme  andò  ad 
alloggiare  al  Conuento  dclli  Greci,  perche  era  in  loro  fauore  la  cor- 
rente delli  Minifiri  Turchi , e per  la  grande  cortefia , che  gli  hauc- 
ua  vfatoil  Patriarca , quando  fu  inuiato  colà  efsecutoredel  Decre- 
to iniquo  della  chiaue,  cheglihaueua  concefso  il  Tiranno  Cadì , 
Per  hauere  occafione  d'oltraggiare  li  poueri  ReJigiofi  in  prefenzà 
de’  loro  Emoli , mandò  à chiamare  il  Padre  Fra  Giulio  di  Venctià  , 
col  quale  andò  vn’altro  Sacerdote  chiamato  Padre  Frà  Bactifta,  ac- 
ciò feruiffe  d’interprete  in  luogo  de  nofiri  Torciraanni , che  per  le 
per&cutioni  erano  tutti  fuggiti . Non  eflendo  altro  il  fine  di  quel 
Barbaro  , che  di  farli  r.iconofcere  ,e  rifpettarc  in  prefenza  delii  Gre- 
ci, licentiù  fubito  li  Religiofi  dicendogli , cheli  prcparafieroda^» 
cena  , con  vn  buon  regailo.  Ettequì  il  Padre  Fra  Giulio  , e prepa- 
rata la  cena,  andò  ad  aflìfiere  alla  Proceflione  ordinaria  , che  fi  fa 
ogni  fera  a.I  Santificalo  Prefcpio  doppò  la  Compieta  , lafciando  folo 
ilCucinaro  nella  cucina.  In  quello  tempo  alcuni  foldatichiamaro- 
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no,  che  fc  gli  aprifle  la  portala  quale  il  Cucinaro  non  doueuaaprz- 
re  , trouamdofi  fexuaTorcimanno,  e folo  , tanto  più,  che  di  tali 
perfone  fi  potcua  temere  qualche  fconcerto,  come  molte  voice  è fuc* 
ceffo  . Effendo  già  tardi , mandò  il  Subasì  à chiamare  li  due  Reli- 
gioii  fudetti , e doppò  hauerli  ingiuriati , e firapazzati  in  prefen- 
^ade’Joroemoli,  li  fece  legare , e comandò , che foflero  condotti 
là  doucerano  li  Tuoi  Caualli.  In  quella  raedelimafera  gionfe  il  Pa- 
dre Vicario  à Bette! emme , per  licentiarff  dal  Santiffimo  Prefepio  , 
e dalli  Religiofi , perche  vedendoli  oppreffoda  tante  perfecutioni  , 
e trauagli , haueua  determinato  d’abfentarfi  , per  dar  luogo  all’in- 
dignatione,  e furia  di  tanti  nemici^  Trouando il  buon  Padre,  li  due 
Religiofi  nello  fiato , ch’habbiamo  detto , fi  vidde  molto  afflitto  , e 
con  gfandiflimo  dolore  del  fuo  cuore  fù  aftretto  d'andare  à vi  fi  tare 
il  Subasì  nell’habitatione  dclliGreci  ,alla  prefenza  de  quelli  lo  mal* 
trattò  quel  Barbaro,  fprezzandolocon  non  volerlo  fentirc.  Inccr* 
cedeuano  li  Capi  dclli  Turchi  di  Bettelemme  per  lì  poueri  Religio- 
fi , & il  Tiranno  fi  moftraua  molto  difguftato  , pretendendo  con  la. 
Tua  artificiofa  indignatone  di  cauare  vna  groffa  fom ma  di  denari. 
Alle  noue  hore  della  notte  , fece  il  Tiranno  feiogliere  li  due  Reli- 
giofi lanciandoli  però  nella  ftalla , douc  ftauano  con  la  fentinella_# 
d’vn  Turco.  Al  giorno  feguente  ordinò  9 che  di  nouo  fi  legafle- 
ro , e coli  legati  fi  conduccffero  à Gierufalemme , guidati  da  vn_. 
Soldato  à Cauallo,  il  cui  galoppo  feguiuano  limiferabili  à piedi 
con  grandiflìma  pena  , oltre  l’ingiuric , ebaftonate,  che  riceueua- 
no  da  quel  Barbaro . Molli  da  compaflione  naturale  li  Capi  di  Bet- 
telemme trattorono  d’accommodare  il  negotio,  perfuadendo  1*- 
ifteffo  al  Padre  Vicario  per  cuìtarc  maggior  malc,con  guffo  de  Tuoi 
Emoli  indiauolati.  Non  defiderando  altro  l'infame  Subasì , fe  non 
che  fe  gli  offerì fiero  alcune  pezze  da  otto,  s'accontentò  concento, 
che  gli  efibì  il  Padre  Vicario , con  che  fece  feguitare  à briglia  fciol- 
ta  il  Soldato , che  conduceua  li  Religiofi  à Gierufalemme , e li  rag- 
gionfe  à mezza  firada , e furono  fciolti,e  fatti  ritornare  à Bettelem- 
me  . Ma  perche  dubitaua  , che  il  meffo,  che  s’era  mandato  à Gicm- 
falemrae  a pigliare  il  denaro  poteffe  informare  le  genti  della  Santa 
Città  d’vn'indegnità  tanto  vitup^rofa,  che  haueua  vfato,  minac- 
ciò di  fare  di  nouo  legare  li  Religiofi , come  in  fatti  fece , comman- 
dando di  nouo , che  fo ficco  condotti  à Gierufalemme  alla  coda  d’- 
vn  Cauallo,  con  afflittone  notabile  del  Padre  Frà  Gio:  Battìffa,che 
fi  trouaua  attualmente  con  la  febre  quartana  , per  il  quale  s’era  of- 
ferto vn’altrp  Religiofo , ma  il  Tiranno  non  l’haueua  voluto  accet- 
tare . Vedendo  li  Capi  di  Bettelemme , che  la  pertinacia  , e cru- 
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accontentò  con  meno  di  venti  pezze  da  otto , non  ottante , che  ha,: 
uefse  minacciato  di  fare  prigioni  per  fpic,  tutti  li  Religiofi  , ch’- 
aerano venuti  di  nouo. 

«CAPITOLO  XII 

Cerne  prefe  il  Vofseffo  del  Gouemo  di  G ter  a fai  emme  Mabemei 
Salsi  il  quale  impnggianail  Tate  tare  a de  Greci  , e 
ritorna  ilGuardianei  Gierufalemmt . 

PErlc  tante  nouità  fpropofitate , che  pretendeuail  Patriarca  de 
Greci*  s’era  partito  per  Coftantinopoli(  cornei!  ditte  in  altro 
luogo  )Frat  Antonio Va  fquez  Procuratore diTerra Santa,  il  qua- 
le fece  molte  diligenze  in  quella  Corte*  acciò  fofsepriuato  dei  go- 
verno quel  Greco  Rinegato  di  quel  Bafsà  * e fi  dafse  à Mahemcd 
Batta  , che  fc  bene  era  auaro  * era  però  huomo  maturo , & haueua 
goucrnatola  Santa  Città  indiuerfe  volte,  più  di  ventanni  -,  per  il 
•che  haueua  grandilfima  fperienzadcl  procedere  delti  nottri  Reli- 
giofi , e fi  fperaua  , che  non  haurèbbe  permetto,  che  fofsero  tanto 
oltraggiati.  Hauendoconfeguito  il  noftro  Padre  Procuratore  il  fuo 
intento  conl‘opra,&  induftria  dcll'Eccellcntilfimo  Signore  G io; 
Cappclo  Baylodella  Serenilfima  Republica  diVenctia,  edeuotif- 
fimo  de’ Santi  LuoglK,  e delli  nottri  Religiofi ; procurò  ancora  di 
fare  priuare  dell’officio  il  Tiranno  Cadi , che  tanto  haueua  fauori- 
toliGreci,  Te  bene  non  lo  potè  ottennerc , perche  haueua  nclla_j 
Corte  chi  lo  fofteneua  , il  che  era  caufa  , che  fi  precipitane  in  tan- 
ti fconccrti.  Era  già  molto  beninformato  Mahemcd  Batta  delle -te- 
merarie pretensioni  del  Patriarca  Greco , cdclla  grande  liberalità  , 
che  haueua  vfato  con  MH$£Ì  inferiori,  del  che  mottraua  gran  fen- 
timento,  lamentandoli*  .«ie  per luifi faccflépoucro,  effendo coti 
prodigo  per  altri-,  'c  però  glicl’haucua  giurata , che  Ce  -mai  lifotte 
ritornato  nelle  mani  il  gouerno  lo  voleua  pelare  bene , Haucndo 
riccuuto  in  quel  tempo  li  difpaccidella  fua  prouifione  , & officio, 
inuiòMuftafà  Bei  fuo  figlio,  acciò  pigliatte  in  fuo  nome  il  pottetto 
del  gouernodella  Santa  Città  il  che  fi  fece  vn  Sàbbato  fera  nel  pri- 
mo di  Maggio  dell'Anno  i6ji.  & il  giorno  fcguence  alla  mattina^ 
per  tempo  mandò  alcuni  foldatialConuento  detti  Greci , acciò  fa- 
cettero  prigione  il  Patriarca  ,e  lo  conducettero  in  Cartello,  Quan- 
do li  Greci  viddero  prigione  il  loro  Patriarca  mandavano  le  Brida 
fino  alle  flette,  gridando  , che  quell’oltraggio  gli  era  fatto  per  ope- 
ra de  nottri  Religiofi,  parendo  à loro , che  tante  pcrfecutioni,  che 
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ci  haueua  mofso  contro , le  indegnità  J che  haueua  commefso  ] • 
le  anguftie , che  haueua  caggionato ,con  fpefa  di  più  d’vndeci mil- 
le pezze  da  otto , oltre  l’vfurpatione  dclli  Santuari) , fofse  nulla  à 
paragone  della  Tua  prigionia  , ( quando  anche  li  noflri  Religio- 
fi ne  fofseroilato  la  caufa,ilche  era  falfiffimo)efsendo  lui  flato  cau- 
fadi  quella  del  Padre  Pietro  Maronita,  e procurato,  anzi  coope- 
rato con  tutt’effìcacia  , acciò  fofse  prefo  anche  il  Vicario  diTcrra_» 
Santa.  Tutto  fu  aflutia , cmalignità  Greca.*  poiché  come  fi  può 
auertirc  nclli  fucceflì  riferiti , più  s’^plicorono  li  noflri  Religiofi,  di 
rifeattarfi  dalle  loro  vefsationi , e difendere  li  Santi  Luoghi,  che 
di  fare  male  alli  Greci , dalli  quali  è proprio  di  gettare  il  fafso , c 
poi  nafeondere  la  mano,  perconfeguirc  mcglioil  fine  de  Cuoi  ini- 
qui attentati  ; in  modo,  che  ottengono  quanto  defidcrano  , perche 
non  li  mancano  tanti,  che  danno  più  credito  alle  loro  bugie , che 
alle  verità  irrefragabili  delli  Religiofi  diSan  Francefco,  che  puro 
beniffimoli  conofcono,  & hanno  fpcri  menta  to  la  loro  ingenuità. 
Che  fondamento  poteuano  hauereli  Greci  , di  dare  la  colpa  della 
prigionia  del  loro  Patriarca  alli  noflri  Religiofi  , fe  bene  fapeua», 
tutta  la  Città  , cheMahemed  Bafsà  già  vn  pezzofà  gliel’haucua_, 
giurata  ì Se  fi  fondauano  in  quello , che  pretcndeffero  vendicarli  di 
tanti  aggrauij , che  gli  haueuano  fatto,  adelio  vedremo  la  mode- 
stia, con  la  quale  il  Padre  Guardiano  non  volle  accettare  vn’occa- 
fione  di  far  male  al  Patriarca  , quando  poteua  con  ogni  giufla  rag- 
gionc,  e conuenienza  falfa  pentire  delle fue  indegnità.  Anzidi- 
mandando  il  Guardiano  àMuftafà  Bei  (che  nel  medefimo  giorno, 
che  fece  prendere  il  Patriarca  venne  à mangiare  al  ConuentoJ  la_, 
cau  fa  di  tanto  rigore  vfatocon  quelPrclato,  cauò  vna  letteradi 
fuo  Padre  , c la  diede  à legere  al  Padre  Monte  Pilofo , acciò , che 
vedefle , come  gli  haueua  com manda tp  .'•che  fubito  prefo  il  poflef- 
fo  del  gouerno , faceflc  mettere  in  CaflcJo  ^Patriarca  dalche  ma- 
nifeflamente  ficonofcc , che  non  furono  li  noflri  Religiofi  caggio- 
nedifua  prigionia  > perche  trouandofi  fenza  Supcriore,  e lenza 
Torcimanno , non  haueuano  potuto  concludere  nello  fpatio  d’vna 
notte  vn  negotiocofi  graue  , ne  fi  farebbero  arrifehiati  di  tentarlo  , 
Bando  abfente  il  Guardiano,  Vicario,  e Procuratore  di  Terra»,  • 
Santa . 

Alli  5. di  Maggio  fece  la  fuafollenne  entrata  nella  Santa  Città 
Mahcmed  Bafsà , e con  elfo  entrarono , li  noflri  Torcimanni , eli 
ChriflianiCattolicidi  Bettelemme , che  per  la  perfecutione  , cheli 
faceua  il  Patriarca  per  mezzo  dclli  Miniftri  Turchi , s’erano  abfco- 
tati , doppò  hauere  pagato  li  noflri  Religiofi  per  liberare  trenta  di 
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diTerra Santa ) mandò  FràGabrrelc di  Barcellona , con  vn fenfi- 
torc  del  Conuento  , à fare  intendere  al  Cadì  come  li  poueri  Religio- 
fi  erano  molto  afflitti , per  ritrouarfl  fenza  Superiore , fenza  Torci- 
manni , e fenza  denari , perche  fi  trouauano  in  grandiflima  confu- 
sione per  non  fa  pere  come  potere  viuere  . 

Aiììcurato  il  Cadì  della  fuga  del  Vicario  , non  fi  puòefprimere_j 
quanto  reftafle  mortificato , publicandone  lacaufada  lui  fognata, 
dicendo  , che  era  fuggito  perche  nonhaueuano  li  Religjofi  nofiri 
Scritture  da  moftrarli  ; come  fe  gli  haueflcro  inoltrato  più  Scritture 
li  Greci , alH  quali  haueua  venduti  li  Santi  Luoghi  , & vn  Decre- 
to, chehaucua,  fatto  à fauorenoftro , fondato  in  vna  Scrittura  , 
che  haueua  veduto . Con  fimulata  quiete  mollraua  di  fcuìare  la  fu- 
ga del  V icario , cftudiaua  modo  di  fare , che  ritornaflc  al  fuo  Con- 
uento , perfuadendo  al  Prefidentc , che  li  fcriueflc , afficurandolo 
fopra  la  fua  parola , che  fc  folle  ritornatoci  redimirebbe  li  Santua. 
ri)  , mà  il  Prcfidente  fegretamente  li fcrifle  d’altro  tenore  auuifan- 
dolo  , che  non  bifogna  darli  credito  , perche  bene  fi  conofceua  , e 
colili  rifpofe , clic  non  potcua  ritornare  per  modo  alcuno,  perche 
doucua  andare  alla  Città  di  Sayda  , à cercare  denari  per  ricuperare 
li  Santuari;  perduti , del  che  rellò  tanto  mortificato  il  Tiranno  Ca- 
dì , chenonardiua  parlare  contro  li  Rcligiofi , temendo, che  il  Vi- 
cario andalfe  à Coftaminopoli  à lamentarli  di  tante  ingiù flitie , che 
gli  haueua  fatto.  Diuolgata  la  fuga  del  Vicario  , e dclli  fuoi  Tor- 
cimanni,  fileuò  vngran  tuinultonellaCittà  , fentendo  male  l*in- 
terelfati,  & affeteionati  delli  Religioli  , queJPabfenza  , e petciò 
tutti  quelli,  che  haueuano  tenuto  mano  in  quelle  Tirannie  , pro- 
curauanodi  difcolparli,  c caricare  la  colpa  al  Compagno  , per  ti- 
more della  furia  del  Popolo  ; non  fu  in  quello  altri  più  folecico  del 
Tiranno  Cadì,  il  quale  daua  la  colpa  al  Bafsà , & al  fuo  Tenente , 
il  quale,  come,  cheerafagace  , & afiuto  procurò  , che  la  furia 
fi  voltafle  contro  il  Cadì  , per  il  cheV  informò  diligentemente  da__, 
tutti  li Conucnci , che  gli  haueua  fatti,  epublicando  le  doglianze 
che  haueua  contro  di  lui  anche  lo  dello  Gouernatore  , procurò, che 
fofle  lapidato  à furore  di  Popolo  . Vn  Venerdì  al  Y vi  timo  di  Marzo 
fi  vidde  adunata  vna  gran  moltitudine  di  Popolo  fopra  la  Piazza-, 
del  Tempio  di  Salomone  , che  è la  principale  Mofchea  di  Gierufa- 
lemme,  doueftauano  tutti  afpcttapdo  , che  il  Cadì  vfcilfe  per  an- 
dare a fare  la  fua  Oratione , per  pagarli  con  moneta  di  buone  fafsa- 
te  le  Tirannie , che  haueua  fatto  nel  tempo  del  fuo  goucrno , ò fia 
giudicatura.  Intendendo  il  Tiranno  l’aparecchio  , ches*  era  fatto 
per  lui  non  volle  per  quel  giorno  andare  al  Tempio  -,  mà  quando  la 
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plebe  orscruò,  che  era  pacata  1*  hora  > entrò  con  grandiflìma  furia: 
nel  Cuo  palazzo  , e le  il  Tiranno  non  fi fofse  nafeofto  nell*  apparta- 
mento di  Tua  moglie  , 1*  haurebbero  fatto  in  pezzi , come  fecero  del 
T urbante , che  li  cadè  di  teda  nel  fuggire  . Temendo  Muftafà  Bei, 
figlio  di  Mahcmed  Bafsà»&  vn  Capo  dclli  Spahì  chiamato  Mixraix 
che  il  Cadì  pcrdefse  miferamente  la  vita , nella  furia  di  quella  Ple- 
be irritata , promifero  di  fodisfarc  loro  à tutti  quelli , che  fi  ftimaf- 
fero  aggrauati,  facendo  publicare  vn  bando  per  la  Città  , che  rico- 
refsero  à loro  ; con  che  s’acquietò  il  tumulto  , e reftò  il  Cadicanto 
intimorito;  che  inauuenirc  nons’arrifchiòdimolcftarepiu  alcuno 
ingiuftamente  . Per  quello  mezzo  fi  liberarono  li  noflri  Keligiofi 
delle,  fuc  Tirannie  , doppò  hauere  patito  tante  perfecutioni' , e_* 
trauagli  ,con  fpefa  di  quali  vndeci  mille  pezze  da  otto , c cofi  pote- 
uano  molto  ben  cantare  con  il  Profeta  . Tranfiuimus  per  igntm  , & 
PfaPtf;..  aquam , & tduxiflinos  in  refrigerium  » 

Concflcre  rimallo  tanto  intimorito  il  Tiranno  Cadì  ^ non  potè 
però  feordarfi  del fuo  male  naturale  c della  paffione  ,,  che  haueua 
contro  li  nollri  Religiofi  ,.  e perciò  li  mortificò  molto  per  dare  g u» 
Ilo  alli  Greci , fe  bene  non  li  fece  tanto  gran  danno  nel  denaro.  Era- 
no arriuati  in  quelli  giorni  à quella  Santa  Città  cinque  Religiofi 
con  vn.Pellcgrinopcrla.  cui  entrata  s' erano  pagatili  foliti  tributi 
fenza  > che  il  Cadi  ne  altro  Minillro  hauefsc  dato  alcun  impedi- 
mento.Giongendo  il  Sabbato  della  Domcnicadelle  Palme , nel  qua- 
le, giorno  doueuano  li  nollri  Religiofi  entrare  à celebrare  coli  gran- 
de follennità  nel  Santi  flìmo  Sepolcro s mentre flàuanoauanti  la  Por- 
ta di  quel Sacratiflìmo Tempio , afpettando*  che  s’  aprifsc , lidif- 
fe  il  Portinaro  Turco , li  difse,  che  ritornassero  adietro fc  non^,. 
haucuano licenza  in  fcrittodel  Cadì . Fu  fenfibile  quella  nouità  tan- 
to per  impedirli ilSeruitio  di  Dio  , quanto  perefserc  à villa  delli- 
Greci,  li  quali»  con  gelli , e rifate  mollrauano  Tallegrezza  , che: 
fentiuano  , in  vedere  la  confufione  de  nollri  Religiofi  per  vederli 
negata  l’ entrata  inqucl  Santiffimo  Tempio  , quando  per  il  collume 
antico , e per  ogni  lorogiullaraggione , doueuanoefsere  preferiti 
à tutti  gli  altri  Chrilìiani  . Mandò  il  Padre  Prefidente  vnRel/giolb 
per  intendere  dal  Cadì  la caufadiqucllanouità,  nonmai  veduta  in 
Gierufalcmme , rifpofe,  che  lo  faceua  perche  efsendo  puochi  gior- 
ni auanti  arriuati  nella  Santa  Città  molti  PellegriniFranchi,gli  ha- 
ueuano  velliti  con  l’habito  de  Frati  ( come  gli  haucuano  riferito  li 
Grecite  perche  non  fapeua  , chi,,  ne  quanti  fofsero,.  volcua  , che 
ognuno  pagalsc  noue  Zecchini  d’Óro , come  Pellegrini , mà  perche 
haueua  tutta  via  frefea  la  memoria  di  ciò,  che  gli  era  fucccfso  , s;- 
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Quelli  pòucri  htiomini , ch'erano  fiati  fatti  prigioni  Senza  caufa,più 
d’ottocento  pezze  da  otto  . Con  la  presenza  di  Mahemed  Bafsà  (che 
per  «Aere  tanto  bene  conosciuto  da  tutta  la  Città  , fu  riceuuto  con 
grandiflìmoapplaufo  ) s'accomodò  il  acgotiodel  Patriarca  Greco 
à corto  di  tré  mille,  e feiccnto  pezze  da  otto , benché  ilbuggiardo 
Patriarca  feriuendo  alli  funi  greci  di  Coftantinopoli , n’hauefte  ag- 
gionte  altre  due  mille  5 Stando  già  li  Religiosi  con  alcuna  Sicurez- 
za , per  il  fauore , che  fi  promettcuano  del  nouo  Bafsà  ; mandò  il 
Padre  Prefidenccà  chiamare  il  Padre  Guardiano , cheli  trouaua 
di  ritorno  dà  AJeppo,nel  Conucntodi  Nazareth,à  alli  g.  di  Mag- 
gio gionfe  à queftà Saura  Città , facendoli  pagare  il  Bafsà  perii  fuo 
buon  arriuo  -quattrocento  cinquanta  pezze  da  otto,  oltrevn  Ve- 
llico , che  gli  haueua  prefentato.  Puochi  giorni  doppò,  fece  inten- 
dere alli  Torciraanni  , che  fi  trouaua  molto  indebitato  , e che  ha- 
ueua bifogno  di  mille , & ottocento  pezze  da  otto,  quali  s*hcbbe- 
roa  pagare  Pubico,  oltre  altre  cento  ottanta,  che  dimandò  fuo 
-figlio  <T  .. 

* Alli  20.di  Giugno  arcuarono  à quella  Santa  Città  due  greci  Ec- 
clcfiaSlìci,  con  va  Commandamento  del  gran  Turco  , fondato  nel- 
la Scrittura , che  il  Tiranno  Cadi  haueua  dato  ai  Patriarca  greco, 
concedendoli  di  potere  mettere  due  Candelieri  alla  Pietra  deli' 
Ontione , e chchauefle  vna  chiaue  del  Santifiìmo  Prefepio  di  Bette- 
lemine.  Arriua-ndo  quefloà  notitiadel  Baf$à , che  fauoriuapiù 
li  nofiri  Religiosi , che  li  greci  , mandò  quella  fteSTa  notte  al  noftro 
ConuentoMurtafà  Bei  fuo  figlio,  acciò  facefsc  fa  pere  al  Guardia- 
no , come  era  fiato  portato  il  fudetto  Commandamento  , e che  li 
greci  gli  haueua  no  promeffo  nouecento  pezze  da  otto , acciò  lo  fa- 
certe  efeguire  , al  giorno  feguente  mandò  il  Padre  Guardiano  il 
fuo  Vicario , acciò  s’informaffe  meglio  del  negotio,  al  quale  rifpo- 
fe  il  Bafsà  l’iftcrto , che  haueua  fatto  intendere  per  fuo  figlio , ag- 
giungendo , che  li  mandartero  Subito  quattrocento  pezze  da  otto  , 
e non  fi  pigliassero  altro  faftitio . Riceuuto  il  denaro , mandò  à di- 
re al-Cadi,  che  afpcttandofi  di  giorno  in  giorno  da  Coftantinopoli 
il  Procuratore  delii  Franchi,  conbuonc  Prouffione  del  gran  Tur- 
co à loro  fauore  , non  era  conueniente  , che  Si  efeguifse  il  Com- 
mandamento,  che  haueuano  li  greci,  douendoli  feruire  percoli 
puoco  tempo  ; Senti  molto  malamente  queft’oppofitione  il  Tiran- 
no Cadì mà  perche  fi  trouaua  obligatoal  Bafsà  fece  di  neceSfità 
virtù,  c fofpcfe,  Se  bene  contro  fua  voglia  l’efsccutionc . Non  oftan- 
tc  quello  volfc  confola  re  li  greci  con  approuare  il  Commandainen- 
to,e  rcgirtrarlo  al  Libro  della G iuftitia , fe  bene  non  fi  trouòlafua 
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fpeditionc  in  Corta  ntinopoli,  anzi  vn  certo  Greco  /coprì  alli  Signo- 
ri A mbafein  tori  di  Francia  , cdiVenctia,  che  quello  Comraanda- 
mcntoera  falfo , cche  hauendolo  portato  à fare  partarc  neirofficio 
del  Cancelliere  del  Gran  Turco , haueua  detto , che  non  mortrafse 
più  quella  Scrittura  , perche  gli  haurebbe  fatto  tagliare  la  certa  , 
ma  s’acquietò  per  mezzo  d’vna  buona  cortefia..  In  querto  tempo  fu 
auifato  Mahcmed  Bafsà  del  mal  fcruitio,  che  liTaceuano  li  Greci 
nella  Corte  del  Goan  Turco,  del  che  s’alterò  di  tal  maniera ;>j  che 
congregò  tutti  li  Santoni  di  Gierufalemme,  e ma  ndandoà  chiama- 
re tutti  li  Superiori  del  li  Conucnti , li  difle,che  ciafchcduno  prò  pò* 
nelle  le  querele  , chehaueuano  contro  il  Patriarca,  minaciando 
lo,doppo  molte  male  parole  di  volerli  leuarcia  vita  . Si  trouò  ertre 
inamente  afflitto  il  Patriarca , perche  vedeua  il  Bafsà  molto  adira 
to  contro  di  lui , e perche  vedeua  la  bell’occafione , chehaueuanO 
li  nortri  Religiofl  di  vendicarli  di  tanti  mali  tratta  menti,  & olcrag 
gì,  che  gli haueua  fatto,  con l'vfurpationcd’alcuniSantiLuoghi , 
c con  fpefe tanto cccclSuc.  Ertendointerogato  il  Guardiano,  fe-> 
haueua  cola  alcuna  da  lamentarli  con  tradii  Patriarca  , rifpofech’ 

. egli  non  haueua  cofa  alcuna,  della  quale  rifportarcrtò  confufoi. 
Patriarca,  & edificati  li  raedefimi  Turchi , vedendola  modcrtia. , 
con  la  quale  haueua  rifpoflo  il  Guardianodoppò  tanti  aggrauij  v 
Ertcndofi  trottato  prefenti  con  il  Patriarca  alcuni  delli  fuoi  Greci, 
publicarono  poi  per  la  Città  il  timore  di  Dio che  haucuano  orter- 
uato  ncl4i  nortri  Religiofi  , il  che  non  fi  troua  frà  li  Scamatici,  per 
che  non  fi  pratica  frà  loro  il  rendere  bene  per  male,  come  lofpcri 
menta uano  nelli  Frati  di  San  Francefco  , poiché  molertandoli  fino 
à quel  giorno  foprala  giurifdittione  delli  Santi  Luoghi,  ad  ogn» 
modo  non  fe  li  nega  cofa , che  venghino  à dimandare à querto  Con 
uento , come  potrano  confortare  loro  medefimi  fe  non  vogliono  ne1 
gare  ciò  che  è noto  à chi  fi  lia . Ben  porto  dire  in  queft’occafione  ciò 
chcdirte  Saul  all’innocente,  c perfeguitato  Dauidde . (Peccavi  y 
Rrg.  nequsquam  tibi  yltra  naie  faciam  , to  quod  patio  fa  fuerit anima  mea  in 
oculis  fuit  badìe:  aparet  enim  quod  fluiti  egerim  , & ignorali  e rim  multi * 
nittiis . ) Mà  fi  come  à Saule  durò  molto  puoco  la  memoria  delli  be 
neficij  riceuuti  dall’innocente  Dauid , coli  il  Patriarca,  elifuol 
Greci  fi  feord  orono  ben  prerto  del  buon  termine,  che'gli  haueua.  ? 
A’fato  il  Guardiano,  perche  fc  finoall'hora  haueuano  perseguita  té 
li  Religiofi  perla  chiane  d’vnSantuario , doppò  tanto  ji  perfeguf 
torono  , che  li  leuorono  contro  ogni  giufiitia  le  trèchiauidi  quel 
Santilfinio  Tempio,  e fino  algiorno  d’hoggi  non  lafciano  di  mole? 
rtarci , poiché  mentre  fi  rtaua  fcriuendo  querto  libro,  nel  giorni 
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vltiraod' Aprile  dell’Anno  1672.fi  partì  il  Patriarca  Greco  di  Gieru- 
faiemmc  perla  Corte  del  Gran  Turco  , minacciando,  ò che  voletia 
pofiedere  tutto, òche  voleua  perdere  tutto.  Confiderifi  il  perico- 
lo nel  quale  Hanno  li  Santi  Luoghi,  & il  timore  denoftri  poueri 
Religiofi,  perclfereli  Greci  tanto  potenti  nella  Corte  del  Graru# 
Turco . Noftro  Signore  apra  gli  occhi  alli  Ambafciaton  dell*  Pien- 
cipi  Chriftiani , perche  fé  quelli  non  defeodano  la  c.iufa,delh  Santi 
Luoghi,  manco  la  pocrano  defendere  li  poueri  Religiofi  diSaflL» 
Francefco  , che  non  hanno  in  quella  Corte  altri,  che  parli  per  loro . 

CAPITOLO  X II  I, 


. D'vn  Commandamento  del  Gran  Turco  con  quale  s ordinò,  che  fi 
rcfiitkiflc  à noflri  Re  ligio fi  tutto  ciò , che  gli  batte  nano 
yfurpatoh  Greci,  e li  Armeni . . 
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NOn  perdeuano  tempo  Ji  Greci  in  fare  tutte  le  diligenze  potàbi- 
li per  confcruarfi  ncllhSantuarij , ne*  quali  s’erano  ingiù  Uà- 
mente  introdotti  ; mà  non  era  mentì»  diligente  Frat’Antonio  Vaf- 
quez  Procuratore  di  Terra  Santa , in  folecitare  tutti  li  modi  per 
deluderli  da  quella  giurifdittione,  chcs’crano  vfurpati , perche 
e [Tendo  Rcligiolo  di  gran  capacità  , cmoltoactiuo , difpofecofibc- 
fie  l’affetto  delli  Signori  Ambafchuori  di  Francia , c di  Vcnctia,che 
ft’impegnoronodi  propofito  nel  negotio,  & ottennero  diuerfi  Cora- 
mandamenridalGran  Turco , acciò  fi  rcllituifse  à noftri  Religiofi 
tutto  ciò , che  gli  hai.euano  vfurpato  li  Greci , c li  Armeni . Ritor- 
nando il  Procuratore  da  Coftantinopoli  con  due  C ha  pigi  ò Portieri 
■del  Gran  Turco,  acciò  face  fiero  cfsuguirc  li  iuoiCommandamcn- 
ti,  hebbe  incontro  con  quel  Tiranno  Mufsalem,  che  col  Cadì  ha- 
ueua  cooperato  à tanti  danni , il  quale  volfc  vendicare  la  priuatió- 
•ne  del  Aio  Bafsà , con  la  morte  del  noftro  Procuratore,  mà  perche 
haueua  coli  buona  guardia,  non  potè  eseguire  la  Tua  malaintcn* 
t ione, perche  li  Ch  a pigi  diceuano,  cheglera  fiato  con  feg  nato  nel- 
la Corte  di  Coftantinopoli,  acciaio conducefsero  faluo  inGierufa- 
lemmei  Libero  da  qucfto  incontro  arriuò  lènza  alcuno  pericolo  fi- 
no alla  Villa  d’Eibir,  che  è dittante  dalla  Santa  Città  puoco  più  di 
due  Leghe,  auuisòil  Guardiano  di  tutto  quello,  chehaucua_* 
operato,  e che  liCapigì  portauano  vn’ordine  del  Gran  Turco , col 
quale  confcrtnaua  nel  Gouerno  Mahemcd  Bafsà  « Di  cucco  diede  il 
.Guardiano  l’auifo  al  Bafsà,  il  quale  fi  preparò  per  vfeire  il  gior- 
no feguentc  à riccuere  ii  fauore , che  li  faccua  il  fuo  Gran  Signore  . 
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Riceuuto  noua  unto  felice  fece  il  Guardiano  cantare  il  Tedcum_» 
Laudamus , di  poi  fece  vn  Sermone  Pa florale  alli  Rcligiofi  cfonan- 
«loli  à non  fare  vn  minimo  fogno  d'allegrezza , ne  alcuna  dimoftra- 
tioue  di  giubilo , per  non  accrefcere  maggiore  affli  «ione  alli  a fflit- 
tilfimi  Greci,  echc  s’accontentafsero , cheflfofse  ricuperato  ciò, 
che  sera  perduto,  fenzadire  parola,  nefarcgefto  veruno  perii 
quale  s’irrita  fscro  li  Auuerfarij,  c perciò  ord  ino , che  folo  il  Procu- 
ratore , & il  Torcimanno  affiftefsero  all'ellecu  rione  dell'ordine  del 
Gran  Turco.  Intendendo  il  Vefcouodclli  Armeni,  carne  haueua 
da  perdere  li  tre  Archi  vfurpati  dalli  fuoi , auantiche  arriuafscà 
Gicrufaleinmc  il  Procuratore , venne  à vifltarc  il  Guardiano , c fu- 
plicarlo,  cheli  lafciafsc  quelli  tre  Archi,  poiché  non  erano  necef- 
fari)  per  li  noflri  Rcligiofi , duine  haueua  grandtflrroa  ncceflìcà 
per  cfserc  molto  angufta  Phabitationc , che  nel  Santiflimo  Sepolcro 
Jhaueuanol’ Armeni,  c grande  il  concorfode’  loro  Pellegrini , oltre, 
che  gli  erano  coflato  molto  cari.  Haucndoil  Guardiano  confidc- 
rato  bene  il  negotìo,  li  paruc  conuenicnte  di  condcfcenderc  aliti  du- 
plica del  Vcfcouo  , perche  in  fatti  quelli  Archi  non  erano  nedeiUr 
xi>  alli  noflri  Rcligioii,  ne  conteneuano  alcuno  Santuario,,  tanto 
•più  efsendo  all’hora  quel  Vcfcouo  tanto  podcrofo , era  meglio  ha* 
ucrlo  per  amico , che  per  inimico,  c non  era  bene  darli  occafioné--, 
che  s’vnilse  con  li  greci  . Per  quelle,  & altre  raggioni  bene  matu- 
rate dal  Superiore  di  Terra  Santa  , fi  conccfsero  alli  Armeni  li  tré 
Archi,  con  patto, che  fi  gcttafseà  terra  vn  muro  diuiforio  , ehe_* 
laucuano fatto,  e linoflri  Rcligiofi  ne  pigliafsero  il  pofsefso , per 
non  dare  motiuodi  lamentarli  alligreci  . Patta  la  grana  andò  fo- 
bico l’a Auto  Vefcouo-  à notificarla  aMabcmed  Baisi,  acciocheii 
noflri  Rcligiofi  non  liiuutafsero  di  parere , c rinouafsexo  la  concef- 
fìone  , ma  li  riufcì  molto  cara  la  fua  aflutia  , ricompenfandoglic* 
ia  lUuaritia  del  Baisi  con  vna  dimanda  di  due  mille , c fcttcccoto 
pezze  da  otto,  con  che  comprò  di  nuouo  li  Archi  oltre  la  ricom- 
penfa , che  fece  per  quelli  alli  noflri  Rcligiofi,  dandoli  ducpiccio- 
le  Celle  dentro  del  Santirtimo  Sepolcro,  che  per  efscrc  vicincalla 
«olirà  habicatione  erano  di  puoca  vtilità  per  li  Armeni,  c di  qual- 
clic  fcruitio  per  li  noflri . . c Hu  e 1 

Quell’  iftcfiiò  giorno , alla  mattina , che  fu  alli  22.  di  Luglio,  vici 
il  Bafsà  con  grand  iifi  aio  accompagnamento à veflirli  la  Velie!,  che 
li  mandauà  il  Gran  Turco  , in  fegno  della  conferma  , chelidaua 
del  Gouerno  di  Gicrufaleinmc , c ritornato  alla  Città  fu  à vilìtarlo 
il  Procuratore  per  notificarli  li  Commandamenti , che  portaua  dal 
Grani  ureo  , deliiquali  diede  notitia  ancora  al  Cadi , ònad  altri 
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Santoni  di  Gierufalctnme  » offerendo  à.tucti  alcune  cortese , acciò 
‘non  s’opponcfiero  alla  cfecutione  Udii  Ordini  . Alli  34.  delio  iìcf- 
fo  Mefe  fi  congregò  tutto  il  Migiftratonel  Palazzo  del  Cadi  , afli- 
ftendo  in  Perfona  Mahcmed  Bafsà,  li  due  Capigì  di  Coftantinopoli, 
C li  Superiori  di  tutti  li  Conuc  nei.  Auanti  di  presentare  li  Com man 
damenti  , vnodclliCapigicauò  vnalettera  del  Gran  Vifir  perii 
Bafsà,  cCadi,  la  qualcconteneua  , che  non  pennettefiero  , che 
il  faceflealli  Franchialcunaefiorfione  , mà  , che  le  li  facefie  ogni 
buona  giufiitia  , efiaminando  apailìona  lamentele  raggioni  loro  , 
Letta  la  lettera  , prefencò  il  Chapigì  due  Commandamenti  , vno 
che  ordinaua , che  non  fi  facefl'e  aggrauio  alli  Religiofi,  e fi  confer- 
naffero  nel  pofieflò  delle  loro  Chiefe , e Conuenti , e l’ afferò  coman- 
daua , che  s informa  fiero  diligentemente  della  lite , che  haucuano 
con  li  Greci  , & Armeni  , perche  trouando  la  giufiitia  à nofiro 
-fauqrc  , . fi  rcftitui/fc  tutto  ciò  , checi  era  fiato  vfurpato  . Tra- 
lafcio  il  primo  ddli  due  Commandamentì  , perche  non  con  tie- 
ne-cofa  di  molto  rilicuo  , c riferifeo  il  fecondo  , che  fu  il 
principale  per  il  nofiro  intento  , il  cui  tenore  è come  fieguc. 

Stiltan  A murar  ♦ Veduto  l’Eccelfo  Sigillo  Imperiale  , 
vi  farà  noto , come  il  Bay  lo  di  Vcnetia  hà  fatto  intende- 
re all»  miaEccclfa  Porta  , come  li  Religiofi  Offcruanti 
hanno  pofleduto  fino  dal  tempo  antico  JaCliicia  del  Se- 
polcro in  Gicrufalemmc > c quella  diBett  eleni  me , e che 
al  prefente  li  Greci,  & Armeni  gli.hauno  lcuato(col  brac- 
cio d' alcuni  di  quelle  Parti  ) vna  chiauc  del  Prefcpio  con- 
tro li  Com mandamenti  Reali  5 & alrrc  Scritture,  che  han- , 
nohfudctti  Religiofi  , mettendo  in  quel  Luogo  quacrro 
Lampade  con  due  Candelieri , e due  altri  nella  Pietra  del- 
1*  Onrione . Di  più  li  Armeni  fi  fono  appropriato  tré  Ar- 
chi  della  Galcria  nel  Tempio  del  Sepolcro  diChiifto  ( il 
quale  fia  benedetto)  & hanno  fàbricato  vn  muro  per  diui- 
derli  dalli  altri  Archi  , Perii  che  vi  hanno  fattoifianza 
accio  li  diamo  li  nottri  nobili  Commandamenri  , acciò  al- 
li fudetti  Religiofi  fi  reftituifea  il  Pofleflo  delti  Santi  Luo- 
ghi, che  gli  hanno  tolto  , per  haucrli  vfurpati  conrro 
ogni  Legge,  e contro  la  nobile  giufiitia , & anche  perche 
coli  richiedono  le  Scritture,  che  tengono , & ogni  antico 
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cortame . Commando  perciò  , che  arriuaudo  à Giero- 
falemmeli  mici  nobili  Capigì  lolèph  Bei  , c Mahemed 
B-ì,  col  noftro  nobile  Commandamento , faci ate  diligen- 
tiflìma  fopra  tutto  il  detto  di  fopra  , c fe  le  cole  fono  paf- 
fate,  come  vi  è (ho  riferito , Ieueretc  le  Lampade,Tor- 
chie,  Candelieri,  con  tutto  quello,  che  farà  introdot- 
to di  nouo,  dandoil  goucrno  ,c  portello  delli  tre  Archi , 
della  Pietra  dell*  Ontionc  , c della  Porta  del  Prefcpio  al- 
li  fudetti  Religiofi  i opponendoui  riftblut.amente  àqual 
lì  voglia  contrailo  , che  prctendeflero  di  fare  li  Greci  , 
& Armeni:  e quello  Io  farete  in  virtù  di  quello  noftro 
nobile  Commandamento  , e d’altre  Scritture  , che 
hanno  nelle  loro  mani  ; non  elfendonoftra  volontà  Rea- 
le , che  fiano  in  alcun  modo  oltraggiati  li  Religiofi , ch'- 
hanno habitato  anticamente  in  Gierulalemme . Ciàlchu- 
no  di  Voi  altri  ftarà  bene  auucrtito  circa  quello  , non  fa- 
lciando , ne  permettendo  , che  Greci,  ne  Armeni  , ne 
altri  Chriftiani  s’introducanoinquelli  Luoghi  illegitima- 
mente  , leuando  licoftumi  introdótti  da  vn  Anno  fin 
addio,  acciò  , che  li  Religiofi  , eluoi Torcimanniatr 
tendano  alle  loro  diuotioni . Se  continuerano  in  limili  in- 
lolenze  , appogiandofi  arti  Principali  del  Paefe  , ò dell’- 
Ordine Militare , Tu  , che  lei  Balsà  in  Gierulalemme  , 
lo  calligarai  quanto  richiede  la  giullitia,  lenza  permette- 
re , che  fi  faccia  contro  quello  nobile  Com mandamento. 
Scritture , & vfo antico,  £ le  li  Greci , & Armeni  ottu- 
rano per  quallì  lìa  linda  qualche  commandamento  ili 
contrario,  Io fofpendcrete  , dando  prima  efccutione  à 
quello  commandamento  Imperiale  , fin  che  venga  altro 
ordine  piu  predio . Coll  l’ intenderete , cdoppò  d’ hauc- 
re  letto  quello  noftro  commanda  mento  Io  darete  alli  ra- 
prelcntanti . Date  credito  ai  Nobile  Sigillo.  Data  in  Co- 
Hautinopoli  ali  vlrimo  della  , Luna  di  Sicual  anno  io4t. 
che  fu  arti  ij.  di  Maggio  del  163 1. 


Libro  OttauòT 

Nondouendo  riferire  nella  prima  parte  di  quell*  Moria  altra** 
Scrittura  delle  molte,  che  fi  confcruaoo  nell’  Archiuio  di  Terra-, 

San ta,  circa  Tanticopo fletto,  chchà  la  Religione  del  Padre  San_> 
Franccfco  delli  Santi  Luoghi,  non  mi  pare  difeonueniente  di  far<| 
qui  quella  breue  digreflione  per  auertire  il  Lettore , che  noti  bene^i 
Jefcritcurc,  eli  Priuilegi , che  nel  Progreflò  delia  Chronica  hab- 
biamo  riferito , c confideri  il  fondamento  , che  hà  hauuto  vn  certo 
Scrittore  moderno , per  dire , che  nell*  anno  1669.  non  li  potè  con- 
feguireia  ricupcracione  delli  Santuarij,  che  hanno  occupato , & 
vfurpato  li  Greci  per  noneflerfi  trouatofcritturc  infauorede  nortri 
Religiofi . Mà  la  verità  del  fatto  fi  è ( come  colla  dal  Diario  rimefiò 
à quella  Santa  Città  del  P.  Fra  Gio:  Maria  Canizares,che  era  Cómif- 
fario  di  Terra  Santa  in  Colla ntinopoli , & hora  è Commilfario  Ge- 
nerale in  RomaRcligiofo  di  quelle  qualità  , che  non  fono  ben  note  Tj*b-  io 
non  folo  à quella  Santa  Cuilodia , mà  a tutta  la  Spagna  ) che  l’ Ara*  c<wnic. 
bafeiatore  , ( la  cui  Ambafciata  fcrifle  con  molca  eleganza  TAutto-  de  Lef 
re  citato  aci  margine  ) operò  tanto  puoco  nel  negotio,  che-»  jip0rc- 
le  prime  paroIe,chc  dilTe  al  Padre  Commilfario  il  fuo  Rendente  ( cf-  Otcom' 
fende  andato  da  Coftantiuopoii  ad  Adrianopoli , a vilìtarlo ) furo-, 
no.  Padre  (late  ben  venuto,  màil  voflro  viagio  farà  invano  , 
fate  conto  d’effere  venuto  à diporto . La  fpedirionc  , cheli  fece  il 
Cameriero  deli*  Ambafciatore,  doppò  d’hauere  confumato  cinque 
meli  in  dimanda , e riporta  ) fu  perche  la  Religione  di  San  Francc- 
fcononfaceua  vn’Armata,  & andana  à pigliare  li  Luoghi  Santi 
Coli  buoni  minirtri  haueua  a banchi  l' Ambafciatore , e parlaua  con 
vn’lntcrprcte  Greco,  che  era  anche  Torcimanno  del  Gran  Turco, 

&era  proteto  dal  Gran  Vifir  ; già  dà  qui  fi  può  conofcere  come.» 
doucuano  andare  li  negotij . Non  nego  , che  1*  Ambafciatore  ha- 
uelTc  affetto  alli  Luoghi  Santi, mà  fù  perucrtito  dal  fuo  Re  fidente^, 
acuipremcua  più  di  dare  gurto  alli  Greci , che  alli  Cattoliche  per- 
ciò non  potè  efegeire  li  fuoi  buoni  defideri;  , perche  il  Torciman* 
no  Greco  era  tanto  ardito  ; & era  tanto  fpallcggiato  da  nemici  del- 
ta nortra  Fede , che  incerta  occa fione s’allargò  a darli  vna  rifporta 
in  prefenza  del  Gran  Vifir , come  fc  folfc  il  Patrone  d’ ognicofa , c 
coli  non  li  tratò  piò  della  ricuperatione  de  Santi  Luoghi;  taato 
più,  che  l’Ambafciatorc  non  haueua  più  ordine  , che  di  fare-* 
il  podi  bile,  quando  vcdelfc  buona  congiuntura  per  riuscirne  con- 
riputatone.  Quello  è quanto  pafsò  in  Cortantinopoli,  fopra  la 
ricuperatione  d’akuni  Santi  Luoghi  nell’anno  fudetto  ; mà  il  dire  , 
che  non  fi  confeguì  per  non  haucrc  hauuto  ScritturcfauoreuoJi,  c 
vn  parlare  fenza  fondamento , poiché  tutto  ciò , che  pretcndcua  ié 
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Torcimflnno  Greco,  fu  , che  non  fi  venifle  à termine  di  moftrare  le 
Scritture,  perche  in  altra  occorrenza  erano  fiate  riconofciute  per 
falfequelledclli  Greci.  Maggiormente,  che  eflendofi  datoalRe- 
fidente  la  copia  di  dueScritrure  , che  haueua  dimandato , la  diede 
alGreco  , iiquaJe  fece  fare  fopra  di  quelle  vn  Commandamento 
prcgiudiciale  a noftri  Religiofi  , facendo  con  infinite  fuperchierie 
inualidare  tutto  ciò , che  s'era  ottenuto  à nofiro  fauore.  Inquan- 
to al  dire  il  medefimo  Auttorc,  che  li  noftri  Religiofi  nonhaueua- 
no  il  Sepolcro  del  Nofiro  Redentore  , lo  vorei  compatire  per  non 
elfere  mai  fiato  inquefii  Santi  Luoghi , mà  non  polfo,  che  biafima- 
re  l’ignoranza  di  cofa  tanto  manifefia  in  vno  , che  fà  profeffione  cp 
Ifiorico;  mà  trouandofi  In  Coftantinopoli  poteua  pure  informarli 
Belli  ftcftì  Turchi , di  quefia  verità  , e non  fcriuere  tanto  alla  cieca 
concofi  grande  vituperio  della  fua  pena  , che  perderà  il  credito  a n-j 
che  apprefiò  alle  feroinuccie,  mentre  tutto  il  Mondo  sà,  che  da., 
tempi  del  Serafico  Padre  San  Fra ncefco,  finoà  queft’hora  mantc- 
nero  Tempre  il  portello  di  quel  Santuario  li  noftri  Religiofi  . 

Ritornando  hora  al  nofiro  intento,  doppò  hauere  letto  il  Com- 
mandamento  dclgran  Turco , dimandò  il  Cadi  al  Guardiano,  fe 
haueua  Scritture  antiche  della  poficifione  de'  Santi  Luoghi  ; il  qua- 
le Pub  ito  li  prefentò  vn  atto  giuridico  , chcmoftraua,  che  li  Reli- 
giofi Franchi , haueuano  pofleduto  reale , e veramente  il  Santo  Pre- 
fcpio,  con  lefuetrèchiani  per  più  di  trecent’anni . Veduco  quell* 
atto  , dimandò  anche  al  Patriarca  Greco  , fe  haueua  alcuna  Scrit- 
tura mégliore  di  quella  dclli  Franchi?  alche  rifpofe  , che  non  ha- 
ueua altra  Scrittura,  chcquella,  ch'egli  haueua  riccuuta.  All* 
fiora  fi  conobbe  chiaramente  Tingiufiitia,  che  il  TirannoCadl  ha- 
ucoa  fatto  aili  poueri  Religiofi  , del  che  fi  lamentò  Mahemed  Baf- 
fi , mà  egli  fi  feusò  con  dire  , che  li  noftri  Religiofi  non  gli  haueua* 
no  naofirato  le  Scritture»  mà  che  adefiò  hauendole  vedute,  giudi- 
ca ua  ,che  affolutamente  fe  li  doueua  refiituire  tutto  .quello,  che 
gli  haueuano  Jeuato,  con  che  pretefedi  ricoprire  l'aggrauio,  che 
gli  haueua  fatto . Vedendo  il  Cadì  con  fua  efirema  confufione , che 
il  Patriarca  non  haueua  Scritture , pronontiòla  fentenza  in  fauore 
delli  noftri  Religiofi,  commandando,  che  reftituifiero  li  greci  U 
«hiaue,  che  gli  haueua  concerto,  fiJcua fiero  le  Lampade , cGan- 
dclicri , che  haueuano  porto  nclli  Santuari; , cche  fi  getta fle  à ter» 
ca  il  muro,  che  haueuano  fatto  li  Armeni  per  diuidere  li  tré  Archi, 
della  Galena  del  Santilfimo  Sepolcro.  Promulgata  la  fentenza  fi 
partirono  per  Bctrelcmmc  li  due  Chapigì , & il  Procuratore  con  li 
due  Torci  m anni , c perche  arriuorono  alquanto  tardi , diferirono 
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Pefecutiqne  lino  alla  mattina  fegucnte  che  fu  il  giorno  dell*  A porto- 
lo San  Giacomo , nel  quale  s'a  u uiforono  li  Greci , che  leuafsero  le 
Lampade,  eli  Candelieri,  che  haueuano  mcfso  in  quel  Santua- 
rio, non  volendo  comparire  alcuno,  mandorono  li  Chapigì , à chia- 
mare li  Ca pi  di  Bcctelemrae , che  erano  Turchi,  e Greci , & in  loro 
prefenza  cauarono  fuori  del  Santrfiìmo  Prefepio  tutto  quello , che 
Gabbiamo  detto , e dierono  il  pofscfso alli  noftri  Religiofi , li  quali 
cantarono  in  rendimento  di  gracie  il  Te  Otum  Laudante  con  gràdif- 
fima  confolatione  di  tutti  quelli  Chrirtiani  Cattolici . Sei  meli , e 
noue  giorni  pofsederono  li  Greci  quel  pretiofo  Tcforo , perche  fe 
bene  non  fe  gli  era  concefso,che  vna  chiaue , acciò  potefsero  entrare 
liberamente  à venerarlo , ad  ogni  modo  celebrauano  in  quello  à lo- 
ro piacere  li  Offici;  Diurni , con  incredibile  moleftia  dellt  noftri  Re- 
ligiort  , perchcolcre  vna  proliffità  affettata  per  irritarui,  quando 
haueuano  d’accomodare  le  loro  Lampade , afpettauano,  cheli  no- 
rtri  ftafsero  celebrando , ciò  faceuano  con  tanto  ftra pazzo , che  era 
bifogno  vna  grandifiima  pacienza  per  foffrirlo . Nell’iftefsogiorno, 
ritornorono  li  Chapigì  à Gierufalemme  , & intendendo,  che  il 
Guardiano  fi  ritrouaua  àSan  Giacomo,chc  è Conuentodelii  Arme- 
ni, per  celebrare  la  fefta  del  gloriofo  Apoftolo,  andorono  à darli 
il  Parabicn , e trouatolo , che  ftaua  mangiando , fi  pofero  à federe, 
mangiare  con  lui  * celebrando  tutti  con  grand'allegrezza  la  defi- 
derata,  cconfeguita  ricupera  (ione.  11  giorno  feg  udite  entrorono 
li  Chapigì  nel  Sanrifiimo  Sepolcro,  c ruinorono  il  io  uro,  che  haue- 
uano fabricato  gli  Armeni  per  diuidere  li  tré  Archi , che  haueuano - 
vfurpato  alli  noftri  Religioiì , e perche  Mahemed  Bafsà  voleua,che 
reftafscro  alla  Pietra  dell’Ontiorte  li  due  Candelieri,  che  haueuano 
meBo  li  Greci,  fi  fofpefel’efecutidme , finche  fi  vedeua  il  fine  di  quel 
negotio.  Perfeuerando collanti  li  Religiofi,che  haueuano  da  pren- 
dere l’intero  pofsefsodi  quel  Santuario,  non  potendo  il  Bafsà  vin- 
cere la  loro  coftanza  , defiftè  dalla  fya  pretenfione , & alli  18.  deir 
ifteffo  Mcfe  ritornarono  li  Chapigì  nei  San  infimo  Sepolcro,  c Ieua- 
rono  dalla  Pietra  dcll’Ontionc  li  Candelieri  dell!  Greci , rinvetten- 
doui  qucUi  dclli  noftri  Religiofi . Coftò  la  ricuperatione  di  tutto  il 
fopradetto  (Cerna  Icfpefe,  che  erano  fatto  in  Gierufalemme,  & 
in  Coftantinopoli  durante  la  lite*)  quattro  mille,  è trecento  cin- 
quanta pezze  da  otto, trenta  brazza  di  drappo  di  feta , e fei  di  pan- 
no» Tutto  farebbe  flato  beniffimo  impiegato,  fc  fi  fodero  acquie- 
tato li  Greci  ; mà  la  loro  proceruia  fu  tale  , che  riempirono  la  Cor- 
te del  gran  Turco  di  lamenti , c doglianze,  pretendendo  gì  cOnfe*  * 
tu  ire  il  loro  fine  à forza  di  tumulto , con  che  diedero  molto  dà  me* 
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ritare  alli  poueri  Rcligiofi,  obligàdóii  à fare  longhi, cdolorofi  via g- 
gi , con  incredibili  tribulacionu  i 

CAPITOLO  XIV. 

CoMC*trm€àGitr*/aUmmè  »»  Trencipe  d’Etiopia  t e fi 
riconciliò  con  la  Santa  Bimana  Cbicfa . 

\ * * * * 

PEr quanto  fòfle  grande  la  moleftia , che  riceuerono  li  notòri  po- 
ucri  Rcligiofi  dal  Patriarca  Teofano , con  le  pretenfioni , e te- 
merità , che  habbiamo  riferito , non  fu  però  di  puoco  momento  la 
mortificatone , che  riceuè  la  fuperbia  delli  Greci,  in  vedere,  che 
in  quel  tempo  s’erano  ridotti  all’obbedienza  del  Pontefice  Romano 
quattordeci  Greci , & altretante  Greche  di  Bettelemme , > del  che  fi 
lamentarono  veramente  nella  Corte  del  gran  Tui  co,  facendola - 
tcria  di  fcandalo  , che  l’anime  riccucflcrola  Fede  Cattolica , quan- 
do non  faceuano  cafo , che  fi  preci  pitaflero  nclli  errori , & inganni 
della  Setta  Turchefca  . A tanto  miferabile  Rato  fono  arriuati  li  Gre- 
ci , che  piangono  più  quelli , che  fi  fanno  Cattolici,  che  quelli,  che 
rinegano , e fi  fanno  Turchi  \ Dio  illuminila  loro  cecità , acciò  co-  , 

nofchino  il  loro  flato  cofi  deplorabile,  e fi  riducano  con  humiltà  < 

all’obbedienza  del  Vicario  di  Chrifio . Fu  lenza  dubbio  di  grandi^» 
fimacoofufione  al  Patriarca  Greco  , il  vedere,  che  mentre  egli  per- 
feguitaua li  Cattolici , affioragli  a umentaua il  Signore , leuan- 
doli  li  Tuoi  propri)  Suditi , acciò  conofceflc  , che  non  fi  diminuille 
Pouile  di  Chrifio  con  le  perfecutioni  de  Scifmatici , mà  che  più  to- 
Ros’accrefceàcoftade’fuoimedefimiauuerfarij.  Non  faccio  men- 
tione  qui  di  tanti  altri  Scifmatici , Eretici,  e Rinegati , che  fi  fono 
riconciliati  alla  Cliiefa  qui  in  Terra  Santa  al  tempo  del  Padre  Fra 
Diego  di  San  Seuerino,  perche  procurò  d’cuitarc  la  proliflìtà  , ac- 
contentandomi, di  riferire  qui  folamence  lariconciliatione  d’vii_, 

Prencipe  grande  dell’Etiopia,  oAbafino,  per  il  quale  fudarono 
molto  li  noRri  Religiofi  , e quello  farà  di  gran  fodisfateione  alli  cu» 
riofi  per  la  varietà  delle  notitie  , che  riceueranno  di  quello  dilata-  - 
io  Impero  ,con  la  relatione  d’vn  fuccello  molto  Rragico. 

Nell' Anno  1651.  effondo  Ca  pcllano  per  la  Nationc  Venctiana  n ei 
GranCayroii  Padre  Frà  Paolo  di  Lodi  (che doppò  fu  Guardiano 
di  Gforufaleinme^arriuòcoià  vnGiouane  Etiopa  d’età  diquinde- 
ci  anni,  à communicarc  con  il  Medico  Vcnetiano  vn  certo  acciden- 
te , che  gli  era  foprauenuto , e mentre  , che  raccontaua  al  Medico 
la  fua  indifpofitione , vn  certo  Armeno,  che  l’accompagna ua  con- 
fidò 
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fidò  ad  rn’ Amico  fuo,  che  quello  era  figlio  dell’Imperatore  dell'» 
Etiopia,  che  puocoauanti  era  morto.  Diuolgatafi  fe  bene  confu- 
fa  mente  quefta  voce, il  Signor  Confole,  chiamò  à parte  l’Armeno, 
c li  dimandò  per  mezzo  del  fuoTorcimanno,  chi  foffc  quelgioua- 
nc , ch’accompagnaua,  e per  qual  facenda  fi  trouaffe  nel  Cayro  i Di 
tutto  li  diedel’Armenodiftinta  relatione , come , che  lo  conofceua 
molto  bene , diceua , per  effcr  egli  flato  in  Etiopia  , e l'alloggiaua 
in  fua  C afa  . Non  hauendo  il  Confole  altra  relatione,  coman- 
dò,che  lo  conduce  (fero  alla  prefenza  del  fuo  Capei lano,  e chiaman- 
dogli qual  foffc  il  fuo  nome , e quello  di  fuo  Padre  , rifpofe , che-»  , 
in  lingua  Araba  fi  chiama  AbdelMcfihe  , che  vul  dire  Seruodi 
Ghrifto  , benché  in  lingua  fua  Etiopia  fi  chiamaffc  Saga  Chriflos , 
che  lignifica  dono  di  Chriflo , e che  fuo  Padre  fi  chiamaua  Clarfo . 
Doppò  hauere  difeorfo  alla  longa  col  Padre  Paolo,  li  dille , che 
le  le  cofc  erano  come  lui  riferiua,  farebbe  flato  bene,  ch’egli  fof- 
(c  andato  à Roma  , che  colà  farebbe  flato  conofciuto  , per  la  rela- 
tione , che  in  quella  Corte  haurebbero  della  fua  Patria , e per  quel- 
la,che  haurebbero  li  Etiopiche  fi  trouaua no  in  Roma.  Non  ditpia- 
eque  il  Confeglioà  Saga  Chriflos  , fe  bene  per  all'hora  fofpefel’- 
efecutione  dicendo  , chepritna  voleua  vifitarc  li  Santi  Luoghi  di 
Gierufalemme  , e fare  la  Pafqua  in  quella  Santa  Città  , con  che  li 
licentiò  dal  Padre  Frà  Paolo  , hauendoli  dato  vna  lettera  di  racco- 
mandationc , accompagnandola  con  vn  altra  fua  il  Confale . Arc- 
uando à quefta  Santa  Città  molto  fatigato,per  la  puoca  commodità 
che  haueua  hauuto  nel  viaggio  fatto  per  quei  deferti,  andò  ad  al- 
loggiare dalli  Abiifiot  , li  quali  ioriceucrono  come  figlio  del  loro 
Imperatore,  trattandolo  meglio  , che  poterono  . Auertendovno 
de’  fuoi  feruitori,  che  haueua  lettere  per  li  noftri  Religiofi , l’accu- 
sò per  Cattolico  al  Patriarea  dclii  Greci,  Óc  al  Vefcouodelli  Arme- 
ni , dicendo , che  non  li  crcdeffero , perche  era  Giacobita , aggion- 
gcndoaltre  calunie , come  Sogliono  fare  li  Scarnatici  con  quelli,che 
profeffano  la  FedeCattolica.Spiaquc  à quelli  Scarnatici  quefta  nuo- 
ua  , mà  perche  il  giorno  feguentedoueuanopartirctutte  leNatio- 
ni  à vifitarc  il  fiume  Giordano  , non  poterono  in  quel  giorno  , lì 
noftri  Religiofi  parlare  al  Prencipe,  ne  lui  s’arifchiò  di  venire  al  no- 
ftroConuento  ,e  perciò  portò  fcco  le  lettere  al  Giordano  , con  ani- 
mo di  darle  à Religiofi  nei  viaggio  . Hauendo  olferuato  «juel  fede- 
rato feruitore  doue  haueua  ripofto  le  lettere , gliele  rubbò , e le  naf- 
cofe  fotto  vna  pietra  ,con  animo  di  darne  auuilo  alliScifmatici,mà 
i<l  Prencipe,  che  fubito  fe  n’accorfe , che  u mancauano , lo  minac- 
ciò , che  fc  non  gliele  rcftituiua  gli  haurebbe  fatto  tagliare  la  tefta . 
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Vedendo  Euftaciof  quello  era  il  nome  di  quel  Seruo)  che  lo  volcua 
accufare  al  Bafsà  volle  prcuenirlo  , e prima  , quel  federato  ac- 
cusò il  Prencipe  , dicendo , che  haucua  lettere  delli  Franchi  -,  con  li 
quali  s’ era  vnito  , e che  andaua  à Roma  , e Spagna  , per  ritornare 
à Gierufalemmecon  vn  Efiercito  formidabile , c perciò  era  ncceffa- 
rio  leuarlila  teff  a , per  euitarecofi  grande  ruina  . Volfe  Dio,  per 
faluare  1*  innocenza  di  quel  Prencipe , che  il  traditore  Euffatio  non 
fapeffe  fpiegarfi  perche  non  fapeua  altro  linguaggio  , che  quello 
delli  Etiopi  ; Mà  il  Prencipe  , che  fapeua  beniflìmo  la  lingua  Ara- 
ba , fi  lamentò  fin  cera  mente  , che  quell*  infame  feruo  gli  haueua_, 
rubbato  alcune  lettere  , e che  non  voleua  refluirgliele  , diman- 
dando il  Bafsà  , che  lettere  erano  , volfe  ripetere  il  Scruitorc  ciò  , 
che  haueua  detto  , mà  per  non  hauere  il  Bafsà  intefo  bene  quello  , 
eh*  egli  diceua  in  Etiope  , li  commandò  , che  refticuifse  al  fuoSi- 
gnore  le  lettere  , le  quali  volfe  vedere  il  Ba/sà  , eSagaChriffos  , 
gliene  prefentò  alcune,che  haueua  per  li  Greci,  & Armeni , occul- 
tando quelle  del  Padre  Paolo  , cdelConfole  . Lette  le  Lettere  , 
comma ndòjil  Bafsà  , che  foffero  vnitamente  legaci  il  Patrone , & il 
Scruitorc  , non  perche  hauefse  trottato  nelle  lettere  alcuno  motiuo , 
mà  per  liberarli  d’alcuni  fofpetti,che  gli  erano  venuti  in  capo . Non 
offante  , che  Saga  Chriftos , hauefse  grandiffimo  timore  per  vederi! 
fprezzato  , e maltrattato  da  vn  fuo  viiiilimo  Seruo , ad  ogni  modo 
lòriprefe  afpramentc  della  fua  ingratitudine  , & in  fua  prefcnza_» 
confcgnòad  vn  Religiofo  noffro  le  lettere  , che  haueua  per  il  Supe- 
riore di  Gierufalcmmc  , acciò  non  arriuafsero  alle  mani  del  Bafsà,  e 
crefccfseconla  notitia  di  fua  perfona  ,la  tribulatione . Ritornando 
alla  Città  lo  condufscro  alla  Cafa  del  Tenente  del  Bafsà  , doue  an« 
dòda  lui  vn  Egitio  , il  qualeli  difse  , che  li  donafse  qualche  cofa,- 
che  egli  lo  libererebbe  dalle  calunie  del  fuo  Scruitorc  $ il  Prencipe 
li  rifpofe,  con  cauariì  dai  deto  vn  Diamante  di  gran  prezzo, e glie- 
lo donò  .Partendo  fubito  1*  Egitio  andò  al  Palazzo  dei  Bafsà  , e 
lo  perfuafe , cheli  facefse  condurre  alla  fua  prefenza  , eh*  egli  hau- 
rebbe  feruito  per  Interprete,  il  che  fu  fatto , e portò  tanto  bene  le 
raggioni  del  Prencipe  , che  il  Bafsà  li  diede  fubito  la  libertà  , & il 
Scruitorecomandò  , chcfofse  mefsoallc  ftrette  , dal  che/!  liberò 
doppò  alcuni  giorni , mà  à coft  odi  molte  ba  dona  te,  pernonhaue- 
rc  hauuto  denari  da  fodisfare  all' auarìtia  delli  mini/lri  . Le  baffo- 
nate  , che  haueua  riccuute  per  l,a  fua  mala  fcruitù  il  traditore  Eu- 
Ila  ciò  furono  caufa  , che  tutti  li  Cuoi  Compagni  fecero  vna  congiu- 
ra contro  l'innocente  Prencipe  , minacciandoli , fc  non  lafciaua  la 
Fede  delli  Franchi,  e non  ritornaua  à quella  delli  Giacohici  li 
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▼olcuano  fare  tagliare  la  cella , fc  bene  fin'all’hora  non  haueua  ab- 
braciaio  la  Fede  Cattolica , ne  trattano  di  riconciliarli  con  la  Chip- 
fa  . Quella  per fccutioncdclli  Tuoi  naedelìmi  Seruiiori  tene  Saga.. 
Chrifios  ingrandillima  afflictione,  per  vederli  coli  malueduto,  e 
peggio  trattano  dalli  Tuoi , e per  non  poterli  preualere  della  cor- 
tclia  de  nollri  Rcligiofi  per  non  haucre  qualche  più  male  incontro. 

Nei  Sabbato  Santo  entrò  con  Falere  Nationi  ChriRiane  nel  San- 
tiflimo  Sepolcro,  e delìderando  vedere  quel  fupefiitiofo  fuoco, che 
li  Prelati  Scifmatici  vendono  per  Santo , e come  venuto  dal  Cielo, 
entrò  con  vn  Sacerdote  della  fua  Relfa  Nat  ione  dentro  il  medelimo 
Luogo  del  Santilfimo  Sepolcro,  da  doue  vici  molto  fcandaJizato 
per  hauere  vcdutocon  Tuoi  proprij  occhi  l’inganno , e conofciuta_. 
la  fallica , il  che  riprendeua  doppò  con  grandiifimo  fentimento.do- 
lendofi  , che  rdladcro  ingannati  tanti  poueri  Chriftiani.  Hauen- 
do  riloluto  in  quei  giorni  di  Pafqua , di  vili  tare  fecretamente  il  Pa- 
dre Frà  Piecrodi  Monte  Pilolo  (chegouernaua  la  Terra  Santa  in 
abfcnza  del  Padre  Frà  Diego  di  SanScuerino  ) s’ammiraua  il  buon 
Padre  di  vedere  tanta  modeftia , e capacità  in  vn  giouane  di  fedeci 
Anni , l’acutezza  del  fuo  ingegno,  la  prontezza  delle  lue  rifpolle,  1» 
auctorità  , c grauità  con  la  quale  parlaua , e fopratutto  in  vedere, 
che  inoltrandogli  alcune  Rampe  della  Sacra  Bibia,  fapeua  Cubito 
dire , che  perfone  erano  quelle , e che  cola  conteneua  quel  Capito- 
lo, che  fcguiuaalla  Rampa,  con  grande  aramiratione  di  tutti  li 
Rcligiofi , per  ilche  facilmente  li  per  iua  fero  à credere  , che  fé  non 
era  figlio  dell’Imperatore  d'Etiopia , ( come  diceuano  li  fuoi  feri- 
tori J almeno  doueua  effere  ben  nato , come  bene  li  feopriua  dalla 
fua  conuerfatione , e tratto . V edendolo  rifoluto  di  partire  da  Gic- 
rufalcmmc,  lo  pregò  il  Padre  Frà  Pietro , che  fi  trattenefic  fin  che 
veniua  il  Padre  Guardiano  , alche  rifpofe , che  non  lo  poteua  fare 
in  modo  alcuno , lenza  notabile  pericolo , e fuo , e de  nofiri  Reli- 
gi  oli  ; oltreche  per  lapcrfecutione  , che  haueua  patito  da  fuoi  fer- 
itori , non  li  concederebbero  vna  minima  opportunità  di  difcorc- 
re,c  perciò  s’accontentafle,  che  già  che  non  poteua  Rare  nel  Con* 
Lento  almeno  partine  fenza  detrimento  dell’iRclfo.  Conuinco  il  Pa- 
dre Prefidcnte dell’efficacia  delle  fac  raggioni , non  voi fe  replicar- 
li aLtro,  e coli  difpofe  che  fi  partifie  per  Nazareth  in  compagnia  d* 
alcuni  Rcligiofi , hauendo fatto  correre  voce,  cheli  partiua  per 
ritornare  in  Etiopia , acciò  non  l’dbbandonaffcro  li  fuoi  fer Ultori . 
Vcdendofi  già  vicino  alla  Città  di  Nazareth  , fi  feoprì  alle  fuoi  fer- 
itori dicendoli,  che  voleua  palla  re  al  Pacfc  dclli  Franchi  , il  chi 
iucaufj,  che  tutti  l’abbandonorono  , rcRando  il  buon  giouantj 
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fconfolatitftmo,  in  modo,  che  non  potè  contenere  le  lagrime  ) per 
vederli  in  Paefi  tanto  ftranierj , folo , e feonofeiuto , che  per  vn  Per- 
fonaggiodclJa  Tua  qualità,  era  il  maggiore  trauaglio,  coneffere 
flato  tanti,  e coli  grandi  quelli,  che  fin’all'hora  haueua  patito. 
Li  fu  però  di  grand’allcgerimento  la  cordialiflìma  carità,  con  la_* 
quale  fu  riceuutoda  quelli  Religiofi  principalmente  dal  Padre-» 
Guardiano  di  Gicrufalemmc, che  fi  trouauacolà  di  ritorno  d*  A lep- 
po , il  quale  douendo  partire  per  quefta  Santa  Città  , lo  raccoman- 
di al  Padre  Frà  Bartolomeo  di  Perforano,  che  per  cflerc  pratico 
della  lingua  Arabica  fu  digran  confolatione  per  quel  Prencipe.Ha- 
uendolo  inflruito  il  Padre  Fra  Bartolomeo  nelle  cofc  ncccflnrie,  fece 
la  profeffione  della  Fede  Cattolica  con  grandiffima  deuotione , nel 
giorno  delii  glorio!!  A portoli  San  Pietro, e San  Paolo,  mèrauiglian- 
dofi  li  Religiofi  della  raaeftofa  auttorità  con  la  quale  fi  prefentò  per 
quell’atto.  Alli  8.  d’AgortofcrilTc  al  Sacerdote  A biffino  , cheerail 
Procura  core  del  la  fua  Nationc  in  quella  Santa  Città  , Significando- 
li la  noutatione , che  haueua  fatto  con  la  profeffione  della  Fede-» 
Cattolica , e cheli  trouaua  molto  infcruorato  nell’amore  di  Giesù 
Chrillo,  c della  Chiefa  Cattolica  Romana,  che  molto  volontari 
metterebbe  la  vita  per  difefa  di  quella . Lo  fupplicaua  ancora , che 
paccompagnaffe  linoà  Roma  lafciando  lacuradelli  Abiffini  all! 
noltri  Religiofi , il  che  non  fi  potè  fare , perche  quella  Nationc  fta- 
ua  fotto  la  protettione  del  Vefcouo  Armeno  ,ccofi  non  li  potè  dar 
gullocon  accompagnarlo,  mà  lo confolò  molto  con  farli  a uch’effo 
Cattolico.  Alli  quattordcci  del  fudetto  Mefe  sbarcò  nei  Porto  di 
Tolbmaida  vn  cereo  Marco  Lombardo  di  Nationc  Venctiano , e_-> 
partendo  per  la  Città  di  Nazareth  in  compagnia  d’vn  Religiofoli 
dille  per  la  firada , come  in  quel  Gonuento  fi  trouaua  vn  figlio  deli’ 
Imperatore  d'Etiopia;  rifpofe il  Venctiano , che fe quello  folle  la 
verità  lo  conoscerebbe  molto  bene , perche  egli  fi  ritrouaua  in  Etio- 
pia quàdo  l’Imperatore, che  regnaua  haueua  fatto  morire  l’Impera- 
tore Clarfo , e volcua  dare  la  morte  alli  Tuoi  figliuoli . Subito  gion- 
to  in  Nazareth , c villo  Saga  Chrillo#  rcftò  ammirato , e pollo  lt-» 
ginochia  à terra  loriucrìperquello,  che riconofcendolo  perii  Fi- 
glio del  Defonto  Imperatore  Claudio,  delchericeuè  llrrencip* 
incredibile  confolatione , e con  molta  famigliarità  fi  pofeà  decor- 
rere con  lui  deilc  cofc  d’Etiopia . l . 
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Comt  Saga  Chriftos  fi  partì  per  ^oma  , t [griffe  in  quella  Cùrte 
la  fua  Genealogia . 

NOncffendo  facilcdifporrc  l’imbarcationc  di  Saga  Chriftos  per 
C hriftianità , perche  efìcndofi  diuolgata  la  qualità  di  fua_, 
Perfona  , fi  tcmcua  , che  li  Turchi  non  la  pcrmctteffero  , fenza_. 
grande  rìcognitione,  fu  affretto  à trattenerli  quattro  Meli  nel  Con- 
uento  di  Nazareth  , conuertcndo  con  quelli  Rcligiofi  congrand’ - 
humiltà  , a Soggetta  ndofi  in  tutto,  c per  tutto  alle  loro  dirctioni  . 
In  quello  tempo  arriuò  à Nazareth  il  Padre  Paolo  da  Lodi , nuouo 
Guardiano  , il  quale  rallegrollì  molto  d’haucrc  ritrouato  Saga_, 
Chriftos  in  quel  Conucnto  per  il  grand'affetto  , che  li  portaua-  , 
dalla  prima  volta , che  l’haueua  veduto  nelCayro , con  l’occafione 
che  fidiftenel  precedente  Capitolo.  In  quelli  puochi  giorni , che_> 
il  nouo  Guardiano  fi  fermò  in  Nazareth  accompagnò  Saga  Chriftos 
al  Santo  Monte  Tabor  , c giialfiftì  in  tutto  ciò  , che  fu  di  Tua  con- 
folationc,  raccom mandandolo  nella  Tua  partenza  al  Padre  Fra  Bar- 
tolomeo di  Pettora no , il  quale  loconfeflaua  , e reflcrcitaua  nella 
lingua  italiana  acciò  poteffe  comunicare  con  li  Prencipi  d’Europa  . 
Alcuni  giorni  doppò , che  il  Padre  Prà  Paulo  era  gionto  à qucfta_, 
Santa  Città  , hebbenotitia  , come  fi  trouaua  nel  Porto  diCaifa  vn 
Vafccllo,  che  ftaua  per  fare  Velia  per  Vcnctia  , ( occafionc  molto 
à propofito  per  non  eiferc  quello  Porco  molto  frequentato  da  Tur- 
chi) per  il  che  mandò  fubito  ordine  al  Padre  Fra  Bartolomeo  di  Per- 
forano, acciò  fenza  dilatione  andalfe  ad  imbarcarfi  con  Saga  Chri- 
ftos pigliando  dal  Conucnto  di  Nazareth  vn'altro  Religioso  di  fuo 
genio  per  compagno . Riccuutola  lettera  del  Padre  Guardiano  , c 
veduto  quanto  difponeua  la  Santa  Obedienza  , in  quella  medefima 
fera  fi  parti  con  Saga  Chriftos  per  il  Porto  di  Caifa  ,diftanteda  Na- 
zareth dieciotto  miglia  Italune>&  arcuarono  à punto  in  hora  quà- 
do  il  Vafcello  era  per  metterli  alla  Velia  . Effendo  flato  già  il  Ca- 
pitano di  quella  Naue  in  Nazareth  à vifitare  quel  Santuario,  ha- 
ucua  già  notitia  della  Perfona  di  Saga  Chriftos,  e cofi  per  quello  , 
come  per  le  cortefie  , che  gli  haueuano  vfatc  quelli  Rcligiud  , fpe- 
cialmcnte  il  Padre  Fra  Bartolomeo  , che  era  Guardiano  di  quel 
Conucnto,  liriceuècongrangufto  , eli  diede  nel  Vafcello  luogo 
commodo  , c fi  partirono  per  l’ifola  dei  zantc  molto  confolati . Pii 
necclfario  sbarcare  nella  Città  dei  zante,  perche  il  Vafcello  haueua 
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da  trac  tener  fi  alcuni  giorni  in  quel  Porto,  fu  nccefiario  di  moltrare 
la  Patente  dal  Superiore  di  Terra  Santa,doue  vedendoli  Deputati, 
che  Saga  Chriftos  era  figlio  dell'Imperatore  d’Etiopia  , lo  prefen- 
torno  al  Proucdicore  di  quella  fortezza , il  quale  difie  al  Padre  Fra 
Bartolomeo,  che  fi  trouaua  molto  perpleffo , per  il  riceuimento  , 
che  fi  doueuafareà  quel  Pcrfonaggio  , per  mantenere  l’honore-* 
della  Tua  Kepublica  . Mà  perche  non  vi  era  altra  tefiimonianza 
che  folle  quello , che  fi  nominaua , fh  di  parere , che  non  fi  diuol- 
gaffe  perla  Città  , che  era  figlio  dell’Imperatore  d'Etiopia  , e per- 
ciò fi  ritirarono  al  Conuento  del  Padre  San  Francefco,  doue  furono 
proueduti  fecrctamcnte  di  quanto  li  poteua  bifognare  * E nel 
po , che  fi  fermorono  in  quella  Città  , perfuaferoal  Padre  Fra  Bar- 
tolomeo , di  non  fare  il  viaggio  di  Vcnctia , e perciò  iafeiò  parti- 
re il  Vafcello , & afpettò , che  capitaffc  altra  imbarcatane  per  al- 
tra Città  d’Italia  . Paffato  venti  giorni  , intefe  > come  viera  vil. 
Vafcello  di  Schiauonia , che  parciua  per  la  Puglia  , & imbarcatoci 
in  e fio  andarono  à prendere  Porto  nella  Città  d’Ottranto  , doue_> 
effendo  prima  gionco  per  lettere  la  notitia  di  Saga  Chriftos  , fu  ri- 
ceuuto  dal  Prencipe  della  Vitraracon  grande  honore , che  lo  trat- 
tenne alcuni  giorni  nel  fuo  Palazzo , di  poil’inuiò  a Napoli  con  vna. 
Carozza . Diuolgato  per  quella  Popolatiflìma  Città  , ch'era  arriua- 
tovn  Figlio  del  Prctcggiani  dell’india  ; benché  il  Vice  Rè  noni!* 
haueffe  riceuuco  per  tale , per  non  hauere  ha uu torciamone  piu  cer- 
ta , ad  ogni  modo  li  mandò  vh  Corpo  di  Guardia,  acciò  gli  affitte^» 
fero , e molti  Prencipidi  quella  Città  lo  vifitorono,accarrezzoronó 
c li  mandorono prefentt degni  ditali  Perfonaggi  * Arriuandofinal- 
raenteà  Roma  alaggio  nel  noftro  Conuento  di  San  Francefco  à Ri- 
pa , e cominciando  à diuolgarfi  per  quella  Corte  il  fuo  arriuo  » co- 
minciò ancora  à pcouare  mali  incontri , perche  fubitoli  fu  intimato  $ 
che  partiffe  da  Roma  . Nedobbiamo  merauigliarfi  di  quefìo  per 
tanti  inganni che  riferiscono  P iftoric , fperimentati  principalmen- 
te nella  Corte  di  Roma ;a  d ogni  modo  intefd  quello  rigore  da  Mon- 
fignore  Ingle  Secretario  della  S.  Congregationc  de  Propaganda 
procurò,  che  firiuocaflc  tafefentenza  , & ottenne  dal  Cardinale 
Antonio  Barberino  , che  Saga  Chrifios  fi  ritira fie  dal  Conuento  di 
San  Francefco  à Ripa  , k quello  diSan  Pietro  Moncorio  , e che  fe 
li  dalle  tutto  ciò , che  li  bifognaua  , le  bene  non  con  quella  fplendi- 
dczza  , che  fi  farebbe  fatto  fe  folle  fiato  meglio  conofciuto,  Con^> 
tutto  ciò  fiaua  Saga  Chrifios  malto  melanconico  , fiperelferc  in 
Paefi  tanto  firanieri  , fenza  hauere  chi  còno/celfe  la  fua  Pcrfona  , 
come  per  noncficrli  permeilo  di  vilitare  le  Chicfc , e bacciare  il  pie- 
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de  à Sua  Santità  come  defideraua  . Cominciandoli  à difcorrere  pu- 
blicamente  della  qualità  diSaga  Chriflos  , nonfi  trouòin  tutta-* 
Roma  , chi  confermane  quello , che  diceua  , per  il  che  fi  defidera* 
ua  grandemente  , che  il  Guardiano  di  Gierufalemme  , mandafle 
alcuni  de  fuqi-Seruitori  , acciò  dalfero  notitia della  fua  Perfona  , 
cofa , che  non  fi  potè  fare  per  efierfi  quelli  già  partiti  per  l'Etiopia 
ouc  il  Sacerdote  Abiflìno  , chel’haueua  accompagnato  à quella 
Santa  Città,  non  haucua  più  diftinta  notitia  diquella  , che  gli  ha- 
ucuano  dato  li  Tuoi  Seruitori , li  quali  haueua  egli  efia minato  fepa- 
rata mente  ad  vno  , ad  vno  , e tutti  erano  conuenuti  in  quello,  che 
Saga  Chrillos  era  figlio  del  loro  Imperatore , il  che  confermò  anco- 
ra Marco  Lombardo  quando  lo  vidde  nel  Conuento  di  Nazareth  . 
Vedendo  Saga  Chrillos  , che  quelli  , che  li contradiceuano  erano 
molti , e puochi  quelli  ,che  li  dauanocredfto , fi  rifoluèdi  fcriue- 
re  la  fua  Genealogia , il  che  fece  fenz’altro  aggiutto  , che  della  fua 
buona  memoria  , e con  grande  ammiratione  di  molti  Prenci  pi  del- 
la Corte  Romana  , riferitutti  gl’incontri , che  fuo  Padre  haueua 
hauuto  in  Etiopia  , e concordando  con  più  fottigliczza  di  quello  fi 
poceua  promettere  della  fua  età  tutte  lecontradittioni , che  parcua 
fi  trouaflero  nella  fua  Genealogia  -,  la  quale  cominciò  in  quella— 
forma* 

* Il  Padre  di  Sagat  Chrillos  fi  chiamò  nel  BattelìmoClarlo , e fuo 
Auolo  Malec  Saga d figlio  di  AdimasSagad,  il  quale  fù  figlio  di 
VuacSagad  tutti  Imperatori  Malec  Sagad  imperò  trentanni,  c pri- 
ma della  fua  morte  conuocò  tutti  li  Rè,  c Prencipi , con  alcuni  Pa- 
triarchi , Vefcoui , c Sacerdoti  da  qualitutti  chiefe  il  giuramento 
di  fedeltà  , e li  fece  -giurare  fopra  il  Vaugelo , che  doppò  la  fua— 
morte , non  haurebbero  eletto  altro  Imperatore  , che  Clarfo  fuo 
figli*?  e che  lo  chiamerebbero Giacob . Morendo frà  puoco  tempo 
Malec  Sagad  fu  giurato  fuo  figlio  per  Imperatore , ellendo  d’età  d* 
lei  anni , per  il  che  gouernorono  alcuni  Prencipi  del  Co n feg liorim- 
perio , fincheGiacób  gionfe  all’età  di  dodeci  Anni . Trouauanfi  in 
quel  temponclla  Citta  d'Auiua  ducSignori  dellr  principali  dell’Im- 
pero , vno  chiamato  Zasiafe , e d'altro  Veidocfo,  àquaji  haucua 
fatto  molti  fauori  l’imperatore  Sagad  con  alcuni goucrm.  Sciman- 
do  Zasiafe,  che  l’Imperatore  fauorifle  più  Vcldoefo,  cominciò!’ 
inuidia  à turbare  ia  fua  fedeltà  , e per  sfogare  la  fua  viua  paflione 
trattò  di  folleuare  il  Popolo  contro  al  fuo  Signore  ; hauendo  à for- 
za di  donatiui.,  e prcmelle  tirato  dalla  fua  molti  della  Plebe , fi  pu- 
blicò  Rubc  Ile  contro  Giacob,  e tanto  s’auanzò  il  fuo  ardire,  che 
lo  fece  prigione , c fece  gridare  Imperatore  vn  Prencipe  chiamato 
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Zendefgel , ma  ridando  Giacob  prigioniero  alla  Città  d’EnnarcrLi 
molto  dittante  dalla  Corte  d'Aiua . Cominciando  à gouernarc  l’Im- 
pero  Zendefgel , fece  alcune  Leggi  molto  rigorofe  , commandan- 
do , che  folTero  offeruate  puntualmente  , tanto  da  Secolari , quan- 
to dalle  perfone  Ecclefiaftiche , per  il  che  fi  refe  tanto  odiofo , che 
il  medefimo  Zeslafe , chel’haueua  portato  all’Imperio  lopriuòdi 
vita . Morto  Zendefgel , il  popolo  fi  diuife  in  due  fationi , preten- 
dendo vna  parte , che  fotte  reftitu ito  nei  Trono  Giacob  come  legi- 
timo  Imperatore  , eletto,  e Coronato  conforme  la  prometta  , che 
haueuano  fatto  à fuo Padre  Malec  Sngad  ; l’altra  per  timore , che 
non  folle  caligata  la  loro  ribellione , volcuano , che  fi  facefic  noua 
elettione , inclinando  ad  vn  certo  Sufneo  Rè  di  Gala  , figlio  di  Ta- 
filada,  o Parente  di MelecSagad  , e primo  cugino  dell’Imperato- 
re Giacob . Ciafchuno  delle  fattioni  fi  mantenne  tanto  collante  nel 
fuo  parere,  che  hormai  non  era  polfib  ile  raccorda  de,  e perciò  gli 
vai  mandarono  à chiamare  Sufneo,  e gli  altri  Giacob,  (dalla  cui 
parte  s’era  pollo  Zeslafe , benché  folle  fiato  l’origine  di  tanto  male  ) 
il  quale  fi  trouauafci  Meli  di  cammino  lontano  dalla  Corte , il  che 
fu  caufa  , che  non  potette  arriuare  dentro  il  termine  d’vn'Anno, co- 
me haueua  determinato  Zeslafe . Trouandofi  Sufneo  molto  più  vici- 
no , arriuù  prima  alla  Città , e fermandofi  fuori  fotto  li  Tuoi  padi- 
glioni , vfeirono  molti  della  fua  fatione  à vifitarlo , offerendoli  la 
Corona  dell’lraperio  . Opponendoli  quelli  del  partito  di  Giacob 
alla  fua  Coronatione  , procurauano  di  mantenere  il  Popolo  in  fe- 
de , dandoli  buone  fpcranze , che  non  poteua  tardare  molto  à gion- 
gere  ; perii  che  andauano  portando  fecretameme  fuori  della  Città 
molta  robba  di  notte  tempo,  riportandola  poi  pubicamente  di 
giorno  in  Città  dicendo , che  era  il  fua  Baglio,  che  cominpiaua  à 
comparire  perch’egli  era  puoco  lontano . Con  quella  ftcatageraa 
trattennero  il  Popolo  per  molti  giorni , dandoli  buone  parole  * raà 
cflèndo  hormai  pattato  vn’Anno,  & intendendo  la  burla,  entrò 
Sufneo  nella  Città  , celebrando  Ja  fua  entrata  con  grandilfima  pom- 
pa , e fella  per  lo  fpatiodi  noue  giorni , e nel  decimo  l’adororono  , 
c corohorono  Imperatore  d’Etiopia  « Cinque  giorni  doppoarriuò 
Giacob  alla  Città,econla  fua  prefenza  tanto  lì  rinforzoronoli  cuo- 
ri , c le  fpcranze  de  fuoi  alfettionati , che  fi  folleuorono  contro  Suf- 
neo , il  quale  fi  fugi  à Gaia  , Regno  delli  Gentili , doue  haueua  va 
figlio  chiamato  Tafilada,  e Giacob  ; entrò  trionfante  nella  Città  di 
Golian > doue  prefe  moglie  , & hebbe  tré  Figli,  Cofmo , Daroiauo, 
c Chrittos  detto  peraltro  nome  Mammo . 
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Trofttgue  la  Genealogia  , e ft  affegna  la  caufa  perche  Saga 
Cbriflot , s'abfenio  d'Etiopia . 

HAuendo  Sufnco  congregato  vn’eflercito  molto  poderofo  di 
Gentili  in  quelle  parti  di  Gala  , entrò  alcuni  anni  doppò 
per  l'Imperio  dell’Etiopia,  contro  il  quale  mandò  Giacoblifuoi 
Prcqcipi,  acciò  li  facclferorefiftenza , mà  impiegorono  cofi  fiaca- 
mente  le  forze,  ches’auuicinò  alla  Città  di  Golian,ncllecui  Cam- 
pagne haucua  Giacob  le  fue  tende  Imperiali , & iui  ftauacofidifa- 
plicato , che  in  vece  di  fare  buoni  apparecchi  di  guerra,  fiburlaua 
dell'Inimico  dicendo  con  grandiflìmo  difprezzo,  che  feSufneoar- 
riuauaalli  Tuoi  Padiglioni  lovoleuafare  Lachèdelli  fuoi  Seru  ito» 
ri.  Quella  vana  confidenza  , c foucrchia  iattanza  furono  caufa, 
che  vilmente  perdette  in  breue  tempo  l’Imperio , perche auuicinan- 
dofi  li  fuoi  foldati  aH’effcrcito  Nemico , furono  cofi  pigri  nel  meaa- 
re  le  mani,  che  non  poterono  reprimere  la  forza  di  Sufnco , il  quale 
entrato  nelle  Tende  Imperiali,  fece  grand  itti  ma  ftraggede  nemici 
e Giacobbe,  che  difprezzò  tanto  Sufnco,  à pena  fi  laluòcon  fei  Ca- 
ttaui in  vn  Regno  d i Gentili  detto  Boran , dittante  tré  meli  d’viag- 
gio  da  IH  tnpcrialc  Città  di  Golian  . Non  hauendo  Sufnco  chi  li  fa- 
cete relittenza  , tornò  ad  incoronarli  dinouo  per  Imperatore  d' 

Etiopia,  e mandò  à tagliarete  tetta  à quanti  Prencipi,  e Signori 
potè  haueredi  quelli,  che  haueuano  feguitato  il  partito  di  Giacob, 
non  perdonando  neanche  à molti  di  quelli , che  l’huucua  fuuorico, 
per  diuiderc  li  Prcncipati  fri  fuoi  Gentili , c quei  puochi  Chrifiia- 
ni  à quali  perdonò  la  vita,  reftorono  in  vn’eftrema  mifcria  . V n’ an- 
no doppo  ritornò  Giacob  da  Boran  con  vn  Eflercito  formidabile, & 
entrò  nell’Impcriod’Eciopia  fino  alte  Città  d'Amarà  , doue  venne 
ad  incontrarlo  reiterato  di  Sufnco,  e venendo  a battaglia,  retto 
perdente  Giacob , che  fuggi  ad  vn'altroPaefc  de  Gentili  dcttoGu- 
rage  , c l’anno  feguentc  ritornòcon  vn’altro  cttercito  molto  podc- 
rofoiopra  la  medefima  Città  d’Amarà  , &atcaccando  nouamente 
te  battaglia  con  le  genti  di  Sufnco,  riportò  la  vittoria  , conche- 
acquiftò  coraggio  , es’auanzò  fino  alla  Città  di  Bnmbca,  douefi 
tornò  al  fatto  darmi , nel  quale  retto  morto  Giacob  , con  vn  tìglio, 
che  haueua  hauutoda  vna  lerua  , chiamato  Claudio , al  quale  Suf- 
neo  fece  tagliarete  tetta,  doppò  d’ellcrfi  Confettato, e Cornimi nica- 
to  da  buon  Cattolico  ch’egli  era.  In  queflo  tempo  fi  trouauano  li 
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tre  Figli  di  Giacob  , Cofmo , Damiano , e Saga  Chrifios  in  vna_, 
certa  Ifola  di  quelHmpcro , doue  ^Imperatrice  loro  Madregii  au- 
uisò  dell’infelice  morte  deirimperatore  loro  Padre , e dello  fUbili- 
rnento  di  Sufneo , confegliandoli , che  procuraflero  di  fuggire  lé- 
citamente , perche  ftauano  in  grandilfimo  pericolo  . Trouandofi 
pieni  di  timore  , e priui  di  confeglio , pigliò  ciafchuno  il  camino  , 
che  potè  , fugendo  Cofmo  alla  volta  dcirOriente , Damiano  per 
altra  parte,  reftandoSaga  Chrifios, che  era  il  minore  , nell' Ifola  d* 
Hihkdouefitrouaua  fottola  difciplina  d'vnfuo  fidato  Padrino, 
col  quale  s’inca  minò  verfo  l’Occidente  , con  gran  quantità  di  gioie* 
e mezzo  millione  d’Oro . il  giorno  feguente  alla  fua  partenza  arri- 
uòall’Ifola  vno  ddli  Prencipi  amici  di  Sufneo , chiamato  Hagasà 
per  prendere  li  figli  di  Giacob , tnà  intendendo , chegià  s erano  par- 
titi, sfogò  la  fua  rabbia  contro  quelli  Ifolani,  da  quali  cauò  vngraa 
Teforo,  fenzaperdonareaileCroci,  e vali  confacrati  al  Culto  Di- 
urno . 

VfcendoSaga  Chrifiosdaquell’Ifola  , giorno  in  Terra  Ferma  pi- 
gliò trecento  Caualli , e comprò  quaranta  Cameli  , quali  caricò 
della  prouifione  per  il  viaggio,  & accompagnato  da  cinquecento 
foldati  fi  partì  verfo  l’Occidente , & arriuòal  Regno  di  Senaar,clic 
era  de  Gentili.  Vedendo  quelli  Barbariche  andaua  con cofi  gran- 
de accompagnamento  li  tagliorono  la  firada , acciò  non  s’accofiaf- 
le  con  tanta  gente  alla  Città  principale,  che  li  fu  di  grand’intopo^c 
molti  delli  Tuoi  l’abbandonorono  per  hauere  viaggiato  vn  meli  per 
ftrade  molto  trauagliofe,  con  grandiflima  carefiia  d’acqua  . Quan- 
do il  Rèdi  quel  Paefe  f chiamato  Herbat  Figlio  di  louenj  che  era 
arriuato  nei  fuo  Regno  vn  Perfonaggiodi  tal  qualità  li  mandò  vn'- 
AmbafciarafacendoJi  intendere, che  fe  volcua  farfi  Gentile  gli  hau- 
rebbe  dato  per  moglie  vna  fua  forella  , aleherifpofcSaga  Chrifios, 
chenon  volcua  in  modo  alcuno  lafciarela  Fede  diChrifio.  Perfe- 
uerando  quel  Rè  nella  fua  importunità  , li  tornò  à rifpondere,che 
non  voleua  Moglie  Gentile , màincafo,  chel’hauelfe  da  pigliare 
(alche  pareua  condefccnddse  per  trouarfi  in  fiato  coli  trauagli'olb, 
ecominciauaà  pronare  qualche  necefiìtà)  s’haueuadafare  Chrì- 
fiiana  , & haueua  da  imparare  tutto  ciò , che  folle  necefsario  per  il 
Culto  del  vero  Dio  . Rifpondcndo  il  Rè,  che  fua  forella  non  haue- 
ua da  farfi  Chrifiiana  , e replicando  Saga  Chrifios , che  neanche..» 
lui  haueua  da  farfi  Gentile  , fi  vidde  il  buon  Giouane  in  grandif- 
ma  afflittone , non  trouando  mododi  potere pafsare  auanti , neef* 
fendofaede  d’accontentare  quel  Rè  . Standoinquefta  aprenfione, 
e fofpenfione  d’animo , fi  portò  da  lui , vn  Capitano  Gentile , chia- 
mato 
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matoSalem,  natfuodel Pacfe  di  JBlacà  ,il quale loconfcgliò,  che 
ritorna/Tein  Etiopia , dicendo,  ch’egli  l’accompagnerebbe  perche 
era  beniflimo  pratico  di  quel  Pacfe  . Vfaua  quella  pietà  il  Capita- 
no , non  tanto  per  amore  di  Saga  Chriftos , ma  per  hauerc  rttbbato 
à quelli  Gentili  circa  mille  Cameli  , defideraua  metterli  in  l'aluo, 
partendoli  fecrctamente  . L’amore  della  Patria  , c la  prometta  del 
Capitano  , mollerò  l’animo  di  SagaChrillosa  coudefcendcre  alle 
fuc  perfbalìue,  e partendoli  dal  Regno  d’Herbaa  , con  cinquecen- 
to foldati  fottola  Icona  di  quel  Capitano,  arriuaroao  ad  vna  Pro- 
uincia  detta  dclii  Abitini , il  che  gionto  à nocitia  di  Séunfcire  Ge- 
nerale di  Sufnco , vici  col  fuo  eiiercito  ad  incontrarlo , c venendo  a 
battaglia  reftorono  fupcrati  Saga  Chriftos  , & il  Capitano  con  per- 
dita di  moki  Soldati . 

. ConlidcrandoSagaChriftos , che  quella  non  era  imprefa  da  far- 

fi  con  coli  puoca  gente  , come  quella  , che  lui  ; col  fuo  Compagno 
haueuano,  trattò  di  ritornare  al  Paefc  de  Gentili  , egiongendoal 
PaefediBlaca  , fi  fermò  colà  il  Capitano  con  li  fuoi  Soldati  , 
Saga  Chriftos  pafsò  con  li  fuoi  fino  alla  Reale  Città  di  Scuaar  . In- 
tendendo , che  il  Goucrnatore  di  quella  Piazza  haueua  metto  infie- 
me gente  per  farli  guerra  > fi  confegliò  con  lefue  genti , li  quali  fu- 
rono di  parere , che  già  , che  , per  eflerc  puochi  , nonpoteuano 
combattere , negli  poteua  ritornare  in  Etiopia  per  timore  di  Sufnco 
farebbe  flato  bene  , che  trattale  d’aggiuftarfi  col  Rè  di  Senaar  , 
acciò  la  lafciaffe  profeguire  il  fuo  viaggio  . Accontentandoli  il  Rè 
con  vn  prefcntedi  venti  Carnelt  carichi  di  diuerfe  robbe , ebuona^. 
fomma  d’Oro,  lal'ciò  paliate  auanti  liberamente  Saga  Chriftos,  il 
quale  s’ incarnino  per  il  Paefc  de  Turchi  , hauendo  caminato  venti 
giornate  diede  nelle  mani  d’  vn  Prencipe  delli  Arabi , che  li  chiefe  , 
per  il  palio,  altretanto  , come  haueua  dato  al  Re  delli  Gentili  . 
Non  potendo  darli  tanto , perche  li  Cameli  erano  puochi , perha- 
ucrnc  amazzato  alcuni , per  fofteiitarfi  in  quelli  viaggi  , procurò 
d’ accontentarlo  con  due  Leoni  da  Caccia  , c dieci  Cameli  carichi  . 
Hauendo  fpcrimencato  il  Padrino  di  Saga  Chriftos , tanti  pericoli , 
c difaggi,  fiiiccntiòdalui , e fi  ritornò  al  Regno  di  Senaar , con_, 
cinquanta  Gentili , ch’erano  venuti  ad  infcgnarli  la  ftrada  , con_, 
animodi  trattenerli  alferuitiodiquel  Rè.  Ancora  li  fuoi  Soldati  li 
ftancauano  difeguitarlo  per  la  gran  fame,  efete,,  che  patiuanoin 
cofiafpri  deferti,  e perciò  cento  di  loro  reftorono  conqucl  Prencipe 
Arabo,  Scaltri  cento  ritornorono  adietro  al  Paefe  de  Gentili  , re- 
nando con  lui  li  altri  trecento  , qon  li  quali  s’  andò  auicinando  al 
Mar  Rodò . IncontraadoG  in  vna  humerofufima  fquadra  d’Arabi  , 
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che  habìtauano  in  quelli  deferti , hebbe  à darli  vna  gran  fomma  di  | 
denari  , acciò  lo  la fcia fiero  paflare  auanti  con  ducenco  Soldati  , 
perche  cinquanta  de  Cuoi  vollero  reftare  con  quelli  Arabi  , & altri 
cinquanta  vollero  pafiare  dall'altra  parte  del  Mar  Rollò , incarni- 
nandofi  per  il  Paefe  de  Turchi  . Sbrigatoli  Saga  Chriftos  da  quelli 
Arabi , entrò  in  vn  Deferto  tanto  arenofo , che  con  molta  difficol- 
tà poteuano  caminare  li  Cameli , efiendo  neceffario  viaggiare  notte» 
e giorno,  per  fare  cinque  leghe  nello  fpatio  di  ventiquattr*  hore  . 
Non  fi  può  credere  quanti  trauagli  patifiero  per  quelli  defèrti,  poi- 
ché erano  li  caldi  canto  cccefiìui,  che  li  parcua  di  caminare  tra  fiam- 
me di  fuoco,  afflitti  dalla  fame , arfi  dalla  fece,  oppreifi  dal  fonno, 
e tanto  fiachi , che  per  debolezza  cadeuano  dalli  Cameli.  in  molti 
giorni  non  viddero  herba  , pietra,  pianta,  ne  altra  cofa  , che  va 
Cielo  di  fuoco , & vn  Marc  di  Sabbia , cibandoli  per  viuere  con  vn 
puoco  di  carne  di  Camelo , con  la  quale  fofientauano  ancora  li  ftcf* 
fi  Cameli , dandogliela  à mangiare  fatta  polue,  bcuendo l'acqua^ 
con  tanto  riguardo , che  à pena  baftaua  à refrigerare  la  lingua  > ef- 
fendo tanto puoca  quella,  che  portauano . Molto  prolifiò  farei 
( dice  l’i  lìdia  Saga  Chriftos)  le  volefli  minutamente  riferire  le  cala»  j-‘ 
mità  , che  patiuamo,  poiché  furono  coli  grandi  » che  in  due  an- 
ni nonguflai  Pane  , non  perche  non  le  ne  trouafiè  qualche  volta  ,, 
mi  perche  non  efiendo  di  frumento,  la  natura  l'aboriua . £ per  di- 
re tutto  in  puochc  parole , furono  coli  grande  le  miferie  , che  c /fen- 
do vfeito  Saga  ChrifiosdairEtiopiacontantericchezze  , quando 
arriuò  al  Cayro  non  haueua  altra  ricchezza , che  di  cinque  Cameli, 
quali  fu  affretta  à vendere  per  fomentare  trenta  foldati  » chel’haue- 
uano  feguicato , delli  quali , quindeci  1*  accompagnarono  fmoa~* 
Gierufalcmme,equando  arriuoronoallaCittà  di  Nazareth , tut- 
ti lo  lafciorono  per  la  caufa , che  habbiarao  riferitone!  Capitolo  14. 
di  quella  libro. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  Saga  Cbrtfios  baccio  li  Vttdt  al  fommo  Vontefict  , t 

iella f ita  A farro . 

N Onorante  , che  Saga  Chriftos  hauefle  f cricco  canto  (incera- 
mente  la  fua  Genealogia  , e li  fuccefli  del  Viaggiod'Etiopia  , 
hebbe  ad  ogni  modo  molto,  chefarepcr  foftenerela  verità  , perche 
pareua,  che  la  fua  ifloria  non  concorda ffe  totalmente  , eli  noui  , 
che  riferì  in  quella  > con  le  lettere , c le  relationi , che  fi  trouauano 
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in  Roma  ; Al  che  rifpofe  il  Gìouanc  con  molta  acutezza  > concor- 
dando con  raggioniefficaciflime  tutto  ciò  , che  haueua  detta  Ge* 
nealogia  , con  quelle  lettere  ; perche  fé  bene  difeordauano  nella 
narratiua  delle  guerre , diceua  , che  li  Padri  della  Compagnia^»  , 
che  le  haueuano  fcritte , nons'  arrifehiorono  à trattare  in  particola» 
re  delle  guerre , ne  quello  era  il  loro  fine,  ma  ben  si  di  dare  notitia 
à Tuoi  Superiori  dello  flato  , nel  quale  fi  trouauanole  co/c  della_» 
.Religione  Chriftiana  , toccando  di  pafsagg  io  quello,  chcappar- 
teneua  alle  guerre,  fecondo,  cheliveniua  à propoli  co  per  le  loro 
narratiuc  . in  quanto  alla  varietà  delli  nomi  rifpofe,  che  non  fido- 
ueua  notare  quello  con  tanta  fotigliezza  , quando  non  fi  trouaua^» 
ripugnanza  manifefta  , tanto  piu  quando  non  fi  polfiedono  natural- 
mente li  linguagi  , e perciò  puoco  importaua , che  l’Imperatore , 
che  regnò  vn'anno  fi  chiamafleZendciuel,  come  egli  dieeua , oGa- 
dengi  come  diccuano  le  lettere}  nelle  quali  non  era  da  merauigliar- 
fi  fe  non  fi  faceua  mentione  della  fuga  di  Saga  Chriftos,  e deili  fuoi 
fratelli , perche  quelli  Padri  non  poterono  fapère  tutto,  ne  li  pare- 
ua  ncceflario  confumare  il  tempo  per  dare  tali  auuifi . 

Vna  cofa  fece  molto  particolare  oppoficione  à Saga  Chriftos , C-» 
fu  l'ha uere  il  Padre  Guardiano  di  Gierufaicmme  haueua  fcritto  nel- 
le fue  lettere  di  reconciliatione,  che  luo  Padre  fi  chiamaua  Claudio, 
c che  era  morto  nella  guerra  , ch'hebbe  con  Sufnco  fuo  primo  Cugi- 
no , nel  quale  apoggiaua  la  pretensone  deH’Impcro , e che  era  Cat- 
tolico, e Giacob  Sciima tico  . Mà  non  poteua  in  quello  edere  taccia- 
to Saga  Chriftos , perche  fi  trouaua  in  Nazareth  quando  il  Guar- 
diano li  mandò  la  Patente  di  riconciliamone , il  quale  pofe  il  nome 
di  Claudio , per  non  hauere  bene  incefo  quello  di  Clarfo , o perche 
il.TorcimannodelGonfole  di  Vcnetia  Phaueua  interpretato  à quel 
modo , parendogli , che  folle  vna  tnedefima  cofa . In  quanto  al  di- 
re , che  fuo  Padre  era  mortoneRa  guerra  di  Sufineo , nel  che  li  Pa- 
tiri,  che  haueuano  ferino  da  Etiopia  pareua  refta  fiero  dubbiofi  lo 
fcrilfe  coli  il  Padre  Guardiano  per  hauerlo  incefo  dalfiftcflo  Saga_* 
Chriftos , il  quale  l'haurebbe  fa  poco  meglio  per  edere  piu  interessa- 
to . Con  tutto  quello  non  potè  Saga  Chriftos  vincere  totalmente  la. 
difficoltà,  che  s’haueuacirca  la  qualità  di  fua  Pcrfona , per  edere  Co- 
lo , e non  hauere  dalla  fua  parte  veruno  ceftimonio  autentico , fe-> 
bene  alcuni  fi  pcrfuadeuano , che  farebbe  (lato  figlio  d’alcunPren- 
, cipe , o Rè  delli  molti , che  fono  nell’Etiopia  * Confiderando  alcu- 
ni Signori  della  Corte  Romana  l'acutezza  d’ingegno,  e la  fottiglicz- 
con  la  quale  Saga  Chriftos  hiueua  concordato  le  rclationi  d'- 
Etiopia con  la  fua  Genealogia  , & ofleruando  la  fua  grauità,  e mo- 
de- 
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dtfìia  nel  riTpondere  , non  poteua  fare  di  meno  di  DerfuiderfV 

vn  tal  giouane  folle  di  faneue  reilr  r * I*  U.  • j * c**e 

pera  core  come  lui  diceua  ' qUando  n°n  fofle«g''°  dell’lm. 

® ^ fc mane  molto 
San  Pietro  Mentono,  Monfignor  Ingoli , Secretarlo  de°"a“IacraÌ 

Congregarne  ****•*«*  j«, , ch5e era' vn0 de|H  Sa?rar* 

S“„a“" it'iHSStaSBiSìss?  sr~  • 

‘fc.S'SSS*  ■R,Tpofe  quell-Eminentiffimo Signóre  óhefi 
lafc.affe  fai  re  dal  Cpnuento , echecaminaffe  liberamente  ~r  Rn 

Sfodi.hré.iS'SS” 

do  viddero  , che  quelli  Eminen»ffim/S  d j?aSa  ChriftoM«an- 
tarlo  quantunauV  tUfiral  Signori  A degnauano  di  vifi- 

*“«*>  per  fermo, 

Pcrfoniseiod’Animr.^ conueriationi s Ji  farebbe  fatto  conoscere  per 
to  la  modeilia  pr, ’ C portamenti  Regi; . Diuolgandolì  pertut- 

à notula  del  Sommo  Pontefice  Pana'  V^5*  CArÌ(los  ’ arnl'6  anche 

fi  trou.ma  4 CafcHo  ?Ctau,0>  che all’h«a 

mandò à icuarlocon Camozza àfei  * ^/^lsf?™al J/'uo defiderio, 

dolo  riccuuto  con  affetto  Paternali0^1113  ^BarberlnaHaUcn* 
coiuierfatione,  r <IC°mp« eque  tanto  di  Tua 

& ametendolo  al  baccin  h ?C  a^C°rJ°  ^er  P*u  d vn  ^°r<1  tempo* 

ftoHca,?o  t£nefe^^ 

dolo  feruire  alla  graódó  pranfo  feco.facen- 

Eccellenza  ftimaua  meeliò  ’ € a r ebbe  andato , doueSua 

pofe  , che  non  conuS  qUdI°  dl  SPa^  rii 

con  tradi ctionc  maggiore  di  cucila  h*  d ,nt?rUrarc  qualche 

hauendo  «cefo  .cheli  Spagnol  afono  p.i,  |ZSifi"Xw2S3  * 

Hi- 
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Rifoluendo  alla  fine  di  fare  il  viaggio  diVenetiaJ  per  ritomareiii 
Etiopia,  volfe condure  feco quattro  Religiofi  della  riforma,  che 
furono  il  Padre  Frat’Antonio  Vingoletta  , Fra  Bartolomeo  di  Ro- 
ma, FràSimonedi  Sezza  , c Frat’Ignatio di  Perugia  . Arriuandoà 
Venetia,  trouò  tanto  da  fare  , è da  dire  in  quella  Rcpublica,  che 
Saga  Chriftos  prefe  il  camino  di  Mantoa , dadouc  pafsòalla  Corte 
del  Duca  di  Sauoia  , e da  lì  à quella  del  Re  di  Francia , con  animo 
di  chiedere  alcuno  foccorfo  per  ricuperare  l’Imperio  d'Etiopia*,che 
gli  apparteneua  perdere  già  Cattolico  ; Stando  in  quella  Cortei 
molcoben¥eduto  , & afpettando  il  de  fiderà  to  foccorfo,  la  morte 
tagliò  il  filo  delle  fue  fperanze  , priuandolo  di  vita  nel  fiore  della 
fua  età  giouanile,  doppò  d’hauere  patito  nello  fpatio  di  tre  anni  U 
varietà  delle  fortune , ch’habbiamo  detto . 

CAPITOLO  XVIII. 

* 

\ 

• • * f 

Delle  Grafie , eVrhilegi  conceffi  dalla  Sedia  *4p  off  elica  . 
alli  Superiori  di  Terra  Santa . 

♦ • « • • , 

VNo  delli  offitij  piu  graui , e di  maggiore  conseguenza , che  hit 
la noftra  Religione,  cquellodcl  GuardianodiGierufalem- 
me,  per  edere  co  me  Teforicro  dellt  Santi  Luoghi  della  noftra  Re* 
dentione,  & Aminiftratorc  di  tutte  le  limofine,  che  per  conferua- 
tionc  di  quelli  Santuari; , inula  la  Chriftianiti . E fe  bene  egli  per 
la  Religione  none  più  , che  Cuftode,  per  edere  la  Prouincia  di  Ter- 
ra Santa  ridotta  àCuftodia  ; con  tutto  quello  è molto  deferente-» 
dalli Cuftodi delle  Prouincie  , perche  quelli  non  fono  Prelati,  & il 
Guardiano  di  Gierufalemme  c Prelato , e per  clfere  Guardiano  , e 
percfserc  Cuftode  fchcè  vn Pxiuileggio  molcq  Angolare,  poiché 
nifsuno Prelato  puolehauere  due  Prelature,  come  è determinato 
.per  Conftitucioni  Aplichc)  c come  tale  tiene  fotto  il  fuogouerno 
molti  Conuenti , e Prelati , c coll  non  è merauiglia  fc  il  Reuerendif- 
mo  Gonzaga  li  dà  titolo  di  Prouinciale,  po  che  ha  la  medefima  aut- 
torità  Sopra  li  Conuenti  di  Ferra  Santa,  di  Cipro,  di  Soria  ,e  di  Co- 
ftancinopoli , che  hanno  li  Minilìri  Prouinciàli  nelle  loro  Prouin- 
cie ,e  perciò  fà  Guardiani , Prefidenti , e Ca pedani , come  fanno  le 
Prouincie  nelli Tuoi  Capitoli e Congregationi . Per  quefto  hà or- 
dinato la  Religione,  che  quando  il  Guardiano  di  Gierufalemme  , 
terminato  il.fuo  ofiìcio  , ritorna  alla  fua  Prouincia  , gode  tutte  le 
preminenze  , & efsentioni , che  godono  quelli , che  fono  flati  Pro- 
vinciali , come  cofta  dalli  ftatuu  Generali  fatti  in  Vagliadolidl’- 

M m m m m An-  ' 
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.Anno  1543.  Mà  fc  confidcriamo  l’auttorità , che  hall  Guardiano 
di  Gicrufalcmmc  per  la  benignità  della  Sedia  Apoflolica  , eccedo 
fenza  paragone  moltiflìma  à quella , che  hà  dalla  Religione  perche 
è Commifsario  Apoflolico  nell'Oriente,  e come  tale  celebrano  Pon* 
tificalmentc , con  quella  aflìflenzade’  Miniftri , e ricchezza  d’orna- 
menti, che  può  mai  conciliare  deuotione , edecorofità  maeflofa', 
comcconloro  ftupore  vedono  quelli , che  vedono  in  Terra  Santa 
fono  già  alcuni  anni, che  il  Guardianodi  Gicrufalcmmc  è flato  dal- 
la Sacra  Congregatone  dichiarato  Prcfcttodcllc  Miflìoni  d’Egitto, 
e di  Cipro , fi  che  hà  la  fopraintcndcnza  di  tutti  quelli^Iiflìonarij, 
che  li  rendono  obbedienza  . Riconofcono  il  Guardiano  di  Gicrufa- 
lemme  tutti  li  Sacerdoti^  Chrifliani , e Latini , che  fono  nella  Pale- 
flina  Siria,  Cipro , & Egitto , alti  quali  prouedodi  Capellini,  o Pa- 
rochi,  acciò  gli  aminiftrino  li  Sacramenti . Mà  acciò  meglio  fi  cono- 
fca  la  grandeauttorità  , che  hanno  li  Guardiani  di  Gierufalemme, 
riferirò  qui  li  Priuileggi  più  principali»  che  gli  hanno  concedo  li 
Sommi  Pontefici , che  fono  li  feguenti . 

Li  Guardiani  di  G ieru  fa  lemme  ponno  ammettere  à viucreinTer- 
ra  Santa,  tutte  le  pcrfonc , checon  licenza  della  Sedia  Apoftolica 
veniranno  à vifitarc  li  Luoghi  Santi , c per  loro  confolatione  volcf- 
fcro  finire  qui  il  reflante  della  loro  vita  . Ponno  li  Guardiani  limi- 
tare à loro  piacere  quella  licenza , e deuono  prima  hauere  informa- 
tone della  coftanza  nella  Fede  di  fiutili  perfone  , c dcll’honcftà  del- 
la loro  vita . L’iflcdo  può  concedere  à qual  fi  fia  Rcligiofo,  purché 
habbi  la  licenza  de’ fuoi  Prelati  di  venire  in  Terra  Santa.  Quello 
li  fu  concedo  da  Papa  Gregorio  Vndecimo , con  vna  Bolla , che  co- 
mincia . De  Heltgwfa  veflra  dtf (rettone,  &c.  Data  in  Auignonc  l’An- 
no quinto  del  fuo  Pontificato , che  fu  del  1375. 

Ponno  li  Guardiani  di  Gicrufalcmmc  prefentare  li  fuoi  Suditi  à 
qualfiuoglia  Vefcouo  Cattolico  per  riceuercgli  Ordini  Sacri , extra 
tempora , e farli  ordinare  in  vn  giorno  di  tutti  li  Ordini . Queflo  è 
priuilegio  di  Papa  Nicolò  Quinto  , concedo  per  vna  Bolla  , che  co- 
mincia apoftolica  Sedis  copioja  benignità s . Data  in  Roma  il  fecondo 
Anno  del  fuo  Pontificato , chefù  del  14$!. 

Ponno  adolucre  li  Tuoi  Suditi,  c tutti  li  Chrifliani,  che  fono  in 
quefle parti  d'Oriente da  tutti  li  peccati,  Sofpenfioni,  Interdetti, 
Simonie,  Apoflafic,  c da  qual  fi  fia  altri  Eccedi  riferuati  al  Papa  , 
purché  mn  fiano  di  falfificationidi  Lettere  Apodoliche.  La  mede- 
sima auttorità  ponnqcomettere  alti  fuoi  Suditi , deputandoli  fpe- 
cialmente  per  adolucre  fimili  cali . Ponno  confacrare  Altari , Cali- 
©i,  c benedire  ogni  forte  d’ornamento  per  >1  Culto  Diuino.  Ponno 
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mandare  obbedienza  à qual  fi  fia  Religioso  dell’Ordine  loro,  3cciò 
venghinoà  feruirc  li  Santi  Luoghi  Ponno  difpcnfare  con  li  Religio- 
fi  ,che  viaggiano  perferuitio  di  Terra  Sanca  circa  alcune  cole,  che 
concernano  il  rigore  della  noftra  regola  . Tutto  quello  concede  Pa- 
pa Califto  Terzo  in  vna  Bolla  , che  comincia.  Et  fax  debito,  &c. 
Data  in  Roma  nell’Anno  primo  del  Tuo  Pontificato, che  tu  del  145  5. 

Ponno  riccucre  le  limoline  fatte  da  Fedeli  à quelli  Santi  Luoghi , 
e tenere  vna  chiaue della  Cafsa  douefi  confcruauo  tali  limofine  , ò 
deputare  vn  Rcligiofo , che  la  tenga,  Ponno  comprare,  ò fare  com- 
prare le  cofcnecella  rie , e vendere  quella  portionc,  che  fodisfatto 
al  bifogno  ,li  parelfe  fuperflua  , quando  in  quello  non  inccruenga 
contractationcdi  pecunia  , c ponnochicderc  liconti , à quelli  ,chc 
comprarano,  ò venderanno  tali  cofc . Ponno  difpcnfare , q per  fc , 
o per  mezzo  de  Confeflòri , che  deputerano , con  tutti  li  Sacerdoti 
Regolari, o Secolari,  in  tutti  ricali , chehaurano  neccflità  di  dif- 
penfa , purché  non  fia  homicidio  volontario , mutila t ione  de  mem- 
bri,oBigamia  . NilTunoSacerdote,oSecolare,o  Regolare  può  trat- 
tenerli in  quelle  parti , contro  la  volontà  del  Guardiano  di  Gieru- 
falemme  quello  concede  il  fudetto  Papa  Calido  Terzo  per  vn’altra 
Bolla,  che  comincia  Deuotionis  vefìr * ardor , c Tc.  Data  in  Roma  l’- 
Anno terzo  del  fuo  Pontificato,  che  fu  del  1458.  v 

Ponno  armare  Caualieri  del  Santiflimo  Sepolcro  , per  concezio- 
ne di  diuerfiSommi  Pontefici , (come  fi  dille  nella  Cronica  ) alche 
li  confermò  Papa  Clemente  Settimo  , l'Annodcl  1515.  ad  ilfanza_, 
del  Padre  Fra  Gerolamo  di  Valenza  Commiffario  nella  Curia  Ro- 
mana. Ponnoalfolucre  da  tutti  licali  riferuati  alla  Sedia  Apollo- 
lica , ancorché  fiano  nella  Bolla  in  C*na  Domini , e difpenfarc  in  tut- 
te le  Irregolarità,  che  non  prouengano  da  homicidio  volontario,!» 
Bigamia,  eia  medefima  auttorità  ponno  concedere  a Ili  Sacerdoti-, 
che  faranno  a prouati  da  loro  per  lentirc  le  Confezioni  * Quello  con- 
cede Papa  Siilo  Quinto  con  vna  Bolla , che  comincia  Fotti , extfui- 
bu$ , &c.  Data  in  Roma  l'Anno  terzo  del  luo  Pontificato,  chefù 
del  1588. 

Ponno  riceucre  , e contrattare  limoline  pecuniarie  , cconccdere 
l’iliefToalli  fuoi  Suditi,  nelli  luoghi  douc  faranno  Superiori  locali  , 
douc  non  fi  troui  commodità  di  Sindico  Fedele , che  poda  confcrua- 
rc,  e fpenderc  quelle  limoline  , il  che  rimette  il  Sommo  Pontefice^» 
alle  confidenze  deli/ Superiori , c Religiofidi  Terra  Santa  . La  con- 
ccflione  è di  Papa  Vrbano  Ottauo,  e vedefi  il  Brcuc  Apofiolico  , e 
la  fu  a fpiega  rione,  nel  Padre  Quarcfmino , nel  fine  del  primo  To- 
mo dclluo  Elucidano. 

M min  mas  2-  Li 
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i Li  Guardiani  drGierufalemme  ponno  benedire  , e dare  in  quefte 
parti  Orientali  le  Croci , cb’vfa  la  Religione  della  Santiffima  Trini- 
tà, con  la  parcicipationedelfindulgenze,  Gratie,  e Priuilegi  con- 
cedi da  Pontefici  Romani . Di  più  delli  detti  Priuilegi , concede  or- 
dinariarrtenre  la  Sedia  Apoftolica  alli  Superiori  di  Terra  Santa  ,che 
pollano  difpenfare  nell’ impedimenti  del  Matrimonio  , c comuta- 
re  ò difpenfare  nel  voto  femplice  di  Cafiità  , purché  non  fia  di 
Religione  Parimente  li  concede  , che  pollino  difpenfare  , di  man4- 
giare latticini; , ò Ca*ne  in  tempo  di  Quadragcfima  -,  c che  vrt  Sa* 
cerdote  pofia  celebrare  dueMefie  in  vn  giorno,  mà  quello  percau- 
fa  molto  vrgente  . Molti  altri  Priuilegi  hanno  li  Guardiani  di  Gie- 
rùfalemrae  delli  quali  non  faccio  Mentione  per  euitare  la  prolffiìtà 
Godendoli  Superiori  di  Terra  Santa  con fpecialità  , tutti  li  Priui-  * 
Ifc^i , concerti  alli  Religiofi  , chetano  al  feruitio  de  Santi  Luoghi 
per  la  plenaria  auttorità,che  hanno  fopra  li  Tuoi  Suditi,circa  di  che 
lr*Pfiuilegiò  Califto  Terzo,  ordinando,  che  N i fiuno  Rcligiofo  di 
Terra  Santa  polla  portare  cofaalcuna  da  vn  luogo  ad' vn’alcro,  fen- 
za  loro  licenza  fuorché  quello,  che  farà  concedo à Tuo  vfo in  virtù 
della  fua  Regola  , il  Breuiario  , e ciò  che  bi fogna  perfuo  fofìen- 
ta mento  .La  Bolla  di  queft’Ordinatione  , e conceflione comincia-* 
Jpoflolic*  Seda  copiofa  btntgnipas  . Data  in  Roma  l’ Anno  primo  del 
fuo  Pontificato.  ■ i-  • • 

. il  i * ; - > J.IL-  \ i 

C A . P 1 T O L O XIX. 

* ' r * * * % ' 

• Delli  Privilegi , che  godono  li  Religiofi , che  fi  anno  . 
i . . •»>  , al  Set  kit/odi  Terra  SantaL*  . . : . . * 

SOno  grandiflimi  li  trainigli , le  perfec utioni  , e gli  oltraggi  che 
« patllcono  li  Religiofi  diSan  Francefco  per  confettare  li  Santi 
Luoghidi  Palestina;  mà  , c anche  grandilfinia  labenegnità  conla_* 
quale  li  hà  femprc  riguardato, e riguarda  la  Santa  Sede  Apoftolica  , 
rimunerandoli  con  ampliffimi  priuilegi  per  quiete  delie  loro  Con* 
feienze  , e confolatione  di  quell’ anime,  che  viuonofrà  nemici  fpie- 
tati  della  Santa  Fede  Cattolica  , e perche  troppo  fi  difònderefiìmo  , 
fei  volefiimo  riferire  tutti  li  Priuilegi  , che  godono  li  Religiofi  di 
Terra  Santa  , poiché  nonìfolo  godono  tutti  quelli  deli’  Ordine  Se- 
rafico. ma  anche  tuttiquclli  , che  fono  concedi  à tutti  li  Religiofi 
Mendicanti,  che  habitano  tra  Fin  fedeli  ; accnnerò  qui  folamente 
quelli , che  fi  contengono  incerte  Bolle  determinate  , che  fi  confer- 
uano  ncii’ Archiuio  di  quello  Conuenco  di  Gierufalerame,  e fono  1- 
Infrafcritte-» . 


li  . 
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Li  Rei  iglò  fi  di  Terra  Santa  non  ponno  e fifere  fcommunicati , ne 
iflterdeti  fenza  fpcciafe  facoltà  della  Sedia  A poftolica  quello  è pri- 
uilegio  di  Papa  Gregorio  Nono  concedo  per  vna  Bolla , che  comin- 
cia Si  Ordinis  Fratrum  Minor  um  &c.  Hata  in  Perugia  Panno  1230.  c 
nella  flefsa  Bolla  li  concede , che  pollino  Predicare  in  tutte  le  Chic- 
fedelli  Patriarcati  d’Antiochia  , e di  Gierufaleramc  , fenz*altra_» 
aprouatione , che  del  Siy>eriore  di  Terra  Santa  . 11  medefimo  Pon- 
tefice concefse  al  li  Frati  Minori  habitanti  fra  Saraceni:*  & altri  Pa- 
gani, che  poteflfero  Predica  re  , battizàrc  quelli  , cheficonuertif- 
fero  alla  Fede  Cattolica  , afifoluere , e riconciliare  li  A pollati Ere- 
tici , e Scifmafici , & ordinare  nelli  Ordini  Minori , li  nuouamen- 
te  conuertiti . La  Bolla  comincia  Tro  Cbrifliana  Fide/  . Data  in 
Roma  al  primodi  Settembre  l’Anno  vndecimo  dcWuo  Pontificato, 
chcfii  del  1238 . ' w - • - . ::nv;. 

Li  Religiofi  , che  habitano  in  Terra  Santa , Siria  , Grecia , Ar ? 
menia,  & in  qual  fi  fi  a altra  Prouincia  dell’Oriente  ponno  Commu* 
nicaie  ficuramcnte  con  li  fcommunicati,  ponno  fentirc  le  Confcf- 
fìoni  di  tutti  li  Fedeli , & afiòluerli  dalle  fcommuniche  , nelle  qua- 
li faranno  incorfi  , conofieruarc  la  forma  della  Chiefa  , e median- 
te la  fodisfattione  neceflaria  ponno  difpenfare  con  l’Irregolari  , in 
tutti  licafi  , che  Cogliono  difpenfare  li  Legati  della  Sedia  Apofìoli- 
ca  . Ponno  difpcnfare  con  quelli , che  haueffero  riceuu togli  ordini 
Sacri  in  vn  giorno , per  s altura , auanti  la  legitima  età,  e con  quelli^ 
che  haueffero  riccuuto  gli  ordini  maggiori  t lafciandoli  minori  « 
purché  nell’ordinatione  fi  fia  olTeruata  la  forma  neeelfaria  ponno 
ancora  difpcnfare  con  li  Vclcoui , che  haueffero  conferto  gli  ordi- 
ni Sacri , nella  maniera  fudetta . Ponno  difpenfare  con  li  Chierici 
di' quelli  Paefi  Orientali , nell’Irregolarità  , che  prouiener*  teff  fin 
natalium , dummodo  non  (int  de  adulterio,  ina  fin  ,'aut  de  hregularibus  pro- 
creati . Ponno  difpenfare  con  quelli  , che  Apofiatera no  dalla  Chie- 
fa , Religione  , o flato  Clericale,  fc  proporrano  di  ritornare  al  lo 
ro  flato , e di  fodisfacc  li  danni , che  haurano  facto . Con  quelli, che 
fi  faranno^conuert iti  alla  Santa  Fede  Cattolica  , e dop pò  dVfl'er fi  or- 
dinati Diaconi , oSubdiacom  ; haueffero  contratto  Matrimonio, 
ponno  difpenfare , chefliano  in  quello,  purché  non  fia  in  gt^ido 
prohibito  dalla  Legge  Diuina  . L’iflelfo  ponno  fare  con  l’Infcdeli 
conuertiti,  eScifmatici  riconciliati , nelli  matrimoni) , che  hauc- 
uano  contrati  auanti  la  loro  conuerfione  , o rcconciliationc  , pon- 
no afsolucre  li  Homicida  de  Chierici , c Religiofi.  Ponno  riceuere 
nòu  e C hiefe , riconciliare  le  profanate,  concedere  Indulgenze,  € 
comutarc  voti.  Tutti  fono  priuiiegi  di  Papa Innocencio  Quarto 
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in  vna  Bolla  , che  comincia  Cum  bora  "undecima  , &c.  Datain  Aui- 
gnone  l’Anno  fecondo  del  fuo  Pontificato  .,  che  fu  del  1245.  Li  tnc- 
defirai  priuilegi  li  concede  Clemente  Quinto  l’Anno  ijo7.aggioa* 
gcndo.che  doue  non  fodero  Vefcoui  Cattolici  poflìno  dare  il  Sacra» 
mento  della  Crefima,  mi  quello  s’intende  folo  del  Guardiano  di 
Gierufalemme , come  Conimi  Ila  rio  Apoftolico.  Ponno  celebrare 
nelli  Santi  Luoghi  duchore  auanti  il  giorpo,  fecondo  richiederà  il 
bUogno,  fpecìalmente  per  caufadi  licenttarcli  Pcllcgrini,ò  quando 
fi  temerà  di  concorfo  deTurchi*.  Quello  è priuilegio  di  Papa  Mar» 
tino  Quinto  nella  Bolla  , che  comincia  Sinceritat  *r/2oe  deuotìonis . 
Data  in  Roma  l’Agno  Quarto  del  fuo  Pontificato,  che  fu  del  1421. 
Mi  facoltà  più  ampia  hanno  circa  quello  da  Papa  Calillo  Terzo,  il 
quale  concede  à tutti  li  Sacerdoti,  che  li  trouerano  in  TerraSanca» 
che  per  caufa  vrgente , poflìno  celebrare  dalla  mezza  notte  fino  al- 
l’hora  di  Nona . La  Bolla  comincia  . Liett  prò  nofira  ad  Beatum  Fran- 
ti/ cum  dcftot ione . Data  in  Roma  l’Anno  Terzo  del  fuo  Pontificato  . 
Nella  medelìma  Bolla  li  concede , che  quando  viaggierano  frà  1’- 
Infcdcli»  fi  pollino  confettare  da  qualfiuoglia  Sacerdote  , òSeco» 
lare,  ò Regolare»  in  mancanza  de  Sacerdoti  del  loroOrdine,  echc" 
non  incorrinoin  Irregolarità  le  a tnmazzerano qualche  Infedele  per 
necelfaria  difefade’  Santi  Luoghi.Li  Confeflbri  ordinari;  deH’Ordt» 
nc,che  farannoclctti  da’Superiori  di  Terra  Santa,e  quelli  che  li  ftefr 
fi  Religiofi  di  Terra  Santa  s’elegerano,  li  ponno  aflcduerc  da  tutti  li 
cali , ancorché  fiano  diquelli,  per  li  quali  fidourebbe'  confultare  la 
Santa  Sedia  Apoftolica . Ponnoancora  alfoluerli  da  tutte  leCenfu- 
re,  e difpenfarli  intuitele  Irregolarità  » ccccttoquelle  perla  Biga- 
mia, Homicidio  volontario»  e mutiiatione  de  membri  ; e nell’arti- 
colo della  morte , li  ponno  afloluere  plenariamente . .Coli conccfse 
Papa  Eugenio  Quarto  nella  Bolla  , che  comincia  Talìox  bouus , &e. 
Datain  Bologna  l’Anno  J437.  LiConfefsori  di  Terra  Santa  depu- 
tati  dal  Guardiano  ,6  in  fua  abfcnza  , dal  Preftdente , ponno  afsol- 
ucre  li  Religiofi  dell’Ordine  »c  tutti  li  Fedeli , di  tutti  quelli  pecca- 
ti , che  ponno afsoluere  li  medelìmi Guardiani»  conforme  il  tenore 
della  Bolla  di  CaliftoTerzo,  chccomincia  Et  fi  ix  debito  »'  &c.  cita- 
ta nella  terza  concclfione  del  Capitolo  antecedente  . Li  Confefsori 
approuati dal  Guardiano  di  Terra  Santa  , ponno  afsoluere  tutti  li 
Fedeli  delli  cali  riferuati  alla  Sedia  A poltolica, ancorché  fiano  del- 
la Bolla  in  Cfna  Domini  parimente  ponno afsaiuere  d'ogni  Cenfura,  c 
difpcnfarc  magni  irregolarità»  purché  non  prouengano  da  Biga- 
mia, oHomicjdio  volontario  ; coli  conccfse  Siflo  Quinto  nella  Bol- 
la» chccomincia  yotis cxquibus  ,,  citata  nel  capitolo  antecedente. 

- Poa- 


Libro  Ottauo.'  $39 

Ponnoaffiftere  fcnza  incorrere  inaJcuna  Cenfuraallì  Offic/jdclJi 
Eretici  , òSciTmatici , purché  non  fia  per  aprouare  li  loro  Riti  , e_, 
non  ne  fegua  alcuno  fcandalo.Ponno dare alli Turchi  ferroò  piom- 
bo , per  redimere  la  loro  Vcfsationc , òperqualche  finchondlo, 
come  farebbe  per  rcnderfegli  fauoreuoli , aflìcurandofi  però , che 
da  quc/lo  non  fia  per  feguirne  alcun  danno  alli  Chriftiani,  Quello 
è oracolo  di  Papa  Clemente  Settimo  dell’Anno  1325. 

Quelli  fono  li  Priuilegi  più  principali , che  contengono  le  fudet- 
tc  Bolle  le  quali  confermò  Papa  Pio  Quarto  con  quelle  precifc  paro- 
le. Omnia  , & fingala  Tnuilegia , pr*rogatma* , facilitate* , indulta  , ’ 
t?  alias  G’atias  , Gtibematoribu* , Guardiani*  , dr  Fratribus  , alijfque 
Fidehbus  T enx  Santi* prò  tempore  extflentibu*  ,pcr  qnofeunque  ; {{ornano* 
Tontifice*,  Tr*dtcg flore*  noflrot , & fedemprxditiam  , ve l cius  Legato t, 
tam  in  S cripti*  , qnam  viu*  voci*  Oracnlo  , tam  in  genere  , quam  in  fpc- 
€ie  , & alias  quomodolibet  batienn*  conce  f] a,  Littera/que  pr*dttias, 

& m eis  contenta  quaamque  , eifdent  autiorttate  , & tenore  conferma- 
rmi*, & appnobamu*  , ac  illi*  perpetue*  , Or  involatili*  / imitati * robur 
adtjCimu*  , omriefque  , Or  fingalo*  turi*  , Or  fatti  de  fetta*  fi  quo  forfìtam 
inter  uenermt  in  eifdemfupplemi*  , &c.  Dat.  {{orna  apud  Santi  am  Martam 
Maiorcm  Anno  Incarnatini*  Dominio*  i)6l.kjl.  Augufli  . Tontificatus 
moftri  Anno  Secando . , 

• . é • 

C^P ‘ITOLO  XX. 

* • 

* • »’l  ■ . 

* Dell’ Indulgente  , che  guadagnano  li  {{cligioft , cTellegri- 
ni  j che  Vifitano  quefti  Santi  Luoghi . 

SArebbc  cofa  molto  repugantealla  pietà  de  Fedeli  il  dubitare  dcl- 
l' Indulgenze  de  Sauti  Luoghi  , confermate  congli  Oracoli  di 
tanti  Sommi  Pontefici , che  concedendo  Indulgenze  à diuerfe  Chie- 
fe  , e Luoghi  pij  delia  Chriflianità  , per  fauore  (ingoiare  li  fanno 
partecipi  dcll’Indulgenze , che  fi  guadagnano  in  Gicrufalemme-»  . 

Coli  lo  conferma  ancora  l’antico, e lodcuolccoflume  di  tutti  liChri- 
iliani,  che  per  adorare  liSamiflimi  Luoghi  della  noflra  Rcdentione, 

& acqui  ilare  le  loro  molte  Indulgenze , pellegrinando  vengono 
quelli  da  tutti  li  Regni,  c Prouinciedcll’  Vmuerfo  . Et  acciò  me- 
glio s’ intenda  quanto  douitiofo  fia  il  Teforo  dcll’indulgenze , che 
li  guadagnano  io  Terra  Santa  ,fi  deuono  notare  bene  le  parole,  che  Gb  r.re- 
dillc  il  Signore  à Santa  Brigitaquando  entròà  vifitareiì  Santiflimo  caP* 
Sepolcro , che  fono  le  feguenti . 

Sbando  entrafli  à rifilate  il  mio  Tempio , con  (aerato  col  mio  Sangue  , 
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rtfìafli  tahto  monda  de  tuoi  peccati , comefe  all'  borafo/li  vfcita  dalla  fon- 
te del  Batte  fimo  , e per  tua  deuotione  ,e  tramaglio  , fono  vfcito  dal  "Parla- 
torio alla  gloria  alcuni  de  roflri  Parenti , perche  à tutti  quelli , che  entra- 
no in  quello  Tempio  con  perfetta  volontà  d’  emendare  la  loro  vita  , e di  non 
ritornare  alle  cólpe  paffute , fi  perdonano  intieramente  li  fuoi  peccati  , t Je 
gU  aumentala gratiaper  approfitarfi.  . 

Non  mi  pare , che  {ìa  bifogno  di  accenare  d’ auantaggio  circa  P- 
Indulgenze  di  Terra  Santa  per  Annoiare  la  deuotione  de  Fedeli,  tna 
per  (odisfarcà  quelli  , che  bramano  di  fapcre  , che  Indulgenze  fi 
guadagnano  nella  vifita  de  Santi  Luoghi  particolari , acccnerù  qui 
quelle,  che  fi  trouaqp  indi  uerfi  Autori , fpecialmencc  quelle , che 
raccolfc  il  Padre  Fra  Santo  di  Medina  , dadiuerfi  Originali  , li 
quali  not©  in  vna  Tauola  , che  ficonferua  inquarto  Conuento dot 
ue  dice  coli ..  i * * ‘ ,.<• 

Indulgenze  di  Terra  Santa , dentro  , e fuori  della  Santa  Città  di 
Gicrufalc;nmeConcefle.parte  ad  iflanzadelGranCoftantino  lmpe-s 
ratorq , e di  /'uà  Madre  Santa  Elena  , parte  à pernione  del  Rè  Ro- 
berto di  Sicilia  dalli  Sommi  Pontefici , San  Stlueftro , e Clemente-» 
Quinto , confermate doppò  dalli  Sommi  Pontefici  Giouanni  Vtge- 
firno  Terzo  a‘  a8.di  Giugno  , nell'  Anno  Quinto  del  lao  Pontifica- 
to, Nicolao  Quinto  nell’ Anno  del  »45J*alJiii,  di  Gcnaro  , e-» 
fello  del  fuo  Pontificato  , CaliftoTerioP  401101455.  & Eugenio 
Quarto , Martino  V.  Pio  Secondo  , Silfo  Quanto  , c Pio  Quar-  * 
toP  Anno  1 5<S  i alli  ^7.  d’  Agoftó,nell’  Anno  fecondo  de  i fuo  Pon- 
tificato. ' "j#.  . \ .0 

Nel  Conuento  di  San  Saluatore-dclli  Frati  Minori , nelli  tré  Al- 
tari di  quella  Chicfa , illustrati  con  tré  Miftcrij , cioè  con  la  Venu- 
ta dello  Spirito  Santo  , coni’ vltima  Cena  , ccon  l’aparitione  del 
Signore  à San  Tomafo  , inciafchunodi  quelli  è Indulgenza  plena- 
ria hauendo  trasferito  quel  del  Monte  Sion  alla  Chiefadel  fudetto 
Conuetjto  il  Sommo  Pontefice  Pio  Qyartol’  Anno  del  1561.  aliiz7- 
d’Agofto . 

Nel  Tempio  del^i  RciTurrettione  è Indulgenza  Plenaria,  e rem/f- 
fionc  di  colpa  , e pena , nel  Santiflimo  Sepolcro , e nel  Sacro  Mon- 
te Caluario,  douc  ilSaluatorefu  Crocifiifo,edoue  fu  inalzato  To- 
pi a la. Croce . 

Nell’  iftefTo  Tempio , è Indulgenza  Plenaria  nella  Capella , che 
fi  dice  dell’ Apjtritione,  nella  Colonna  della  Flagcilatione , che  , 
è nella  medefima  Cappella  , in  quella  oiSanta  Elena  , nelLuogo 
doiic  iù  ritrouata  la  Croce  Santiifinia,  enellaPictra  , chefidicc, 
dell’ Ontioue • 
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Nell*  ifteffo  Tempio  è Indulgenza  di  fette  anni  e fette  quaran- 
tene nel  luogo , che  fi  dice  la  Carcere  di  Chrifto , & in  quello  della 
diuifione  delle  fuc  Velli , nella  Colonna  , che  fi  dice  ,delii  impro- 
peri) , e nel  Luogo  doue  il  Saluatore  comparue  allaMadalena  in 
habito  d’Orcolano. 

Dentro  della  Sàca  Città  s’acquifta  Indulgenza  Plenaria  nella  Ca- 
fa  di  Pilato  in  quella  «P  Erode , ih  quella  di  Santa  Annadouenac- 
que  la  Sacratiftima  Vergine  Maria  , nella  Cafa  delie  tré  Marie,  in 
quella  di  SanTomafo  Apoliolo  , in  quella  di  San  Marco , nei  luo- 
go ouc  fu  decapitato  San  Giacomo  Apoftolo  , nell'Arco  , cheli 
chia  ma  di  Pilato , nel  Tempio  della  Prefentatione  della  Beatiffiina 
Vergine,  nella  Porca  aurea , nella  Speciofa  nella  Giudiciaria,  e-> 
per  tutta  la  llrada  dolorofa . 

Neili  feguenti  Luoghi , è Indulgenza  di  fette  anni  , e fette  Qua- 
rantene.Nel  Luogo  del  Sacrificio  d’AbraamfncllaCafadt  Zcbedeo, 
nella  Porta  Sccrquilinia  , ncllaCafa  dì  Simon  Farifeo  , nella  Pro- 
òstica  Pifcina  , e nella  Cala  della  Santa  Veronica  ; 

Fuori  delle  Mura  della  Santa  Città  ,*  c Indulgenza  Plenaria  nel 
Luogo  doue  il  Saluatore  fudò  Sangue  , nel  Sepolcro  della  Beatifli- 
ma  Vergine,  nel  Santo  Monte  Oliueto  , & in. quel  Luogo  doue  ti 
Signore  Salì  al  Cielo  , & in  quello  -,  che  fi  dice  Viri  Calile* , nel 
luogo  doue  il  Saluatore  pianfe  fopra  GioruCiiemme  , quando  7#- 
iers  Ciuitatem  flcuit [tip er  klam , ot.inquello  doueGieremia  compofe 
Je  file  Profetie.  * 

In  Bettania  , è Indulgenza  Plenaria,  è Indulgenza  Plenaria^, 
nel  Cartello  delle dae 'forelle  Maria  -,  e Maddalena  -,  nclSepolcro 
di  Lazaro  nel  Fiume  Giordano  e nel  Monte  della  Quaran- 
tena^ . •'  ' 

Nel  Monte  Sion , e Indulgenza  Plenaria,  nel  Luogo  dotte  mori 
laBcatilfima  Vergine,  e nella' Cafa  d’Anna  Pontefice , Paltre  In- 
dulgenze di  quello  Santo  Monte,  furono  trasferite  ndConuento 
di  San  Saluatore  dal  Sommo  Pontefice  PioQuarto,  come  fi  dille-* 
di  fopra . 

Vi  fono  molte  altre  Indulgenze , che  fi  lafciano  per  breuità . Le 
fopradettc  furono  concede  per  molti  Sommi  Pontefici  , e le  acqut- 
ftanali  Religiofi  , e Pekgrini  tutte  le  volte  , che  vifirano  li  fudet- 
ti  Luoghi . Quella  è l’intentionc  delli  Sommi  Pontefici,  eia  fenten- 
21  co  mmu  ne  de  Ili  Dottori.  Io  FràSanto  di  Melfi na  della  Regola- 
le Olle  ruanza , figlio  della  Prouincia  di  Sicilia  , Cuftode  di  Terra 
Santa  , Guardiano  del  Monte  Sion  , e Commiflario  Apoftolico,  fac- 
cio fede , che  le  fudetee  indulgenze  fi  fono  cauate,compendiofame  n- 
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tc  dalli  Originali , che  fi  conferuano  neil’Archiuio  del  Gonuento  di 
San  Saluatorc  di  Gierufalemme  , e fi  hanno  ordinate  nella  forma  , 
chequi  fi  vede.  ... 

Al  prefemenon  fi  trouano  li  Originali,  che  dice  il  Padre  Fra  San- 
todi Meffina , mà  non  fi  puole  dubitare,  checauafie  daquellile 
Indulgenze  fudette,  poiché  il  £adre  Frà  Chriftoforo  di  Varefc,che 
fli  di  famiglia  nel  Conucntodel  Monte  Sion,  cento  cinquantanni 
prima,  che  il  Padre  Frà  Santo;  dice , che  in  quel  tempo  ficonfer- 
uauano  certe  Tauole  antiche*  checontencuano,  come  à petitione 
del  Imperatore  Coftantino  , e di  Sant'Elena , fi  concederò  alti  Luo- 
ghi di  Terra  Santa  follennillime  Indulgenze . RiferifTc  ancora  il  tne- 
defimo  Padre  Frà  Chriftoforo,  che  effendoarriuato  vn certo  Guar- 
diano di  Gierufalemme  fubito  doppò  ilfuo  arriuo,  dimandò  al 
Sommo  Pontefice  Eugenio  Quarto  la  Bolla  dcH’Indulgenze  di  Ter- 
ra Santa  ; li  rifpofeSua  Santità.  Loca  illa  San8  iffìma  non  indigene  lit- 
tetisnoflrif  , nam  potine  efjet  quadam  derogano  , quam  authtnticatio , 
quia  , & [{orna  malaque  funt  Indulgenti a fuper  qmbus  Scripta  Jpoflolica 
non  babentur . Delle  quali  paroleconfta  , che  non  fono  meno  auten- 
tiche l’Indulgenze  di  Terra  Santa  per  non  trouarfi  di  quelle  le  Bol- 
le Pontificic,poiche  l’iftefto  Sommo  Pontefice  fi  dichiarò  non  eflerc 
ncceflarie , c che  le  fue  lettere  ferirebbero  più  per  derogarle , che 
per  autenticarle . Con  tutto  quello  fu pi  iremo  à quelle,  che  nonfi 
trouano  nella  Tauola  del  PadreFrà  Santo  di  Meffina , con  quelle-» 
delli  Padri  Frà  Franccfco  Quarefmino,  e Frat’Emanuel  Rodriqucz, 
nell!  luoghi  citati  al  margine.  •» 

Nel  Sacro  Monte  Caluario  è Indulgenza  Plenaria , e nel  Luogo 
douc  la  Sacratiffirna  Vergine  riccuè  ilCorpodcl  Noftro  Redento- 
re quando  fù  deporto  di  Croce . Nella  Scala  per  la  quale  fi  afeende 
dalla  Piazza  del  Santiffimo  Sepolcro  al  Sacro  Monte  Caluariò,  nel- 
la Cafa  di  Caifas , & in  quella  del  Fari feo,  doue  fu  la  conuerfione 
della  Madalena . 

A ncoras’acquifta  Indulgenza  Plenaria  nel  Torrente  Cedron , e 
nell'ifteffo  Torrente,  in  quel  luogo,  douc  il  Noftro  Redentore  la- 
fciò  ftampati  li  legni  delli  fuoi  Santi  filmi  Piedi , nella  pietra  di  Bct- 
tania  , che  è trà  la  Cafa  di  Marta  , c di  Madalena , ancora  fi  gua- 
dagna Indulgenza  Plenaria , doue  il  Noftro  Redentore  fu  prefo , e 
la  concelfe  Innocenzo  Ottauo 

Nella  Città  di  Bcttelemme  fi  guadagnano  le  feguenti  Indulgenze 
Plenarie . Nel  luogo  doue  nacque  il  Noftro  Redentore  ; Nel  Prc- 
fcpio  , doue  fù  reclinato,  e nel  luogo  doucftauala  Sacratiffirna-, 
Vergine  quando  fu  adorato  da  Maggi, s'acquifta  TiilclTa  Indulgen- 
za. 
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za  ancora  nella  Chiefa  di  Santa  Cattarina , in  quella  ddli  Angioli,, 
che  è doue  l’Angelo  apparue  arti  Pallori.  Nella  Montagna  di  Giu- 
dea li  guadagna  Indulgenza  Plenaria  , enei  Luogo doue  nacque». 
San  Gio:  Ba  ttifta , nel  Cartello d'Eroaus , nella  Cafa  diCleofas,  nel- 
la Città  di  loppe , e nel  pozzo  della  Samaritana . ..  \ 

Nella  Santa  Città  di  Nazareth  è Indulgenza  Plenaria  nel  Luo* 
go  doue  l’Angelo  Annonciò  la  Beatillìma  Vergine  l’inefabile  Miftc- 
rio  dell’Incarnatione  ; Ancora  nel  Sacro  Monte  Tabor,  in  Cana  di 
Galilea,  nella  Città  di  Naim  doue  il  Saluatore  rifufeitò  il  Figlio 
della  Vedoua  * Oltre  le  fopradette  indulgenze,  nell’Anno  1588. 
concerte  il  Sommo  Pontefice  Sirto  Quinto  Indulgenza  Plenaria, e re- 
milfione  di  tutti  li  peccati  alli  Fedeli , che  Confettati , e Communi- 
cati,  visteranno  deuotamente  li  Oratori;,  eChiefe,  che  hanno  li 
Rcligiofi  di  San  Francelco , non  folo  in  querte  parti  di  Terra  Santa, 
mà  anche  in  Cortantinopoli , nelle  Fette  dei  Signore  della  Madona, 
dell!  A portoli , & in  quella  diSan  Giouanni  Grifoftomo , edi  Santa 
Maria  Egittiaca . Querte  fono  I’InduIgenze  Plenarie  di  Terra  San- 
ta , che  hò  potuto  trouare  , lafciandone  molte  di  fette  anni , e lètte 
Quarantenne,  che  fi  ponno vedere  nclli  Auttoricitati  di  fopra . La- 
ici© ancora  l’indulgcnze  concede  alle  Corone  r e Croci  di  Terra»* 
Santa  , percheil  Sommo  PonteficePaolo  Quinto , che  leconceflè-* 
diffc,che  non  era  necertità  di  rtamparle  circa  di  che  mi  è parfo  bene 
d’auertirelalùnitatione  con  la  quale  fua  Santità  concede , qucll’In- 
dulgenze , & è,  che  leCroci,  c Kofarij , s’hanno  d'hauere  peramt»1- 
re  di  Dio , e le  deue  dare  il  CommirtariodiTerra  Santa  , ù alcuno 
de'  Religiofi  di  Terra  Santa  ,ò qualche Pcrfona  deputata  dairiftef- 
fo  Commilfario , dr  aliter  Indulgenti * funt  nuli * , e coli  quelli , che»» 
comprano  le  Croci,  e Corone  di  Terra  Santa  ,òlc  riceuono  da  altre 
perfone,  che  dalle  fopranominate , non  guadagnano  l’Indulgenza, 
e quello  fi  dice  per  auertire  l'errore  d ■alcuni  Pellegrini, li  quali  coqi- 
prano  qui in Gierufaleramediuerfi  Santuari;, per  venderli  poiauan- 
taggiofamente  in  Chriftianità,  perche  quell'indulgenza  non  può 
pattare  in  altra  mano  , quando  non  s’habbino  hauuto  nel  modo  fo- 
fopradetto , e fpecificato  nella  Concelfionc  - 
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Celli  Tributi , efpefe  più  ordinarie , che  fi  pagano , t fanno 
in  Tfrra  Santa  neceff ariamente  li  ligio  fi  del  Taire 
San  Prancefca . . 

* ♦ * 

NOn  batterebbe  la  picciolezza  da  quefto  volume  folo  per  riferi- 
re le  grandi  fpefe,che  li  fanno  in  quelle  parti  dalli  noftri  Reli* 
gioii , perche  fi  come  non  fi  riceue  limofina  quotidiana , come  nel* 
la  Chriftianità , ne  qui  ci  è chi  li  dia  vn  minimo  foccorfo  , fe  non  è 
per  interelle , e per  guadagno  , tutto  fi  hà  da  fare  à fòrza  di  dena- 
ri, che  fonomandati  per  limofina  da  Chriftianità , e perciò  è moltlf- 
fimo  quello,  che  fifpende.-  Non  potendoli  dare  diftintanotitia  di 
tutto , fi  darà  almeno  delle  fpefe  , e tributi  più  ordinari/ , ( lafcian-* 
do  le  Tirannie  ftraordinarie  , perche  quelle  s’accre(cono  ,<  c fi  fre- 
mano fecondo  rauaritia  dclli  Miniftri)  e fono  l’infrafcritte . i A 
Nella  Pafqua  delli  Turchi  » che  loro  chiamano  del  Romadan  i 
la  quale  celebrano  tre  giorni  doppò  ii  fuo  digiuno , fi  dà  al  Bafsà? 
yn  Veftito , vn  pane  grande  di  zuccaro  , e dieci  Candele  di  cera,di 
mezza  libra  l’vna  , al  Cageya  del  Bafsà  vn  pane  grande  di  zuccaro,. 
e dicci  Candele  di  cera  bianca,  AlCadtfidà  vn  Veftito,  con  vn_» 
pane  di  zuccaro  , e dieci  Candele  , Al  fuo  Torcimanno  vn. pane  di 
zuccaro , e dieci  Candele  , al  Siuiadar  del  Cadi , & ai  Subasi  dellas 
Città  altretanto , in  fomma  fenza  li  V clini  .la  fomma  di  denaro, che 
£ dirà  > fi  danno  fino  à quaranta  pani  di  zuccaro  , e feftama  libre  di 
cera . Videi fo  fi  paga  alla  Pafqua  , che  li  Turchi  chiamano  del  Sa- 
crificio, la  quale  celebrano  dicci  giorni  doppò  , che  li  fuoi  Pelegri-, 
ni  arriuano  alla  Meca  , & egiorno-  celeberimo  frà  li  Maometani , 
perche  in  tal  giorno  ciafchuno  di  loro  fiacri  fica  vn  Ca  pretto  J?er  eia-; 
fchuna  Luna  fi  dà  al  Bafsà  di  Gierufalemme  ventidue pezze  da  ot- 
to, convn  pane  di  zucca ro,  c tre  libre  di  Candele  di  cera,  al  fuo- 
Cageya  , quattro  Rea  li  da  otto , & vn  pane  di  zuccaro-,  c cinque 
Candele,  AI  Cadì  vn  pane  di  zuccaro,  e tre  libre  diCandek.di  cera,. 
A molti  Officiali  , fi  da , à chi  denari , à chi  zuccaro , à chi  Candele 
fecondo  laqualità  delli  Offici/ , e delle  perfone . 

Mail  tradutore  di  quella  Cronica  auci  cc,  cheda  che  l’Auttore 
fcriffcqueft’Iftoria,  che  fu  l’Anno  1672.  fino  alprefente  cheli  tra- 
duce, che  c del J6S7. e mutatailcoft urne,  perche , e li  Bafsà , eli 
Cadi , hanno  determinato  di  volere  vn  canto  fido  per  ogni  anno , e 
quefto  fia,  inalterabilmente,  e perciò  Salem  Bafsa,  che  ha  goucr- 
. nata 
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nato  quefta  Città  cinque  anni  hà  voluto , che  fe  li  daiTcro  tré  mille 
pezze  da  otto  ogni  anno , equeA’anno  pafsato  1686.  ne  volle  quat- 
tro mille,&  è puoco  in  riguardo  à quello,  che  piglia  da  Greci , e d*- 
Armcni , ne  per  quello  ci  condana  altre  fpefe,  quando  venga  l'oc- 
cafione,  ne  li  puòfperarcd’efientuarAcon  qualche  fcufaòprcteAo, 
perche  aflblutamente  livolc  , anzi conofcendo  egli,  chcqueftàè 
vn’ingiuAitia , dice  al  nollro  Padre  Procuratore  per  ordinario  dh*- 
temi  quelli  denari , efe  volete  che  io  confcflì  , che  veli  rubbo,dhi* 
vi  tiraneggio , io  la  farò  ,mà  bifogna  ch’io  l’habbi , perche  fono  ti* 
raneggiato  anch'io  dalia  Corte  diCoAantinopoli  ; E partito  quello 
Bafsà  fatto  Gouernatore  dìDamafco,  evenuto  vn  fuo  figlio  per 
nouo  Bafsà  il  quale  feguita  li  coltami  del  Padre , anzi  diuiene  peg- 
giore non  oliarne , che  faccia  l’Amico , e doppù  haucre  hauuto  nel- 
lo (patio  di  tré  meli , che  lì  troua  in  quella  Città,  tré  mille  pezze  da 
otto  j hieri  fera  douendo  partire  per  la  volta  d’Ebron  mandòvn-. 
polizino  ai  Padre  Procuratore , pregandolo  ,chc  percortelìa  li  daf- 
fc  cinquecento  pezze  da  otto,  c fe  non  fc  li  dauano  haurebbe  fatto 
del  male  . Il  Cadì  poi  d'hoggidi  è il  maggior  Tiranno  del  Mondo , 
coAumauano  anticamente,  ji  Cadì  di  volere  da'i.oftri  Rcligiolì 
trenta  zecchini  ogni  Mele,  lì  fece  ricorfo  alla  Corte  diCoAantino- 
poli , acciò  lì  leuallc  qucA’vfanza  , c s’kcbbe  l'intento  due  Cadì  pre- 
cedenti à quello  hanno  obbedito , conquelio,  che  Teli  dauaogni 
Mefc  vna  cotefia,  che  era  quali  equiualentc  è ciò , che  prctendeua- 
nodiraggione  , queAo  Cane  voie  quell’vfanza  non  volendo  obbedi- 
re à quanto  s’è  ordinato  dalla  Corte  del  Gran  Turco , e d’auantag- 
gio  voie  anche  quello , chclìdaua  alli  altri  per  cortcfia , c perche 
/egli  è negato  mollrandogli  l’ordine  di  Coftan  tino  poli  hàfintodi 
non  alterarli , mà  paflàti  alcuni  giorni , hà  mandato  à chiamare  il 
noAro  Torcimanno , e gli  hà  detto,  chcfapeua  diccrto,  clic  noi 
haucuamoil  Conucnto pieno  difoldati  Italiani,  cchc habbiamo 
introdotto  in  Conuento  molti  Cauteli  carichi  d’Armi  da  fuoco , e_» 
perciò  voie  vilitarc  il  Conucnto,  c figillarc  ogni  cofa , Òtauuifar- 
nelaCortedel  Gran  Turco.  Se  quella  vifita  folle  feguita , farebbe 
Aacadi  grandilfimo  dilpcndio  al  noAro  Conucnto , eperciò  lune- 
cellario  trouare  mezzanieri,  che  accommodalfero  il  negotio,e  fu  ag- 
giuAato,  che  le  li  dattero  cento  zecchini,  due  VcAiti  , & vna  moAra 
d’horologiodi  valuta  di  fei  doppie,  trema  zecchini  al  fuoNaib, 
che  è comeil  fuo  Vicario , venti  al  Torcimanno,  e quaranta  per  il 
rimanente  de’  fuoi  Mini  Ari , e lì  teme  ,che  per  ogni  Mefc  debba  lare 
di  Amili  Tirannie  per  confeguire  il  fuo  intento  anzi  conauantag- 
giograndifiìmo,..  . •. 

Nel- 
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Nella  Pafqiia  di  Refsuretione  il  dano  due  Vediti  al  BaTsà  ^ ai  Mu- 
tuali ventifette  pezze  da  otto  ,e  noue  al  fuoScriuano  „ Alli  Giarù- 
zeri  , che  guardano  la  Porta  del  Santiffimo  Sepolcro  otto  pezze  da 
otto  tré  al  Portinaro,  & altre  cortefie  % che  li  fanno  ad  altri  Tur* 
«chi  * Nella  medefima  Pafqua  li  dà  al  Cartellano  vn’  Agnello  , vm* 
tòro  all*  Emin  del  SantiflimoSepolcro  , & altri  feià  diuerfiTui-- 
<hi  w Di  più  di  quello,  fi  pagano  li  Tributi , di  denari  , di  drap! 
tìrfeta , di  panno  , di  Candele  > in  altri  tempi  fuori  delle  Pafque^r 
Ridette  ..  Nella  pagadi  tutti  quelli  Tributi;  fi  patiffe  raoltiflimo 
perche  faranno  più  di  centoTurchù  quell^che  vengono  à rifeuo* 
terli , frà  quali  a icuni/ono  Soldati,  perfonc  fenza  vergogna  , che: 
gridano  come  difperati  procurando  ciafcuno  d’ accrefcerc  il  fuo 
tributo , & alcuni,,  chenonhanod*  ha uere  cofa  alcuna , procura- 
no d*  introdurli  , c perciò  fà  bifogno  di  grandiffima  parienza  per 
fofrire  Fimportonità  degli  vni , c ^Ingiurie  degli  altri  ; fono  tanto- 
arditi  , chedimanderano- , fenza  hauerc  alcuna  pretensone  , tré 
ò quattro  braccia  di  Panno  e dirana  per  efferapio  , che  lo  voglio- 
no verde  , e quando  fc  li  farà  tagliato  verde , lo  getterano  con_*. 
difprezzo,  dicendo.»  che  non  li  piace  quel  colore,  che  lo  vogliono» 
rollò  y e perciò  bifogna  hauer  patienza  , e darglielo  rollo , e que- 
llo accade  più  volte  r come  anche  tanr  altre  mandano  le  mogli,, 
ò del  Cadì,  ò del  Bafsa ò di  qualche Grandeà  donare  al  Padre-» 
Reucrendifllmo  Guardiano , ò al  Padre  Procuratore  v.a facciole to, 
che  vaierà  vn  quarto  di  pezza  d’otto  , e poi  chiamerà  fei  òotto. 
braccia  di  drappodi  feta  , che  vaierà  più  dvna  pezza  al  braccio,  c 
non  fi  vergognano  molte  volte  di  chiedere  brócato  , e fe  non  fe  li 
da  fi  puolc  Frà  puocotempoafpettarevn’ Auania,chefaccia  paga* 
re  dieci  volte  più  di  q uello  coftaua  il  dra  ppo ..  » * 

Ogni  volta  , che  fi  muta  il  Bafsà , li  ptiefcntano  li  Conuenti  quat- 
trocento pezze  da  otto , & otto  Vediti &.  alla  fua  Còlte  fi  dano» 
alcune  pezze  da  otto  da  diftribuirfi  , di  poi  ogni  Natione  l’ha^r 
da  vifitare  da  perfe  , e li  deue  prefentare  quattro  vediti  , due  di 
panno  fino  , & altri  due  dlRafo  fenza  le  cortcfic  , che  fi  fanno 
alla  fua  Corte , & alli  Miniftri  . Ógni  volta , che  s’ hà  bifogno  d’- 
andarglià  parlare, fe  gli  hà  da  prefentare  almeno  vna  Vede  di  pan- 
no fino,.  &alla  fua  Corte  alcune  pezze  da  orno  . Quando  fi  muta 
B Cadì , che  fuole  edere  ogni  anno,.fe  gli  hanno  da  donare  quattro» 
vediti  di  feta  , e quattro  di  panno  fino  , altri  dicci  tra  il  fuoTenen- 
te,  & alcuni fuoi Miniftri,  e tutte  le  volte  che  occorre  vifitarlo 
ò parlarli  per  qualche  negotio,fe  gli  hanno  da  prefentare  due  V'edi- 
ti, Non  v’ è Bafsà  ne  Cadì,  che  frà  l' anno  non  mandi  va  biglietto*  * 

pct 
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per  denari  fn  prefitto , che  non  £ reftituifeano  mai  più, e farano  di- 
mande  di  trecento , quattrocento , & anche  cinquecento  pezze  da 
otto.  Se  il  Bafsà  viene  à mangiare  al  Conucnto,  feglihà  da  fare.» 
vn  Banchetto  Jautifiìmo,  e doppò  fe  li  deue  fare  qualche  rcgallo, 
felui,  ò il  Cadì  vanoà  Bettelemme,  oltre  la  fpefa,  che  da  quel 
Conuentohi/ogna  prefcntargli  vn  Vettico . Quando  fi  mutano  li 
Officiali  della  Città  , che  fono  molti,  hannoilloro  Tributo  ordi- 
nario, c quando  fono deili  principali, bi fogna  regalarli  alia  grande. 

Nelle  fette,  che  li  Religiofi  vano  à celebrare  fuori  della  Città,  co- 
me per  l’ A feenfione  nel  Monte  Oliueto  , per  PAflonta  , al  Sepol- 
cro della  Beata  Vergine, per  la  fetta  della  Madalena  àBettania , per 
la  Natiuità  di  San  Gio;  Battitta  in  Montagna  della  Giudea  ; in  cia- 
scuna di  quette  fette  li  danno alli  Santoni  li  fuoi  Tributi  ,&  ad  altri 
Turchi  particolari,  per  ogni  Heligiofo , che  s’imbarca  nel  Porto  di 
Giaffa , fi  pagano  dodeci  pezze  da  otto  , e lempre , che  vano,*ò  ri- 
tornano dalli  Ofpiti;,  che  fono  fuori  di  Terra  Santa  pagano  l’iftef- 
io.  Se  vano  per  terra  alla  Città  di  Nazareth,  altretanto,confide- 
rili  hora , che  fpefe  fi  faranno  , quando  vano  in  Cottantinopoli , in 
Egitto , ad  Alcppo , ò Damafco , ò ad  altri  Ofpitij , ò Capellanie , 
•che  ftanno  molto  longi  da  Terra  Santa , come  àpipro,  à Scandero- 
na  ,à  Tripoli  di  Soria,  dal  Monte  Libano. 

Fra  li  Tributi  ordinari;  non  faccio  mcntione  di  quello  della_» 
Guardiania  di  Gierufalcmmc , introdotto  per  la  cortefia  de*  Supe- 
riori, che  vfauano  con  quelli , che  gli  andauaho  incontro  per  rice- 
verli quando  arriuauano  à Terra  Santa  , come  fi  ditte  altrouc  , per- 
che adeffo  fi  paga  folo  vna  volta  ogni  tre  anni,  ò venga,  ò non  ven- 
ga il  Supcriore  nouo;  mà  può  credere  il  Lettere  ,che  è vn  Tributo 
penofifiimo  , perche  fi  paga  in  Gierufalcmme , in  Giaffa,  in  Rama, 
in  Gaza,  à Turchi , ad  Arabi,  àChrittiani  clic  faranno  fino  a du- 
cento,  c quando/ano  , che  hà  da  venire  il  nouo  Guardiano , ttano 
preparati  tutti  per  ftudiare  modo  da  pigliare  più , che  fi  puole  ; di 
che  effendo  beni  (fimo  confapeuole  il  Reuere  ad  i (limo  Padre  Frat’  An- 
gelico di  Milano , clic  venne  Superiore  di  Terra  Santa  l'Anno  1686. 
& alli  quattro  di  Marzo  arri uw  alla  Santa  Città  procurò,  come  fece 
d'euitare  ogni  fpefa*  perche  hauendoda co  fondo  la  Naue,  che  lo 
portaua,nel  Porco  di  Tiro,  chiamato  Sur , per  andare  poi  per  Ma* 
rcficoal  Portodi  Giaffa  ; rifatte  d’imbarcare  la  compagnia  di  vn- 
deci  Religiofi  per  Giaffa  , & eglicol  Tuo  Secretano,  che  era  il  Pa- 
tire Frat* Angelo  dì  San  Giorgio  di  Lumcllina , & il  fuo  compagno 
ìFrà  Girolamo  di  Milano , prefe  il  viaggio  per  Terra  guidato  da  vn 
Torcimanno  Francete,  cauakandoper  Montagne  a fprifiìmc , c pafij 
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fandoper  quell'anguftifiimopaflo , chefcalpcllò  nella  Montagna 
AleflandroMagno , per  guidare  il  Tuo  Effercito  all’afledio  di  Tiroj 
in  modo , che  gionfe  a] Conucnto  di  Nazareth  quando  quelli  Reli- 
giofi  neanche  fapeua  no , chefofie  partito  da  Chridianiti  , edilà 
pacando  rccretamenteper  la  Galilea,  per  la  Samaria  ,e  per  laGiu- 
dea.vifitando  per  ftrada  i!  Monte  Tabor, vedendo  la  Città  di  Naiin , 
pattando  tuttoal  longo  il  Campo  d’Erdrclon , adorando  il  Luogo  , 
doue  Chrifto  mondò  li  dieci  Lcprofi , vedendo  il  Pózzo  della  Sama- 
ritana , & altri  Santuari),  come  il  luogo  doue  Giacob  vidde  la  Sca- 
la , & Elbiro  doue  Maria  Vergine  s’accorfe  , che  haucua  fma  rito  il 
fuo  dolcifliroo  Gicsù  > perche  putabat  tllnm  effe  in  Corniti  a ; g ionie 
di  buon  mattino  alla  Città  ina fperrata mente  alla  Santa  Citta  fenz’- 
altro  incontro,  che  del  Padre  Procuratore,  cdeili  noftri  Torci- 
tnanni  tutti  auuifatt  davo  metto,  che  fi  fece  precorrere  vnaLcga 
prima  di  giongerc  alla  Santa  Città  ; ecofidelufelefperanzedelli 
Turchi  di  Giaffa  , di  Rama  , e d’altroue,  tanto  più  , che  il Gouer- 
uatoredi  Rama  haueua  preparatodi  riceuerlo  alla  grande,  evo- 
leua  donarli  vn  beJJiffìmo  Cauallo , che  farebbe  coftato  caro  à Ter- 
ra Santa,  perche  bifognaua  poi  rifcootrarlo  con  regallo  , chepaf- 
faffe  al  doppio  la  valuta  del  Cauallo . 

Di  quelli  tributi  ne  hanno  leuato  alcuni  li  Rcl/giofi , compran- 
doli dalli  fieflì  Turchi  » facendoli  rendere  à contanti  ogni  loro  rag- 
gionc,  e pretenfionc , che  poteffero  più  haucre  ; mà  ancora  padano 
due  mille  pezze  dà  orto  oltre  quelli , che  fi  pagano  al  B ìfsà  , al  Ca- 
dì ,& à Miniffri  principali  della Giufiitia . Epcrche  molti dique- 
fìi  tributi  particolari confiflono in  panno,  ò drappo, e vna  materia 
di  molto  faflidio,  palfandofi  Jeintcre  giornate  /opra  l’altercarc ò 
rid  colore  , ò della  qualità  del  Panno, che  lo  vole  Inglefc,  chi  Olan- 
defe , chi  Venetiano , procurando  li  T urehi  d'accrelccre  il  tributo, 
e li  Rclfgiofi  di  fccmarli . Le  cortefie  ordinarie  fono  fenza  numero, 
perche  vnochiede  aggiuto  per  mantenere  la  fua  famiglia  , altri  con 
titolo  , che  fonoaffettionati,  e che  parlano  in  fattore  delJi  Religio- 
fi  , & altri  perche  gli  hano  fatto  vn  qualche  piccolo  feruitio , e per 
dire  in  vna  parola  , quello  Conuento  viene  ad  «fiere  il  magazeno  , 
«piazza  commune di  tutta  la  Città  doue ogniuno attende,  nona-, 
temprare  , mà  à chiedere  ciò  , eh' à bdògno  , come  Pane,  Vi. 
no,  Oglio,  Aceto,  Oliue  , Infilata  , Acqua  Rola , Zuccaro  , 
Candele,  herbaggi,  medicine,  Occhiali,  coltelli , bercttc  , Car- 
ta , Lampade  di  Vetro , Tazze,  e quando  vi  è penuria  d’acqua  , 
vengono  à pigliarla  alle  nofireCifternCT,  è fe  bene  quelle  cofc  fi  po- 
trebbero tal  volta  negare  ,*non  fideué  ùréT&tiprc , ne  con  ogni  far- 

tedi 
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tedi  Perfone  \ particolarmente  quando  il  Goueriio  è Tìranico,  per- 
che il  non  dare  vna  cofa , che  vaierà  mezza  pezza  ^potrebbe  cola- 
re ottocento . 

Quelli  fono  li  Tributi,  e fpcfcpiù  ordinarie,  che  fi  fanno  in  que* 
fte  Parti  dalli  noftri  Religiofì  per  mantenere  il  Culto  Dhiino  in  que- 
lli Santi  Luoghi,  per  il  che  hanno  bifogno  d'eflere  continuamente^ 
foccorfi , poiché  per  mancanza  di  limoline,  fi  fono  veduto  tal  volta 
impegnaci  li  Santi  Luoghi  in  più  di  cinquanta  mille  pezze  da  otto, 
cou  la  penfionedi  pagare  eforbicantiificnilnterelfi  agli  V furari;  , li 
quali  fc  s*  accorgono , che  fiamo  in  vrgente  bifogno , pretenderà  no 
venti,  anche  trenta  percento,  perche  il  qu  indeci , è l’ordinario, 
meno  di  dicci  non  fi  trouerà  denaro  ; E qui  non  poflò  lanciare  di 
riferire  come  tal  vni  di  quelli  Turchi , fannoilConfcicntiato,&ii 
fcrupolofo,  c conofcendo  beniiTìmo , che  non  ponno contrattarti 
con  quell’  vfura  coli  manifetta , pigliano  vn  precetto , ridicolo  per 
altro  , e con  quello  a&curano  la  confcienza  ; dò  1*  c (Tempio  d*  va 
Santone  di  quclta  Città  , che  viue  hogidì  , il  quale  hà  nelle  mani 
del  nottro  Procuratore  mille  pezze  da  otto , pigliato  à intercfl'e  in— 
occasione  d’  vn  bifogno  vrgente  à quindcci  percento,  coftui  quan- 
do è il  tempo  da  rifcuotcre  l’intcrcflc  viene  al  Conuento  , e porta 
zìi  vn  fazolccto  , hora  duco  tre  libre  di  fapone  , bora  vna  mezza- 
libra  di  Cafe , & hora  altra  cofa  limile  , poi  dice  io  voglio  venderui 
quella  cofa , c voglio , che  me  la  paghiate  cento  cinquanta  pezze> 
da  otto  , fc  il  Padre  Procuratore  dicclTc  di  non  volerla  , come  mol- 
te volte  li  dice  , che  fi  tenga  la  fua  robba , che  ad  ogni  modo  li  da- 
rà il  denaro , non  vole  dicendo , che  non  lo  può  fare  in  confcienza 
c coli  piglia  quel  denaro  , non  come  intereffe  v furarlo , mà  come-» 
prezzo  di  quella  bagatelia , ch’egli  porta  ; e benché  più  volte  fi  fia 
pregato  à pigliare  ii  fuo  Capitale , non  vi  fi  puoi  indurre,  ne  fi  può 
fare , che  lo  pigli  per  forza , e di  Ornili  vfurarij  non  nc  mancano  in 
quella  Città  , che  fanno  il  fcropolofo . 

Vorrei  potere  correre  per  tutte  Je  Corti  de*  Prcncìpi  per  tutti  lì 
Palazzi  dt*Grandi,  per  tutte  le  cafe  de*  Ricchi  per  lignificare  il  gran 
bifogno , che  hanno  quelli  Santi  Luoghi  della  pietà  de’  Fedeli , fpe- 
rerò  , che  quello  libro-di  finceriilime  rcia rioni , haurà  la  fortuna— 
di  potere  elTcre  mirato  dall*  occhio  amereuole  de’  Incuoci,  acciò  pi* 
glino  motiuo di  riflettere,  cheilSangucdiGie&ùChrifto,.chefìi 
fparfo  in  quelli  Santi  Luoghi,  chiede  per  gm  11  itàa  foccorfo  al  li  Cat- 
tolici , acciò  li  Luoghi. nc’quali  fu  fparfo  fi  mantenghino  con  la- 
domi*!  decenza , Veneratone , c rifpetto  . E fc  li  Scamatici  , e li 
Ebrei,  affittone  con  tanca  atrcacionc  alti  fuoiRcligiofl,  c Giudei, 

; - Ooooo  che 
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che  habitano  in  Gieru fa  lemme , non  deue  effer  meco  la  pietà  Cato- 
lica  con  li  ReJigiofi  Euangclici,  che  Hanno  continuamente  pregan- 
do il  Signore  nelli  Santi  Luoghi  delia  noftra  Redentione  . Lòri- 
chiede  anche  la  Carità  , poiché , come  s’è  veduto  in  quella  Chroni- 
ca  difufamente , Le  limoline , che  lì  mandano  à Terra  Santa  , non 
ù (pendono  in  mantenere , e conferuare  li  Santi  Luoghi , mà  anche 
in  fomentare poueri  Pellegrini  , in  foccorrere  alle  necchìtà  de’poue- 
ri  Cattolici,  inrifeattare  Schiaui  , in  riconciliare  , .c  ridurre  alla 
Fede  Cattolica  Scarnatici , in  conucrtire  Rinegati,  in  riparare  Chie- 
fe , e Conucnti,  doue s’adora  , con  il  culto  della  fua  San cilfima_» 
Fede,  il  Creatore,  c Redentore  del  Mondo . E già,  che  non  v’  è 
Chriftiano alcuno , che  nondefidcrihauere  parte  nella  Celefle  Gie- 
ru falena  me  , la  raggionc  vuole  , chcnon  lì  feorda  della  TerreHre  , 
doue  l’ Vnigenito  di  Dio  ^ fatto  huomo  •,  a collo  del  fuo  proprio 
Sangue  , c con  la  fua  (le/Ta  morte , hà  aperto  per  tutti  1*  adito  del- 
la Vita  eterna,  che  feoza  mifura  di  Tempo  durerà  por  tutti  li  Seco  li 
dclli  Secoli.  Amen.* . . . . m 
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ECapitotodi  quella  Hiftoria  Cronologica  - ‘ ‘ 

* r ;':tfBRO  PRIMO- 

Come  la  Terra  Santa  in  tempo  di  crudclitòraè  Guerre  venne  ilhi- 
ftrata  coola  prefenza  del  Serafico  Padre  San  Francefco,  convij£ 
defcifuòi  Compagni  Réligiofi  Minori  , che  Predicò  la  Fedeal 
SUltahod’Egitto,  &à  Saraceni  di  querPàcfi  * vifitò  li  Santi  luo- 
ghi^ e diede  principio  alla  Prouincia di  Syria',  cTerraSant^ 
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E1  miferabile  fiato , in  che  fi  troufaixa  la.* 
Terra  Santa  » quando  andò  in  Palefiina  il 
Padre  Sa  a Francefco  , c f«oi  compagni  » 
ì carte  .1  * 

2omz  il  Padre  San  Francefco  fi partì  dalla 
Madonna  delli  Angioli  di  Portioncola  di 
; , . . . AiOfi  per  andare  à Predicare  la  Fede  al 

^/Soldano  di  Babilonia . ..  ± 

capi  4.  Come,  il  Serafico  Padre  andòalCampodeSararecue  Predai 
, còla  Fedeal  Soldino  d’Egitto.  ‘ 

cap  .}.  Come  il  SeraficoP.  predicò  la  Fede  nel  Regno  d'Egitto,  e di 
due  notabili  calighe  fucccderono  al  Santo,&  al  fuo  Còpagno  . i<* 
eap.fr.  Come  il  Noftro  Padre  San  Francefco  pafsòavifitareli  Luo- 

. ghi Santi  r;»'  -»u-  - Vu  ** 
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Cap.7*  Si /piega  vna  merauigliofa  Vifione,  ch'hcbbeil  PadreSan-. 
Francefco  nel  principio  della  Tua  conuerfione  ; con  la  quale  fi  ino- 
ltra come  il  no/lro  Redentore  li  premile  la  Terra  Santa  per  fc  ,e 
per  li  Tuoi  Religione  come  fu  adempita  promefla  fi  grande  . 26 
cap.8*  Il  Serafico  Padre  vilìta  in  Gicrufalcmmc  li  SantiLuoghi,  e 
và  à Bettelcm  a vifitarc  il  Santini mo  Prefepio . 31 

cap.p.  Vifita  il  Serafico  Padre  li  Santuari;  della  Samaria  , c la  San- 
taCiua  di  Nazareth  in  Gallica  . 35 

cap.io.  Vifita  il  Santo  Patriarca  il  Monte  Tabor,&  il  Marc  di  Ga- 
lilea. 38 

cap.  n.  Predica  il  Serafico  Padre  in  Soria  , e ricette  vnConucnto 
perii  Tuoi  Religiofi , vicino  alla  Città  d*  Antiochia . 40 

cap. 12.  Và  il  Serafico  Padre  à Predicare  la  Fede  al  Soldano di  Ba- 
bilonia , e li  riuela  Iddio  la  ialuatione  di  quell’Anima . 43 

cap.  13.  Degli  effetti  mirabili , che  caggionò  il  Serafico  Padre  nel- 
Panimo  del  Soldano  con  la  fua  Predicanone  . 46 

cap.  14.  Si  Batteza  il  Soldano , c palla  felicemente  al  Signore . 49 

LIBRO  SECONDO. 

• • • 

Vita  del  Venerando  Padre  Frà  Benedetto  d’Arezzo  ; Primo  Mini- 
Aro  Prouincìale  della  Prouincia  di  Syria  , e Terra  Santa . Dell! 
Conuenti , che  haueua  quella  Santa  Prouincia  > e della  fua  anti- 
chità . D'aJcune  co fe  notabili  di  quei  tempi , c del  Martirio  d'ai- 
roni Religiofi  Franccfcani. 

Cap. 3.  pv  Ella  Patria , e nafeita  del  Venerando  Padre  Frà  Bene- 
L/  detto  d*  A rezzo , e della  fua  vocatione  alla  Rei  igione^ 
del  Padre  San  Francesco . $2 

cap.  2.  D'alcune  Angolari  prerogatiue  del  Venerando  Padre  Frà 
Benedetto  d’Arezzo , c come  fu  eletto  dal  Serafico  Padre  , Mini- 
Aro  Prouincìale  di  Terra  Santa  . 3 5 

cap.3.  Come  il  Venerando  Padre  Frà  Benedetto  diede  l'habito  del- 
la Religione  al  Rè  di  Gierufalemme , & Imperatore  di  Coltami- 
nopoli  Giouanni . 57 

cap.4.  Vifita  il  Venerando  Padre  Frà  Benedetto  il  Sepolcro  di  Da- 
niele Profeta , ritorna  alla  fua  Patria , douc  finifie  Santamente  li 
fuoi  giorni.  ’ 40 

Cap.5.  Delli  Conuenti,  che  haucua  la  Prouincia  di  TcrraSanta  in 
Antiochia  , c Tolomatda  . 

cap.6.  Del  Coaucnto  del  Sacro  Monte  Sion  nella  Città  di  Gieruia- 
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' lemme.  / j 67 

Cap.7.  Del  Conueotodel  Sa nrilfimo  Sepolcro  del  Noftro  Redento- 
- reGicsii  Chrifto.  ' ‘ »’  . , 70 

cap.8.  DdConuento  di  Santa  Maria  del  Predio  nell*  Città  di  Bet- 
telem.  . , 7 j 

cap.9.  Dclli  Conuenti  della  Religione  Serafica  in  Tiro , ediSan_* 
Nicodemo  nella  Città  di  Roma.  . a 77 

cap.io.  Del  Conuemo  della  Santi Uim a Annunciata  nella  Santa- 
' Città  di  Nazareth.’  80 

cap.11.  Dell»  Conuenti  di  San  Saluatore  in  Bar uti,  di  San  Gere- 
mia in  Giudea  , di  San  Marco,  c di  San  Bernardino  di  Rodi.  8j 
cap.la.  Delli  Conuenti  della  Prouincia  di  Terra  Santa  nel  Regno 
diCipro  , e della  Cuftódia  di  Nicofia . • 85 

cap. 13.  Dell'Antichità  » e Priuilegij  di  quella  Santa  Prouincia.  91 
cap.  14.  Cóme  il  Beato  Frà  Egidio , e Fra  Peregrino  da  Falerone  vi- 
fitorno  li  luoghi  Santi . 9$ 

cap.  15.  Inuia  il  Sommo  Pontefice  due  Rei  igiofi  Frati  Minori  al  Pa- 
triarca di  Gierufalemme . Ricuperano  li  Chriftiani  alcune  Città 
di  Terra  Santa»  edivarijfucceilìdi  quel  Tempo.  97 

cap.  16.  D’irna  tnerauigliola  Vifioned'vn Guardiano  dei  Conuemo 
; della  Montagna  Negra  • 101 

cap.  17.  Inuia  il  Sommo  Pontefice  vn’Ambufciatore^al  Soldanod- 
EgittOjChc  li  rifponde  per  mezzo  d’ v n ReligiofoFranccfcano.104 
cap.18.  Per  opre  de  Religioni  Frati  Minori  » alcuni  Prelati  Orien- 
tali rìconofcono  il  Primato  dei  Sommo  Pontefice.  . 108 

cap.  19.  Del  Martirio  del  Padre  Frà  Giacomo  dal  Poggio,c  di  Fra- 
te Geremia  di  Leccio  Tuo  Compagno . in 

cap. 20.  Vita  » e Martirio  del  Venerando  Padre  Frà  Filippo  dal 
Poggio.  115 

cap.21.  Del  Gloriofo  Martirio  dei  Venerando  Padre  FràFrancefco 
da  Spoleto»  e d’altri  due  Rei  igiofi  Frati  Minori . 1 16 

cap.21.  Dei  Gloriofo  Martirio  delli  Serui  di  Dio  Frate  Monaldo  di 
Ancona»  FraVAntonio  di  Milano»  e Frate  Franccfcodi  Petri- 

coli.  112 

cap.23.  S'cficauifle  la  Sentenza  data  contro  li  tré  Religiofi  ,c  come 
liChriftianiraccolfero»  c Venerorno  le  loro  Reliquie . 124 

cap.24.  Come  il  Sommo  Ponccfice  inuiò  vn  Religiofo  Frate  Minore 
à Tolomaida  pcrinftituire  in  quella  Città  il  Santo  Tribunale^» 
dell’lnquifitione.  # # 

cap.15.  Come  li  Saraceni  acquiftorno  la  Città  di  Tolomaida»*  del- 
la perdita  totale  della  Paleftina . ? I2» 

cap. 


Cap.i6_  Dì  molti  Rei  ig  io  fi e Religiofe  , che  morirono  por  amore- 
■ di  GicsiiChrifto  nella  Città  di  Toiomaida  . ! t J - ffof- 

cap.2?.  Come  cadeife  la  Chiefadell’AnnunciationcnellaSaneaCit- 
tà  di  Nazareth  * e della!  Traslatione  della  Cafa  della  Bea  tifiima 
Vergine..  .137 
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Viene  prefa  la  Santa  Città  diGierufalcmme  dalli  Tartari  ♦ Vahno» 
li  noftrr  Religioni  ad  habi tare  nel  Saatiflàmo  Cenacolo  „ Si, fonda 
vn  Hofpitale  nelSacroMonte  Sion  ,.  dei  q uale  fono  conftituitt 
amminifiratori  li  Frati  Minori..  Si  tratta  di  fondare  vn  Comico* 

’ to  nel  Sepolcro  diMaria  Vergine,  Se  vn’altro  in  Betcelemme . Si 
- riferifeono  graui  perfecutioni  y e Martiri;  di  molti  Rciigiod>  eoa 
* altre  cofe  memorabili  di  quei  terapi  a • .,*.* 

» - - . r .<  ì * 

Cap.r.  Qme  Caflan  Rè  de  Tartari , fu  pera  il  GranSóldano  dr 
' V-/  Egitto , e prende  la  Santa  Città  di  Gierufalemmecoa 
tutto  il  fuo  Regno..  • » . . ;»*  , » < * : 14  J- 

cap.2,.  D’alcuni  Re  ligio  fi  Frati  Minori  * che  pa /Toro  no  in  quel  tent- 
; po  à diuerfe  parti  dell’Oriente ..  • . • . »•.  i/  li.  14 T 

cap.f.  Come  il Soldano d'Egitto  concede  alli  Rè  di  Sicilia  il  SfantdV 
1 lìmo  Cenacolo  * e vanno  à quclloli  noftri.  Religiofi  Frati  Mino* 
ri,.  • • - « *-  o •:»*-.  * .15» 

cap.4.  Vita  del  Sereriiflìmo  Rè  diCipro  * e Gicrufalemme  D.  Enri- 
co Secondo  Rciigiofaprofeflb  dì  quella  Santa.  Prouincia X5S: 
tap.5.  Come  fu  reftituko  il  Regno  al  Rè  Enrico , al  qualerinoneiò, 

* c finì  felicemente  li  luci  giorni  nello  fiata Religtofo . . : 1 1 64 

tap.6.  Come  fh  fondato  nel  Sacro  Monte  Si on  vn  Hofpitale  per.  ri  - 
r ^ceuere  > c coiteteli  Pdcgrini  infermi;  c ne  fu.  data  PAmminiflra- 
0 tione  all i Frati  Minori.  • • ' : ' .168 

cap.7.  Come  ilfudetto  Hofpitale  fu  fatto  Monafiero  ót  Religiofe 

Tertiarie,  ed’alcune  perlòne  dclTerz’Ordiue  * che  fiorirono  in_. 
Terra  Santa  in  virtii , e Santità  ..  .174 

cap.8.  Come  la  Sedia  Apofialica  confirmò  la  donatione fatta  dalli 
Rèdi  Sicilia  delli  Santi  Luoghi  alia  Religione  delPadrt  San_, 
Francefco,  A ' # ..  ; ..11,77 

c.tp^  Perche  fra  tante  Religioni  di fomma  perfettioner  e Santoln- 
fiituto  habbi  voluto  la  Diuina  Maefià  fcieglierc quella  del  Padre 
San  Francefcò  perla  Cu  fiodia  dosanti  Luoghi ...  * ( • 

cap.10.  Come  fumo  Martirizzati  per  la  Confezione  della  noftra-* 

San- 


Santa  fede.  Fra  Lauìnio,  e Frate  Giouannì  di  Montepulciano 

* \ « • • * 

190  * i 

Cap.11.  Martirio  del  SeruodiDioFrà  Nicolaodi  Monte  Cornino, 
e de  Tuoi  Compagni.  196 

rap.12.  Come  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Sello  alli  Frati  Minóri 
il  Sepolcro  dell#  Beata  Vergine,  con  ampia  facoltà ^di  potére  edi- 
ficare vnConuento  in  quel  Santo  Luogo.  :A.  - 201 

eap.  1 3 . Come  il  Rè  DonPictro  d’ Aragona  fcrifle  al  Soldanod’Egit  • 
toàfauore  de*  poueri  Religiofi  Francefcani,  per  li  mali  tratta- 
menti, che  riceueuano  da  Saraceni  Tuoi  Vafialli.  * 206 

cap.14.  Come  fi  molle  vna  grane  per  fe cu  rione  contro  li  Chrifiiani 
nelli  fiati  del  Soldano , nella  qualeanolcMenoftriReligiofirice- 
1 ueróno  il  Martirio,.  ■ • * • • » < • • 208 

'càp.i  5.  Come  furono  Martirizzati  per  la  corìfeflionc  della  fede  di 
Giesù  Chrifto  , Fra  Giouanni  di  Napoli , e Fra tc  Giouan  ni  da.* 
-“Theo.  ■ * ' ‘ ‘ 211 

•tap.  ifi.  Come  il  SommoFontefice  infiituific  Xnquifitore  Generale  il 
Miniftro  Proumciale  di  quella  Santa  Proutncia  , e concede  alli 
i Rei  igiofi  di  Terra  Santa , che  pollino  edificare  vn  Conucnto  in_* 
Bettclemme , nel  luogo , che  communcmentcXì  chiama  Fa  Grot- 
ta della  Madonna  Santiffima.  ^ 2T4 

tap.iy.  Come  fu  inuiato  Videa tòre  di  quella  Santa  Froiuhcìa  il  Pa- 
■ dre  Bartolomeo  d’Aluemia,  e d’alcuneOrdinationi,  che  fece  per 

- 1 il  buon  gouerno  de1  Luoghi  di  Terra  Santa  . 2 tS 

cap.18.  Come  furono  Martiiwati  cinque  Religiofi  «ella  Santa  Cic- 

tà  di  Gierufalcmme  * ...  ^ 221 

cap:i9#  Cornei!  Padre  Fra  Gherardo  Caluete  d’Aquitania  piglio 

- ? giuridicamente  il  pOfieflò  della  Chiefa  del  Santi&mo  Cenacolo 
1 • di  Maria  Vergine,  cd’vn  caTo  merauigliòfo , che  fucceffc ad  vn 

• Turco , che  impediua  li  Religiofi, acciò  non  vifitafifero  quel  San- 

"*  tuario . ' ' • ’ J*2* 

cap.20.  D’alcune  cofc  notabili , e degnedimemoria  , che  iucceficro 

'*  in  quelli  tempi.  * 

cap.2 1 . Come  fu  mollò  lite  alla  Religione  Serafica  pereontrttlarh 
• il  poffcffo  delli  Santi  Luoghi , e come  li  Frati  Minori  Jiaueffcro  la 
’* Sentenza fauoreuole . •’ '*  ; j".  2,1 

^cap.ii.'D’vnagfau  ilfi  nUperfccdtione  * ch'hebberottellaSanta  Cit- 
tà diGierufalemrac  li  Frati  Minori , c come  il  Guardiano  del  Sa- 
i ‘ero  Monte  Sion  fu  inftituito Inquifitorc,  *2 5 
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Si  dà  il  Gouerno  delli  Sancì  Luoghi  alli  Idrati  Minori  dell’Ofleruan- 
za  . Fanno  molte  Milioni  per  ridurre  li  Sdraiatici  all‘Obbedicn- 
za  della  Chic  fa  Cattolica . Patifcono  molte  perfecutioni  dalli  Sa* 
raccai , e da  gli  liebrei . Fiorifcooo  in  Santità  alcuni  Religioii . 
Si  riferirono  co fe  molto  notabili , che  Aiccefiero  in  quelli  tem  pi . 

Cap.i.  /^Omcpcr  auttorità  Apoftolicafu  dato  il  gouerno  deIJi 
Santi  Luoghi  alli  Prati  dell’Qficruanza . 219 

cap.a.  t>vna  grauc  con trouer ila  nata  circa  l'clcuionc  del  Supcrio- 
re di  Terra  Santa  » c caaic.il  Sommo  leadg»  diflt  Miilre  Ili 
Gandolfodi  Sicilia . _ 141 

cap.3.  Come  il  Sommo  Pontefice  inftitui  Vicario  Generale  di  turto 
l’Oriente  il  Padre  Fra  Giacomo  di  Primaticcio  , e quello  ridur- 
le all'Obbedienza  della  Santità  Sua  la  Nationc  dclli  Armeni  .244 
cap.4.  Come  il  Beato  FràGiouanni  diCapiilrano  riformò  li  Con* 
uenti  di  Terra  Santa , e (labili  in  quei  Santi  Luoghi  l'Ofleruanza 
Regolare.  " 252 

cap.5.  Come  il  Sommo  Pontefice  mandò  per  Comminano  Apodo- 
Ileo  in  Oriente  il  Beato  Frat’ Alberto  di  Sartiano , e come  quello 
Scruo  di  Dio  riduflc  all’Obbedienza  della  Chicia  Romana  la  Nà- 
tionc  dclli  Giacobiti . 257 

cap.6.  pelli  molti  trauagli,  che  pati  il  Seruodi  Dio  Fra  Tornato 
di  Fiorenza  nel  camino  d'Etiopia . 266 

cap.7.  Come  viene  mandato  Commifiario  Apoftolico  nell'Oriente 
dal  Papa , il  Padre  Antonio  di  Troia , il  quale  riduce  aU'Obbe- 
dienza  della  Sede  Apollolica  la  Na  none  Soriana . 271 

ttkp.8.  Come  il  Sommo  Pontefice  mandò  in  Oriente  con  Officio  d’in- 
quifitorc  Supremo  il  Beato  Giacomo  della  Marca , e delli  nota- 
bili infultj  , che  fece  alla  Santa  Città  di  Gicrufalcmnic , il  Snida- 
no di  Babilonia . 271 

cap.9.  Come  l'Imperatore  di  Etiopia  mandò  Ambafciatore  al  Solda- 
no  d’Egitto,  acciò pcrmctteflc,  che  fi  reparaflcro  li  danni  fatti 
nelle  Chiefe  del  Aio  Regno . 27 6 

cap.to.  Come  il  Soldano  di  Babilonia , adifianzadcl  Padre  Gaiv- 
..  dolfo  di  Sicilia  conceife  rna  Cedola  Reale  à fauorc  dc*9<eligioii 
Francdcani  di  Terra  Santa . 2*0 

cap.^i.  Come  Ai  eletto  Superiore  di  Terra  Santa , il  Padre  Fra  Bal- 
daffaro  di  Santa  Maria  , t d'yncafo  prodigioto,  che  fucccflc  nel 
' Tuo 


j 
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t fao  tempo  nella  Città  fli  Beritol . 

Cap.ii.  Come  il  Beato  Padre  Fra  Grifone  Predicò  allaNationc-j 

• dclli  Maroniti,  e del  gran  frutto,  che  fece  in  quelt'Animc.  289 
cap.  13.  Come  il  Sommo  Pontefice  Califto  Terzo  inuiò  il  Padre  Fri 

• Luigi  di  Bologna  all’Imperatored’Etiopia  , & ad  altri  Prcncipi, 

c Potentati  dell’ A fia.  ■ ^ . 194 

cap.14.  Come  il  Padre  Fra  Luigi  di  Bologna  ritornò  in  Oriente  , c 
di  quellO,chc  oprò  in  quelle  parti  à la u ore  della  Chrilliamtà. 297 
cap.i  5.  Come  il  PadreTrà  Luigi  accompagnò  gli  Ambafciatori  al- 
la  Corte  del  Rè  di  Francia , e del  Duca  di  Borgogna , e di  quel- 
lo, che rifultòda quella Ambafciata . r 300 

cap.iiS.  Comes’ vnirono  in  vna  fola  Prouinciali  Conucnti  diCan- 
dia  ,cdi  Terra  Santa  , c d’alcune  cofe  degne  di  Memoria . 304 

cap.17.  Come  tu  eletto  Guardiano  del  Sacro  MonteSion,  e Superio- 
. .1  re  di  Terra  Santa  il  Padre  Fri  Francefco  di  Piacenza  , e d’alcune 
cofe  degne  di  Memoria  ,chc  fuccelTero  nel  fuo  Tempo . 30* 

eap.18.  Come  fu  eletto  Guardiano  del  Sacro  MonteSion  il  Padre^> 

• Fra  Giacomo  d’Alclfandria , cd’vn  Priuilcgio  molto  (ingoiare 

conccifo  alli  Vicari/  Generali  dcll’OlTcruaaza  in  fuuore  della,* 
Catione  delti  Maroniti . ■ • 312 

cap.19.  D’alcuni  Religiofi  di  Santa  vita  , che  videro  in  quel  tempo 
in  Terra  Santa,  •*  »*  ' ■ ’I  * ! .*  311 

cap.20.  D’alcuni  Superiori,  che  gouernorono  in  quel  Tempo  la. 

..  Terra  Santa , e d’alcuni  Religiofi,  cheandorono  all’Etiopia,  31* 
cap. ai.  Vita  del  Scruo  di  Dio  Fra  Simeone  de  Lipnica. 
cap.az.  Della  follccitudine  con  ia  quale  quello  Seruo  di  Dio  faggi- 
uala conucrfationcdelli Secolari . Della  fua  morte,  edelli  mol- 
ti Miracoli , che  operò,  il  Signore  per  li  fuoi  meriti . 3 27 

cap.23.  Come  Fu  letto  Guardiano  dclJSacro  MonteSion  il  Padre_> 
' E.  I Fri  Bernardino  di  Parma , e d’alcune  cofe  di  quel  tempo  degne 
< , di  memoria . , 3 II 

cap.24.  D’ai  cu  ni  Religioli  diSanta  Vita,  che  borirono  in  quelli 
«.  -Tempi  in  Terra  Santa.  334 

«cap.aS.  Come  fu  eletto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion , il  fretto 
. ? i Padre  Frà  Bernardino  Caimo  Milancfe , c come  fi  dalle  principia 
: àLSamo  Monte  di  Varallo . - , ~ _ . it7 

capatì.  Della  mirabile  vocatione  del  Seruo  di  Dio  Frà  Giorgio  Al- 
r ban^illa  Religione,  ecomcandò  à v ideare  li  Santi  Luoghidi 
Gieflfalemmc . ..  343 

<ap.27.  Come fli  eletto  Guardiano  del  Monte  Sion  il  Padre  Frà  Bar- 
i.  tolomcodi  Piacenza,  c d’Alcune  cofe  notabili,  che  faccetterò 

PPPPP  nel 


nclftjo  tempo,  34$ 

Cap.rf.  Come  fi  perdèil Conucnto di  SanGieremia  , « dell* * Imma- 
gine merauigliofa  d'vnS.  Crocifìflo  , che  fh  ritrouata  da  alcuni 

* Bel igk>fi,neJJa Campagna  di  Gicrufalcniaie,.  • !3$o 

cap.29.  D’aldini  Superiori , che  gouernarono  in  quel  Tempo  la_. 

Terra  Santa  , C come  fu  conccflo il  Sepolcro  di  Laaaro  alli  noftr  i 
ReligioG.  ; 5 54 

gap, 30.  Come  il  Sommo  Pontefice  Alcflaadro  Setto  còccdc  al  Guar- 
: diano  del  Monte  Sion  di  potere  armare  Cauaglicri del  Santiffimo 
Sepolcro,  ;c  dell’Origioe  , & eccellenza  di  quella  Sacra  Militia  . 

357 

cap.31 . Come fu  detto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion , il  Padre 
Fra  Mauro  di  San  Bernardino,  c d’vn’Ambafciata  , che  fece  al 
Sommo  Pontefice  per  parte  del  Soldano  d* Egitto . 36? 

Atp.31.  D’ale  uni  Superiori,  che  gouernarono  in  quel  tempo  la^. 

* ' Terra  Sanca , e come  li  Georgiani  leuoronoalli  noftri  Bcligiofi 

• ja  metà  del  Santo  Monte  Caiuario  . • * 367 

cap.'u.  Come  la  Republica  di  Venetia  conce  fle  rn  Conucnto  alli 

K cligiofi  di  Terra  Santa  nel  Regno  di  Cipro , e d'altre  colè  de- 

• gne  di  memoria , 37» 

• ‘ • * * - t * ' * 7 • .*».•* 

? LIBRO  Q^V  I N T O, 

• !*  . 

11  Gran  Turco  Sclim  s'iropadronifte  della  Santa  Città  diGicrufa- 
lemme . 11  Sacro  Conucnto  del  Monte  Sion  diuiene  Mofchea  di 
Turchi.  Patifconoli  Rcligiofi grauiffiraeperfccutioni,c  Tiran-  * 
nie.  Alcuni  Serui  di  Dio  confeguifcono  la  Palma  del  martirio . 
Si  riferifeono  cofe  molto  potabili  fuccefc  iq  quelli  tempi  » 


Cap.i , ^ Omc  fu  eletto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion  , il  Pa- 


dre Fra  Nicolò  di  Tofiignano  « e come  il  Gran  Turco 
prefe  la  Città  di  Gicrufalemmc  » e fece  impriggionare  tutti  li  Rc- 


ligiofi . 


T7* 


cap.2.  Del  l'Origine  del  l'Imperio  Ottomano  , e della  politica  , c co- 
ftuniidclliTurchif  1 ■**'  3Sr 


cap.  j.  D’alcuni  Superiori , che  gouetnaroqo  in  quel  tempo  li  San  « 
ti  Luoghi , c dell'Orìgine  che  hebbe  la  perdita  del  Conucnto  del 


in 


Sacro  Monte SionT  > : * 

cap.4.  Come  il  Santone|cfpofc  la  fua  prctcnfioneal  Gran  'Arco,  & 


ottenne  ile  fofle  fatto  Mofchea  il  Conueoto  del  Santhfimo  Cena- 
colo. I * 391 

cap. 


ÌT 
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C*p.f . Come  il  Santone  ottenne  nuouo  ordine  contra  Ti  Kdigiofi  , e* 
come  il  leuò  la  Cappella  delia  Miìfionc  dello  Spirito  Santo ..  595» 
cap.6«  Rifpofta  del  Gran  Turco  al  Rè  Chriilianiffimo  diFrancja_>. 

fopra  laricupe  rat  ione  del  Santini  moCcnacoio-.  >■  397’ 

cap.7.  D‘alcuni  Superiori,,  che  gouernarono  in  quel  tempo  la  Ter- 
ra  Saniate  d'altri  trautgii,chc  patirono  li Rclìgiofi  noft  ri . 400 
capg.  Come  il  Gran  Turco  commandò,  che  fodero  imprigionati 
» li  noilri  Rei igioii . . ;■  . • . 4°4 

cap.9.  Come  fuconopofti  inli  beni  li ReIigiotf,comearriuò  il  nuo- 

• * uo  Supcriore^  d’vna  perfecutionc^che  li  fu  molla  contro  da  Tur- 

. chi.  ^ 407 

cap.  10.  Come  fti  redimito  alli  noffri  Rcligiofi  il  coffume  di  fare  la 

Froceffione  la  Domenica  delle  Palme  r e dell’Origine  di  quella»» 
Deuotione,.  . • 41Q» 

cap.11.  Come  il  Superiore  dr  Terra  Santa  andò»  alla  Cotte  di  Co» 

• tfantinopoli  per  dolerli  d’vn’aggrauio  fatto  ad  vn Pellegrino,  e 

d'aleu  ni  trattagli  di  quelli  tempi  • 414 

cap.  12,  D’alcunr  Superiori  di  Terra  Santa  di  quel  Tcmpo>  c come 
- li  diuifc  il  Conuento  del  Sacro  Monte.  Sion  fra  li  Religiofi , c li 
Turchi..  4»  7 

cap.15.  Come  fu  eletto  Supcriore  di  Terra  Santa  il  Padre  Fra  Bona- 
uentura  Cor  fetore  d'vn’infamc  accufa , che  fece  il  Santone  al  B a£ 
sàdi  Damafco.  . ^ 421 

cap.  14.  Come  il  Santone  fòlleua  contro  de  Religio  fi  li  Principali 
della  Città  r & ottiene  nuouo  Ordine  del  Gran  Turco  per  Iettar- 
li tatto  il  Conuento.  424 

capi  15.  Come  il  Gran  Tu  reo  diede  la  fentenza  difinitiua  controli 
Religjofi , c li  concede  > cht  piglino  vn'altro  Conuento  dentro  la 
Città  Santa . 426- 

cap.itf.  Comearriuò  allaSanta  Città  il  nuouo  Superiore,  c ricu- 
però vna  Reliquia  molto  notabile  della  Santi  tòma  Cjroce v 43  r 
cap.  17.  Vita  >e  Martirio  del  Venerabile Scruo  di  Dio  Fra  Giouan- 
nidiZuazo..  434 

cap.xS.  Come  il  Padre  Fra  Bonifacio  accommodò  ilSantifiunoSe-* 

. polcro,  c come  fu  accufato  d’hauere  rubbatoquel  Santuario.  4?  S 
cap.  19.  Come  il  G uardiano  accommodò  la  Coppola  Grande  del 
Santiflimo  Sepolcro,  eia  Pietra  deli ’Ontione>  edcllitrauagli 
che  marnò..  ...  44  f 

'cap.2Ccflb,alcunecofe  degne  di  memoria  fucccflc  in  tempp  dcl  Pa- 

drc  Fra  Bonifacio  di  Ragù  fa . . . ~ 44^ 

cap. 2 2.  V ita  del  V enerabUe  Scruo  di  Dio  Frà  Giouanni  di  Gierufa- 

Ppppp  a lem- 


lemme . 


44* 


Cap.22.  Come  quello  ScrttQ  di  Dio  pigliò  lTUbito  diRcligiofo,  e 
dclfuo  felice  Tranfito.  45» 

cap.23.Di  due  Semi  di  Pio , che  nella  Santa  Città  di  Gicrufalcm- 
me  furono  Ma  rt  ir  usa  ti  per  la  Fede  diOicsii  Chrifto.  ^ 45  s 

cap.24.  Come  il  Padre  Fra  Bonifaciodi  Ragufa  hebbe  il  Conuento 
di  San  SaJuatorc,  che  al  prefentc  habitano  iinoitri  Religio/i  nel- 
la Santa  Città  di  Gierufalemme.  45  S 

cap.25.  Come  fu  eletto  Supcrioredi  Terra  Santa  il  Padre  Fra  Au? 
rei  io  Griano , e d’vn  cafo  inhumano,  che  vforono  certi  Grecia  con 
due  poucri  RcligioG  noftri . 46  j 

cap.2tf . Del  Gloriofo  Martirio  di  Fra  Vicenzo  d’Alìigliano , e d'ai* 
tri  due  Religioni . ■ 46S 

cap.27.  Come  fu  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  la  feconda  volta  il 
Padre  Fra  Bonifacio  di  Ragufa  , c d 'alcune  cofe  degne  di  memo- 
ria . 471 

cap.28.  Come  fti  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  il  Padre  Frà  Ber- 
nardino di  Colettate , c come  li  Greci  pretefero  vfurparfril  Santo» 
Prefcpio  » . 47$ 


LIBRO  SESTO»  > 

• t.  ■ . ;•  . * 

Il  Gran  Turco  s'impofleffa  del  Regno  di  Cipro . Impriggiona  tutti 
liReligiofi»  Alcuni  confeguifcono  la  Corona  del  Martirio,  Si 
fondano  alcuni  Conuenti.  Si  fanno  alcune  Tirannie  dalli  Tur*, 
chi . Sono  li  Religiofi  noftri  perfeguitati  da  Chriftiam  Scamatici  1 
Moltifucceflìnotabilidiquel tempo.*  » . • , 

Cap.i.  Z'"’*  Ome  fu  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  ri  Padre  Fra 
Francefcod’Arzignano,  e come  il  Gran  Turco,  prel© 
il  Regno  di  Cipro,  e commandò , che  fodero  pollo  priggionc  tut- 
ti  li  -Rcligioh  , - 4$? 

capjuComefu  eletto  Guai  diano  del  Sacro  Monte  Sion  il  Padre-» 
Fra  Gicremia  di  Brefcia  ,e  d’alcune  cofe  memorahilidi  quel  rem-* 
po . . 490 

cap.f  ~ Come  fu  ma rt iridata  nella  Santa  Città  vna  Denota  Pellegri- 
na  delTergOrdinc-  _ , 493 

cap4-  Cornetti  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  il  Padre  IjràGio- 
uanni di  Bergamo,  c delie  pcrfccutioni,  che  prouorncHh quel > 
tempo  li  Religiofi  „ • 495 

cap.j.  DelTarriuoia  Terra  Santa  del  nuouo  Supcriore , del  male 
1 . che 


che  fece  ài  Condento  di  San  Saldatore  vn  Cadi 499 

Cap.6.  Come  il  Superiore  di  TerraSanta  andò  alla  Corte  Ottoman- 
na  ,à  lamentarti  di  quel  Cadi  tanto  Tiranno , e d’altre  cofede* 
gne  di  memoria . •>>  502 

cap.7.  Come  fu  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  il  Padre  Fra  Paoli- 
no da  Pifa  , e come  fu  dato  à noftri  Rcìigiofi  vn  Conuento  in  Co- 
ftantinopoli.  . _ % 50$ 

cap.S.  Come  fu  eletto  Superiore  dì  Terra  Santa  il  Padre  FrafAcur- 
fio  Quinciana , e delle  molte  Tiranmedi  quei  tempi . 50j 

cap.9.  Come  il  Sangiaco  di  Gierufalcmmc  fece  morire  vn  Vcfcouo , 
& imprigionò  il  Vicario  dal  nollro  Conuento „ 
cap. io.  Come  tu  eletto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion  il  Padre-* 
Frà-G/òuanni  Battifta  di  Monte  Giano , e d* alcune  cofe  memora- 
bili di  quel  tempo, 

cap.i  1.  Come  arriuòalla  Santa  Città  il  nuouo  Supcriore , r di  due 
Turchi , che  diedero  le  loro  vite  per  la  Confezione  della  noQra 
.Santa  Fede.  51$ 

cap.12.  Come  fu  eletto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Ston  ilPadre 
Frà  Francefco  di  Spelo , e fi  fondorouo  dueCoouenci  nel  Regno 
di  Cipro.  520 

cap.n.  Si  riferifcono  alcuni  Statuti  per  il  buon  Gouerno  de*  Sancì 

Luoghi.  _ ; 526 

cap.  147  Come  Fu  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  il  Padre  Fra  Gio- 
vanni Francefco  della  Salandra , e come  li  Giorgiani  pretefero  le- 
vare à noftri  Rcligiofi  il  Conuento  di  SanSaluatorc  diGierufar 
lemma.  529 

cap.15.  D’altre  perfecutioni,ctrauagli , che  patirono  in  qucljtcm- 
poli  Rcligiofi . -5H 

lap.ió.  Come  fu  eletto  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion  jl  Padrc_> 
rrà  Euangelifta  dì  Gabbiano,  c d’aJcuuccole  memora^  ili  del  fuo 

tempo.  ’ • -siy 

cap.17.  Come  fu  martirizato  nella  Santa  Città  il  Scruo  di  Dio  Frà 
di  San  Damiano.  542 

«ap.18.  Come  fu  eletto  Guardianodel  Sac»o  MontèSion  il  Fadrt^ 
.Francefco  Manerba,,  e d'aleuti!*  trauagli,  chelucceffcro  al  fuo 
Tempo.  ■ » 546 

<a  p. 19  DclGloriofo  Martirio  del  Venerabile  Padre  Frà  Francefco 
Zirafco.  . 549 

>cap.20.  Come  fu  eletto  Supcriore  di  Terra  Santa  il  Padre  Frà  Cefa- 
rio  diTrino,cdi  molte  Tirannie  del  fuoTcm.po,-  55* 

ip.21.  D’altre  Tirannie  fatte  al  PaduFrà  Ceiarìo  di  Trino . 55 S 
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<*ap.22.  Come  Papa  Clemente  Ottauo  mandò  vn  Religiofo  alla  Cor- 
te del  Gran  Turco, acciò  follecitafle  li  nego  ti  j delli  5.  Luoghi.  5 5 ft 
cap.23.  Come  il  Sig.  Ambafciatore  di  Francia -trattò  la  ricupcratio- 
nc  del  Sacro  Monte  Cai  uar  io,  e di  ciò,  che  fuccefle  in  quello  ne- 
gotio.  ...  . J<5i 

cap.24.  Come  li  Giorgiani  pretefero  di  lcuare  alli  noflri  Rcligiofi  la 
metà  del  Monte  Caluario , & il  Conuento  di  San  Saluatore  ,'c  d'- 
alcune  Tirannie  di  quel  tempo.  * 567 

cap.25.  Comefìi  eletto  Superiore  di  Terra  S.  il  P.  Fra. Gaudcntio 
. Sabant^ecfalcuneTirannie^cofc  notabili  di  quel  tempo . 372. 
cap.26.  Come  vn  Pellegrino  Cattolico  rinegò  la  Fede  di  Gicsù  Chri- 

flo,  e delle  Tirannie , che  lece  alli  Rcligiolì . $74 

cap.17.  Comefìi  eletto  Supcriore  diTerraS.il  P.Frat'Angelo  di 
. Mcffina,  e d’vn  plcito  grande,  che  s’hcbbe  col  Santone  del  Monte 

Oliuctto. S79 

cap.28.  Come  il  P.Frat’Angelo  Guardiano  fu  porto  priggionc,e  co- 
me s’abfentò  per  la  Tirannia  d’vn  Gouernatore  della  S.Città.jSj 
cap.24.  Come  il  Padre  Frat’Angelo  ritornò  alla  Santa  Città , e fu 
portola  feconda  volta  in  prigione.  386 

cap.30.  Come  li  noftrt  Rcligioli  liberoronovn  Pellegrino  condan- 
nato à morte  , c d’vna  graue  calunia,che  l’unpofcro  li  Greci , 3 gg 
cap.3 1.  Della  Morte  del  Venerando  Padre  Frat’Angclo  di  Mcllìna, 
c delli  tràuagli,  che  s’hebbero  doppò . • 592 

cap. 32.  Come arriuò  alla  Santa  Città  il  nuouo  Superiore,  efitpoi 
meffo 1 in  priggione  . jptf 

cap.3  3.  D’vn  incontro  notabile  che  hebbe  il  Padre  Frà  Bafilio  con  vn 
Vefcouo  Armeno  per  diledere  la  giurifditionc  d’vn  Sàtuario.  599 
cap.34.  Come  il  Vefcouo  Gregorio  mancò  di  Aia  parola;  & ottenne 
tutto  ciò,  che  pretcndcua . 604. 

cap.35-  D'alcune  Tirannie  di  quel  tempo , della  morte  del  Padre 

*~rà  Ballilo  di  Caprarol a . 609 

cap.  3 6.  Come  fu  eletto  prefìdentc  di  Terra  Santa  il  P.  Fra  Francefco 
Quarefmino  , e d’alcune cofe  memorabili  del  fuo  tempo . 61  » 

cap.37.  D’altre  Tirànie  del  tempo  del  gouernodel  Padre  Qyarefmi- 
no,  c come  fìi  meflb  priggione.  tfig 

cap.3 8.  Come  il  Sommo  Pontefice  mandò  il  PadreFrà  Tomafo  Obi- 
cinoda  Gnogoo,chcèTerra  della  Riuiera  di  San  Giulio  Conta- 
do temporale  del  Vefcouo  di  Nouara  communcmente  chiamato 
da  Kouaraà  Babilonia  acciò  aflifteflc  ad  vn  Concilio,  chehauc- 
ua  da  celebrare  la  Nationc  Caldea  . 
cap. 39-  Si  riferirono  alcune  Qrdinationi  per  il  buon  gouerno,e  ree- 

ta 
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- ' ta  amminirtràtione  delle  lìmofine  di  Terra  Santa.  ' 622 

Cap.40.  Come  arriuò  alla  Santa  Città  il  nouo  Superiore,  della  fu- 
Morte , e delle  Tirannie , che  fuccelTero  doppò . 6 3 

cap.41.  Come  li  Armeni  pretefero  vna  chiaue  del  Santiftimo  Prcfe 

Sio , e d’vn’aftutia  diabolica , che  trouò  per  hauerla  il  Vcfcouo 
rregorio.  . . • 4 $37 

cap.42.  Del  Venerabile  Seruo  di  Dio  Fra  Luigi  di  Marfeglia,  e d’vu 
altro  Rcligiofo  di  fanta  Vita.  d* *i 

LIBRO  SETTIMO. 

Si  ricupera  il  Santo  Gonuento  di  Nazareth . S’ottienne  doppò  mol- 
te fatiche  la  Chiefa  del  nafeimento  di  San  Gio:  Battila . Si  riferi- 
scono grauiffimeTirnnie  fattedalli  Turchi-  Varie  periccutioni 
delli  Chriftiani  Scifmatici  ,e  le  vite  d'alcuni  Serui  di  Dio . 

Càp.i.  Ome  fu  eletto  Supcriore  di  Terra  S.  il  P.  Fra  Tomafo 
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Battifta.  . 664. 

1 cap.7.  Come  fi  perde  di  nuoiio  quel  Santiifimò  Luogo.  66$ 

cap.%  Come  arriuò  à Gierufakmme  Mònfìeur  de  Ays  per  fauorife 
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Luòghi.  • • 671 
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Pnln.#»  «r r'iniflì ma  friKnlatione  ch'bf*hh<“rf>  1*  R 


Digitized  by  Google 


cap.T  o.  Come  j’aggiuftò  il  negotio.ccH  Bafsà  di  Damàfcò,c  li  Treui* 
fi  fchiaui  fi  conucrtirono  alla  Fede  di  Giesli  diritto . 690 

•ap.i  i.  Come  il  Vefcouo  Gregorio  pretende  d’introdurre  in  Gleru- 
falemme  altri  Rcligiofi  Latini , e d’alcune  Tirannie, che  fanno  gli 
Armeni 4 • • ».,  ..  , . . , # 68  j 

-cap.12.  D’vna  grauiifima  tribulatione  dc’nottri  Religiofi , caggio- 
nata  dal  Torcima  ano  del  li  Armeni . ; - ♦ , ,5  686 

eap.13.  Come  fi  feccia  concordia  frà  ljqottri  Religiofi,  e gli  Ar- 


meni . 691 

cap.  » 4.  D’alcune  Tira  naie  notabili  faccette  nel  tempo  def  Padre  h rà 
Ambrogio  della  Pola . , 694 

cap.  15.  Come  il Chriitianiflimo  Rèdi  Francia  mandò  vn  Confole  in 
Gierufaknanie  per  difefii  dclli  Religiofi,c  dplìi Pellegrini  . 697 

cap.  16.  Come  il  donfoie fu  potto  in  prigione , e neccflitatp  v/cire-r 
’ dalla  Santa  Città.  . " > t . ;  *  * 703 

cap.17.  Cerne  il  Gran  Turco  Amurat  confermò  il  pottelfo  delli San- 
, ti  Luoghi  alli  noftri  Religiofi,e  li  concede  alcuni  Priuilegij . . 707 
cap,  18.  Del  Venerabile  Scruo  dì  Dio  Frat’Anfelmodi  Mantoa.7»o 
c.lp.ip.  D’alcune  altre  Tirannie  patite  al  tempo  deil’itteflò  Padre-* 
Fra  Ambrogio  della  Fola.  , , 714 

cap.ao.  D’alcuni  Infedeli  conuertiti,  alla  nottra  S.  Fede,  e Scamati- 
ci riconciliati  alla  S^M.  Chiefa  per  opra  de  noftri  Religiofi  . 717 
cap.21.  Come  fu  eletto  Guardiano  di  Terra  S.  il  P.  Fra  S.  di  Metti n a 
e d’aJcuni  trauagli , che  fi  prouorno  nel  principio  del  fuo  gouer- 
’no  • 721 
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Scolmatici  gratic , c Priuileggi conceifi  al  Supcriore,  e Religiofi 
di  Terra  Santa  . Indulgenze, che  guadagnano  li  Pellegrini.  Breuo 
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cap.2 1 . Delii  Tributi  ».  e fpefc  pi  ù.  ordina  rie,  che  fi  pagano,  e fanno- 
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